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Studio  illuslttuiH  hcniinuui 
ariate*  et  tempora  pcrstqurudi. 
Ctc.  /V  c/itr.  Orator.  XIX. 


Di  Prospero  Cardinale  Santa  Croce,  dottissimo  fra  i dotti  del  suo 
secolo  nelle  greche  e nelle  latine  lettere,  non  meno  che  illustre  e con- 
sumato diplomatico , destro,  indefesso  e prudentissimo  negoziatore  della 
Romana  Curia , mollissime  cose  noi  avremmo  hen  qui  ad  esporre , ove 
la  narrazione  distesa  e minuta  della  stessa  di  lui  vita  , che  per  la 
prima  volta  abbiamo  in  sorte  di  mandare  alla  luce , non  fosse  per 
dispensarcene  facilmente  appo  i lettori  curiosi  di  apprendente  le  più 
intime  vicende,  congiunte  al  racconto  degli  avvenimenti  più  impor- 
tanti di  quella  memoranda  età  sua. 

Noi  ci  limiteremo  adunque  ad  accennare  solo  e brevemente  come , 
nato  in  Roma  di  assai  nobile  e antichissima  Casa,  addi  24  settembre 
dell'anno  1514  , abbenchc  stretto  fin  dalla  puerizia  e quasi  oppresso 
t lalle  più  estreme  domestiche  necessità  , nondimeno  pel  suo  indomito 
carattere  e fortissimo  costante  jtroposito  abbia  egli  saputo  trionfare 
dell'avversa,  anzi  nemica  fortuna,  ed  elevarsi  ben  presto  a quel  grado  di 
eccelsa  riputazione  e ragguardevole  stato,  che  tenacemente  prefisso  si  era. 

Adoperato  dalla  prima  sua  giovinezza  negli  ufficii  rilevantissimi  di 


Digitized  by  Google 


Avvocalo  Concistoriale  (an.  1537)  c ili  Auditore  della  Ilota  (an.  1542), 
principale  fra  i dodici  tribunali  che  governavano  Iloma  nelle  cose 
giudiziali,  si  ecclesiastiche  che  secolari , e a cui  venivano  deferite  le 
cause  di  tutte  le  provincia  (•)  : eletto  in  breve  Vescovo  di  Chisamo 
nell'isola  di  Candia,  e spedito  successivamente  ed  in  varii  tempi  Nunzio 
straordinario  al  Re  dei  Romani  [an.  1548),  ad  Enrico  II  re  di  Francia 
(an.  1552),  alle  Corti  di  Spagini  e di  Portogallo  [an.  1560-61),  e di 
nuovo  a quella  di  Francia  (1561-65),  egli  ebbe  a trattare  di  continuo 
dei  più  ardui,  gelosi  e segreti  negozii  dello  Stato  e della  Religione,  che 
mai  abbiano  occupati  il  pontificato  di  Paolo  III  [an.  1534-49)  e dei 
quattro  successori  di  lui,  in  quegli  anni  così  difficili  e travagliatissimi 
perla  Chiesa,  per  l'Italia  e l'Europa  intiera,  i quali  decorsero  dalla 
prima  convocazione  (22  maggio  1542  ) alla  chiusura  definitiva  ( 14 
dicembre  1563)  del  generale  Concilio  di  Trento. 

Ed  egli  fu  appunto  nell’epoca  della  sua  Nunziatura  presso  la  Corte 
di  Francia,  che  compose  quei  suoi  tre  memorabili  e pregiatissimi  libri 
De  civilibls  Gslliaf.  dissf.nsiombis,  nei  quali  ben  istruito  confesso 
era  de’  fatti  che  narrava,  elegantemente  e giustamente  prese  a rac- 
contare l'orìgine  e le  vicende  di  quelle  guerre  civili  Hno  al  4 562  (3). 

Testimonio  e parte  non  ordinaria  di  quegli  avvenimenti,  il  Santa 
Croce  ne  introduce  per  questi  suoi  libri  nella  cognizione  dei  gravi 
torbidi  e fieri  tumulti,  i quali  nel  breve  regno  di  Francesco  II  [suc- 
ceduto al  pailrc  Enrico  II  li  10  luglio  1559,  e morto  a’  5 dicembre  1 560) 
ed  in  quello  di  Carlo  IX,  nato  appena  li  27  giugno  1550,  e già  salito 
al  trono  di  Francia  sotto  la  reggenza  della  Regina  sua  madre  Caterina 
de'  Medici , incominciarono  ad  agitare  fatalmente  quello  Stato  sotto 
pretesto  di  religione,  ma  più  veramente  per  ambizione  di  regno  delle 
famiglie  di  Guisa  e di  Borbone,  amicissime  e odialissime  tra  di  loro; 


(1)  V.  Arnési,  Le  Relazioni  degli  Ambasciatori  fendi  al  Senato  <‘CC  , voi.  X 
(Serio  II,  tomo  IV) , a pag.30,  nella  Relazione  di  Luigi  Mocesigo,  tomaio 
da  Roma  nel  1560. 

(3)  V.  TnuaoscHl  , Storia  delta  letteratura  italiana,  voi.  XII,  tom.  VII, 
parie  3*.  lib.  IH,  Pi°  15,  pag.  1483  della  edìz.  dei  Clastici  italiani,  falla  in 
Milano,  l’anno  1834.  L’opera  del  Sarta  Croce  si  legge  nella  celebrala  raccolta 
dei  PP.  Martf.re  e l)un\RO,  clic  ha  per  titolo  : feterum  scriplorum  et  mona- 
nicntorum  eie.  amplissima  colteclio.  Parigi  1739,  in-fol.  Tom.  V,  col.  1437  e segg. 
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onde  quest'  ultima  sul  declinare  del  secolo  giunse  ad  assidersi  final- 
mente sul  trono  desiderato. 

Accettissimo  alla  Regina , che  lo  volle  ammesso  al  Consiglio  stesso 
del  Re  suo  figlio,  egli  operò  di  modo,  durante  la  predetta  sua  Nun- 
ziatura , che  i Prelati  di  Francia  con  a capo  il  loro  Cardinale  di 
Lorena,  Carlo  di  Guisa,  intervenissero  agli  atti  del  Concilio  di  Trento  X. 
Il  qual  fatto  importantissimo,  congiunto  alle  assidue  prove  di  singoiar 
destrezza  e rara  prudenza  con  cui  egli  maneggiò  mai  sempre  i più 
difficili  negozii  delle  due  Corti,  riuscirono  di  tanta  soddisfazione  al- 
l'animo del  Pontefice  Pio  IV,  e gliene  accrebbero  siffattamente  la  bene- 
volenza, che,  benché  assente  di  Roma , nell'ultima  promozione  da  esso 
lui  fatta,  addi  12  marzo  1565,  lo  volle  ascritto  al  sacro  Collegio  Car- 
dinalizio : onore  e premio,  a l'ero  dire,  ila  lunga  pezza  agognato  e 
sospirato  dallo  stesso  Nunzio  Santa  Croce,  e nel  procacciargli  il  quale 
la  medesima  Regina  Caterina  non  si  rimase  punto  estranea  colle  pro- 
prie sue  efficacissime  commendatizie. 

Rivolato  di  Francia  in  Italia  , appena  inlesa  la  morte  di  Pio  IV 
(9  dicembre  1565),  non  potè  giungere  però  a Roma  abbastanza  in 
tempo  da  assistere,  come  gli  premeva (*),  al  Conclave  da  cui  riuscì 


(I)  V.  Pai.lauci.no  Sforza , Aorta  del  Concilio  di  Trento.  Lib.  XVIII,  cip. 
XVII,  il,  all’anno  1562 

(i)  Questo  si  ricava  dalla  alessa  di  lui  vita,  che  qui  pubblichiamo,  onde 
è a correggersi  l'asserzione  dell'ALBÈRi,  il  quale  nel  voi.  X (Serie  11,  lom.  IV) 
«Ielle  prediale  sue  Relazioni , a pag.  165,  ne\V  Elenco  dei  Cardinali  intervenuti 
al  Conclave  di  Pio  /r,  novera  pur  esso  il  Prospero  Santa  Croce  romano,  cui  di 
più  nella  noia  della  segaente  pagiua  osserva  erroneamente  essere  stato  di- 
menticalo col  Sirlelo  nell'  Elenco  datone  dal  Ci  aconio.  Questi  invece  l'omise 
per  proprio  errore  nel  suo  Elenco  dei  Cardinali  intervenuti  al  Conclave  di 
Sisto  V,  Felice  Perelti,  eletto  il  di  34  aprile  1585,  anco  per  principale  opera 
del  Sarta  Croce,  e morto  li  24  agosto  1590.  V.  Alphonsi  Giacomi,  Vi  tu  e 
et  ret  gestae  Ponti ficunt  Romanorum  et  S.  R . E.  Cardinalium , ab  initio  nascenti s 
Ecclesiae  usque  ad  Clementem  IX,  cum  notis  AUGCSTINI  Oldoini  eie.  Roma  1677, 
nel  lom.  IV,  col.  113. 

Quest'opera  è un  composto  di  memorie  e repertori!,  secondo  l’Ab.  Lenglet 
Dufresnoy.  Tre  edizioni  però  se  ne  sono  fatte,  e tutte  in  Roma.  I.a  prima 
nel  1601  in  due  voi.  La  seconda  nel  1630,  mollo  più  copiosa,  per  opera  di 
Francesco  Cabrerà,  Andrea  Viltorelli,  Girolamo  Aleandro,  Ferdinando  Ughelli 
e Luca  Wadiugo.  Finalmente  comparve  al  pubblico  la  terza  nel  sovraindicato 
auno  1677,  in  4 voi.  in-fol.  ornali  di  molle  tavole  in  rame  , per  opera  del 
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Pontefice  il  Ghislieri  col  nome  di  Pio  1'  (7  gennaio  15GG).  Accollo 
nondimeno  dallo  slesso  con  manifesti  segni  di  amorevolezza  c di  onore, 
prese  da  lui  il  Cappello  da  Cardinale  dell'Ordine  de'  Preti,  col  titolo 
dapprima  di  S.  Gerolamo  degl'illirici,  c poscia  di  S.  Maria  alle  Terme 
ita  assunto  in  luogo  di  Pio  V,  morto  il  di  1°  maggio  1572  , il 
novello  Pontefice  Gregorio  XIII,  salito  anch'esso  selle  anni  prima  al- 
l’onore del  cardinalato  contemporaneamente  al  Santa  Croce,  ebbe  questi 
altra  volta  il  titolo  di  S.  Adriano  , e da  ultimo  quello  di  S.  Cle- 
mente ;•). 

Da  Sisto  V,  eletto  il  di  2ì  aprile  1585,  renne  proclamato  nell'anno 
1589  a'  G maggio  Cardinale  Vescovo  di  Albano,  dappoiché  sin  dal  1573 
area  data  già  la  sua  rinuncia  alla  sede  arcivescovile  di  Arles , a cui 
era  stato  chiamato  nel  1567  dal  Re  Carlo  IX , o per  meglio  dire 
dalla  Regina  maitre , ed  egli  governata  area  con  somma  vigilanza  e 
fermezza,  né  senza  rischio  gravissimo  della  propria  vita  per  le  spesse 


P.  Agostino  Oldoino,  celebre  istoriografo  dei  suoi  giorni.  Lo  noie  poi  mar- 
ginali che  vi  sono  stale  unite  con  soppresso  nome,  il  Piacci  nella  Biblioteca 
degli  Anonimi , pag.  271,  le  attribuisce  a Cesare  Bccilli  Urbinate.  (Questa  si 
c la  miglior  storia  de’  Pontefici  , ma  non  sema  errori , come  suol  avveuire 
in  quasi  ogni  opera  di  cosi  esteso  o difficile  argomento. 

(I)  Il  cognome  di  Santi  C.roc.k,  proprio  esclusivamente  della  famiglia  da  cui 
il  nostro  Prospero  trasse  i suoi  Datali , lo  fece  andar  confuso  tal  fiala  con 
altri  ancor  essi  illustri  Cardinali,  che  usavano  del  titolo  cardinalizio  di  Santa 
Croce.  Cosi  avvenne,  a lacere  di  altri,  pur  di  rcceulc  al  Sala,  il  quale  alla 
pag.  51  e seguente  del  Fascicolo  conclusionale  dell’ opera  sua  circa  A.  Carlo 
Borromeo,  iudolto  da  non  giuste  ricerche , ascrisse  ad  altri  Cardinali  insigniti 
di  quel  titolo,  i fatti  che  unicamente  si  appartenevano  al  JVunzio  Santa  Croce, 
allorquando  questi,  di  passaggio  in  Firenze  per  alla  volta  della  sua  Nun- 
ziatura di  Spagna,  era  incaricato  dal  Cardinale  Carlo  Borromeo  di  speciali 
commissioni  presso  quel  Duca  Cosimo  1.  - V.  nel  voi.  Ili  pag.  30  della  pre- 
citata opera  , la  lettera  dello  stesso  Duca  Cosimo  I di  Fiorenza  al  Cardinale 
Borromeo , in  data  dei  20  luglio  1560. 

Celebre  fra  tutti  fu  quel  Marcello  Cervino  da  Montepulciano , Cardinal 
di  Santa  Croce,  il  quale  poi  fu  fallo  Papa  nel  1555  col  nome  di  Marcello  II, 
e non  sedette  so  non  vcnLiduo  giorni.  Di  lui,  e di  altri  due  Cardinali  ante- 
cessori suoi,  di  questo  medesimo  titolo  di  Santa  Croce,  tulli  chiari  e famosi 
sul  principio  del  XVI  secolo,  si  vegga  la  notizia  datane  da  Girolamo  Ru- 
scelli nella  pregiatissima  raccolta  delle  sue  Lettere  di  Principi,  libro  I,  pag. 
117  c 169 della  3*  ediz  di  Venezia  1570,  appresso  Giordau  Zitelli  c compagni. 
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insidie  lesegli  dai  novatori  pertinaci , conira  i quali  il  Santa  Croce 
arduamente  mostrossi  mai  sempre  acerrimo  nemico  (•). 


(I)  Tanto  cnim  odio  haeretici  in  Prosperimi  exar strani , ut  non  semel  vilae 
perir ulum  adierit , quatti  prò  Chrisli  fide  , et  prò  Eccltsiae  dignitate  profundere 
mimquam  recusavit.  - Gl  AGONI  US,  Vilae  et  rcs  gestae  Ponti ficum  Romanorum  et  5. 
tt.  E.  CardinaliutH  eie..  Ili,  9ii  della  ediz.  di  Roma,  1677. 

E dal  Pietaamellario  ci  occorrono  i seguenti  più  ampii  ragguagli  : 
Summae  porro  virtutis  lune  durissima  signa  reliquie,  quando  a I*io  IV  Muncius 
ad  Carolum  Sonum  in  Gallias  , quo  tempore  Regnum  flucluabat , missus  a pud 
Regem  , sic  prò  haereticis  ex  termi  nandis , qui  in  illis  partibus  Religioncm  Ca- 
tholicam  pcrlurbabant , perturbatemi  labe fac  tare  tenlabant , labe  far  totani  prorsus 
evertere , e gii,  ut  tantum  haereticorum  odium  sibi  concitaverit,  vix  ut  tarpi  stime, 
prarserUm  vero  dum  aliquatido  iter  haberel  per  idem  Regnum , nisi  stratagema 
adhibuissel , vitam  sibi  potuerit  conservare.  Sic  Legationes  demandatae  obeundae 
sunt,  sic  Bcc.lesiasticae  dignitates  comparanlur.  Merito  igitur  illuni  Pius  Quartus 
in  quarta  proniolione  93  Cardinalium  Romae  die  lunae  4 idus  martii , quando 
solemnis  dies  Gregorii  Magni  celebratur,  anno  1565,  Pont.  VI,  abscnlcm , atque 
in  Galliam  idem  munus  Nuncii  obeuntem  in  Cardinalcm  Presbyterum  S.  R.  E. 
promovif.  - lo.  Awtonii  Pp.tramellaRH  Bononiensis  , 55.  Mauritii  et  Labari 
Hierosolymit.  Equilis,  ad  librum  Onuphrii  Panvinii  de  Summit  Pontif.  et  5.  R.  E. 
Cardinalibus,  a Paulo  IV  ad  Clementis  Vili  annum  Pontificatus  octavum  con - 
tinuatio.  Bologna,  per  gli  eredi  di  Giovanni  Rossi,  MDIC,  in-4°,  a pag.  333. 

Dal  Man dos io  poi  sappiamo  come  Archicpiscopatu  Arelaltnsi  in  Gallia 
insignitus , cutnquc  ea  tempestate  valde  in  il/o  Regno  debaccharetur  haercsis  , 
Prosper  vix  a diris , pravisque  haereticis  sibi  morlis  conflato  periculo  subduci 
potuti;  quippe  qui  Scctarios  impios  maxime  odisset,  cavissetque  ne  in  Arelatense 
ovile  ( quod  tutandum , uti  optimus  paslor,  orniti  fortitudine,  ac  zelo , acceperat ) 
irrumperenl.  - Biblioteca  Romana,  sru  Romanorum  Scriptor.  Catturine , authore 
Prospero  MaNDOSIO,  Mobili  Romano,  Ordinis  Sancii  Stephani  Equite.  Roma, 
pei  tipi  d' Ignazio  de  Lazzaris,  1689,  in -4°,  a pag.  393. 

Finalmente  raccogliamo  dal  Papadopoli:  A Pio  IV  ad  pluies  Legationes 
in  Lusitauia , Hispania  et  Galliti  adhibilus  , in  graliam  Catharinae  Medicene 
Gallorum  Reginae  re  insinua  vii,  qua  obtinuit,  ut  Episcopi  Galline  ipseque  Car- 
di nuli  s Ixitharingiae  dimitterentur  ad  Synodum  Tridenlinam:  id  quod  Pio  placuit 
adeo , ut  rum  abscntem  honore  Purpurae  decorarit  anno  MDLXV.  Cardinali* 
dtu  vixit  in  Gallia,  atque  ita  haereticos  verbo  factoque  vexavit,  ut  ab  eia  saepe 
periculum  vilae  subierit.  Sub  Pio  V revoca tus  Romam , cumulalusque  titulis  Ro- 
mani s , bis  addidit  Arelalenses  infulas  in  Gallia , arcanorumque  Gal  tirar  un* 
parliceps  factus  , rcs  inter  Pontifìcem  et  Cathcrinam  graviter  administravit , ut 
ex  Ludovici  Gonzagae  commentariis,  et  lacobo  Thuano  constai.  Tandem  Ecclesia 
Arelatensi  dimissa  Romam  secessi! , interfuitque  comiliis  Pontificalibus  Gre- 
gorii Xlll  et  Sixti  V , sub  quo  vivere  desiit  mrnis  octobris  an.  MDLXXXV 
( corrige  : MDLXXXIX ) , aetalis  LXXVl.  - Nicola!  Comnf.ni  Papadopoli 
Historia  Gymnasii  Patavini  etc.  cum  Auctario  de  Claris  rum  Profcssoribus,  tum 
Alumnis  eiusdim.  Venezia,  per  Sebastiano  Coirli,  1796,  in-fol.,  tom.  li,  lib.  I, 
Gap.  XXVI,  N*°  CX LI,  a pag. 83  e seg. 
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Ricolmo  finalmente  di  anni,  di  meriti  e di  fatiche,  uscì  di  vita  poco 
appresso  in  Roma,  a'  2 ottobre  1589(1);  e nell'insigne  Basilica  liberiana 
ebbe  colla  sepoltura  tardo,  ma  onorevole  monumento  dalla  pietà  affet- 
tuosa e riconoscente  del  pronipote  di  fratello,  Marcello  Santa  Croce, 


I Commentari!  di  Ludovico  Gonzaga  qui  «opra  citati , interessantissimi 
alla  storia  di  Francia,  sono  quelli  stessi  clic  troviamo  cosi  descritti  nella  ec- 
cellente opera  che  ha  per  titolo  : Ribliolh'eque  hislorique  de  France  eie.  del 
P.  Lf.  Long,  riveduta  ed  ampliala  da  M.Fevret  DP.  FONT  FRETTE,  tour.  Ili, 
pag.  G9  (Parigi,  1771,  in-fol.  ),  sotto  il  l'io  30300: 

* Les  Mémoires  de  M.  le  Due  de  Nevebs,  Pair  de  France,  Gouverneur 

• et  Lioulenanl  General  pour  les  Rois  Charles  IX  , llenri  111  et  llenri  IV, 
» en  diverses  Province»  de  ce  Royaume,  enrichis  de  plusieurs  Pièces  du  lemps:  » 
Paris,  Jolly , 1665,  in— Col . , 9 voi. 

Louis  de  Gonzagues,  Due  de  Novera,  est  mori  en  1505.  Ccs  Mémoires, 
qui  sont  très-curieux  et  fori  iustruclifs,  ont  été  publiés  par  les  soins  de 
Mario  Le  Roi  sieur  de  Gombervillc,  de  I’ Académic  Fran^oise,  en  IG74.  ìls 
contiennent  non-sculcmeol  Ics  Negociations,  Remontrances,  Discount  d’Etat 
et  Lellres  du  Due  de  Nevers  ; mais  aussi  on  y a joinl  une  infinite  d'aulres 
pièces  qui  scrvent  à confirmer  ou  à eclaircir  les  choses  qui  se  trouveol  dou- 
teuses  dans  ces  Mémoires.  Ils  commeuccnt  en  1574  et  finissenl  en  1595, 
quoique  Ics  pièces  ajoutées  aillent  jusqu’en  1610.  Les  pièces  de  ce  Recucii 
ne  regardent  que  les  guerre»  civile»  de  France  et  les  guerre»  de  Savoye. 

Voyez  la  Bibl.  Harley,  lom.  Il,  pag.  517.  Joum.  des  Scav.  1666.  Lenglet , 
Mclh.  Histor. , in-4®,  lom.  IV,  pag.  97.  l/ist.  critiq  des  Journ -,  pag.  179.  Le 
Gendre,  toni.  Il,  pag.  69.  Le  P.  Niceron,  tom.  XXXVIII,  pag.  967.  Y.' Esprit 
de  la  Ligue , tom.  I , pag.  X LUI. 

(1)  * Del  mese  poi  d'ottobre  (di  quest'anno  1599,  dopo  la  morte  del  Car- 
» dinaie  Alessandro  Farnese,  nipote  già  di  Paolo  111,  avvenuta  li  9 marzo) 
m un  altro  Cardinale,  di  patria  similmente  Romano,  e della  famiglia  di  Santa 

• Croce,  passò  a miglior  vita,  accrescendo  il  danno  ed  il  dispiacere  del 
» Sacro  Collegio  e di  Santa  Chiesa,  per  essere  stalo  ancli’esso  Prelato  di  molla 
» integrità,  di  vita  esemplare,  di  buona  dottrina  e di  singolare  prudenza*. 
Cosi  nel  voi.  I,  lib.  X,  a pag.  339  delle  //istorie  del  Mondo  descritte  dal  signor 
Cesare  Campana  , gentil' huomo  Aquilano  , libri  sedici  ,•  ne'  quali  diffusamente 
si  narrano  le  cose  avvenute  dall'anno  1580  fino  al  1596  ecc.  In  Turino,  appresso 
Gio.  Domenico  Tarino;  MDXCVIU,  in-4.° 

E dal  Pietramellario  sovracitalo,  a pag.  334,  abbiamo  ancora:  A Sixto  V 
ex  Presbytero  tit.  S.  Clementis  elcctus  E/iiscopus  Albanus , Romae  anno  1599, 
Ponti f.  VI , 6 nonas  nclobris , die  lunae , secunda  noctis  sequenlis  hora,  ab  hac 
ad  actcmam  vitata  transmigravil ; torpore  in  Ecclesiam  5.  Marine  de  Publicoli» 
deportato,  et  in  Basilica  S.  Mariae  Maioris  collocato,  ubi  prope  portoni  Sacrarti 
se  puh  bruni  marmoreum  a genti Ut  iis  posi  tutti  inscrìpto  hoc  elogio  cerni  tur  ; 
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assunto  di  poi  anch'esso  alla  sacra  romana  porpora  ed  al  vescovado 
insieme  di  Tivoli,  nell'anno  1652,  dal  Pontefice  Innocenzo  X J). 

Di  lui  e delle  opere  sue  è frequente  e lodala  menzione  negli  scrit- 
tori delle  vite  de'  Cardinali,  c negli  storici  italiani  e stranieri  del  se- 
colo XVI  (V;  e monumento  della  sua  generosa  liberalità  verso  i poveri 


d . o . u 

PROSPERO  . 5ANCTACBVCIO 
S . B . E . CARD  . EP1SC  . ALIANEN. 

<|\1  . OB  . EXIMIAS  . ANIMI  . INGENUO  . YIRT'TES 
POST  . PRIM  ARIAS  . PALATINA  . OFFICIA 
ET  . ECCLESIASTICA5  . DIGN1TATE5 
A . PIO  IV  . P . M . CARD  . CREATA  S 
LEGATIONIB  . GERMANICA  . LVSITANICA 
«ISPANICA  . ET  . GALLICA  . BIS  . FLAGRANTE 
INTESTINO  . BELLO  . PROVINCIA 
EGREGIA  . CVM  . LA\  DE  . FYNCTVS 
MAXIMI5Q  . TOTO  . YITAE  CVlSV 
PRO  . REP  . SA SCEPTIS  . LABORIBYS 
OBI1T  . AET  . AN  . LUTI  . SAL  . M.D.LXXXIX 
MARCELLA S . S ANCTACRVCIA  S 
VALERI!  . P . P.X  . FRATRE  . NEP. 

POSVIT. 

Più  altri  monumenti,  in  onore  de' suoi  illustri  e benemeriti  maggiori,  sono 
dovuti  a questo  Marcello  ; tra’  quali  fu  principalissima  la  riedificazione  da 
lui  compiuta  nel  1643  della  vetusta  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Publicolis,  di 
giuspalronato  proprio  dei  Santa  Croce.,  come  si  riferirà  in  altro  luogo. 

(!)  V.  Ciaconio,  toc. cit. , IV,  693  j e Gorelli  , Italia  Sacra , I,  1314-15, 
in  Kpisc.  Tiburt.  Più  iscrizioni  in  onore  del  Cardinale  Prospero  o di  parecchi 
illustri  discendenti  della  sua  nobilissima  Casa  , per  lui  risalita  a cospicua 
fortuna  e a gradi  assai  eccelsi,  sono  a vedersi  nella  raccolta  del  benemerito 
Galletti:  Inscriptioncs  Ito  manne  infimi  nevi  Romae  ex  tanta  , opera  et  cura 
D.Petri  Aloysii  Galletti  romani,  Monachi  Casinensis  in  Bibholh.  fratte,  Ungiate 
latitine  Professori*  colie  ciac.  Roma,  pei  tipi  di  Generoso  Salomone,  17G0  \ 
voi.  3 in-4°. 

(2)  Delle  varie  opere,  si  edile  che  inedite,  lasciate  dal  Santa  Croce  è a 
vedersi  l'elenco  riferitone  dal  Ciaconio  nel  tom.  Ili,  col. 955  dell'opera  sua 
precitata.  Ma  più  ampii  e precisi  sono  i cenni  seguenti , che  si  leggono  a 
pag.  324  della  Bibliothcca  Romana  di  Prospero  Mandosio  , libro  celebrato 
per  ottimo  e raro  nella  Biblioteca  Sarnaziana  , colla  quale  conviene  pure 
I'Osmont  nel  suo  Dizionario  tipografico-slorico-critico  : 

Scripsit  doctissimus  hic  Cardinali s,  teste  Oldoino  in  Athenaeo  Romano  : De- 
cisiones  Rotae  Romana? : Gallicarum  rernm  commentarla:  De  officio  Legali 
opusculum , guol  est  MS  in  Bibliothcca  Romana  Collegii  Socie  tati  t Icsu  Epi- 
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vece  hi , pei  quali  cos  (russe  nell'anno  1579  un  magnifico  Geroromio, 
fiori  che  della  natura  del  suo  carattere  rimangono  tuttavia  presso  di 


Moina  plures  a«l  Fcdericum  Nauseam  aliosqite  : Orationes  plures:  Constilo - 
liones  laneac  arti». 

lalorno  all'occasione  che  dello  al  SARTA  Croci?  queste  particolari  Costi 
lozioni  dell'arte  della  lana,  sarà  opportuno  di  riferire  quanto  ne  viene  ricor- 
dalo dal  PietRamfllabio,  loc.cit.,  a pag.  334: 

Ad  litulum  S.  Clementi.*  translatus  a Sixto  V anno  1585,  cum  ad  paupertatis 
Itvamtn  idem  Pontifex  artriti  tonarmi  velici  in  Urbe  introducet  e , praeficitur 
Prosper  SanctaciUJC.IL' 5 A me  negotio , qui  multai  cum  eiu»dem  Ariis  Universi - 
tate  Consti  tu  tiones  decretai  a Su  mino  Ponti fice  confirmatat , et  cum  aliis  tex 
Cardinalihus  provincia  causarum  ecrum  qui  Statuì  Ecclesiastico  subduntur  au- 
dicmtarum , demandatili'. 

Finalmente  , soggiunge  il  precitato  Mandosio  , A pud  Potrei  Società  ti.* 
Iesu  in  Collegio  Nomano  rxtat  huiusce  Cardinalis  MS.  volumen  epislolarum. 

Oltre  poi  al  predetto  Ci  inorilo,  colle  annotazioni  c giunte  del  P.  Oldqino, 
sono  a vedersi  principalmente  intorno  al  Nunzio  c poi  Cardinale  dell’Ordine 
dei  Vescovi  Prospero  Santa  Croce,  il  Palazzi,  Fasti  Cardinalium  S.  R.  E. 
etc.  Venezia  1701,  111,  109:  I’gkelli,  Italia  Sacra  etc.  Venezia  1717,  1,  274, 
in  Episc.  Alban.  : gli  autori  della  (ìallia  christiana  etc.,  1,  590,  in  Ecclesia 
Ar  datemi;  la  rara  opera  del  Sasso,  Pontifxcium  Arei  ateme , seu  /Ustoria  Pri  - 
matura  S.  Ardalcmis  EccL  etc. , edita  in  Aia  nell’an.  1620,  in  un  voi.  in-4°  ; 
e quindi  ab  rerum  Ardatensium  cum  Germanicis  et  praesertim  Turingicis  afft- 
ni totem  et  miram  libri  raritalem  ex  rditione  Aquis  Sextiis , IG20,  im-4°,  vulgata , 
accurate  recusa  nel  lomo  1 , col.  107  e segg.  della  Raccolta  in  3 voi.  in-fol. 
Scriplores  rerum  Gvrmanicarum , prue  ci  pur  Saxonìcamm  eie.  quos  ex  sua  lìiblio- 
theca  aliisque  edidit  lo.  Burchardcs  Menkf.nils  etc. , Lipsia,  1728:  Papon  , 
Hisloire  generale  de  Pmvence  etc.,  I,  319,  in  Dioc.  d'Arles:  Tucani  Iac.  Auo., 
U istorrarum  sui  lemporis  etc.  Londra  , per  Samuele  Bucley , 1733 , tom.  II , 
lib. XXVIII  e seguenti:  Raynaldj,  Annales  ecclesiastici  etc.  Lucca,  pel  Ven- 
tanni, 1755-56,  nel  tomo  XIV,  agli  anni  1548  (N°  L,  pag.  329};  1549 
( N°  XXV,  pag  308  ' ; 1552  ( N°  XLI,  pag.  482  83);  e nel  lomo  XV,  agli 
anni  1562  (N«  CLXXV,  pag.  210);  1564  (N°  XII,  pag  495)  ; ed  infine  al- 
l'anno 1565  (N°  VI,  pag.  37):  Pai.i.avicino  Sforza,  Storia  del  Concilio  di 
Trento,  Roma,  1656-57,  nella  parici,  lib.  X,  cap.  16  , sotto  i numeri  3 e 4, 
all’anno  1548:  lib.  X,  cap.  17,  numeri  I e 7,  nn  1548:  nella  parte  II,  lib.  XIII , 
cap.  5,  N°  6,  all’an  1553:  lib.  XIV,  cap.  15,  numeri  8 e 11,  all’an.  1560: 
lib.  XV,  cap.  I,  N°  4,  all'an.  1561:  e lib  XXIV,  cap.  Il,  «olio  i numeri  2, 
7 e 9,  all’an.  1504:  Sadoleto  Card.  Iacopo  e Vettori  Pietro  nelle  loro 
Epistolae  : Adriani  Giovambatista  , nella  Storia  dei  suoi  tempi  : Tortora 
Omero  da  Pt saro,  //istoria  di  Francia , divisa  in  libri  XXII,  nella  quale  si 
contengono  le  cose  avvenute  sotto  Francesco  II , Carlo  IX,  Enrico  III  ed  En- 
rico IV,  tee.  Venezia,  1619,  appresso  Gio.  Battista  Ciotti:  i precitati  Man- 
dosio  e Papadopoli  ; ed  infine,  a tacere  di  più  altri  antichi  e moderni 
scrittori,  il  Nuovo  dizionario  storico,  ovvero  Biografia  classica  universale,  edita 
in  Torino  dal  Pomba,  1830,  nel  tomo  V,  a pag.  87. 
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noi  Ire  bellissime  medaglie , pubblicale  e descritte  giù  dall' illustratore 
del  Museo  Mnzzucchellianu  (•). 

Ci  occorre  ora  a dire  alcunché  di  questa  vita,  la  quale,  annoiali» 
da  noi  a'  luoghi  opportuni  e cresciuta  di  nuovi  documenti,  offriamo 
al  pubblico  studioso  delle  italiane  memorie  del  precitato  secolo  XVI,  non 
senza  fiducia  di  onesto  accoglimento  , non  solo  pel  nome  e le  gesta 
dell'illustre  personaggio  cui  essa  si  appartiene,  quanto  ancora  per  la 
nuova  luce  clic  essa  largamente  giunge  a spandere  sovra  parecchi  dei 
più  reconditi  e memorandi  avvenimenti  di  quell’epoca  famosa. 

Il  vetusto  codice  cartaceo  onde  noi  l'abbiamo  tratta , appartenente 
già  a nobile,  ora  estinta  Casa,  offre  tutti  i caratteri  di  una  copia  ese- 
guila ai  giorni  stessi,  benché  forse  verso  gli  ultimi  anni,  dell’insigne 
Prelato  di  cui  narra  le  varie  vicende.  Ma  per  le  ingiurie  del  tempo 
avendo  questo  nostro  codice  sgraziatamente  sofferto  non  ordinarii  guasti 
nel  margine  superiore  delle  prime  ventiquattro  carte,  onde  ci  sarebbe 
stato  reso  ollremodo  difficile  il  compito  di  potervi  supplire  opportuna- 
mente con  giuste  e sicure  interpretazioni,  egli  divenne  perciò  tosto  ne- 
cessaria, anzi  indispensabile  nostra  premura  il  ricercare  per  tutto  ove 
con  altro  esemplare  si  avesse  il  medesimo  potuto  paragonare  ed  inte- 
grare nelle  parti  difettose,  o mancanti.  Nè  infruttuose  affatto  riuscirono  a 
tale  uopo,  per  propizia  fortuna,  le  intraprese  indagini.  Imperocché,  venuti 
»'ii  conoscenza,  per  cortese  comunicazione  dell'Eccellentissimo  e Reveren- 
dissimo Monsignor  Alessandro  ilei  Marchesi  di  S.  Marzano,  Arcivescovo 
di  Efeso,  Primo  Custode  della  Apostolica  Vaticana  Biblioteca  in  Roma, 
come  in  quella  dei  Principi  Barberini,  ricea  di  scelti  manoscritti,  vi 
avesse  pure  una  latina  vita  ancora  inedita  di  Prospero  Santa  Croce, 
fu  nostra  sollecita  cura  di  chiederne  imo  speciale  confronto.  La  rara 
gentilezza  di  quell' egregio  e vaiente  Bibliotecario,  l'Ab.  D.  Sante  Pieralisi, 
non  fu  tarda  a compiacerne,  e,  grazie  ancora  alla  cortese  coopera- 
zione di  un  chiaro  e venerando  nostro  concittadino,  il  Car.  A.  Coppi, 


(I)  V.  la  dotta  o magnifica  opera  che  ha  per  titolo  : Museum  Mazzuechcl- 
lianum,  /cu  Numismata  Piror.  dottrina  prae/tantium,  qua/  optiti  Io.  Marnala  Co- 
ntitelo Mazznr.cnELLUM  Brixiat  tervanlur , a l’ETBO  AnTomo  de  Comitibus 
GaetiNis  Brixiano  prae/btjlero  et  putrititi  romano  edito  atque  t liuti  rota  Venezia, 
17GI.  pel  Zitta;  nel  toma  I,  lav.  LXXXV,  numeri  III,  IV  o V,  a pag.  330  81 . 
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benemerito  e perseverante  continuatore  insino  a'  dì  nostri  degli  Annali 
d’Italia,  lasciati  interrotti  dal  Muratori  coll'anno  infausto  della  sua 
morte  (23  gennaio  1750),  noi  fummo  intieramente  appagati  di  ogni 
più  largo  desiderio  nostro. 

Fu  adunque  il  MS.  Barberiniano,  segnalo  coi  numeri  XXXIII,  62,  di 
foglio  piccolo,  del  secolo  XVII,  quello  che  servi  non  tanto  all’esatto 
confronto  della  copia  nostra,  quanto  ancora  a supplirvi  le  lattine  sovra 
lamentate.  In  esso  codice  infatti,  fra  parecchie  scritture  di  mano  diversa  e 
di  diverso  argomento,  si  trova  pure  a carte  531  la  stessa  vita  da  noi 
posseduta  del  Santa  Croce,  ma  molto  mancante  però  non  solo  di  tutto 
intiero  il  carteggio  interessantissimo  degli  anni  1560-61  , il  quale  fa 
seguito  al  già  detto  nostro  esemplare,  ma  ancora  di  tutta  quella  parie 
di  narrazione  che  sussegue  alla  descrizione  della  morte,  avvenutali  17 
novembre  1562,  di  Antonio  di  Borbone,  Principe  di  Vandomo  ( per 
ragione  della  consorte  Giovanna  intitolalo  Be  di  Navarca /,  poscia  che 
nel  combattimento  intrapreso  contro  i ribelli  Ugonotti  sotto  le  mura 
di  Boano , vi  era  rimasto  assai  gravemente  ferito  di  archibugio. 

A questo  punto  preciso  il  MS.  Barberiniano  si  arresta  in  tronco  a 
carte  577,  acccnnandovisi  semplicemente  che  mulla  desidcrantur  quac 
intercidermi!.  Ma.  quasi  in  compenso,  ci  offre  poi  della  stessa  mano 
una  scrittura  in  tre  carte  intitolala:  De  origine,  antiquilate  et  no- 
bilitate Illustri ssimae  Domus  Sanctacruciac , operetta  di  Alfonso 
accorcili  da  Bevagna  nell’  Umbria  , il  quale  avea  letta  la  precedei Vt 
vita  del  Cardinale  Prospero,  contemporaneo  suo  T,  insignito  allora 
del  titolo  presbiterale  di  S.  Adriano  , e da  esso  lui  qualificalo  nella 
medesima,  siccome  quegli  che  veracemente  era,  Vir  eruditissimi»  ac 
odiciosus,  et  ponlifìciac  dignità!»  nientissimi»  (*). 


(1)  Del  Cir.CABFl,u,  delle  sue  opere  ed  imposture,  per  le  quali,  provato 
reo  di  contratti  e documenti  adulterali  e supposti,  Tu  per  ordine  del  Pon- 
tefice Greporio  XIII , tagliatagli  prima  la  destra,  pubblicamente  decapitato  in 
(toma , come  narra  I'Alacci  , avanti  Castel  S.  Angelo , nel  mese  di  luglio 
dell’anno  1583,  vedi  in  Tibabosciii  , Storia  licita  Ietterai,  ilat.  , tomo  VII  , 
parte  3*,  lib.  Ili,  N°  83;  nel  voi.  XII,  pag.  1504  e segg.  detl'edii.  precitata. 

(9)  In  conferma  del  sovrastalo  e non  esagerato,  nè  sospetto  encomio,  cade 
qui  in  acconcio  di  riferire  qnauto  del  Santa  Cuoce  scriveva  pur  esso  al  Sonalo 
Veneto  l'Ambasciatore  Antonio  Tiepoio,  (ornato  da  Romal'mino  1578.  Dopo 
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Non  perù  a questo  scrittore  di  cosi  pregiudicata  fama,  e di  ancor 
più  dubbia  fede,  vuoisi  con  ciò  attribuire  la  distesa  vita  del  nostro 
Prospero  : tocche  si  fa  manifesto  per  troppe  ragioni , ove  pure  non 
avesse  a ritenersi  in  quel  conto  che  ogni  perito  della  latina  lingua 
ravviserà  di  leggieri  come  gravissimo  argomento  la  troppa  differenza 
di  stile , di  forma  e di  dettato  che  distingue,  anzi  separa  tra  di  loro 
le  due  scritture.  QucsCultima  nondimeno,  benché  umile  e dimessa,  del 
genealogista  di  Bevagna,  noi  abbiam  creduta  opportuna  e conveniente 
cosa  di  premettere  all'ampia,  elegante  ed  estesa  natrazione  della  vita 
medesima  del  Santa  Croce,  non  soltanto  a più  evidente  dimostrazione 
del  suddetto  nostro  particolar  giudizio,  quanto  ancora  per  corrispon 
dere  con  questa  pubblica  testimonianza  di  grata  e ben  riconoscente 
memoria  alla  singolare  cortesia  del  prelodato  Bibliotecario  D.  Sante 
Pieralisi,  il  quale  spontaneamente  si  faceva  a comunicarcela  ad  ogni 
migliore  uopo  noslro. 

aver  discorso  nella  sua  Relazione  di  parecchi  di  quei  Cardinali  cho  si  crede- 
vano  più  vicini  al  Papato , asseriva  egli  non  essere  senza  qualche  speranza 
Santa  Croce  ancora.  ..stimato  molto  valcntvontn , ma  forse  troppo  francese.  Questi 
propostici  si  facevano  dal  Veneto  Ambasciatore  durante  il  pontificato  di  Gre- 
gorio XIII,  il  quale  protrasse  di  poi  ancora  per  ben  sette  anni  la  sua  vita, 
ed  ebbe,  com’è  nolo,  per  successore  nel  1585,  addi  94  aprilo,  il  celebre  Car- 
dinale di  Montallo,  sotto  il  nome  di  Sisto  V.  - V.  Alberi,  le  Relazioni  degli 
Ambasciatori  Veneti  al  Senato , voi.  X (Serie  li,  tom.  IV),  a pag. 959. 

L’  Aymon  ancora  nella  sua  opera , di  cui  avremo  a discorrere  qni  ap- 
presso, intitolata:  7"ouj  les  Synodes  nationaux  des  egltses  réformèes  de  Franct 
eie.  A la  Haye,  ebez  Charles  Dclo,  1710,  in-4°,  nel  tomo  I,  pag.  984,  Remarque 
touchant  le  Cardinal  de  Saia  te -Croi  x , cosi  ebbe  a scrivere. 

■ Après  la  mort  da  Pontife  Pie  V,  le  Cardinal  de  Saimtb-Croix  assista  au 
» Conciavo,  où  l’on  fil  Peleclion  de  Grégoire  XIII,  et  douze  ans  après  dans 

• colui  où  se  fit  celle  de  Siale  V,  à laquelle  il  contribua  beau  coup,  avec  le 
m Cardinal  Allaèmps,  qni  étoit  Chef  de  la  Faction  des  Cardinaux  de  Pie  IV  ; 

» et  il  paroiL  dans  l'histoire  de  ce  Conclave,  que  Sainte-Croix  y rèpondit  plus 
» bardimcnt,  et  plus  solidcmenl  que  tous  les  autres  Cardinaux,  a une  des  plus 
« grandes  didìcullés  qni  s*y  rcncontrèrent  pour  Peleclion  du  Pape,  et  qu’on 
» l'auroit  elevo  lui-mètne  au  Souverain  Pontificai , si  deux  des  principaux 

• Chefs  Factions  n’avoient  pas  t raini  d’avoir  Padroni  de  Pen  voir  exclure  , 

• nonobslanl  qu’il  eùt  beaucoup  d'érudilion  et  de  ménte,  par  ce  qu’il  étoil 
n porte  à la  vengcance,  el  avoit  uu  esprit  si  hardi  et  si  enlreprenant,  qu'il 
» donuoit  par  celle  confluite  de  la  jalousie , non  seulement  aux  Conronnes 

• d’Espagne  et  de  France , doni  il  feignoit  de  preudre  le  parti,  tour-à-tour, 

» mais  encore  à ses  Parens  et  aux  Cardinaux  Ilomains,  qni  lui  éloient  con- 

• traircs,  pendant  que  cenx  des  autres  Nalions  le  favorisoient  ». 
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Seguono  alla  vita,  la  quale  non  giunge  nel  nostro  codice  f nè  cre- 
diamo che  sia  stata  dettata  più  olire J , che  all'anno  1567,  all'epoca 
cioè  che  il  Santa  Croce  fc  ritorno  in  Francia  per  i stabilirsi  presso  la 
sua  novella  sede  arcivescovile  di  Arles , la  copia  delle  Istruzioni , i 
Brevi  apostolici  ed  i sommarli  delle  risposte  a darsi  in  voce  alle  lettere 
del  Re  Cattolico , che  egli  recava  con  sè  nel  luglio  dell'anno  1560, 
all'occasione  che  fu  eletto  ed  inviato  Nunzio  straordinario  alle  Corti 
dapprima  di  Spagna , indi  di  Portogallo.  Succedono  poscia  in  due 
distinte  serie  tutte  le  lettere  da  lui  indirizzate  al  Cardinale  nipote  , 
Carlo  Borromeo  , ed  a Monsignor  Tolomeo  Gallio  suo  intimo  amico  , 
protettore  e confidente , Segretario  del  Pontefice  Pio  IV,  tutte  scritte  da 
Toledo  dai  28  agosto,  due  giorni  dopo  giuntovi,  insino  ai  14  dicembre. 
in  cui  si  disponeva  a partire  per  alla  volta  di  Lisbona  ; indi  da  questa 
città,  ove  giunse  il  dì  1 ° febbraio  1561,  insino  olii  27  giugno,  allora 
quando  inopinatamente,  e non  senza  suo  grave  dissesto  e rammarico 
fortissimo,  ebbe  ordine  improvviso  di  trasferirsi  a più  difficile  Nun- 
ziatura presso  la  Corte  di  Francia  (1):  origine  però  indi  questa  per 


(1)  Ritornando  il  Sant*  Croce  da  questa  sua  breve  Nunziatura  di  Porto- 
gallo , vuoisi  sia  egli  stalo  il  primo  a far  conoscere  in  Italia  la  pianta  del 
tabacco,  la  quale  infatti  si  chiamò  da  principio  VErha  di  Santa  Croce.  - V. 
Nuovo  dizionario  storico , ovvero  Biografia  classica  universale  ecc.  Torino,  1836; 
voi.  V,  a pag.  87. 

Più  ampia  conferma  di  questa  curiosa  particolarità  ne  avrà  il  lettore 
nella  segurnle  citazione,  che  togliamo  alla  prementovata  Bibliotheca  Romana 
del  Manimisi»),  pag.  323  c srg.;  abbenche  i versi  ebo  vi  si  leggono  siano  cosi 
lungi  dal  minimo  sapore  di  Ialino  poetare  , quanto  è lontana  forse  la  de- 
cantala virtù  dc\V Erba  Sati'a  Croce  dai  mille  prodigiosi  eliciti  qui  strombazzali: 
Hic  sitere  minime  debeo  , t/uod  amplissimi is  Cardinali»  PROSPEB  SancTa- 
CHCCItlS , tubneum  herbam , quae  etiam  SaKCTacrucia  BIRBA  dicitur , ex  Luti- 
tènia  primus  Romani  ad/tonaril  ; et  ad  rem  faciunt  nonnulla  Castori*  Duranti* 
i anilina,  quae  rescribenda  duxi  : 

« Nomine,  quae  Sanctae  Crucis  herba  vocalur;  ocellis 
» Subvcnit,  et  sanai  plagas,  et  vulnera  iungit, 

» Diseutil  et  slrumas,  cancrum,  cancrosaque  sanai 
« Ulcera,  et  ambuslis  prodest,  scabicmquc  repellil- 
» Discutil  et  morbum , cui  ccssit  ah  impete  nomeii. 

• Calcfacit,  et  siccat,  slringil,  mundalque,  resol vii 
» Et  dentimi  et  venlris  mulcet,  capilisqac  dolores 

• Subvcnit  anliquae  lussi , stommacoque  rigenti. 
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esso  lui  di  successi  ancor  più  grandi , e di  fortuna  quasi  ornai  non 
più  sperala  (*). 


» Reni  bus,  et  spleni  coofert,  uteroque,  venena 
» Dira  sagillaruin  domai;  iclibus  omnibus  atri* 
t Ilaec  eadem  prodesl  : gingivis  proficit,  al<|uc 
“ Conciliai  somuum  : nuda  ossaquc  carne  revestit. 

» Tboracis  vitiis  prodesl,  pulmonis  i (cinque  : 

» Quac  duo  sic  pracslat  non  ulla  polculiora  lierba. 

» liane  Sancta  Cnur.ius  ProSPEB  quum  .Vincili*  ossei 
» Sedia  Apostolica®  Lusitana*  missus  in  oras, 

» Uuc  adporlavil  Romanae  ad  commoda  genlis, 

• Ul  Proavi  Sanclae  lignum  Crucis  anlo  lulcro, 

» Omnis  Cbrisliadum  quo  nunc  Itcspuhlica  gaudot, 

« RI  Sanctae  Crucis  illusi ris  Domus  ipsa  vocalur, 

» Corporis,  atquo  animai*  noslrae  studiosa  salulis  ». 

Più  allro  appellazioni  ebbe  però  da  principio  quesla  rara  erba,  appena 
dal  nuovo  mondo  venne  trasportala  e falla  conoscere  in  Europa.  Infatti  il 
genere  nicoziana,  la  cui  specie  tipo  è la  nicoziana  - tabacco , ebbe  il  nome  da 
Giovanni  Nicol , Ambasciatore  della  Regina  Reggente  Caterina  de'  Medici 
presso  la  Corte  di  Portogallo;  il  quale,  reduce  a Parigi  nell’anno  1560, 
donò  alla  stessa  Regina  semi  di  questa  pianta  , che  era  colà  pervenuta  da 
una  piccola  isola  delle  Anlille  , chiamata  Tabago,  donde  deri\ò  la  denomi- 
nazione più  volgare  di  tabacco.  Da  tale  circostanza  la  medesima  pianta  venne 
pure  chiamata  erba  della  Regina , mentre  in  Italia  era  delta  erba  di  Santa 
Croce , dal  nome  (come  si  è visto ) del  nostro  Prospero,  Nunzio  Pontificio 
a Lisbona  , che  I’  avea  recalo  il  primo  a Roma  ; ed  altri  la  denominavano 
erba  Tormtbona  , dall’essere  stata  anco  propagata  in  allre'parli  d’Italia  da 
un  illustre  Prelalo  della  Casa  dei  Tornaboni  toscani. 

Ma  siccome  ogni  altra  nozione  intorno  all'uso  sensuale  del  tabacco,  dive- 
nuto oggidì  così  universale,  tornerebbe  in  questo  luogo  atTallo  inopportuna,  noi 
perciò  ce  ne  asteniamo,  limitandoci  solo  a rammentare  che  appeua  fu  quest’erba 
introdotta  in  Europa,  il  suo  uso  si  estese  rapidamente,  in  guisa  clic,  mentre 
Raffaele  Thorins  pubblicava  il  suo  Hymnu»  tabaci , e Neandcr  la  sua  Tabu- 
dilogia , Giacomo  I,  Re  d’Inghilterra,  scriveva  il  suo  Afisocapnos  per  disgustare 
i Tumulili  che  si  moltiplicavano;  e Papa  Urbano  Vili  era  poco  dopo  indotto 
persino  a scomunicare  coloro  che  osavano  prender  tabacco  nelle  chiese! 

(I)  A quest'epoca  appartengono,  e sono  opportunissimo  ed  interessantissime 
a consultarsi,  le  cinquanta  lettere  del  Santa  Croce  al  Cardinale  Carlo  Bor- 
romeo, già  edile  dall'AYMON  nel  tomo  I dell’opera  sovrastala  Tous  les  $y- 
nodes  nnlinnaux  de»  egli  se  s rèforméc s de  Frante  eie.  La  prima  di  esse  è in  data 
di  Parigi,  li  16  ottobre  1561,  e l'ultima  dalla  lloccella,  li  16  settembre  1565; 
c delle  medesimo  cosi  fa  ceono  il  precitato  P.  Le  Long  nella  sua  Bibliothéque 
hisloriquc  de  Frutice  eie  , riveduta  ed  aumentala  da  M.  Fevhet  de  Fontenette 
tom. Ili,  pag.  56  (Parigi,  1771,  m-fol  ),  sotto  il  N°  30110: 
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Ci  resta  ora  qui  da  ultimo  ad  indagare  del  vero  autore  di  questa 
spesso  mentovala  vita,  rimasta  finora  inedita,  e poco  nota. 

Per  lunga  pesta  veramente  noi  stemmo  in  dubbio  e perplessi  intonto 
al  nome  dello  scrittore,  il  quale  volle  nella  medesima  mantenuto  il  più 
segreto  velo  dell’anonimo.  Da  una  parte  la  minutezza  delle  cose  ivi 
narrate , la  lunga  e particolareggiata  relazione  delle  spesse  e dure 
peripezie  toccate  al  nostro  Prospero,  specialmente  nella  sua  etti  minore, 
e nella  carriera  degli  studii  e nella  prelatizia  ancora  , benché  per- 
venuto già  agli  anni  suoi  più  vigorosi  e maturi , innanzi  a che 
potesse  raggiungere  il  sospiralo  premio  della  sacra  romana  porpora  ; 
le  lodi  singolari,  e d'altronde  ben  meritale,  che  a lui  si  veggono  ivi 
largamente  tributate;  infine  quella  quasi  intima  compiacenza  che  evi- 
dentemente traspira  e con  più  segni  si  manifesta  all'osservatore  attento 
pel  labbro  di  chi  discorre  e narra  come  di  cose,  di  avvenimenti,  di 
circostanze  e di  fortune  proprie : tutte  queste  ed  altre  parecchie  con- 
siderazioni già  ci  avevano  fatti  persuasi  che  il  dettato  di  essa  vita  si 
avesse  a riguardare  come  quasi  uscito  dalla  viva  voce  dello  stesso 
Cardinale  Prospero  Santa  Croce  (a  somiglianza  di  più  altri  illustri 
personaggi,  che  ci  tramadarono  pure  sotto  il  segreto  dell'anonimo  il 
racconto  delle  proprie  loro  memorie J,  o certamente  come  un  com- 
mentario dovuto  alla  erudita  penna  di  un  famigliare  di  lui  medesimo, 
e ben  a lui  intimo  ancora  del  pensiero , degli  affetti,  del  sentimento 
e della  parzialità  slessa,  che  chiaramente  e di  frequente  vi  si  palesano. 

D'altra  parte,  una  notizia  che  per  caso  ci  avvenne  più  tardi  sotto 
gli  occhi  in  quella  erudita  opera  di  Monsignore  Giusto  Fonlanini,  Ar- 
civescovo di  Andrà,  la  quale  ha  per  titolo  Biblioteca  della  eloquenza 


» Cinquanta  Lettre*  anecdota.*  cerile*  au  Cardinal  Charles  Borroraée  ; par 
■ Prosper  Evcque  de  Cimarne,  Nonce  du  Pape  Pie  IV  auprès  de  la  Reine 
» Catherine  de  Mèdici*,  dans  le  lemps  de*  fameuses  l.ipues  qui  onl  troublé 
» la  Franco  deputa  Pannée  1561  jusqu’en  15G5,  en  ilalien  et  en  frantoi*  mise* 
» au  jour  par  Jean  Aymond  ». 

Ce*  lettre*  soni  imprimèes  avec  le  Recneil  de*  Stjnodes  Nationaux  det 
Églitcs  Prilendues-Réformècs  de  France  : Rotterdam,  1710,  in-4®.  Prosper 
de  Saikte-  Croie  , Evèque  de  Cimarne  en  Candie  , fui  envoyé  Nonce  en 
France  cn  1562,  par  le  Pape  Pie  IV  auprès  de  la  Reinc  Catherine  de  Mèdici*. 
Il  obliai,  à la  recommandation  de  celle  Princesse,  le  Cbapeau  de  Cardinal, 
et  l' Arche* òche  d'Arles.  Il  est  mori  en  1580. 
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italiana,  non  poco  ci  rese  incerti  in  quel  primitivo  nostro  giudizio, 
anzi  che  confermarcene  viemmaggiormenlc  ancora.  Infatti  discorren- 
dosi ivi  di  quella  llenata  di  Francia , che  fa  figliuola  di  Luigi  XII , 
moglie  di  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  e seguace  disgraziata  degli  errori 
di  Calvino  (•),  asserisce  il  Fontanini  che:  il  Nunzio  e poi  Cardinale 
Prospero  Santa  Croce,  di  cui  scrisse  la  vita  il  Vescovo  d'Amelia,  An- 
tonmaria  Graziarti,  di  lei  parlò  non  poco  nei  suoi  Registri  a S.  Carlo 
Borromeo  nel  pontilìcato  di  Pio  IV  (*). 


(1)  Renata , dopo  morto  il  Duca  Ercole  nel  1559,  se  ne  tornò  in  Francia , dove 
mori  qual  visse  nel  1565,  sema  che  si  vedesse  in  Ferrara  alcun  segno  di  funerale 
o lutto  cattolico.  - Fontani.ii,  loc.  cit.  a pag.  30G  della  ediz.  di  Venezia,  per 
Cristoforo  Zane,  1737. 

(4)  Fontanini,  Ine.  ci t.,  c a pag.  133  del  Ioni.  I della  cdiz.di  Parma  1603, 
con  le  annotazioni  del  signor  Apostolo  Zeno,  istorico  e poela  Cesareo , cit- 
tadino Veneziano,  accresciuta  di  nuove  aggiunte;  perii  fratelli  Gozzi,  a spese 
di  Luigi  Mussi.  Questi  Registri  sono  lo  stesso  clic  le  Lettre .<  ilalietmes  écrites 
par  Prospero  Santa  Croce,  Idonee  du  Pape  Pie  IF  rn  France,  nu  Cardinal 
Charles  Borromée , 1561  tic descritte  dal  Montfaocon  nella  sua  grande  opera 
Biblintheca  bihliothecarum  manuscriptorum  nova , torn.  Il,  col.  843,  siccome 
esistenti  fra  i MSS.  della  Biblioteca  regia  di  Parigi  , sotto  il  N°  8679  della 
raccolta  già  del  Conte  Filippo  di  Bethune.  Ma  la  verità  si  è che  quelle  Let- 
tere, o Registri  che  dir  si  vogliano,  non  esistevano  già  più  di  quegli  anni 
1739]  nella  Biblioteca  parigina;  dalla  qnale  come  avvenuto  sia  che  fossero 
stali  perfidamente  involati  insieme  a piu  altri  preziosi  MSS.  fin  dall'anno  1707, 
egli  sarà  opportuno  qui  a riferirsi  per  la  notizia  datane  da  Apostolo  Zeno, 
nella  seguente  sua  annotazione  al  passo  sovra  recato  del  Fontanini  stesso: 

« / Registri  di  Prospero  Santa  Croce  stesi  da  lui  in  quel  tempo  che,  es- 

• sondo  Vescovo  di  Chisamo,  città  del  regno  di  Candia,  stelle  in  Francia  col 
» carattere  di  Nuncio  pontificio  dal  1563  al  1565,  si  trovaoo  stampati  all ’Aja 
» da  Arrigo  Scheurleer  nel  1718,  in-4°  (Avvertasi  però  che  la  prima  edizione  la 

• quale  sta  presso  di  noi,  è dell’anno  1710,  e col  nome  dello  stampatore  Carlo 

• Deio),  con  la  versione  francese  a canto  del  testo  italiano,  e comprendono 

• 50  lettere  dirette  al  detto  Santo  Cardinale  , nelle  quali  in  tre  luoghi  si 
» parla  della  Duchessa  Renula,  più  che  mai  pertinace  nella  setta  di  Calvino. 

• Nel  frontispizio  si  dice  che  que’  Registri  furono  tratti  dai  manoscritti  ori- 
» ginali  della  Libreria  Faticano,  e vi  si  tace  il  nome  di  chi  gli  ha  dati  alle 

• stampe  (Nella  precitata  nostra  edizione  questo  cenno  si  legge  a pag.  384 
» nel  breve  Remarque  touchant  le  Cardinal  de  Sainle-Croix).  La  verità  si  è che 

• essi  vengono  da  un  codice  della  Biblioteca  reale  di  Parigi,  rubati  con  molli 

• altri  da  Giovanni  Aynum  o Aymont , prete  un  tempo  del  Delfioato  ( Anzi 

• già  Prelato  domestico  del  Papa  Innocenzo  XI),  c poi  perfido  calvinista  ri- 

• fugialo  in  Olanda,  dove  prese  moglie  e divenne  pubblico  apostata.  Con  quale 
«artifizio  costui  ritornasse  in  Francia  (nell’aprtle  dell'anno  1706),  e s'insi- 
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L'asserzione  di  un  tanto  e si  preclaro  scrittore  avrebbe  avuto  certa- 
mente per  noi  tutto  il  peso  dell' autorità  la  più  irrefragabile,  ove  ri- 
trovala /'avessimo  da  lui  medesimo  corroborata  e confermata  di  pili 

» nuassc  nella  famigliarità  ili  IViccolò  Clemente,  allora  ivi  regio  sotto-bibliole- 
••  cario,  si  legge  minutamente  nella  prefazione  del  tomo  I,  pag.  XI. VI  dei  libri 
» stampati  di  quella  incomparabile  e veramente  reai  Biblioteca,  ultimamente 
<•  impresso  in  Parigi  (Sotto  il  titolo  . Catalogue  des  livres  imprima  de  In  Ut 
» bliothègue  du  Roy.  X Paris,  de  l'imprimcrie  rodale  mdcv.xxxix  , in-Tol  Ivi 

• nella  prefazione  intitolata:  Mcmoirc  historigue  sur  la  Bibliothigue  du  Rny , 
«alla  precitata  pag.  XLV1-VI1  c Vili  si  legge  distesamente  quanto  si  rife- 
» risce  al  furto  dei  preziosi  MSS.  della  reale  Biblioteca  commesso  dall’Aymon 

• l’anno  1707).  ...In  quella  prefazione  sta.  con  la  relazione  del  ladroneccio 
» fallo  dall’Aymou  uel  1707,  la  lista  dei  codici  perfidiosamente  da  lui  rubati, 

• fra  i quali  sta  mentovalo  anche  il  sopraddetto  dei  Registri  del  Santa  Croce 

• onde  è falsissimo  che  egli  lo  abbia  tratto  dall’originale  della  Vaticana,  ove 

• non  si  sa  ebe  nemmeno  abbia  messo  piè,  non  che  mano.  Testimonio  c 

• frullo  della  ribalderia  da  Ini  usata  in  Parigi  sono di  più  i due  tomi 

u delle  Lettere  di  Carlo  Visconti  Vescovo  di  Ventimiglia  (Amsterdam,  1719, 
« io-l3°),  scritte  anch'cssc  da  Trento  in  tempo  di  quel  sacrosanto  Concilio 

• al  medesimo  Santo  Cardinale.  In  proposito  di  queste  Lettere  o Registri  del 

• Visconti , gli  autori  della  prefazione  parigina  avvisano  che  l’Aymon  non 
» ebbe  l’avvertenza  di  portarne  via  l’opera  intera,  la  quale  era  divisa  in  due 
» codici;  onde  il  primo  oc  rimase  alla  Biblioteca,  mancandovi  il  secondo  che 

• è il  solo  stampato » (Zero,  loc.cit.  a pag.  133  del  lom.  I della  Biblio- 

teca della  elog.  ital.  di  Monsignor  FOflTANUfi,  edizione  di  Parma,  pei  fratelli 
Cozzi,  1803'. 

Infatti  il  Mavsand  nella  sua  accurata  descrizione  dei  Manoscritti  italiani 
della  Regia  Biblioteca  Parigina  ecc Parigi,  1835;  in-4°,  nel  voi.  1,  pag.  307, 
descrive  un  solo  codice  di  Lettere  del  Nunzio  Visconti  al  Cardinale  Borromeo , 
cartaceo  in-fol.,  caratteri  corsivi,  di  pag.  300,  del  sec.  XVI,  e nota  che  questo 
codice  veramente  prezioso  • contiene  in  altrettante  lettere  indi  ritte  da  Mon- 

• signor  Visconti,  Nunzio  e Legato  del  Papa  Pio  IV  nel  Concilio  di  Trento, 

• al  Cardinale  Borromeo,  che  era  nipote  di  esso  Papa,  la  storia  di  lutto  ciò 

• che  di  più  importante  accadde  nel  tempo  che  fn  tenuto  il  sopraddetto 

• Concilio Il  Visconti  si  dà  a conoscere  per  queste  sue  Lettere  uomo  di 

« molta  o sana  dottrina;  e altorachè  fu  chiuso  il  Concilio,  il  Pontefice  lo  no- 
» minò  Cardinale. . . La  Biblioteca  del  Be  possedeva  già  due  volumi  di  queste 

• Lettere  , ma  adesso  non  è più  che  ano , cioè  il  presente.  L'altro  volume 
« fu  rubato  dal  Signor  Aymoul  dell' Aja,  che  sci  portò  seco. . . E credo  che 

• avrebbe  rubato  anche  questo  se  avesse  potato,  o se  gli  fosse  venato  alle 

• mani  «.  Questa  ultima  nota  si  legge  nel  codice,  scritta  di  mano  di  uno  dei 
già  Conservatori  della  Biblioteca  medesima. 

Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  le  so\ramento\ale  Lettre s anccdolcs  et  Me- 
moires  hislorigues  du  Nome  Visconti,  Cardinal  prcconisc,  et  Ministre  secret  de 
Pie  IV,  et  de  ses  creatures  , au  Concile  de  Trente  , doni  p/usieurt  intrigues 
tnouics  se  trounnt  dans  ccs  Relation.*,  miscs  au  jour,  en  italien  et  en  franfois, 
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sicure  e certe  prove.  Ma  quel  cenno  cosi  isolalo  cd  accidentale  poteva 
egli  realmente  meritare  da  noi  piena  e intiera  fede,  quando  non  lo 
rinvenivamo  più  confermato  in  verun  altro  luogo  dell'opera  stessa , né 
confortato  pure  dalle  più  ampie  dichiarazioni,  dalle  sottili  ricerche  e 
dilucidazioni  copiose  dell’  eruditissimo  Apostolo  Zeno , e nè  di  Verun 
altro  sia  tra,'  contemporanei , che  posteriori  diligenti  annotatori  ed 
acerescitori  dell'opera  primitiva  del  Fontanini  ? 

Noi  ne  dubitammo  perciò  fin  dal  bel  principio.  Del  Craziani  bensì, 
che  fu  dottissimo  e valentissimo  Prelato  del  suo  secolo,  e dei  più  ele- 
ganti e puliti  scrittori  di  quell’aurea  età  che  già  prodotti  area  i Bembo, 
padre  della  latina  eleganza  , e i Sadoleto , entrambi  al  pari  di  lui 
Segretarii  per  le  Ialine  lettere  dei  Domani  Pontefici,  ci  erano  già  ben 
noti  gli  scritti  diversi  e le  principali  opere , encomiale  pure  in  altri 
luoghi  e dal  Fontanini  e dallo  Zeno  medesimi , e da  tutti  i prin- 
cipali biografi  che  delle  eccellenti  composizioni  di  lui  ci  hanno  fomiti 
particolari  cataloghi  e precise  indicazioni  (•).  Oltracchè  il  Lagomarsini 


par  M.  A VUOCI , ci-devant  Prilat  Thtologal,  et  luritconnclie  gradui  it  la  Cour 
de  Rome,  divisiti  tn  deux  partiti , e stampate  in  9 voi.  in- li0  in  Amsterdam, 
rhet  Ut  frhrti  ff'etitein,  1719.  Avec  priviltge  de  iV.  S lei  È tati  dt  U olande 
et  de  est -Fri te;  e diciamo  che  l'importanza  loro  è tanta  e tale,  che  cresce 
in  noi  il  desiderio  di  vedere  pubblicale  quanto  prima  quelle  altre  tuttavia 
inedite,  sovra  indicateci  dal  Marsand  , le  quali  ai  conservano  nella  odierna 
Biblioteca  imperiale  di  Parigi. 

(t)  Del  Oraziani  Antonio  Maria,  nato  in  Borgo  Sansepolcro,  piccola  città 
di  Toscana,  li  93  ottobre  1537,  creato  Vescovo  d’Amelia  da  Clemente  Vili 
nel  1593,  ed  ivi  morto  li  91  marzo  1611  , e dello  copiose  e lolle  eleganti 
opere  sue,  si  veggano  principalmente  il  MóRERI,  Grand  dictiomiaire  httiorique 
rie.,  Parigi  1759,  lom.  V,  pag.  346:  (Jghelli  , hai.  Saera,  1,  303  io  Epitc. 
A meri  ni  : Bonamsci,  De  Claris  Epiitolar.  Rwtifii.  Scriptorihus  eie.,  Roma  1770, 
nell'indice  • pag.  349  : Fontanini  loc.  cit. , colle  annotazioni  di  Apostolo 
Zeno,  accresciute  di  nuove  aggiunte,  l'arma  1804,  tom.  Il,  pag.  339:  Tiba- 
aosr.Hi,  Storia  della  Ietterai,  ital , voi.  XII,  lom.  VII,  parte  3a,  lib. Ili,  N°  54, 
a pag.  1375  della  ediz  dei  Clanici  Italiani  di  Milano,  1894;  o più  altri,  oltre 
io  particolar  modo  il  Lagomarsini  e PKritrko,  dei  quali  qui  in  appresso. 

Il  Graziani  scrisse  la  vita  di  un  illustre  contemporaneo  del  Santa  Croce, 
ed  ancor  esso  insigne  porporato,  Giovanni  Francesco  Cotnmendone,  nalo  in  Ve- 
nezia li  18  marzo  1594,  creato  Cardinale  da  Pio  IV  li  19  marzo  1565,  morto 
mi  Padova  li  95  dicembre  1584:  del  quale  lo  stesso  autore  era  stato  seguace  o 
compagno  in  tutti  i viaggi  da  lui  fatti  nell’Alemagua  e nella  Polonia.  Questa 
bellissima  vita  latina  fu  stampala  dapprima  io  Parigi  l'anno  1669,  n-4°,  da 
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ne  tessè  egli  stesso  come  una  novella  ed  accuratissima  vita,  la  quale 
con  ampie  note  illustrando  Velogio  pubblicatone  già  da  Giovanni  Vit- 
tore Rossi , sotto  il  greco  pseudonimo  di  Giano  Nido  Eritreo  , nella 
parte  II  della  sua  Pinacotheca  etc.,  premise  alla  curiosissima  opera 
che  il  Graziarli  area  lasciata  inedita  col  singoiar  titolo:  De  Scriptis 
invila  Minerva  eie. , ove  a disteso  lo  stesso  benemerito  illustratore  si 
fece  a notare  quanto  di  edito  e di  inedito  era  uscito  dalla  penna  del- 
l'insigne e dotto  Vescovo  di  Amelia  (0. 

Ma  in  niuno  dei  sovracitati  scrittori  ed  eruditi  commentatori  è fatta 
punto  menzione  di  questa  vita  del  Cardinale  Prospero  Santa  Croce, 
neppure  fra  le  memorie  rimaste  inedite  del  prelodato  G razioni:  quando 
all'opposto  da  tutti  si  ricorda  e si  decanta  come  bellissima  quella  del 


Sebastiano  Mambre-Crnmoisy,  per  ispecial  cura  di  Pietro  Seguin  Decano  della 
rcal  chiesa  di  S.  Germano  di  Parigi,  il  quale  ebbe  la  fortuna  di  portare  con 
aè  di  Roma  il  MS.  del  Graziani  stesso,  già  disposto  con  tutta  diligenza  per  le 
stampe.  Fu  data  indi  nuovamente  alla  luce  l’anno  1685  in  Padova  da  Pier 
Maria  Fram botti;  e,  volta  in  francese  da  Monsignor  Flecbier,  Vescovo  di  Nimes, 
venne  poscia  ancora  stampata  e ristampata  più  volle  in  Parigi  e Lione.  Veg- 
gasi  in  conferma  V Annotazione  35“  del  predetto  P.  Lagomarsini  alla  pag.  LVII, 
lom.  I dell’opera  del  Graziani,  De  scriptis  invila  Minerva  etc.;  e lo  stesso  Lago» 
inarsini  ne\V  Annotazione  2»  alla  pag.  I della  eruditissima  pubblicazione  che  ha 
per  titolo  : Antonii  Marine  Gradoni  ad  Cardinalem  Io.  Frane.  Coenmendonum  de 
I ulio  Pogiano  atque  eius  latini s litteris , Epistola  ab  Uieronymo  l.agomarsinio  e 
S.  l.adnotationibus  illustrata , premessa  al  tomo  li  delle  Lettere  e delle  Orazioni 
di  questo  elegantissimo  scrittore  del  sec.  XVI,  illustrale  con  ampie  note  dai 
più  volte  lodalo  P.  Lagomarsini,  e pubblicate  in  Roma  pei  tipi  di  Generoso 
Salomone  tra  gli  anni  1756-62,  in -4°,  come  si  dirà  qui  appresso. 

Le  lettere  italiano  ed  alcune  poche  latine  , scritte  dal  Vescovo  Com^ 
mendone  nella  sua  Nunziatura  di  Germania  negli  anni  1560-61,  rimaste  fin 
qui  inedite,  si  leggono  ora  nel  tomo  VI  della  nostra  Miscellanea  di  stona  italiana. 

(1)  Egli  stesso,  il  Graziani,  ci  lasciò  scritta  stesamente  la  vita  aua  propria 
Dell’opera  precitata  Antonii  Marine  Giuliani  a fìurgo  S.  St puh  bri , Episcopi 
A merini , de  Scriptis  invita  Minerva,  ad  Aloysium  fratrem  libri  XX  nurse  primum 
editi  ciim  adnotationibus  Hicronymi  Lagomarsini  e Soc.  le  su.  lom.  2 in-4°,  pub- 
blicati in  Firenze  l'anno  1745,  con  dedica  del  Lagomarsino,  il  lu  al  Mura- 
tori, ed  il  2°  al  Maffei,  egualmente  celebri  letterati.  Ivi  il  Lagomarsino  pre- 
mise (da  pag.  XXIX  a pag.  LV1),  illustralo  con  ampie  ed  eruditissime  note, 
il  sovra  mentovato  elogio  che  del  Graziani  avea  già  pubblicato  l’Eritreo  nella 
parte  11,  pag.  186  della  sua  Pinacotheca  iniaginum  illustrium  doctrinae  rei  in- 
genti laude  Firorum,  qui  nudare  superstite  diem  suum  nbierunt  eie.  Amsterdam 
(sotto  la  indicazione  «li  Colonia),  1643,  c di  nuovo  nel  1645  e 1648,  in-jBV 
Lipsia,  1602,  c altrove. 
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Cardinale  Giovanni  Francesco  Commendane,  contemporaneo  ad  entrambi, 
ed  amicissimo  in  particolare  al  Graziavi,  il  quale  diggià  accompagnato 
e servito  l'avea  ne'  suoi  lunghi  viaggi  fuori  d'Italia. 

Nè  al  Ciaconio , al  quale  pure  siffatta  indicazione  non  avrebbe  cer- 
tamente avuto  a sfuggire , ne  allo  stesso  P.  Agostino  Otdoino  , della 
faticosa  opera  di  lui  correttore,  annotatore  ed  accrescilore  sommamente 
benemerito,  nè  ad  altri  renino  che  scritto  abbia  dei  Vescovi  e Cardinali 
della  Ilomana  Chiesa,  arreime  giammai  di  citare,  o pur  semplicemente 
mentovare  questa  nostra  vita  di  Prospero  Santa  Croce,  siccome  lavoro 
e fattura  dell’illustre  e cotanto  benemerito  Graziavi. 

Baisi  non  fu  ignota  la  medesima  all'ora  detto  Alfonso  Ciaconio,  il  quale 
non  solo  se  ne  giovò  in  più  luoghi,  ma  si  ravvisa  anzi  di  più  averla 
ristretta  ed  abbreviala  colle  parole  medesime  che  si  leggono  nel  disteso  testo 
originale,  che  noi  qui  appresso  produciamo  integralmente  alla  luce  ( • ). 
D’altra  parie  ancora , la  gravissima  e ben  eloquente  orazione  /mula 
l'anno  1548  dal  Nunzio  Santa  Croce  ai  Pnmati  del  regno  di  Boemia, 
congregati  dall'  Imperatore  Ferdinando  a solenne  Dieia  nella  cillà  di 
P{aga,  onde  eccitarli  alla  concordia  ed  unità  voluta  nelle  materie  delle 
religiose  pratiche  e credenze , fu  lolla  senza  fallo  da  un  esemplare 
pari  al  nostro,  che  il  Ciaconio  dorelle  già  avere  per  le  mani,  siccome 
ad  evidenza  si  comprova  dal  confronto  cui  piaccia  ad  ognuno  insliluirne. 

Finalmente  però  ogni  ullerior  dubbio  e perplessità  di  sorta  fu  lolla 
per  felice  ventura  al  primitivo  nostro  ben  radicato  giudizio  per  una 
testimonianza  della  più  grave  ed  incontrastata  autorità,  che  mai  desi- 
derare da  noi  si  potesse.  Ed  essa  ci  venne  offerta  a caso  ove  e quando 
manco  ce  la  aspettavamo,  per  una  esplicita  dichiarazione  del  già  lodalo 


(DA  lacere  dei  brevi  cenni  biografici  che  si  hanno  sparsamente  del  nostro 
Prospero  nelle  diverte  opere  già  sorracilatc  del  Papadopou,  deH’AYMON  e 
di  altri,  un  ristrettissimo  compendio  della  luminosa  di  Ini  vita,  desunto  dalle 
notizie  del  Ciaconio  e dell’OLDomo,  si  legge  ancor  esso  in  nota  al  tomo  II L, 
pag.  189  della  pregiatissima  raccolta  Iacobi  Sadoleti  S.R.E.  Cardinali s Epi~ 
stolae  quotquot  extant , proprio  tinnirne  scriptae , nunc  primo  duplo  auciiorei  in 
lucem  editae  eie . , per  cara  dcll'Ab.  Vincenzo  Alessandro  CostaRZi  ; Roma, 
pei  tipi  di  Generoso  Salomone,  1760-67,  voi.  5 in-19°.  Ivi  si  trova  una  bel- 
lissima Epistola  del  Sadoleto  al  Santa  Croce,  in  data  di  Carpenlras  li  19 
gennaio  1540.  nella  quale  con  ben  affettuose  ed  onorevoli  espressioni  vetus 
mter  ipsos  necessitudo  lucra  con/irmatur. 
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eruditissimo  P.  Gerolamo  Lagomarsini.  Il  quale  nella  annotazione  se- 
conda alla  pregiatissima  operetta  che  fui  per  titolo  : Antonii  Mariae 
Graliani  ad  Cardinale!»  luannem  Frauciscum  Commendonum  de 
lidio  Posano  alque  eius  latini:»  lilleris  (0,  Epistola  ab  Ilicronymo 
Lagomarsinio  c Soc.  lesu  adnolationibus  illustrala^),  così  ci  assicura : 
Nullius  auteni  alteri us  Cardinalis  vitam  ipracier  supramcmorcHam  Io. 
Fr.  Commendarti)  Gratianus  scripsit:  quamquam  luslus  Fonlaninius 
in  sua  Eloquentia  italica,  classe  II,  cap.  3,  ita  io  quadam  adnota- 
tione  scriptum  rcliqueril:  Il  Nuncio,  e poi  Cardinale  Prospero  Santa 
Croce,  di  cui  scrisse  la  vita  il  Vescovo  d'Amelia  Antonmaria  Oraziani 
ecc.  Ouod  quidem  inler  cactera  memoriae  peccala,  quibus  ille  Fon- 
taninii  liber  abundat(3),  sine  ulla  dubitatone  referendum  est:  idquo 


(I)  Di  Giulio  Poggiano  , natio  di  Sun»  nella  diocesi  di  Novara  sol  lago 
maggiore  , scrittore  arici»’  esso  elegantissimo  del  secolo  XVI , sommamente 
accetto  al  Cardinale  S.  Carlo  Borromeo,  e benemerito  della  Chiesa,  si  vegga 
in  BoiUWCi,  De  ctarit  Epistolar.  Pontificia!-.  Scriptoribue  etc. , pag.  349  ; e in 
TiRsROsr.ni,  loc.cit . , vol.X,  toro.  VII,  parte  I,  lib.  3,  N°  37,  a pag.  498. 

(3)  Quesfopetclla  dol  Graziarli  è premessa  al  voi.  Il  della  eccellente  colle- 
nono  iulii  Pogiani  Stintasi s epislnlae  et  oralnmcs , ohm  collectae  ab  Antonio  .Varia 
Uraliano , unite  ab  Hieronymo  Lagomarsinio  adnotaiinnibus  illustratile  ac  prnnum 
cilitac  eie.,  Roma,  1766-63,  4 voi.  in-4",  pei  tipi  di  Generoso  Salomone;  il 
quale  anco  divulgò  a parte,  come  un  saggio  della  importanza  di  quella  rac- 
colta, V Epistola  snvracitala  del  Graziani  al  Commendone,  in  un  fascic  in  4° 
di  pag.  LXXII. 

(3)  Intorno  allo  mende  frequenti  c gravissime  che  s’incontrano  sgraziatamente 
nella  precitata  opera  del  Fontanini,  si  leggano  le  ben  assennale  critiche  os- 
servazioni premesse  nella  edizione  di  Parma  1903-4,  a forma  di  Discorso  agl» 
amatori  detta  storia  letteraria  da  Marco  Porcellini,  in  data  di  y enexia,  il  primo 
di  ottobre  1750.  Di  più  si  veggano  nella  rara  raccolta  del  Marchese  Scipione 
MalTei  Osservazioni  letterarie  che  possono  servire  di  continuazione  al  Giornale 
de'  Letterali  d’Italia,  sotto  la  protezione  dell' Augustissimo  Imperadore  Carlo  Pi, 
in  Verona  1737,  dalla  stamp.  di  Iacopo  Vallarsi,  nel  tomo  11,  da  pag.  99  a 
399,  le  critiche  acerbissime,  che  hanno  per  titolo  : « Relazione  Av\Y Eloquenza 
» italiana  del  signor  Fontanini  (Roma  1736,  in*4°),  nella  quale  per  comun 
» benelìcio  si  fa  vedere  quanto  sia  piena  d’errori,  e in  materia  di  lingua  e 
» in  tutti  i punti  de'  quali  tratta,  o fa  menzione.  Si  fa  conoscere  altresì  quanto 
» pien  di  falli  e imperfetto  sia  il  suo  Catalogo  de' libri  italiani  con  quale 
- occasione  altro  Catalogo  si  presenta  di  forse  quattro  n cinquecento  libri, 
■ la  maggior  (tarlo  de’  quali  importanti  , perchè  trattano  di  scienze  od  arti , 

• c di  facoltà  o mestieri.  Nell'ultima  parte  della  relazione  si  fa  l’apologià  di 

* alcuni  autori,  specialmente  d’uno  (il  Proposto  Antonio  Muratori)  in  molU 
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vnerulum  al)  eruditissimo  ilio  fonlaniniani  operi*  castigatore  Apostolo 
Zenio  animadversum  in  ejusdem  operis  veneta  novissima  anni  1753 
cdilione  non  fuisse,  demiror. 

Confortali  dalla  autorevole  asserzione  di  un  tant'  uomo  , quale  fu 
appunto  il  Lagomarsini , il  quale  tutte  le  opere  e gli  scritti  si  editi 
che  inediti  del  chiai'issimo  Vescovo  di  Amelia,  Antonmaria  Graziani , 
non  solo  frugò  e conobbe  , ma  profondamente  studiò  , e con  copiose 
illustrazioni  donò  alla  luce  a grande  benefizio  delle  latine  lettere,  noi 
vieppiù  ancora  ci  riposiamo  e confermiamo  nel  nostro  già  sovra  espresso 
giudizio,  insino  a tanto  che  almeno  per  novelle  discoperte  non  abbia  il 
medesimo  a debilitarsi  o mutarsi  comechessiasi. 


• luoghi  attaccalo:  facendosi  anche  vedere  come  da  quel  medesimo  il  Signor 
» Fontanini  rubò  molto,  e,  senza  punto  coprire  i furti,  tutto  spacciò  come  suo  ». 

Da  ultimo,  sull'argomento  delle  stesse  acerbe  critiche  mosse,  non  senza 
ragione,  all’opera  del  Fontanini,  si  vegga  ancora:  Esame  di  varii  articoli  sopra 
il  libro  intitolato  Della  Eloquenza  Italiana,  pubblicatosi  colla  data  di  Ro- 
veredo  (Venezia),  1*739,  in*4°,  da  L.  A.  Muratori,  da  Cs io.  Andrea  Barotti  di 
Ferrara,  dal  Marchese  Scipione  MafTei  e da  altro  anonimo,  ai  quali  dai  di- 
fensori del  Fontanini  (già  morto  in  Roma,  addi  17  aprilo  1736)  ai  rispose 

con  una  Lettera scritta  dagli  Elisi  alC autore  delle  Osservazioni  letterarie 

(il  predetto  Marchese  Malfai);  Napoli,  senza  data  di  anno,  in-l9°  gr.  - Tali 
erano  già  di  que’  tempi  le  miserabili  gare,  sparse  molte  volte  di  fiele,  colle 
quali  i principali  letterati  d’Italia  pigliavansi  quasi  bel  gusto  a dilaniarsi  a 
vicenda,  poco  prima  che  sorgesse  appo  di  noi  quel  furioso  di  Barelli  a fla- 
gellarli tutti  colla  sua  tremenda  Frusta  letteraria! 
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DE  ORIGINE,  ANTIQVITATE  ET  NOBILITATE 


II.  MUTUISSIMA  V 


DOMVS  SANCTACRVCIAK 


De  origiue  nobilissimac  iamiliae  de  S.,a  Onice  Ro- 
mana, variar  adinveniuatur  opinioncs.  In  antiqua 
Chronica  May.”  Ioannis  de  Virgilio  legitur  incoe- 
pisse  tempore  Magni  Constantini  Imperatoria  fa- 
milia  de  Sancta  Onice  in  Urbe  romana;  sed  diversi 
diversa  dicunt.  Nani  aliqui  aiunt  incoepissc  sul» 
Constantino  Magno  Imperatore  a (piodam  Rodulplio 
equite  romano,  qui  cimi  strenuissime  se  gessisset 
in  bello  Constantini  contra  tyrannos  pio  libera- 
tione  Urbis  et  Italiac,  ab  ipso  Constantino  Impe- 
ratore l’u i t Croce,  quain  in  coelo  viderat,  ad  pcr- 
pctuam  rei  memoriam  condecoratus.  Alii  inquilini, 
quod  haec  domus  de  Sancta  Croce  iain  vocabatur 
de  Publicolis , ducens  originem  a Valerio  Publicola, 
patriae  libcrtatis  cultore;  et  tempore  Constantini 
Magni  discedens  Helena  Regina  eius  mater  ex  Urbe, 
ut  pcterct  Terram  Sanctani  et  Ilicrusalem,  duxit 
secum  plures  viros  nobiles  romanos , inter  quos 
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fuit  Ta ti us  Puhlicola.  Unde  llelcna  invehieus  Cru* 
rem  Domini  nostri  lesti  Cliristi,  medietatem  Crucis 
Tatio  dedit  ut  deferret  in  Urbem;  qui  reversus  in 
patriam  incoepit  divulgavi  in  poputo,  Tatium  tu— 
lisse  mediani  Crucem,  et  sic  tunc  liaec  domus  in- 
coepit appellal  i de  Sancta  Cruce. 

Franciscns  Campami*  p.“  liti.  De  familiis  illu- 
stribus  11 aliae  ac  de  carimi  origine,  cap.  V,  alle- 
gando lohannem  Selinuin  de  Notabilibus  et  mira- 
bilibus  mundi  (0,  describens  registrimi  familiaruni 
nobili u m romanarum  factum  tempore  Innocen- 
ti! IV,  recitans  primum  familias  ill.mas  herourn 
romanorum  sic  ilicit:  Domas  de  Piliis , qui  nunc 
de  Sancta  Cruce  sunt.  Et  cap.  VI  eiusdem  libri 
recitans  registrimi  lamiliarum  romanarum  factum 
tempore  Martini  V Papae,  per  ordinem  alpliabeti, 
in  littera  S sic  dicil  : Sanctacrucii  antiquissimi. 
In  libro  II  postea,  cap.  Vili,  recitans  originem  plu- 
rimarum  familiarum  illustrissimarum  variarum 
civitatum  Italiae,  piantatami»  a variis  nobilibus 
lieroibus  Germanis  tempore  PP.  Gregorii  lì,  ut 
recitat  Anselmus  civis  Brixianus  in  vita  dicti 
Gregorii,  sic  dicit  de  familia  de  Sancta  Cruce: 
Ludovicus  Dascrentctius  nobilissima  familia  de 


(!)  Quanta  poca  fede  si  meritino  però  le  scritture  di  Francesco,  detto 
altrimenti  Fanurio  Campano , autore  forse  supposto  dal  Ciccarelli  stesso, 
non  meno  che  quelle  di  Giovanni  Seiino,  altro  autore  egualmente  scono- 
sciuto, a cui  il  Ciccarelli  medesimo  confessò  avere  dato  il  nome  e attribui- 
tegli più  opere,  si  vegga  in  Tiraboschi,  Stor.  della  le  Iterai.  Hai,  voi.  XII, 
toro.  VII,  parte  3*,  lib.  Ili,  Pi°  LXXXIIl,  a pag.  1505  e segg.  della  ediz. 
dei  Clastici  italiani , Milano,  1894. 
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Sanctamiciis , a suo  cognomine  sic  dieta , nani 
Descreutes  lingua  teutonica  Cruccili  significai. 


NOTANDA  EX  SVTRADICTIS. 


Ili  primis  elicitur  liane  illustrissimam  familiaiu, 
suam  primam  liabuis.se  originem  a Valerio  Publicola, 
et  vocatam  l'uisse  de  Publicolis  0),  et  ideo  a Fran- 
cisco Campano  dicitur  antiquissima. 

2. “  Elicitur  liane  (amiliain  de  Sancta  Cruce  esse 
connumeratam  inter  tamilias  illustrissima»  he— 
•roum  romanorum. 

3. "  Quod  tempore  Constantini  incoepit  vocari 
domus  de  Sancta  Cruce,  vel  ab  insignii.»  Crucis 


(t)  Di  questa  tradizione  si  ha  la  conferma  nella  erudita  opera  che  ha 
per  titolo  : Roma  antica  e moderna , ossia  nuova  descrizione  di  tutti  gli 
Edifizii  antichi  c moderni , sacri  c profani  della  città  di  Roma , con  una 
Relazione  della  Corte  di  Roma,  con  200  e più  figure  ecc.  (voi.  3 in- 8°, 
lìg.  In  Roma,  Pan.  1765,  presso  di  Niccola  Roisecco);  ove  alla  pag.  602  del 
tomo  I si  descrìve  nei  seguenti  termini  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Publicola, 
posta  nel  Rione  di  S.  Eustachio: 

• Nell'ingresso  del  vicolo  che  è alla  metà  della  strada  de’  Falegnami, 
» s’incontra  questa  Chiesa,  che  ha  preso  il  suo  cognome  da  Falerio  Rubli - 
» cola  Romano,  ascendente  della  famiglia  Santa  Croce.  E siccome  fu  edificata 
>di  nuovo  nel  1643,  con  architettura  di  Gio.  Antonio  de’  Rossi,  dal  Car- 
» (tinaie  Marcello  Santa  Croce,  così  è luspatronato  di  questa  nobile  famiglia 
» Romana , che  elegge  il  Vicario  Curato , essendo  Parrocchia , e vi  ha 
» altresì  la  propria  sepoltura.  Il  quadro  dell’altare  a roano  destra,  c quello 
■•della  cappella  maggiore,  sono  del  Cav.  Vannini;  ed  il  S.  Francesco  nel- 
» l’altro  altare  è copia  del  Caracci  di  Gio.  Francesco  Grimaldi  Bolognese, 
» che  anche  disegnò  i depositi,  e fece  i ritratti  che  vi  si  osservano.  Quello 
» del  Principe  D.  Scipione  Santa  Croce  è scultura  di  Gio.  Battista  Maini  ». 

Nella  pregiala  raccolta  del  Galletti  Inscriptiones  Romance  etc.  già 
sovra  citata  abbiamo  parecchie  inscrizioni  dei  più  illustri  personaggi  della 
Casa  dei  Santa  Croce , onorati  in  questa  loro  Chiesa  di  pubblici  monumenti; 
tra  le  quali  merita  di  essere  qui  specialmente  riferita  quella  che  nuova- 
mente fu  posta  sul  principio  del  secolo  passato  sotto  l’eflìgic  ivi  dipinta  in 
una  delle  pareti , del  nostro  Cardinale  Prospero  ( V.  Galletti  , loc.  cit. , 
toro.  I,  clas.  Il,  N°  61,  a pag.CCXXll): 
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donatac  llodnipho  equi  ti  romano  a Constantiuo , 
vel  a medietate  Crucis , (jiiam  dctulit  Tatius  Pu- 
Idicola  ex  Palestina. 

I."  Patet  <|iiod  Itaec  nobilis  lainilia  vocabatur 
etiam  doniiis  de  Pilis , vel  a nomine  proprio  cii- 
iusdani  PUH,  maximi  viri  degente  Publicola,  vel 
ab  insigniis  doinus,  nani  Pii  lingua  etnisca  (licitili 
Crux,  ut  legitur  in  loliaune  Lucido  lib.  De  rerum 
etimologiis. 

Et  a.°  elicitur  , secondimi  Anselmuin  in  vita 


d . n . m 

PBGBPEH  . PVBLICOLA  - DE  . 8 . CRVCE  . S . R . E . CaROINALIS 
TARQVINII  . FIL1V»  . ET  . CASTRI  . S . GREGORII  . DOMINVS  . IVI  . AN  . NATV8 
INC  EMO  . I AM  . MAXIMY8  . AD  . CLEMBNTEM  . VII  . ET  . CAROLVM  . V . BONON1AF. 
EGREGIE  . PEBORAVIT  . ROM  . ROTAR  . AVD1TOR  . ET  . EPISCOPV8  . R1SAMF..N. 
SVB  . PAVLO  . ET  . IYLIO  . Ili  . AD  . GERMANO»  . HI8PANOS  . LVS1TANOS  . BIS 
AD  . GALLO»  . APOSTOL1CVS  . NVNCIY8  . F.XTIRPANDIS  . HAERBSIBVS  . SACRO 
CUCENDO  . TB1DENT  . CONCILIO  . MAGNA  . APVD  . PRINCIPE»  . OPERA  . 1MPENSA 
A . PIO  . IV  . PYRPVRA  . DECORATVS  . ARKLATENSI  . PRIVS  . MOK  . IN  . VHBEM 
REGRESSVS  . ALBANEN  . PRAEFVIT  . ECCLE81AE  . E . VITA  . D1GNVS  . IMMORTALI 
MIGHAVIT  . AN  . MDLXXXIX  . AETATIS  . SYAK  . LXXVl  . APVD  . MAIORVM 
CINERES  . HIC  . TVMVLATY8  . SCIPIO  . PVBLICOLA  . DE  . SANCTA  . CRYCE 
ANTONV  . F . SANI*  KM  INI  . DVX  . PRINT.EPS  . OI.1VF.TI  . GENTILI  . 8VO  . BEST. 

ET  . POS  . AN  . DOMINI  . MDCCXXVII. 

(Questi  si  è quel  Scipione  II,  Duca  di  S. Gemini,  Grande  di  Spagna  e 
Cavaliere  del  Toson  d*  oro , il  quale , come  ha  la  sua  propria  iscrizione 
funeraria  nella  ora  detta  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Publicola,  prudenti"  et 
animi  magnitudine  gcntu  Avorum  imaginibu*  commendatum  ampli ss.  ho- 
noribux  accumulaci.  Alla  munificenza  di  lui  sono  dovuti  principalmente 
i quattro  monumenti  epigrafici  che  si  leggono  nolla  «accolla  del  Galletti 
(loc.  al),  da  esso  innalzali  nell'anno  1747  sotto  le  dipinte  efligic  di  ben 
quattro  Cardinali  della  sua  illustre  Casa;  i quali  furono  il  prelodato  Prospero, 
figlio  dì  Tarquinio,  morto  nell'anno  1589:  Antonio,  di  lui  nipote  e figlio 
di  Marcello,  deceduto  nel  1641:  Marcello,  figlio  di  Valerio  e nipote  del 
predetto  Cardinale  Antonio,  mancato  nell'anno  1G74:  e lilialmente  Andrea, 
liglio  di  Scipione  1,  passato  di  vita  nel  1714. 

Scipione  11  veniva  a morte  in  Roma  nell'anno  1747,  sessantesimo  sesto 
dell'età  sua,  e nella  medesima  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Publicola  gli  fu 
eretto  un  busto  con  bella  iscrizione  clogislica,  clic  si  può  leggere  in  Galletti 
(loc.cit.,  toni- II,  clas.  X,  N°  98,  a pag.CCCXL.VHIl  ). 
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Gregorii  11  Papac  , Itane  l'amiliam  ini  Masse,  vel 
potius  (itti  credo)  auctam  fuisse,  a ti  t decoratala  a 
nobilissimo  lieroe  Ludovico  Magontino,  qui  etiani 
prò  insigniisdeferebat  Crucetn;  nam  liocsymbolum 
saepe  saepius  ( ut  iuquit  Hermes  Trimegistus  in 
libro  De  orbium  proportene)  conspicitur  in  hoc 
terrarum  orbe , ut  ex  paritate  coguominis  et 
insigniorum  ad  invicela  et  homines  et  i'amiliae 


A ricordo  poi  dell’ opera  di  intiera  restaurazione  di  questa  già  anti- 
chissima Chiesa  di  Santa  Maria,  rompila  negli  anni  1613  dal  Referendario, 
poscia  Cardinale  Marcello  Santa  Croce,  figlio  di  Valerio,  e nipote  per 
fratello  del  Cardinale  Prospero,  stanno  ancora  lo  segueuti  iscrizioni;  cioè 
sovra  la  porta,  internamente  (V. Galletti,  toc  cit , tom.  I,  clas.  IV,  N®56, 
pag.  CCCLXXXVI  ): 


D . O . M 

MARCKLLVS  . SA Nf.TACR VC1 VS  . VAI.KRII  . FILIVR 
VTRIV8QVE  . 81GNATVRAE  . REFERENDARI  VS 
PAROCniAI.EM  . HANC  . AEDEM 
OI  IM  . A . GEM1MRVS  . 8VIS 
MAGNA  E . VIRGIN! 

IVRKPATRONATV8  . EXCITATAM 
V ET V STATE  . I AM  . COLLABENTKM 
IACTU  . IT  EH  VM  . E V NI)  A MENTIS 
IN  . HANC  . FORMAM  . REST1TV1T 
ANNO  . DOMINI  . M.UC.XXXXJ II. 

E sovra  una  delle  pareti  (V.  Galletti,  toc.  cit. , tom.  Il,  clas.  XIV, 
153,  pag.  CCCCXC1V  ) ; 


D . O . M 

MAIICELLVS  . SANCTACRVCIVS  . DE  . PYBL1COLIS 
VALERII  . F1LIVS 

AEDEM  . IIANC  .8  - MARIAE  .IN  . PVBL1COI.19  . A . MAIOHIBVS  . IN  FAM1LIAK 
IV  SPA  TUONA  TV  M . ERECTAM  . ET  . AB  . ANDREA  . 8ANCTACRVCIO  . DE  . ANNO 
MCCCCI.XV  . RESTI TVTAM  . A . FVNDAMENTI8  . RK8TITVIT. 

CVIVS  . VT  . NITORI  . CONSVLERET  . MONUMENTA  . MAIORVM  . PLVRIA  . EVERTIT 
ET  . ROKVM  . CINERES  . E . CONDITORII9  . RVIS  . IIVC  . TRANSFERENDOS 
CVRAVIT  . NF.  . LOCO  . DISI  V NGF.  RENTVH  . MORTYI  . QV08  . SANGVINIS  .VINCALO 
N VIVRÀ  . CON1VNXERAT  . VIVOS  . QVIBVS  . OLIM  . ET  . IP8E  . ADI VNGENDVS 
KVMDEM  ■ SIRI  . DEFVNCTO  . SVISQVE  . 8ANCTACRVCII8  . I.OCVM  . DESTINAMI 
ANNO  . DOMINI  . M.DC.XX1XI1I. 
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augeantur  ac  condccorentur  : et  sic  palei  praedi- 
ctarum  opinionuin  conciliatio. 

DE  SVMMA  NOBILITATE  HVIVS  FAMILIAE. 

llaec  familia  ac  generosa  stirps,  illustrissima  ac 
nobilissima  patct,  ac  lucidissima  conspicitur  ex 
antiquitalc,  ex  initio  nobilissimi  viri,  ex  insigniis, 
ex  dignitatibus  ccclesiasticis,  et  ex  viris  ernditis- 
simis  ac  ollìciosis.  Iacobus  Corel lus  de  Colonia  (0 
in  Traclatu  sive  /Ustoria  de  Cardinalatu  et  Car- 
dinalibus  recital  bos  Cardinales  ortos  ex  familia 
de  Sancta  Cruce,  qui  sunt: 

SVB  GREGORIO  111  PP 

1.  F.ubodius  de  Piliis  romanus,  Presbyter  Car- 
dinalis  tit.  S.  Rufinae  et  Secundae  sub  Palatio. 

2.  Aelianus  Sanctacrucius  romanus , Prcsbyter 

Cardinalis  tit 


SVB  STEPIIANO  V PP. 

3.  Diodcmus  Sanctacrucius  romanus,  Presbyter 
Cardinalis  tit.  S.  Cliustantis,  in  tiL  Fasciolac. 

SVB  GREGORIO  IV  PP 

I.  Titianus  Sanctacrucius  romanus , Presbyter 
Cardinalis  tit.  S.  Emilianae, 


(!)  «Chi  sa  che  forse  ancora  più  altre  somiglianti  storie  che  dal  Cic- 
» carelli  si  citano,  e alcune  delle  quali  trovatisi  in  alcune  Biblioteche,  corno 
» quelle  di  Giocanm  Seiino  e di  Iacopo  G/rello , e d’altri  di  colai  pasta, 
><  non  sicno  esse  pure  lavoro  del  f.icrarelli,  o di  altri  di  lui  discepoli  cd 
*•  imitatori?  ■ - Tira  boschi  , loc.  cil. , pag  1807. 
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5.  Dorimacus  Pilius  romanns,  Presbyter  Cardi- 
nalis  tit.  Ss.  Aquilac  et  Priscae  in  Monte  Aventino. 

SVB  NICOLAO  MAGNO. 

0.  Arthaemius  Sanctacnicius  romanns,  Diaconus 
Cardinalis  S.  Nicolai  in  Carcere  Tulliano. 

SVB  VKBANO  li  PP. 

7.  Abundius  de  Piliis  min.  Diac.  Card.  tit.  S 

SVB  CALLISTO  II  PP. 

8.  Mattliarus  Sanctacrucius  romanns,  Diaconus 
Cardinalis  tit.  S.  lladriani  0). 

Vivit  etiam  nostris  temporibus  Cardinalis  lllu- 
strissimus  et  Reverendissimus  Pbospeb  Saxctacbucius 
Romanus , de  <|uo  sopra  in  eius  vita,  titilli  S.  Ma- 
il ria  ni  , a Pio  IV  lelicis  tnemoriae  Ponti!'.  Max. 
creatosi  vir  eruditissimus  ac  oIRciosus,  et  ponli- 
liciae  dignitatis  meritissimus. 

Henricus  Barcellius  de  Agrigento  in  Bibliolheva 
mundi  hos  viros  eruditissimos  de  stirpe  Sancta- 
crucia  natos  rcponit: 

(1)  Di  nessuno  dei  precedenti,  ma  di  questo  solo  Cardinale  è menziono 
in  Ciaconio,  Fitae  et  re*  gestae  Pontificum  Romanor.  etS.  R.  E.  Cardinal.  etc.f 
I,  953,  il  quale  però  lo  ascrive  ad  altra  Casa:  Matthaeu*  ex  monumenti s 
pisani s,  teste  Ferdinando  Ighcllio , pisanus , a Callisto  II  anno  1194,  yui 
fuit  ultimus  illius  pontificata s.  enunciata*  est  Diaconus  Cardinalis  S.  Ha- 
driani.  Obiit  ex  Aubcry  sub  Honorio  scemato  (An.  1194-1130). 
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Fedcricus  de  Sanclacruce  romanus,  vir  suminac 
eruditionis  fuit,  qui  et  pbilosophia  et  tbeologia 
caeteros  suae  actatis  viros  superavit.  Fiorili!  anno 
Domini  dcccvi,  et  inter  caetera  sui  ingenii  moni- 
menta  liaec  rcliquit,  scilicet  libros  quatuor  Deinae- 
stimabili  Dei  potentia ; libros  duos  De  ingratitu- 
dine ; librimi  unum  De  f'allaciis  oraculorum  ; 
libros  tres  De  intclligcnliis  ; et  librum  unum  De 
mundi  per/'cctionc. 

Alexander  Sanctacrucius  romani»  fuit  inaximus 
pbilosoplius  atque  matbematicus,  et  plures  libros 
composnit,  quorum  isti  inveniuntur:  Commcntaria 
in  Vilruvium  de  arckitcclura;  libri  tres  De  per- 
l'ectionc  ac  cerlitudine  scientiarum  mathemati- 
carum  ; et  liber  unus  De  symboleitate  elemen- 
tomim , et  floruit  sub  Uenrico  I Imperatore. 

Tibcrius  de  Sancta  Cruce  romanus  floruit  anno 
Domini  dcccclvi,  et  fuit  magnus  canonista  ac  thco- 
logus,  ac  inter  alia  composuit  libros  tres  De  eccle- 
siaslicis  actionibus;  et  librum  unum  De  grada  Dei. 

In  Bibliotheca  artis  ehimiac  isti  leguntur:  Ho- 
ratius  de  Sancta  Cruce  romani»  tractavit  De  lapi- 
dibus  praetiosis  ad  Bonifacium  Vili  Pontiliceni. 
Onopbrius  Sanctacrucius  romani»  lib.  De  perfe- 
clione  perfecti  magisterii  artis  magnae. 

Accipc,  Cardinal»  amplissime,  gcniales  bonores, 
et  tuae  illustrissiinae  domi»  gloriain  inenarra- 
bilcm,  quae  milii  bucusijue  nota  sunto,  etnonimi 


(I)  Il  Cicarblli,  il  quale  andò  in  cerca  di  nomi,  o finii  o supposti, 
intorno  utili  illustri  predecessori  del  nostro  Cardinale  Prospero  Santa 
Croce  , non  ebbe  evidentemente  notizia  del  seguente  e ben  accertato 
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luo  prò  lume  diruta;  et  isto  interim  vive  felix,  et 
summam  agc  vitam,  ut  in  felicissima  Cruce  tua, 

personaggio,  vivente  appena  un  secolo  innanzi  a lui,  e del  quale  scrive  il 
Mandosio,  nella  sua  Bibliolheca  Romana  etc. , pag.  221: 

Andreas  de  Sancta  Cuce  , Legum  Doctor,  Sacri  Consistorii  Advo- 
catus  ac  Fieri:  vir  doctrina  pracslans,  bonarumque  literarum  consultissimus. 
Inlerfuit  OEcumenico  Concilio  sub  Eugenio  IF  celebrato  ; euiu#  eventus 
ad  modum  Dialogi  inter  se , ac  Ludovicum  Pontanum  veritalis  candore 
conscripsit.  Edidit : Conslitutiones , ac  taxationes  Salarìorum  onìcialium, 
et  Notariorum  Urbis. 

Paulo  II  regnante  Statuta  Urbis  reformavit.  Scripserat  praeterea:  Dispu- 
tationes , seu  collationes  inter  Latinos  et  Graecos  in  Generali  Concilio 
Fiorentino  habitas.  Et  Diarium  Actorum  Curiae  Romanae. 

Rebus  humanis  Andreas  perfunctus  est  anno  1471.  Ex  Carthario  in 
Syllabo  Advocatorum  Consistorialium. 

Quest’ANDRRA  probabilmente  gli  è lo  stesso,  noi  soggiungiamo,  che 
già  nell 'anno  14435  aveva  ristaurata  la  sua  Chiesa  iuspatronato  di  S.  Maria 
in  Publicolis,  siccome  si  ricorda  nella  sovra  riferita  iscrizione  del  Marcello, 
figliuolo  di  Valerio,  dell’anno  1G43. 

Di  un  altro  insigne  letterato  di  questa  medesima  Casa,  fratello  dell’ora 
detto  Marcello  e tìglio  di  Valerio , Marchese  di  Pietraforte  , e di  Elena 
Maria  Viani,  vissuto  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  ne  tesse  ancora  il 
meritato  elogio  lo  stesso  Mandosio  ( loc . rii.,  pag.  199)  colle  seguenti  parole: 
Scipio  db  Sanctacbucb  , Marchio  Petrae  Forlis , Falerii  et  Helenae 
Mariae  Sanclacruciae  filius;  Poeta  elegans,  Oralorque  luculentus , ac  morum 
guaritale  amabilis.  Plura  vincta , solutaque  oratione  patrio  sermone  con- 
scripsil,  quae  MSS.  apud  heredes  extant , et  nonnulla  praelo  sparsim  edita 
drcumferuntur.  Emicuit  Academicus  Fantastica,  Infoecundus,  Intrecciatus, 
et  Rumorista , et  huius  Academiac  Princeps  quoque  rxlitit.  Decessil  Romae 
anno  1668 , sepultusque  apud  Sanctam  Mariam  in  Publicolis  cum  hoc 
epitaphio  : 
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Deo  annuente  , università  orbis  et  alma  Roma 
cornimi ms  patria  felicitetur. 

Tuac  IIl.mac  et  Rev.raa0  Dominationis 

llumilis  Servus 

Alimi ossu s Cicarkli.cs 

inter  omnes  minimus. 


l.audalur  Scipio  a Carolo  Carthario  Conxistnrialium  Aih'ocatoruin  De- 
cano in  Syllabo  Advocat.  Consixt.  rt  de  co  habrtur  rliam  tnrn/io  in  libro 
inscripto,  Fasi»  dell'Accademia  degl'Inlrecciali. 

Noi  poi  aggiungiamo  che  la  sovra  riforila  sua  iscrizione  funeraria  si 
leggo  puro  in  Galletti,  /oc.  ci/.,  tom.  Ili,  clas.  XVII,  N°  *07,  a pag. 
CCXLVII1. 
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DE  VITA 

1TQVE  RE  lì  VS  GEST1S 

AB  ANNO  R.  S.  M.D.XIV 
AD  ANNVM  VSQVE  M.D  LXVII. 
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Prosper  Sanctacrucius  naius  est  Romae,  anno  Domini 
millesimo  quingentesimo  decimoquarto , die  Dominico , 
vigesimo  quarto  septembris,  bora  tenia  noctis,  minutis  xl, 
ex  Hersilia  matre,  et  patre  Tarquinio.  Is  erat  luriscon- 
sultus  illius  lemporis  facile  princeps,  eloquenza  mirabili, 
comitate  propemodum  singulari.  Cum  videret  in  Prospero 
primogenito  Gliolo  acumen  quoddam  ingcnii,  promptam 
ad  litterarnm  studia  voluntatem , quodque  non  solum , 
ut  pueri  solent,  praeccptorem  non  formidabat,  sed  ultro 
appetebat,  librosque  sibi  coemi,  et  illorum  vel  pulchri- 
tudine,  vel  numero,  vel  etiarn  lectione  mirabiliter  oble- 
ctari,  ipsum  Deo  dicari,  ac  Clericum  fieri,  cum  primum 
per  aetatem  licuit,  curauit,  ac  vestibus  clericalibus  se- 
plennem  induit;  quod  diceret,  primogenita  Deo  deberi: 
istius  vero  pueri  tale  esse  specimen  et  ingenii , et  vo- 
luntatis  ad  litterarum  studia  capessenda,  ut  incile  existi- 
mari  posset,  eum  in  maximum  virum  euasurum  ; dice- 
reque  solebat  eum  Gardinalem  futurum.  Quibus  vocibus 
cum  pueri  aures  saepissime  circumsonarent , factum 
est,  ut  ipse  ardenlior  in  dies,  et  intlammatior  in  earum 
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litlerarum  studiis  versaretur,  quac  aeliis  illa  capere  [m>- 
tcrat.  His  rebus  delectabatur  mirifice  |>ater , spcmquc 
maiorcm  in  dies  concipiens,  ex  Taruisio  Paulum  Ugoli- 
num,  virum  doclum  in  littcris  latinis  et  graccis,  Romani 
cuocauit , bibliothecain  bene  instruxit , libros  plurimos 
coemptos  apposite  religari,  auro  circutnliniri,  ac  denique 
blandimento  omnia  conquiri , quac  ad  pueri  animum 
confirmandum,  et  magis  exercitandum  [icrtinerent. 

Hoc  praeceptore  usus  Prosper,  dici  non  |>otest  quantuin 
biennio  in  litteris  profecerit.  lam  et  latine  eleganter  seri- 
bebat,  et  graeeas  litteras  ita  norat,  ut  ex  se  ipso  Ora- 
tiones  Isocralis  in  latinum  sermonem  verterci,  duodecim 
tantum  annos  natus.  Quac  res , ut  aliis  aduli ra ti onem  , 
ita  patri  incredibile  gaudium  pariebai:  ipseque  puer  iam 
lune  omnibus  se  ipso  maior  apparebat,  ac  nescio  quo- 
■nodo  quasi  maiora  ei  dignitatum  ornamenta  deberentur, 
alios  supcreminere,  et  ab  illis  coli  debere  videbatur. 

Per  idem  tempus,  anno  mdxxvii  , mense  maio  , Urbs 
Roma  capta,  et  a mililibus  Ilispanis  crudelissime  direpta 
estC):  ae  tanta  pestilenlia  in  Urbe  grassabalur,  ut  Prosper 
utroque  parente  orbatus , ac  bonis  omnibus  spoliatus  , 
ipse  annum  xm  agens  in  Sabinos  fugerc , ac  duorum 
fratrum  , duarumipie  sororum  , quac  illi  reliquae  crani 
aclatc  suppares,  curam  ipse  suscipcre,  omnia  ad  victuin 
necessaria  comparare,  rebus  domesticis  prouidcre  coge- 
retur;  ncque  in  tanta  communi  calamitate  videbat  unde 
auxilium  atque  npein  implorare  posset , consangtiineis 
omnibus  vel  pari  calamitate  oppressis , vel  ita  in  lon- 
ginquas  partes  disicclis,  ut  ne  appellandi  quidem  facullas 
daretur. 

list  in  Sabinis  oppidum  quod  Tofia  nominaturt* , Abbati 
Farfensi  subiectum.  Eo,  anno  supcriore,  Prosper  una  cum 
fratribus  vitandi  aestus  urbani  causa  secesserat  , quod 
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oppidaui  pimi  ni  ii  ni  Tarquinio  patri  (ledili,  deuinctique 
erant.  Ad  ilios  itaque  in  tanta  desperatione  confugiens, 
cum  repente  eo  peruenisset , rerum  omnium  indigens  , 
duobus  puerulis  fratribus,  ac  duabus  item  puellis  soro- 
ribus,  ac  solo  pracceptore  comitatus,  tanta  ad  pristinam 
oppidanorum  voluntatem,  ac  propensionem  commiseratio 
accessit,  ut  omnes  ad  eos  excipiendos  confluxerint,  bona, 
l'ortunas,  ac  vilam  ipsam  prò  ipsis  profundere  olFerentes. 
Veruni  ut  praesenti  necessitati  subuenirent,  in  singulas 
liebdomadas  aliquol  nummos  aureos  ei  numerandos  con- 
stituerunt.  Accidit  autem  (ut  fortuna  solet  aliquando  in 
iniscros  debacchari  ) ut  primae  hebdomadae  solutione 
facta  , repente  Ilispanorutn  militum  aduentu  nunciato  , 
omnes  fuga  in  ampere , ac  magna  cum  festinalione  in 
montes  propinquos  secedere  cogercnlur.  lui  Prosper  suis 
puerulis,  ac  (ut  diximus)  solo  praeceptore  comitatus,  in 
aliud  oppiduin  quod  Vallecupula  appellalur,  xu  millibus 
passuum  distans,  plenus  limoris,  omnium  aliarum  rerum 
egens,  profeclus  est:  salis  sibi,  et  suis  consultum  exi- 
slimans,  quod  Hispanorum  manus,  ac  crudelitatem  elJu- 
gerit,  quod  pestilentiam  , perpeluam  illorum  coinitem  , 
vitarit,  Omnipolenli  Dco  se  commendans,  atque  in  tanta 
rerum  omnium  egestate,  neque  animo  concidens,  ncque 
de  diuina  provi  (lentia  , atque  auxilio  , quae  pullis  cor- 
uorum  dat  escam,  desperans. 

Sccesserat  non  multo  ante  in  illuci  idem  oppidum  Johan- 
nes Antonius  Ursinus,  Ducis  Grauinae  frater(3).  Is  multa 
a Tarquinio,  Prosperi  patre,  beneficia  cum  ante  acce- 
pisset,  puerorum  etiarn  oroni  auxilio  liumano  destitutorum 
calamitate  permolus  , rubium  frumenti , quod  lune  xx 
aureis  nummis  vcndebalur , et  aliquot  praeterea  aureos 
nummos  Prospero  dono  misit.  Eo  munere  subleuatus , 
magnani  quoque  oppidani  cuiusdam,  qui  illum  una  cum 
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fratribus  et  sororibus  domi  suae  exceperat , charitatem 
ac  beneuolentiam  sensit.  Ita  ex  stimma  miseria  ac  quo- 
tlammodo  desperalionc  aliquanlulum  recreatus  , Deo 
gratias  agere,  sludiorum  curam  repetere  inslituit,  animo 
ila  forti,  ac  propemodum  indomito,  ita  ad  prouidendum, 
quae  necessaria  videbantur,  propenso  ac  prudenti,  ut  non 
solurn  aetatem  iliam  puerilem  superaret,  sed  cum  gra- 
uissimis  viris  comparandus  videretur.  iiabebat  Prosper 
amabililatem  quandam,  ut  quotquot  alloqueretur,  in  sui 
amorem  incitarci  : permouebantur  etiam  homines  puerì 
circumspcctione  , ac  grauilate  quadam  ; quodque  in 
tanlis  calamilatibus  litterarum  studia  non  intermitteret , 
sed  ultra  praeceptorem  urgeret , id  omnes  vehementer 
admirabantur  ; iam  inde  spem  maximam  concipienles 
cum  in  grauissimum  ac  dignissimum  viruin  euasurum. 
Durauitcalamitas  illa  mensibus  nouem,  Hispanis  Neapolim 
euocatis  , quod  Galli , maxime  exercitu  comparalo,  Ur- 
beni  Ilomam  ac  Glementem  VII  PonliGcem  Maximum 
liberaturì  in  Italiaui  adueneranl,  ac  Reguum  Neapolita- 
imm  occupaturi  videbautur,  nisi  seduto  subuenireturi4). 
Ita,  Urbe  Roma  relieta,  omnibus  redeundi  facullas  con- 
cessa est.  In  quo  praetereundum  non  est,  quod  eo  ipse 
die,  quo  Hispani  Urbe  egressi  suut,  cum  antea  saeuis- 
siinc  pestilentia  grassaretur,  eo  inquam  die  sanitas  Urbi 
est  restituta , ut  mirum  omnino  videretur  cum  multa 
Romae  supellex  remansissel , cum  multi  etiam  aegroti , 
cumque  Romani  multi  pestilentia  laborarent , militibus 
secedenlibus,  omnem  vim  morbi  ita  absumptam  fuisse, 
ut  nemo  amplius  pestilentia  laboraret,  eaque  sanitate  in 
hunc  usque  diem  per  Dei  gratiam,  ac  misericordiam  Urbs 
ipsa  pcrfrualur. 

Facta  omnibus  potestate  in  Urbem  redeundi,  ipse  quoque 
Prosper  una  cum  fratribus  ac  sororibus  quamprimuin 
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rediit,  nequc  multo  post  in  grauissimum  morbuin,  una 
cum  ambobus  fratribus  incidit , quorum  unus  decessit. 
Ipse  mensibus  oclo  decubuit,  ac  in  febrim  hectliicam 
incidcus  , cum  medici  cuiusdam  non  satis  docti  opera 
uteretur,  seque  morti  appropinquantem  videret,  ncque 
ex  consanguineis,  qui  illum  circumstabant,  aliquis  esset 
qui  sciret  consilium  capere  , imminenlemque  procellam 
auertere,  ipse  Prosper  aelate  puer  et  morbo  grauissime 
couflictalus,  medicum  prima  ri  um  Urbis  aduocari  iussit, 
et  ex  eo  remedia  diligenter  perquirens,  eaque  patienter 
ac  fìdeliter  obiens , ita  Dei  ausilio , ac  sua  industria 
morbum  superans,  sanilati  restitulus  est.  Per  idem  tempus 
praeccplor  suus,  quem  sopra  diximus,  mortuus  est. 

Prosper  beclhica  febei  paulo  ante  liberatus,  cum  prae- 
ceptorem  morluum  audiisset,  iicet  tenuissima  valetudine, 
et  grauissime  hac  praeceptoris  morte  conflictatus,  nun- 
quam  tamen  aliquid  de  sua  illa  pristina  voluntate  ad 
studia  capessenda  remisit;  quin  potius  conira  fortunam 
uiteudum , atquc  omni  conalu  olliciendum , ut  litlcris 
sibi  viam  aliquam  ad  dignitatem  pararet , quando  in 
excidio  Urbis,  et  facnltates  amiserat,  et  parentem,  cuius 
auxilio  quiduis  inagnum  sibi  polliceri  poluisset.  Permo- 
uebalur  mirabiliter  recordatione , eo  quod  parenti  pro- 
misisse  dicebat,  se  nunquam  litterarum  studia  intermis- 
surutn  , ideo  inortuo  se  praestiturum  , quod  viuo  nullo 
modo  denegasse!.  Dici  non  potcst  quanto  amore  Prosper 
parenlis  memoriam  prosequeretur;  egoque  ex  illius  ore 
saepissime  excepi,  quod  libenter  ipse  vitam  profunderet, 
si  parenti  Tarquinio  restilueretur.  Igitur  existimans,  pa- 
rentela ex  alto  spedare  quid  ipse  faceret,  promissa  ne 
servare! , mullumque  pertinere  ad  ipsius  parenlis  me- 
moriam elcuandam,  si  ex  eo  filius  natus  aliquo  doctrìnae 
genere  excelleret,  nullo  modo  studia  interinittere  decreuit. 
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Urgebalur  rei  familiaris  inopia , sorommque  coliocan- 
darum  dilucidiate , praeceptoris  , ut  diximus , obi  tu  , 
quodque  ad  alium  conducendum,  post  tot  Urbis  ruinas, 
et  multum  aeris  alieni  ronfiatimi,  non  satis  virium  sup- 
petebat.  Aderat  gracilitas  corporis  , qua  consanguinei 
omnes  perinouebantur , ut  ipsum  a sludiis  auerterent , 
quod  dicerent  non  facile  posse  eodem  tempore,  litteris 
operam  dare,  et  ualetudini,  praesertim  tam  gracili,  ex 
qua  l'acil lime  in  tabem  incidere  posset:  addebant  etiam 
ipsum,  ut  primogenituin , aliorum  curaiu  gerere  debere, 
rem  familiarcm  curare,  et  promouerc,  acs  alienum  dis- 
soluere.  His  vocibus  Prosper  non  solum  non  commoue- 
balur , sed  obstinalior  in  dies,  atque  obfìrmatior,  nulla 
alia  ralione , tot  incommodis , praesertim  rei  familiaris 
iaclurae  subueniri  posse  existimabat,  quam  si  ipse  aliquo 
doclrinae  genere  viam  sibi  ad  honores  patefaceret  ; unde 
poslea,  et  sororibus  prouideret,  et  prouentus  domesticos 
augeret,  et  ipse  clarus  et  illustris  inter  alios  versaretur. 
Coneepcrat  enim  animo  , ut  diximus  , nescio  quid  ma- 
gnutn , et  quasi  patris  ipsius  demortui  pollicitationibus 
ita  substentabalur,  ut  semper  iniìxum  in  animo  insiderei, 
se  aliquando  Cardinalem  futurum.  llaque  doctorum  ho- 
minum  domos,  qui  multi  in  Urbe  aderant,  frequentabat, 
ad  illos  epislolas  suas  deferens , ex  eisque  sciscitans 
numquid  aliquid  emendandum  viderelur.  Oblectabantur 
viri  illi  pueri  ingcnio,  et  scdulitate , quodque  neinine 
impellente,  multis  etiam  dissuadentibus,  vix  tamen  diem 
intermilleret,  quin  ad  illos  ventitaret,  ex  eisque  diligen- 
tissime exquiriret  quo  pacto , quod  illi  dicendum  erat , 
aul  elegantius  dici,  aut  polilius  enarra  ri  potuisset,  quid 
Ciceronem , quid  Caesarem  redoleret , quos  sibi  prae- 
cipue  imitandos  susceperat. 

Inlcr  alios  Romae  aderat  Anlonius  Thebaldacus 
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Ferrariensis.5':  vir  iam  senio  confeclus,  quique  domo  non 
libenter  excedebat,  quoti  pedum  doloribus  frequentcr 
laboraret.  Krat  is  valile  litteralus , versus  conscribebat 
egregios  . habebat  ad  honestain  vi  lam  ducendam  pro- 
uentus  necessarios  : ilaque  se  domi  continens  mirifice 
aliorum  consuetudine  et  visitationibus  oblectabatur.  Ad 
eum  cuna  Prosper  venisset , dici  non  potest , (piantoni 
senex  ille  pueri  ingenio,  ac  discendi  cupiditate  sii  oblc- 
ctatus.  Agnoscebat  ipse  et  iamiliae  Sanctacruciac  nobi- 
litatcm  , et  non  solutn  Prosperi  pareutcm , sed  auum 
alquc  alios  gentiles  omnes  optiine  nouerat,  ut  qui  Ro- 
mae  annos  quinquaginta  permansisset.  Quare  non  soluin 
libenter  multas  horas  dici  in  ilio  instrucndo  impendcbat, 
sed  longa  oratione  ( ut  sunl  senes  natura  loquaciores  ) 
illum  laudando,  maioraque  praemia  quotidic  proponendo, 
ardentem,  ut  dicitur,  inllaminabat:  sibique  iam  propo- 
suerat , puerum  lume  nobilem  , ingenio  ad  diseendum 
alacri,  ac  prouipto,  propensione  ad  studia  incredibili,  ita 
edocere,  atque  euehere,  ut  omnibus  admirationi  essel  ; 
magnani  etiam  inde  laudem  sibi  comparaci  exislimans 
si  ex  suo  pcnu  talli  clcgaus  promeretur  edulium  ; so- 
Irbatque  dicere,  nunquam  se  in  tanta  aetale  Icrrain  tain 
fcracem , ncque  Iam  bene  subactain  inuenisse  , in  qua 
iaeienda  semina  tam  facile  coalereul,  et  lam  mulliplices 
fructus  redderent. 

llaec  omnia  cimi  Prosperi  aures  circumsonarent,  iam 
et  ipse  ambilione  quadam  tenebatur  , ut  tanto  praece- 
ptore  dignus  discipnlus  apparerei,  ac  aequales  suos  an- 
teiret,  qui  greganis  quibusdam  praeccptoribus,  ut  tunc 
dicere  solebat , utebanlur.  Quare  hac  occasione  quasi 
diiiinilus  ublata,  ac  supcralis  iam  inultis  dillicul Lalibus, 
quae  illum  circuinstabant , praeteruectis  quodammodo 
omnibus  scopulis  , iam  in  porlu  nauigabat  ; cuin  lice 
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praeceptoris  doctrinara  aut  diligeutiam  desideraret , nec 
propinquo!  um  aut  consanguineoruin  vocibus  lerreretur, 
utpote  quos  omnes  his  de  rebus  ceiauerat.  Biennio  ilaque 
tantum  profecit,  ut  iam  per  Urbem  fama  percrebuerit, 
neminem  suae  aetatis  curii  ipso,  vel  ingenii  acumine , 
vel  dieendi  genere  polito  ac  nitido  comparandum:  ora- 
tiunculas  conscribeus,  quas  scncx  ipse  proponebat,  ulpote 
de  alio  accusando  , vel  defendendo , in  quo  tantum  in 
illa  tenera  aetate  eccellere  est  visus,  ut  iam  multi  illas 
perquirere,  ac  cum  admiralione  legere  solerent. 

Haec  res  cum  pueri  ammutii  quotidie  magis  iiiflam- 
ìnaret,  Laurentii  Granae  Romani,  Episcopi  Signini,  im- 
pulsu,  suam  orationem  publice  in  Beatae  Cecholillae  fe- 
stiuitate  liabuit,  multis  S.  R.  E.  Cardinalibus  adstanlibus, 
in  aede  Sanctae  Marine  Nouae  (G).  Agebat  tunc  temporis 
Prosper  sexlum  supra  decimum  aetatis  suae  annum , 
orationemque  hanc  diu  exeoluerat,  Thebaldaei  opera  utens, 
actionem  autein  didicerat  ex  ipso  Laurenlio  Grana,  qui 
fuit  oratorum  illorum  temporum  facile  princepsC7).  Ita  ora- 
tione  verbis  selectis  composita,  pronunliatione  romana 
recitata,  actione  satis  competenti,  quod  etiam  in  coelu 
multorum,  ac  grauissimorum  virorum  ut  pudorem  quem- 
dam  rctinuerit , numquam  tamen  timore  aut  memoria 
labi  sit  visus,  puer,  ut  dixi,  xvi  annorum,  id  omnibus 
admirationi  fuit,  laudemque  inde  maximam  Prosper  est 
consequutus.  Qua  iam  inflatior  factus , ac  feliciores  in 
riies  rerum  euentus  expectans , de  habenda  in  capclla 
PontiQcis  oralione  cogitare  coepit  Ilaque  quotidie  Ci- 
ceronis  aliorumque  orationes  euoluens , flosculos  omnes 
seligebat , quibus  orationem  suam  illustrare!  : in  eoque 
studio  annos  tres  versalus  est,  quod  antea  in  aetate  illa 
puerili  parum  conucnirc  videbatur , ut  in  capelia  Pon- 
lificis  oraret. 
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Quare  in  die  Circumcisionis  Domini  nostri  anno  mdxxxiii 
orationem  sibi  designari  postulauit. 

Per  idem  tempus  Ciemens  VII  Pontifex  Maximus  fio- 
noniain  Imperatoris  Caroli  V excipieudi  gratin  secessitC8): 
Prosper  itaque  orationem  , quam  diximus  , rccitaturus 
Bononiam  ire  cogitur.  Dissuadebant  consanguinei  omnes, 
quod  in  media  hieme , valetudine  salis  imbecilla  , tam 
longum  iter  aggredì  minus  tutum  existimabant.  Urgebant 
quotidie  quas  supradiximus  rationibus,  ipsum  esse  raa- 
iorem  natu , debere  omnem  rei  familiaris  curam  susci- 
pere,  aes  alienum  dissoluere,  fratrum  ac  sororum  curam 
gerere.  At  Prosper,  laudis  amore  incensus,  ne  tantorum 
laborum  iacluram  faceret,  ire  omnino  decreuit.  fiononiam 
veniens  xx  die  decembris , tanta  cum  pronuntialione  , 
tanta  cum  memoria  , tanta  cum  actione  coram  Cle- 
mente VII  Pontifice  Maximo,  ac  Carolo  V Imperatore, 
ac  tot  Proceribus,  quot  Principes  circumstetisse  credibile 
est , orationem  habuit  selectissimis  verbis  compositam  , 
ac  grauissimis  sententiis  ornatam,  in  die  Circumcisionis, 
in  ea  actate,  corpore  imbecille,  venusto  lamen,  ac  mo- 
desto , ut  obstupcfactis  ipsa  admiratione  andientibus , 
nulla  alia  de  re  per  eos  dies  frequentior  sermo  habe- 
retur,  quam  de  ipsius  Prosperi  laudibusC®).  Orationchabita, 
quamuis  consanguineis  suis  se  quamprimum  Romam 
mlditurum  promisisset,  Palauium  concessit,  ut  Iuri  ciuili 
ac  pontificio  opcram  daret,  quod  diceret  se  patre  viuente 
recepisse , eadem  se  studia  prosequuturum , in  quibus 
ille  excelluisset  : fuerat  enim , ut  diximus  , Tarquinius 
pater  lurisconsultus  illorum  temporum  facile  princeps. 
Perrnouebatur  etiain  Prosper , quod  existimabat  com- 
pendiosiorem  illam  sibi  viam  futuram  ad  honores  , ac 
dignitates,  quas  animo  conccperat,  sibique  proposuernl 

Cum  Patauium  venisset,  pecuniae  dilBcultate  maxime 
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premebalur,  quoti  consanguinei,  qitus,  ut  dixiraus,  spe 
redditus  ad  Urbein  fruslnueral,  ncque  pecuniam  subrni- 
nistrare , neque  aliquid  litterarum  dare  ('uraliani  ; ad 
quae  accedeliat  ipsius  rei  fainiliaris  angustia,  quod  Urbe, 
ut  diximus,  ab  Ilispanis  paulo  ante  direpta,  magno  aere 
alieno  conflato  non  satis  facultatum  remanserat  ad  fratres, 
ac  sororcs  alendum,  ipsi  etiam  absenti  subministrandum 
quae  necessaria  erant.  Taritas  reruin  omnium  diflìcul- 
tates  ipse  Prosper  superare  volcns  , Patauii  vitam  eatn 
ducebat,  ut  solus  aliquot  tantum  cum  libris,  tenuissimo 
victu,  tenues  etiam  expensas  facerct,  nulla  re  deterritus 
quominus  ad  optatum  Imeni,  ac  studiorum  suorum  ter- 
minum  perueniret  : eo  impensius  operam  nauans  , quo 
sibi  properandum  , atque  non  solum  praesentibus  diflì- 
cultatibus  obuiam  eundum  censebat,  sed,  quasi  fata  ob- 
sisterent,  peiora  quaeque  in  dies  mctuebat.  Ilaque  et  noctu 
surgebat,  et  diei  nullam  horam  praeterlabi  sinebat,  quin 
ani  in  lectione , aut  in  audicndis  praeceptoribus  consu- 
merei; voluptates  omnes,  quas  aetas  illa  conquirere  solet, 
maxime  abhorrens.  Quare  factum  est,  ut  in  febrim  hecti- 
cham , qua  puer,  ut  tliximus  , laborauerat  denuo  inci- 
derei. Ea,  Dei  gratia,  ac  Benedicti  Victorii  Fauentini , 
egregii  ac  primarii  medici!10),  opera  liberatus  est,  ita  tameu 
ut  ad  corporis  gracilitatem  virium  quoque  ea  debilitas 
accesserit,  ut  iam  fere  omnes  de  ipsius  vita  ilesperarent: 
quando  etiam  obstinatum  illius  animum  cognosccbant  ad 
prosequenda  studia,  ipse  publicas  lectiones  intermittere 
coactus  est , et  debilitati  virium  consulere , et  commo- 
ditati  , quam  in  propinquo  habebat.  Inter  baec  Zane- 
chinum  doctorem  Vicentinum,  senem  admodum,  et  qui 
in  Gymnasio  Patauino  Ius  canonicum  publice  legebatO  ■), 
non  tamen  multa  cum  discipulorum  frequenlia , etsi 
valdc  littcratus,  quod  incptus  tamen  admodum  ad  illud 
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humus  legendi  repulabatur,  conuenire  coepil : ab  coque 
diligenter  petere,  ut  domimi  suoni  frequenter  ventilare 
liceret , ipsi  etiam  sibi  lectiones  aliquas  domi  legercl , 
viamque  compendiosiorem  ad  capessendain  Iuris  ciuilis, 
ac  canonici  scientiam  demonstraret.  Bonus  ille  senex,  et 
adolesccntis  sedulitate  pcrinotus,  et  natura  sua  ad  bene 
de  omnibus  mcrendum  inclinalus,  et  Prosperi  amabilitate 
illectus,  quem  etiam  et  nobilitate  clarum,  et  eloquenlia 
insignenti  cognouerat,  ipsi  etiam  gracilitati  corporis,  atque 
propemodum  mortis  periculo  obuiam  ire  cupiens,  iuue- 
nem  complexus  est , ac  longe  alia  quam  qui  publice 
Patauii  profìtebatur  catione,  Prospcrum  de  terminis  le- 
galibus  edocere  coe|>it,  disputationcs,  ac  argumentationes 
omnes  elìugcre,  quod  diceret  currum  poni  ante  boues, 
si  quis  ante  ad  publice  legenles  in  studiis  acccdcret , 
quam  tcrminormn  omnium  legalium  notiliam  habeat. 
Accedebat  ad  boni  istius  senis  propensionem,  quod  Pro- 
speri esemplo,  ac  suasu  aliquot  etiam  scholares  ad  eum 
ventitabant,  lectiones  suas  auditori;  inde  ipse  gloriolam 
quandam  aucupans  , ut  qui  etiam  olio  abuudabat,  dici 
non  potest  quam  facile  omnia  commonslrarct,  quam  di- 
ligenter explicaret,  quamque  etiam  libenter  multas  horas 
diei  consumcret  tam  in  legendo,  quam  cum  illis  collo- 
quendo,  et  eorum  animos  suauiter  infiammando.  Ita  breui 
tempore  Prosper  multimi  profecit , minori  etiam  multo 
cum  labore,  quam  antea  (aciebat:  atque  codem  tempore 
et  corpore  firmior  faclus  est,  et  litteris  ornalior. 

Haec  ad  Urbem  periata  , tandem  consanguineorum 
animos  deuiccrunt,  ut  ipsum  tam  ad  studia  propensum, 
tantos  iam  progrcssus  facientem  adiuuarent , spem  ma- 
ximam  concipicntes,  eum  aliquando  ornamento  et  adiu- 
inento  domui  suae  futumm.  Quare  hominem  cum  pecuniis 
Patauium  mitlunl  , liortantur,  animos  addimi,  omnia 
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pollicenlur  : qui  bus  rebus  Prosper  niirubililer'  recreatus 
est,  iamque  et  validiori  valetudine  utebatur,  et  Iuri  ciudi 
ac  canonico  alacriter  incumbebat , ut  qui  priinos  illos 
scopulos  practeruectus,  reliquam  sibi  nauigationem  faeilem 
proposuerat.  Per  idem  tempus  Zanechinus  iste  in  pa- 
triam  Vicentiam  secesserat,  quod  feriae  aestiuae  indictae 
eranL  Prosper,  qui  discendi  studio  incensus  nullutn  tempus 
praeterlabi  volebat,  ipsum  Vicentiam  secutus  est,  quoil 
etiam  aliquot  alii  scholarcs  factitarunt.  Id  seni  illi  gra- 
tissimum  accidit,  ut  qui  maximum  inde  sibi  omainentum 
ac  laudem  apud  suos  ciues,  comparali  existimabat,  quod 
ex  Palauio  multi  ad  illum  confluerent;  quare  omnes  aman- 
tissime complexus,  nulium  iìnem  faciebal  edocendi , le- 
gendi  , commonstrandi , et  commonefacicndi , ac  quasi 
proprios  lilios  promouendi.  Ita  loto  ilio  trimestri  dici 
non  potest,  quantum  didicerint , quantos  progressus  in 
lilteris  fcccrint. 

Erat  iam  quinquennium  quod  Prosper  Patanii  studio- 
rum  causa  egerat,  Vicentiae  tunc,  ut  diximus,  commo- 
rans,  cum  repente  nunoius  alialus  est,  Pompilium  San- 
ctacrucium,  Aduocalum  Consistorialem,  palruelem  suum,  e 
vita  excessisse.  Agebat  tunc  temporis  Nuntium  Aposto* 
licum  Venetiis  Hieronymus  Verallus,  qui  postea  Gardi- 
nalis  rennntiatus  esttC*).  Is  Romanus  Prosperum,  atqueeius 
famitiam  amabat  omnem,  natura  etiam  ad  bene  de  omnibus 
merendum  vehemcnter  propensus.  Per  idem  tempus  Ve- 
netias  a Paulo  III,  aliquorum  negotiorum  causa,  missus 
est  Fabius  Mignanellius , Aduocatus  tunc  Consistorialis, 
postea  et  ipse  CardinalisC13).  Ambo  ad  Prosperum  scribunt, 
ut  primo  quoque  tempore  Venetias  veniat.  Ibi  eum  hor- 
tantur,  ut  per  equos  dispositos  Romani  vadat,  curetque 
ut  in  patruelis  demortui  locum  subrogetur.  Prosper 
multum  se  debere  illorum  beneuolentiae  profitctur,  quod 
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la  in  magna  et  honorilica  proponerent.  \ aleludinis  lumen 
noiulum  satis  firmac  ac  lemporìs  excusalionem  adducit, 
quominus  mense  augusto,  periculoso  admoJum,  Romani 
petat.  Veruna  animo  ita  elato  crai  ut  Aduocalionis  Con- 
sislorialis  dignitatcm  non  inulti  faceret,  maioraque  con- 
ciperet  (,4). 

Dum  haec  Venetiis  Iractantur,  ecce  ex  Urbe  labellarius 
uuncians,  Prosperum  Aduocatum  Consistorialem  renun- 
tiatum  , quod  Collegium  ipsum  Aduocatorum  Pompilii 
demortui  , et  alioriun  mulloruin  ex  cadem  familia  San- 
ctacrucia , qui  cundern  locum  oblinuerant , memorine 
debitum  reputarmi!,  ut  Prosperum  Paulo  III  Pontifici 
Maximo  rommcndarenl.  Ferunt,  l'rincipcm  illuni  accura- 
lissimum  dixisse,  se  eo  libentius  lmnc  honorem  Prospero 
deferre,  quo  ex  eius  memoria  non  excidcral,  quam  prae- 
clare  se  gessisset  in  oratione  illa  recilanda,  quam  Bononiae 
habuerat  coram  Clemente  VII  et  Carolo  V,  ipso  audiente, 
qui  lune  erat  Cardinalis  l5).  Hoc  nuncio  accepto,  Prosper 
Patauium  reuersus,  Doctoralus  insiguia  in  utroque  Iure 
aecepit,  Romamque  eeleriler  conteiidit(lc),  nlque  de  more 
publice  disputauit,  multis  Cardinalibus  aslantibus:  in  qua 
disputatione  egregie  se  gessit,  annum  agens  xxm. 

Insequenti  anno  (is  fuit  mdxxxviii)  Pnulus  III  Pontifex 
Maximus  Niciam  componendae  pacis  gratin  inter  Carolum  V 
Imperatorem  et  Franciscum  I Galliamo!  Regem  profe- 
ctus  esl(l7).  Eo  Aduocatorum  Consistorialium  unum  mit- 
lendum  censuerunt,  eique  slipendium  menstruum  aliquot 
aurcorum  constiluerunt  : ac  Fabium  Mignanellium  , qui 
lune,  ut  diximus,  erat  ex  Aduocatorum  numero,  postea 
Cardinalis  cuasil,  delegerunt.  Prosper  desiderio  maximo, 
et  ambilione  cundi  tenebalur  ; sed  cum  Mignanelli  au- 
rtoritati  , atque  aelati  par  esse  non  possel , se  quoque 
iturum,  atque  itiueris  comitcm  fulurum  ila  obtulit,  ut 
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ornile  stipendimi],  etiaui  si  ullro  oflerelur,  respuerit.  Iti 
Mignanellio,  ac  reliquis  omnibus,  ut  non  graue,  ita  gratum 
cxtilit.  Niciam  profectus,  nihil  plus  praestitit,  (piani  ut 
omnia  perluslraret,  atque  ambitioni  cuidam  salisfaceret: 
Romamquc  reuersus  est,  atque  Aduocalum  Consislorialcm 
postea  ita  egit,  ut  omnibus  iain  persuasimi  esset,  illuni 
honorem  retinere,  quasi  gradum  aliquem  ad  altiera  pe- 
lenda,  in  eo  se  nullo  modo  permansurum,  ut  qui  semper 
in  pectiniis  conquirendis  negligentissimus,  honorum  esset 
eupidissiuius.  Ita  Cardinalium  quorundain  domos  frequen- 
tabat,  eorumque  fauorem  aucupabatur,  ut  occasione  oblata 
sibi  essent  adiumenlo  (l8X 

Eo  tempore  Paulus  III  Poutifex  Maximus  Nunlium  ad 
lacobum  Scotorum  RegemC19)  certis  de  causis  millere  in 
animimi  inducit.  Prosper  cam  sibi  prouinciam  deman- 
dali cupiens,  non  longissimi  ilineris  dilìicultate,  non  pe- 
ricnlosissimi  maris  Oceani  transfretalione,  non  bellorum 
quae  continenter  Angli  cum  ipso  Pontifice  , ac  Iacobo 
Scotorum  Rege  gerebant , periculis  permouetur , quo- 
minus  omnem  , ut  dicitur,  lapidem  moueret , ambitiose 
magis  quam  prudenti  consilio,  id  solimi  spectaus  ut  qua- 
cumque  ralione  incipiat , ac  publica  negotia  ca  j tessa t , 
viam  sibi  ad  reliqua  omnia,  sua  se  virtute  esse  patefa- 
cturum , exislimans  ; ac  tandem  Rodulphi  Pii  Cardinalis 
Carpensis  intercessione  obtinuit  W.  Ea  re  per  Urbem  pro- 
mulgala, Episcopus  quidam  Scolus,  scinicaecus,  qui  lune 
Romae  agebat,  vir  pius,  doctus  et  prudens,  ut  de  Pro- 
spero non  male  sentirei,  iuuenem  tamen  "vigiliti  sex  an- 
norum  in  Scotiam  milti,  qui  Nunlium  Apostolicuin  eo 
in  Regno  ageret , non  sane  probabai  : id  Pontifici  per 
suam  syngraphain  significai.  Pontifex  et  ipse  prudenlis- 
simus  , ac  omnia  circumspiciens  , iuditiumque  Episcopi 
Scoli  ile  millendo  in  Scotiam  Nunlio,  magnifacicns,  ut 
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propterea  consiliuin  noti  mutare!,  in  longius  lamen  leinpus 
ilislulit,  in  quo  fortuna  mirabiliter  Prospero  fauit.  Nani 
et  his  dillictilluubus,  ac  periculis,  quae  narrauimus,  non 
se  obiecil,  et  ad  negotia  publica  traclanda  iam  idoneus 
reputatus,  ipsum  Pontificem  quodainraodo  obligasse  vi- 
debatur  , ut  ipsum  eueheret , qui  lain  prompto  animo  , 
oinnia  illius  seruitio  postliabuisset , neue  iudicii  sui  iu 
electione  iacturam  aliquam  faceret , si  hominem  quem 
ad  peragenda  grauissima  quaequc  negotia  ìdoneum  iudi- 
casset,  iacentem  postmoduin  reliquisset.  Hac  spe  elatus, 
quotidie  sibi  aliquid  detnandari,  atque  ad  Principem  ali- 
quem  exlernum  mini  expectabat.  Interim  Marcellus  Crc- 
scentius,  qui  erat  Auditor  Rotae,  Cardinalis  est  faciusi*1). 
Prosper,  quamuis  animum  suum  ad  negotiorum  publi- 
corum  tractalionem  applicasse!,  ut  qui  sua  etiam  natura 
causarum,  et  iudiciornm  tractalionem,  conlrouersiarum 
particularium  cognilionem  abhorreret  ; quia  lamen  Au- 
ditoratus  Rotae  gradus  ad  Cardinalatum  existimatur,  ac 
etiam  magno  in  praetio  Romae  habclur,  ne  etiam  quae 
lune  se  olferebatur  occasio  elaberetur,  quod  Crcscenlius 
Romanus , atque  ipsius  consanguineus  Cardinalis  erat 
renuntiatus,  ad  petitionem  Auditoralus  se  accingit  (**). 

Habebat  Paulus  III  nepotem  Alexandrum  Farnesium, 
Cardinalcra  ,:l , quem  omnia  tractare  , et  a quo  omnia 
pendere  cupiebat.  Apud  hunc  Prosper  saepius  ventilaral 
Legationis  Scotiae  causa,  nunc  gratias  agendo,  mine  ali- 
quibus  de  rebus  tractando,  quae  ad  munus  illud  perti- 
nebant,  ac  propterea  gratiam  quandam  inierat.  Ad  illum 
igitur  slatina  venit:  dicit  se  id  facere  Cardinalis  Crescentii 
itnpulsu,  ad  cuius  felicitatem  cumulandatn  id  solurn  deesse 
videbatur,  ut  is  ei  successor  in  Auditoratu  dissigna- 
relur,  quem  ipse  maxime  optasse!:  pertinere  multum  ad 
extimalionem  suam  augendam,  si  homines  intelligcrent> 
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nonduin  satisfaetum  desiderio  illuni  amplificando  et  noitis 
gratiis  honestandi , propterea  quod  cura  Cardinalein 
ereassent  ; id  se  ex  peculiari  Cardinali  Farnesii  bene- 
uolentia  maxime  sperare.  Addidit  Prosper  se  jierpeluo 
deuinclum,  atque  obiigatum  futurum.  et  ut  animos  ad- 
derei, si  opus  esset,  atque  id  ipse  Cardinalis  Farnesius 
caperei,  se  Conservatores  Urbis  ad  Ponlilìcem  allegalurum, 
quo,  et  ipsi  Ciuitatis  nomine  gratiam  hanc  peterent.  Far- 
nesius gratissimo  animo  Prosperi  verba  excepit;  se  omnia 
facturum  pollicetur;  ncque  prius  a Ponlifice  discessurum, 
quam  gratiam  hanc,  bonestam  quidein  et  multis  de  causis 
facicndain  , itnpetret  : proinde  se  aliorum  auxilio  non 
indigcrc.  Responso  hoc  ad  Cardinalein  Cresccntium  de- 
lato, Cactus  et  ipse  audacior,  et  cupidior  ut  huius  bencficii 
impetrali  gloria  in  ipsum  quoque  residcret,  rem  auidis- 
sime  complexus , nunc  Farnesinm  urgendo , nunc  Pon- 
tifici de  Prosperi  virtute,  ac  probitate  fidem  taci  e n do , 
negotium  non  post  mullos  dies  feliciter  absolutum  est. 
Fuit  igitur  creatus  Auditor  Rolae,  anno  vidimi,  aetatis 
suae  xxviii;  ac  publice  disputauit,  ac  seccete,  ut  moris  est. 

In  co  gravissimo  consessu  aderant  lune  temporis  or- 
natissimi ac  doctissiini  viri,  lacobus  Puleus,  Scbastianus 
Pighinus,  qui  postea  fuere  Cardinales,  Iohannes  Paulus 
Tholomeus,  Fabius  Accorambonus,  Mohedanus  Ilispanus, 
ac  plericpie  alii(*P.  Prosper  iuucnis,  et  qui  lilteraruin  studia 
intermiserat,  praesertim  Iuris  ciuilis  ac  cuuonici,  post- 
quam  se  aulicis  quibusdam  assentationibus  dederat,  non 
valde  eminebat:  acciditque  semel,  atque  itcrum,  ut  cum 
sententiam  suam  diceret,  sencs  illi  quodammodo  subri- 
dere sint  visi.  Ea  res  Prosperi,  glorine  cupidissimi,  aniinum 
vehementer  pupugil,  et  quamuis,  ut  supradiximus,  na- 
tura sua  ad  rem  puhlicam  nalus,  rerum  istarum  parli- 
cularium  rognilionc  non  salis  nblectaretur,  ac  praesertim 
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legistrorum  euolutionem,  ut  pestelli  ubliorrerel:  quia  tainen 
in  eo  Magistrata  si  inglorius  versarelur,  iam  sibi  prae- 
e In  sa  ni  viam  ad  reliqua  omnia  cerncbat , obdurandum 
sibi  ac  laboribus  rnultis  assequcnduin  consti t ni L , quod 
vel  iuuenilis  aetas,  vel  studiorutn  iutcrmissio  aufcrre  vi- 
de ha  tur.  Ilaque  summo  studio  , suminis  laboribus , ac 
vigiliis,  assidua  in  audiendis  partibus  deflexione,  benigna 
Aduocatorum  et  aliorum  tractatione  , breni  eflccit , ut 
senes  idi,  quos  diximus,  non  amplius  ridere,  sed  adini- 
rari  inciperent , quod  aliquando  factum  est,  ut  in  di- 
cendis  sententiis  ipse  aliqua  adduteiel,  quae  neque  Ad- 
uocatis,  neque  ipsis  Auditoribus  in  uientem  venissent.  Ita 
brcui  tempore,  diligentiae  sibi  ac  laboris  fama  comparala, 
omne  studimi)  adbibuit , ut  integrilalis  quoque  laudem 
assequerelur,  quando  et  ingenii  acumine , et  celeritale 
intelligendi , et  prompliludine  linguae , ornatuque  ver- 
boruin  caeteros  anteire  communi  consensi!  credebatur. 
In  hoc  curriculo  annos  duos  versatus  est. 

Anno  mdxliv  cum  Cardinalis  Farnesius  in  Germaniam 
ire  cogeretur  ad  Carolum  V Imperatorem , ac  secum 
Auditorem  Botae  adducendum  consliluisset  , Prosperum 
itineris  comilem  delegil;  nani  cuoi  per  equos  dispositos 
eundum  cssel,  ipse,  caelcris  iunior,  leuius  luborem  laturus 
videbalur.  Erat  praetera  Romanus,  ac  nescio  quomodo 
nouo  lune  parlili  fa  u e re  visus  est  Farnesius.  Id  caeteris 
Auditoribus  grauissitnuin  accidit,  ac  vii  fcrendum,  quod 
ex  loto  ilio  coetu  is  eligeretur,  qui  nouissimus,  neque 
tot  iabores  sustinuisset,  quot  alii  omnes,  neque  tale  spe- 
cimen vel  doctrinae , vel  integrilalis , vel  prudenliae 
iain  tura  dedisset , ut  poslhabilis  tot  grauissiinis  viris  , 
ipse  deligcndus  videretur,  quem  Farnesius,  non  solum 
itineris,  sed  consiliorura  omnium  comitein  adscisceret  : 
cum  praesertira  ex  aliis  Palili  III  Pontilìcis  Maxirai 
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actionibus  homines  coniectura  ducercntur , quos  ipse 
vellel  in  Cardinales  euehere,  eos  longe  ante  Cardinali 
Farnesio  nepoti  demulciendos,  ac  deuinciendos  demon- 
s tra  re  solere.  Quo  magis  obligali , tanti  benefico  me- 
more!, nepotem  ipsum,  atque  omnem  familiam,  post  eius 
obitum,  non  solum  ab  iniuriis  tuerentur,  quas  Pontificum 
nepotes  circuinstare  post  corum  mortem  longo  rerum 
usu  didicerat , sed  ut  tot , ac  tantis  clientelis  muniti  , 
non  longe  ìninorem  auctoritatem  retinerent  quain  , ipso 
viuo  , habuerant.  Hacc  rcs  Prospero  magnam  conflauit 
inuidiam.  Iter  tamen  illud  feliciter  quatuor  mensibus 
absolutum  est. 

Postquam  in  Urbem  rediit  Prosper,  hoc  felici  rerum 
successi!  inflatior  factus , multa  sibi  de  Cardinalis  Far- 
nesi gratia  ac  fauore  promittens  , studia  intermittere 
coepit,  ac  in  officio  suo  segnius  versori;  lotum  se  Car- 
dinali Farnesio  dedicans,  ac  tradens,  ninne  fere  lempus 
in  ilio  insequendo  contercbat , nihil  aliud  raeditans  ac 
curans,  nisi  ut  Farnesius  eum  sui  amantissimum,  ac  sibi 
addictissimum  intclligeret:  futurum  enim  inde  sperabat, 
ut  primo  quoque  tempore  Cardinales  cum  crearentur, 
Farnesius  ipsum  omnibus  aliis  anteferrct.  Ea  eum  spes 
maxima  fefellit:  nam  ex  hac  sua,  ut  ita  dicam,  in  causis 
iudicandis  negligenza , et  in  audiendis  litigantibus  mo- 
rositale quadam,  magna  illius  suae  pristinae  aestimationis 
imminutio  farla  est,  passimque  iudicium  Farnesii  im- 
proba re  homiues  incipiebant,  quod  iuuenem  egregie  ad 
laudem  et  gloriam  currentem  , magni  ingenii , magnae 
integritatis  , quasi  retraxisset,  ac  de  suo  cursu  detur- 
basset.  Insequenli  anno,  cuin  itei-um  Farnesius  in  Ger- 
inaniam  Legatus  mitteretur,  Auditorem  Rotae  secum  du- 
cendum  Iohannem  Paulum  Tholomeum  elegit , siue  his 
vocibus,  quas  supra  narrauimus  permotus,  siue  Prosperi 
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aemulorum  alque  inuidorum  suasu.  Idque  tain  secreto, 
ac  tarn  repente  factum  est,  ut  prius  ad  Prosperum  de- 
lutuin  sii  Ioliannem  Paulum  Tholomeum  profectum  fuisse, 
(piani  profecturum  intcllexisset.  Dici  non  polest  quantum 
Prosperi  animus,  ea  de  causa  exulceralus,  dolorem  sen- 
serit.  Nam  qui  de  Farnesii  beneuolentia  tantum  sibi  pro- 
miserat,  ut  de  allerius  profectioue  nullo  modo  limerei, 
se  excluso  , aliuin  sibi  praeponi  , eumque  cuius  aetati  , 
doctrinae  et  auctoritati  (eral  eniin  Decanus  Rotae)  par 
aut  compelitor  esse  non  poterat , .seque  de  omnibus  a 
Farnesio  celatimi  , ut  magnani  in  Farnesio  voluntatis 
mutationem  arguebat  , ila  incredibilem  in  Prospero  tri- 
stitiam  peperii;  paulatimque  intelligcrc  coepil,  non  esse 
tantum  aulicis  fauoribus  confidendum,  sed  propria  vir- 
tute  uitendum,  redeundumque  ad  pristina  studia,  ac  la- 
bores , si  optatam  metani  aliquando  attingere  vellet. 
Quod  etiam  amici  omnes  suadebant,  qui  ad  eum  conso- 
landum  quodammodo  frequentes,  hoc  etiam  addebant,  in 
Pontilìcis  tam  senio  confecti , et  morti  proximi  fauore 
non  esse  tantum  spei  ponendoti),  sed  elaborandum,  ut 
propria  virtute  viam  sibi  ad  houores  patefaceret  : eam 
omni  tempore , et  omnibus  Poutiilcibus  acque  apertam 
fuluram.  Ilaque  non  solum  non  dolcret,  quod  Farnesius 
eum  sccum  non  duxisset,  sed  in  heneiicii  loco  poneret, 
ut  qui  si  sua  studia  deseruisset,  coactus  fuissct  in  solius 
Farnesii  fauore  spern  omnem  obtineudae  dignitatis  po- 
nerc;  is  si  defuisset,  vel  Pontificis  obilu,  vel  immutata 
iuuenis  Farnesii  voluntate,  omnes  suos  retroactae  vitac 
laborcs  in  vanum  recessuros.  Proinde  suo  ingenio,  suae 
et  doctrinae,  et  eloqucntiac,  suae  etiam  integritali,  suae 
paticntiae , suae  amabililati  non  deesse  futurum  omnes 
praedicahant , ut  Cardinalis , vel  etiam  inuitus  , renun- 
tiaretur. 
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Ilare  ab  atnicis  quotidie  ferine  incubata  esulceratimi 
animimi  ita  leniebant,  nt  tamen  de  ipsa  fortuna,  ac  Far- 
nesi! inconstantia  conquerendi  modani  non  poncrct:  studia 
interim  acrius  multo  quam  antea  repetenda  constituit , 
laboribus  nullo  modo  parccndum  , in  adeundo  facilem 
se  praebens,  in  audiendo  lenetn,  ac  benignuin,  multorum 
ineptias  patienter  deuorans , summo  studio  primorum 
Advocatorum,  ac  Frocuratorum  amicitias  sibi  conciiians, 
ac  quasi  ipsi  forlunae,  ac  Farnesio  bellum  indixisset,  ad 
Victoria tn  continua  meditatione  aspirabat.  Permouebalur 
etiain  ambilione  quadain,  ut  Farnesio  ostentaret  se  non 
fuisse  indignimi  amore,  et  bencuolentin  sua.  Fuit  Far- 
nesi profectio  in  Germanista  belli  causa  quod  Carolus  V 
Imperator  cum  Gcrmanis  tarn  feliciter  egit  anno  mdxi.v. 
Ipse  Sedis  Apostoliche  Legatus  decein  inillia  milites  Ilalos 
adduxerat  Octavio  Farnesio,  ipsius  fratri,  Praefecto  (,s). 
Igilur  siue  itineris  incommodo , siue  alia  de  causa  non 
post  multos  incnses  lolianues  Puulus  Tholomcus  mortuus 
est,  annosnatus  ferme  i.x;  eius  morte  in  Urbe  peruulgata, 
omnes  ad  Prosperino  conlluere , atque  ipsius  fortunae 
gratulaci  coeperunt,  quod  et  perieula  illa  belli  cuitasset, 
et  tanto  competitore  e medio  sublato  , facilior  sibi  via 
palerei,  ad  Farnesii  heneuolentinm  recuperandam.  Ipse 
in  suo  proposito  obstinatus,  eo  ardentius  institutum  suum 
prosequebatur , quo  semel  fortunae  inslabiiilatem  e\- 
pcrtus,  iterimi  (ut  dicitur)  naufragium  facere  noiebai:  ac 
Farnesio,  ad  Urbem  redeunti,  ita  omnia  sua  officia  detulit, 
ut  etiam  se  virtuti  suae  confidere,  atque  ex  ea  pendere  velie 
ostenderet  ; ac  propterea  grauitatem  quandam  semper 
re  li  noi  t , suum  Auditoratus  inunus  ita  feliciter  obiens , 
ut  iam  per  Urbem  fama  peruolaret,  eum  primarii  Au- 
ditoris  locum  tenere,  sibique  Cardinalalum,  vel  sub  Paulo, 
vel  sub  alio  Pontifice  , serius  ocius , non  defuturuin. 
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dammodo  inconslantiae  euin  poenilehat,  ac  Prosperi  be- 
neuolentiatn,  ac  pristinam  familiaritatem  alfectabat.  Dum 
haec  agcrcnlur,  Petrus  Aloysius  Farnesius,  ipsius  Cardi- 
nalis  pater,  ac  Pontifìcis  filius,  Placentiae  trucidatus  est 
ab  ipsis  ciuibus,  Caroli  V Imperatori  (ut  plerique  cre- 
diderunt)  iussu,  vel  ut  Placentia  ac  Parma,  egregiis  ur- 
bibus  (quibus  Petrus  Aloysius  imperabat),  potiretur,  vel 
vindictae  studio,  quod  accepisset  Petrum  Aloysium  (duin 
Farnesius  Legatus  in  Germaniamdecem  inillia  Italos,  quos 
sopra  memorauimus,  dnceret)  consilium  dedisse,  antequam 
Italia  excederet,  ut  ad  capiendum  Ducatum  Mediolaui, 
qui  a Carolo  tenebatur,  se  conuerteret:  facile  futurum, 
ut  Imperatore  nibil  tale  cogitante  , ac  bello  Germanico 
implicalo,  totus  ille  Ducatus  capcretur,  ac  Dornus  Far- 
nesi, cui  iam  Paulus  III  Parmam,  ac  Placentinm  a Scdis 
Apostolicae  ditione  ad  eam  translulerat , magis  utililali 
quain  existimationi,  atque  animae  suae  consulens  (s6),  hoc 
Ducatu  auctior  facto , in  Italia  Principem  locutn  obti- 
neret;  cura  praesertiin  codem  tempore  filiam  suam  Petrus 
Aloysius  Iohanni  Aloysio  Flisco  secreto  despondisselC*'7), 
qui  Rempublicam  Ianuensem  occupaturus  erat,  nisi  in  ipsa 
occupatine,  dum  ex  una  triremi,  in  alinm  transire  volu- 
isset,  fato  quodam  pede  lapsus,  in  mare  praecipitatus  inte- 
riissetl*8).  Erat  hoc  consilium  Petri  Aloysii,  etsi  perfidine 
plenum,  magni  tamen  animi,  et  quod  facilem  exitum  ha- 
buisset,  si  ex  ioiprouiso  vires  illae,  quas  Impera t or  Carolus 
auidissime  in  suam  defensionem  cxpcctabat,  conira  illuni 
contortae  , et  existimationem  , et  illius  vires  mirabililer 
debilitasscnt.  At  Pontifex  Paulus,  cura  quo  hoc  consilium 
communicatum  creditur,  fidei  potius  datae,  quam  incerti 
huius  euentus  rationein  habcndain  duxit.  Hacc  res,  per 
internuntios  agitata,  ad  Caroli  Imperatori  aures  peruenit  ; 
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ipse  dissimulanduin  ratus  , donee  hellum  GermanicUm 
confecisset.  Eo  confeclo,  Ferdinando  Gonzagae,  qui  Me- 
diolani  tunc  prò  Duce  agebat,  negoliutn  dal  ut  de  Pelro 
Aloysio  debitas  poenas  suinat.  Igilur,  ut  diximus,  Petrus 
Aloysiusaquibusdain  coniuratis  ciuibus  Placenlinis,  statini 
a prandio  omnibus  fere  suis  aulicis  ad  prandenduin  dela- 
psis,  trucidalus  est,  ac  ex  fenestra  praecipitatus,  ciuesque 
illi,  urbe  Placenlia  potili,  eam  ad  Impcratorem  Caroli  V 
ditionein  transtulerunt  (**).  Parma , hoc  facto  audito  , 
Sedis  Apostolicae  vexilla  eleuans,  ad  ipsius  nuxiliutn  con- 
fugit,  atque  ita  aliorumdominatum  euitauit  C30).  Hoc  nuncio 
accepto,  unusquisque  intelligere  potest  quantum  doloris 
Paulus  III  senserit.  Nana  filio  trucidato  , opulentissima 
urbe  Placentia  atnissa,  Imperatore  victoria  Germanica  ito 
elato , ut  ad  monarchiam  iam  aspirare  crederetur,  de 
reliquis  eliam  urbibus  suis  timere  cogebatur.  Agebat  tunc 
Perusii  Pontifex , quo  animi  causa  venerate31).  Slatini 
igitur  Cardinalem  Farnesium  Romam  mittit,  ut  prouidcat, 
si  quis  in  Urbe  tumultus  excitaretur. 

Pi'osper  venienti  Farnesio  occurrit,  omnia  sua  aman- 
tissime deferì,  neque  ab  eius  latere  discedit,  quousque 
pacata  omnia , ac  tranquilla  prospexerit.  Farnesius , ut 
diximus,  atque  Octauius  frater  anno  praecedente  in  Ger- 
■naniam  decem  iniilia  peditos  Italos,  Pontificis  nomine, 
Carolo  V Imperatori,  bellum  cum  Gerinanis  gerenti,  ad- 
duxeranl.  Eo  in  bello  Guillelmus,  Dux  Bauariae  (3*),  raira- 
biliter  etiam  Impcratorem  iuuit  et  militibus,  et  commeatu, 
et  quaeumque  alia  re  potuit.  Rcdcunti  autem  Farnesio 
Cardinali  in  Italiam  , Guillelmus  Dux  Bauariae  obniam 
misil  : rogat,  ut  Monacum,  siue , ut  alii  volunt , Cam- 
bodunum  , quod  est  Bauariae  urbs  insignis,  deuertat , 
quando  de  suo  ilinere  non  multum  declinabat , et  ipse 
magnis  de  rebus  cum  eo  acturus  erat.  Cardinalis  Farnesius 
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Romani  venieudi  desiderio  nuli is  prceibus  adduci  potuil, 
ut  Ducis  Bauariae  petitioni  satisfaceret.  Non  multo 
post , Octauium  fratrem  , ilidem  in  Italiani  redeuntetn  , 
ut  Monacum  vadat  vehcmcnlissime  per  suos  oratores 
rogai.  Ibique  secrelissime  de  Imperatoris  Caroli  parum 
grato  uni  ino  conqueritur:  victoriam  hanc  Germanicam 
Pontifici  primuin,  deiude  siili  acceptam  ferre  deberc,  et 
nihilominus  ingratissime  secum  agcre:  Pontificem  eliam 
ipsum  non  mugnifacere.  Proinde  nunciaret  Pontifici  se- 
cum plerosque  Principes  Germanos  conspirasse,  ut  Im- 
peratorem  Germania  pellerent , quando  erga  omnes  in* 
gratissimus  extiterat:  ipsius  Pontificis  auctoritate,  atque 
auxiliis  indigere;  si  ipse  vellet  facile  futurum,  ut  Impe- 
ralorem,  quem  victorem  extulerant,  victum  deprimcrent, 
atque  omnibus  notum  facerent  ex  ipsis  pendere,  quam 
auctoritatem  apud  Germanos  Imperator  rctineat,  simili 
iniurias,  atque  ingratum  erga  illos  animum  ulturos. 

Habebat  Octauius  Farnesius  in  uxorem  Margaritam  , 
ipsius  Caroli  V Imperatoris  filiam  spuria  mi1'*).  Quare  Ro- 
mam  veniens,  de  bis  omnibus  quae  a Duce  Bauariae  au- 
dierat,  Pontificem  celat.  Fuerat  hoc  factum  anno,  utdiximus, 
praecedente;  postea  Pctri  AJoysii,  ipsius  Octauii  patris, 
trucidatio  secula  est,  ex  qua  permolus  Octauius,  Marce  1- 
lum  Ceruinum,  Cardinalem  Sanctae  Crucisi34),  adit,  omnia 
explicat,  quodque  Pontificem  in  eam  diein  celarit,  partim 
variis  rntionibus  excusat,  partim  veniam  petit.  Ceruinus 
rem  gratissimam  atque  optalissimam  ad  Pontificem  deferì: 
ipse,  recenti  iniuria  laesus,  occasionem  arripiendam  censct; 
sed  quod  hoc  per  menses  septem  antea  acciderat,  ncque 
postea  Dux  Bauariae  aliquid  inlellexcrat , Imperatori 
eliam,  propter  recentem  Pontifici  iniurinm  latam,  omnes 
illius  actiones  suspeclissiinac  crani,  non  satis  comperimi! 
habebat  Ponlifcx,  quid  consilii  capcret.  Nam  si  liominem 
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ad  Bauariae  Dimeni  allegasse! , ut  erant  lune  omnia  piena 
susjiicionmn , facile  linperator  aliquid  contea  se  molirì 
intellexisset , ut  qui  et  Pontificis , et  Bauariae  Ducis 
animimi  optimc  nosset;  quod  si  secreto  uliquem  misisset, 
et  hoininern  grauern,  et  qui  ingenio  et  prudentia  valeret, 
elegisset,  qualem  negotium  hoc  requirebat,  facile  rescire 
poluisset,  omnium  oculis  in  Pontificis  actiones  tunc  con- 
iectis:  alii  vero  negotium  hoc  non  cominittendum  vidc- 
balur.  Nani  et  tarditatis  responsionis  excusalio  addìi - 
cetula  erat,  et  Ducis  animus  hac  ipsa  tarditate,  si  non 
inutatus,  exulceratus  tamen,  maxime  leniendus,  et  ipsius 
foederis  tractatio,  quid  ipse  Dui  praestare,  quid  caeteri 
possent,  qua  ratione  negotium  incohandum,  quo  pacto 
Imperator,  ante  quam  vires  colligeret , opprimi  posset , 
haec  ipsa  et  magnam  prudentiam , et  fidem  singularein 
requirebant.  Pertinebat  etiara  ad  negolii  dignità  lem,  ut 
non  leuis  quisque,  sed  vir  alicuius  auctoritatis  miti  ere  tur. 
Urgebatur  eliain  hac  ipsa  dillicultale  Pontifex,  ut  si  ho- 
minem elegisset,  qui  Galiorum  parlibus  funerei,  statini 
ipsos  Gallos  rem  onmcm  patefacturos  videbat , ut  qui 
niliil  aliud  curabant,  uisi  ut  nouas  quotidie  iniraicitiarum 
causas,  inter  Ponlificem  et  Imperatorem  sererent;  et  Im- 
peralorem  ile  Placentiae  restitutione  benigne  loquentem, 
seque  de  Petri  Aloysii  nece  excusantem,  ad  aeerbitatem 
responsionis  traducerent,  quo  ipsius  Pontificis  despera- 
tione  ad  Imperatori  oppressione!»  citius  et  certius  ulc- 
rentur.  At  si  alium  elegisset,  qui  ex  altera  parte  penderei, 
Imperatori  scilicet,  atque  Hispanica,  neminem  videbat 
cui  fiderei,  et  qui  rem  hanc  tanti  momenti  ad  Impera- 
lorem  non  delulisset.  Quod  ad  reliqua  omnia  accedebat, 
quod  cum  Pontifex  iarn  octogcnarius  essct,  homines  de 
ipsius  longiorc  vita  desperantes,  ncque  ipstim  rnullifacere, 
et  aliorum  auxilium,  et  patrocinimi!  conquirerc  sibi  usui 
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esse  existiinabant.  In  tanta  i gitili'  diflìcultate  Pontile* 
oculos  in  Prosperarci  coniecit,  cui  ut  pluritnum  confiderei, 
multa  suadebant.  Nani  Romanus,  neutri  partium  addiclus, 
ab  ipso  Pontifice  [ter  gradus  euectus  , beneficiorum  et 
honoris  sui  rationem  habiturus  omnino  credebatur. 

Indixerat  per  idem  tempus  Carolus  Imperalor  Dietain 
Germanicam,  Augustae  celebrandam:  eo  et  Ferdinandus 
Rotnanorum  Re*,  et  Dux  Bauariae,  ac  reliqui  Principes 
Germani  multi  conuenerant.  Apud  Regern  Romanoi-um 
Pontifex  velcri  insti  luto  Nuntium  habere  solebat:  forte 
lune  nullus  adersi,  Ita  consilium  initur,  ut  Prosper  ad 
Romanorum  Regem  Nuntius  mittatur,  futurus  ut  eo  in 
conuentu  cuoi  Bauariae  Duce  omnia  tractare  possiti  quod 
quidem  Principes  oinnes  Catliolicos , et  praescrtim  de 
ipsa  religione  benemeritos  inuiserc,  eosque  ad  perseruan- 
dutn  hortari , quae  in  quaque  prouincia  necessaria  vi- 
debantur  suggercre,  ac  tandem  res  religionis  apud  ipsos 
quacumque  ratione  procurare,  ac  promouere,  Nunlii  solili 
essenl.  Perbellam  igitur  occasionem  nactus  Pontifex,  per 
eundem  Marceilum  Ceruinum,  Cardinalem  Sanctae  Crucis, 
(qui  postea  Maximus  Pontifex  Marccllus  II  appellatus  est) 
Prosperum  de  omnibus,  quae  acturus  erat  cum  Bauariae 
Duce , oretenus  edoceri  mandai.  Caeleros  omnes  e tiara 
sccretarios  suos  de  hac  ipsa  causa  itionis  celai  ; Pro- 
spertun  Nuntium  ad  Regem  Romanorum  mini,  ut  eo  in- 
tercessore ad  urbis  Piacentine  restitutionem  Imperalor 
citius  ac  facilius  inclinare),  per  Urbem  diuulgatur:  et  ut 
honoratior  vada),  Episcopus  ChysamensisC35),  qui  tunc forte 
vacabat,  Prosper  crealur.  Ipse  xi  die  poslquatn  Roma 
disccssil,  per  equos  dispositos  Auguslam  peruenit,  ibique 
visilolis  primo  plerisque  aliis,  ad  Ducem  Bauariae  cum 
venisset  expectalissimo  die,  quo  de  bis  tractarel,  quae 
supra  memorauimus , Dux  Bauariae  xii  Cousiliariis 
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circumseptus , ipsum  ad  loquemluin  ad  mi  llit.  Prosper 
nouitate  rei  permotus,  ea  ipsa  tantum  edieit,  quae  acque 
fere  omnibus  inculcabat,  hortando  ut  in  religione  con- 
stanter  perseuei-et,  laudando  quae  pie,  ac  religiose  consli- 
tuerat,  Dei  Stimmi  retributionem  expectaret , Pontifica 
opem  orno  cui,  ac  beneuolentiam  sibi  paratam  intelligeret. 
Ad  haec  Dux  Bauariae  iracundia  incensus.  Bona,  inquit, 
verba  ad  nos  defertis,  et  factis  nullo  modo  respondelis. 
Atque  lue  multa  narrauit,  quae  ipse  a Pontifice,  quamuis 
enixe  rogans,  nullo  modo  potuit  impetrare.  Erant  haec  ipsa 
velerà  quaedam,  et  nullo  pacto  concedenda,  quae  forte 
Bauariae  Duces,  etiam  praedecessores  sui,  omnibus  ferme 
Pontificibns  inculcabant,  quae  omnia  accuratus  ilie  Dux 
collegerat,  co  libentius  omnia  accumulans,  ac  sermonem 
in  longum  prolrahens,  quo  in  fine  adderet  (ne  haec  omnia 
e Prosperi  memoria  elaberentur)  iussisse  se  Ekchio  Se- 
cretano suo,  ut  conscriberet,  et  ad  ipsum  quam  cilissime 
deferret , quae  omnia  Pontifici  deferens,  quae  de  illius 
voluntate , et  erga  ipsum  propensione  animi  pollicitus 
fuerat,  factis  repraesentaret. 

Intel  lexit  Prosper  slatina  aslutiam  Ducis,  ab  eoque  di- 
scedens,  noctu  Secrelarius  Ehchius  ad  ipsum  cum  venisse!, 
de  omnibus  et  prudenler  tractauit  et  feliciter  absoluit. 
Conueutu  ilio  postea  dissoluto,  Prosper  cum  Ferdinando 
Komanorum  Rege  Viennam  venit  ; inde  in  llungariam 
ac  Bohemiam,  Nuntium  Pontificium  agens,  Pragac,  quae 
est  Bohemiae  urbs  primaria  , cum  conslitisset , ibique 
haereticos  multos  inuenisset,  statim  in  animum  induxit 
eos,  si  qua  ratione  posset,  ab  erroribus  reuocare.  Quod 
etsi  diflìcilissimum  apparebat,  inueteratis  iam  et  ostinatis 
in  ea  sentenlia  eorum  animis,  ut  qui  ultra  cenlum  annos 
in  ea  opinione  perstiterant , ipse  tamen  conatus  lau- 
dandus  videbalur,  et  Prosperi  animus,  quominus  summa 
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quueque  tractaret,  ac  dillìciilima  superare!,  nunquam  per- 
lerrebatur.  Calistini  igitur  haeretici  illi  appellantur,  quod 
calicis  usuili  retineant,  et  laicos  etiain  sub  utraque  specie 
communicenl  (36).  Cuiu  bis,  qui  ante  Prosperum  fuerant 
Nuntii,  non  solutn  consuetudineni  nullain  habuerant,  sed 
ipsos  tamquam  excomunicatos  defugere,  odiis  et  cotiuiliis 
prosequi  soliti  crani.  Prosper  contraibili  sibi  omnino 
rationetn  ineuudam  constituit,  ac  cuin  Parodino)  quon- 
dam Sancii  Galli  (sic  enim  vocabatur)  inter  ipsos  magnani 
auctoritatem  rctinere  intellexissel,  ab  eoque  omnes  pen- 
dere, hunc  ipsum  aggredì  decreuit;  facile  fulurum  exi- 
stinians,  ut  hoc  ipso  conuulso  ac  superato,  reliqua  omnis 
inacliina  corrueret.  Ilabebat  Parochus  iste  hortuin  satis 
cullum  et  amoenum;  ad  eum  inuisendum  Prosper  ex  im- 
prouiso  cuoi  venissel , quasi  auioenitate  loci  illeclus , 
Parochus  rei  nouitate  permotus,  etsi  prime  quid  consilii 
caperet , nesciebat , in  eain  tamen  senlenliam  dilapsus 
est,  ut  Prospero  obuiam  irei,  de  tanta  humanitale  gratias 
ageret,  omnia  sua  officia  deferret.  At  Prosper,  se  nescire 
cuius  esset  hortus,  simulauit;  seque  eo  Dei  impulsu  ve- 
nisse. Proinde  de  diuina  prouidentia  multa  loculus  est, 
multa  de  unitatc  Kcclesiae , illorutn  cliam  acerbilatern 
repretiendens,  qui  tam  seuere  cum  aliis  agebant,  ut  quos 
a recla  semita  aberrantes  viderent,  eos,  et  malcuolentia, 
et  conuitiis,  et  execrationibus  persequerentur.  Esse  potius 
Christiani  homiuis  fra t rem  aberramelo  admonere,  et  in 
viam  salutis  reducere.  His  atque  aliis  permultis  rationibus 
Paroclii  allumini  demulcebat , eoque  res  adducta  est , 
ut  Parochus  se  ad  eum  venturum  receperit,  ac  rationes 
adduclurum,  quae  eum  monebant  ad  communioncm  cxhi- 
bendum  laicis  sub  utraque  specie. 

Per  idem  tempus  Ferdinandus  Komanorum  Rex  Pragae 
Comieulum  Bohcinoruin  habebat,  quem  DieUun  nominaci: 


Digitized  by  Google 


-IS- 

eo  in  contienili  cutn  frequentissimi  Bohemi  venissent , 
Prosper  occasionerei  arripiendam  censuìt,  alque  oralionein 
habuit , quae  dici  non  jiosset , quantum  Bohemorum 
animos  conciliarli.  Eam  hic  inserere  operae  pretium  esse 
duximus,  quoti,  et  prudentiue  plcnam,  et  eloquentia  in- 
signe m , et  ad  animos  protnouendos  aplissimnm  i udita - 
uimus.  Igilur  uiultis  etiain  Proecribus  Boheinis,  ac  ferme 
omnibus  ciuibus  Prageusibus  astantibus,  in  hunc  modum 
Prosper  ciorsus  est  : 


OR ATIO 

IN  CONVENTU  BOHEMORUM  IIABITA 

Magno  me  dolora  affecerunt,  Viri  illustres,  qiuie  ego 
de  hoc  nobilissimo  Regno,  el  antea  legi,  et  his  proximis 
diebus  vidi  , et  audiui.  Etenim  quis  quantum uis  durus 
non  coni  moueatur,  cum  legerit  Regnum  hoc,  quo  nullum 
in  tota  Europa  tam  frequentibus , tam  augusti s , tam  or- 
natis  Templis  ditatum  fuisse  traditur,  nullum  tanta  chi  - 
ruisse  frequenlia  populonun,  et  oppidorum  celebritate, 
annis  abbine  ducenlis  ita  in  diuersas  de  Religione  opi- 
niones  delapsum  ; ut  quae  bella  sccuta  Juerint , quae 
incendia,  et  Tempio  rum,  et  ciuitatum,  quae  strages  mise- 
rorum  ciuium,  quae  istius  clarissimae  urbis,  ac  metro  polis, 
nunc  oppugnatio , nuitc  demolitio  , atque  exuslio  , vos 
ipsos  legisse , el  magno  cum  dolore  legisse  existimem. 
Ego  certe,  qui  buie  Nationi  ex  hoc  vel  maxime  affidar, 
quod  eius  virtutem , ac  fortitudinem  in  bellis  gerendis 
magno  aliquando  uniuersae  Christianitati  usui,  ac  prae- 
sidio  futuram  exislimo  , non  multo  minore,  quani  vos 
moerore,  haec  praelerilorum  annorum  monimenta  ruolui. 
Sed  ut  omitlam  l'etera , veniens  nuper  ex  Vienna  , in 
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sittgulis  ferme  oppidis,  in  quibus  morat  i me  contigli,  sin- 
golas fere  in  Religione  sectas  reperi:  att/ue  hoc  qtiidem 
edam  parum  esset,  itisi  in  uno,  eodemquc  oppido  duae 
tresne  sectae  reperirentur  ; ut  vere  iam  dici  possiti  quot 
capita,  tot  sementine;  coque  Relig  ioti  etti  nostrani  reda- 
ctam , ut  quam  quisque  sibi  velit  viuendi  normam  prò 
capto  ingenii  sui,  prò  libidine,  prò  voluntate  eJTormcl. 

Il ac  ego  de  re  ad  vos.  Viri  illustres , prò  persona 
quam  gero,  proque  meo  in  vos  amore,  sum  hodie  verba 
facturus  : in  quo  officio,  ut  alia  omnia  in  me  desideretis, 
purutti  quemdam,  ac  sincerimi  sermonent , vobisque  ami- 
rum  audietis. 

Qtute  mala  , atipie  incommodu  sequantur  iminorlalis 
Dei  ac  Religionis  inobserttanliatn,  neminem  quidem  intere 
arbitror;  piena  sunt  omnia  exemplornm,  ea  ne  accidanl, 
boni  semper,  ac  prudentes  viri  praecauere  soliti  sunt  ; 
uccidere  miteni  necessc  est , ubi  iliuersae  siiti  ac  inter 
se  discrepantes  de  Religione  sententiae.  Fieri  enim  non 
potest,  ut  plus  una  vera  sii;  unus  enim  Deus,  una Jìdes, 
unum  baplisma;  et  Àpostolis , ait  Scriptum,  cor  unum 
rrat,  anima  una,  rieque  veruni  ilari  potest,  nisi  unum 
in  cadetti  re.  Quid  igilur , Viri  illustres,  nonne  paucis 
■verbis  intelligitis,  quo  iam  in  slatti  sint  res  islius  nobi- 
/ issigli  Regni,  quantum  vobis  timenduni  sit  ab  immortalis 
ac  praepotentis  Dei  ira  ? Nolo  natte  quicquam  dicere 
de  vera  nostra  ac  Catholica  Religione,  de  Ecclesiae  aucto- 
ritate,  de  Summis  Pontifìcibus  tradita  poteslate,  quodque 
etiam,  ut  a diuinis,ad  /tulliana  transeamus  : stimmi  Phi- 
losophi  il luil  reipublicae  genus  caeleris  pracstantius  in- 
dicar unt,  in  quo  ad  unum  omnia  referuntur,  qtietn  Prin- 
cipati cognoscere  Pastorem , atque  Ductorem  sequi  de- 
beamus  : ubi  enim  non  est  Princeps,  ibi  inordinatio,  ubi 
inordinalio,  ibi,  et  solatio;  ut  Gregorius  Nazianzettus  ait. 
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Millo , inqiiam , isla  ; tot  saiicloruni  ac  doctoruni  virorum 
sementiti ; uniuersalis  Ecclesiae  consensus,  non  in  uno, 
seti  vigilili,  et  amplius  Conciliis  totius  anlitjuiltilis  obser- 
lutlio  nihil  in  liac  causa  vulcani.  Seti  pelo  a vobis,  quibus 
clini  libere,  et  aperte  libet  loqui,  num  veruni  sii,  magnani 
partali  hominum  istius  Regni  alienata  esse  a vero  ipsius 
Sanimi  Dei , ac  lìeligionis  culla  ; itlque  necessario.  Si 
eniiii,  ut  iliaci,  tani  multae,  tam  varine,  et  inler  se  tli- 
screpantes  sectae  reperiuntur , veruni  autem  non  posse 
esse  , itisi  unam  liquet  ; nonne  dare  palei  reliquas , 
quibus  alii  adhaerent , quam  vere  a recto  tramite  aber- 
rare ? Ex  quo,  quae  animarum  indura,  qutie  ciuium 
discordate  , qui  tumultus  , quae  bella  , quae  tandem 
quanlumuis  Jirmissimoruni  Regnorum , ut  non  tlicam 
i uteri lum,  debilitatio  nascatur ; et  vos  ipsi  experli  estis, 
et  ab  aliis  didicistis. 

f/is  igilur  matis  succurrite  vos  , ac  prolùdete , Viri 
itlustres , qui  huic  conuentui  non  interestis  solimi , sed 
praeestis:  nani,  ut  non  tlicam  nane ; res  est  enini,  vel 
nimis  perspicua , quam  gratina  operaia  Deo  nauaturi 
silis.  Agentur  vobis,  mihi  credile,  ab  omnibus  gratiae 
immortales , suminis  lautlibus  istliaec  vostra  industria 
exlolletur ; illi  eliaci  ipsi,  qui  nane  tiliter  fonasse  sen- 
titici, commutata  vitae  catione , quantum  vobis  debeant, 
inlclligent.  Quid  est  enim  tam  hominibus  grattini , quam 
pax , qua  non  modo  ii , quibus  natura  sensiini  dedit , 
sed  etiarn  teda,  atque  agri  mihi  laetari  videntur ? Quid 
tam  iucuntlum,  qiuini  sine  ulla  perturbalione  vitae,  quam 
plerique  sapientes  viri , magnis  aliquando  honoribus , 
atque  imperiis  praetulerunt  ? Quid  tam  expetendum  , 
qutun  felicilas,  qua  Daini  Optimum  friii  dicimus,  et  nos 
mortales  vix  sperare  audemus?  Ila  t/ui  in  vera  Religione 
concordes  praepolcnti  Deo  sentimi t , pace  fruuntur , ut 
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non  solimi  inter  se  non  dissideant ; seti  elioni  intra  se  , 
ila  sine  perturbationibus  vimini,  ut  </uae  maxime  con- 
turbai hominum  inentes , quaeque  ultimimi  terribilium 
a Philosopliis  appellatur , mortem  in  lucro  ponant. 
Ita  postremo  felices  mori  untar , ut  curii  ex  hoc  vita  , 
atque  compage  corporum  illorum  animile  euolarinl,  ha- 
beant  in  coelo  certuni,  ac  definitimi  locum,  ubi  sempi- 
terna felicitate  perfruantur.  Quam  igitur  vobis  laudem, 
atque  gratinili  habituros  pulatis  eos , qui  Dei  prinnmi 
beneficio  , vestra  deinde  cura  , ac  diligentia  isthacc 
tanta  bona  consequentur  ? Magnani  certe.  Aeque  tamen 
linee  propterea  dico  , quoil  non  existimeni  afferre  vos 
in  hac  causa  volunlatem  in  ibi  pareni,  prudentiam  elioni 
maioreni;  sed  ut  sii  perpetuimi  hoc  mei  in  vos  amoris 
nionimentimi , volili  vos  currentes,  ut  dicitur,  incitare, 
atque  infiammare  ardentes , ut  Imperatorcs  solent , qui 
quamquam  paratos  milites  ad  praeliandum  videant,  eos 
tamen  adhortantur.  Quoti  si  alluni  unquam  flit  tempus, 
quo  facile  bis  malis  prouideri , quo  tantis  animarmi! 
periculis,  tantis  voluntalum  disscnsionibus  succurri  possi t; 
illiul  certe , Dei  Optimi  Maximi  beneficio , hodiernum 
est.  Ilabetis  Ponlificeni  Maximum  sanctissimuni  virimi 
iam  decennio  in  batic  causam  incumbentem  ; pari  vo- 
ì untale  Àugustissim  uni  Caesareni , ac  nunquam  satis 
laudatimi  Serenissimum,  atque  Optimum  Begem  vestrum; 
qiiibus  auctoribus  licebit  vobis,  ex  tot  opinionibus , atque 
controuersiis  , in  imam  veroni,  ac  sanctam  Relìgionem 
conuenire.  Ncque  cnim  existimandum  est , iis  Princi- 
pibus  a Deo  constitutis  ad  giibernationeni  lotius  Chri- 
stianilalis  , aut  doctos  viros  , atipie  prudenles , Dcoque 
gratos  defuturos,  qiiibus  consultoribus  veritalem  facile 
cognoscant , ani  animae  siine  ita  prodigos  futuro s , ut 
ìpsam  perquirere  nolint.  Quoti  si  iam  unanimes , tota 
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fere  Christianilate  conseiiliente,  in  rebus  Religionis  con- 
uenerinl , quid  obstat,  quominus  vos  Stimmi  Pontificis, 
Augustissimi  Caesaris,  Serenissimi  Regis  destri,  doctis- 
simorum,  tic  piorum  virorum , lotius  denique  Christia- 
nitalis  iutlicium , ac  sententiam  sequamini , itisi  untis- 
quisque  iam  sibi  persuadevi  velie , nihil  ingenio , alque 
opinione  sua  repcriri  posse  praestanlius.  Quoti  etiam  ut 
detur , illtul  accedat,  neccsse  est,  Spiritual  Sanclum  sibi 
soli  magis,  vel  paucis  quibusdam , quarti  uniuersae  Ec- 
clesiae  se  patefecisse  ; qttod  quantum  sit  arrogans,  et  a 
sacris  Scripturis  alienimi,  nemo  est,  qui  nesciat.  Agite 
igitur,  Viri  illustres,  et  Spirita  Sanalo  propitio,  ac  vo- 
lente, deliberate  nunc  unum  aliquam  vobis  omnibus  vi- 
uentli  rationem  tenendam,  illamque,  quam  dixi  tot,  tan- 
tisque , tam  ornatis  iudiciis , testirnoniis , auctoritalibus 
aomprobatam  : ut  tandem  cani  aliis  congruentes  animos 
retinentes,  in  unitale  ftdei , ac  sinceritate  Chrislo  Deo 
nostro  vero,  soli,  et  immortali  seruiamus,  et  non  solimi 
pacatala  liabeamus  prouinciam,  concordissimum  regnimi, 
securam  conscientiain,  et  tranquillam  ac  unanimem  vitam 
a gam  us,  qua  nec  Et  /mici  quidem  quicquam  rcputarunl 
felicius , alque  conducibilius  ; seti  etiam , quoti  maxime 
optandum  est,  atque  a Deo  quotidianis  jirecibus  postu- 
laudimi,  ut  luiius  vitae  periculis,  atque  laboribus  exan- 
tlatis,  in  Cacio  spiriturn  ad  vitae  aetei-nitalem  consecremus. 

Hac  oralione  habita,  Prosper  mulinili  laudis  reportauit: 
nihil  tameu  de  Religione  conslitulum  est,  quoti  Rex  ipse 
cum  grandem  pecuninm  imperasset,  in  ca  coiligenda  in- 
tenti Proceres,  caclcra  omnia  negligebant.  At  Purochus 
Sancii  Galli , quein  sopra  incinorauimus  , rationcs  suas 
addimi,  cur  communioncm  sub  utraque  specie  exhibeat. 
Eas  Prosper  benigne  intclligit , Paroelnun  amantissime 
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excipìl,  lempus  ad  illas  examinaudiun  postulai  , uiliil 
interim  omiltens  , «pio  Parochi  animimi  leniat  ac  de- 
innlccat. 

Urani  Pragae  Tlicologi  multi  Cai liolici  insignes  ; eos 
Prosper  conuocat,  cuin  liis  tractat,  non  quidem,  ut  res 
in  controuersiam  deducalur,  sed  ut  Parochus  aliqua  ra- 
tione  de  sua  decidat  sementili.  1 Ila  pot  issinomi  visa  est 
quod  hi  Praesbytcri,  quos  diximus  Calistini,  Ordines  a 
Calholico  Episcopo  accipiebant,  idque  Vcnctiis,  quod  in 
ciuitatc  incogniti  ab  Episcopo  quodain  , quasi  furliui 
proinouebantur,  in  quo  et  longi  itineris  et  granium  ex- 
pensaruin  dilliciiltale  premebautur  ; itaque  primo  tra- 
matimi est  ut  Pragae  Arcliicpiscopns  c reare  tur  C37). 

Interim  Prosper  cum  hac  de  re  PontiGcein  certiorem 
fecisset,  et  consilio  et  scriplis  tirbauis  adiuuabatur,  maxi- 
mum inde  laudein  sedulitatis  siine  reportans.  Eo  tandem 
pluribus  mensibus  rcs  dcducta  est , ut  Parochus  ipse 
euictus,  quasi  inanus  darei,  et  ratio  aliqua  ineunda  vi- 
de re  tur,  quo  ipsi  Calistini  honeslius  cederai!,  ac  de  sua 
pristina  opinione  decederent.  Qua  de  re  Prosper  lantani 
gratiam  apud  Paulum  III  iniit,  ut  de  ilio  in  Cardinaliuni 
Collegium  cooptando  pluries  Pontifex  cogitaril;  cum  ecce 
repente  ipsius  Pauli  obilus  nunciatus  est.  Eo  mortilo  , 
Prosper  ut  magna  de  spe  decedi!  , ila  animo  concidit , 
ipsumque  Regein  ex  Praga  Viennain  venientem  seculus, 
omnia  irnperfecta  reliquit.  Fuit  hoc  anno  Mnxi.ix  , de- 
cima die  nouembris  I38). 

Inilio  insequentis  anni  aidi.  creatus  est  Pontifex  Ma- 
ximus  lulius  IIIW.  Is  nullam  inchoati  negolii  ralionem 
liabens  , Prosperimi  Romani  rcuocat.  Ipse,  tot  suos  la- 
borcs  in  vanum  recidisse  videns,  ac  tanta  se  de  spe  dc- 
iectum  , qui  ctiain  cum  nono  Pontifire  nullam  prorsus 
familiaritntcm  , aut  consuetiidincin  habebnt , etsi  de 
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fortunale  vanitale  conquestus  est , animimi  laineu  non 
dimisit,  et  ail  sua  studia,  atque  Audiloralus  inunus  alacris 
rediil,  otnnem  spetti  in  Dei  bcneficentia  ponens  , cuius 
causam  in  Bulieinia  tam  diligcnler  Iractavat  : quando  , 
et  sui,  atque  aliorutn  esemplo  didicisscl,  omnes  lilleras 
et  humanas  cogilationes  inanes  esse,  et  saepe  in  medio 
cursu  debilitali,  ac  frangi. 

Per  idem  tetnpus  Iulius  III  ad  recuperationem  Parmae 
ciuitalis  , quam  Farnesiis  grato , magis  quatti  prudenti 
consilio  tradiderat (40),  animum  adiecit,  Didaci  Mendozac 
opera  , qui  miro  quodam  artifìcio,  Pontificem,  sua  na- 
tura et  volunlatc  a bcllis  alienum,  ad  aliud  suscipicndum 
vel  inuitum  itnpulit.  Agcliat  Rotnae  Oratorein  Caroli  V 
Imperaloris  Didacus  de  Mendoza,  vir  turbulentissimi  in- 
genii,  quiqtte  continuo  rebus  nouis  sludebat.  Is,  siue  ut 
iniurias  quasilam  a Farnesiis  acceptas  ulcisceretur^'),  siue 
suapteualuraad  inala  palranda  paratissimus,  bellum conira 
Farnesios  excilare  cogitai , ac  Pontificem  ab  illis  non 
solutn  abalienare  , sed  eliam  arma  contea  illos  capere  , 
ac  bello  senem  Pontificem  inuoluere  meditatur.  Primum 
igitur  Imperatori  Carolo  V significai,  Farnesios  Parmam 
nullo  pacto  retinere  posse,  quod  in  ea  ciuitate  sola  ab 
omnibus  circumuicinis  liniere  cogcrentur;  neque  tantum 
facultalum  haberent  ad  milites  rctinendos,  qui  defensioni 
necessarii  esscnt.  Proinde  illos  cum  aliquo  Principe  de 
illa  pacluros.  Id  si  fieret,  rebus  Imperatori  veliemenler 
incommodurn  futurum,  quod  ibi  bellum  ali,  atque  inde 
agrum  Mediolanenscm  perpetuo  vastari  posse  afiirmabat. 
Itaquc  in  Italia,  cuius  magnam  iatn  parimi  Imperato!' 
obtinebat,  belli  excitandi  causam  otnnem  exscindendatn 
esse,  atque  liane,  tam(juam  escam  ad  incendium,  omnino 
tollcndam  ; facile  futurum  , ut  Farnesii  Parmae  cotn- 
pensationem  ab  ipso  Imperatore  acciperent.  Quod  , etsi 
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gruitissimaui  inclinalo  palris  inlerilu  accepisscnt,  quia 
tamcn  id  a Gonzaga  Imperatore  ineonsull»  factum  asse- 
rebaiar,  tum  eliain  quìa  Octauius  Farncsius  Margaritam, 
ipsiuslmperaloris  filiam  illegitimain,  uxorem  liabebal;  non- 
niliil  etiam  de  illoruin  aetate  confidens,  ut.  «pii  admoduni 
iiiucnes  essent,  eos  lumen  aliquas  eonditiones  aecepturos 
existiinabat.  His  persuasionibus  inotus  Imperalor , rem 
illi  tractandain  commiltit.  At  Farnesi! , qui  ncque  satis 
illi  fidebant , nequc  proponebatur  quid  cuin  Parma  ac 
Placenlia  romparanduin  essct  ; eum  Farnesi!  utriusque 
urbis  coinpensationem  expectarent,  trae  lai  uni  omnem 
compensatiouis  praeciderunt.  Mendoza  priinum  ininis 
illos  territans,  clanculum  edam  tentare  coepit,  si  proditio- 
nibus  Parma  potil  i potuisset.  Ea  res  Farnesiorum  animos, 
ut  par  erat,  valile  exulccrauit  , quod  patre  foeilissimc 
inlerfeclo,  urbe  amplissima  spoliali,  nondum  satis  Impe- 
ratoris  desiderio  factum  videbant.  Ita  tcmpus  terendum 
non  esse,  quin  rebus  suis  prouidercnt,  arbitrati  sunt. 

Erat  in  Galliis  lloratius  Farnesius,  Cardinalium  , et 
Parmae  Ducis  fra  ter,  quod  ei,  viuente  Paulo  III,  Ilenricus 
Rex  filiain  suam  illegitimain  desponderatC4*).  Is  Ilenrico 
Regi  Imperatoris  iniurias  in  suam  familiain  commemorai, 
quod  nouis  prodilionibus  Parma  in  occupare  lentauerit, 
cupidi tatemque  ut  omni  Italiae  imperet,  exprobrat:  et  si 
Parma  poliatur,  pacalum  dominatimi  illum  liabi turimi 
demonstrat , Gallos  vero  perpetuo  exclusos  in  ullimos 
quasi  lerrarum  aufractus;  quibus , quod  in  Italia  iain 
niliil  luiberent,  magno  usui  Parroam  futuram  pracilicebal. 
Ex  co  ilio  se  capere  posse  coniecturain,  quod  Iinperator 
oinnem,  ut  dicitur,  lapidem  mouebat,  quo  illa  poliretur. 
Non  frustra.  Tantum  eniti  ac  contendere,  ut  etiam  Ponli- 
ficein  terruerit.  Proinde  expctere  se,  ut  Henricus  Rex  in 
suam  clicntelam  Farnesiam  familiain  non  contcmnendam 
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recipial,  Paimamque  ut  suam  Incallir,  ac  perpetuo  sibi 
deuinciat. 

Heuricus  bis  ralionibus  inolus,  simili  belli  gerendi 
cu  pi  tl  i late,  ut  qui  Regni  sui  iiiitia  aliquo  praeclaro  facto 
illuslriora  rcdderc  cupicbat,  ne  inglorius,  atque  luxui  et 
otio  deilitus,  vilam  traducere  velie  viderclur:  tuin  etiani 
ne  gens  Gallica  insolcntia  belli,  ac  olii  diuturnitate  emol- 
liretur,  Farnesiorum  aequa  postulata  iudicabat. 

linee  cmn  Hornac  inllalius  nuntiarcntur,  Mendoza  lidio 
Pontifici  persuadet,  Farnesios  rebus  nouis  studere:  bellmn 
eonun  opera  in  Italia  excitatum  iti:  et  ipsuin  esse  in  culpa, 
quod  Pannam  tradidissct,  ac  causam  magno  incendio 
futuro  dedisset.  Quod  nisi  prouidisset,  Imperatori  ucces- 
sarium  oinnino  futunun,  ut  quam  maximum  posset  co- 
piarum  numeruin  in  Italiana  traducerei:  (juod  Pontificem 
velieinenter  limere  intelligcbat.  Facile  esse  Pontifici  sua 
aucloritate  Farnesios  ab  incocpto  reuocare;  cmn  Farncsii 
(quorum  duo  crani  Cardinalest'*3)  summis  opibus  allluen- 
tes)  Pontificis  imperimi!  nunquam  recusaturos  existimari 
possit,  si  serio  agatur.  Id  nisi  tenlet,  ac  summa  vi  nitatur, 
Imperatori  se  persuadere  non  posse,  Pontificem  cum  illis 
non  consentire,  atque  aliquid  molici. 

Pontifcx,  ctsi  pacis  atque  olii  cupidissima,  libenter  ab 
omni  linrum  rerum  t ura  temperasse!:  quia  tamen  culpam 
in  se  reiici  videbat,  quia  Imperatoris  iram  ac  vires  perti- 
mescebat,  quia  etiaun  inilio  Mcndoza  niiiil  ultra  postulabat, 
nisi  ut  vocibus  Farnesios  territarel,  ijisius  quotidianis  et 
imporlunis  prccibus  viclus  , rem  aggreditili'.  Ac  primo 
Famesiis,  ne  qua  catione  de  Parma  quouis  cum  Principe 
(se  inconsulto)  agant , interdici!.  Minas  addit,  nisi  pa- 
ruerint,  se  grauiter  bello  animaduersurum.  Id  cuin  illi 
eo  consilio  (ieri  intelligercnl  , ut  a Gallorum  amicilia 
disi uncli,  quamuis  ab  Imperatore  conditionem  acciperc 


Digitized  by  Googl 


— 51  — 

cogerentur,  ila  Pontifici  obcdiebant,  ut  neque  Galiorum 
amiciliam  interraitterent.  llucc  Mendoza,  pleniora  alquc 
uberiora  referens  et  iumoribus  augcns,  Farnesios  verha 
dare  , Pontificcm  senem  et  inermein  irridere  , ac  con- 
templili liabere  pracdical.  Quod  si  illitio  ponlificatus  tale 
animi  sui,  ac  timidilatis  specimen  dederit,  ut  a su  bili  l ì s 
conletnnalur , futurum  , ut  nec  ab  iniuriis  tempereut , 
eumque  Urbe  (quod  aliquando  faclilalum  legiinus)  pel- 
lant.  Ila  Principis  animimi  tiinidum , ncque  talibus  as- 
surtimi vocibus,  miri  Pire  commoucbal , ut  quid  consi  li  i 
caperci  pcnilus  ignorarci.  Nam  si  vehemenliiis  urgeret, 
rem  ad  bellum  spedare  cognoscebat,  quod  Farncsii  Gal- 
lorum amiciliam  neglccturi  esse  nulla  catione  videbantur. 
Id  autem  ut  pcriculosum,  et  a natura  sua  valile  alienimi, 
ut  quod  etiain  multorum  malorum  inilium  fu  tu  min  vi- 
debat,  neque  personae,  ac  dignità  li  suae  consentancum 
vcheinentcr  abhorrcbat.  Ex  altera  parte,  si  remitteret, 
p lu  ri  ni  uni  siine  auctoritali  delraclum  ili  inlclligebat:  cani 
praesertim,  ut  erat  natura  grandiloquus,  magnificis  alquc 
elatis  verbis,  se  liane  iniuriarn  nullo  pacto  latnrum:  Far- 
nesios omnino  in  ollicio  futuros  , snepius  coram  Senalti 
edixisset.  Neque  hoc  quidrm  pertimescebat  tantum  , ut 
non  cliam  tnagis  Imperatoris  anitnum  formidarct,  quod 
Mendoza  eiusmodi  vocibus  Pontificis  aures  circumsonarc 
curabai,  Imperatorem  , nisi  serio  Pontifex  egerit , gra- 
uiter  succensurum. 

Erat  Imperator  Carolus  V sommar  lune  aucloritalis, 
quod  Germanicum  bellum  felicissime  confeccrat:  et  quod 
in  Italia  Xeapoli  ac  Mcdiolano  imperabat,  Ponlilìcctn  undi- 
que  circumsepiebatC44).  Al  Pontifex  in  Pontificala  nouus, 
sine  pecunia  ad  bellum  gerendum,  et  consili i et  aliarmi! 
rerum  omnium  inops.  Iiaquc  rum  Mendoza  ininis  mine 
terreret,  nunc  rei  facilitatem  proponenti;  proptereaque 
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Pannala  vigilili  dierum  spalio  in  Pontifìcis  inanum  fuluram 
certissime  allirinabat,  quod  neque  salis  militimi  ad  prae- 
sidium , el  multarmi!  alianun  l'erma  inopia  luborarel  , 
et  ciues  Pa  rinenses  ardercnl  desiderio  in  Ecclesiae  po- 
tcslatein  redeiindi;  eo  rem  deduxil,  ul  Pontifex,  se  quidem 
salis  auimatum  esse,  salisque  rem  ipsam,  ac  facilitatela 
cognosccre  adìrmarel  : sed  a belli  susceptione  oinnino 
se  excusnret,  quod  neque  pecmiiam,  neque  milites  ha- 
berel,  ncque  ipsos  duces;  exislimans  se  hoc  paolo  Men- 
dozae  postulatis  satisfecisse,  quod  egregiae  cuiusdam  vo- 
lunlalis  signi(icationem  dcdisscl,  et  niliilominus,  bis  difli- 
cullatibus  propositis , a bello  leiupcrasscl. 

Al  astutissimi  ingenii  Mendoza  ubi  eo  rem  deduclam 
sensit,  laudare  Pontifìcis  propositum,  boriali  ut  in  eo 
perseueret , se  omnia  ad  Imperalorein  delalurum , ac 
fìdem  faeturum  buius  sui  animi,  ac  propensissimae  vo- 
lunlalis:  fulurum  omuino,  ut  facile  illuni  excusatum  habeat, 
vcl  salirai  aliqua  ralione  bis  incommoditalibus  consolai. 
Sunt  qui  Mendozam  cuoi  Pontilicc  pacioni  de  Parma 
Imperatori  tradenda,  alque  illius  loco  castra  aliquot  in 
Regno  Neapolitano  Iobanni  Baptislae  Montio,  Pontifìcis 
nepotiD*),  concedenda  affirment.  Ego  certe  Pontificem 
inconsiderate , ac  timiditate  quadam  adductum  existi- 
inalili!  , ut  in  euin  sensum  ad  Imperalorein  scriberet. 

Imperator,  ciusdcm  Dolaci  Mendozae  suasu,  occasionem 
liane  in  suas  partes  Pontificem  trabendi,  ac  granissimo  bello 
iniioluendi,  neqiiaquam  practermillendam  arbilratus,  ut 
Pontifici  gralias  agat  rcscribit , omnia  sua  amantissime 
deferat,  in  promplu  se  aureorum  x\  millium  commoda- 
turum  : habere  praeterca  in  agro  Mediolanensi  legione! 
aliquot,  et  Ferdinandmn  Gonzagam,  excrcilatissimum  in 
rebus  bellicis,  quibus  prò  suo  arbitrio  Pontifex  utaturD6). 
Quo  responso  accepto,  cum,  si  bellum  diutius  dilferret, 
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apuli  Imperatoceli!,  quod  omnia  eius  Consilia  ruui  Gallis 
tractarentur,  bclluin,  nolens  atipie  inuitus,  suinino  cuui 
animi  dolore  indicit  , copius  aliipiot  conscribit , Cardi- 
n.ilcm  De  Medicis , qui  postca  Pius  IV  Pontifex  fuit , 
Legatura  raittit  C47). 

Ita  sine  ulla  propemodum  causa,  Pontifìce  ipso  inuilo, 
ac  nolente  Imperatore  (ut  postea  corapcrlura  est),  rnagis 
Mendozae  suasionibus , ijuam  sua  opinione  impulso  , 
bclluin , quo  tota  propemodum  Europa  postea  exarsit  , 
excitatum  est.  Nani  Galli  simul  atque  bellum,  et  pecu- 
niam,  et  milites  Caesarianos  paraci  viderunt,  frustra  Im- 
peratore seexcusante,  quod  Pontifici  accommodassct,  ijisi 
cliarn  exercitum  conscribunt,  et  in  Pedemontium  fìnes  ir- 
ruentes,  Parmam  obsidione  tedio  post  mense  liberanti'*8). 
Parma  obsidione  liberata  , Pontifex  , nequitl  grauius  ei 
contingcrct,  paccm  cum  Gallis  iniuit.  Oliare  Nuntius  ad 
Henricum  II  Gallorum  Regcrn,  qui  tane  imperabat,  mit- 
tcndus  conquirebatur,  atque  is  qui,  et  ingenio  valeret, 
et  aliquo  rerum  usu,  quod  rationes  mullac  suscepti  belli 
adducendac,  et  cxcusandus  Pontifex,  et  Regis  animus  le- 
uieudus,  ac  demulcicndus  videbatur.  Neque  erat  Legatio 
illa  valile  exoptanda,  quod  praeter  id,  quod  ad  Regem 
iniltebatur  paulo  ante  liostem  atque  inimicum  , et  qui 
de  ipsius  Ponlificis  proibiate,  atque  prudentia  non  bene 
sentiebat,  ipsa  Legatio  Gallica  scraper  est  piena  laborum 
ac  dispendiorutn.  Prosper  lamen  ad  magna  quaeque 
scraper  aspirans,  labores  altro  appeleus , pecuniarum 
iacturam  niliili  faciens,  per  Cardi nalem  Dandinum  D®),  i|ui 
erat  Pontifici  gralissimus  , suam  opcram  , suos  labores, 
suam  omnem  rem  familiarem  Pontifici  deferendam  curai, 
seque  in  Galliam  ìturum,  si  id  Pontifici  gratutn  exlilerit, 
certo  modo  insinuai.  Pontifex  gratissimo  animo  accepit 
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liane  Prosperi  propeiisiouem,  qucui  elioni  ad  peragenda 
maxima  quacque  iudicabat  idoncum:  itnque  in  Galliam 
Nunlius  mitlilur,  quinta  die  iulii  anno  mdi.ii  Cs#). 

Erat  apud  Henricuin  Rcgem  in  maxima  existimatioue 
Annas  Montmorunlius,  Galliae  Conneslabilis!51),  vir  magni 
ac  promptissirai  ingenti,  in  bellis,  ac  negotiis  trartandis 
iam  inde  a pucritia  ita  experlus,  ut  nemo  maiorem  rerum 
nolìtiam,  nemo  prudentius  consilium,  nemo  animum,  ac 
corpus  ipsum  ad  labores  perpatiendos  magis  idoneum 
liabere  reputaretur.  Quare  Rex  ipse  illum  et  veheinenter 
amabnl,  et  plurimi  faciebat,  et  in  illius  consilio  et  pru- 
ilcntia  conquiesccbat.  Prosper,  ut  in  Galliam  venir,  statim 
animum  adiecit , ad  aucupandam  Conncstabilis  gratiam. 
Erat  et  is  laudis  cupidissimus,  et  istius,  quam  diximus, 
apud  Regem  auctoritatis  lenacissimus,  ut  semper  in  eam 
curam  incumbere  viderelur,  non  soluin  ne  qua  regiac 
gratiac  immunitio  fìcret,  sed  ut  in  dics  aliquid  addcrclur: 
iil  ex  co  maxime  pendere,  si  homincs  alicuius  momenti, 
pruesertim  Oratores  Principum,  de  ipsius  prudenlia,  in 
rebus  gerendis  solertia , in  his  quac  cuenlura  erant 
praeuidentia,  de  animi  magnitudine,  ac  reliquis  suis  lau- 
dibus  quolidic  aliquid  Regi  inculcarcnt.  Id  Prosper  statim 
ut  olfccit,  ita  agruin  hunc  coluit,  ut  paucis  interiectis 
diebus,  nemo  Conncstabili  ilio  gratior  apparerei,  nemo 
cui  Connestahilis  magis  fiderei.  Quoti  ad  reliqua  omnia 
Prosper  adilidcrat,  ut  quitlquid  ex  ipsius  ore  mitleretur, 
id  verissimum  esset,  ac  comperlissimum.  Non  versutia, 
non  fidlaciis,  non  suspicionibus  (ut  pierique  solenl)  agebat, 
sed  omnia  nitide,  ac  pure  tractando  , multa  etiam  cuin 
audacia,  ac  sinceritate,  improbando  ea  quae  improbanda 
videbanlur,  magnani  sibi  et  probitatis,  et  nitidi  animi, 
et  fidei  opinionem,  ac  laudem  romparauil;  nibilquc  uin- 
quam  rum  ipso  Rege  Iractare  voluit,  quoti  non  prius  rum 
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Coniiestubili  rouimunicare  velici.  Ea  res , quia  Conne- 
.stabili,  propter  eas,  quas  diximus,  rationes,  gratissima 
accidebat , fiebat  inde,  ut  negotia  per  ipsum  Nuntiutn 
tractata,  et  celerein  , et  feliceni  exitum  habercnt. 

l’er  idem  lempus  bellum  acerbissimum  gerebatur  inter 
Carolum  V Imperatorein  , ac  llrnricum  ipsum  II  Gal- 
lorum Regem.  E rat  Senarum  ciuitas  curii  on.ni  ditione 
Imperatori  addicta;  sed  quia  Impcrator  tcnlauil  rempu- 
blicam  illam  opprimere,  ac  in  seruitutem  redigere,  Di- 
daci  Mendozae  suasu,  qui  Romae,  ut  diximus,  Oratorein 
ipsius  Iinperatoris  agebat,  quique  dolis,  ac  aslutia  arcem 
ea  in  urbe  aedificare  inccperat  : Senenses  libertalis  cu- 
pidi iugum  hoc  excutere  cum  decreuissent,  coniurationc 
facta  , omnes  militcs  Hispauos  , qui  cuslodiendae  urbi 
praepositi  fuerant,  quique  in  arcem,  cum  aediGcium  id 
ferie  posset,  introduci  debebant,  ad  unum  trucidarunt, 
seque  Gallis  dederunt  (SJ), 

Henricus  Rex,  exercitu  comparato,  et  urbem  Senarum, 
et  illius  dilioucm  luebatur.  At  contra  Carolus  Impcrator, 
Cosmo  Mediceo  Florentiae  Duce  adiutore,  de  illarum 
recupcratione  continuo  cogitabat , non  solum  ne  tanlae 
urbis,  atquc  aliarum  quac  illi  obediebant  iacturam  faceret, 
sed  ne  Galli  in  Italia  pedcin  lume,  ut  dicitur,  figerent, 
et  pedetentiin  relirpias  Italiae  partes  occuparent , queis 
ipse  Carolus  imperabat.  Dux  etiam  ipsc  Florentiae  ve- 
hementer  permouebatur , quod  Gallis  urbem  Senarum 
Florentiae  tam  propinquam  occupantibus,  ut  sunt  illorum 
ingenia  inquieta  , et  res  nouas  quotidie  inolientes  , sibi 
perpetuo  limendum  videbat  : eo  magis  quod  Fiorentini 
omnes  exules  ad  Gallos  multo  ante  confugerant,  Calha- 
rinae  De  Medicis  Galline  Reginae  auxiiium  implorantes.  Ita 
cousilio  inito,  et  lmperator  Carolus,  et  Cosmus  Florentiae 
Dux  exercitum  conila  Senenses  conscribunt  (531. 
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Prospcr  in  Gallia,  ut  diximus  , Nunlium  Ponlificiutn 
agens,  cogli ilis  his  bellorum  apparalibus  , Cotineslabili  , 
atipie  ipsi  Regi  quotidie  inculcabat,  magnuin  incendimi! 
in  Italia  paravi  ; Sencnsem  dilioncm  Galline  Regibus 
magnuni  detrimenlum  allat urani;  quod  in  parte  admodum 
longinqua  , ac  remota  belluin  gerere  cogerentur , et  in 
inilitibus  cogeudis,  ac  inittendis,  et  in  pecunia  et  rom- 
ulea tu  parando  inagnaui  dillicultatem  experturi  esscnt  ; 
quod  facile  persuadebalur,  cum  in  dics  re  ipsa  maiorem 
opinionem  ipsoruui  scnlirent.  Ilis  alque  aliis  sermonibus, 
qui  opportuni  videbantur,  sparsis,  tandem  Prospcr  cum 
Connestabili  serio  agii,  ut  Rex  omnem  illnm  Sencnsem 
dilioncm  in  Ponlificem,  ac  Scdein  Apostolicam  transferal; 
fulurum  inde,  ut  tot  dillicullatibus,  ac  tot  expensis  libe- 
ratus  , acrius  in  bcllum  incumbere  posset,  quod  conti- 
nenter  in  Flandria  cum  Imperatore  Carolo  gerebat,  alque 
eodem  tempore  Pontificem  ad  suslinendum  belluin  Se- 
ncnsc  obligasset;  in  quo  Carolus  Imperator  occupatus  ad 
bcllum  Flandriae  imbecillior  redderctur;  fulurum  etiam, 
ut  hoc  facto,  perpetuo  Sedes  Apostolica  cum  ipso  Gallo 
coniungerelur,  ac  communibus  armis  et  expensis  belluin 
gercret  cum  Imperatore,  Senensem  ngrum  recuperare  vo- 
lente. Ad  haec  ncccdebat  i tnm orlai is  gloria  , quani  ipse 
Rex  sibi  pararet,  quod  maiorum  suorum  exemplo,  tam 
magnimi  beneficium  Sedi  Aposlolicae  contulisset  Ilacc  a 
Prospero  saepius  tractata,  furilem  exitutn  inuenerunt  ; 
quod  his,  quas  diximus,  diflicultalibus,  quotidie  magis  Galli 
premebanlur,  et  ipse  Pontifex  Iulius  partibus  Imperatoria 
Caroli  fauere  videbalur.  Ilaque  facile  pcrsuasil  Prosper 
Gallis,  non  leuis  etiam  momenti  fulurum , si  Ponlifìcein 
alioqui  partibus  Imperatoris  faueulem  , ad  suas  tradu- 
cercnt.  Ilabcbat  Prospcr,  ut  diximus,  etiam  eloquentiam, 
et  apud  ipsos  Gallos  fidein  non  mcdiocrein.  Igilur 
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Conneslubilis  in  ipsius  Prosperi  sentcntiaui  veniens,  edicit 
Regem,  Senenscin  agrum  Pontifici  datarum,  si  ipse  agnini 
iilum  defendendum  suscipiat,  ncque  aliis  umilino  Iradal, 
sci!  perpetuo  Sedis  Apostolicae  ditioni  annodai;  hortatur, 
liaee  ad  Ponlificeni  scribut. 

Prosper,  elsi  sciebai  quicquid  ex  Conneslabilis  ore 
miUebalur , id  ex  ipsius  Regis  ore  inissimi  exisliinari 
debere,  ne  tanien  in  re  laui  magni  momenti  oircndat  , 
se  non  prius  scripturuin  affirmar.  , quain  id  ex  ipsius 
Uegis  ore  intclligal.  Ita  postridic  Ilev  ipse  oinnia  multis 
ae  maimificis  verbis  con  fi  l'ina  ni  I, 

Prosper,  laelilia  pienus,  quod  lantani  et  tain  magnani, 
et  ipsi  Pontifici  cominodam  , ac  propinquain  dilionem 
Sedi  Apostolicae  suo  ingenio  atquc  industria  peperisset, 
spe  etiam  maxima  inflatus,  qnod  ex  lam  magno  bene- 
ficio, praemium  non  mediocre  expectarc  deberel,  Cae- 
sarem  Guin  in  ani.  Secreta  ri  u in  silura,  per  cquos  dispositos 
Romana  uiitlil , omnia  Pontifici  significai.  Addit  etiam 
facile  futurum , ut  Imperato!-  in  hoc  idem  conscntial , 
aut  saliera  dissimulel , in  bello  Flandrense  impiiralus  , 
et  a Gallis  perpetuo  limens  si  Ponlificis  arma  cura  Gallis 
eoniungerenlur  : ijise  , qui  vix  Gallis  resistere  poterai, 
Pontilìcis  viribus  adiunclis,  opprimeretur.  Ex  altera  parte 
sperare  poterai  , Gallicis  viribus  supcralis , vel  saliera 
dcbilitatis , pontifieias  suis  pares  non  futuras  , seque 
agrum  Senenscm  facilius  recuperaturum,  quani  si  nunc 
acerbius  agendo,  Pontificem  eo  iinpcllal,  ut  totuin  Gallis 
se  dedat. 

Iu  faune  rnodurn  Prosper  suadet  ut  negotium  tractclur, 
futuruin  sperans,  ut  iitriusquc  Regis  cousensu  urbs  Se- 
narura  cura  latissima  dilionc  Sedi  Apostolicae  ccdat. 
Expectabat  responsuin  Prosper,  spe,  utdiximus,  ac  lae- 
tilia  pienus,  sibiipic  persuascral  iain  triumphum  in  Urbe 
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decerni,  PontiGcem  galerum  carilinalitiuiii  ad  illuni  ullro 
delalurum  , iiequc  alia  de  re  frequentius  Romac  ser- 
inonem  liaberi  , quam  de  ipsius  prudenlia  , sagacitate, 
diligenlia , deque  propensissima  in  Aposlolicam  Sedem 
volunlale,  quae  tot  ac  lanlas  urbes  imperio  suo  adiectas, 
ipsius  Prosperi  industria  acceptuni  ferre  debebat.  Al 
recte  dicilur,  multuin  interesse  in  quae  tempora  unius- 
cuiusque  virtus  incidat. 

lulius  Poulifex,  olio  ac  desidiae  deditus,  ut  rem  banc 
tanti  momenti  ad  se  delatam  videi,  molis  magnitudinem 
reformidans,  ne  ipsuro  quidem  cogitatimi  defatigare  volcns, 
sed  suis  delitiis,  ac  propinis  polius  indulgens,  responsum 
in  lotigius  tempus  cum  distulisset , tandem  se  bis  curis 
implicati  nolle  respondit.  Sunt  qui  cxistiinant,  illum  in 
Ducis  Florentiae  gratia  ita  respondisse,  quoti  ipsc  Dux 
cum  ail  ditionem  hanc  Senensem  aspirarci,  qua  crai  pru- 
dentia,  facile  couiectura  assecutum,  secum  aliqua  catione 
Imperatorem  de  ciuitate  Senarum,  atipie  illius  imperio 
aliquaudo  pacluruin;  id  quoque  poslea  acculiti54). 

Utrumque  res  tulcrit,  Prosper  magna  spe  deiectus,  illuti 
grauius  tulit,  quoti  co  responso  Regem  mirifice  offendi 
videbat,  atque  in  ea  opinione  confirinari,  quam  de  illius 
Pontificis  socordia,  rerum  publicarum  negligentia,  ipsius 
Patrimoni!  Erclcsiae  dilapidationc  babebat:  id  non  parum 
momenti  habiturum  ad  reiiquorum  negotiorum  confc- 
ctionem. 

Regem  tameu  adiit:  Pontificem,  quoti  non  tam  cito  rc- 
sjionderit,  quod  eliam  buius  negolii  tractalionem  in  longins 
tempus  distulerit,  eo  praetextu  excusat,  quoti  paci  [lotius 
conciliandae  inter  Imperatorem  et  ipsum  llenricum  Re- 
gein  Ponlifex  incumbere  velit , quam  rebus  nouis  stu- 
dendo,  Imperaloris  auimuiii  ila  a se  abalienarc,  iti  non 
solum  ii iillam  ci  fidein  in  postcrum  babc.it , sed  liostis 
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loco  reputclur.  Quoil  etsi  disertis  vcrbis  Regi  al)  inso 
Nunlio  exposilum  est  ; quia  (amen  Rex  ex  aliorum  lit- 
teris,  de  pontificio  responso  certior  faolus  erat,  ni  li  i I de 
sua  opinione  remisil,  quam  de  Pontificìs  demisso  animo 
et  voluplatibus  dedito,  habebat. 

Prospcr  interim  ad  Pontificem  scribens,  cuunpie  de 
omnibus  certiorem  reddens,  suadet,  ut  primo  quoque  tem- 
pore Lcgatos  ad  utrumque  minai,  pacis  tractandae  ergo. 
Missus  est  igitur  Cardinalis  Sancii  Georgii  ad  Regetu 
Frunciaet55),  et  Cardinalis  Dandinus  ad  Iinperalorem  C50). 
Accidil  autern  , quod  est  scitu  dignum  , ut  Pontifex  ad 
Legatimi  scribens,  aliqua  ci  mandai  cum  Rege  tracia  mia. 
Legatus,  qui  lune  forte  aegrotabat,  per  Nuntiuin  illa  omnia 
cum  Rege  traelat,  atipie  ex  senlenlia  confecil.  Nuntius 
jioslquam,  quae  cum  Rege  Iraclauit  Legalo  rettili!,  ne  ctiaiu 
sibi  ipsi  huius  negotii  tractationem  ascribere  vi  de  re  tur, 
niliil  de  his  ad  Pontificem  scribit,  exislimans  Lcgalum 
omnia  perscriplurum , cum  praeserlim  Pontifex  litleris 
respondere  cogeretur.  Ipse  Legatus,  siue  oblinione,  siue 
quod  exislimarel  Nuntiuin  perscripsisse,  nihil  respondit. 
Hae  re  mirabiliter  ofifensus  Pontifex,  Prosperum  Romain 
cuoca!,  dunque  ila  cxcipit,  ut,  etsi  nihil  dixeril,  lumen 
intensi  atque  iracondi  animi  sigila  manifesta  dederit.  In 
quo  praelereundum  non  est,  quod  Conneslabilis  de  Iute 
Pontificìs  voluntate  certior  faclus , antequam  Prosper 
aliquid  rcsciret,  prò  sua  erga  Prosperum  beneuolentia, 
illum  in  cubiculum  secreto  vocat,  omnia  patefacit,  seque 
faclurum  offert,  ut  nullo  modo  discedat.  Ipse  rei  nouilate 
grauissime  permolus  , ut  qui  nullius  rei  sibi  conscius 
esset,  quae  Pontificem  olfendisset,  nullutn  alium  com- 
pletiorem  testem  habere , quam  ipsum  Connestabilem , 
respondit , quod  Pontificis  voluntati  sempcr  sii  obse- 
cutus,  nullo  paclo  con  trai  tura  m,  eliainsi  posset. 

e 


Digitized  by  Google 


— 60  — 

Romae  igilur  Prospcr  nullo  in  lionore  , atquc  exisli- 
inatione  habebalur  , quod  ad  Principis  voluntalem  , ut 
moris  est,  omnes  eonucrtebanlur.  Iacebat  moeroris  plenus, 
ut  qui  tot  cuui  laboribus,  tanta  cum  rei  familiuris  iaetura, 
non  solurn  nihil  se  profecisse  videret , sed  ita  retroces- 
sisse,  ut  etiam  ira  Unii  Principcm  experiretur:  eo  grauiora 
atque  aeerbiora  fortunae  tela  sentiens,  quod  rescire  non 
polerat , unde  hoc  proueniret.  Palienter  tanien  omnia 
lolerans,  adsuum  Auditoralus  raunus  diiigenler  obeundutn 
conucrsus,  nihil  de  sua  pristina  in  cognoscendis  causis  sedu- 
ciate remisit,  praepotenti  Deo  se  cOmmendans,  et  illius 
auxilium  quotidie  implorans.  Accidit  antera,  ut  Julius  Ca- 
ìianius,  Ponlificis  Secretaci  us(57),  cum  forte  fortuna  cxempla 
quaedam  lilterarum  perlegeret,  in  illud  inciderli  quod  ad 
Lsgatuin  Franciae  scriptum  fueral:  tunc  in  inentem  venil, 
non  deliquisse  Prosperum,  quod  non  rescripseril,  cum 
ad  eum  non  scripsissct.  Rem  ad  Pontificem  defert.  Ipse 
tanta  poenitenlia  ductus  est,  quod  Prosperum  iunocen- 
tem  tain  male  tractarit,  ut  primo  publice  de  ilio  optime 
loquendo  , deinde  priualitn  edixerit , omnino  illuni  in 
Cardinalium  Collcgium  cooptalurum,  quo  notam  illi  in- 
famiae  iniustam  abolcret , et  innocenti  iniuriam  latam 
emendarci.  Ila  in  hoc  proposito  dcGxus  , ut  nemo  iam 
Romae  certior  Cardiualis  fulurus  haherelur  , nemo  de 
quo  l’ontifex  et  melius  sentirci,  et  honestius  loquele  lue. 
At  fortuna  in  Prospero  saepius  ludens,  Ponlificem  vigiliti 
diebus  antequam  Cardinalcs  creare  dccreuisset,  e medio 
sustulit.  Nam  cum  podagra,  ut  iam  antea  saepius  feccral, 
grauius  aliquando  laborare  coepisset,  ac  familiaris  et  igno- 
bilis  cuiusdam  aulici  suasu  iuedia  morbum  se  depulsurum 
arbitraretur;  ipse  qui,  corpore  pergrandi,  multo  ac  duro 
cibo  nutrici  solilus  crai , cum  de  die  in  diem  sempcr 
aliquid  de  consueta  comcdeudi  catione  delraheret,  teiginta 
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dierum  spatio  factum  est  ut  slomachus  propterea  debilior 
factus,  eiburn  amplius  coquere  non  posset.  Ila  qui  per 
oiuuem  vitam  ventri  indulscrat,  fame  cxlinclus  est,  annos 
natus  lxviii.  Id  fuit  anno  mdliv  C58! 

i’ostea  Marcellus  II  creatus  est,  qui  xxn  tantum  diebus 
visitC59!  Deinde  Paulus  IV (®>).  ilio  iam  octogenarius  , 
natura  inorosus,  etsi  Prosperi  opera  et  consilio  in  multis 
ulebatur,  ut  qui  primarii  Audiloris  Rolae  loculi)  absque 
controuersia  lenerei,  nunquain  lamen  de  ilio  ornando 
cogitauit.  Ita  Prosper  iam  annuni  xt.v  euectus,  nec  in- 
terim aut  sacerdotiis,  ani  pensionibus,  ani  aliqua  alia  re 
auclior  factus,  ut  qui  in  Cardinalatu  assequendo  defìxas 
oinues  cogitalioncs  cum  haberet,  ad  caelera  parum  erat 
intentus,  ac  saepe  etiain  a fortuna  ex  allo  deturbatus  , 
ut  animum  non  dimisit , grauitcr  lamen  conquerrbatur 
se  in  longius  tempus  protraili,  atquc  interim  sencscere, 
laborum  suorum , atque  expensarnm  memoriam  interci- 
dere , amicos  , quibus  fulciebatur,  e ni  ori , auram  illam 
popularem , quae  in  comiliis  multum  vale!,  in  dies 
languidioretn  sentire.  Interim  Paulus  IV  mortuus  est 
anno  mdi.ix  8|). 

Inilio  insequentis  anni  mdlx  creatus  est  Pontifcx  Io- 
iiannes  Angelus  Medices,  ac  Pius  IV  appellatasi").  Cum 
hoc  Prosper  nullam  consuctudinem  habebat.  Erat  tamen 
ipsius  Seuretarius  Ptolomacus  Gallius  , Nouocomcnsis  , 
Prospero  valde  alnicusi63).  Huius  igitur  amicitiac  spe  etsi 
sustcntabatur  aliquantulum  Prosper,  neque  quem  loeutn 
ipse  apud  Ponlilìcem  habiturus  esset  salis  nouerat,  cum 
plerumque  in  nouis  Pontificibus,  ut  dignitatis,  ita  et  volun- 
tatis  inulatio  fieri  soleat,  neque  qunin  constantcr  veterem 
amiciliam  colere  deberct,  cum  multi  ad  altiorem  gradimi 
dignitatis  euecti , pristinarum  amieitiarum  rccordatio- 
nein  facile  inlenniltant.  Ulrumqiie  tamen  ex  sentenlia 
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successi  I.  Nani  Plolouiacus,  stimma  in  aucloritatc  aputl  Pon- 
lificeui , consuntissime  ineinoriam  velerum  ainiciliaruui 
rclinuil:  in  primis  ipsius  Prosperi,  (pieni  cognoscebat  et 
iloctrina  , et  cloqucntia,  et  ingenio,  et  usu  rerum  plu- 
rimutn  valeutem,  et  aetale  adirne  salis  viuida  ad  perfe- 
rendos  labores.  Propterea  cuin  operani  ipsius  Pontifici 
gratam  fuluram  existimarel,  eo  libentius  illuni  ornandum 
suscepit.  Cum  aulem,  praesertim  in  principio  PonLificatus, 
inulti  operarii  necessarii  sint,  et  Ptolomaeus,  ut  se  oc- 
casio  ofierebat,  semper  de  Prospero  honorifiee  loqueretur, 
ipse  eliarn  Ponlifex  vulgati  illa  fama  perinolus,  tnagnam 
de  ilio  opinionem  concepisse!,  factum  est,  ut  xxx  posl- 
qttam  creatus  est  die,  Prosperum  ad  se  aduocari  iusserit, 
ac  pauca  quaedam  de  sua  in  illuni  animi  propensione 
praefatus,  edicit  destinasse  se  illuni  ad  guberuandam  ci- 
uitalein  Bononiae;  nec  multis  interieclis  diebus  senlen- 
tiam  mulauit,  et  illum  in  Lusitaniam  Nunlium  mittere 
dccreuil.  flaec  res  ut  noua,  ita  parum  grata  Prospero 
acctdil , ut  qui  iain  laborum  suorum  frnelus  coìligere  , 
non  uouos  inire  voluissct:  quique  eliani  non  salis  nosset 
(pianti  momenti  esset  in  Lusitaniam  Nunlium  Ponlificium 
agere.  Quia  tamen,  ut  diximus,  cum  hoc  Pontifico  nullum 
consuetudinem  liabcbat,  atquc  aiiqua  ralione  viam  sibi 
ad  oplataui  metani  perueniendi  parandam  esse  inlelligcbat, 
et  magnas  gralias  egit,  et  profeclioneui  liane,  quamuis 
longain  et  dillicilein,  se  libenti  animo  suscepturum  re- 
cipit,  ncque  pcrmissurum,  ut  in  eo  fidem  ac  diligenliam 
ullam  desiderarci.  Quamuis  autein  Ponlifex  de  Lusitania 
edixerit , animo  tamen  concepcrat,  Prosperi  opera  uli 
in  llispaniis  apud  Pliilippum  llispaniaruin  Regem. 

Indixerat  lune  Ponlifex  Concilium  Tridenti  prosequen- 
dum  (w)  : incditabatur  quolidie  belluin  conira  lleluetios 
haercticos;  et  ad  occttpandain  urbem  Gchcnnenscm,  in 
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qua  haeretici  omnes  confluebant,  aniimim  adieceru!,  Ducis 
etiam  Sabaudiae  suasu , a cuius  imperio  urbem  illam 
haereiici  ad  se  traduxerantC®5).  Accedebat  ad  liaec  quod 
nej>oles  sui,  qui  erant  Caroius  Cardinalis  Borromacus,  el 
FedericusW,  maguam  in  spem  venerant  se  a Rege  Pili  - 
lippo  maxima  quaeque  consecuturos , vel  adulatorum 
vocibus  corninoli,  quorum  nulla  esl  Romae  penuria,  prae- 
sertim  initio  Pontitìcatus,  cam  adhuc  noui  illi  Principes 
haud  salis  nolam  babent  hominum  condilionem,  et  adula- 
torum xocibus  oblcctantur,  quas  vanas  et  lìdsas  non  adhuc 
cxperientia  didieerint:  siue  etiam  Oratoris  ipsius  Philippi 
Regis  pollicilalionibus  illecli,  ut  qui  cuni  multa  c ma- 
nibus  noui  Ponlificis  extorquere  dccreuisset,  illam  viam 
compendiosiorem  duceret,  si  nepotes  spe  impleret,  quorum 
opera  Pontificem  a recla  semita  ad  suam  voluntatem , 
etiam  parum  honestam,  traduccret.  Hi  igitur  nepotes,  quod 
Prosperi  industria  atquc  ingenio  plurimum  fidercnt,  totum 
hoc  negotium  per  ipsura  tractari  cupiebant.  Agebat  in  Hi- 
spaniis  Nuntium  Aposlolicum  Episcopus  Terracinensist®1'), 
vir  acris  ingenii,  sed  qui  csset  natura  subdolus,  et  ad 
mentiendum  promptissimus.  Mie  rum  horum  nepolum  dc- 
siderium  obfecisset,  siue  quod  cum  Oratore  ipsius  Regis 
Philippi  consentirei,  ulpote  qui  regiam  graliam  mirifice 
alFectaret , siue  quod  existimaret  hac  ratione  Ponlificis 
nepotes  sibi  ad  ('ardinalalutn  libentius  sulfragaluros  ; 
ipse  quoque  spem  liane  mirabilitpr  alebat.  His  igitur  de 
caiisis  Prosperum,  quamuis  Nuntium  in  Lusitaniam  de- 
slinasset , cum  necessario  per  Hispaniam  transirc  coge- 
retur,  mandai,  ut  ea  in  Curia  aliquot  mcnses  moretur, 
ac  cum  Rege  Philippo  , quae  diximus  negotia  traeteti 
si  qui  sunt  nodi  in  Concilii  prosecutione  indiccnda , 
eos  exoluat.  Belli  quoque  contea  Gebcnnenses  rationes 
omnes  explieet;  ipsius  Regis  auxilium  imploret.  Nepolum 
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desiderimi),  ut  adiuuel,  modestissime  Pontifex  edieit;  ut 
ipsi  ncpoles  in  Prosperi  diligcntia  atipie  industria  se  spem 
omnem  collocasse,  lucilia  siili  omnia  futura,  quando  et 
Regis  Orator  Romae,  et  Nunlius  Ponlilìcius  in  Hispania 
omnia  pollicerenlur  (®8). 

Accidit  antera  quod  cura  Prosperi  discessus , ut  fieri 
plerumquc  solet,  in  longum  protralierelur,  Nuntius  ipse 
de  illius  ilione  certior  factus,  ut  id,  quod  poslea  accidit, 
eueniret,  scilicel  ut  in  Prospcruin  culpain  omnem  reii- 
ceret,  et  quasi  ile  alliori  loco  deturbaret,  si  negolium  ea 
scntentia  non  successisset,  quolidie  maiori  acccrtiore  spe, 
et  Ponlilicem  et  ipsos  nepotes  alebal.  Itaque  , quamuis 
essent  calores  ingentissimi,  maximo  cura  vitne  periculo, 
xiv  die  udii  mdj.x  , Prosper  Romae  discedere  eogitur , 
alque  per  equos  dispositos  in  Hispaniam  contendere  : 
inullis  ipsius  vicem  dolentibus  , ac  miserantibus,  quod 
tara  alieno  tempore , tanto  cura  discrimine  vitae , tara 
longum,  ac  tara  laboriosum  iter  aggrederetur  ; ac  post 
tot  labores,  et  Romae  perpessos  in  Rota,  et  foris,  ut  qui 
et  in  Rohcinia,  ut  diximns,  et  in  Gallia  Nunlium  P011- 
lificium  egerat , illuil  praemii  loco  rccipcret , Ut  mense 
iulio  in  Hispaniam  contenderei  per  equos  dispositos , 
xlvi  annulli  ageus , nullo  interim  aul  sacerdotio , aut 
pensione,  aut  aliqua  alia  re  locuplelior  factus.  Quare  etsi 
inulti  amici , itionem  liane  dissuaderent,  ipse  tamen  in 
suo  proposito  obfirmalus,  si  Principis  mandata  recusasset, 
omnem  sibi  viain  ad  progrediendum  interclusam  videbat. 
Ex  altera  parte  , et  ipse  Pontifex  cum  eo  amantissime 
traclabat , et  ncpoles  , quo  illum  magis  inflammarent , 
certissima!!)  spetti  Cardinalatus  nutriebant. 

Cum  Auenionem  venisse!,  in  febrim  incidit,  qua  non 
ìnutlos  post  dies  libcratus  , iter  suuin  prosequutus  est , 
et  Toletum  sub  fine  mensis  augusti  peruenit.  A Rege 
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amantissime  et  honnrificenlissiine  exceplusi09),  Conci  li  i pro- 
secutionem  felicissime  absoluit:  de  bello  Gebenncnsi,  etsi 
Rex  Pontilicis  animum,  ac  sedulitatcm  laudauit,  in  alind 
lumen  tempus  diUerendum  existimauit,  quod  diceret,  hoc 
bello  excitato  , totani  Germaniam  commotam  iri  , et 
verendum  ne  ex  hac  fumila,  tale  incendium  oriretur, 
(pio  postea  Cliristianitas  tota  conllagraret:  de  nepotibns 
vero  Pontilicis  amantissime  locutus  est , ila  tainen  ut 
negotii  longiorem  tractationem  dillugere  videretur.  Prosper 
cum  ex  Regis  verbis,  et  ex  aliorum  qui  Regis  animum 
optimc  nouerant,  percepisset  sibi  verba  dari,  nequc  unquam 
Regem  conccssurum , quae  isti  nepotcs  animo  concepc- 
rant,  coque  omnia  tendere,  ut  c Pontilicis  manibus  multa 
cxtorqueret , muneris  sui  esse  existimauit  de  omnibus 
libere  Pontificem  cerliorem  facerc.  Id  etsi  Pontifici 
gratum  fuit,  ipsis  nepotibns  decidere  de  tanta  spe  durum 
videbatur  ; eo  magis  quod  Episcopus  Terracinensis  qui, 
ut  dixitnus,  in  Hispaniis  Nuntium  Ponlificium  agebat,  ut 
a se  omnem  culpam  auerteret , et  mendacia  sua  , quae 
multa  scripserat,  aliena  infamia  redimerei,  quolidie  per- 
scribebat , Prosperi  aduentu  omnia  fuisse  conturbala  : 
quod  Ilispani  nullam  (idem  ei  habercnt,  quem  in  Galliam 
Nuntium  Ponlificium  egissc,  non  multo  ante  optime  no- 
uerant: quodque  ipse  ut  ucmulus,  et  obtrectalor  laudis 
suae , et  negotii  tam  feliciter  inclinati , omnem  tracia- 
tionis  seriem  euoluerat.  Haec  ab  Oratore  Ilispano,  qui 
Roinae  agebat,  etsi  non  probabantur,  ut  quae  falsa  omnino 
crant,  laeto  (amen  animo  audiebantur,  quod  Regis  com- 
tnodis  conducere  videbatur,  si  nepotcs  Pontilicis  de  Regis 
iiberalitate  non  desperarent.  At  ipse  Pontifex  , et  pru- 
denlia  valens  , et  rerum  usu  cdoctus , Prospero  (idem 
habebat;  nepotum  tainen  suasionibus  iinpellitur,  ut  ipsum 
in  Lusitaniain  miltat , Tcrracinenscm  Roinam  euocet. 
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Episcopum  Bononiensem  (is  erat  ex  fumiiia  Campegin) 
Nuntiuin  ad  Regein  in  Terracinensis  loeum  subroget  W : 
fiitu  rum  ut  eodem  tempore,  et  nona  Bononiensis  industria 
ac  diligenza  certiores  rcddantur  de  animo  ipsius  Regis, 
et  ex  ipsius  Terracinensis  ore  minutius  de  omnibus  in- 
slruautur.  Ita,  praeter  omnium  spem  atipie  cxpectationem, 
Bononiensis  Toletum  vcnit,  Terracinensis  Romani:  Prosper 
in  Lusilaniam  iter  arripit , ac  primo  ipso  die  februarii 
anno  mdi.xi,  Ulyssiponam  peruenit HO. 

Dici  non  polest  , qnam  gratus  aducnerit , iato  ipsius 
fama  et  doctrinae,  et  inlrgritatis,  et  prudentiae  peruul- 
gata:  ideoqtic  illi  obuiain  venisse  ferunt  ad  centuin  mi 1 1 in 
hominum  , omnibus  ciuitalis  vicis  ita  oppletis , ut  vix 
transiri  posset.  Regnabat  tunc  temporis  Sebastianus  Rex, 
puer  vili  annorum  , qui  postea  in  Africam  pugnans , 
anno  mdlxxviii  occubuit'.1*).  Eius  auia  Catinai  ina,  Caroli  V 
lmperatoris  sororf73) , omnia  administrabat,  prudentissima 
focmina,  ac  magni  animi.  Prosper  magna  cum  auctoritate, 
maiori  cum  prouentu,  Nuntiuin  Ponlifìcium  agebat,  et 
tpiod  aliquot  iam  annis  elapsis,  nemo  eo  in  Regno  Nunlius 
fuerat,  cateruatim  ad  ipsuin  confluebant.  Dici  non  potest 
quanta  tranqnillitatc  animi,  et  rerum  omnium  cornino- 
ditate  , et  pecuniarum  alìluenlia  fruerctur.  At  fortuna  , 
more  suo  cum  ipso  ludens,  eum  de  felicissimo  stato  de- 
turbauit,  quinto  post  mense  quanti  Ulyssiponam  perue- 
nerit.  Nam  , ut  supradiximus  , Episcopus  Terracinensis 
Romam  venicns,  ut  suae  in  Hispania  actiones  Pontifici, 
atque  eius  nepotibus  in  dies  magis  probarenlur,  quotidic 
exclamabat  magnani  occasioncm  rei  bene  gercndae , et 
obtinendi  quoti  cupe  re  ut  e inauibus  elapsam,  quoti  Pro- 
spernm  misissent  , oc  Cium  illud  suum  quodammodo 
intcrcidisseiit.  De  Regis  autem  volunlate  erga  illos,  de 
propensione  animi,  de  liberalitale  eo  enixius  praedicabat. 
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«| no  se  remoliorem  > ideimi,  ul  de  ea  pericolimi  facerel. 
Quod  elsi  Pontifici  prudenti  non  persuudebat , nepotes 
latncti  cupidilate  aliquid  eonsequendi  incensi , ut  facile 
credimus  tpiod  cupimus,  apud  Pontificein  aguut,  ut  iterimi 
Terracinensis  in  Ilispaniam  mittatur,  fulurum  ut  aliquid 
umilino  a Regc  consequantur , aut  intclligant  quantam 
lìdem  in  postcrum  Terracinensis  verbis  habere  debcant. 
Ipsc  igilur  in  Hispaniam  mittitur.  In  quo  prnetercunduin 
non  est  quod  , rum  nliquot  post  menses  omnia  ipsius 
dieta  falsa  ex  ipso  cucnlu  comperissct  Pontifcx,  ita  acerbe 
ad  illuni  scripserit,  ut  lectis  litteris  in  febrim  inciderit, 
ac  xiv  post  die  obierit 

Musso  in  Hispaniam  Terracinensc,  ut  Bononiensis  di- 
gnitati  consulerent,  qui  quarto  etiam  mense  co  appulerat, 
in  Lusitaniam  ipsum  mittunt,  Prosperum  autern  in  Gal- 
linai C74):  quod  dicerent  ipsum,  qui  alias  in  Gallia,  magna 
cuna  laude  et  auclorilalc  Nunliuin  Pontifìeiuin  egisset, 
prò  sua  prudenlia  et  usu  rerutn  facile  inederi  posse  liis 
malis  et  haeresibus  , quae  in  ilio  Regno  tunc  pullulare 
incipiebant , postea  totum  infecerunt.  Addebanl,  Ponli- 
lieem  non  poluisse  alieni  demandare  prouinciain  dillici- 
liorem , neque  maioris  momenti  ; proinde  elegisse  ex 
omnibus  hominem  primarium  doctrina  , prudenlia  , et 
usu  rcrum  exercitatissiinum  , et  de  quo  plurimum  con- 
fidai: esse  hoc  praeiudicium  quoddam,  ut  primo  quoque 
tempore  Cnrdinalis  rennnciclur.  Ita  verbis  accrbitalein 
facti  quantum  poterant,  leniebant. 

At  ipse  mocroris  plcnus,  fortunam  quae  ci  aduersa- 
batur  quotidic  iucusans  , vicem  sunm  dolens , se  itincri 
Gallico  accingit  ; ac  quod  crani  calores  ingentissimi 
( decimo  enim  tedio  die  iulii  Ulyssipona  discessit  ) 
tardius  opinione  ac  voltoliate  sua  Pnrisios , sub  finem 
incnsis  septembris  anno  moi.xi,  peruenil  (15).  Ibique 
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mullorum  cl  ainicoi'iiin  , et  consangoineorum  lilteras 
accepit,  quorum  pare  (ut  sunt  varia,  nc  diuerea  hominum 
ingenia)  itionem  liane  Gallicani  laudabant,  quod  Ponli- 
licem  tot  labores,  tanta  pericula,  tam  magnani  ulilitalis 
iacturam,  nonnullius  etiam  apud  Lusitanos  existimationis, 
quod  quinto  post  mense,  quam  appulerat  (quod  nemini  un- 
quam  conligit)  inde  euocaretur,  magnis  praemiis,  magnis 
honoribus  remuneraturiim  prò  conqierto  habebant;  neque 
fu  tu  rum,  ut  e Gallia  discetterei,  quin  Cardinalis  crearetur. 

Plerique  alii,  etsi  Pontificis  imperia  detrectanda  non 
esse  suadebant , dolebant  tamen  , et  commiserabantur 
tantam  occasionerò  rei  bene  gerendae,  ac  patrimoni!  am- 
pliandi  e inanibus  ereptain:  ex  quieta,  tranquilla  et  piena 
honoris  , ac  diuitiarum  Legatione , ad  laboriosissimam  , 
difiìcilein , periculosam , et  in  qua  omne  patriinonium 
sit  profundendum,  esse  traductuin.  Nonnulli  Legalioncm 
liane  omnino  recusandam  , ac  Rotnain  redeundutn  sua- 
debant, quod  cum  aliis  causis,  hacc  quoque  ratio  con- 
iungebatur,  quod  in  surnma  Gallicarum  rerum  despera- 
lione  (ut  plerumque  Consilia  ab  euenlis  ponderamus),  non 
soium  honorum  ac  vitae,  sed  anteactae  etiam  exisliina- 
tionis  pcriclitaturum  eum  videbant  : tanlumque  abesse  , 
ut  praemia  exinde  sperare  posset , ut  potius  timendum 
esset,  ne  re  male  gesta,  oinnein  sibi  in  postcrum  viam 
ad  honores  praecluderet. 

His  litteris  arceptis,  Prosperi  animus,  etsi  in  diuersas 
partes  deducebatur,  tamen  ut  in  omni  vita  nullam  uli- 
lilatis,  sed  honoris  maximam  ralionem  sempcr  habuit , 
si  tam  necessario  tempore  operain  suam  Sedi  Aposlolicae 
tlenegasset , si  labores , si  pericula  , si  rerum  suarum 
iacturam  detrectasset,  sui  se  dissimilem  fulurum  pillatili; 
ita  nulla  aliarmi)  rerum  ralione  Inibita  , sed  quod  Deo 
Optimo  egregiam  operain  nauandi  , ac  de  Religione  et 
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Galline  Regno  benemerendi  praeclara  quaednin  occasin 
praeberetur , in  eo  si  vitam  profonderei,  satis  feliciler 
seenni  actuin  ili  existimans,  laeto  tandem  animo  nego- 
lium  aggreditur. 

Regnabat  in  Gailia  Carolus  IX,  puer  x annorum,  habe- 
baUpic  fratres  duos  aetate  suppares  (7®),  ex  Catbarina  De 
Medicis  maire,  cuius  nutu  omnia  administrabantur.  Gius 
pater  fuerat  Ilenricus  li,  Princeps  etsi  mediocris  ingenii, 
summae  tamen  probitalis  , et  qui  in  haereticis  conqui- 
rcndis  diligenliam , io  puniendis  seucritateni  maximum 
adliibebat  (77l  Henrico  snccessit  Franciscus  II  fdius,  qui 
duobus  tantum  annis  regnauit.  Ipsis  mortuis,  et  ad  Ca- 
rolimi dccenncm  dclato  imperio,  paulatim  quac  iacta 
antea  furiant  haeresum  semina  eoaluere,  et  qui  occulti 
ac  consopiti  deliuebanlur,  ignes  discussa  cincrc  patcfucti, 
illi  incendio  causato  dederunt,  quo  postinodum  tota  Gailia 
miserandum  in  modum  conflagrauit.  Iluius  rei  culpam, 
pleriqne  omnes  in  Antonium  Dorbonium  , ipsius  Caroli 
Regis  consanguineum,  Nauarrae  Regem,  reiiciebanl;  non 
solum  quod  de  Religione  Catholica  non  bene  sentirci , 
sed  quoti  lui ii  II  Pontificis  Maximi  decrctis  a Ferdinando 
Ilispaniae  Regc , qui  Catholicus  est  nominatus,  parte 
Regni  Nauarrae  , quae  est  ultra  Pyreneos  tnonles  spo- 
liatus,  iniuriae  memoria,  ac  vindictac  studio  Romanorum 
Pontificum  iussa  contemnebat.  Accedebat  ad  haec,  quoti 
existimabat,  si  baereticis  fallerei,  magnani  se  apud  Ger- 
manos  et  Anglos,  pari  macula  uotatos,  gratiam  initurum, 
facturumtpie,  ut  illis  adiutoribus,  simili  Galline  Regno  in 
hacresim  tradurlo,  facilis  sibi  esset  in  llispaniam  aditus, 
ac  progrcssus,  et  proinde  ipsius  Regni  parlis,  quam  ami- 
serat,  recupcratio.  Quarc  tolum  se  conuerterat  ad  Ilugo- 
noltos  (ila  cnim  bacrelici  illi  nomiuubanlur)  fouentlos, 
ac  omnibus  honoribus  ampliticandos.  In  quam  sententiam 
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liaec  (|uoi|ur  eum  ratio  deduxit,  <juod  Pliilippus  qui  eo 
tempore  Hispaniac  Regnttm  et  Nauarrae,  quam  diximus 
partem  obtinebat,  vehementer  haereticis  infensus,  summac 
diligcntiae  in  illis  conquirendis , sommalo  in  puniendis, 
atipie  omnibus  tormcnlis  excruciandis  seucritatem  ad- 
debat.  Quo  fiebat,  ut  cum  liaereticnrum  animos  ad  ulci- 
scendum  ardentes  futuros  confiderei , quo  maiori  et 
auctoritate  et  numero  valerent , eo  plures  et  paratiores 
m Regem  Hispaniac  liostes  magno  siili  ad  Nauarrae  re- 
riqieralionem  ndiumento  futuros  cognosceret.  His  per- 
motus  rationibus,  non  solum  haereticis  qui  erant  in  Gnllia 
occulte  fauebat,  seti  ex  finiliinis  ac  propinquis  regionibus 
euocabat  omnes,  quos  doctrina  ntque  cloquenlia  claros, 
facile  aliis  persuadere  posse,  atque  in  suam  eos  senten- 
tiam  traducturos  exislimaret.  Itaque  per  totum  iam  Re- 
gnura  concionatores  multi  populum  ad  haeresim  traducere 
conabanlur , itlque  plerisque  in  locis  , ut  suut  popoli 
nouilatum  acidissimi,  iam  asscquebantur;  ipsa  Gallonimi, 
Caroli  Regis  matre,  quoti  Antonio  Borbonio  Nauarrae 
Regi  controdicere  non  audcrct , neque  exislimaret  illius 
animum  irritandum,  ne  lìliorum  puerorum  saluti,  et  in- 
columi tati  noceret,  ila  ronniuenle,  ut  plcrique  de  ipsius 
in  Religionem  scnicntia  dubitarent.  Adersi  tum  in  Gallia 
Carolus  Cardinalis  Lolliaringius  ■*',  vir  multae  eruditionis, 
magnile  eloquentiae,  et  qui  usum  multarum  nationum 
tenebat,  quique  cum  ipso  Nauarrae  Rege  etsi  aperte  ini- 
micilias  non  exercebat,  magno  tamen  illum  odio  prosc- 
quebatur.  Is  eliam  de  sua  doctrina  , atque  eloquentia 
tantum  sibi  polliccbatur , ut  conuentum  Episcoporum 
Galline  Poissiaci  indici  postulauerit , quo  bacretici  non 
solum  qui  in  Gallia  erant  conuenirent,  seti  esteri  quoque 
aduocarentur , ibique  de  Religione,  quae  erant  contro- 
uersa,  proponerentur  ; futurum  speimns,  suis  liaerelicos 
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ratiouikus  conuictos  ili  , alque  liis  artibus  Nauarrae 
Regis  conatus  in  vanuin  recasuros  : quoti  consilium,  ut 
a plcrisquc  prudentibus  viris  improba  tum  fuil , ila  non 
satis  (eliconi  exilutn  Imbuii.  Conueutu  isto  indiclo,  cuid 
inulti  haeretici  iam  conuenissent , Prosper  in  (ìalliam 
pcrueuit  (79). 

Agebat  tunc  in  Gallia  Puntificis  Muiitiuin  Sebastiani!.* 
Gualterius  ex  Urbe-veleri  , Episcopus  N iterbicnsis  (*•), 
homo  et  lilteris  ornatus,  et  qui  aetatein  oinueiu  suam  in 
grauissimis  negotiis  cxcrcuerat.  Is  natura  non  lain  limidus, 
quain  male  ominans,  ac  semper  priora,  ac  trisliora  prac- 
ntinlians  , illius  Regni  casino  praedicens , Prospero  si- 
gnificai: Reginam  tle  Religione  male  sentire,  quamuis  prò 
suo  astu  pei  belle  dissimularci  : Antonimo  Borboniuin 
aperte  haereticis  fauere,  cuius  magna  crai  aputl  Gallos 
uuctoritas,  quod  Rege  ac  fralribus  dccedeu'ibus,  ad  ipsum 
Regni  fasces  deferebantur,  practer  id  quod  ex  nobilissima 
familia,  raultis  opibus  afiluens,  inultis  etiain  clienlelis  ful- 
ciebalur.  Proinde  res  Galline  esse  dcsperalas,  seque  li- 
brntissimc  e Regno  ilio  decedere,  quod  ipsius  exequiis, 
ut  dicere  solebat,  interesse  uoilet:  dolere  se  et  eommi- 
sereri  vicem  ipsius  Prosperi,  quem  multo  cum  labore, 
ac  multa  cum  rei  familiaris  iactura,  niliil  taiueu  profe- 
cturum  intelligeret.  Ilaec  eadem  ad  Piuin  Pontilicem 
lalius  etiain  alque  inllatius  cum  scripsisset , dici  non 
potest  quanluin  illius  seuis  animum  pcrtui  bareni.  Nani 
nobilissimi  Regni  defectio,  tanta  animarum  iactura,  tam 
magna  rerum  omnium  conuersio , quem  non  cornino* 
uissent  ? Accedebat  ad  lutee , quod  Leonis  X tempore 
Germania  a fide,  et  Romani  Ponliticis  obedienlia  delc- 
cerat  ; Clcmenlis  VI  I , Anglia  ; qui  ex  eadem  Medicea 
familia,  qua  Pius  IV,  proccsserant.  Quod  vero  nunc , 
Pio  1\  Pontifice  Maximo  regnante , Gallia  amillerelur 
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Pontificibus  Mediceis  tria  potentissima  Regna  defecissent? 

Hoc  in  stata  cura  res  esscnt,  Prosper  ctsi  bis  vocibus 
perterrebatur,  nihil  lamen  de  sua  illa  animi  magnitudine 
remisit,  inagnas  quatituinuis  diUicullales  superare  sperans. 
Eius  igilur  in  primis  rationem  esse  liabcmlam  constituit, 
priusquam  aliquid  aggredialur,  ut  quo  animo  Regina  sit 
in  Religionem  percipiat.  Id  etsi  dillicile  admodura  erat, 
propterca  qnod  inultae  sunl  latebrac  in  horainurn  animis, 
ipsaque  in  primis  Regina  dissiraulandi  artem  praeclare 
tenere  dicebatur,  qua,  si  unquam,  ilio  praecipue  tempore 
sibi  utendum  esse  constituerat,  ne,  animi  sui  sensu  propa- 
lato, pcrniciem  filiis  parerei;  quia  lamen  ad  spem  negotii 
confìciendi  plurimum  pcrtinet,  eorum  quibuscum  libi  res 
est,  animos  introrsum  perspeclos  habere,  et  cognilos,  ut 
ctiam,  si  opus  sit,  mutata  velificalione,  ita  cursum  leneas, 
ut  praelervectis  scopulis,  si  porlum  capere  non  possis , 
naufragium  vites;  omnibus  consiliis  Prosper  animnduer- 
tcndutn  exislimauit , ut  hac  ipsa  de  re  certior  fieret. 

Erat  in  Aula  Regia  Iobannes  Baplista  Alcmannus,  Epi- 
scopus  Matisconensis(80,  Reginae  gralissimus,  quod  iliius 
operaia  muhis  in  Legationibus  magno  sibi  usui  fuisse  in- 
tellcxerat.  Hunc  Prosper  et  familiaritatis,  et  hospitii  iure, 
rum  Romae  ageret,  sibi  coniunxerat.  Cum  co  ipsis  primis 
diebus,  quibus  in  Galliam  venit,  serio  agii,  sperare  se 
ab  Ilugonoltorum  (sic  eniin  haerclici  in  Gallia  per  illud 
tempus  nominabanlur)  ad  nostram  seclam  traducere  posse 
Pelrum  Martyrem , qui  Italus  ex  haerelicis  doclissimus, 
ad  Conuentum  Poisiacensem  ex  Geneua  venerai.  Id  qua 
rationc  tentare,  ac  perficere  velit,  edicit:  per  eum  posse 
reliquos  ila  persuaderi , ut  a sua  pertinacia  recedali! , 
et  unanimes  in  (idei  puntale,  ac  siuccrilalc  Dco  Omnipo- 
tculi  scruiant;  rebusque  composilis,  pax  et  tranquillilas 
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illi  Regno  reslituatur.  llaec  inflalius  diccbat  Prosper,  quatti 
sperarci,  ea  catione  ut  si  per  Matisconensein  ad  fìeginam 
dcfcrrentur  (id  quod  accidit),  quo  animo  illa  isthaec 
acciperet,  ex  eo  ipse  coniecturain  Tacerei  voluntatis  eius. 
Nani  ut  non  eliatn  improbasset,  si  in  tanta  extirpandarum 
haeresum  spe  proposita  obmutuisset,  ila  facile  de  iiiius 
animo  iudicari  potuisset.  Malisconensem  autein  rem  tan- 
tam  Reginae  non  celaturum  confidebal,  etsi  nibil  edixerat, 
ut  ad  Reginam  deferret,  eo  consilio,  ne,  si  quasi  coacta 
responderet , pudoris  cuiusdam,  ac  simulutionis  potius, 
quam  veri  et  sinceri  animi  notionem  reportassel. 

Igitur  quod  fuerat  suspicatus  Prosper,  ut  omnia  ad 
Reginam  per  Malisconensem  dcfcrrentur , id  ita  euenit. 
Illa  incredibililer  lacinia,  celeriler  per  eumdem  Prosperutn 
hortatur,  ut  seduto  agat , nihilque  intermittat  quod  ad 
perfectionem  ojieris  pertiucat  : si  quid  promittendum  sit 
audacter  polliceatur,  se  omnia  praestaturam , id  modo 
assequatur,  ut  quae  suiti  in  Religione  controuersa,  com- 
ponantur,  et  qui  a vera  via  aberrarunt,  in  rectain  alque 
usitatam  reducantur. 

Quod  ubi  Prosper  intellcxit , mini  iam  de  Reginae 
animo  dubitans,  et  liberius  cutn  illa  tractare,  et  confi- 
dentius  coepit,  seque  lotum  ad  illius  auctoritatem  elc- 
uandatn , ad  acliones  laudandas  conuerlit.  Quare  tnira- 
biliter  illius  grntiam  iuiuit  ; natn  quamuis  ipsa  omnia 
adininistrarel,  non  deerant  lamcn  qui  eam  de  statu  ilio 
deturbare  conarcntur;  quod  dicerent  Regni  legibus  nta- 
seulos,  non  foeminas  ad  administrationem  vocari  ; cutn 
praesertim  ipsa  esset  Itala  (nata,  ut  diximus,  eratex  fatti  ili» 
Medicea  Florentiae  naia),  neque  conuenire,  exclusis  tot 
Proceribus  , Regni  Gailiac  balani  clauem  tenere  t85). 
Quare  cutn  Prosjier  nibil  praetennitteret  quod  ad  Reginae 
auctoritatem  atnplilicandum  perlincre  crederei , brevi 
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factum  est,  ut  Regina  tantum  illi  fiderei,  ut  pleraque 
negotia  ex  illius  consilio  confieeret;  neque  de  quoquain 
illum  celaret.  Interim  Prosper  ad  Pium  Pontificein  seri- 
hens  , deque  Reginae  probilate  et  religione  illum  cer- 
tiorem  faciens,  magna  eum  sollicitudine  liberauit,  nani, 
ut  dixi,  ex  Episcopi  Vilerbiensis  lilleris,  rem  ad  inler- 
neciouem  spedare  intellexerat;  vel  hoc  maxime  nomine 
quod  Regina  de  Religione  male  sentirei. 

Hic  igitur  Nuntius  Pontifici  gralissimus  cuna  aduenisscl, 
Regina  quoque,  ut  sunt  Principum  nares  emunctissimae, 
olfecit  quae  Prosper  perseci pserat.  Ila  eodem  tempore 
et  a Pontifice  Prosperi  acliones  probabantur,  et  Regina 
i|uotidie  magis  ac  inagis  illi  fulcns  , illius  auctoritatem 
et  dignità teui  in  dies  audiorem  fieri  cupiebat:  eo  eliam 
cnixius,  quo  probe  resciucrat  quae  Episeopus  Vilerbiensis 
anlca  de  iiiq  perscripserat.  Episcopi  Viterbiensis  mores 
agrestcs,  et  naturain  subacerbam  pertaesa,  de  ilio  ut  male 
sentir bat,  ila  etiam  non  salis  honorifìce  loquebalur. 

llaec  igitur  Reginae  opinio  de  Prosperi  probità  le , 
atquc  in  eam  propensione,  magnum  alitili t ad  negotia 
conflcienda  momenlum.  Sed  in  co  non  erant  omnia  po- 
sila; nani,  ut  supra  memorauiinus,  Anlonius  Borboni us, 
Nauarrae  Rex,  omnia  conlurbabat,  Reginaeque  anìtnum, 
ut  non  inflecteret,  reinissiorem  tamen,  ac  molliorem  red- 
debat.  Ad  eum  igitur  expugnandum  Prosper  aniinum 
culli  adiecisset,  bac  catione  negolium  aggressus  est. 

Nauarrae  Regnimi  eo  loci  silum  est , ut  illud  quasi 
per  medium  secent  Pyrenei  monles,  qui  Galliam  ab  IJi- 
spauia  disteriniuant , ita  ut  altera  ipsius  pars , eaque 
maior,  ac  pluribus  urbibus  celebrior,  praeserlim  ipsa  regia 
Pampeloua,  ultra  Pyreneos  in  llispania;  altera  cilra  monles 
in  Gallia  exstat.  Iluic  Regno  plurimi  Reges  perpetua 
quadain  felicitate  iinperarunt , quod  eum  se  finitimos 
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duobus  maxiinis  Regi  bus , Galline  scilicet  et  Hispaniae 
videreut,  et  eorum  opibus  , potentia,  armis  valde  infe- 
riores  , sapienter  se  facturos  exislimarunt , si  summani 
min  utroque  Rege  aniiciLÌae  aequalitatein  retincrent;  et 
quamuis  illi  acerrimo  inter  se  bello  pugnarent  , atipie 
uterque  contenderei , quo  magis  de  Nauarrae  Regibus 
beuemeritus  in  suam  eos  factionem  partemque  traduceret, 
armis  abstincndum  censuerunt,  atipie  se  utrique  Regi  ila 
probarunt,  ut  opportunissimum  viderentur  nacti  imperii 
locum  non  solum  ad  Regni  finnilateui,  sed  ad  multa  coin- 
inoda,  quae  ab  utroque  Rege  Galliarum  et  Hispaniarum, 
quasi  licenlcr  rcportabant  ; et  rum  maximo  in  periculo 
essent,  ne  ab  alterutro  opprimerentur,  eo  artificio  , ac 
prudentia  ulebantur  , ut  neuter  in  illis  amandis  atipie 
auiplificandis  alteri  concederei.  Ita  quae  infirma,  ac  ca- 
duca videbantur,  ad  magnam  stabilitateli!  traducebantur. 

Sed  Henrico  Rege  regnante  (id  fuit  anno  mdvi)  mirum 
in  modum  conuersa  sunt  omnia.  Is  enim  , siuc  impru- 
dentia,  ac  tcmeritale  quadam  lapsus,  seu  quoti  Regnoruin, 
ut  rerutn  omnium,  est  senectus  quaedam , quae  curii  ad- 
uenerit,  inors  sequatur  necesse  est;  magnani  Regni  sui 
partein  amisit.  Viuebat  eo  tempore  Iulius  II  Pontifex 
Maximus:  is  cuin  Ludouico  XII  Galliae  Rege  continenler 
bellum  gerebat.  Oliare  factum  est , ut  Ludouici  suasu 
Cardinales  aliquot  in  Pontificem  conspirarent , eumqnc 
ad  generale  Concilium  Pisas  euocarent  (*3).  At  Ludouicus 
Galliae  Rex,  quo  magis  Pontificem  excrceret,  atquc  liac 
rat  ione  a bello  auerteret,  non  solimi  lauebat  ipsi  Pisano 
(Concilio , sed  quotquot  poterat  Clirislianos  Principcs  , 
ut  idem  faccrent , sollicitabat.  Hcnricus  vero  Nauarrae 
RexC81),  longe  alia  quani  maiores  sui  catione,  se  Ludouico 
adiunxit,  ac  Pisanum  Concilitun  comprobauit.  Ea  propter 
Pontifex  ulruinque  cxcommunicauil,  ac  Regno  priuauit, 
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illudque  occupanti  concessi!.  Qua  ohlata  occasione,  Fer- 
dinandus  Hispaniarum  Rex,  Catholicus  dictus , in  Na- 
uarrae  (ìnes  ingressus,  oranem  eam  parteni  quae  est  ultra 
Pyreneos  raontes,  imperio  suo  adiunxit.  Cum  Galliae  Rex, 
quoininus  huic  iniuriae,  et  amici  Regis  oll'ensioni  obuiam 
iret,  bello  , quod  cum  Pontifice  gerebat , detineretur , 
et  Nauarrac  Rex  Hispaniarum  Regis  potentiae  par  esse 
non  posset,  ita  maiori  Regni  sui  parte  spoliatus  est. 

Ipso  Henrico,  atque  N.  Henrici  filio  mortuo,  Iohanna 
liba  Regnutn  ex  successione  obtinuit,  et  Antonio  Borbonio 
nupsitl85).  Borbonius  igitur  in  spem  recuperandi  Regni 
erectus,  ut  supra  memorauimus,  Hugonotlis  quam  maxime 
potcrat,  fauebat.  Prosper,  cum  morbi  causam  ac  radices 
optime  iam  nosset,  se  in  Regis  Nauarrae  gratiam  qua- 
cumquc  potuit  ratione  insinuauit  ; il  la  praecipue  , quod 
illius  consilium  Regni  recuperandi,  non  solum  non  irn- 
probaret,  sed  maxime  collaudaret,  et  omnem  Pontifici 
operam  paratissimam  offerret.  Ita  multis  sermonibus 
ultro  citroque  habitis,  Prosper  libere  et  aperte  se  cum 
Rcge  tractaturum  praefatus , multa  de  sua  in  Regem 
obseruantia  ac  desiderio , quo  tenebatur , ut  Regnum 
Nauarrae  recuperaret , consilium  Regis , quod  erat  ut 
Hugonottis  secreto  faueret,  in  aperto  autem  Calholicum 
simularet,  vchementer  improbauit,  non  solum  ea  ratione, 
quam,  ut  Nuntius  Pontifìcius  in  medium  allerebat,  quod 
diceret  Regna  a Deo  concedi,  ac  illius  permissu  retineri: 
proinde  non  esse  sperandum  , ut  ilio  fautore  uteretur , 
quem  ita  grauiter  oflendisset,  ut  Rex  Christianus  se  cum 
haereticis  coniungcret;  sed  altera,  qua  magis  permoueri 
est  visus,  ut  cogitaret,  si  armis  experiretur,  seque  cum 
bis  perdilis  hominibus  coniungcret,  totam  Christianilatem 
commotam  iri,  neque  comtnunetn  causam  negleeturam; 
Hispaniarum  Regis  vires,  et  copius  co  futuras  auctiores 
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et  Grmiores , quo  non  iam  de  Regni  Nauarrae  parte  agi 
videretur,  sed  de  inuertenda  Religione,  et  populis  ad  hae- 
resim  traducendis.  Futurum  propterea,  ut  ipse  in  primis 
Pontifex,  deinde  omnes  alii  Principes  Christiani,  pecuniis 
et  quacumque  alia  re  possent,  illuni  iuuent , ut  populi 
praeserlim  llispaniaruin  auidius  et  contenlius  pugnent  : 
ut  sacerdotcs  arma  capiant,  arasque  et  focos,  ut  dicitur, 
ila  tueantur , ut  in  eo  si  vitam  profundant , satis  bene 
seenni  actum  iri  existiment.  Ad  haec  accedat,  quod  magna 
Galliae  pars,  nulla  ratione  credebatur  secum  conscnsura; 
fulurumque  , ut  hoslem  non  minus  domesticum  , quam 
externum  limerò  cogeretur.  Esse  hoc  Regi  llispaniarum 
magno  commodo,  ut  cuin  prillata  causa,  quam  tractare 
velit,  publicam  et  communem  totius  Chrislianitatis  con- 
iungat.  lu  quo  demuin  considerct,  quorum  sibi  auxilia 
adiungal , homines  scilicet  bine  inde  colleclos , non  as- 
suetos , ncque  exercitatos  in  bellis , leuitate  potius  , ac 
furore  quodarn  commotos , quam  ut  eorum  stabilitali 
lìdere  possiti  praeserlim  si  quid  durius  accidat,  ut  bello- 
rum  fortuna  fert.  Neque  Anglis,  aut  Germanis  fidendum, 
quorum  uni  veteres  Gallorum  inimici,  eo  usque  illis  fa- 
uebant , quo  omnes  in  bello  ncruos  ac  yircs  atterant , 
non  ut  victoria  potiantur.  Gcrmanos  vero  nc  pedem 
quidem  e domo  claluros,  nisi  praesentem  pccuniam  vi- 
derint.  Haec  si  adsit,  non  opus  esse  Religionis  inuersionc; 
si  desit,  omnem  illos  Religionem  eorum  commodis  post- 
habituros.  Philippi  Regis  animuin  non  esse  auarum,  nec 
valde  cupidum  Regnorum  : Religioni  vero  ita  addictum, 
ut  sperari  possit,  Ponti ficis  atque  alioruin  interuentu 
rem  ad  atiquam  concordiam  deduci  posse  ; prestai  eque 
conseruala  pace,  et,  quod  multo  pluris  faciendum  est, 
aniinue  et  existimationis  iaclura  redemptn,  vel  dimidium 
consequi , quam  dubiis  bellorum  euentibus,  et  inceri  a e 
fortunae  rommittere,  quo  loto  potiaris. 
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I lis  rationibus  permolus  Hex  Nauarrae,  visus  est  de- 
siderare, ut  aliqua  tractandae  concordiae  ratio  iniretur; 
eoqne  in  dies  magis  Prospero  fìdem  habere,  quod  recta 
raoncret,  in  primisque  libere  et  aperte  loquerelur.  Ipse, 
quod  in  Ilispania,  ut  supra  meinorauimus,  aliqnot  mcuses 
egerat,  omnem  suam  priuatam  operaio  etiam  pollicetur. 
laclis  bis  duobus  fundamentis  , Reginae  scilicel  animo 
explorato,  et  Regis  Nauarrae  praecipiti  cursu  retardato, 
magnam  apud  Piuin  IV  PontiGcem  Maximum  prudentiae 
tandem  reportauit;  ipseque  Pius  nihil  praetermisit,  quod 
ad  liane  Regis  Nauarrae  spem  alendam  pertineret.  Prosper 
vero,  ut  quod  promiserat  praestaret,  ad  Bernardum  Fres- 
nedam,  Monachum  FranciscanumC86),  sibi  amicitia  coniun- 
ctum,  qui  audiendanim  confessionum  ergo  Philippo  Regi 
gralissimus  erat,  scribit,  quo  in  periculo  res  Galliae  sint  : 
Christianos  omnes  prò  virili  ut  opem  ferant , postulai. 
Adiungit  quantum  Regni  Galliae  a Religione  alienatio  no- 
citura  sit  Iiispaniarum  Regnis,  et  malo  ipso,  et  cxemplo: 
praecipue  autem  Flandriae  commolionem  esse  limcndam, 
disi  celeriter  occurratur  ; Nauarrae  Regem , si  aliqua 
rationc  illius  desiderio,  et  damnis  satisGat,  posse  impen- 
denti calamitati  prouiderc.  Orare,  et  obsccrare,  ut  apud 
Regem  Hispauiae  Dei  ac  Religionis  causam  agens,  pro- 
priorum  ipsum  pericnlorum  admnneat. 

Ad  haec  cum  Fresneda  benigne  respondisset,  mullaque 
de  Regis  pietate  et  benefìcentia  polliceretur,  factum  est 
ut  Rex  Nauarrae  maiorem  in  spem  veniret  rerum  suarum, 
lenliusque  Hugonottis,  ac  remissius  faueret,  ita  tamen,  ut 
semper  vide  retur  habere  velie  regressura  ad  sua  prima 
consilia,  si  res  non  succederei. 

Erat  in  Gallia  Iiispaniarum  Regis  Oralor  N.  Perenottus, 
Dominus  tic  Xantone  (87),  vir  acuto  et  perspicaci  ingenio, 
▼aldeque  cum  Nunlio  in  adscrenda  praescrtim  Religione 
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consentieiis.  Is  quo  loco  res  essimi  a Nunlio  admonilus, 
simulque  liortatus,  ut  conceptam  a Nauarrae  Rcge  speiu 
alerei,  amicissime  de  ilio  loqucbalur.  Ipsuni  esse  in  causa, 
quominus  vel  Nauarrae  partern,  quam  Philippuin  Regem 
obtinere  diximus,  vel  illius  loco  compcnsatioucm  accipiat, 
quod  superbe  se  gerat,  ita  ut  nec  petere  dignetur,  con- 
lìdntque  polius  llispaniarum  Regem  timore  adduci  posse, 
quam  precibus,  ac  propria  liberalitate,  quo  secum  con- 
ueniat.  Decipi  in  hoc , et  vchementer  errare , si  minis 
perterreri  posse  Ilispanos  credat,  quos  natura  elalos,  re- 
centcs  et  amplissiinae  victoriae  audaciores  reddidissent. 

Ilaec  frequentibus  sermonibus  usurpata,  ad  Nauarrae 
Regem  delata  fuerunt , ut  is  de  mittendo  in  Hispanias 
homine  cousiiium  coeperit.  Aderant  tum  in  Aula  Regis 
Franciscus  Cardinalis  Turnonius,  grauissimus  senex,  et 
qui  magnnm  haberct  apud  omnes  prudentiae  ac  probitatis 
opinionem,  et  Annas  Montmorantius  Franciae  Connesta- 
bilis,  eadem  prudentiae  existimatione,  cui  etiain  Rex  Na- 
varrae  plurimum  fidebat.  Hi  ambo  lxx  et  amplius  annos 
nati , et  multarum  rerum  usu  Hugonottis  infensissimi , 
veterem  Dei  cultum,  et  antiquas  in  Religione  caeremouias 
in  Gallia  obseruari  studiosissime  cupiebant,  et  prò  eorum 
prudentia  a Nauarrae  Rege  omnia  peruerti,  et  omnia  exinde 
mala  proueuire  intelligebant,  quod  illius  vel  ambitioni,  vel 
cupidilati  non  satisGeret.  Ut  rem  co  dcduclam  intclligunt, 
ut  de  mittendo  aliquo  in  Hispanias  agalur,  dici  non  potcst 
quantum  Prosperi  prudentiain,  ac  diligentiae  actum  lau- 
darent,  quantumque  cura  ilio  congruentes  animos  reti 
nuerint.  Probant  igitur  consilium  , bona  spe  hominem 
complent , omnia  eorum  studia  amantissime  deferunt. 

Qua  de  re,  ut  in  omni  hac  administrationc  tam  pru- 
denlibus,  grauibus,  et  sui  studiosissimis  consultoribus  Rex 
Nauarrae  uteretur,  arcliori  postea  cum  illis  consuetudine 
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usus  est.  Natn  inlelligebat  hoc  etiam  nomine  se  Pili— 
lippo  Regi  gratiosiorem  futurura  , ut  qui  hos  ambos 
praestanti  virtute  et  probitate  viros  mirifice  amaret,  et 
faceret  plurimi  : atque  inde  magnami  etiam  apud  alios , 
se  probitatis  cominendationem  collecturum,  quod  horum 
hominum  consiliis  crederet.  Praeter  hos  reliquos  ornnes 
de  hac  sua  voluntate  celabat  secreto. 

Alebat  domi  suae  Antonium  Dalmeidam  Lusitanuin  : 
liunc  deligit , quem  in  Hispaniam  mittat.  Nam  praeter 
linguae  hispanicae  scientiam,  et  praeter  id  quod  gratiosior 
futurus  erat  Lusitanus,  quam  Gallus ; erat  Philippo  Regi 
gratissimus  Ruy  Gomez  de  Situa,  Lusitanus;  et  quod  iam 
inde  a puerilia  cum  Rege  coaluerat,  omnia  eius  consilia, 
et  omnem  animi  sensum  tenere  putabatur.  Per  hunc  ne- 
gotia  sua  tractari,  ac  confici  iubet,  aptissimeque  Lusitano 
Lusitanum  allegat.  Cum  his  causis  illa  etiam  ratio  con- 
iungebatur,  quod  plurimum  pertineret  ad  dignitatem,  et 
existimationem  suam,  multum  etiam  ad  conficiendum 
negotium,  si  omnia  secreto  tractarentur,  et  Galli  omnes, 
his  duobus  quos  diximus  exceptis,  hac  de  re  celarentur. 
In  quo  prouidebat  praecipue,  ut  auctoritatem  suam  cum 
Hugonoltis,  et  clientelas  retineret,  semperque  liberum 
haberet  regressum  ad  sua  prima  consilia , si  res  non 
succederet. 

Antonius  igilur  cum  semel  atque  iterum  ex  Hispania 
rediisset,  et  generatim  multa  de  Philippi  Regis  benefi- 
centia,  ac  propensa  voluntate  in  rem  Christianam  retu- 
lisset,  ita  ut  omnia  commoda  haeresum  correctioni  post- 
haberet;  multi  intcrea  incnses  elapsi  sunti88). 

Interim  Ilugonotti  Rothomagensein  urbem  coeperunt, 
ad  quam  recuperandam  cum  Rex  Carolus  IX  cum  exercitu 
venisse! , ipse  etiam  Rex  Nauarrae  secutus  est , quo 
actiones  suae  Regi  Philippo  magis  probarenlur,  ac  proinde 
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facilius  obtinerel  quoti  vehementer  cupiebat.  Ibi  pila  a 
tormento  displosa,  quoti  archibusuin  voeant , bumerum 
dextrum  traiectus,  paucis  post  diebus  mortuus  est,  xvn  no- 
uembris  mdlxii,  annos  natus  quadraginta  89).  Vie  Icuis  et 
inconslans,  et  qui  in  ipsa  morte  ingenii  et  improbitatis 
sua  e clarissimum  specimen  dedit;  nam  cura  in  Gde  Ca- 
tholica  natus,  alque  altus  fuisset,  cum  postmodum  liti* 
gonottis  secreto  semper  fauisset , qui  Caluini  sectatores 
erant , tnoriens , se  Lutheri  sectam  sequi , atque  in  ea 
obice  velie  declarauit.  Ipsius  morte  neque  Catholici  in- 
doluerunt,  ut  qui  illius  mores  suspectissimos  habebant, 
neque  etiam  Ilugonotli , qui  illius  inconstantiam  probe 
nouerant.  Ipse  in  primis  Prosper  magna  molestia  libe- 
ratus  est,  nam  etsi  quotidie  tractabat  de  compensalionc 
danda  prò  ea  parte  Nauarrae  quam  retinebat , verba 
tamen  a Rege  Hispaniae  sibi  data,  prò  sua  prudentia,  et 
cognitione  naturae  ipsius  Regis,  optimeintelligebatff*0).  Non 
intermittendum  tamen  artilìcium  censebat,  ut  hominem 
in  officio  continerel,  qui  tamen  si  superuixisset  diutius 
celaci  non  potuisset,  magnani  exinde  laudem  consequutus, 
et  apud  Pontificem , et  apud  Regem  , et  apud  omnes 
probos  ac  cordatos  virus. 

Nauarrae  Rege  inorluo,  maiores  anirnos  Ilugonotti  suin- 
pserunt,  quod  Princeps  de  Condè,  ipsius  fraterC91),  bollimi 
aperte  gerere  cum  non  dubitaret,  mililes  Gcrmanos  euo- 
cauit  ; et  Reginam  quotidie  nunc  minis  terrere  coepit , 
nunc  promissionibus  inuitare  , quo  in  suas  cam  partes 
traduceret.  Prosper  cum  nonnihil  de  Reginac  animo  du- 
bitarci, quod  etsi,  ut  diximus,  iam  antea  periculum  de 
illius  voluntate  fecerat , foeminae  tamen  mutabile  inge- 
nium  timore  cogebatur,  et  cum  ipse  Parisiis  essct,  Re- 
gina vero  in  Fonlanablcai,  per  equos  dispositos  ad  iltam 
venil,  ac  moltis  qua  erat  et  eloquentia  , et  apud  illam 


Digitized  by  Google 


— 8i  — 

grati.!  et  auctoritate  ralionibus  , ac  persuasionibus  cum 
illa  cgil;  et  praecipue  quod  diceret,  id  quod  verum  erat, 
se  per  exploratorem  intcllexisse,  Principem  de  Condè  id 
agere , ut  Regem  ac  Reginam  circumueniret , et  cum 
octingentis  equitibus  leuis  armaturae  ad  eos  veuiens,  ipsos 
volentes,  nolcntes  secum  ducerci.  Quare  persuasit  ut  ipsa 
una  cum  Rege  Parisios  se  venturam  primo  quoque  tem- 
pore inceperit,  ad  Principis  de  Condè  astum  atque  in- 
sidias  vitandas.  Cum  autem  civitas  Parisiensis  semper  in 
fide,  ac  Religionis  Catholicae  constantia  permanserit,  quod 
Rex  et  Regina  eo  venerint  dici  non  potest  quantum  mo- 
mentura  allulerit  ad  stabiliendos  animos  aliorum , qui 
quamuis  de  Religione  Catholica  bene  senlirent , incerti 
tamen  de  Regis  ac  Reginae  animo,  voluntatis  suae  certa 
signa  edere  non  audebant.  Hoc  facto  Pius  Ponti  fex  Maxi- 
musincredibiliterlaetatusest,  ut  qui  iam  cura  ex  multorum 
liltcris  intellexisset , quo  in  periculo  res  essent , quic- 
quam  Reginae  stabilitali  non  satis  fidebat , et  quamuis 
Prosperi  litteris  crederet , infixum  tamen  in  animo  lia- 
bebat,  quae  Yiterbiensis  Episcopus  multoties  de  illa  in- 
culcaverat. 

Bcllum  interea  acerbissimum  geri  coeplum  est  inter 
Hugonottos  et  Catholicos,  ipso  Principe  de  Condè  IIu- 
gonottorum  duce,  ita  ut  multa  hominum  mìilia  partim 
feiTO  necata  sint,  partim  in  flumina  precipitata,  augu- 
stissima ac  pulcherrima  tempia  primo  espilata  , deinde 
diruta  ac  solo  aequata,  urbes  multae  direptae  atque  in- 
censae.  Nulla  erat  enim  neque  viarum,  neque  domorum 
securilas:  in  mediis  saepe  ciuitalibus  magna  impunitate 
homines  necabantur  : quidquid  auri , argenti  , \estis  , 
equorum  ubilibet  erat , diripiebatur , ipsi  etiam  aerano 
regio  non  parcebant;  pestilentia  quoque,  bellorum  comite, 
omnia  reptabantur  Igitur  quotquot  erant  amici  ac 
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consanguinei,  ad  Prosperimi  scribunl,  ut  cerine  se  morti 
subripiat,  ac  dornutn  se  recipiat:  atque,  ut  aculeos  addant, 
ainbilioni  modum  ut  ponat,  requirunt,  neque  velit  rum 
totius  ferme  patrimonii  etiam  vitae  iacturatn  coniungere. 
Prosper,  etsi  certissima  pericula  prò  sua  prudentia  cer- 
nebat,  ac  maximis  etiam  difficultatibus  premebatur,  quod 
ad  vilandas  insidias  maiori  sibi  comitatu  cum  opus  esse 
cerneret,  non  satis  tamen  facultatum  habebat,  quo  tot 
expensas  ferre  posset , obdurandum  tamen  constituit , 
neque  aliquid  commiltendum,  quod  et  praeteritorum  la- 
borum  memoriam  deleret,  et  futurorum  praemiorum  spein 
adimeret;  nihil  infclicius  sibi  accidere  posse  existimans, 
ipiam  si  post  tot  labores  perpessos,  tantam  rei  familiaris 
iacturam  factam , senex  iam  quinquagenarius  Romam 
rediens  in  Rotae  Auditorio,  vel  potius  ergastulo,  reliquum 
vitae  finire  cogeretur  ; cum  praesertim  , quo  difficiliora 
sustinebat,  eo  maiora  se  promcreri  non  solum  ipse  cre- 
derci, sed  omnes  afiirrnarcnl.  Qua  in  sententia  ita  erat 
obfirmatus,  ut  ab  ea  diuelli  nullo  modo  potuerit,  quamuis 
ad  Pontificem  cum  scripsissct , se  grande  aes  alienum 
contraxisse  his  de  causis  quas  supra  mcmorauimus , ac 
propterea  orare , ut  aliquid  adderetur  stipendio  solito , 
responsum  acceperit  rude  quidem  ac  indignimi,  scilicet, 
si  mansio  sibi  ingrata,  aut  damnosa  videretur,  posse  eutn, 
bona  cum  Pontificia  venia,  quando  vellct  Romam  redire. 
Quod  responsum,  ut  par  erat,  vehementer  illius  animum 
perturbauit , et  quasi  spem  omncm  consequcndi  optata 
praemia  praecidit:  tamen  ea  fuit  prudentia  et  patientia, 
ut,  dissimulato  dolore,  de  sua  in  negoliis  tractandis  di- 
ligcntia  , nihil  rcmiserit , sed  semper  sperarit  Deum  , 
omnium  actionum  ac  consiliorum  spectatorem  , ita 
Pontificis  animum  mutnturum,  ut  tandem,  et  laborum, 
et  periculorum  , et  expensarum  debita  ratio  haberetur. 
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Regina,  quae  et  illius  beneuolum erga  ipsain  animimi, 
et  in  rebus  ageudis  prudenliam,  ac  dexteritalem  cogno- 
uerat,  mirifico  illuni  consolabatur;  quod  saepissime  dicerei 
illius  virtuti,  ac  laboribus  ita  Pnntificem  debiturum,  ut 
nisi  primo  quoque  tempore  illum  Cardinalem  crearet , 
magis  sui  ipsius,  quam  Prosperi  famam  et  existimationem 
laesurum , seque  nullum  non  lapidem  moturam  , quo 
Pontifex  intelligat,  nisi  hoc  fecerit,  ingrati  animi  notam, 
non  solum  apud  se,  sed  apud  omnes  bonos  non  euasurura. 

Haec  eadem  non  solum  a plerisque  omnibus  Galliae 
Principibus  Catholicis  usurpabantur,  sed  Romae  etiam 
ita  palarn  edicebanlur,  ut  usque  in  Galliam  resonarent. 
Quae  quamuis  leniebant  dolorem,  quem  ex  Pontificio  re- 
sponso Prospcr  acceperat , radices  tamen  omnes  non 
resecabant.  Ita  sexennio  traducto , cum  Tolosae  consti- 
tisset  (33),  dolore  animi , magis  quam  alia  de  causa  , in 
grauissimum  morbum  incidi!  ; ex  qua  diuina  potius  quam 
humana  ope  xvm  post  die  quum  in  morbo  inciderat,  li- 
beratus  est  Non  multos  post  dies,  cum  et  morbo  con- 
(lictatus,  et  iam  omnibus  pecuniis  exhaustus , et  aegri- 
(udini  animi  morosior  factus,  coenam  solus  sumpsisset , 
ac  propterea  familiares  omnes,  uno  exceplo,  recessissent, 
ecce  ex  Urbe  tabeliarius:  quem  venìentem,  Prosper  in 
cubiculum  introduxit,  ac  fores  occlusi!,  ne  si  forte,  quod 
suspicabatur,  aliquid  de  Cardinalium  creatione  portasset, 
ipseque  forte  fortuna  exclusus  remansisset,  signa  aliqua 
minus  prudentis , ac  fortis  animi  in  ipso  primo  impetu 
edidisset,  eaque  a familiaribus,  qui  omnes  labeilarii  ad- 
uentu  nunciato  occurrerant , cernerentur , futururn  ut 
cum  se  collegissel,  facilius  animi  molus  temperasse!.  At 
tabeliarius  eum  Cardinalem  creatum  renunciauit,  ipso  die 
Sancti  Gregorii,  xn  martii  mdi.xvC94).  Quamuis  autem  Pro- 
sper Àuditoratus  Rotae  munus  per  annos  xxm  magna  cum 
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laude  exercuisset,  ac  utriusquae  signaturae  Referendarius 
annos  xn  egisset,  et  in  Poenitentiaria  annos  xn  versatus 
fueril,  Nuntium  autem  Apostolicum,  et  apud  Germanos, 
deinde  Gallos , Hispanos , ac  Lusitanos  , atipie  iterum 
Gallos,  ut  supra  rncmorauimus,  egisset  : tanta  tamen  fuit 
maleuolorum  atque  inuidorum  quorumdam  proteruitas, 
ut  eum  oppugnare  , grauissimeque  coeperint , et  apud 
Pontiiìcem  incusare  quod  totum  se  in  Reginae  clientelano 
cum  dedisset  , ei  Cardinalalum  acceptum  I attira  m , 
nullam  Pontifici  gratiara  habiturum.  Quorum  vocibus 
aure*  occlusit  Pontifex , cum  neminem  Prosperi  virtuti, 
litteris,  usui  rerum , laboribus  prò  republica  susceptis , 
parem  nedum  superiorem  inuenire  se  per  se  publice 
professus  sit. 

Renunciati  fuere  simul  cum  Prospero  alii  xxii  Cardi- 
nales  ; qui  numerus  vilitatem  quandam  induxisset,  nisi 
personarum  qualitas  illustriorem  promotionem  reddidisset. 
Fuere  hi: 

Hannibal  Bozzutus , Archiepiscopus  Auenioneosis , ex 
nobili  familia  Neapoli  ortus , litteris  et  etiam  ingenii 
acuminc  ornatissimus  in  suffragio  dando  in  Signatura. 
Erat  nempe  Referendarius  iam  annos  xxi:  paucos  pares, 
superiorem  neminem  habebat , ita  explicite , concise  et 
eloquenter  omnia  edicebat.  Fuerat  hic  primo  Paulo  III, 
deinde  Paulo  IV  gratissimus,  et  ab  eo  CLericatu  Camerae 
Apostolicae  donatus:  annorum  xi.iv.  Corpore  gracili,  na- 
tura timidus  et  parcus,  amicitias,  ut  veteres  constanter 
relinebat,  ita  nouarum  non  erat  valde  cupidus. 

Secundo  loco  renunciatus  fuit  Marcus  Antonius  Co- 
lumna,  Archiepiscopus  Tarentinus,  qui  nobilitati  familìae, 
sacrarum  litterarum  scientiam  adiunxerat,  et  in  Concilio 
Tridentino  aliquot  annos  egreginm  operam  Reipublicae 
Christianae  nauauerat. 
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Post  hunc  Pluloinaeus  Gallius,  Archiepiscopus  Si  poi  i - 
tinus,  ipsius  Pontificis  Secrelarius.  E rat  hic  ex  Nouoco- 
mensi  urbe , litteris  liumanioribus  ornatus , scribebat 
vernacula  lingua  salis  apposito  charactere  ; perpolito 
ingenio  pollebat , maxime  , si  cuna  minime  videretur  , 
astuto  : in  suo  munere  obeundo  diligens  et  accuralus  : 
annos  natus  xl. 

Quartus  fuit  Angelus  Nicolinus,  Elorentinus,  Archie- 
piscopus  Pisarum  , in  Iure  civili  valde  doctus  , et  qui 
magna  rum  integritalis  ac  benignitatis  laude  multas  urbes 
ac  prouincias  rexerat:  Cosmo  Florenliae  Duci  gratissimus, 
ab  eoque  Pontifici  vchementcr  commendatus;  senex  iam, 
qui  nnnum  i.x  cxccsserat. 

Quintus  rcnuncialus  est  Aloysius  Pisanus,  nobilissimus 
Venctus,  Episcopus  Patauinus.  Is  praeter  id  quod  e rat 
Cardinalis  Pisani,  tunc  Decani  Collegii  Cardinalium,  nepos, 
nihil  ad  liane  dignitalem  consequendam  attutisse  visus 
est.  Erat  nempe  ut  corpore  , sic  ingenio  crassior  : an- 
norum  xxx. 

Sesto  loco  Prosper  hic,  cuius  nos  vitam  conscribimus. 

Septimus  fuit  Zacbarias  Delphinius  , Episcopus  Pba- 
rensis,  nobilis  Venctus,  qui  tunc  apud  Maximilianum  II 
Imperalorem  Sedis  Apostolicae  Nuntium  agebat,  ac  ab 
co  ita  Pontifici  commendatus , ut  nullo  modo  repulsam 
laturus  videretur.  Hic  ingenio  pollebat  versulo,  callido, 
perspicaci,  et  admodum  audaci. 

Post  hunc  creatus  fuit  Hugo  Boncompagnus , Bono- 
niensis,  vir  valde  doctus  in  Iure  ciudi  ac  pontifìcio:  ingcnio 
leui,  ac  mansueto,  sed  aliquantulum  agresto  ac  duro, 
quique  multos  annos  Iieferendarium  magna  cum  integri- 
tatis laude  egerat:  grandaeuus  iam,  et  anuum  agens  lxiy. 
Hic  postea  Pontifex  Maximus  creatus,  et  Gregorii  XIII 
nomcu  sumpsit. 
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Nonus  fuil  Alexander  Sforila,  Episcopus  Parmensi*  , 
Pauli  III  Pontificis  Maximi  nepos  , cuius  fraler  Guido 
Ascanius  Cardinali*  non  multo  antea  decessemi,  eumquc 
ditissimum  reliquerat  ; vir  et  ipse  nobilis,  cl  qui  nobi- 
litatem  velieinenter  amabat,  et  lilteris  ornatus,  et  ingenio 
viuido,  ac  vegeti,  sed  praecipuc  libero:  annos  agens  xxxu. 

X.  lohannes  Franciscus  Commendonus,  Venetus,  Za- 
cinthi  Episcopus:  vir  litteratus  in  lilteris  humanioribus, 
modestus,  et  in  negoliis  gerendis  exercilatus,  per  illud 
tempus  Nuntium  Apostolicum  apud  Poloniae  Regem 
agens:  annos  xl. 

XI.  Flauius  Ursinus,  Neapolitanus,  Episcopus  Muranus 
in  Apulia,  Camerac  A postolicae  Auditor.  Hic  adnobililatem 
familiae  Iuris  ciuilis  scientiam  adiunxerat  : annos  xxxv. 

XII.  Alexander , Episcopus  Carialensis  in  Calabria , 
Mediolanensis,  ex  nobili  Cribelloruni  familia,  ex  qua  tres 
Summi  Pontifices  olim  prodierunt.  Tunc  apud  Philippum 
Hispauiarum  Regem  Nuntium  agebal;  qua  in  Eegatione 
ut  ingenii,  ac  prudentiae  non  multam  laudem  reportauit, 
probitatis  certe,  et  modestissimae  vitae  tamen  clarebat: 
annos  lv. 

XIII.  Carolus,  Episcopus  Vintimiliensis,  ex  nobilissima 
Vicecomilum  familia  Mediolanì  natus  : vir  probus  , sed 
ut  vullu  letricus,  ita  ad  ncgotia  gerenda  non  valde  aptus 
reputabatur;  sed  quod  erat  Cardinali  Borromeo,  Pontificia 
nepoti,  atlinis,  id  ei  ad  dignitatem  consequendam  suffra- 
gatum  existimatum  est(95):  annos  sui. 

XIIII.  Marcus  Antonius  Bobba , Episcopus  Augustae 
Praetoriae , Casalensis , Romae  tunc  Orator  Ducis  Sa- 
baudiae  agens,  litteris  humanioribus  clarus  i°*). 

XV.  Antonius  de  Crequy,  Gallus,  Episcopus  Aiubia- 
ncnsis,  vir  mediocris  ingenii,  sed  a Carolo  IX  Galliarum 
Rege  vehcmcnter  commendatus. 
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XVI.  Benedictus  Lomellinus , Genuensis , Camerae 
Apostolicae  Clericus , Iuris  civilis  et  ponlificii  scientia 
clarus,  ingenio  prompto,  et  qui  multos  annos  rem  cuna 
integritatis  ac  probitatis  laude  egerat. 

XVII.  Guido  Ferrerius,  Episcopus  Vercellensis,  iuuenis 
litteratus,  et  moribus  compositis,  quique  per  illud  lem  pus 
Venetiis  Nuntium  Apostolicum  agebat  C91). 

XVIII.  Franciscus  Abundius  , Episcopus  Bobiensis  , 
Mediolanensis. 

XIX.  Simon  De  Nigris , Episcopus  Sarzanensis , Ge- 
nuensis ex  familia  Pasqua:  hic  iam  inde  a pueritia  ipsi 
Pontifici  carus , in  philosopbia  valde  doctus , annum 
agebat  lxxii. 

XX.  Franciscus  Alciatus,  Episcopus  Ciuitatensis,  Me- 
diolanensis, eloquentia  admirabili,  ciuilis  Iuris  ac  pon- 
tificii  scientia  clarissimus,  tunc  Datarium  agebat:  annos 
natus  xxxv. 

XXI.  Gulielmus  Sirletus , Calaber , vir  non  nobilis  , 
sed  qui  latinas  litteras  et  graecas  optime  nosse  dice- 
retur , quique  in  sacrorum  librorum  lectione  diutissime 
versatus , omnia  memoriae  tenerci , prompteque  et  elo- 
quenter  ediceret,  quique  honestissimus  morum  liaberetur. 

XXII.  Gabriel  Palaeottus  , Bononiensis  , tunc  Rotae 
Auditorem,  cum  doctrinae  et  integritatis  laude  agebat*. 
annos  xl. 

XXIII.  Franciscus  Crassus,  qui  Mediolani  Senatorem 
multos  annos  cum  probitatis  laude  egerat , grandaeuus 
iam,  et  qui  annos  lx  excesserat. 

Fuere  tunc  qui  de  Pio  IV  non  mediocriter  obloque- 
renlur , quod  tain  magnum  numcrum  Cardinalium  uno 
die  creasset.  Ipse  vero  quod  in  posterum  se  a Cardi- 
nalium creatione  tcmperaturum  spoponderat , quodque 
Concilio  Tridentino  absoluto  multorum  laboribus  et 
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industriae  debita  proemia  se  ditius  dilferre  non  posse  us- 
serebat,  satis  se  purgatura  arbitrabatur. 

At  Prosper,  ut  diximus,  Tolosae  hoc  nuncio  accepto,  etsi 
erat  valetudine  non  satis  Grma,  Regem  Burdigaieusi  na- 
uigio  insecutus  est.  Ibi  a Rege  Carolo  IX  et  Catharina  eius 
maire  amantissime  exceptus,  cum  de  redditu  in  Urbem  co- 
gitaretC9*),  et  Episcopus  Terracinensis,  quem  Pontifex  in 
eius  locum  suffecerat,  iam  aduentare  nuntiaretur,  ecce  de 
repente  orta  occasio,  quae  ipsius  profectionem  retardauit. 
Fuerat  hic  Episcopus  Terracinensis  (")  alias  in  Galliam, 
cum  essct  admodum  iuuenis:  ibi  quod  negotia  Cardinali: 
Strozzii  non  satis  fidelilcr  egisset,  falsi  crimine  etiam  in- 
simulatus  est.  Haec  ad  Reginam  per  ipsum  Cardinalem 
Strozzium,  qui  lune  in  Galiiis  agebat1.100),  delata,  ita  illius 
animum  commouerunt,  ut  Prospero  Cardinali  ad  se  aduo- 
cato  edixerit,  se  nullo  pacto  Terracinensem  et  Nuntium 
Pontilicium  habiturum,  qui  aliquando  falsas  tabulas  con- 
scripsisset,  idque  in  ipsa  Gallia,  ut  iam  nejno  fere  esser,  qui 
hac  ipsa  de  re  non  obloqueretur;  proinde  primo  quoque 
tempore  ad  Pontificem  scriberet,  eumque  de  his  omnibus 
certiorem  facerct.  Prosper,  etsi  inleiligebat  hac  ipsa  de 
causa  profectionem  suam  in  Italiano  delatam  iri , idque 
rationibus  suis  valde  incommodum  futurum , ut  qui  in 
Pontificis,  qui  eum  Cardinalem  creauerat , liberalitate 
pluriraum  spei  posuerat,  ac  de  illius  morte,  quod  iam 
senio  confectus  erat,  dubitare  cogebatur,  maximeque  in- 
teresse intelligebat , si  quamprimum  ad  Urbem  veniens 
alicuius  rei  bene  gerendac  occasionem  praeterlabi  non 
sineret;  rem  tamen  oranem,  ut  piane  intellexerat,  per- 
scribit , grauiter  conquerens  quod  secum  nondum  satis 
fortunae  inconstantiae , ac  varielatis  factum  intelligeret, 
existimans  futurum  id  quod  accidit , ut  hac  de  causa 
aliquet  saltem  menses  labori  suo  adiicerentur.  Nano 
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Poutifex  simulai  quae  resciuit,  quae  Prosper  perscripserat: 
sieque  fura  in  Galli»  manere  voluit,  quousque  deliberarci 
quid  sibi  faciendum  esset.  Interim  ipse  Pontifex  mortuus 
est  decima  die  decembris  mdlxv,  febricula  correptus,  quam 
ex  intemperanlia  contraxerat,  annos  natus  lxviiO01). 

Per  idem  tempus  Rex  de  Burdigala  Molinae  veniebai . 
Prosper  ut  Curiae  tumultus  vitaret  , alia  via  insecutus 
est.  Itaque  cum  ad  Regem  de  Pontificis  morte  perlatum 
fuisset,  statim  per  suum  Camerarium  Prosperum  Cardi  - 
nalem  destinauit,  ut  eum  Unta  de  re  certiorem  primum 
faceret.  Is  cum  quo  itinere  Prosper  progrederetur  igno- 
rarci, tardius  multo  rem  ad  ipsum  detulit. 

Hac  de  causa  Prosper  per  equos  dispositos  in  Italiam 
contendi!,  ut  Pontilìcis  electioni  interesset.  Accidit  autem 
ut  cum  Florentiae  discessisset , ubi  a Cosmo  Duce  ho- 
norifice  exceptus  fuerat , tabellarium  obuiam  habuerit , 
qui  Pontificem  iam  creatura  renunciauerit  : Cardinalem 
scilicet  Alexandrinum,  qui  Pii  V nomen  desumpseratO0*). 

Ad  Urbem  cum  vcnisset,  amanter  et  honorifice  a Pon- 
Lilicc  exceptus  est,  quamuis  nullom  cum  eo  antea  con- 
suetudinem  babuisset.  Ac  primis  diebus  pensione  mille 
ducatorum  aureorum  super  Ecclesiae  Bononiensis  fru- 
ctibus  donatus  est. 

Non  multo  post  Carolus  IX  Galliae  Rex  Prosperum  ad 
Archicpiscopatum  Arelatcnseoi  nominauit,  niliil  tale  cogi- 
tatitela (l03).  Cum  autem  oflicii  sui  existimaret  Prosper 
ut  Ecclesiam  sibi  traditam  inuiseret , profectionem  in 
Galliam  parai,  et  mense  maio  anno  mdlxvii  iter  aggre- 
ditnr,  nec  multis  inleriectis  diebus  Arelatem  peruenitC10'*). 
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ANNOTAZIONI  E DOCUMENTI 

ALLA  PRECEDENTE  VITA 


(I)  Della  presa  e dell’orribile  sacco  toccalo  all’imprcveduto  alla  infelice 
città  di  (toma  nel  dì  6 maggio  di  qaest'anno  1537,  per  opera  della  sol- 
datesca sfrenata  di  Carlo  Duca  di  Borbone,  Conte  di  Montpeusier  e dello 
Marche,  Deltìno  d'Auvcrgnc,  e già  Contestabile  di  Francia,  Comandante 
generale  dell’esercito  dell’Imperatore  Carlo  V in  Italia,  sono  ripiene  tutte 
le  storie  che  discorrono  degli  avvenimenti  funesti  di  quell’  epoca.  Sono 
nondimeno  opportunissime  a consultarsi,  sovra  le  altre,  le  Memorie  storiche 
dei  principali  avvenimenti  politici  d’Italia  seguiti  durante  il  Pontificato  di 
Clemente  y/I,  opera  di  Patrizio  De  Rossi  Fiorentino,  pubblicata  per  cura 
di  Giuseppe  Torà;  la  ediz. eseguita  in  Roma  in  4 voi.  in-12°,  l’anno  1837, 
dalla  tipografìa  delle  Belle  Arti.  In  queste  Memorie  pregevolissime , si  nar- 
rano storicamente  i principali  avvenimenti  politici  dell’Italia  accaduti  nel 
sovradetto  Pontilicato  di  Clemente  VII,  ed  in  ispecie  ('esecrabile  sacco  di 
Roma  datolo  da  gente  barbara,  o nella  più  parte  eretica,  guidata  da  un 
Capitano  barbarissimo  c di  niuna  fede,  il  quale  ben  meritò  che  sulla  morte 
di  lui  fosse  scritto  : 

• Carlo , disnor  del  suo  natio  paese , 

» E che  gli  fu  sì  perfido  e rubello , 

• Tosto  che  Roma  dispietato  offese, 

« Mori  d’un  colpo , come  iniquo  e fello  ; 

» Non  volle  il  Ciel,  che  di  sì  ingiuste  imprese 

» Andasse  altier  quest’Attila  novello: 

» Nè  convenne  altra  pena  ad  uom  sì  rio, 

• Perfido  al  mondo , ed  inimico  a Dio  ». 

Questa  ottava  si  comprende  in  un  Epigramma  latino  in  allora  dettato  da 
M.  Giovanni  Battista  Gabio;  ed  essa  è riportata  nei  cenni  biografici  sulla 
persona  del  Duca  di  Borbone,  scritti  dal  celebre  Paolo  Giovio,  tratti  dagli 

S 
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Elogi  o l'ite  brevemente  scritte  (T  Contini  illustri  di  guerra  antichi  e mo- 
derni ere.,  recate  in  italiano  per  Lodovico  Domeniche  In  Fiorenza , per 
Lorenzo  Torrentino,  stampato!-  Ducale,  Fan.  mdliui,  a pag.  324. 

Il  De  Dossi  poi  nella  compilazione  del  sovraccennato  suo  lavoro  si 
servì  delle  memorie  lasciategli  dal  proprio  avo,  che  fu  quello  stesso  Mon- 
signor Francesco  De  Rossi  ( nipote  , per  lato  di  donna , di  Leone  X , c 
fratello  al  famoso  Cardinale  Luigi  De  Rossi),  il  quale  trovavasi  in  Castel 
Sant’Angelo  in  quel  terribile  sforzamento,  per  cui  nella  capitale  della  Cri- 
stianità si  videro  rinnovati  i più  atroci  fatti  de’ popoli  disumani;  essendo 
che  (scrive  il  Miratosi,  .-limali  d'Italia , alPan.  1587)  «tal  fu  l'incspli- 
» cabil  miseria  di  Roma,  che  con  ragione  venne  creduto  aver  fatto  peggio 
» in  quella  metropoli  l’esercito  dell’iniquo  Rorbonc,  che  i Goti  e i Vandali 
• nel  secolo  quinto  dell’Era  Cristiana  ! » 

(3)  Tofia  o Toffia , picciolo  villaggio  in  territorio  montuoso  nella  Provincia 
d’Umbria,  ed  oggidì  nel  Circondario  di  Rieti,  in  vicinanza  di  un  influente 
del  Tevere. 

(3)  Giannantonio  Orsini,  Aglio  di  Francesco  e fratello  di  Ferdinando  del 
ramo  dei  Duchi  di  Gravina.  Egli  era  stato  in  sua  gioventù  condoltier  d’armi  al 
servizio  della  Repubblica  di  Venezia,  e militato  avea  nel  1514  nelle  guerre  di 
Lombardia  contro  gli  Spagnnoli.  Andato  nel  1522  al  servizio  de’  Fiorentini, 
abbandonano  nel  1539  allora  quando  Firenze  prese  a combattere  per  la 
sua  libertà  contro  Carlo  V e la  Casa  de'  Medici.  Quando  nel  1558  Paolo  IV 
allontanò  i nipoti  c riordinò  il  governo,  Camillo  Orsini  Signoro  di  La- 
inentana  fu  nominato  Capitano  generale  di  Santa  Chiesa;  ma  alla  morte 
di  questo , avvenuta  pochi  mesi  dopo , Giannantonio  gli  fu  sostituito  in 
quella  dignità.  Leone  X nel  1513  avea  confermato  a lui  ed  al  fratello  Fer- 
dinando il  Vicariato  della  Tolfa  nuova,  di  Valle  Marina,  Monte  Castagna 
e Ferraria;  e Clemente  VII  nel  1524  gli  avea  conferito  la  terra  di  S.  Gemini 
nell'Umbria  in  Vicariato  pei  Agli  maschi,  Ano  alla  terza  generazione;  e 
confermo! la  ancora  a lui  ed  al  fratello  Ferdinando  nel  1530,  con  patto 
però  che  rifabbricassero  quella  terra,  che  già  era  slata  distrutta  dalle  pre- 
cedenti guerre.  Paolo  IV  ne  estese  di  poi  la  limitata  concessione  a tutti 
i discendenti.  Aveva  egli  però  Giannantonio,  nel  ricevere  S.  Gemini,  ce- 
duta la  Tolfa  nuova.  Finalmente  nel  1501  istituì  un  fedecommesso , che 
alla  estinzione  dei  Duchi  di  Bracciano  fu  preteso  dai  Duchi  di  Gravina  ; 
e nel  seguente  anno  passò  di  vita , lasciate  tre  sole  femmine  dalla  con- 
sorte Cornelia  di  Bartolomme»  di  Capua , Conte  di  Altavilla.  - V.  Litta  , 
Famiglie  celebri  Italiane.  Tom.  VII,  fascio.  62,  Tav.  XXVIII,  Degli  Orsini 
di  Ito  ma,  Duchi  di  Gravina. 

(41  Dopo  il  funesto  sacco  di  Roma,  Odello  di  Foix,  Signore  di  Lautrec, 
Cavaliere  dell’Ordine  di  S.  Michele,  e Maresciallo  di  Francia,  come  capo 
generale  della  Lega,  era  stato  spedilo  dal  Re  Cristianissimo  in  Italia  con 
potente  esercito  per  liberare  Roma  e il  Papa , e affine  d’ impedire  gli 
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ulteriori  progressi  delle  armi  imperiali.  Occupato  il  Piemonte,  insignoritosi 
di  Alessandria , di  Vigevano  e di  tutta  la  Lomellina  : presa  Novara  con 
tutte  le  castella  di  quel  distretto;  desolata  e saccomanata  per  otto  giorni 
la  città  di  Pavia  (4  ottobre  1537),  per  rivendicare  Polita  toccata  due  anni 
prima  sotto  quelle  mura  al  proprio  Re , rimastovi  sconfitto  ( 34  febbraio 
1535)  e fatto  prigioniero  degl’  Imperiali,  avviossi  a Piacenza  e Parma, 
dalle  quali  ricavò  circa  quaranta  mila  ducali  d’ oro.  Da  Reggio  , dove 
intese  la  liberazione  di  Papa  Clemente , pei  capitoli  forzatamente  segnati 
in  Castel  S.  Angelo  li  30  novembre  (V.  Do  Mont,  Corpg.  Univ.  Dipinta., 
tom.  IV,  pari.  I,  pag.  480  della  ediz.  di  Amsterdam  e dell'Aia;  1730),  passò 
quindi  a Bologna  , ed  ivi  prese  un  lungo  riposo  sull’  aspettazione  ancora 
che  si  potesse  conchiuder  pace  fra  il  Re  Francesco  1 e l’Imperatore  Carlo  V. 
Ma  scioltosi  in  nulla  ogni  trattato,  gli  Oratori  di  Francia  e d’Inghilterra 
nel  di  33  gennaio  del  1538  nella  città  di  Burgos  in  lspagna  intimarono  la 
guerra  ad  esso  Augusto  (V.  Du  Mont,  loc.cit.,  tom.  IV,  pari.  I,  pag.  503). 
Del  che  certificato  il  Lautrcc , si  mosse  coll’  esercito  suo  e coi  rinforzi 
ottenuti  dai  Collegati  Italiani,  alla  volta  del  Regno  di  Napoli , c non  vo- 
lendo passare  gli  Appennini , avviossi  colà  per  le  Romagne  e le  Marche. 
Nel  di  10  febbraio  giunse  al  Tronto,  che  divide  il  Regno  di  Napoli  dagli 
Stati  della  Chiesa.  Senza  impedimento  alcuno  lo  passò , ed  espugnata  a 
forza  « :i vitella,  terra  assai  ricca  e popolata,  ne  permise  il  sacco  ai  suoi  soldati, 
giusta  il  barbaro  costume  di  quei  tempi.  In  breve  ebbe  conquistata  felice- 
mente una  buona  parte  delle  Provincie  Napolitano , nò  tutte  colle  armi , 
ina  parecchie  per  volontà  stessa  di  quei  po|>oli,  che,  nemici  degli  Spagnuoli 
dai  quali  erano  coulinuamente  angariati,  aspettavano  i Francesi  colla  spe- 
ranza di  cambiar  in  meglio  la  loro  condizione  : talché  una  giornata  o due 
prima  che  i Francesi  giungessero  alle  terre  o castella  del  Reame  , gli 
abitatori  di  esse  mandavano  ad  offrirle  al  Laulrec.  Allora  finalmente  si 
mosse  da  Ruma  nel  dì  17  febbraio  1538  l'armata  imperiale  sotto  la  condotta 
di  Filiberto  di  Chalons,  principe  d’Oranges,  il  quale,  morto  il  Borbone,  uc 
avea  avuto  il  generale  comando.  Schivando  però  questi  astutamente  di  com- 
battere in  aperta  campagna,  giunse  abbastanza  in  tempo  a ritirarsi  in  Napoli, 
presso  le  cui  mura  il  Lautrec  non  potè  alloggiare  col  suo  esercito,  che  nel 
penultimo  di  d’aprile,  c validamente  si  fe’  allora  ad  assediare  la  città  ; c 
sperando  che  in  breve  avessero  a mancare  a’  nemici  e vettovaglie  o da- 
naro, indirizzò  tutte  le  sue  provvisioni  ad  impedire  che  non  vi  entrassero 
soccorsi.  Ma  da  quel  punto  le  cose  dei  Francesi  cominciarono  ad  infiac- 
chirsi in  modo  tale  che,  dopo  essersi  insignoriti  di  quasi  tutte  le  Provincie, 
non  entrò  ruutuiino,  che  da  assediatili  della  città  capitalo  divennero  essi 
stessi  gli  assediati , e di  padroni  della  maggior  parte  del  Reame  furono 
cosi  mal  ridotti,  che  appena  ebbero  campo  di  potersi  salvare  a Gaeta. 

Tre  furono  priucipalmente  le  cagioni  che  produssero  un  tanto  rovescio 
di  fortuna  ne’  Francesi.  La  prima  fu  l'alienazione  del  celebre  Andrea  Boria, 
il  quale,  sdegnato  del  favore  che  la  Francia  accordava  a Savona  in  detri- 
mento di  Genova,  defezionò  in  luglio  dal  servizio  del  Re  Cristianissimo  a 
quello  dell'Imperatore,  cacciò  i Francesi  da  Genova,  c ritolse  loro  Savona: 
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onde  restò  chiuso  il  mare  ai  Francesi,  e tolta  loro  ogni  speranza  di  soccorso. 
La  seconda  una  orribile  febbre  pestilenziale,  chiamata  Mal  mazzuccn , 
entrata  nel  campo  Francesu  senza  che  vi  si  trovasse  rimedio  alcuno.  E la 
terza  la  morte  dello  stesso  Lautrcc , il  quale  , di  natura  sommamente 
altiero  ed  imperioso,  ostinatosi,  conira  gli  altrui  consigli,  in  queirinfelice 
assedio , e cadutovi  malato , vi  perdette  miseramente  la  vita  nella  notte 
del  15  al  1G  di  agosto.  Fu  il  Lautrcc  Capitano  di  grandissimo  valore,  ed 
ebbe  parte  in  quasi  tutte  le  guerre  che  lacerarono  l'Italia  nei  primi  de- 
cenni del  secolo  XVI.  Si  distinse  sovra  tutto  nella  giornata  di  Gliiara 
il’ Adda  (14  maggio  1509),  nel  riacquisto  di  Brescia  (19  febbraio  1513), 
nella  successiva  battaglia  di  Havenna  (Il  aprile),  in  quella  di  Marignano 
( 13  settembre  1515),  e nella  difesa  di  Milano  dalle  forze  di  Massimiliano. 
Ma  creato  Generale  della  lega  tra  il  Re  di  Francia,  d'Inghilterra  e Cle- 
mente VII  contro  l'Imperatore,  o andato  con  grande  esercito  all'acquisto 
del  Regno  di  Napoli,  non  vi  ebbe  pari  successo,  perche  di  peste  periva 
in  quel  suo  ostinato  assedio.  Il  perchè,  precipitando  giornalmente  le  cose, 
dal  Marchese  Michele  Antonio  di  Saluzzo , divenuto  capo  di  un  esercito 
di  cui  appena  quattro  mila  uomini  reggevano  ornai  più  al  servizio,  fu  presa 
nel  dì  99  agosto  la  risoluzione  di  levare  chetamente  il  campo  per  ritirarsi 
ad  Aversa.  Ma  gli  Imperiali  i quali  stavano  all’erta,  usciti  di  Napoli  sotto 
la  guida  dello  stesso  Principe  Filiberto  d’Oranges,  con  tanto  furore  piom- 
barono addosso  alla  retroguardia  che  la  misero  in  rotti,  e fecero  prigione 
l’infelice  Conto  Pietro  Navarro  celebre  capitano  con  altri  capi.  Il  che  in- 
tesosi dal  popolo  di  A versa,  mosse  repentinamente  allarmi,  e,  chiuse  le 
porte,  tagliò  a pezzi  (pianti  Francesi  vi  erano  dapprima  entrati. 

Così  l’Anonimo  Padovano,  il  quale  soggiunge  che  sopraggiunto  il 
grosso  degli  Imperiali  colla  cavalleria  Spagnuola  seguì  un  furioso  combat- 
timento colla  rotta  de’  collegati,  i Capitani  de’  quali  per  la  maggior  parte 
rimasero  prigioni , e fra  gli  altri  lo  stesso  Marchese  di  Saluzzo.  Questi , 
gravemente  colpito  in  un  ginocchio , e trasportato  da  Aversa  a Napoli , 
benché  fosse  ivi  umanamente  accolto  da  Alfonso  d’Avalos  Marchese  del 
Vasto,  e da  lui  fatto  ospitare  nella  casa  del  Duca  di  Tremoli,  dove  gli  si 
prestarono  tutte  quelle  cure  che  al  misero  suo  stalo  si  convenivano,  puro 
ebbe  a perdervi  la  vita  nel  giorno  18  di  ottobre , non  tocchi  per  anco  i 
sette  lustri  della  Rorida  età  sua,  lasciando,  scrive  Leandko  Alberti  {Oc- 
seritlione  di  tutta  Italia  ctc .,  a cart.  314  della  ediz.  di  Bologna  per  Anseimo 
Giaccarelli;  1550,  in-fol.  ),  «gran  desiderio  alti  suoi  popoli  di  sé  per  la 
buona  qualità»  cd  onorata  memoria  appresso  i Francesi  e gl'italiani  che 
con  lui  militalo  aveano.  In  quella  funesta  giornata  caddero  col  Saluzzo 
molti  valorosissimi  Capitani;  c le  celebri  Bande  A’crc,  guidate  da  Ugo 
de’  Popoli,  vennero  intieramente  disfatte. 

Così  l’Oranges  ebbe  a rallegrarsi,  so  non  della  propria  virtù,  corlamente 
degli  insperati  comodi  della  fortuna,  essendo  per  essa  andati  principalmente 
a vuoto  gli  sforzi  potentissimi  dell'armata  della  Lega  contra  di  Napoli,  pur 
dopo  tanti  progressi  e tante  apparenze  di  conquistar  tutto  quel  vasto  Regno, 
nel  quale  non  per  questo  ebbero  a cessare  le  turbolenze  ed  i guai. 
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(5)  Di  Antonio  Tebaldi  o Tebaldeo,  Ferrarese,  illustre  poeta  e letterato 
dell'età  sua,  sono  a vedersi  nel  Museo  Mazzucchelliano  (tom  i,  pag.  183, 
lav.XLI,  X"  t e 3)  due  assai  belle  c curiose  medaglie;  e gioverà  ancora 
consultare  i brevi  cenni  che  ne  ha  dato  il  Lancetti  nelle  suo  erudite  Me- 
morie intorno  ai  Porti  laureati  d'oijni  tempo  e d'ogni  nazione  (Milano,  1839; 
in-8°,  a pag.  201).  Ma  riescono  poi  la  maggior  parto  così  contraddette  ed 
incerte  le  notizie  che  nc  abbiamo  dai  diversi  scrittori,  che  non  so  bene 
se  d'altra  persona,  benché  di  tempo  e di  paese  assai  più  lontana  da  noi, 
sia  succeduto  altrettanto,  gualche  lume  tentò  bensì  arrecarne  non  ha  molto 
con  la  pubblicazione  di  alcuni  documenti  sconosciuti  il  Dottor  Luigi  Coddè 
di  Mantova,  con  un  opuscoletto  suo  stampato  a Rovigo  nel  1811,  e dedi- 
cato a Monsignor  Canonico  Perozzi , dove  tra  le  altre  cose  tenta  dimostrare 
che  il  Tebaldeo  fu  ecclesiastico  c Parroco  di  Bretonico  sui  monti  Veronesi. 
Noi  ci  atterremo  però,  come  a più  sicura  c boa  critica  e giudiziosa  guida, 
alle  notizie  biografiche  che  con  molto  studio  nc  furono  raccolte  verso  la 
line  del  secolo  passato  dal  benemerito  Giannandrea  Uarotti  nel  voi.  1 , 
pag.  145  o seguenti  delle  sue  eruditissime  Memorie  Utoriche  dei  Letterati 
Ferraresi  (Ferrara,  nella Stamp. Camerale;  1777,  in-fol  . dovei  principali 
fatti  della  lunghissima  , fortunosa  e varia  vita  del  Tebaldeo , nato  nella 
predetta  città  di  Ferrara  l'anno  1456,  si  rettilicano  e stabiliscono  con  mollo 
acume  di  sottili  investigazioni , e di  opportune  e ben  sicure  citazioni. 

Ma  come  egli  di  poi,  il  Tebaldeo,  dopo  avere  frequentata  la  Corto  di 
Francesco  Gonzaga  Marchese  di  Mantova,  della  cui  consorte  Isabella  d’Este 
fu  anco  il  precettore,  o dopo  altre  parecchie  sue  diverse  vicende,  passasse 
in  Roma,  ed  ivi  si  fermasse  insino  alla  morte,  sarà  a proposito  di  ricer- 
carlo e riferirlo  qui  in  compendio,  a conferma  della  singolare  e ben  lodata 
commemorazione,  fattane  qui  (V. a pag. 21)  sopra  dal  nostro  ancor  giovi- 
netto© studiosissimo  Prospero;  il  quale  a quel  dotto  e venerando  vecchio 
avea  saputo  rendersi  si  famigliare,  straordinario  e carissimo  discepolo. 

« Perchè  e di  qual  tempo  il  Tebaldoo,  abbandonata  la  patria,  passasse 
» a Roma,  non  mi  è riuscito  di  trovar  chi  me  lo  dica*,  scrive  il  Bnrotli, 
luc.cit.  a pag.  155.  Noi  siamo  in  grado  di  precisarne  alcuna  cosa  di  più  in 
quanto  al  tempo;  perchè  dalla  narrazione  dello  stesso  Prospero  si  ricava 
come  esso,  il  Tehaldeo,  già  contasse  verso  il  1530  una  lunga  dimora  di 
ben  cinquanl’anni  in  Roma  (ut  qui  Ilomuc  anno s quinquaginta  pennan- 
sisset)t  onde  agevolmente  assai  non  solo  avea  le  spesse  volto  potuto  ap- 
prendervi tutto  ciò  che  vi  si  diceva  e credeva  intorno  alla  nobiltà  ed  alla 
antichissima  origine  della  Casa  dei  Santa  Croce  ; ma  il  padre  ancora  e 
l'avolo  istesso  e più  altri  dei  maggiori  del  nostro  Prospero  erano  in  si 
lungo  spazio  da  lui  stali  e conosciuti  e trattati  di  persona. 

A noi  però  qui  occorrerà  ancora  meglio  di  fissarci  sopra  una  parti  - 
colar  lettera  scritta  dall’illustre  Bembo  (di  cui  il  Tebaldeo  era  amicissimo) 
al  Cardinale  Diacono  di  Santa  Maria  in  Portico,  Bernardo  Dovizi  o novizio 
da  Bibbiena , terra  del  Casentino , da  cui  fu  volgarmente  cognominato  ; 
il  quale  da  Leone  X era  stato  inviato  di  que*  giorni  al  castello  di  Ruberà 
o Rubbiera , sulla  Secchia  nel  Modenese.  Da  questa  lettera  , in  data  di 
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Iliinia  ai  il)  aprile  1516,  si  ha  forse  la  prima,  più  sicura  c precisa  notizia 
come  lo  stesso  Tebaldeo  non  solo  dimorasse  di  quell'epoca  in  Roma,  ma 
ivi  pure  avuta  avesse  l’invidiala  sorte  di  esservi  mirabilmente  ritratto  al 
vivo  dal  pennello  inarrivabile  del  divino  Urbinate. 

Raffaello  (sono  le  parole  del  Bembo),  il  quale  riverentemente  vi 
» si  raccomanda  , ha  ritratto  il  nostro  Tebaldeo  tanto  naturale , che  egli 
» non  è tanto  simile  a se  stesso  quanto  gli  è quella  pittura.  Ed  io  per 
» me  non  vidi  mai  sembianza  veruna  più  propria.  Quello  che  ne  dica  o 
» se  ne  tenga  M.  sintomo,  V.  S.  può  stimare  da  se:  e nel  vero  ha  gran- 
« dissima  ragione  ; il  ritratto  di  M.  Baldassar  Castiglione , o quello  della 
» buona  o da  me  sempre  onorata  memoria  del  Signor  Duca  nostro , a 
» cui  doni  Dio  beatitudine , parrebbero  di  mano  di  uno  dei  garzoni  di 
* Raffaello,  in  quanto  appartiene  al  rassomigliarsi,  a comparazione  di 
» questo  del  Tebaldeo.  lo  gli  ho  una  grande  invidia,  che  penso  di  farmi 

» ritrarre  anco  io  un  giorno »•  (Lettere  di  M.  Pietro  Bembo 

Cardinale  a * Sommi  Pontefici  ed  a'  Cardinali  e ad  altri  Signori  e persone 
ecclesiastiche  scritte.  Voi.  I , lib.  Il;  a pag.  48  del  voi.  V della  Raccolta  delle 
Opere  del  Cardinale  Pietro  Bembo,  edite  in  Milano  Pan.  1809  dalla  So- 
cietà Tipografica  de’  Classici  Italiani  ). 

In  Roma  trovò  il  Tebaldeo  tanto  favorevole  accoglimento  tra  i dotti 
uomini  e gl’insigni  artisti  di  que* tempi,  che,  se  non  vi  era  andato  forse 
per  fermarvisi , la  buona  accoglienza  e gli  onori  che  vi  ricevette  lo  inna- 
morarono a stnbilirvisi.  Si  ricorda  infatti  ( Giornale  de ' Letterati  d'Italia , 
toro.  II,  art.  8,  $ 3)  che  con  un  solo  suo  Epigramma  endecassillabo  fallo 
in  lode  di  Leone  X conseguì  da  lui  in  premio  ben  500  ducati  d'oro.  Ben 
altro  guiderdone  fu  questo,  che  non  quello  di  Augusto  ad  Oppiano  per  li 
suoi  versi,  di  cui  pure  per  tanti  secoli  ne  son  durale  e la  memoria  e le 
lodi.  Non  è quindi  maraviglia  se  ai  tempi  di  Papa  Leone  (1513-31)  tanti 
ingegni  sublimi  fiorissero,  dappoiché  Principi  cosi  liberali  e splendidi  re- 
gnavano allora  por  la  nostra  Italia.  Nè  fu  quello  il  solo  promio  della  mu- 
nificenza del  generoso  Pontefice  verso  il  Tebaldeo , perchè  altre  volle 
ancora  gratilìcollo  di  novelli  benefici!  insieme  ad  Agostino  Beazzano  da 
Trevigi,  anch’egli  chiaro  poeta  latino  e volgare,  già  famigliare  del  Bembo 
e quindi  dello  stesso  Leone  X;  al  quale  è a vedersi  una  bella  lettera  scrit- 
tagli da  Bles  ( Blois ) li  11  gennaio  1531  da  Monsignor  Ludovico  Canossa 
Vescovo  di  Baiusa  ( Baieux  in  Normandia),  e già  prima  di  Tricarico  in 
Basilicata,  nella  Raccolta  di  Lettere  di  Principi,  lib.  II,  a cart.  30  della 
ediz.  veneta  1575.  Anzi  da  altra  del  1515  del  Papa  Leone  X ricaviamo  che 
egli,  il  Bea/z.ann,  era  stato  spedito  in  particolare  missione  al  Doge  di  Ve- 
nezia, Leonardo  Lorcdauo,  con  preghiera  di  accommodargli  le  artiglierie 
necessarie  ad  armare  le  sue  navi,  di  recente  fatte  costrurre  nel  porto  di 
Ancona,  onde  opporle  alle  spessissime  incursioni  turchesche,  e di  prov- 
vedergli ad  un  tempo  certi  libri  di  greci  autori , che  gli  facevan  d’  uopo 
( V.  Putrì  Bembi  Epislolar.  Leonis  X Pontif.  Max.  nomine  scriptar. , lib.  X , 
Ep. 45).  Onde  gli  è che,  alludendo  appunto  ai  suddetti  beneficii,  scriveva 
il  Bembo  in  una  sua  lettera  da  Roma  i52l  a Cristoforo  Longolio  da  Malines 
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nel  Brabante,  dottissimo  tra  i più  dotti  di  Germania:  Thebaldeu»  et  Bea- 
lianus  etiam  fortuiti*  aneti , libi  Uilariu * salutati  luheribunt  (V.  I'ftki  Hfmbi 
Epulolar.  familiar. , lib.  V,  Ep.  17). 

Egli  pare  die  dopo  la  morte  di  Leone  X,  avvenuta  nel  dì  tu  dicembre 
1531  , abbia  il  Tebuldeo  mutato  di  casa,  e (issatosi  in  quella  che  dipoi 
non  abbandonò  più  mai  nei  tre  lustri  ed  oltre  che  ancora  sopravvisse , 
benché  già  vecchissimo  allora.  Questa  notizia,  non  avvertita  lin  qui  da 
vcrun  altro , noi  1'  abbiamo  dalla  chiusa  di  una  lettera  in  data  di  Roma 
a’  xiij  aprile  1533,  scritta  da  un  altro  di  lui  amico  e letterato  insigne, 
del  quale  ci  avverrà  di  dire  in  altro  luogo  qui  appresso  (V.  Annotazione  16®), 
il  Canonico  Gerolamo  Negro,  a Mcsser  Marc’Autonio  Micheli,  nella  quale 
leggiamo  quanto  segue:  « Il  Thebatdeo  è venuto  mio  vicino  nella  casa 
»»  del  Cardinal  di  Mantova  ( Sigismondo  Gonzaga  ) , et  siamo  spesso  in* 
» sicme.  Gli  ho  domandato  quel  che  gli  pare  del  Panegirico  Egnaliauo  : 
» mi  ha  risposto , cho  il  verso  è assai  più  tollerabile , che  la  prosa , ma 
- che  nell’uno  et  nell’altro  ha  del  facchino»  ( V.  Lettere  di  Principi  ree., 
raccolte  da  Girolamo  Hi  scf.lli  , lib.  I , cari.  88  della  3*  ediz.  veneta  ap- 
presso Giordan  Ziletti  ; 1570,  in-4°). 

Questo  Panegirico  Egnatiano , iulorno  al  quale  il  Negro  avea  ricercato 
il  giudizio  del  Tebaldeo , crediamo  noi  non  esser  altro  che  il  libro  che 
poco  prima  era  stato  divulgato  in  Venezia  da  Giovanni  Battista  Egnazio, 
pubblico  Professore  di  Eloquenza.  Giambattista  Cipelli  furono  i veri  nomi 
ch’ebbe  questi,  quando  nacque  circa  il  1478  in  Venezia  di  poveri  genitori; 
ma  egli  poscia,  secondo  l’uso  allora  comuno  a molli,  il  cambiò  in  quelli 
di  Battista  Egnazio.  Nel  1515  aveva  accompagnato  a Milano  quattro  Pro- 
curatori di  S.  Marco  destinati  in  qualità  di  Ambasciatori  a complimentare 
il  He  Francesco  1,  il  quale  era  entrato  allora  in  trionfo  nella  città  di  Mi- 
lano. Questi , giovane  di  ventidue  anni , appena  succeduto  nel  dì  primo 
gennaio  al  He  Luigi  MI,  suo  cugino  e suocero,  tosto  si  era  proposta  la 
rivendicazione  di  quell’  importantissimo  Ducato.  Epperò  vinta  felicemente 
( 13 settembre)  la  battaglia  di  Marignano  conira  gli  Svizzeri,  Francesco  I 
ebbe  recuperato  in  breve  il  Milanese  ed  il  Genovesato,  ed  occupata  Parma 
e Piacenza.  Poco  dopo  ( 5 ottobre  ) Massimiliano  Sforza  gli  rinunziava  il 
Ducato  in  coiTespeltivo  di  una  pensione  vitalizia  di  trenta  mila  ducali  d’oro; 
ed  il  Papa  Leone  X si  pacificava  pur  esso  col  He  Francesco,  cedendogli 
Parma  c Piacenza,  pel  trattalo  di  Lega  segualo  frettolosamente  li  13  ot- 
tobre in  Viterbo  e riferito  dal  Di'  Mo.vr  ( Corps  Unto.  Diplotn. , tom.  IV, 
part.  I,  pag.  314).  All’Imperatore  Massimiliano  non  restavano  che  Brescia 
e Verona.  Ora  in  lode  e onore  deH’avvcnlurato  Monarca  avendo  l’Egnazio 
composto  un  suo  Panegirico  in  versi  eroici,  e fattoglielo  offerire  in  Bologna, 
allorché  nel  dicembre  di  quell'anno  medesimo  avvenne  il  convegno  di  esso 
He  Francesco  1 con  Papa  Leone  X , pel  quale  alla  prammatica  sanzione 
del  1438,  che  aboliva  in  Francia  i diritti  fiscali  della  Curia  Humana,  veniva 
con  novella  Bolla  dei  18  agosto  1516  sostituito  un  Concordato,  che  rendeva 
le  annate  al  Papa , c lasciava  al  He  libera  la  disposizione  delle  dignità 
ecclesiastiche  (V.  De  Mont,  toc.  rii. , tom.  IV,  part.  I,  pag.  238);  ne  avea 
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l'Egnazio  riportato  in  dono  un  ricco  medaglione  d'oro  con  l’impronto  della 
reale  efligie.  Il  poemetto  dedicato  dall’Autore  ad  Antonio  dal  Prato,  Gran 
Cancelliere  di  Francia  , portava  questo  titolo  : Io  anni»  Raptistae  Egnatii 
Veneti  ad  Christianissimum  et  Invictissimum  francorum  Regem  Francixcum 
huius  nomini s primum.  De  rivi  tn  Italiam  felicissimo  advmtu,  deque  da- 
tissima ex  Helvetiis  detona , Panegyricus.  Mediolani  m.d.xv.  Prid.  Kal. 
Dee.  Francisco  Francorum  Rege  et  Mediolani  Duce  FUI.  Ex  aedibus  Mi- 
nutianis , in-4°. 

Nel  1530,  morto  poi  Raffaello  Regio,  pubblico  Professore  d’eloquenza 
in  Venezia,  e rigettati  coloro  che  s’erano  fatti  innanzi  per  averne  la  cat- 
tedra, fu  l’Egnazio  ad  essa  trascelto  con  immensa  soddisfazione  e concorso 
di  quelli  che  accorrevano  ad  udirlo , anco  dalle  più  lontane  provincie , 
talché  ogni  giorno  coniava  oltre  a cinquecento  scolari.  Nel  1547  ottenne 
il  bramato  e già  più  volle  chiesto  riposo  alle  fatiche  sue,  salvo  però  lo 
stipendio,  che  gli  era  stato  accrescinto  negli  ultimi  anni  (ino  a 300  ducati 
d’ oro , e di  cui  volle  generosamente  il  Senato  che  continuasse  a godere 
per  intiero.  Quattro  anni  sopravvisse  ancora  l’Egnazio,  cioè  (ino  al  1553, 
nel  quale  in  età  di  anni  75  finì  di  vivere.  Queste  cose  da  noi  qui  in  breve 
accennate  più  ampiamente  si  possono  vedere  svolte  c comprovate  colla 
fede  di  autentici  documenti  dal  P.  Giovanni  degli  Agostini,  nella  Raccolta 
d' Opuscoli  scientifici  e filologici  di  Angelo  Calogero,  tomo  XXXIII,  a pag.  t 
e seguenti  nelle  ben  erudite  Notizie  istoriche  spettanti  alla  vita  e agli  scritti 
di  Batista  Egnazio  Sacerdote  F inizia  no.  Nel  Papadopoli  poi,  Disi.  Gymnasii 
Patavini  etc.,  tomo  11,  pag.  300,  e nel  tomo  V,  pag.  75  dell’Epistolario  latino 
del  Cardinale  Iacopo  Sadoleto,  edito  per  cura  del  già  lodato  Ab.  Vincenzo 
Alessandro  Costanzi,  non  che  nella  .Stona  della  latterai.  Hai.  di  Girolamo 
Tiraboschi,  voi.  XIII,  tom.  VII,  parte  4«,  lib.  IH,  N°  IV,  a pag.  3185  della 
ediz.  di  Milano  1834,  si  possono  leggere  dell'illustre  e benemerito  Egnazio 
più  compendiate  notizie 

Ma  in  lutto  o in  disperazione  si  rivolsero  dipoi  pel  Tebaldeo  le  acco- 
glienze, gli  applausi  e i premii  di  Roma,  e fatale  gli  tornò  il  soggiorno 
troppo  lungo  che  vi  fece,  quando  avvenne  nell’infausto  anno  1527  il  barbaro 
sacco  di  quella  magnifica  città.  Involto  egli  pure  nella  misera  sorte  di  tutti, 
vi  rimase  cosi  spogliato  e impoverito  e a tanta  necessità  ridotto  delle  cose 
che  sono  altrui  mestiere  alla  vita,  oltre  alla  malattia , durante  la  quale  ebbe 
benigno  ricovero  in  casa  del  Cardinal  Colonna , che  fu  astretto  ricorrere 
con  lettera  dei  13  luglio  al  grande  amico  suo,  il  Bembo,  per  l’imprestilo 
cortese  di  trenta  fiorini  (V  Bembo,  lettera  da  Padova  li  il  agosto  1537  a 
M.  Antonio  Tebaldeo  in  Roma,  nel  voi.  Ili,  lib  V delle  Lettere  dolio  stesso 
a’  Prrncipi  e Signori  e suoi  familiari  Amici  scritte  ; a pag.  307  e seguenti 
del  voi.  VII  della  precitata  Raccolta  di  Milano). 

Tanta  fu  in  quella  terribile  sciagura  l'ira  e la  malinconia  che  ne  lo 
sorpresero  e si  impossessarono  di  lui,  fino  a farlo  determinare  non  pure 
a lasciar  quel  misero  corpo  morto  della  bella  Roma , come  consigliavate 
il  Bembo  (/oc.  rii. , pag.  309);  ma  più  ancora  d’andare  a far  la  sua  vita 
nella  Provenza , sazio , o più  tosto  malcontento  delle  cose  della  nostra 
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minerà  Italia  (V.  Bembo,  loc.cit.  a pag  910:  Lettera  allo  stesso  Tebaldeo 
in  Roma,  scritta  da  Padova  lì  5 gennaio  1598). 

Questa  subita  risoluzione  sua  già  comunicata  Cavea  l'infelice  Tebaldeo 
a Lilio  Gregorio  Giraldi,  suo  illustre  concittadino  e amico;  il  quale,  non 
meno  di  lui  percosso  dalla  disgrazia  medesima,  non  ebbe  animo  per  im- 
pugnargliela, ma  glie  l'accordò  senza  dirgli  contra  pur  una  parola  (V.  Gv- 
h aldi  , De  xncommodis  quae  in  direptione  Urbi*  passa*  est,  verso  la  fine). 
Ma  il  Bembo,  cui  la  lontananza  da  Roma  e la  quiete  dell’animo  facoano 
in  quelle  circostanze  di  consiglio  più  saggio  e prudente,  colla  bella  preci- 
tata sua  lettera  di  Padova,  li  5 gennaio  1598,  dissuadeva  risolutamente  il 
tribolato  suo  Tebaldeo  daU’iraprudcnte  pensiero , invitandolo  anzi  a quella 
città,  dov’era  amato , riverito  e desiderato,  ovvero  a Fi negia,  dove  lo  era 
non  meno,  e dove  per  di  più  aveva  il  Parente  suo  (Iacopo  Tebaldi , suo 
cugino,  Ambasciatore  del  Duca  Alfonso  d’F.stc  alla  Repubblica  Veneta), 
che  molto  Vonorava , e voleva  partire  tutta  la  sua  fortuna  con  lui , e strug- 
q evasi  che  facesse  que ’ pensieri ......  ad  una  età  che  dovea  voler  riposo 

(Bembo,  loc.cit .,  pag.910-11). 

O P autorità  ed  il  rispetto  dell’  ottimo  amico , o le  ragioni  di  chi  gli 
parlava  così  pel  molto  amore  che  gli  portava , e pel  molto  desiderio  ch*egli 
aveva  della  quiete  di  lui , svolsero  per  allora  il  Tebaldeo  dalla  fatta  riso- 
luzione di  passare  in  Provenza , ma  noi  condussero  nell’altra  di  ritirarsi 
a quieto  riposo  a Padova,  oppure  a Venezia,  poiché  da  Roma  non  si  parti. 
Onde  il  seguente  anno  1599,  a’  93  giugno,  lo  stesso  Bembo  ne  esprimeva 
ancora  il  suo  dispiacere,  scrivendone  cosi  all’altro  comune  amico  M.  Gero- 
lamo Negro,  Secretano  del  Cardinale  Francesco  Cornaro  a Roma:  « Del 
»•  Tebaldeo,  che  abbia  messo  in  forse  la  sua  venuta  m’incresce,  che  aman- 
» dolo  io,  come  io  fo,  che  lo  amo  niente  meno  che  faccia  Messer  Agnolo 
» Colozio,  e non  credo  aver  detto  poco,  desidero  vederlo  in  questo  buono 
» aere,  e viver  riposato  o Viniziano,  o Padovano,  o almeno  in  queste  con- 

* trade.  Sarete  contento  abbracciarlo  a nome  mio , e raccoroandarmigli  • 
(Bf.mbo,  loc.cit.,  pag.  945). 

E direttamente  allo  stesso  Tebaldeo,  in  altra  sua  da  Padova  a’  19  di 
novembre  1530:  * Increscemi  della  vostra  chiragra,  ma  che,  questi  son 
» mali  che  portano  seco  gli  anni.  Attendete  a star  sano  nel  rimanente,  e 

• pensate  alcuna  volta  di  tornare  a riveder  queste  contrade , nelle  quali 
» potreste  vivere  più  tranquillamente  che  in  coteste , e dove  ci  sete  più 
» amato*  (Bembo,  loc.cit ,,  voi  III,  lib. V,  pag. 919). 

Ed  in  altra  latina,  segnata  da  Venezia  addi  il  gennaio  1531,  al  sovra 
detto  Gerolamo  Negro  : Tu  , quod  faci s , nos  ama  , et  te  a nobis  amari 
maximeque  fieri  ex istima.  Brevità*  mearum  literarum  indicio  tibi  esse  po- 
terit,  me  in  maximi*  oecupationibus  versori.  Thebaldeo  et  Colotio  multam 
salutem  (V.  Petri  Bembi  Epistolar.  familiar.,  lib.  VI , Ep.  33). 

Ed  in  altra  ancora  da  Padova,  li  10  settembre  del  seguente  anno  1531,  al 
predetto  M.  Angelo  Colozio  o Culocci  da  lesi,  letteratissimo  personaggio  e 
Vescovo  di  Nocera  nell' Umbria,  residente  però  in  Roma,  ove  era  già  stato 
Segretario  del  Pontefice  Leone  X,  di  nuovo  favellando  di  M.  Anton  Tebaldeo, 
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ripeteva  che  di  lui  si  serbava  pur  sempre  in  essa  città  di  Padova  molla  e molto 
grata  ed  onorata  ricordanza  (Bembo,  loc  cit.,  voi.  Ili,  lib.  Vili,  pag.  350). 

Filialmente  una  bella  lettera  del  sovra  lodato  r.crolnmo  Negro,  da  Roma 
alti  8 di  decenibre  15.15,  ci  mostra  quale  fosse  di  quei  giorni  Instato  del 
vecchio  ed  infermiccio  Tebaldeo,  scrivendone  egli  le  seguenti  particolari 
notizie  all'amicissimo  suo,  il  prementovato  Magnifico  M.  Marc'  Antonio 
Micheli,  nobilissimo  e dotto  gentiluomo  veneto;  il  quale  negli  anni  della 
sua  giovinezza,  a' tempi  di  Papa  Leone  X ( 151.1-21  ),  essendo  stato  in 
Corte  di  Roma  appresso  il  Cardinale  Francesco  Pisani,  uvea  contratta  spe- 
ciale dimestichezza  coi  più  insigni  letterati  di  quella  Corte,  e massima- 
mente col  Sadoleto,  col  Bembo,  col  Navagero,  co!  Tebaldeo  nostro,  con 
M.  Marco  Cavallo  c col  Colozio,  i quali  erano  i più  famosi  (V  la  precitata 
Raccolta  di  Lettere  di  Principi  ecc.t  lib.  1,  cart.  88  tergo):  « Il  Thebatdeo 
» ha  una  indisposilione  di  didlcollà  d’urina:  et  dice  che  bora  può  esser 
» Cavaliere  di  San  Giovanni,  perchè  può  giurare,  et  servar  castità;  si 
» dubita  della  pietra,  ma  non  vuol  chiarirai  per  manco  molestia  » (let- 
tere di  Principi  sovrastate,  lib.  Ili,  cari.  38  della  ediz.  veneta  appresso 
Francesco  Ziletti;  1581,  in-4“ }. 

Ed  in  altra  dei  17  gennaio  del  seguente  anno  1536:  « //  TUebaldco 
» vi  si  raccomanda,  sta  in  letto,  nè  ha  altro  male,  che  non  haver  gusto 
» del  vino  ; fa  Epigrammi  più  che  mai , nè  gli  manca  a tulle  1’  bore 
» compagnia  di  letterati;  è fatto  gran  Francese,  inimico  deH’Imperatore, 
» implacabile.  Il  Colotio  è in  lite  per  la  taglia  del  Sacco  di  Roma  ( del- 
*»  Vanno  1527).  Vedete  se  in  Roma  si  fa  buona  giuslitia  insin  di  queste 
» cose  » ( Lettere  di  Principi , corno  sopra , a cart.  38  tergo  ). 

Il  crudele  saccheggio  della  città  eterna  era  infatti  rimasto  cosi  pro- 
fondamente scolpilo  in  cuore  al  vecchio  Tebaldeo,  che  non  se  ne  scordò 
più  mai  per  tutti  que’  dieci  anni  che  ancora  sopravvisse;  di  guisa  che  nulla 
ha  di  strano  quello  clic  racconta  di  lui  il  (ìiovio,  che  al  passargli  dellTm- 
peradore  Cario  V,  reduce  trionfalmente  dall'impresa  d’ Africa,  davanti  alla 
casa  (Mista  in  Ha  lata , nel  dì  5 aprile  1536,  egli  ne  gli  chiudesse  sdegno- 
samente in  faccia  e porte  e finestre  per  non  averlo  a veliere,  come  ingiusto 
Principe  quegli  fosse,  perchè  non  avesse  preso  un  castigo  uguale  alla  colpa 
di  quell'esercito  suo,  che  Roma  desolata  avea  nella  più  orribil  maniera. 

Infelici  e tristi  furono  perciò  gli  ultimi  anni  del  Tebaldeo,  fieramente 
tormentato  dalla  podagra  nelle  maui  e ne’  piedi , c travaglialo  da  altri 
acerbi  dolori  ancora,  i quali  opprimendolo  di  una  tetra  noiosissima  ma- 
linconia, iulolleraute  il  rendevano  c disdegnoso  all’eccesso.  Agli  amici  però 
egli  bramava  pur  sempro  di  essere  ricordato  con  costante  allctto;  e però 
altra  volta  scriveva  il  Negro  al  Micheli  sovralodato,  da  Roma  ai  28  di 
gennaio  1537  : « A Vostra  Magnificenza  sempre  mi  raccomando  insieme 
• col  nostro  Thcbaldeo  » ( Lettere  di  Principi  ecc. , lib.  Ili,  cart. 51  tergo). 
Ma  finalmente  in  quella  sua  casa  egli  chiudeva  religiosamente  gli  stanchi 
suoi  giorni  addì  4 di  novembre  del  1537,  come  da  alcuni  ad  evidenza  fu 
scritto  c dimostralo  (V.  Zeno,  Annotazioni  alla  Bibliot.  della  Eloq.  Ital.  di 
Monsig.  Fonta.vini,  tom  11,  pag.  61  della  ediz.  di  Parma,  1801  ; e Crescimbkm, 
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Annota z.  alla  Storia  della  volgar  Poesia  ) , compiendo  il  suo  anno  ottan- 
tesimo primo.  Nella  chiesa  di  Santa  Maria  in  Pia  lata  ebbe  laciniata 
sepoltura , come  è asserito  dal  Giovio  che  in  Roma  trovavasi , e a lui  da 
tutti  è creduto,  se  il  Gi'arini  si  eccettui,  il  quale  nel  suo  Compendio  istorie o 
delle  Chiese  di  Ferrara  lo  disse  sepolto  invece  in  S.  Paolo  di  essa  città. 
Non  gli  fu  eretto  però  forse  Epitaffio  (benché  uno  se  ne  conosca  dettato 
da  Cola  o Niccolo  Bruno  da  Messina  , letterato  di  finissimo  gusto  nelle 
amene  letterature,  ed  intimo  famigliare  del  Bembo,  sotto  il  cui  nome  si 
legge  impresso  in  Lucca  nell'anno  1519,  e noi  riferiamo  qui  più  avanti 
dalla  nota  alla  pag  250  del  precitato  voi.  Ili , lib.  VI  dello  Lettere  dello 
stesso  Bembo  ) , ovvero  monumento  di  sorta , perchè  non  se  ne  riscontra 
notizia  nella  copiosa  ed  accurata  Raccolta  del  Galletti  , Inscripliones 
Romanae  infimi  aevi  Romae  extantes  eie.;  se  pure  non  fosse  stato  sin  dal 
secolo  passato,  come  nota  Monsig.  Fontanili  ( loc.cit .,  tom.  11,  pag. 466), 
che  anco  l'Epitaffio  del  nostro  Tebaldeo  con  tanti  altri , per  colpa  unica 
della  barbarie  non  più  si  ritrovasse. 

Della  morte  del  suo  diletto  c stimatissimo  Tebaldeo  così  amaramente 
si  condoleva  poco  dopo  il  Bembo  in  un’altra  sua  a M.  Gerolamo  Negro , 
in  data  di  Padova  o’ 4 gennaio  1538,  benché  l’edizione  di  Venezia  del  1560 
in-8°,  appresso  Francesco  Sansovino  o Compagni,  e quella  in  4 voi.  in-fol. 
di  tulle  le  opere  del  Bembo,  sì  Latine  che  Volgari,  fatta  puro  in  Venezia* 
presso  Francesco  llertzhauscr,  1729,  per  cura  principale  di  Anton  Fede- 
rigo Seghczzi,  non  meno  che  le  altre  successive  edizioni  ancora,  la  rife- 
riscano tutte  con  evidente  errore  a’  4 gennaio  dell'anno  1528: 

« Dio  il  sa,  che  sa  tutto,  quanto  dolore  ho  preso  della  morte  del  nostro 
» buon  Tebaldeo , Rover.  M.  Girolamo  mio.  Della  qual  morte  intesi  per 

• lettere  di  M.  Carlo  ( Carlo  Gualteruxzi  da  Fano  , il  quale  fu  sì  stretto 

* amico  del  Bembo , che  questi  ad  uno  dei  figliuoli  di  lui  cedette , per  segno 
» di  gratitudine , la  sua  Commenda  di  Benevento , conferitagli  già  da 
» Leone  X),  pochi  dì  dopo  la  partita  vostra,  e conobbi  che  Roma  vi  sa- 
» rebbe  molto  men  cara  non  vi  trovando  lui , che  amavate  cotanto , e 
■ da  cui  cotanto  eravate  amato.  E come  che  egli  sia  morto  vecchissimo, 

• non  posso  per  tutto  ciò  racchetarmi  ; e dogliomi  che  sì  buono  uomo  e 

• così  elegante  ingegno  non  sia  visso  ancora  molti  anni  ; ed  il  pensare 
» ora  che  non  ci  sia  più  il  nostro  M.  Antonio , ma  ci  abbia  del  tutto  la- 
» sciati,  m’ò  duro  e grave  e molestissimo,  c fìa  credo  io  lungo  tempo. 
» Ma  lasciando  queste  querelo  da  parlo , che  inutili  sono , ho  volentieri 
*•  iuteso  per  le  vostre  cortesi  lettere  la  sua  fine  essere  stata  religiosa , ed 

* avere  egli  ordinalo  che  i suoi  scritti  maledici  si  diano  al  fuoco,  o che 
» si  mulino  in  loro  i nomi,  acciò  nessuno  sia  da  lui  offeso.  Mi  piace  an- 
» cora,  che  il  Vescovo  Colozio  e voi  abbiate  preso  cura  di  rivedere  i detti 
>•  suoi  scritti,  che  fìa  la  più  giovevole,  che  pigliar  per  lui  si  possa.  Dogliomi 
» degli  Epigrammi  e Sonetti  ultimamente  fatti,  de’  quali  egli  nessun  testi- 
» monio  ha  lasciato,  non  gli  avendo  mai  scrìtti,  come  dite.  È stata  cer* 

* lamento  gran  perdita.  Si  vuole  fare  ogni  possibile  cosa  di  ricuperarne 
n più  che  si  possa  dagli  amici  suoi , che  gli  debbono  da  lui  avere  uditi. 
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• E in  ciò  nessuno  potrà  giovar  più,  che  il  Vescovo.  Quanto  alla  Orazione, 
•>  se  io  avessi  alcuna  cosa  che  non  fosse  a tatto  il  mondo  manifesta  di  lui , 

• che  onor  gli  potesse  rendere , incontanente  ve  P avrei  scritta.  Ma  io 
« niente  so  più  di  qualunque  altro.  Quanto  all 'Epitafio,  io  sono  ora  tanto 
» avvezzo  alla  prosa  e lontano  da  ogni  poesia,  che  ancora  che  io  ne  abbia 

• fatto  prova,  non  però  ho  avuto  grazia  di  potere  ordire  un  verso  a questo 

• line.  Tuttavia  non  rimarrò  di  pensarvi  per  lo  innanzi.  .Non  ha  così  fatto 
» M.  Cola,  il  quale  vedendomi  in  questo  pensiero  n'ha  fatto  egli  uno, 

• che  fìa  in  questa  lettera , e per  avventura  non  vi  spiaccrà.  Avrei  raro 
k che  mi  mandaste  uno  de’  falli  da  lui , che  mi  dite  essere  troppo  mo- 
»•  desti  » (Bembo,  loe.  cit.,  pag.  218  e seguenti). 

Dopo  il  sincero  elogio  del  chiarissimo  Bembo , piacerò  ancora  a chi 
vorrà  leggere  che  noi  rechiamo  qui  quell’altro  che  dello  stesso  Tebaldeo 
ci  venne  scritto  dalla  penna  del  sovradetto  Monsignor  Paolo  Giovio , c 
ricaviamo  dalla  pag.  179  del  raro  libro:  Le  hcriltioni  poste  sotto  le  vere 
imagini  de  gli  huomini  famosi,  le  quali  a Como  nel  Museo  del  Giovio  si 
veggiono:  tradotte  di  Latino  in  Volgare  da  Hippolito  Orio  Ferrarese.  In 
Fiorenza , appresso  Lorenzo  Torrentino  Impressor  Ducalo , del  mese  di 
Dicembre  l’anno  moli,  in-4tf: 

« Costui  fù  quasi  il  primo  dopo  il  Pelrarcha,  che  ritornasse  al  mondo 
’*  il  chiaro  ornamento  de’  versi  Thoscani,  essendo  morti  il  Seraphino,  c ’I 
» Manuccio  emuli  suoi.  Il  che  gli  venne  fatto  con  si  gran  soavità,  massime 
» nella  terza  rima , eh’  essendo  in  ogni  luogo  desiderati  i dolci  allctta- 
» menti  di  questi  sua  gioconda  virtù;  et  entrando  nelle  Corti  de’ Principi 
*•  fra  gli  amorosi  giuochi  loro;  come  prima  metteva  fuori,  o gli  erano 
» rubate  alcune  dello  sue  composizioni , subito  da  gli  huomini , et  dallo 
» donne  parimente  à suon  di  cetra  erano  cantate  Ma  poco  dopo  essendo 
» nati  sotto  piu  felice  stella  il  Bembo,  e ’l  Sanazaro;  mandarono  à terra 
» la  tanta  fama  di  costui  co’ versi  loro  immortali.  Egli  conobbe,  essendo 
» da  così  vivi  lampi  offuscata  la  gloria  di  lui,  qual  dovesse  essere  la  sorte 
» dell' ingegno  suo.  Onde  ei  si  rivolse  immantinente  a'  versi  Latini,  ne’ 
» quali  naturalmente  haveva  assai  buona  vena.  Ma  fatto  già  molto  vecchio 
» con  riso  commune  di  tutta  Roma,  si  ritrovò  presente  all’esequie  de’ suoi 
» versi  volgari.  Nondimeno  co  T fare  di  molti  Epigrammi  Latini  adorni 
» di  belle  argutic,  et  di  leggiadri  motti,  quanto  meno  sii  huomini  aspot- 
» lavano  questo  dall’ingegno  suo;  tanto  meglio  recuperò  buona  parte  del- 

• l’antica  sua  laude  eh’  iva  , à poco  à poco  mancando.  Morì  in  Roma  in 
» una  casa  ch’egli  haveva  in  Fialata , vecchio  d’otlant’anni  ; era  grande 
» della  persona,  et  tanto  prosperoso,  che  mai  non  andò  gobbo.  Ma  fu  da 
**  una  difficoltà  d’ orina  sì  neramente  tormentato,  che  cadde  alla  fine  in 
» humor  malinconico;  dal  qual  fatto  più  acerbo  et  noioso  assai,  che  i vecchi, 
» et  gl’infermi  non  sogliono  essere;  parea  molte  volte,  ch’egli  uscisse  di 
» se  stesso;  ma  non  però  scioccamente  in  tutto;  avengachè  tornando  Carlo 

• Imperadore  triomphante  dell’Africa , et  dovendo  passare  da  casa  sua , 
•*  ei  fece  chiudere  la  porta,  et  le  finestre,  et  no  T volse  vedere,  dicendo 

• ch’egli  era  un  Imperadore  ingiusto;  poi  che  decimando,  rom’antiramente 
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» solca  (arsi,  le  squadre  delle  sue  genti,  che  sotto  la  fede  del  salvo- 
» condotto  haveano  presa,  et  saccheggiata  Roma,  non  vendicò  quol  tra 
» dimento , che  forse  senza  sua  colpa , lasciandolo  invendicato  potea  ap* 

> portar  hiasmo  non  picciolo  à Sua  Maestà,  quasi  che  non  bastasse  à diletto 

• et  sollevamento  da  lant’  aspra  ruina , l’ haver  veduto  uccisi  corno  per 

> giudicio  di  Dio  da  un  colpo  d'artiglieria  per  ciascheduno,  Borbone,  il 
» Dorbino,  il  Moncala,  il  Prencipe  d 'Orango,  quattro  principali  Capitani 

• di  quell'essercito , et  authori  di  quella  commessa  sceleragine  • . 

SOTTO  LEFFIG1E  DI  ANTONIO  TKUALDEO: 

Quae  ripii  te  taepe  tuis  gtupuere  canentem 
Eridanus , Tyberisque , parens  illet  hic  tuta  hoitpes; 

Credibile  est , vate t intoni,  nunc  quoque  siivi* 

Te  canere  Elysiis  turba  admirante  Dcorum. 

TRADI  ZIONE  DAL  LATINO  DI  M.  COLA  BRUNO  DA  MESSINA: 

« Crede  il  Mondo,  ch’ancbor  ne’ Campi  Elisi, 

• Poeta  allo  e gentile, 

» Stando  i beati  à udirli  intenti  e fisi , 

» Canti  le  cose,  eh' immortale  aprile 
u Fer  già  lungo  il  gran  Re  de  gli  altri  fiumi , 

• Ove  di  vila  avesti  i chiari  lumi: 

» E appresso  il  Tebro  à te  dolce  soggiorno, 

» Che  stupia  del  tuo  dir  dentro,  e d’intorno*. 

Noi  iìnalmenle  chiuderemo  questi  cenni  critici  intorno  all’età  del  Te- 
batdeo,  recando  per  conferma  della  stretta  amicizia  e della  grande  stima 
che  erano  a vicenda  tra  lui  ed  il  sopra  lodalo  Negro  le  parole  medesime 
con  lo  quali  la  elegantissima  latina  vita  di  quest'ultimo  si  conchiude  dal- 
l’Ah.  Vincenzo  Alessandro  Costassi:  Erga  Iacobum  vero  Sadoletumy  La- 
zarutn  Bonamicumy  et  Antonium  Tbebaldeum,  quibus  studiorum  impulso- 
ribui in  iuventute  usui  erat , eo  semper  fuit  animo , quo  erga  semHipsum : 
ri  quamquam  Tbebaldeum  etrusci  latinique  carmini s elegantia  procul  dubio 
superai  isset,  nihilominus  quotici  occasio  oblata  enei , de  illius  ingenio , eru- 
ditili ne  , sapientia  cum  fumiliaribus  honestisrime  loquebatur.  Huius  etiam 
seripta  una  cum  Angelo  Colotio  rccrnsuit , atque  typis  evulgare  in  animo 
habuit , quemadmodum  ex  etruscis  Jiembi  ad  ftigrum  litteris  palei  (Vwc. 
Alexandri  Constantii  de  vita  Uieronymi  Nigri  commentahius,  nel  tom.  V, 
pag.  cviij  in  appendice  all’  epistolario  latino  del  Card.  Iacopo  Sadoleto. 
Roma,  17G7,  in-8°). 

Dello  stesso  Negro  vuoisi  ancora  avvertire  come  si  legga  nel  predetto 
tomo  V,  a pag.  19  una  bella  lettera  Ialina  scritta  da  Padova  al  suo  Tebaldeo 
in  Roma , nella  quale  gli  rende  ragione  degli  studi  di  giurisprudenza  da 
lui  novellamente  intrapresi;  e nel  tomo  I,  a pag.  309  non  vuoisi  tampoco 
dimenticare  un’altra  ben  interessante  epistola  dell’illustre  Cardinale  Iacopo 
Sadoleto,  scritta  da  Carpentras  l’anno  1529  al  prelodato  Monsignore  Angelo 
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Colozio  in  Roma,  nella  quale  facendo  gratissima  commemorazione  dei  dotti 
amici  da  lui  lasciati  in  quella  città,  cosi  particolarmente  si  esprime:  Seri 
tamen  cum  mUd  scribilur  (id  autem  fit  fere  quotidie)  te  et  Petramsanctam 
meum,  ruiut  ego  excellens  ingenium  et  naturam  liberarti  atque  ingenuam 
dilexi  seni  per,  et  Thebaldeum  magno  honore  ac  laude  dignum  hominem; 
Curtium  quoque  nostrum , rutta  plurima  iam  extant  cum  literarum  atque 
ingenti,  tum  amoris  erga  me  atque  offieii  indicia  ac  monumenta,  amanter 
saepe  percontari  de  me , meamque  prislinam  desiderare  consuctudinem  : 
profecto  hominum  cum  mihi  mea  vnluntate  et  iudicio  charissimorum , tum 
sua  virlute  ac  dignilate  honestissimorum , crebra  de  mementio,  eademque 
piena  amoris  et  desiderii  maximam  mihi  voluptatem  affert.  Nihil  enim  est 
homini  rum  fide  amicitias  colenti , quo  me  ex  genere  hominum  esse  pro- 
fiteor , pari  amicorum  erga  se  voluntale  optatius  etc. 

(6)  Chiesa  antichissima  di  Roma,  oggidì  appellala  dal  nome  di  S.  Fran- 
cesca Romana,  la  quale  ivi  venne  a morte  il  9 marzo  1440,  d'anni  56, 
e vi  ha  nell'altare  maggiore  il  proprio  sepolcro  ricco  di  preziosi  marmi  e 
di  bronzi  dorati,  fatto  col  diseguo  del  Cavalier  Bernini  nel  Pontificato  di 
Innocenzo  X Panno  1648,  a spese  di  D.  Agata  Panfili  sorella  di  esso  Pon- 
tefice, Oblata  del  Monastero  di  Torre  di  Specchi,  le  quali  Religiose  ivi 
nella  cappella  di  S.  Francesca  loro  fondatrice  hanno  la  sepoltura. 

Nel  sito  ove  sorge  questa  chiesa  fu  propriamente  il  vestibolo  della  Casa 
Jurea  di  Nerone,  e si  crede  che  S.  Silvestro  Papa  sia  stalo  il  primo  a 
farla  fabbricare.  Giovanni  VII , che  prima  del  Pontificato  no  era  stato 
Cardinale  Diacono,  la  ristorò  nel  705.  S.  Niccolò  1 circa  Panno  860  quasi 
tutta  la  rifece  dai  fondamenti  e l’abbellì  di  pitture  ; e perciò  fin  d’allora 
cominciò  a chiamarsi  Santa  Maria  Nuova.  Sotto  Onorio  HI  essendosi 
incendiata,  egli  la  ristorò  circa  Panno  1216.  In  tempo  di  Paolo  V i Monaci 
Olivetani,  che  abitano  nel  Monastero  contiguo,  con  architettura  di  Carlo 
Lombardi  vi  aggiunsero  la  vaga  facciata  col  portico  a proprie  spese,  nel 
1615,  ed  ornarono  anche  successivamente  la  chiesa  di  bel  soflìlto  dorato. 
Il  sontuoso  deposito  di  Gregorio  XI  (Paolo  Roger,  nipote  di  Clemente  VI, 
ed  ultimo  Pontefice  che  abbia  dato  la  Francia  alla  Chiesa),  il  quale  essendo 
stato,  prima  del  Pontificato,  Cardinale  Diacono  di  questa  chiesa,  volle 
qui  ancora  essere  sepolto,  fu  eretto  per  decreto  del  Senato  e Popolo  Ro- 
mano nell’anno  1584,  afline  di  perpetuare  la  memoria  del  ritorno  in  Roma 
della  Sede  Pontificia,  eseguilo  dallo  stesso  Pontefice  nel  dì  13  gennaio  1376, 
dopo  oltre  a 70  anni  dacché  era  stata  in  Avignone.  Questo  avvenimento 
memorando  venne  espresso  nel  bassorilievo  scolpito  in  marmo  da  Pietro 
Paolo  Olivieri  Romano,  e si  legge  nella  sottoposta  iscrizione,  corno  si  può 
vedere  in  Giacomo:  Citar  et  res  gestae  Ponti fic.  Homanor.  et  S.fl.E.  Car- 
dinal. etc.,  cum  notis  Jugustini  Oldoini  etc. , Roma  1677,  nel  tom.  11,  col.  597 
e seguenti.  In  oggi  questa  chiesa  non  è più  Diaconia  Cardinalizia;  e mag- 
giori notizie  se  ne  hanno  nella  descrizione  di  Roma  antica  e moderna  ecc 
stampala  da  Niccola  Roisecco  Pan.  1765;  voi  II  in-8°  fic.,  a pag.  385  e segg. 


Digitized  by  Google 


— 105  — 

(7)  Laurentius  Grana  Romani**,  antcquam  Signinus  a Clemente  l'Il 
Episcopi *s  factu s esset  quod  unno  I5i8,  die  3 itimi  contigit ) Lateranenri * 
tiasilicae  Canonici**  extitit.  Obiit  Signiae  ari.  1530,  sepultusque  est  in  aede 
Cathedrali  in  sacello  S.  Michael**,  quod  ipse  an.  1533  instai* caverai , e.ror- 
naveratque.  Così  l’Ab.  Vincenzo  Alessandro  Costanzi  in  nota  ad  una  let- 
tera dell’illustre  Iacopo  Sadolcto,  Vescovo  di  Carpenlras,  allo  stesso  Mon- 
signor Grana,  in  data  di  Homa  1536  addì  8 novembre,  la  quale  si  riferisce 
nella  parto  II,  pag.  115  della  Raccolta  già  spesso  citata  (acori  Sadolf.ti 
S.  R.  E.  Cardinali s Epistolae  quotquot  e.rtant  eie.  Errò  per  altro  il  Costanzi 
asserendo  che  questo  preclaro  Vescovo  sia  stato  sepolto  nella  sua  Chiesa 
Cattedrale  di  Segni,  ove  veramente  non  esisto  che  una  semplice  iscrizione 
commemorativa  dei  restauri  da  lui  operati  attorno  alla  distrutta  cappella  di 
S.  Michele,  come  é a vedersi  in  l'ghelli  nel  luogo  che  citeremo  qui  appresso. 

Del  resto,  oltre  alla  lettera  sovra  mentovata  del  Sadolelo  al  Grana, 
nella  quale  , affettuosamente  ringraziandolo  di  tutto  le  infinite  cortesie 
usategli  nel  suo  passaggio  in  Bologna , così  esclama  : Quid  mirum  ? si  et 
tu , oplime  ac  doclissime  Grana , perpetuo  me,  conslanterque  dilcxisti  etc.; 
egli  è ancora  a vedersi  nel  tomo  V,  pag.  40  della  medesima  Raccolta  un'altra 
bellissima  lettera  allo  stesso,  scritta  da  Venezia  da  queirinsigne  letterato 
che  fu  il  Gerolamo  Negro,  di  cui  avremo  a dire  qui  appresso  i\c\V Annota- 
zione 16".  Qui  intanto  soggiungeremo  quanto  a lode  di  Monsignor  Grana 
troviamo  in  altro  contemporaneo  scrittore  : 

« Passò  a miglior  vita  questi  anni  passati  (1530,  5 settembre)  in  Roma 
» Lorenzo  Grana  Romano,  Vescovo  della  città  di  Segni,  eccellente  oratore, 
» et  lumino  di  grande  et  tenace  memoria  et  d’ogni  vertù  ornato,  lasciando 
« di  sè  gran  desiderio  alli  vertuosi  ».  Cosi  1’Albuti  Leandro  nella  sua 
Descrittione  di  tutta  Italia  rtc.,  a carte  131  tergo , della  precitata  ediz.  di 
Bologna,  1550.  «Molte  notizie  (dice  il  Tir.iborciii  , Storia  della  Lettera- 
» tura  Italiana , voi.  XII,  tom.  VII,  parte  3a,  lib.  Ili,  N°  V,  a pag.  1176 
• della  ediz.  dei  Classici  Italiani , fatta  in  Milano  l’an.  1824  ) si  ritrovano 
» in  quest’opera,  che  altrove  si  cercherebbono  invano.  Egli  ancora,  l’Al- 
» berti , come  già  fatto  avea  il  Biondo  Flavio  nel  secolo  precedente , va 
» scorrendo  l’Italia  di  provincia  in  provincia,  c di  città  in  città;  ne  descrive 
» la  situazione,  no  ricerca  l’origine,  ne  accenna  le  vicende,  ne  annovera 
» gli  uomini  illustri,  assai  più  distesamente  del  Flavio.  Ma  disgrazia  che 
» egli  siasi  lasciato  incautamente  sedurre  dal  suo  Annio  da  Viterbo  (ossìa, 
» come  egli  comunemente  chiamavasi,  Giovanni  A’anni,  il  quale  per  vezzo 
» d’antichità,  ad  esempio  di  molti  altri,  cambiò  il  suo  cognome  in  quello  di 
» Annio),  c degli  apocrifi  libri  da  lui  pubblicati  siasi  valso  come  d’oracoli. 
» Non  è maraviglia  adunque  che  quest’opera,  per  altro  assai  bella,  sia  in- 
» gomhra  di  molte  favole  ; e alla  difficoltà  di  scrivere  con  esattezza,  che  era 
» a’  quei  tempi,  dobbansi  attribuire  non  pochi  altri  errori  che  vi  son  corsi  ». 

Ben  quindici  però  sono  a nostra  notizia  le  edizioni  che  si  hanno  di 
quest’  opera  dell’  Alberti  : tra  le  quali  la  prima  c la  migliore  è la  sovra 
citata  di  Anseimo  Giaccarelli  di  Bologna  l’an.  1550,  in-fol.  ; edizione  non 
osservala  dal  Clemcnt,  poiché,  se  conosciuta  l’avesse,  non  avrebbe  per 
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avventura  giudicata  rara  l’edizione  di  Venezia  fatta  nel  seguente  anno  ISSI 
dal  Nicolini,  molto  certamente  inferiore,  ed  assai  più  comune  deil’anzidetta. 
Guglielmo  Kyriandro  Hoeningeno,  mosso  dal  grido  con  cui  fu  accolta  l'o- 
pera, la  tradusse  in  latino,  e con  le  stampe  di  Colonia  per  Teodoro  Banni 
la  diè  alla  luce  in  un  voi.  in-fol.  nel  1567.  Ripurgata  poi,  e con  aggiunte  di 
Borgaruccio  Borgarucci  fu  in  Venezia  stampata  dal  Porta  nel  1581  in*4°,  a cui 
fu  unita  la  descrizione  delle  Isole  spettanti  allTtalia.  L’edizione  di  Venezia 
dell’Avanzi  fatta  l’an.  15GI,  e l’altra  del  Leoni  impressa  nel  1577  in-4°  sono 
dette  rare  nel  Catalogo  della  Collezione  Liburniana 

Dello  stesso  Monsignor  Lorenzo  Grana,  che  fu  pur  egli  uno  degli  il- 
lustri patrocinatori  degli  studi  del  nostro  giovinetto  Prospero  Santa  Croce, 
sono  ancora  a vedersi  gli  cncotnii  che  giustamente  gli  rendono  il  Mandosio, 
nella  parte  II,  pag. 304  della  sua  Bibliotheca  Romana,  e I’Lghelli  nella 
sua  celebrata  Italia  Sacra  etc.,  Venezia  17 17,  1,  1340,  in  Episc.  Signin.  ; 
il  quale  lo  dice  sepolto  entro  marmoreo  monumento  in  Doma  nella  Basilica 
Lateranense,  di  cui  fu  Canonico,  col  seguente  epitaffio:  Laurcntius  Grana 
summus  Orator , buia s aedi s Sacerdos,  Signiaeque  Epitropus , a Clemente  PII 
Pont.  Mas.,  a Paulo  III  Parmae  Praef. , ad  Concil.  Tridentinum  Nuncius 

Apostolica s in  Galliam  et  Helvetios virit  annos  XLV.  M.  VI.  D.  XI. 

Obiit  nonis  seplemb.  MDXXXIX. 

In  quest’opera  deU’UghelIi  ha,  si  può  dire,  l’Italia  nostra  come  un 
modello  sovra  cui  poscia  le  altre  nazioni  hanno  formalo  le  loro  particolari 
storie  ecclesiastiche.  A questo  eruditissimo  Cisterciense  si  deve  perciò  il 
merito  di  avere  pel  primo  concepito  l’idea  di  darci  la  serie  di  tutti  i Ve- 
scovi delle  Chiese  d’Italia,  non  con  un  semplice  Catalogo  e sterile  Elogio, 
ma  col  rammentarci  le  più  segnalate  azioni  de’  Vescovi , e coll’  illustrare 
la  storia  delle  loro  Chiese , pubblicandone  i monumenti  ne’  rispettivi 
archivi  conservati  : d’onde  essa  è riuscita  generalmente  un’opera  utilissima 
alla  storia , si  sacra  che  profana , pei  molti  lumi  che  da  tali  autentiche 
carte  si  traggono.  Un  assunto  ed  un  lavoro  sì  vasto  non  poteano  sostenersi 
però,  come  ognun  vede,  da  un  solo;  ma  questa  stessa  necessità  di  dover 
ricorrere  all’altrui  opera  ò stata  la  principal  cagione  per  cui  vi  sono  sgrazia- 
tamente incorsi  molti  errori,  ed  alcuno  Chiese  più,  altre  meno  ebbero  la 
loro  particolare  illustrazione.  Fubblicossi  la  prima  volta  io  Roma  nell’anno 
1643  in  9 voi.  in-fol. , i quali  ebbero  il  loro  compimento  nel  1648.  In  pro- 
gresso di  tempo  il  P.  Giulio  Ambrogio  Lucenti , altro  dotto  Cisterciense , 
vi  fece  un  tomo  di  supplemento,  impresso  in  Roma  l’anno  1704;  il  quale 
nella  edizione  seconda,  auefa  et  emendata  cura  et  studio  Nicolai  Coleti, 
Ecclesiae  S.  Moysis  Venetiarum  Sacerdoti  alumni,  è stato  incorporato  per 
la  maggior  parte  ed  unito  all’opera  intiera,  pubblicata  in  Venezia  tra  gli 
anni  1717-33  da  Sebastiano  Coleti  in  10  tom.  in-fol.,  tìg.  Nonostante  tutte 
queste  giunte  e correzioni , meriterebbe  questa  preclarissima  opera  che  se 
ne  procurasse  al  pubblico  una  terza  edizione  in  ogni  sua  parte  purgata  e 
completa  insino  a’  dì  nostri. 

(8)  Nel  convegno  di  Bologna  venne  stipulata  addi  31  febbraio  1533  una 
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nuova  Legu  ira  tarlo  V,  Ferdinando  Re  dei  Romani , il  Papa  e gli  altri 
Stati  Italiani  (aU'infuori  di  Venezia,  che  dichiarò  di  volersi  staro  agl’im- 
pegni già  dianzi  contratti  ) , per  assicurare  la  quiete  d' Italia , e special- 
mente  la  incolumità  di  Genova  e di  Milano , altra  volta  perdute  dal  Re 
Francesco  1 per  la  funesta  sconfitta  toccatagli  sotto  le  mura  di  Pavia  nel 
di  34  febbraio  1535. 

« Essendo  già  calalo  in  Italia  l’ lmperadore,  secondo  il  concerto  Papa 
» Clemente  VII  nel  di  18  di  novembre  1533  si  mise  in  viaggio  alla  volta 

• di  Bologna , dove  arrivò  nel  di  8 di  dicembre.  A quella  città  giunse  di 
» poi  Carlo  V,  dopo  essere  stato  a Modena,  dove  da  Alfonso  Duca  di  Ferrara 

• avca  ricevuto  uno  splendido  trattamento.  Seco  era  Alessandro  de’  Medici, 

» ito  già  ad  inchinarlo  in  Mantova Granile  onore  fu  fatto  a Cesare 

« da’  Bolognesi  e dalla  Corte  del  Papa.  SSel  di  19  del  mese  suddetto  per- 

• venne  per  Po  a Ferrara  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano,  insieme  col 

» Duca  di  Albania,  e dopo  qualche  dì  passò  anch’egli  a Bologna  per  in- 
» lervenire  ai  negoziati  che  ivi  si  aveano  a tenere,  e si  pubblicarono  so- 
» lamento  nell’anno  seguente 

* Mentre  si  trattenevano  nel  verno  di  quest’anno  1533  iu  Bologna 
» Papa  Clemente  e l’Augusto  Carlo,  continui  ragionamenti  e congressi  se- 

• guirono  fra  loro.  Tre  furono  principalmente  i punti  che  si  dibatterono: 

• cioè  primo  quello  del  Concilio.  Il  secondo , che  sapendo  l’ Imperatore 

• come  il  Pontefice  avea  de’  segreti  maneggi  per  collocare  Catterina  de’ 
» Medici,  figlia  legittima  di  Lorenzo  Medici  il  giovane,  già  Duca  d’t'rbino, 
» nè  piacendogli  questo  attaccamento  del  Pontelice  alia  Corona  di  Francia, 
» per  sospetto  che  in  occasione  del  progettalo  matrimonio  si  manipolasse 

- qualche  trama  in  favor  de’  Francesi,  e in  danno  de’  suoi  Stati  in  Italia: 
» gran  premura  fece  , perchè  Catterina  si  desse  per  moglie  a Francesco 
» Sforza  Duca  di  Milano.  Ma  s’andò  sempre  schermendo  il  Papa,  in  guisa 
» che  rimasero  vane  lo  batterie  di  Cesare  sopra  questo  punto.  Il  terzo, 
» e più  importante,  era  di  formare  una  Lega  in  Italia  per  assicurarsi  che 
» ninna  Potenza  straniera  ne  turbasse  la  quiete,  e che  specialmente  non 
» fosse  molestata  Genova,  nè  il  Duca  di  Milano.  Furono  invitati  a questa 

• Lega  i Veneziani , ma  concorsero  in  loro  delle  ragioni  di  non  far  nuove 
» Leghe,  esibendosi  di  maulener  le  vecchie.  Anche  al  Duca  di  Ferrara 
» furono  fatte  somiglianti  istanze  ; cd  egli  opponeva  che  avendo  il  Pon- 
» telice  rigettata  ogni  concordia  con  lui,  era  obbligato  a tener  bnoni  presidii 

• per  difendere  il  proprio,  senza  poter  pensare  a spendere  per  difesa  altrui. 
« Fece  quanto  potè  l’Impcradoro  per  troncaro  la  discordia  suddetta;  ma 
■ avea  che  fare  con  uo  Pontefice,  che  solamente  s'induce  va  a perdonare 

- a chi  era  più  potente  di  lui.  Però  altro  uon  potè  carpire  da  Papa  Cle- 

• mente!  se  non  la  promessa  di  non  offendere  il  Duca  per  18  mesi  all’av- 

• venire.  Pertanto  si  conchiuse  la  Lega  suddetta  fra  il  Pontefice,  Cinipe- 
» nidore  Carlo,  Ferdinando  Ilo  de’  Romani,  il  (Mica  di  Milano,  il  Duca 
» di  Ferrara,  Genovesi,  Pavesi  e Lucchesi;  e a tutti  proporzionatamente 
» venne  assegnata  la  quota  delle  couliibiizioni  per  mantenere  un  esercito, 
»>  di  cui  fosse  Capitano  generale  Antonio  da  Leva.  Compresi  furono  in 
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« essa  anche  il  Duca  di  Savoia  e quel  di  Mantova,  e tacitamente  ancora 
» i Fiorentini.  Fu  poi  essa  solennemente  pubblicata  nella  festa  di  S-  Mattia, 
» il  24  di  febbraio 

» Terminati  i sopra  detti  affari,  l'Augusto  Carlo  V nell’ultimo  giorno 
» di  febbraio  prese  congedo  dal  Papa  e s'inviò  a Pavia , dove  giunto  si 
» fermò  alcuni  giorni  con  Antonio  da  Leva.  Di  lì  passato  a Genova,  e ira- 

• barratosi  sulle  galee  di  Andrea  boria,  fece  poi  vela  alla  volta  di  Spagna, 

• portando  seco  de'  non  lievi  sospetti  dell’  animo  del  Papa  verso  di  sè. 
» Nel  di  iodi  marzo  anche  il  Pontefice  mosso  da  Bologna,  per  la  Romagna 
» e Marca  si  trasferì  a Roma  ».  — Così  il  Muratori,  zinnali  d' Italia , 
sotto  gli  anni  1532*33. 

Di  questo  viaggio  di  Papa  Clemente  VII  a Bologna,  e del  famoso  Con- 
gresso che  vi  ebbe  coll’Imperatore  Carlo  V si  vegga  ancora  e specialmente 
il  Diario  M8.  della  Biblioteca  Barberìniana  in  Roma,  spesse  volte  citato  e 
riferito  dal  Raynaldi  nei  suoi  Annales  Ecclesiastici  eie. , Lucca,  pel  Ven- 
turini, 1*755 , nel  tomo  XIII,  agii  anni  1532-33,  N°  LUI  e seguenti,  a 
a pag.  SCO  ; e così  pure , oltre  alle  storie  contemporanee,  il  Pallavicino 
Sforza  nella  sua  Storia  del  Concilio  di  Trento,  lib.  Ili,  cap.  XII,  N°  1 e suc- 
cessivi; e l’opera  già  sovra  lodata  di  Patrizio  De  Rossi  Fiorentino, 
voi.  IV,  a pag.  105  e seguenti. 

(9)  L’ illustratore  del  Museo  Mazzucchclliano  scrive  che  in  quest’  occa- 
sione in  cui  il  giovinetto  Prospero  Santa  Croce,  poco  oltre  che  trilustre, 
recitò  con  tanto  straordinario  applauso  la  sua  Orazione  al  cospetto  di  Cle- 
mente VII  o di  Carlo  V,  in  Bologna  il  dì  1°  dell’anno  1533,  sia  stato  dallo 
stesso  Pontefice  onorato  di  aurea  raodaglia,  nella  cui  iscrizione  appellato 
veniva  un  picciolo  Cicerone:  Cum  aliquando  coram  Clemente  VII  et  Carolo  V 
Orationem  habuissel  adhuc  adolescens , rum  Ponti fex  aureo  nummo  donaci, 
in  cuius  inscriptione  parvus  Cicero  appellabalur  (V.  Musei»  Mazzuc- 
ciiei.lia.mjm,  seu  Numismala  Piror.  doc trina  praeslantium , quae  apud  Io. 
Mabiam  Comilem  Mazzi  cchf.li.i  m Brixiae  senantur,  a Pktro  Antonio  de 
Comitibus  Gaetams  Brixiano  Praesbitero  et  Patritio  Romano  edita  atque 
illustrata  etc.  Venezia  1*761,  pei  tipi  di  Antonio  Zatta  , tom  i , pag.  380) 

Benché  a noi  non  consti  altrimenti  per  altre  memorie  di  tato  straor- 
dinario attestalo  di  onore , abbiano  già  veduto  però  ( V.  a pag.  6 ) come 
un  sì  strepitoso  avvenimento  sia  stato  rammemorato  nella  stessa  iscrizione 
che  sotto  1’  effigie  di  lui  fu  posta  in  Roma,  l’anno  1727,  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  in  Publicola,  colle  seguenti  parole:  Prosper  Publicola  de  S.  Cruce , 
S.  R.  E-  Cardinali* , Tarquinii  filius  et  Castri  S.  Grrgorii  Dominus , XVI  an. 
natns  ingenio  iam  morirmi*  ad  Clementem  VI!  et  Carolum  V Bononiae 
egregie  peroravit  etc. 

In  questo  luogo  ci  cade  poi  in  acconcio  di  riferire  quanto  intorno  allo 
stesso  Prospero  fu  scritto  dall’Abate  Michele  Giustiniani  , Patrizio  Ge- 
novese , dei  Signori  di  Scio  , nella  prefazione  alla  sua  erudita  opera  De' 
Vescovi,  e de'  Governatori  di  Tivoli , libri  due  (Roma,  per  Filippo  Maria 
Mancini,  1665,  in-4°).  Questi  «lue  libri  furono  inseriti  sotto  la  medesima 


Digitized  by  Google 


— 109  — 

precitata  data  da  Carlo  Marzi  nella  Historia  amplificata  di  Tivoli , libri 
olio  del  Canonico  Francesco  Marzi.  Ma  divenuta  assai  rara  questa  Storia, 
essa  fu  tradotta  in  latino  dall*  erudito  Sigeberto  Avercampo , e riportata 
( senza  però  la  continuaziono  doli’  opera  summentovata  del  Giustiniani  ) 
nel  tom.  Vili,  parte  4*  dell’ampia  ed  insigne  Raccolta  del  IUbmanno 
Thesaurus  antiquitatum  et  Historiarum  Ilaliac  etc.,  cura  et  studio  Io.  Gkor- 
un  Graevii.  Lugduni  Batavorum,  Petrus  Vander  Aa,  mdccxxiii,  in-fol. 

Ivi  dunque  dopo  la  lettera  dedicatoria  al  Cardinale  Marcello  Saula 
Croce,  Vescovo  di  Tivoli  dall'ottobro  1654  (lo  stesso  di  cui  sopra  a pag.  7), 
segnata  li  15  ottobre  1665  da  Carlo  Marzi,  fratello  di  Francesco,  già 
mancato  ai  vivi  li  11  aprile  1664,  segue  come  un  picciolo  trattato  storico 
della  celebre  famiglia  dei  Santa  Croce  di  Roma,  disteso  dal  predetto  Abate 
Michele  Giustiniani , dove  egli  cosi  piglia  a discorrere  col  suo  curioso 
lettore: 

Memoria  firmae  grataeque  amicitiae,  quae  inler  me,  atque  Canonicum 
defunctum  Frauciscum  Martium  futi,  induxit  me , non  solum  ut  promoverem 
impressionem  dignissimae  eius  llistoriae  Tiburtinao  ( licet  hactcnus  publi- 
cari  a me  nequiveril  propter  longam  ab  Urbe  Roma  absentiam,  atque  alia 
gravia  negotia),  veroni  etìam  ut  adderem  Librum  inscriptum  de  Episcopix 
atque  Gubernatoribus  ciusdem  Urbis  prò  maiori  eius  ormata  , et  materiae 
d igni  tate , tuaque  digna  satisfactione.  Ipsaque  Opcris  Dedicatili,  quae  ad 
Eminenliss.  Sancta  Crucium  facta  futi,  movit  me , ut  participem  te  facere 
vellem  notitiarum  conspicuarum  prosapiae  eius  Romanae,  nobilis  non  minus 
quam  antiquae , quae  ad  notitiam  meam  pervenit. 

Secundum  eruditissimi  Crescenti  opinionem  (in  Corona  Nobilitai» 
Italicae,  pari.  I , pag.  341,  et  pari.  Il,  pag.  579)  eadem  descendit  a Valerio 
Publicola,  prò  probalione  rei  adducenlis , quod  ad  hodiemum  usque  ditm 
retineat  lus  Patronatus  loci , appellati  S.  Mariac  de  Publicolis  , agnomen 
vero  S.  Crucis  habeat , ut  affirmat  doclus  Mandosius  ( in  Tractatu  De  In- 
gratitudine , cap.  XLFU  allato  a Carolo  Cartari,  Decano  Advocatorum 
Consistono  lium  , in  Indice  ciusdem  , pag.  310),  quoniam  illi  prò  insigni 
eadem  est.  Facundus  Sansovinus  ( in  Historia  Domus  Irsinae , lib.  Vili , 
pag.  3)  circa  Pontificatum  Sixti  IV  Anne,  et  illam  Della  Valle,  appellat 
famUias  Romanas,  dividi* , gloriar  magnitudine , et  honoribus  calde  con- 
spicuas  etc 

Inler  illos , qui  in  Domum  hanc  Ecclesiaslicas  inlulerunt  dignilates.  . . 
Pbospkh,  filius  lurisconsulti  Tarquinii,  incomparabili*  rirtutis,  non  modo, 
satis  iuvenis  adhuc , exxstil  Advocatus  Consistorialis  sub  Pontificata  Paoli  III, 
succedens  patruo  suo  Pompilio  defuncto  anno  mdxxxvii  ( idem  in  Vita  sua 
MS.  apud  Cardinalem  Marcellum  Sancta  Crucium , et  in  Biblioteca  Car- 
dinalis Bernardini  Spadae  ) , quum  ipse  Palavii  studiis  adhuc  legalibus 
operam  navarci , ubi  et  Doctoratus  honorem  accepit;  verum  etiam  Auditor 
Rotae  extitit  anno  mdxlii,  orlati s annorum  xxxvill,  promotus  a Marcello 
Crescontio  ad  tituhm  Cardinal itiae  dignitatis , atque  Episcopatum  Chisami, 
in  Candia,  factusquc  insuper  fuit  Nuncius  Apostolica  per  rundem  Paulum, 
mino  kdxi.viii  missili  in  Germaniam  ad  Ferdinandum,  lìrgrm  Romanorum, 
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atque  ad  Imperalorem  ; anno  moli  per  Papam  lulium  III  in  Ga//iam,  ad 
llenricum  11;  atque  anno  mdi.il  a Papa  Fio  IV  (Idem  ibitLel  Card.  Sforza 
Pallavicinus  in  Itisi.  Conc.  Trid. . lib.  Af,  .V///,  XJP"  e t XV)  in  llispaniam 
ad  Fhilippum  II,  in  Portugalliara  ad  Sebastianum , et  in  Galliam  rursus , 
ad  Carolino  IX  : ubi  temporibus  quum  esset  turbuleniissimis , mirabiliter 
grande  suum  impendit  ingenium  prò  Christiana  Religione;  onde  ab  eodem 
Fio , anno  mdl&v  Cardinali»  crealus  fuit , non  minus  propter  merita  sua 
erga  S.  Ecclesiam , guam  commendationem  Calharinae  de  Medici»  Reginar, 
matrisque  Caroli  ( Sammarthani  in  Gallia  Christiana , lom.  I in  Archiep. 
Arelaten. , JV°  LXXXll  ) : ex  cuius  denominatane  pariter  anno  mdlwiii 
accepit  ArchicpÌ9Copatuin  Arelatensem , u6i  maxime  accrevere  eiusdem 
merita  in  defensione  t'idei  Catholicae  contro  Haereticos , qui  florentissimum 
illud  turbai  crani  Regnum;  Episcopus  denique  Albani  factus  propter  prae- 
dictas  rationes,  anno  mdlxxxix  rivere  desiit  Komae,  honoralam  relinquens 
memoriam  rirtutis  suae  atque  zeli , sepultusque  fuit  in  Ecclesia  S.  Mariae 
Maioris  rum  Monumento. 

Scripsit  hic  Pbosprh  lingua  latina,  stylo  purissimo  Vitam  suam  [Inve- 
nilur  penes  dictum  Card.  Sancta  Crucialo , et  in  Jtibliotheca  Card.  Ber- 
nardini Spadae),  atque  Commentario»  Belli  Gallici,  ab  initio  Francisci  11 
Regie  C/i  risila  tlissi  mi , usque  ad  finem  anni  mdlxii  , quos  ipsemet  legi 
( in  Bibliotheca  eadem  , toni  VI , pag.  255  ).  Bononiac  praeterea  , anno 
mdxxxiii  praesenlibus  Papa  Clemente  VII  et  Carolo  V Imperatore , Ora- 
tionem  cum  magno  applausu  habuit  : in  Diaeta  Fragensi  alteram  anno 
mdxlix  ( in  Bibliotheca  Ambrosiana  Mediolanensi  ) : et  tertiam  congratu- 
latoriam  ad  Papam  Pium  IV  (dicto  loco  et  in  Vita  eiutj. 

Queste  interessanti  notizie  e ben  autorevoli  testimonianze,  le  quali 
confermano  anco  una  volta  nel  modo  più  irrefragabile  quanto  da  noi  cou 
sommo  studio , o dietro  le  più  accorate  investigazioni  già  venne  esposto 
nella  Prefazione  a questo  medesimo  lavoro,  più  opportuno  luogo,  lo  con- 
fessiamo, avrebbero  colà  trovato,  ove  l'opera  dcll'Ab.  Giustiniani  più  presto 
ci  fosse  stata  nota.  Ma  come  da  nessuno  dei  moltissimi  scrittori,  i quali 
ebbero  pure  a discorrere  delle  particolari  gesta  del  nostro  Cardinale  Pro- 
spero Santa  Croce  e della  illustre  ed  antichissima  famiglia , da  cui  egli 
traeva  la  sua  origiuc,  ci  fu  punto  additata,  nò  esserlo  poteva,  avendo  essi 
tutti  ignorati  i preziosi  cenni  che  intorno  alla  medesima , sulla  metà  del 
secolo  XVII , erano  stati  raccolti  per  ben  sicure  fonti  dal  prelodato  Abate 
Giustiniani;  cosi  noi  abbiamo  pure  a rallegrarci  che  una  più  propizia  fortuna 
ci  abbia  felicemente  condotti  a conoscere  questa  rara  opera  dell'erudito 
scrittore  e Patrizio  Genovese,  e permesso  ancora  di  additarla  in  questo  luogo 
ai  raccoglitori  studiosi  delle  notizie  spettanti  alle  famiglie  celebri  italiane. 
Del  resto  intorno  alle  molteplici  opere  si  edito,  elio  inedite  uscito  dalla 
feconda  penna  deU'Abale  Michele  Giustiniani,  nato  nell’Isola  di  Scio  nel 
1612,  e vivente  ancora  in  Uomo  nell’anno  1679,  si  potranno  utilmente  con- 
sultare Li  Scrittori  della  Liguria  di  Hafpaei.k  Soprani  (Genova,  pel  Calen- 
zani,  1667  i , e la  .Storia  Letteraria  della  Liguria  del  benemerito  P.  Giam- 
battista Spotorno,  sul  principio  del  tomi»  V,  edito  in  Genova,  dopo  la 
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morie  dell’esimio  autore,  avvenuta  nel  I , dalla  tipografìa  di  G.  Se  be- 
none, per  le  degne  cure  del  Prete  Paolo  Rebuflo.  Anzi  egli  stesso,  l'Abate 
Michele  Giustiniani , nella  parte  I della  sua  opera  universalmente  più  nota 
e riputata,  Gli  Scrittori  Liguri  (Roma,  appresso  di  Nicol’Angelo  Tinassi, 
1667,  in~t°),  la  quale  si  compie  colla  lettera  G,  senza  averne  più  oltre 
pubblicata  la  promessa  parte  II,  ci  ha  tessuto  sulla  fine  della  prefazione 
il  lunghissimo  Indice  delle  diverse  opere  suo  inlìuo  a quell'anno  sì  stam- 
pate, che  terminate,  od  incominciate  : testimonianza  luminosa  delle  infi- 
nite composizioni  di  questo  infaticabile  scrittore  in  materie  di  ben  vari  e 
disparati  argomenti. 

(10)  « Benedetto  Vettori,  Faentino  o professore  di  Medicina  nellTniversità 
. di  Bologna  e di  Padova,  è autore  di  molte  opere  spettanti  a quest’arte, 
» che  si  possono  vedere  citate  dagli  autori  delle  Biblioteche  Mediche;  e 
* vuoisi  ch’egli,  ancor  più  che  per  le  sue  opere,  si  rendesse  famoso  per 
» la  perizia  e per  la  rara  felicità  nell’  esercitare  la  medicina  ».  - Così  il 
Tibabosc.hi,  Storia  della  Le  tterat.  Ita  l.,  voi.  XI,  tom.  VII,  parici*,  lib.  11, 
S°  XXVI  a pag.951  della  precitata  edizione  di  Milano,  1824. 

Le  gravissime  domestiche  strettezze,  e la  lenta  e ben  pericolosa  ma- 
lattia che  travagliarono  il  giovinetto  Prospero  allora  che,  partitosi  di  Bo- 
logna sul  principio  di  quest’anno  1533,  recossi,  all'insaputa  degli  stessi 
suoi  più  prossimi  congiunti , a frequentare  gli  studi  delle  leggi  civili  e ca- 
noniche nella  celebre  università  di  Padova  , sono  pure  così  narrate  dal- 
l’Ab.  Vincenzo  Alessandro  Costanzi  , in  nota  al  tom.  Ili , pag.  190  della 
sua  già  lodata  Raccolta  Iacobi  Sadoleti  S.  R.  F.  Cardinali*  Fpistolac  etc.  : 

Iiononia  Patapum  profectus  ius  civile  et  pontificia  m cclcritcr  arripuit. 
Farce  (amen  ac  duriter  ritma  agebal  propter  angustia s rei  familiari s:  qund 
enim  ex  domestico  patrimonio  reliquum  ei  fortuna  fccerat , vix  olendo  fratri 
nata  minori,  sororibusque  sufficiebat.  Ilaque  lenta  febei  (Irnuo  correptus , 
diu  decubuit:  a qua  Fictorii  Favcntini  medici  illis  temporibus  celeberrimi 
opera  tandem  liberalus  fuit  etc. 

E dal  Papadopoli  si  conferma  : Prospfr  Piblicoi.a  Sakgtacrucics 
far  (lina  fis  ex  iis  unus  est,  quorum  nitidissima  luce  prae  caeleris  etiamnum 
splende srit , ni  sacculo  XFÌ  exeunte  respingimi  Gymnasium  Patavinum. 
Fariam  et  non  imam  adolcscentiae  e ius  calastrophcn  graphicc  describit 
Oldoinits  (nelle  aggiunte  al  Giacomo,  tomo  III,  col.  950-51),  quem  hic 
fa s esset  exeribrre , ni  eum  prolixilas  a brevitatc  , quam  sumus  polliciti , 
procul  abigeret.  Sai  erit  cius  capita  summa  delibare,  ut  nostra  posterUas 
agnoscat,  rifiuti  plerunque  comitem  esse  fortunata  ad  grandia.  IS'atus  no- 
bilissima et  vetustissima  Romana  familia  etc Iiononia  Palavium  r enti, 

ut  turi  civili  et  pontificio  daret  operam.  Hic  riclu  tenuissimo  usus  fuisse 
dicitur  : dccrat  enim  pecunia  , rum  quod  post  aerumnas  patrimonium  re - 
mauser at , vix  alendo  fratri , sororibusque  sufficerct.  Cum  studiis  igitur 
cnnfiictatus  et  egestale  iterum  in  frbrim  hecticam  recidit , quam  Benedirti 
Ficlorii  Favcntini  Medicina e lune.  Professoris  primarii  Patavii  rirtus  discussil 
etc.  — (Nicolai  Comnfni  Papadopoli,  Historia  Gymnasii  Patavini  etc ., 
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/' rinfili , MDCCixvi,  apud  Sebastianum  Coirti;  loro.  Il,  lib.  I Cap  XXVI, 
N°  CXLI,  a pag.  83  '. 

(H)  Febri  illa  hectica  discussa,  coepit  ipse  Prosper  Thomam  Zanechi- 
«Min  iuris  canonici  Professorem  Ficentinum  audire;  eoque  praeceptore  adeo 
profecit , ut  inter  sapientissimo s lurisconsultos  in  hoc  nostro  Gymnasio  nu- 
merarelur.  Eidem  praeceptori  addictus  abeunicm  Ficcnliam  feriis  aestirts 
prosecutus  est;  egitque  procul  Patavio,  ne  ferianti  magistro  discipulus  de- 
esset  etc.  - Cosi  lo  stosso  Papadopoli  , noi  luogo  sopra  citato. 

(19)  Gerolamo  Veralli,  già  Uditor  di  Ruota  in  Roma  sua  patria,  e quindi 
Vescovo  di  Caserta  o Nunzio  Apostolico  alla  Repubblica  Veneta,  di  dove 
fu  trasferito  alla  Nunziatura  di  Germania  a trattare  col  Re  dei  Romani 
intorno  alla  neutralità  di  Paolo  111  fra  le  Corone:  alla  prossima  Dieta  di 
.Spira,  e al  luogo  da  stabilirsi  pel  Concilio  generale.  Gravi  negoziati  egli  trattò 
pure  coll’ Imperatore  sopra  la  rinnovazione  della  Lega  ricusata  dal  Papa, 
e sopra  la  pace  con  Francia;  ed  un  ragionamento  aspro  assai  ebbe  a so- 
stenere collo  stesso  Principe  dopo  la  decretata  traslazione  del  Sinodo  dalla 
città  di  Trento  a quella  di  Rologna  : intorno  alle  quali  cose  è a vedersi 
la  .Storia  del  C oncilio  del  P.  Sforza  Pallavicino,  massime  nei  libri  (V  c IX. 
Promosso  al  Cardinalato  da  Paolo  IH  nel  1519  addi  8 aprile,  venne  a morte 
in  Roma  nell’anno  1555,  appena  nel  cinquantesimo  quinto  dell’età  sua,  e 
nella  chiesa  degli  Eremitani  di  S.  Agostino,  ove  ebbe  la  sepoltura,  me- 
ritamente gli  fu  posta  la  seguente  iscrizione:  f/icronymo  /'trailo  Romano 
a Paulo  ///  romana  purpura  donato , quem  locum  et  mcruit  ad  Carolum  /’ 
Imperatorem  in  Germania  Nuncius , decreto  in  Turcas  bello , ac  religione 
strenue  procurata , et  sustinuit  ad  Henricum  II  Gallorum  Itegem  Legalus , 
Parmensi  bello  feliciter  composito , et  amplificarti  L'rbani  VÌI  sobrino  alu- 
mnoque  suo  ad  Christianae  Reip.  regimen  domestica  inslitutione  perfetto 
etc.  - V.  Giacomo,  Filar  et  res  gestae  Pontif  Romanor.  et  S.  R.  E.  Cardinal, 
etc.,  Ili,  *735,  della  ediz. di  Roma,  1677. 

(13)  Fabio  Mignanelli  da  Siena,  il  quale  poi  dalla  sua  Legazione  presso 
la  Repubblica  di  Venezia  fu  spedito  Nunzio  Pontifìcio  al  Re  dei  Romani, 
e quindi  all’Imperatore  Carlo  V per  gli  affari  di  Piacenza.  Vescovo  dap- 
prima di  Lucerà  e poscia  di  Grosseto,  fu  eletto  nel  1550  soprintendente 
dello  Stato  Ecclesiastico  da  Giulio  III , e nel  seguente  anno  creato  Car- 
dinale Nel  1553,  avendo  i Senesi  preso  tedio  del  Governo  Spagnuolo  sotto 
Diego  Mendoza , prepotente  Ambasciatore  Cesareo , ed  essendosi  perciò 
levati  a tomulto,  il  Cardinale  Mignanelli  lor  cittadino  fu  spedito  sollecita- 
mente dal  Pontefice  per  comporli  a pace  e tranquillità.  Ma  tutti  gli  uffizii 
di  lui  e dei  due  successivi  Legati,  i Cardinali  di  Sermoneta  e della  Cornia, 
non  bastarono,  perchè  ne’  Senesi  la  troppa  gelosia  della  libertà  non  gli 
traesse  in  servitù,  e ne’  Francesi  l’avidità  d introdursi  in  Siena  non  desse 
opportunità  a’  competitori  d’ insignorirsene.  Il  Mignanelli  venne  dappoi  a 
morte  in  Roma  nel  1557,  d’anni  67,  e fu  sepolto  in  S.  Maria  della  Pace. 
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Ui  lui  pure  sono  a vedersi  il  Pallavicino  Sforza  nella  Storiu  del  Concilio 
di  Trento,  nei  libri  V,  X , XI  e XIII,  ed  il  Giacomo  , loc.cit .,  IH,  777 

(14)  Gonsislorialis  Advocatus  : qui  causa s agii  in  Consistono,  così  de- 
li nisce  semplicemente  1’  officio  degli  Avvocati  di  questo  insigne  Collegio 
della  Homana  Curia  il  Ducange  nel  suo  celebrato  Glossarium  ad  Scriplores 
mediar  el  infimae  latinitatis  eie. 

Per  le  più  ampie  notizie  di  questo  nobile  Ordine  c Collegio  degli  Av- 
vocati Concistoriali,  da  cui  sono  usciti  ben  sei  Pontefici  ed  oltre  a ven- 
ticinque Cardinali , si  consulti  però  il  Dizionario  di  d'udizione  storico- 
ecclesiastica  ecc.  di  Gaetano  .Moroni  Romano  ccc.  In  Venezia,  dalla  tipografia 
Emiliana,  1840,  voi.  HI,  a pag.  303  eseguenti;  c si  vegga  pure  il  Chapilre  XVI 
des  Avocati  Consistoriaux  nella  Quatriéme  Partir , pag.  270,  della  rara  e 
curiosa  opera  di  quel  Giovanni  Aymon,  di  cui  già  ci  avvenne  discorrere 
( V.  a pag.  tv  ),  la  quale  ha  per  titolo:  Tableau  de  la  Cour  de  Rome , 
dans  legaci  soni  représentes  au  notarci  sa  Politique  et  son  Gouvernement, 
tant  spiritaci  que  temporei , Ics  Cerimonia  religieuses  et  civites  , ce  qui 
s'ohservc  dans  le  Conclave  à l'Èleclion  des  Papes , Ics  Cavalcadcs,  et  plusieurs 
aulres  choses  très-rarcs  et  très-curicuscs , et  qui  ne  se  trouvent  ni  dans 
Vfiistoire  des  Conclave s , ni  dans  aucune  Relation  de  V Italie;  divise  en  six 
partici;  par  le  Sr.  1.  A.  Mre:  et  Iurisc.  ci-devant  Prélat  Domeslique  du  Pape 
Innocent  XI.  Seconde  édition.  A la  Haye , che z Jean  Neaulmc,  m.dcc.xxvi. 
Avec  privilègi  de  Noi  Seigneurs  Ics  Élats  de  Hollande  el  de  fVesl-Frise. 
Un  voi.  in-120. 

Celebre  fra  gli  ascendenti  del  nostro  Prospero  Sauta  Croce  in  quel  seggio 
degli  Avvocati  Concistoriali , a cui  egli  poco  oltre  che  quadrilustre  era 
chiamato  con  spontanea  onorevolissima  elezione  a succedere  a Pompilio 
suo  cugino  germano  allora  defunto  (an.  1537),  era  già  stato  quell’Andrea, 
morto,  secondo  il  Cartario,  nell'anno  1471,  o piuttosto,  secondo  noi,  nel 
giugno  del  1472,  e mentovato  con  parlicolar  lode  dal  Mandosio  nella  sua 
fìibliotheca  Romana  eie.,  come  già  si  è notato  qui  sopra  a pag.  1!. 

Qui  soggiungeremo  ora  quelle  più  ampie  e sicure  notizie  di  lui,  non 
che  di  Pompilio  cugino  germano,  o di  Tarquinio  padre  del  nostro  Prospero, 
tutti  insigni  membri  del  Collegio  degli  Avvocati  Concistoriali  in  Koma , 
le  quali  leggiamo  nel  già  encomiato  breve  trattalo  storico  della  famiglia 
Santa  Croce  dell’Abate  Micuei.b  Giustiniani  (V.  l’Annotazione  9a): 

Togatorum  ex  hac  fa  mi  Ha  primus , quem  ut  iurisconsultum  nominat 
Bellamera,  atque  Advocatum  Consistorialem  fuit  Petrus  Sancta  Crucius; 
qui  vixit  anno  Micce.  Successit  e idem  in  muncrc  eodem  Andreas,  circa  annum 
mccccxxx,  qui  interfuit  Concilio  Fiorentino,  celebrato  anno  uccccxxxix  ab 
Eugenio  IV,  constantissimo  Ponti/ice,  praescnle  Ioanne  Psicologo,  penul- 
timo Imperatore  Graeco  Constaulinopolitano,  Actaque  eius  conscripsil,  quae 
duobus  post  saeculis  edita  fuerunt  Komae  anno  mucxixviii,  lypis  Compr. 
de  Prop.  Fide)  cum  Annotationibus  quibusdam  Uoratii  lustiniani,  Custodii 
lìibliotherae  Vaticanae , atque  dein  Cardinali,  Magni  Poenitentiarii  atque 
Bibliothecarii.  Conferii  idem  anno  mccccxlvi  Constitutiones  atque  Taxas 
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Salai  iorum  O/ficialium  atque  Votariorvm.  Magnar  extitit  extimationis  upud 
Alphonsum  Arragonensem  1 Regna  >'eapolis,  qui,  ut  iudiciostu  aestimator 
prarstantium  virtute  vi rorum , usus  eiusdem  opera  fuit  Romae  in  rebus 
Regni  sui  ( Elicilur  ex  conscriptis  eiusdem  lileris , quarum  apographam 
est  in  Biblioteca  Card.  Bernardini  Spadae ).  Coniicitur  insuper  Andreas 
iste,  quo  magie  observantiam  sua m erga  fìegiam  Maiestatem  dcmonstraret, 
insolitum  Itomanis  nomen  Alphonsi  cuidam  ex  nepotibus  suis  imposuùse , 
immatura  morte  rapto  anno  mcccclxxii  , sicul  tequenr  eiusdem  testatur 
Epitaphium  Romae  in  Ecclesia  S.  Mariae  de  l’ublicolis  : 

Flebili*  Alfonsi»,  clarae  virtitis  epheri», 

QlEM  GENS  ALTA  CHIÙ»  PlBLlCOLAE  DEDF.R  AT , 

Conditi  r me;  fratria!  spes,  maxima  gloria  gentis, 

Ante  di  eh  baptlm  mors  capit:  o f acini»! 

FRATRFS  . FR ATRI  . BENEMERENTI 
OBIIT  . ANNO  . DOMINI  . MCCCCLXXII  . SEPT. 

Prattens  eliam  Andreas  hic  fuit  ( prout  affirmal  acmratissimus  Sartorio* 
Barlettae,  quando  anno  mcccclix  Fenlioandus  Re. r Neapolis  iuramentum 
praestaret  in  manus  Cardinali s Latini , titulo  S.  loannis  et  Bauli , mius 
meminit  Sansoviuus  in  Homo  l'rsina,  Legati  a Papa  Pio  II  prò  Investitura 
eiusdem  Regni , concessi  ipsi  ab  eodrm  Papa,  licei  anlea  a Calixto  III 
praedecessore  suo  negali.  Factor  Advocatus  Fiscalis  Camerae , nominatur 
anno  mcccclx  in  Monitorio  inisso  a dieta  l'io  contro  Sigismundum  Ducem 
A us trine  , propter  obsessum  ab  eodem  Brunetti  Carifinalem  S.  Petrum  in 
Yinculis.  Sub  Pontificata  Palili  11  reformavit  Statuto  Romana,  fuitque  Ad- 
vocalus  Populi  Romani  anno  mcccclkviii  , atque  interventi  causar  Platinae, 
Celebris  hislorici , qui  l'itas  Summorum  Pontificala  conrcripsit  (V.  Platina 
in  Vita  Bauli  II , pag  305).  Fitam  rum  multa  gloria  finivit  anno  mcccci.xxii. 
Testamento  suo  iubens  ( facto  anno  mcccclxxii,  12  lanuarii,  cum  Codi- 
cillo 5 /unii,  penrs  dictum  Cardino  lem  Bcrnardinuin  Spadam',  ut  liber  a 
se  compositus  De  vita  Ponlificum  nostri  temporis  ( qui  forte  idem  est,  euius 
meniio  fil  in  Aclis  Concila  Fiorentini,  sub  titulo  Diarii  Curine  Romanae) 
traderetur  primo  Pontifici  et  Collegio  Cardinalium , una  rum  «abitari  ad- 
monitione  ; olii  vero  libri , in  scripti , De  lustitia  Romani  Imponi,  ut  et 
De  Bello  et  Pace , mille rentur  ad  Imperalorem  ; illi  vero  Raculus  senc- 
ctutis  senis  Advocali;  Acta  Concilii  Ferrariensis,  et  Fiorentini;  De  Voti»; 
De  mea  Conscientia,  in  Libraria  Minervae  con«rrcarm/ur.  Horum  atlamen 
Operum , excepto  ilio  De  Aclis  Concilii , nullum  iam  extal  vestigium. 

Succrsserunt  illi  in  Adoocatione  Consistanoli  Tarquinius  et  Pompi!ius, 
quorum  hic  quidem  anno  mdxxxi  Aprili s die  xxii  propostili  commissionem  in 
Consistono  ( ubi  tlenricus  di  Mendoza,  Hispanus,  Episcopus  Bergomensis,  et 
Cardinalis , Galero  fuit  ornatus),  et  mortuus  est  anno  mdxxxvii  (Chartarius, 
toc.  cit , pag.  121  ).  IUe  autem  anno  mdxxi  Aprilis  die  xx  commissionem 
proposuit  in  Consistono  congregalo  per  Cardinalem  loannem  de  Lorena, 
atque  anno  mdxxvi  Pallium  rogavit  prò  Archiepiscopo  Ritnrirensi 
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Intorno  alla  precedenza  che  ai  tempi  di  Papa  Martino  V ( 1417-31)  pre- 
tendevano gli  Avvocati  Concistoriali  sopra  i Secretori  Pontilkii,  sarà  op- 
portuna a consultarsi  la  bella  latina  lettera  indirizzata  allo  stesso  Pontefice 
dall'  illustre  Leonardo  Bruni  da  Arezzo , detto  comunemente  Leonardo 
Aretino,  il  quale  già  stato  era  Segretario  d’Alessandro  Ve  di  Giovanni  XXIII. 
Essa  si  legge  a pac.  liK  della  pregiatissima  opera  Philippi  Bonamicii, 
De  Claris  Epistolar.  Ponti  fi  c.  Se  ripio  ri  bus  etc.  (Roma  1770,  pei  tipi  di  Marco 
Pagliarini);  e tale  ne  è il  preambolo:  Nova**  litem , /Iratissime  Pater , 
Secretarti * Beatitudini*  Tuae  per  Advncatos  Consistanole*  moveri  audio 
in  progressione,  pompaque  solcami  de  cohaerentia  Pontifici s contendente*. 
Po  igitur  tanquam  clamore  ercitus  curro , ac  locum  defendere  rncttm  prò 
virili  propero  , catione s colligms  quae  prò  iusticia  nostra  contro  illorum 
iniuriam  faccrc  videntur.  Primum  igitur  incipiam  ab  co,  quod  observatum 
conspesi  etc. 

La  prima  edizione  della  precitata  opera  di  Monsignor  Filippo  Buona- 
mici  vide  la  luce  in  Roma  l’anno  1753,  e intorno  al  singolare  merito  di 
essa  cosi  ebbero  a giudicare  gli  scrittori  del  Giornale  dei  /sturati , che 
si  pubblicava  nella  medesima  città  : « Questo  è un  libro  che  fa  onore  al 

• suo  autore.  È scritto  alla  maniera  antica  in  dialogo,  e s’introducono  il 

• Furietti , il  Forti , il  Lancisi  in  Tivoli,  ove  per  diporto  si  ritrovavano. 
» Mei  suo  lavoro  va  cauto  e riservato,  dovendo  scrìvere  cosa  svantaggiosa 
» agli  Scrittori , de’  quali  tesse  la  serie  cronologica  : tuttavia  non  tace 
» quello  che  non  può  impunemente  passarsi  sotto  silenzio  per  trovarsi  già 
» asserito  da  altri  autori,  e per  non  tradire  la  verità.  Del  resto,  la  censura 
» che  si  vede  fatta  agli  Scrittori  delle  Lettere  Pontificie , per  eccellenti 
» che  sieno  riputati , è ragionevole  c misurata  » 

(15)  Quando  arbitre  del  popolo  italiano  lottavano  le  superbe  rivalità  di 
due  terribili  competitori,  Carlo  V e Francesco  I,  un  Pontefice  si  levò  tra 
di  loro  ; e facendosi  mediatore  di  quella  sfida  tremenda , in  sè  raccolse 
gii  sguardi  e qualche  volta  le  speranze  della  intera  Cristianità.  Fu  questi 
Paolo  111 , già  Alessandro  Farnese,  figlio  di  Pier  Luigi  e di  Giovanna  di 
Onorato  Gaetani  Signore  di  Sermoneta,  alla  cui  smania  di  grandezza  denno 
i Farnesi  la  propria.  Quest’uomo  variamente  giudicato,  ma  il  cui  nome 
non  può  ornai  separarsi  dal  più  celebre  dei  Concilii , e dai  fatti  più  cla- 
morosi della  Storia  Italiana  del  secolo  XVI,  nacque  nel  1468,  58  febbraio, 
in  Roma  secondo  alcuni,  secondo  altri  più  veramente  in  Canino.  Postosi 
nella  carriera  prelatizia , Innocenzo  Vili  lo  nominò  Scrittore  e Protono - 
tario  Apostolico;  e Alessandro  VI  fattolo  Tesoriere,  nel  1493  addi  51  agosto, 
in  cui  toccava  allora  appena  i cinque  lustri,  lo  promosse  al  Cardinalato. 
Mei  1495  fu  Legalo  a Carlo  Vili  venuto  in  Italia  per  conquistar  Napoli  : 
Legato  della  Marca  d’Ancona  nel  1505:  Legato  a Genova  a Carlo  V,  che 
giungeva  da  Barcellona  nel  1559,  venendo  in  Italia  quale  alleato  di  Cle 
mente  VII  per  distruggere  la  Repubblica  Fiorentina.  Fu  anche  destinato 
ad  incontrare  Adriano  VI  (agosto  1555),  e tenne  il  governo  di  Roma  al 
lorrhè  andò  in  Francia  Clemente  VII  (9  settembre  al  IO  dicembre  1533  , 
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il  quale  siccome  a prediletto  consigliava*}  con  lui  ; il  che  con  altri  non 
faceva.  Era  continuamente  nella  speranza  del  Pontificato:  se  ne  lusingò  nel 
Conclave  di  Adriano  VI  (27  dicembre  - 9 gennaio  1522);  vi  ebbe  22  voti, 
ma  soccombette.  Si  tenne  indarno  quasi  creato  nel  Conclave  di  Clemente  VII 
(ottobre  - novembre  1523),  e sempre  si  dolse  che  il  de' Medici  gli  avesse 
defraudato  di  dieci  di  la  Sedia  Pontificale.  Filialmente  uel  1534  addi  12 
ottobre  diventò  Papa.  Erano  37  gli  Elettori,  ed  il  Conclave,  si  può  dire, 
non  durò  che  poche  ore.  Die  XII  oclobri  1534,  mane  sacro  celebrato , 
habita  est  Cardinalium  Congregalo,  Ponti ficiaeq ue  leges , ad  Romani  Pon- 
tifici eleclionem  pertinente s,  lectae , post  duas  horas , mirum  electio  Car- 
dinali Farnesi  in  Ponti ficem  Maximum  peracta  est.  Così  ebbe  a scrivere 
nel  suo  Diario  il  Maestro  dello  Ccremonie  Pontifìcie,  Uiagio  da  Cesena, 
presente  a quel  Conclave,  citato  dall'OLDoiNO  nello  sue  aggiunte  all’opera 
del  Ciaconio,  già  sovra  lodata  ( Fitac  et  res  gestae  Ponti f.  Roman,  et  S.  R.  E. 
Cardinal . etc. , 111,  539). 

Però  egli  è a stupire  come  siano  cosi  discordi  gli  scrittori  nello  as- 
segnare il  dì  preciso  della  elezione  sua.  Il  Ciaconio  scrive  che  essa  av- 
venisse FI  Idus  Octobris,  cioè  nel  dì  10  di  ottobre.  Altrettanto  hanno  gli 
Annali  MS.  di  Ferrara  c di  Andrea  Morosino.  Il  Vescovo  Spondano  negli 
Annali  Ecclesiastici  la  mette  terlio  Idus  Oclobris , cioè  nel  dì  13 , e di 
questo  stesso  giorno  parla  anche  il  Segni.  L’  Oldoino  la  riferisce  die  XI 
seu  verius  ex  MSto  Tabularti  Capitolini , die  XIII  Octobris.  Secondo  il 
Varchi , nella  notte  susseguente  ai  quattordici  giorni  d'  ottobre  fu  eletto 
Papa  il  Farnese.  Ma  che  questa  elezione  seguisso  ( scrive  il  Muratori  , 
Annali  d'Italia)  verso  un’ora  o due  della  notte  susseguente  al  di  12  di 
Ottobre,  si  dee  credere,  asserendolo  il  Panvinio  e Fra  Paolo  de’  Cherici, 
Carmelitano  Veronese , che  in  quo'  tempi  scriveva  i suoi  Annali , e so- 
prattutto il  Rinaldi  Annalista  Pontifìcio,  che  cita  i Diarii  Vaticani  e gli  Atti 
Concistoriali.  Grandi  feste  fecero  i Romani  per  l’assunzione  di  Paolo  Iti, 
perchè  loro  nobile  cittadino,  giacché  per  tanto  tempo  erano  seduti  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  solamente  Papi  di  altri  Stati.  Eppcrò  die  Coronationis,  III 
JVonas  Novembri  (rammenta  Andrea  Vittorelli  uclle  aggiunte  al  Ciaconio 
precitato,  tom.  Ili,  col.  539),  non  autem  dum  corona  donabalur  Paulus, 
equestris  pugnae  simulacrum  a nobilissimi  Romanae  iuvenluti  cxhibitum. 
Hoc  ex  lovio  et  Panvinio  colliges , tmmo  ncque  eo  die , riempe  3 novembri 
feria  ìli,  sed  feria  V die  eiusdem  mcnsi  5 equestre  spectaculum  in  Fati- 
cano area,  Pontifice  et  multi  Cardinalibus  e fenestri  Faticanarum  aedium 
spectanlibus , a Romani  Reguli  (inter  quos  Ascanius  de  Calumila,  Io.  Ba- 
plita  de  Sabelli , et  Iulianus  de  Caesarinis  ) aedilum , Rlasius  Caesena 
testatus  est.  Ludus  uniur  horae  fuit , exprexitque  insignem  Romanorum  in 
Pauli  coronatione  laetitiam : duae  crant  equitum  clypets  munitorum  acies, 
et  ficlilibus  olii,  quae  invicem  iactae  frangebanlur , nobili  certabanl  ludo: 
inde  equites  iidem  ad  SS.  Apostolorum  piattoni  progressi,  ludricum  basti 
certamen  peregerunt . Ante  coronationem , nempe  die  29  Octobri , quarta 
noeti  bora,  Populus  Romanus  tres  cursus,  triumphalium  arcuum  imagines 
referentes,  Fidei,  Spei,  ('bari tali,  affabre  confrctos  ad  plateam  Faticanam, 
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insigne  speclaculum  Pontifici  praebituros,  traiti  iusserunt , equità  multi , et 
qui  mille  candidai  faces  ferebant,  pompam  ornarunt.  Conservatores  irbis, 
regionum  Capita,  et  olii  cives  adfuerunt,  non  paucis  ex  equis  dcscendentes 
ad  Pontifìcem,  pcdem  osculai  uri  accesserunl.  // ieronymus  Capoferreus , 
primus  Conservator,  bre\em,  qua  Paulus  delectatus  est , orationcm  habuit. 

Si  disso  costantemente,  anzi  dal  Guicciardini  è asseverato,  che  dovesse 
il  Cardinale  Alessandro  Farnese  la  porpora  alla  sorella  Giulia,  celebre  in 
tutta  Roma  per  la  sua  venustà , vagheggiata  da  Alessandro  VI  ; dal  che 
nacque  che  per  lungo  tempo  egli  fosse  chiamato  il  Cardinal  Frcgnese. 
Ma  il  Triregno  dovette  certamente  Paolo  111  a'  proprii  talenti,  ed  alla 
somma  considerazione  in  cui  si  trovava  dopo  41  anni  di  Cardinalato;  ondo 
tutti  concorsero  i Cardinali  nel  nome  suo.  Era  egli  il  Decano  del  Collegio, 
e seguivano  i voti  di  Papa  Clemente  VII,  che  prima  di  morire  (25  set- 
tembre 1534)  ne  avea  fatto  poco  meno  che  istanza.  Il  Cardinale  Angelo 
Maria  Quirini  Vescovo  di  Brescia , ne  raccolse  lo  gesta  e ne  pubblicò 
gli  elogi.  Ma  dello  qualità  particolari  di  questo  Pontefice  sono  assai  inte- 
ressanti a consultarsi  le  due  Relazioni  di  Roma  di  Antonio  Soriano,  1535, 
e di  Matteo  Dandolo,  1551,  edite  dall’ Alberi  nella  Serie  II,  voi.  Ili 
della  sua  pregiata  Raccolta  delle  Relazioni  degli  Ambasciatori  Fendi  al 
Senato  ecc.  Firenze,  Società  editrice  Fiorentina,  184G.  - Paolo  111  venne 
a morte  il  10  novembre  del  1549,  e in  S.  Pietro  Vaticano  ebbe  quello 
splendido  Mausoleo,  il  cui  disegno  si  può  ammirare  nella  precitata  opera  del 
Giacomo  a col.  551,  non  che  nella  parte  illustrativa  dei  Monumenti  Far- 
nesiani,  che  si  danno  a corredo  della  insigne  Raccolta  di  Pompeo  Litta, 
Famiglie  celebri  Italiane,  continuata  dal  Ch.  Federico  Odorici,  nei  Farnesi 
buchi  di  Parma , dispensa  144,  tav.  X;  Milano  1862. 

(16)  Nel  tomo  V,  pag  57,  della  pregiatissima  Collezione  già  sovra  citata 
(V.  pag.  xix),  la  quale  ha  per  titolo:  Iacobi  Sadoleti  Epistolarum  Ap- 
pendix.  Accedunt  Hif.ronymi  Nigri  et  Pacli  Sadolkti  vitae  ac  rariora 
monumenta , quibus  h istoria  saeculi  A77  in  iisdem  Epistolis  comprehensa 
suppletur , et  illustratur  eie. , abbiamo  di  quest’epoca  una  bellissima  lettera 
del  Negro  al  Cardinale  Gian  Maria  Ciocchi  di  Monte  S.  Savino  (di  poi  Papa 
Giulio  111,  1550-55),  in  raccomandazione  amorevolissima  del  nostro  Pro- 
spero Santa  Croce;  il  quale,  giovine  di  anni  23,  laureatosi  in  quel  di  me- 
desimo nella  celebre  Università  di  Padova,  si  disponeva  a far  ritorno  a 
Roma,  ove  Paolo  HI  spontaneamente  ed  inattesamente,  come  sopra  si  è 
veduto  (Annota:.  14a),  chiamato  l’ avea  all’insigne  ufficio  di  Avvocalo 
Concistoriale.  Benché  questa  lettera  si  trovi  priva  di  data , essa  vuoisi  però 
indubbiamente  riferire  a quest'anno  1537,  dalla  medesima  città  dì  Padova, 
ove  il  Negro  si  era  ritirato  fin  dal  1533  (V.  De  vita  Hieronymi  Nigri  Com- 
mentarius  Vincrntii  Alexandri  Constanti!  , nel  predetto  tomo  V,  a 
pag.  Ixxxvj);  e l'importanza  sua  ci  suggerisce  di  qui  riportarla  per  intiero: 


Digitized  by  Google 


— 118  — 


IOAN.  MARIAE  DE  MUNTE  CAUDINA!.!. 

ROMAM. 

Etri  necessr  non  rrat  ut  hominem  tibi  familiarem  commendarmi , fa  meri 
miri ficut  amor  meni  in  Prospero*  Sarctacricum  civem  Romanum  facit , 
ut  eum  tibi  esse  fa  mi  liti  rissi  munì  cupiam:  quod  parvo  admodum  negotio  mr 
assequuturum  spero.  Id  enim  eum  tua  singularis  humanitas,  tum  huius  tiri 
esimia  virtus  postulant.  Is  hodierno  die  in  hoc  celeberrimo  ordir  terrae  gy- 
m minio  ea  donatiti  est  laurea , qua  donaci  tolenl , qui  in  civili  ac  ponti- 
ficio iure  addicendo  plurimum  laborarunt , fuitque  is  honor  omnium  iudicio 
virtnt i et  non  pecunine  tribulus.  Propositum  huius  est  redire  in  patriam 
ad  ea  obeunda  murimi,  quae  iurisconsulti  irta  in  urbe  obice  consueverunt; 
nam , ut  audio,  1‘ontificis  Maximi  liberalilate,  in  Collegium  Advocatorum 
Concistorialium  est  adsritus.  Quctn  sane  lorum  Tarquinius  pater,  et  Pom- 
pilius  patruelis  summa  curii  dignitate  et  grafia  tcnueranl . Agnosces  iuyenem 
pium , roodestum , non  modo  in  iuris  scicntia  doclum  , sed  etiam  hntna- 
nioribus  lilteris  perpolitum.  Qunre  liunc  hominrm  tolum  tibi  trado , ut 
aiunt,  de  manu.  Quidquid  enim  opis  et  bene  fidi  in  hunc  contuie  ris,  in  me 
ipsum  collatum  arbitrabor.  l'ale. 

Gerolamo  Negro,  nobile  cittadino  Veneziano,  uomo  dotto  ed  eloquente, 
c scrittore  elegante  di  Ialine  orazioni  e lettere,  raccolte  dal  precitato 
Ab.  Vincenzo  Alessandro  C.ostanzi,  era  stato  già  in  Roma  parecchi  anni  ai 
servigi  dei  Cardinali  Marco  e Francesco  Cornaro , e di  Gaspare  Conta- 
rmi, in  tempo  che  nelle  Corti  essendo  in  gran  pregio  l'ufido  di  Segretario 
(nota  il  Fontani*!,  Iliblioteca  della  Eloquenza  Italiana  ere.,  a pag.  332  della 
ediz. di  Venezia,  1737;  e nel  tomo  I,  pag.  174  di  quella  di  Panna,  1803, 
con  le  Ànnotaxioni  di  Apostolo  Zeno),  questo  solca  conferirsi  a valentuo- 
mini, » quali  con  la  loro  virtù  e per  glorioso  istinto  de ' lor  Signori  proprio 
di  queJ  tempi , frequentemente  salivano  ancora  a posti  più  alti.  Locchè  ci 
viene  ancora  confermato  dal  già  lodato  Ab.  Costanzi  a pag.  Ixxxvj  della 
vita  dello  stesso  Negro:  Quum  enim  universam  Comeliorum  domum  ab 
ineunte  ferme  aetate  devinctam  consuetudine  tenerci , noluit  ipse  l/ieronymus 
Francisco  Cardinali  suam  in  conscribendis  epistolis  operam  denegare.  Erat 
namque  tunc  temporis  illud  officium  in  aulis  Principimi  virorum  omnium 
honorifieentissimum,  quum  nemo  ad  illud  admitterrtur , nisi  honesto  loco  et 
fide  et  industria  cognita , quod  neccsse  est  eum  omnium  consiliorum  esse 
parlidpem.  Hunc  locum  tenuti  fumiliarilalis  apud  Comeltum  usque  ad 
annum  sdlicet  m n.xxxm  , quo  patris  estrema  laborantis  senectute  iussu 
coaclus , Putavium  bona  eiusdem  Cardinalis  venia  se  se  reeepit  etc.  Ed  in 
altro  luogo  (Iacobi  Sadolkti  Epistolae  etc.,  part.  I,  pag.  189)  a lode  di 
questo  insigne  letterato  lasciò  scritto  lo  stesso  Ab.  Costanzi  : Mognopere 
NiGfU'M  hunc  latinae  eloquentiac  atque  cruditionis  laude  f tornisse , non  mini** 
ex  eiu*  scriptis  patet , quae  panca  reliquit , quam  ex  hominum  doctissi- 
morum  amidtiis  quibus  implicitus  fuil.  Nam  Petro  Bembo,  Angelo  Colotio, 
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Lazaro  Ronamico , aliisque  ili  tu»  adatti  lu  minibus  adto  familiariter  usui 
est , ut  nihil  supra.  Quantum  autem  in  aere  fuerit  lacobi  Sadoleti  non 
modo  ex  mutuo  inter  eos  Epislolarum  commercio , terum  ctiam  ex  non - 
nuiiis  eiusdem  liUerti  Italico  sermone  ad  Marcutn  Anlouium  Michaelem 
conscriplis , quae  estoni  inter  liiteras  Principum , Fenetiis  apud  Zilettum 
anno  1581  (e  nelle  precedenti  e varie  edizioni,  dal  1503  c seguenti),  editai 
tn  queir  turpissime  Sadoleti  fit  mentio  , opprime  intelligilur.  Carter um 
liiEBoMMtM  Nigrum  Canonicum  Patavinum  extitisse  narrat  Papadopoli  , 
( Elisi.  Gymnasii  Patavini,  lib.  HI,  sect.II , cap.Xl , pag.  308  ) , ubi  illum 
an.  1553  oralionem  in  funere  Lazari  Bonamici  Paloni  habuisse  tradii.  Si- 
muliate* aliquas  rum  JVigro  exercuit  L baldinus  Bandinella* , ut  ex  quadam 
huius  ad  Bembum  Epistola  an.  1537  scripta  colligilur. 

Interessantissime,  sommamente  istruttive  e piacevoli  sono  le  accen- 
nate lettere  scritte  tra  gli  anni  1533-11  dal  Negro  al  prelodato  nobilissimo 
gentiluomo  Veneziano  che  fu  Marc’ Antonio  Micheli,  quali  si  leggono  nel 
libro  1 e nel  III  delle  mentovate  Lettere  di  Principi  ecc.,  raccolte  da  Giro- 
lamo Ruscelli.  Intorno  all'importanza  della  qual  Raccolta  ben  dice  lo  stesso 
Ab.  Costami  : Qua*  qui  legai  non  multimi  deriderei  historiam  contextam 
eorum  temporum.  Sic  enim  omnia  de  gesti s Summorum  Pontificum  , de 
C hrtitianor uni  Principum  discorditi  , de  I rbis  Homae  calamitatibus  , de 
studiti  denique  hominum  eruditorum  perscripta  sunt , ut  nihil  in  iii  «on 
apporrai,  quoti  ad  notitiam  clarorum  illius  adatti  virorum  perlinere  posse 
v ideatur  (Hieronymi  Nigri  Vita,  nel  tomo  V,  pag.  Ixxxij  della  sovra  citata 
Collezione  Iacobi  Sadoleti  Epislolarum  Appendix  eie.). 

Intorno  alle  varie  edizioni  del  corpo  di  queste  lettere  di  Principi , 
da  noi  spesse  volte  citate,  sarà  opportuna  cosa  consultare  le  notizie  par- 
ticolareggiate che  ne  furono  date  dal  benemerito  Monsignor  Giusto  Fon- 
tanili nella  sua  Biblioteca  dell'Eloquenza  Italiana , nel  tom.  1,  pag.  ITO 
e seguenti  della  edizione  di  Parma  1803 , con  le  Annotazioni  del  signor 
Apostolo  Zp.no.  Il  quale  giustamente  osserva  che  « Monsignor  Fontanili 
• nel  darci  la  notizia  di  questa  cospicua  Raccolta  di  Lettere , ideata  e 
■ incominciata  dal  Ruscelli  (col  Libro  primo  pubblicatone  in  Venezia 
m presso  Giordano  Zitelli , l’anno  I5G3,  con  dedica  al  Cardinale  Carlo 
» Borromeo),  e continuata  da  altri;  come  anche  nell’ indicare  tutte  le 
<•  edizioni , che  di  tempo  in  tempo  ne  furon  fatte , e delle  diversità  da 
» lui  osservate  nelle  medesime,  tratta  la  materia  da  bravo  letterato,  con 
» molta  diligenza  ed  erudizione.  Una  cosa  notabile  egli  mise  però  in  non 
» cale  nel  riferire  i tre  libri  della  ristampa  ultima  fattane  in  Venezia  nel 
» 1581  ila  Francesco  Zilctti  (genero  dello  stampatore  Niccolò  Bevilacqua, 
» già  chiamato  in  Torino  dal  Duca  Emanuele  Filiberto  con  privilegio  del 
»»  6 marzo  1573)  ; cd  è che  questa  ò la  sola  edizione,  nella  quale  sieno 
- state  accomodate  tutte  le  Ietterò  dalla  prima  all’ultima  secondo  l ordine 
» de’  tempi,  in  cui  furono  scritte:  talché  elleno  in  questa  maniera  disposte 
» ci  danno  una  tal  qualo  istoria  continuata  dei  fatti,  che  per  entro  vi  si 
>•  trattano,  coerenti  fra  loro,  se  non  in  tutto,  quanto  alle  materie,  almeno 
*■  quanto  ai  tempi , ed  alle  persone  che  vi  ebbero  parte.  Così  il  libro  I 
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» prende  corainciamento  dalla  lettera  del  Soldano  di  Babilonia  al  He  di 
» Cipro  del  1453,  e finisce  con  una  di  Girolamo  Negro  a Marcantonio 

* Micheli  nel  1596.  Il  libro  11  principia  dalla  lettera  del  Vescovo  di  Ba- 

* iuta  { Ludovico  Canossa , già  Vescovo  di  Tricarico,  poi  di  Baieux)  al  Re 

* Cristianissimo  Francesco  I nel  1596,  e termina  con  quella  di  Giambat- 
*»  lista  Sanga  al  Gran  Maestro  di  Francia  nel  1530.  Il  libro  111  finalmente 
» ci  dà  per  prima  la  lettera  del  Prelegiani  dell'India  a Papa  Clemente  VII 

■ nel  1530,  c per  ultima  quella  di  Agostino  Faliero  Vescovo  di  Verona 
» (e  poi  Cardinale)  a Iacopo  Foscarini,  eletto  Provveditor  generale  di 
» Candia , in  data  dei  93  giugno  1574.  Lo  spazio  pertanto  che  occupano 
» le  Lettere  di  tutti  e tre  questi  libri,  preso  dal  1453  sino  al  1574  è ap 

* punto  di  anni  cxxi.  Ed  una  tale  circostanza  rende  pregevole  questa 

* edizione  del  1581  sopra  tutte  le  altre  da  Monsignor  Fontanili  comme- 
» morate  e descritte  ». 

Il  Ziletti  Giordano  poi  nella  prefazione  al  Libro  I di  queste  Lettere 
della  sua  edizione  9a  dell'anno  1564,  e della  3*  del  1570,  migliorata  ed 
accresciuta,  avverte  ancora  assai  bene  alla  utilità  principale  delle  medesime 

* per  la  cognition  delle  historie,  che  si  trovano  in  esso  Libro,  molto  per 
« avventura  più  vere,  et  più  chiare,  che  non  sono  nel  Giovio,  nel  Guic- 

■ ciardino,  et  in  altri  molti  scrittori  de’  tempi  nostri,  per  essersi  queste 
» Lettere  havute  la  maggior  parte  le  proprie , et  vere  originali , senza 

> alcuna  fraude,  o mutatione  de  gli  appassionati,  o mal  informati,  come 
» accade  le  più  volle  a chi  scrive  per  sola  relatione  d’altri.  - E dice  bene 

> (nota  ancor  esso  il  prelodato  Monsignor  Fontanini ; : perchè  io  ne  ho 
» trovale  parecchie  in  un  Registro  del  signor  Marchese  Capponi,  trascritto 
» da  persona  accurata  in  Assisi  e in  Perugia  nel  1575  e 1578  dagli  ori- 
» ginali  di  propria  mano  del  Sanga , Segretario  di  Clemente  VII , e da 
« copie  dettate  da  Iacopo  Saldati , cognato  di  Leon  X,  c passate  in  mano 
» di  Tri  fon  Bendo  <T  Assisi,  Segretario  della  cifra,  e rinomato  per  entro 
» gli  scritti  d'uomini  illustri  (V  Mazzi  ccuelli,  Gli  Scrittori  d'Italia,  voi.  II, 
x pari.  II,  pag.  900).  Il  corpo  però  di  queste  Lettere,  a cui  manca  una 
» tavola  copiosa  delle  materie,  non  si  trova  in  alcuna  delle  tante  edizioni 
« tutto  insieme  stampato  in  un  anno  per  ordine  di  data  , fuorichò  in 
» quest’ultima  del  1581;  e perciò  chi  le  cita,  bisogna,  che  si  compiaccia 

* sempre  di  esprimerne  l’edizione  *. 

Ma,  per  far  ritorno  a Gerolamo  Negro,  diremo  ancora  che  della  stretta 
e confidente  amicizia  di  lui  col  nobile  Marcantonio  Micheli , non  meno 
che  con  quell’altro  illustre  letterato  e poeta  che  fu  il  Tebaldeo , già  ab- 
biamo discorso  nella  prece  lente  Annotazione  5*.  Onde  qui  non  ci  resta 
che  a soggiungere  coll’Ab.  CosLanzi , a pag.  cviij  della  spesso  encomiata  vita 

dello  stesso  Gerolamo  Negro:  Caros  inprimis  habuit , praeter  Fenetos 

Angclum  Colotium  Episcopum  Nucerinum , Benediclum  Lampridium  Cre- 
moncnsem , Blositim  l'alladium  Sabinum  , I.aurcntium  Granium  Signi- 
norum  Ponti ficem,  lovitani  Rapiciura  Brixiensem,  Antonium  Florebellum, 
Ilieronymum  item  Aleandrum,  Bernardinum  MafTaeum,  loanncm  Mariam 
de  Monte  , Marcellum  Corvinium  , Prosperi  si  denigur  Sanctacri  ciim  , 
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viro s ingenti  laude , vitae  innocentia , morumque  suoliate  specialissimo!  etr. 

Gerolamo  Negro,  il  quale  sgraziatamente  si  era  pur  egli  trovato  involto 
in  Roma  nella  subita  invasione  fattane  dai  Colonnesi  nel  di  90  settembre 
1596,  e molto  più  neirorribile  sacco  del  seguente  anno  1597  addi  6 maggio; 
e che  di  entrambi  questi  funestissimi  avvenimenti  ne  tramandò  nelle  sue 
lettere  preziosi  ragguagli  (V.  Lettere  di  Principi  ecc.,  lib.  I,  cart.  104  e 106 
a tergo  della  ediz.  3a  di  Venezia  per  Giordan  Ziletti,  1570;  e la  precitata 
Raccolta  Iacobi  Sadoleti  Epistola  e eie .,  nella  partei,  alle  pagine  189,  198 
e 969;  e nella  parte  V,  a pag.  Uxxiv;  e di  più  la  seguente  nostra  Anno- 
tazione l8a),  venne  a morte  in  Padova  addi  95  novembre  1557,  di  anni  65. 
Ed  altre  succinto  di  lui  notizie , oltre  a quelle  dei  precitati  Monsignor 
Fontanini  ed  Apostolo  Zeno,  sono  ancora  a vedersi  in  Thuboschi,  Stor. 
della  Utterat.  Ital. , nel  voi.  XIII,  tom.  VII,  part.  4‘,  lib.  Ili,  N°  V,  a 
pag.  9399  della  ediz.  di  Milano , 1891. 

(17)  La  guerra  si  era  nuovamente  risvegliata  in  Italia  tra  Carlo  V e 
Francesco  I , dopo  I’  estinzione  della  linea  legittima  della  celebro  Casa 
Sforza , per  la  morte  dello  sfortunato  Principe  Francesco  Maria , ultimo 
Duca  che  fu  di  Milano,  avvenuta  non  già  nel  di  94  ottobre,  come  hanno 
generalmente  quasi  tutti  gli  storici,  ma  sì  al  1°  novembre  1535,  corno 
prova  il  Custodi  nella  sua  Continuazione  alla  Storia  di  Milano  del  Verri. 
Avendo  egli  per  testamento  dichiarato  suo  erede  l'Imperatoro,  Antonio  de 
Loyva,  Principe  d’Ascoli,  noto  più  comunemente  sotto  il  nome  di  Antonio  da 
Leva,  il  guerriero  più  prode  di  Carlo  V,  ed  uno  dei  più  famosi  della  Spagna, 
col  titolo  di  Cesareo  Luogotenente  generale  nel  Dominio  di  Milano,  prese  tosto 
possesso  del  Ducato,  che  era  ad  un  tempo  feudo  dell’Impero.  Di  qui  scoppiò 
aperta  occasione  di  guerra  tra  Francia  ed  Austria,  cosi  in  Italia  che  in  Fiandra. 

Già  Francesco  I , sconfìtto  e fatto  prigioniero  nella  funesta  battaglia 
di  Pavia  ( 1595,  94  febbraio)  era  stato  condotto  a Pizzighettone  e poi  in 
(Spagna.  Riavuta  nel  seguente  anno  la  libertà  pel  trattato  di  Madrid 
(14  gennaio),  era  però  stato  astretto  a rinunciare  ad  ogni  sua  pretesa 
sull’Italia,  con  l'aver  ceduti  all’Imperatore  tutti  i suoi  diritti  sopra  il  Regno 
di  Napoli,  Milano,  Genova,  Asti,  lo  Fiandre  ed  altri  luoghi,  e colla  ces- 
sione dello  stesso  Ducato  di  Borgogna  c di  più  altri  Stati,  per  tacere  delle 
altre  condizioni  tutte  gravissime  imposte  al  Re  Cristianissimo  (V.  Do  Mont, 
Corps  CJniversel  Diplomatique  eie. , tom.  IV,  part.  t,  pag.  399  e seguenti  della 
ediz.  di  Amsterdam  e dell’Aja  1796).  Rientralo  cosi  in  Francia  il  31  marzo, 
egli  avea  però  avuto  a lasciare  i due  suoi  Ggli  maggiori,  il  Dettino  ed  il  Duca 
d’ Orleans,  per  garanzia  di  un  trattato,  che  era  fin  d’ allora  determinalo 
a non  rispettare.  Ben  presto  (99  maggio)  tra  Francesco  I,  il  Papa  Cle- 
mente VII,  Firenze,  Venezia,  gli  Svizzeri  e l'Inghilterra  si  concludeva  la 
Lega  di  Cognac  per  la  sicurezza  e libertà  d’Italia:  dove  era  pattuito  che 
Francesco  Maria  Sforza,  dichiarato  fellone  nel  precedente  anno  1595  dal- 
I*  Imperatore  Carlo  V,  sarebbe  ristabilito  nel  già  suo  Ducato  di  Milano , 
cd  i Francesi  avrebbero  potuto  riconquistare  il  Regno  di  Napoli.  Anche 
questa  Lega  fu  detta  Santa , e in  vigore  di  essa  assoluto  fu  Francesco 
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dai  giuramenti  dati  a Carlo  V (V.  Do  Moni,  loc.cit pag  451  e seguenti). 

Cominciavano  così  ben  presto  iu  Italia  i moti  d’arme  tra  gl’imperiali 
e i Collegati,  in  aiuto  dei  quali  arrivava  nel  settembre  il  Marchese  Mi- 
chele Antonio  di  Saluzzo  con  una  divisione  francese.  Giovanni  de'  Medici, 
detto  delle  Bande  Nere  (perchè  capo  di  quel  corpo  di  fanti  Italiani  si 
celebre  e glorioso  per  le  sue  imprese  ) , padre  di  Cosimo  1 , ristauratore 
della  Milizia  Italiana , dopo  avere  servito  già  sotto  il  Marchese  di  Pe- 
scara nelle  guerre  d' Italia , allora  per  ragion  della  Lega  al  servizio  di 
Francia,  ferito  a Governolo  sul  Po  dal  primo  colpo  di  un  falconetto  trattogli 
in  un  ginocchio  della  medesima  gamba  che  già  aveva  ricevuta  una  ferita 
nell'assedio  di  Pavia  , moriva  sventuratamente  a Mantova , ove  era  stato 
trasportato,  nel  di  30  novembre.  Giovane  di  appena  38  anni,  di  mirabil 
senno  ed  insieme  di  non  minor  ardire,  mancava  cosi  in  lui  chi  si  sperava 
avesse  a divenire  l’onore  d’Italia  nell’arte  della  guerra.  Le  sue  fanterie, 
che  per  il  lutto  preso  già  in  occasione  della  morte  di  Leone  X ( 1°  di- 
cembre 1531)  aveano  cominciato  ad  avere  quel  nome  delle  Bande  Nere , 
rimisero  il  lutto  in  segno  di  amore  e di  cordoglio  per  lui,  e continuarono 
ad  essere  conosciute  nelle  successive  guerre  d’ Italia  colla  medesima  de- 
nominazione. Furono  celebri  per  valore , e dopo  di  esse  non  si  conobbe 
più  un  corpo  di  milizie  nazionali.  In  questo  mezzo  le  bande  alemanne  che 
si  trovavano  in  Lombardia , dove  i Francesi  non  erano  ancora  in  grado 
di  operare  grandi  cose  , si  avviarono  sulla  (ine  dell’  anno  contro  Roma , 
condotte  dal  Contestabile  di  Borbone,  sia  ch’egli  non  potesse  contenere 
quegli  arrabbiati  Luterani , sia  che  egli  stesso  meditasse  di  crearsi  uno 
Stato  indipendente  in  mezzo  a quel  disordine  universale.  Roma  fu  presa, 
come  è noto,  noi  dì  G maggio  1537,  nò  vi  fu  iniquità  che  non  si  com- 
mettesse non  meno  dai  Tedeschi  Luterani , che  dagli  spietati  Spagnuoli 
Cattolici.  Lo  stesso  cadavere  di  Giulio  11,  morto  lìn  dal  il  fobbraio  1513, 
fu  dissotterrato  e spogliato  dei  suoi  arredi.  Ma  dell’orrendo  spettacolo  non 
goderono  i due  principali  condottieri  dell’ esercito  imperialo,  Giorgio  di 
Frandsperg , e il  Contestabile  di  Borbone  ; poiché  questi  rimase  ucciso 
( V.  Annotazione  1*)  nel  primo  assalto;  e quegli,  che  si  vantava  di  portar 
seco  un  capestro  di  seta  e d’oro  per  istrangolarc  il  Papa,  moriva  di  apo- 
plessia in  cammino,  ('demente  VII,  il  quale  per  una  seconda  volta  si  era 
salvato  in  Castel  S.  Angelo,  era  astretto  nel  dì  G giugno  a pattuire  la  sua 
neutralità  con  Cario  V,  segnando  le  dure  condizioni  che  gli  erano  esibite 
dagli  insaziabili  Capitani  Imperiali  (V.  Di  Mont,  toc.  dL,  pag.  485  e se- 
guenti ).  Firenze  intanto  levatasi  a rumore  cacciava  di  nuovo  i Medici . 
Alessandro  ed  Ippolilo,  coi  Cardinali  di  Cortona,  Cibo  e Sai  viali,  i quali 
dianzi  avean  governata  dispoticamente  quella  città  a nome  del  Papa:  con 
che  rimessa  l’antica  libertà,  fu  riassunto  il  popolar  governo  (16  maggio). 
Venezia  faceva  rioccupare  Ravenna  e Cervia  nelle  Romagne  ; ed  il  Re 
Cristianissimo  , assoldati  diecimila  Svizzeri , ed  unito  nel  suo  Regno  un 
potente  cscrcilo,  di  nuovo  nel  mese  di  luglio  lo  spingeva  in  Italia,  sotto 
il  comando  del  Maresciallo  Odetto  di  Foix,  Signore  di  Lautrcc,  Cavaliere 
deU’Ordinc  di  S.  Michele;  il  quale  poi,  invece  di  compiere  l’impresa  di 
Lombardia,  si  avviava  verso  il  mezzogiorno  dell’Italia  (V.  Annotazione  4*). 
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Laulrec  per  le  Romagnc  e le  Marche  arrivava  a Napoli,  cui  cingeva 
(l'assedio  sulla  line  dell'aprile  15-28.  Ma  invano  vi  si  travagliò,  anche  per 
cagione  della  peste  che  ebbe  invaso  il  suo  campo , e della  quale  moriva 
egli  stesso  il  15  agosto.  11  suo  successore,  Michele  Antonio  Marchese  di 
Saluzzo,  era  astretto  ben  presto  (30  agosto)  a stipulare  cogl’imperiali  il 
completo  abbandono  del  Regno.  E già  prima  il  valoroso  Andrea  Doria , 
condotto  dal  Re  Francesco  al  suo  soldo  con  otto  galere,  sdegnato  del  fa- 
vore di  Francia  verso  Savona  a detrimento  di  (innova,  avea  defezionato, 
durante  ancora  l’assedio  di  .Napoli,  e cacciati  i Francesi  da  Genova,  nel 
settembre  ritolse  loro  Savona.  Riformati  poi  gli  ordini  della  Repubblica, 
rifiutò  il  potere  offertogli  dalla  patria  riconoscente , nou  conservando  egli 
altra  autorità , che  quella  di  Censore  a vita.  In  Lombardia  seguitavano 
intanto  le  fazioni  di  guerra  senza  avvenimenti  decisivi,  e senza  che  riu- 
scisse ai  Francesi  di  aver  Milano,  difesa  dal  celebre  Antonio  de  Leyva. 

Seguivano  nel  1523  eventi  più  memorabili.  E dapprima,  addi  23  giugno, 
la  battaglia  di  Landriano  in  Lombardia,  colla  rolla  dei  Francesi  e la  pri- 
gionia dello  stesso  loro  Generale  Francesco  di  Borbone , detto  il  Monsignor 
di  San  Polo,  con  quella  del  Conte  Claudio  Rangoue  e di  Gian  Gerolamo  da 
Castiglione,  c di  altri  capi  Italiani  c Francesi  di  grande  nome.  Poi  addi  39 
l'accordo  segreto  e famoso  di  Barcellona  tra  Clemente  VII  e Carlo  V,  pel 
quale  questi  si  obbligava  di  rimettere  in  Firenze  nella  primiera  sua  gran- 
dezza la  Casa  «le'  Medici:  di  dare  Margherita  d’Austria,  sua  figlia  naturale, 
ad  Alessandro,  creduto  tigliuolo  naturale  di  Lorenzo  de'  Medici  Duca  d’Ur- 
bino,  e di  una  schiava  mora  per  nome  Anna  (beuchè  altri  il  vogliauo  tiglio 
di  Giulio,  che  poi  fu  lo  stesso  Papa  Clemente  VII):  di  rimettere  il  Pontefice 
in  possesso  di  Modena,  Reggio  e Rubiera,  senza  pregiudizio  delle  ragioni  del 
Romano  Imperio;  e di  Cervia  e Ravenna,  occupate  dai  Veneziani;  con  più 
altri  patti  che  si  possono  vedere  in  Do  Mont  (/oc.  cit.,  tom.  IV,  pari  li,  pag.  1 
e seguenti).  Seguiva  infine  la  celebre  pace  di  Candirai,  detta  delle  Dame, 
perchè  negoziata  da  Luisa  di  Savoia , madre  di  Francesco  I , e da  Mar- 
gherita d’Austria , zia  dell'  Imperatore , c Governatrice  dei  Paesi  Bassi. 
Per  questa  paco  seguala  li  5 agosto  Francesco  I si  obbligava  al  pagamento 
di  due  milioni  di  scudi  d’oro  pel  riscatto  dei  tìgliuoli,  e rinunciava  altra 
volta  ad  ogui  possesso  e pretensione  in  Italia.  Carlo  V dal  suo  canto  ri- 
nunciava alla  pretesa  della  Borgogna,  c prometteva  l’investitura  del  Ducato 
di  Milano  a Francesco  Maria  Sforza.  Si  taceva  di  Firenze , la  quale  in 
conclusione  veniva  abbandonala  dalla  Francia-  I Veneziani  per  loro  parte 
si  accordavano  di  restituire  all’Imperatore  le  terre  occupate  nella  Puglia, 
c al  Papa  Ravenna  c Cervia.  Riconfermavasi  inlino  la  clausula  del  trattato 
di  Madrid  (14  gennaio  152G),  che  avea  pattuito  già,  corno  ulteriore  ga- 
ranzia di  pace , il  matrimonio  di  Francesco  1 con  Eleonora  sorella  di 
Carlo  V,  vedova  (13  dicembre  1521)  di  Emanuele  il  Grande,  Re  di  Por- 
togallo : matrimonio  che  effettivamente  ebbe  luogo  nel  luglio  dell’  anno 
appresso  (V.  Di  Mo.vr,  /oc  cit.,  tom. IV,  pari.  II,  pag. 7 e seguenti). 

Stabilitasi  quindi  in  Bologna,  c si  segnava  addi  23  dicembre  una  lega 
perpetua  per  la  sicurezza  della  tranquillità  d'Italia  fra  Papa  Clemente  VII, 
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l'Imperatore  Carlo  V,  che  espressamente  vi  era  venuto  di  Spagna,  Fer- 
dinando di  lui  fratello  He  di  Ungheria , la  Repubblica  di  Venezia , e il 
Duca  di  Milano;  nella  qual  lega  furono  ancora  compresi  il  Duca  di  Savoia, 
i Marchesi  di  Monferrato  e di  Mantova,  e lasciato  luogo  ad  Alfonso  I Duca 
di  Ferrara  di  entrarvi  quando  seguisse  accordo  fra  il  Papa,  l'Imperatore 
e lui.  I Fiorentini  soli  venivano  esclusi  da  ogni  accordo  (V.  Di  Mont, 
loc.  cit.t  pag.  53  o seguenti).  Nel  seguente  anno  1530,  addì  22  febbraio, 
nella  Cappella  del  Palazzo  Pontifìcio  riceveva  lo  stesso  Imperatore  dalle 
mani  del  Pontefice  la  sì  celebre  Corona  Ferrea,  in  segno  di  essere  He  del 
Regno  Longobardico,  ossia  Italico.  Questa  Corona,  portata  colà  da  Monza, 
vien  descritta  non  men  «lai  Giovio,  che  dal  Maestro  delle  Ccremonie  del 
Papa  presso  il  Raynai  di  ( Annales  Ecclesiastici  ctc.t  tom.  XIII,  pag.  199, 
N°  VI , della  ediz.  Lucchese  1755),  per  un  cerchio  d’oro,  lungo  più  di 
cinque  dita , con  una  lamina  di  ferro  nell’  interno , « per  tenerla  ( dice 
» l’illustre  Muratori,  Annali  d'Italia , 1530)  a mio  credere  forte,  senza 

• che  alcuno  sognasse  allora  quel  ferro  essere  un  Chiotto  della  Passione 

• del  Signore , convertito  e spianato  in  quella  lamina.  Nè  alcun  di  essi 
» scrive,  che  si  mostrasse  alcun  segno  di  venerazione  a quella  Corona,  come 

• cento  anni  dopo  immagini)  il  Ripamonti  nella  sua  Storio  di  Milano  ». 
Poscia  nella  festa  di  S.  Mattia,  addi  21  di  esso  mese , giorno  natalizio  dcl- 
P Imperatore , ed  in  cui  cinque  anni  prima  era  stato  fatto  prigione  sotto 
Pavia  Francesco  1 Re  di  Francia , si  celebrò  la  solennissima  funzione  nel 
tempio  di  S.  Petronio  della  Coronazione  dell'Imperatore,  cui  intervennero, 
fra  gli  altri  molli , Bonifacio  Marchese  di  Monferrato , Francesco  Maria 
Della  Rovere  Duca  d’Urbìno,  ed  uno  de’ Principi  della  Casa  di  Baviera. 
Ma  sovra  lutti  vi  fu  distinto  ed  onorato  Carlo  111  Duca  di  Savoia,  venuto 
apposta  con  splendidissimo  corteggio  per  attestare  all’Augusto  Monarca  suo 
cognato  l'ossequio  c l’amor  suo.  Dal  precitato  Maestro  delle  Cerimonie  Pon- 
tificie e da  altri  si  leggo  descritta  la  Coronazione  suddetta,  e massimamente 
«la  Fra  Paolo  de’Chcrici,  Carmelitano  Veronese,  che  vi  era  presente,  e nei 
suoi  Annali  MSS. , condotti  insino  all'anno  1537,  la  dipinge  come  cosa  vera- 
mente magnifica.  Dopo  di  questo  niuif altra  più  insino  a’  dì  nostri  ne  ha 
veduta  l'Italia,  giacché  gl’imperatori  (di  nuovo  osserva  il  Mcratori,  loc. 
cil.  ) si  sono  messi  in  possesso  di  usar  senza  di  essa  il  titolo  c l'autorità 
degli  Augusti. 

Nel  medesimo  anno  1530,  addì  21  marzo  , l'isola  di  Malta  e la  città 
di  Tripoli  in  Africa  venivano  cedute  da  Carlo  V all’  insigne  Ordine  dei 
Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  , già  scacciati  da  Rodi  da  Soli- 
mano, Soldano  «lei  Turchi,  nel  25  dicembre  1522,  dopo  un’eroica  difesa 
di  ben  cinque  mesi.  Il  Marchesato  di  Mantova  si  erigeva  in  Ducato  pure 
da  Carlo  V con  diploma  dei  25  marzo  ; e il  Duca  di  Ferrara , mediante 
Fodcrta  di  cento  mila  ducati  d’oro,  otteneva  l’investitura  di  Carpi,  c la 
promessa  dei  buoni  uffici»  dello  stesso  Imperatore  presso  il  Papa  nella 
«piestione  di  Modena  e di  Reggio , la  quale  si  decideva  poi  in  favore  di 
esso  Duca,  con  bando  imperiale  dei  21  aprile  1531,  che  dichiarava  quelle 
due  città  terre  dell'  impero , e peri»  confermavate  nel  dominio  del  Duca 
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Alfonso  d’  Esle , contrariamente  alle  pretese  di  Roma.  Pochi  mesi  dopo , 
nel  dì  li  agosto  (1530),  cadeva  Firenze,  dopo  ben  undici  mesi  d’assedio 
da  parte  delle  armate  Pontifìcia  ed  Imperiale:  raduta  pur  accelerata  ancora 
dal  tradimento  di  Malatesta  {taglioni , chiamato  dai  Fiorentini  a comandarli, 
perchè  non  si  potrà  sospettar  infedeltà  in  un  uomo , al  cui  padre  Leono  X 
avea  fatto  tagliar  la  testa.  I.i  3 agosto  era  seguita  presso  Pistoia  la  famosa 
battaglia  di  Gavitiana,  che  decise  lo  sorti  della  Repubblica,  e nella  quale 
rimasero  morti  i Comandanti  delle  due  parti , Filiberto  di  Chatons,  Prìncipe 
di  Orango,  ferito  di  una  archibugiata,  ed  il  valoroso  Francesco  Ferruccio 
assassinato  dal  Maramaldo,  che  lo  ebbe  prigioniero  c ferito  nelle  mani.  Un 
decreto  imperiale  dei  28  ottobre  conferiva  il  governo  ereditario  della  Re- 
pubblica ad  Alessandro  «le’ Medici  (V.  De  Mont,  loc.cit .,  toni.  IV,  part.ll, 
pag.  72;  e Rolsset,  Supplement  au  Corps  Univertel  Diplom.  eie torn  ii, 
part.  1,  pag.  113):  giovano  allora  di  venti  anni,  a cui  già  prima  (1522)  da 
Carlo  V era  stato  attribuito  il  Durato  di  Civita  di  Penna  in  Abruzzo  Ultra, 
con  Campii,  Civita  Ducale  e Leonessa.  Dne  anni  appresso  la  fazione  medicea 
trionfante  in  Firenze  faceva  eleggere  a suffragio  universale  (14  aprile  1532) 
un'Assemblea  di  Riformatori  dello  Stato,  la  quale  promulgava  una  nuova 
Costituzione  (27  aprile),  che  deferiva  il  supremo  e perpetuo  potere  dello 
Stato  allo  stesso  Alessandro  de’  Medici,  dichiarato  Duca  della  Repubblica 
Fiorentina.  La  solenne  dichiarazione  veniva  fatta  dalla  ringhiera  del  Pa- 
lazzo pubblico  il  dì  1°  maggio. 

Seguiva  nel  15,33  il  già  accennato  convegno  di  Rologna  V.  V Anno- 
tazione per  cui  una  nuova  lega  si  stipulava  li  21  febbraio  tra  Carlo  V, 
Ferdinando  Re  dei  Romani,  Clemente  VII  e gli  altri  Stati  Italiani  (aU’in- 
fuori  però  di  Venezia,  che  dichiarava  starsene  agl’ impegni  di  già  con- 
tratti), onde  assicurare  la  quiete  d’Italia,  e specialmente  la  incolumità  di 
Genova  e di  Milano.  Poi  nel  seguente  anno  (1534,  25  settembre)  la  morte 
di  Papa  Clemente  VII,  cui  succedeva  ben  tosto  ( 12  ottobre)  Alessandro 
Farnese  col  nomo  di  Paolo  III:  di  poi  ancora  dal  maggio  all’agosto  dpi 
1535  la  spedizione  strepitosa  di  Carlo  V,  nella  quale  ebbero  sì  gran  parto 
tanti  illustri  Capitani  c combattenti  italiani , contro  la  Goletta  c Tunisi , 
ritolte  all’Ammiraulio  del  Gran  Signore  Solimano,  il  famoso  pirata  Aria- 
deno  Darbarossa  (Khair-Eddin),  Signoro  di  Algeri  o Tlemecen,  o ridonate 
(alFinfuori  «Iella  Goletta)  all’antico  Principe  di  quel  paese  Muleasse  (Muley- 
llassan)  pel  trattato  del  4 agosto,  con  obbligo  di  riconoscerne  il  feudo  dai 
Re  di  Spagna,  e di  pagarne  perciò  un  annuo  censo  (V. Du  Mont,  Corp* 
Lniv.  Diplom. , tomlV,  part.ll,  pag  128). 

In  questo  mezzo  Francesco  I,  sotto  pretesti  che  mal  palliavano  la  sua 
voglia  di  tornare  in  Italia,  avea  mosso  guerra  al  Duca  di  Savoia:  e la  morto 
senza  figli  (l“  novembre  1535)  «li  Francesco  Maria  Sforza,  ultimo  di  sua 
famiglia,  rendeva  vieppiù  probabile  che  il  Milanese  divenisse  un  Principato 
della  Casa  «li  Francia.  Nella  cessione  che  il  Re  Francesco  avea  fatta  pel 
trattato  di  Candirai  (5  agosto  1523)  crasi  da  lui  rinuncialo  allo  Sforza  o 
a’  suoi  discendenti  quello  Stato  Ma  ora  mancando  Io  Sforza  senza  legittima 
discendenza,  il  Re  Francesco  si  pretendeva  perciò  rientrato  ne' suoi  diritti, 
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come  successore  di  Luigi  MI , e come  marito  già  di  Claudia  di  lui  figliuola 
(sposata  li  li  maggio  1514  e morta  li  20  luglio  1524',  discendente  aneli 'essa 
da  Valentina  Visconti,  figlia  di  Gian  Galeazzo,  detto  il  Conte  di  Virtù 
nella  Sciampagna,  maritata  nel  settembre  del  1389  a Lodovico  buca  d’Or- 
leans,  fratello  secondogenito  del  Re  Carlo  VI.  Il  Re  di  Francia  si  dispose 
perciò  con  grande  sollecitudine  a portare  di  nuovo  la  guerra  in  Lombardia, 
e cominciò  ad  occupare  al  Duca  di  Savoia  suo  zio  la  Dressa,  il  Bugei  e la 
maggior  parte  della  Savoia.  Di  là  poi  mandava,  nei  primi  mesi  del  1536, 
pei  varchi  del  Moncenisio , del  Mongiuevro  e per  le  valli  del  Piemonte , 
un  forte  e numeroso  corpo  di  ben  venticinque  mila  combattenti.  Capitanati 
questi  dall’Ammiraglio  Filippo  Chabot,  Signore  di  Brion  e Governatore  della 
Borgogna;  da  Francesco  Marchese  di  Saluzzo,  il  quale,  come  nemico  acerbo 
del  Duca,  colle  sue  bande  si  era  unito  a loro;  e da  Guglielmo  Conte  di 
Fustemberg , condottiero  di  sci  mila  fanti  tedeschi  o lanzichenecchi , si 
presentavano  il  1°  aprile  alle  porte  di  Torino,  nella  quale  città  era  Gover- 
natore Luigi  di  Savoia  Conte  di  Pancalieri.  Si  apparecchiavano  alla  difesa 
i cittadini;  ma  un  ordine  del  buon  Duca  Carlo,  il  quale  il  dì  27  marzo, 
airavvicinarsi  dei  Francesi,  uscito  con  poco  seguito  di  gente  per  la  posteria 
del  Castello,  erasi  sulle  barche  pel  Po  avvialo  a Vercelli  quasi  in  esiglio 
dai  proprii  Stati,  prescriveva  di  non  resistere  inutilmente  contro  un’oste 
così  poderosa.  La  città  adunque  capitolò  subito,  espressamente  protestando 
però  che  essa  cedeva  soltanto  alla  necessità,  e non  intendeva  di  pregiu- 
dicare ai  diritti  del  legittimo  e naturale  suo  Signore , il  Duca  di  Savoia , 
e alle  proprie  franchigie.  1 principali  cittadini  tentarono  di  più  di  otte- 
nere dal  Marchese  di  Saluzzo , che  già  era  nel  Castello  di  Torino , una 
dilazione  ancora;  ma  i Francesi  entrarono  nella  città  il  terzo  giorno  di 
aprile,  e,  non  ostante  la  capitolazione,  la  misero  a ruba  (V.  Lambert, 
Mémoires  tur  la  vie  de  Charles  Due  de  So vaye  ete.t  a col  874;  e Cambiamo, 
J/istorico  Discorso , lib.  11 , a col.  1033  del  voi.  I Seriplorum  nella  Rac- 
colta nostra  // istoriar  Patriae  Monumenta  etc.  ). 

Questa  impresa  felicemente  compita,  il  Marchese  di  Saluzzo,  staccato 
dall’esercito  un  buon  nerbo  di  soldatesche,  corse  difilato  sopra  Cuneo,  di  cui 
agevolmente  s’impadronì  per  favore  della  parte  guelfa,  come  ci  fa  sapere  il 
continuatore  della  Cronica  di  Cuneo.  Messi  in  quella  piazza  a’  pubblici  uffizi 
alcuni  dei  suoi  sudditi,  si  avviò  indi  a Fossano,  che  prese  e saccheggiò 
facendone  trasportare  il  bottino  a Saluzzo.  Per  queste  fazioni  il  Marchese 
fu  fatto  dal  Re  Francesco  Cavaliere  dell’  Ordine  di  S.  Michele  , Capitano 
d’uomini  d’arme  c Luogotenente  Regio  di  qua  dal  Po;  e con  Regie  Lettere 
del  primo  di  maggio  fu  quindi  investito  della  Signoria  di  Fossano,  Cuneo, 
Busca , e di  tutte  le  altre  terre  e castella  che  già  appartenuto  aveano  al 
Marchesato  di  Saluzzo.  Fu  allora  dal  Signor  di  Chabot , Luogotenente 
generale  «lei  Re  in  Piemonte , fatta  una  grida  per  cui  si  ordinava  a nome 
dello  stesso  Re  a tulli  i Comuni  ed  ni  Signori  delle  terre  nuovamente 
concedute  al  Marchese , che  a questo  dovessero  prestare  omaggio , sotto 
pena  di  venir  dichiarati  ribelli.  Al  quale  comando  obbedendo,  prestaronsi 
a giurar  fedeltà  addì  IO  maggio  gli  uomini  di  Racronigi , l'Il  quelli  di 


Digitized  by  Google 


— 127  — 

Fossimo,  il  19  quelli  ili  Cuneo  e sue  dipendenze,  i Comuni  di  Cberasco, 
Coniglio  e Busca:  nel  di  13  i Consignori  di  Caraglio  gli  consegnarono  il 
loro  Castello:  il  92  gli  prestarono  omaggio  i Consignori  di  Carpenea  e 
Cavallerleonc  e quelli  di  Solere;  i Cambiani  ed  i Falietti  per  Rulli»  e 
Vili  afai  letto:  addì  23  i Solari  por  Monastcrolo  o Casalgrasso,  i Tappa  felli 
per  I.agnasco,  i Ponte  per  Scarnalicgi  ; e finalmente  nel  di  21  gli  giura- 
rono vassallaggio  i Provana  per  Favolo  o Castel  Ueinero,  i Costa  per 
Polonghera  e Fortepasso,  i Cerniti  e i Borgognini  per  Contegno,  Giovanni 
Bartolommeo  Solaro  ed  altri  consorti  per  Moretta,  Torre  San  Giorgio, 
Villanova  Solaro  e Casalgrasso,  i Derossi  per  Piobesi,  i Consignori  di 
Votignasco  cd  altri  molli  pei  loro  rispettivi  feudi. 

Mentre  l'armata  francese  faceva  sì  grandi  progressi  a danno  del  Duca 
di  Savoia , questi  si  accozzava  colle  scarse  reliquie  delle  suo  forze  ad 
Antonio  de  Leyva,  dopo  inviati  a Milano,  acciò  fossero  in  luogo  di  sicu- 
rezza, la  Duchessa  Beatrice  sua  moglie,  insieme  col  piccolo  Emanuele  Fi- 
liberto  loro  tiglio  (che,  dopo  morto  in  Madrid  il  dì  del  Natale  1535  il  fra- 
tello primogenito  Ludovico  di  Savoia,  intitolossi  Principe  di  Piemonte ) , cd 
una  figlia  per  nomo  Caterina,  la  quale  nata  iu  Torino  nel  1529,  ivi  in  Mi- 
lano verso  la  metà  dell'anno  153G  venne  pure  a morte.  Intorno  a due  mesi 
soggiornò  la  profuga  Duchessa  nel  Castello  di  quella  città  non  sua  ; indi 
passò  a ricoverarsi,  come  in  luogo  di  più  sicuro  rifugio,  nella  fedele  città 
di  Nizza,  conducendovi  seco  l’unico  figlio  superstite,  in  cui  si  accoglie- 
vano i tanti  e si  alti  destini  della  in  allora  si  bersagliata  Casa  Sabauda. 

Già  però  era  cominciata  la  rovina  della  Monarchia  Piemontese,  perchè 
dall'aprile  dell’anno  1536  alla  morte  misera  ed  infelice  del  Duca  Carlo  111, 
avvenuta  in  Vercelli  nella  prima  ora  del  giorno  17  agosto  1553,  il  Pie- 
monte fu  continuamente  da  due  bande  preda  c campo  di  guerra  tra  Francesi 
e Spagnuoli.  Il  buon  Duca  di  Savoia  avea  sulle  prime  speralo  rimedio  alla 
propria  rovina  nell’Imperatore  Carlo  V,  il  quale  traversava  trionfalmente 
la  Penisola  : nè  questi  gli  era  stato  avaro  di  promesse , ma  i fatti  vi  ri- 
sposero male , come  sommariamente  ci  faremo  qui  ad  esporre. 

Il  Leyva,  Luogotencutc  generale  por  l’Imperatore,  ramiate  alcune  mi- 
lizie ed  unitosi  al  Duca , si  mosse  di  Milano  e venne  nel  Vercellese.  La 
venuta  degl'imperiali,  c più  ancora  il  desiderio  di  pace  cui  inclinava  il  Re, 
fermarono  il  corso  ai  Francesi  verso  quel  Ducato  di  Milano,  al  quale  mi- 
ravano specialmente.  Venne  in  Italia  per  ordine  del  Re  il  Cardinale  Gio- 
vanni di  Lorena , fratello  di  Claudio  primo  Duca  di  Guisa , per  trattare 
dell’accordo  coll’Imperatore:  e poco  dopo  l’Ammiraglio  Chabol  fu  chiamato 
in  Francia.  Parti  l’Ammiraglio,  lasciato  Claudio  d’Anncbault  al  governo  di 
Torino,  Gian  Paolo  Orsino  ( Gglio  del  celebre  Renzo  da  Ceri,  dei  Signori 
dcll’Anguiilara,  sì  valoroso  condottier  d’armi  in  tutte  le  precedenti  guerre 
d’Italia,  morto  li  20  gennaio  di  questo  medesimo  anno  1536,  per  esserglisi 
rovesciato  addosso  il  cavallo  mentre  arditamente  lo  spingeva  alla  caccia  presso 
Bieda  su  quel  di  Roma)  alla  guardia  d'Alba,  altri  Capitani  in  altre  fortezze,  e 
rimesso  il  comando  dell’oscrcito  al  Marchese  di  Saluzzo,  il  quale  in  pochi 
giorni  conquistò  ancora  Chicri,  Savigliano,  Chivasso,  ed  altre  città  e terre. 
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Allorché  l'Imperatore  arrivò  a Siena  ,23  aprile) , vi  giunse  ancora  il 
Cardinale  di  Lorena,  e con  lui  trattò  più  volte  di  concordia  accompagnandolo 
pel  viaggio;  ina  infine  altro  non  raccolse  che  parole.  Pervenuto  l'Imperatore 
ad  Asti,  nella  solennità  del  Corpo  del  Signore,  a cui  volle  assistere  processio- 
nalmente  reggendo  un'asta  del  baldacchino , condusse  indi  a poco  la  sua 
numerosa  Corte  in  Savigliano,  dove  fermò  alcuni  giorni  gli  alloggiamenti,  e il 
Duca  di  Savoia  e Antonio  de  Leyva  furono  ad  inchinarlo.  Molti  altri  Principi, 
e molti  Signori  d’ogni  grado  convennero  pur  ivi  a corteggiarlo  e trattare 
di  pubblici  e privali  negozi;  e con  essi  vi  furono  principalmente  due  rino- 
matissimi Cardinali,  Marin  Caracciolo  da  Napoli,  destinato  Legato  a Laiere 
presso  S. M. Cesarea , ed  Agostino  Trivulzio,  detto  il  Cardinal  di  Como, 
Milanese,  che  andava  Legato  al  Re  di  Francia.  L’Imperatore  Carlo  tenne 
in  Savigliano  varii  consigli,  ne’  quali  contro  il  parere  dei  più  prevalse  il 
sentimento  di  portar  la  guerra  nel  cuor  della  Francia , per  vendicarsi  del 
Re  Cristianissimo.  Vogliono  alcuni  che  lo  stesso  Leyva , fidando  in  una 
certa  predizione  che  all’  Imperatore  assicurava  nel  1536  la  Corona  di 
Francia,  lo  spingesse  a gettarsi  in  quel  medesimo  anno  in  Provenza;  se- 
condo altri  invece  lo  avrebbe  Scongiuralo  persino  in  ginocchio  a non  av- 
venlurarvisi.  Comunque  siasi,  quella  campagna  riuscì  fatale  ad  entrambi, 
come  vedremo  tra  breve  : abbenchè  ■ ceste  année  fut  un  grand  et  mer- 
» vcillcux  cours  de  propheties  et  pronostications,  qui  toutes  promettoient 
» à l’ Einpereur  heureux  et  grands  succcs , et  accroisscment  de  fortune  ; 
» et  quaml  plus  il  y adjoustoit  de  foy,  de  tant  plus  cn  faisoit  fon  semer 
» et  pubiier  de  nouvelles  : et  proprement  scmbloit , à lire  tout  ce  qui 
» espandoit  va  et  là,  que  ledit  Scigneur  Einpereur  fut  en  ce  monde  nay 
» polir  imperer  et  cornmander  à fortune  » (Di'  Bkllay  Gì  ii.lac:me,  Cin- 
quiesme  Livre  des  Mémoircs , nel  tom.  XVIII,  pag.  306  della  interessante 
Coìlection  complète  des  Mémoircs  rclatifs  à l'Histoirc  de  Frante  depuis  le 
fìègne  de  Philippe- Auguste,  jusqu'au  commencemcnt  du  dix-septicme  siede 
eie.  par  M.  Pf.titot.  Paris,  Foucault,  1821). 

E lo  stesso  celebre  Vescovo  e Cardinale  di  Ravenna , Benedetto  degli 
Accolli  di  Arezzo,  avvisava  di  quei  medesimi  giorni  in  una  sua  lettera  a M. 
Gio.  Francesco  Bini,  Canonico  di  S.  Lorenzo  in  Damasco:  Dell’esito  della 

» guerra,  io  fo  il  medesimo  giudichi,  che  fate  voi;  ne  per  bora  v’è  altro  che 
» dire,  se  non  clic  Sua  Maestà  Cesarea,  secondo  gli  avisi  per  lettere  delli 
«*  14  (giugno)  dovea  partire  d’As.ti  questo  presente  giorno  alla  volta  di 
» Nizza,  ove  si  comincierà  la  guerra;  et  di  lì  pensano  passare  in  Francia; 
» Vesscrcito  è fiorentissimo , et  massimo , et  non  se  ne  possono  aspettar 
» altri  eventi , che  felicissimi.  Il  Conte  Gio.  Tomaso  nostro  ( della  Casa  dei 
* Fichi  ) è sopra  la  Mirandola  con  cinquemila  Lanzichenechi,  et  tremila 
» Italiani  ».  (Lettere  di  Principi , lib.  Ili,  a cart.  39  della  ediz.  veneta  1581). 

Intanto,  mentre  la  splendida  Corte  Imperiale  si  dimorava  in  Savigliano, 
la  vicina  guarnigione  di  Possano  per  difetto  di  viveri  e di  munizioni  dovette 
arrendersi  al  Leyva  che  ne  avea  impreso  l'assedio,  dopo  ventisette  giorni  di 
virile  difesa,  per  cui  acquistarono  bella  gloria  di  fede  incorrotta  e di  mara- 
viglioso  coraggio  il  Capitano  generale  e Luogotenente  Regio  Antonio  Signore 
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di  Moulpesat,  Cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Michele,  il  quale  vi  si  era  rin- 
chiuso con  Carlo  Tierceliu,  Signore  de  La  Roche  du  Maine,  con  Giovanni 
d'Estouteville,  Signore  di  Villebon,  Prevosto  di  Parigi  , col  Signore  «lolla 
Palissa,  figliuolo  del  già  Maresciallo  Giacomo  di  Chabannes,  e con  alcuni  altri 
valorosi.  Calarono  a patti  il  dì  5 luglio,  ed  accordarono  di  aprire  la  città 
agl’  Imperiali  se  entro  quel  mese  non  venivano  soccorsi.  La  eroica  resi- 
stenza di  Fossano  avendo  per  lungo  spazio  di  tempo  arrestato  1*  impeto 
delle  armi  imperiali,  fu  cagione  della  salvezza  della  Francia.  (V.  Di'  Bellay, 
Sixiétme  lÀvre  des  Mcmoiret , nel  torn.  XVIII , pag.  46G  c seguenti  della  pre- 
citata Collezione  del  Petitot  : Lambert,  Memoirrs  eie.,  a col.  877  e se- 
guenti: Cambiano,  Hitlorico  Discordo,  lib.  II , a col.  1036  e seguenti  nel 
voi.  I Seriplor.  della  Raccolta  Hut.  Patr.  Monumenta  etr.:  Alex.  Sai.uces, 
Hùtoire  militaire  du  Pi/mont , tom.  Il,  chap.  I,  Guerre  de  1536;  e gli  altri 
storici  di  quest’  epoca  ). 

In  questo  mezzo  il  Marchese  di  Saluzzo , adescato  dallo  lusinghevoli 
promesse  del  Leyva,  e tratto  forse  ancora  dall'esempio  del  celebre  Andrea 
boria,  uvea  abbandonato  pur  egli  la  parto  di  Francia,  ed  in  Asti  nel  dì 
21  giugno  dall'Imperatore,  che  ben  conosceva  quanto  utile  gli  fosse  l'ami- 
cizia di  lui  pei  suoi  fini  di  portar  la  guerra  nella  Provenza,  ottenuto  avea 
l’investitura  del  suo  Marchesato , il  quale  , secondo  lo  leggi  imperiali , 
avrebbe  spettato  al  primogenito  Giovanni  Ludovico,  tenuto  allora  prigione 
del  Re  di  Francia  nella  Bastiglia.  AU’asluto  Antonio  de  Leyva  attribuiscono 
tutti  gli  storici  Italiani,  Francesi  o Spagnuoli  l’avere  alienatoli  Marchese 
di  Saluzzo  dai  servizi  del  Ro  di  Francia , e guadagnatolo  alla  parte  impe- 
riale. Ma  gli  storici  Savoiardi  e Piemontesi  aggiungono  ch’egli  si  era  alie- 
nato dal  Ro,  perchè  questi  dopo  avergli  «lata  ferma  speranza  di  farlo  Vice- 
Re  del  novello  Stato  di  Piemonte , avea  di  poi  conferita  ad  altri  quella 
carica  e quel  titolo.  Un  motivo  però  di  non  minor  rilievo  per  condurre 
quello  sgraziati?  Principe  al  partito  cesareo  fu  senza  dubbio  ch’egli  si  lu- 
singava di  aver  favorevole  l'Imperatore  e i suoi  Ministri  nella  causa  del 
Monferrato,  di  cui  avremo  a discorrere  qui  appresso.  Nè  dobbiamo  tuttavia 
tacere,  che  gli  artifizii  usati  da  Carlo  V,  e dai  suoi  più  fidi  e più  intimi 
e accorti  Generali  e Ministri , di  lasciare  o fare  spargere  le  più  solenni 
predizioni,  per  la  fede  che  vivissima  allora  si  prestava  anco  dalle  persone 
più  elevate  e di  miglior  senso  all’aslrologia,  contribuirono  non  poco  a se- 
durre il  Marchese  di  Saluzzo , come  moltissimi  altri  e Signori  e Principi 
Italiani.  Diversi  incidenti  fortuiti  si  aggiunsero  ancora  di  più  a dare  voga 
alle  profezie  diggià  spacciale  dagli  impostori,  e fecero  credere  che  Carlo  V 
fosse  di  quei  giorni  dal  Cielo  destinalo  all’Imperio  non  d’Italia  solamente, 
ma  di  Francia  e dell’Europa  intiera.  « En  ce  temps  (ne  conferma  il  pre- 

• citato  De  Bf.llay)  ledit  Marquis,  par  le  moyen  du  Conile  de  Pauipiepailb1! 

* et  d’un  sien  Conlrerolleur,  pracliquoit  avecques  Autoine  de  Leva,  pro- 
» mettant  espouser  sa  fille  ; et,  par  ce  moyen,  luy  promelloit  ledit  An- 
» toine  de  Leva  luy  Taire  gaigner  le  proces  qu’il  avoit  intente  devant  l’Em- 
» pereur,  pour  le  Marquisat  du  Montferrat,  qu’il  maintenoit  luy  appartenir, 
» à l’occasion  ;à  son  dire)  que  ledit  Mar«|uisat  estoit  substitué  ; que  là, 
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ii  et  au  ras  qu’il  y eust  fauKe  de  hoir  masle  , il  n'alloit  en  lille  , mais 

* relournnit  à celuy  qui  estoit  oo  «eroi!  Marquis  de  Saluces,  eslant  de  la 

» Maison  eie Aussi  le  dii  Marquis  Francois  esloil  fori  supersticieu*, 

» et  avoli  adjoustó  foy  aux  propheties  qui  avoicnt  esté  faictes,  qui  disoient 
w que  l’Empereur  devoil  estro  Monarquc,  de  sorte  qu’il  craignoit  de  perdre 
*•  son  Estal  de  Saluces;  et  raesme  ledit  Marquis,  un  jour,  à Fossan,  parlati! 
» au  Seigneur  Marlin  du  Bellay  ( fratello  tirilo  tcrillarr , rti  anch’esso  il- 
»•  illustre  Capitano  tiri  suo  Irmpo),  luy  disoit  qu’il  avoit  pitió  de  ses  amis 

* de  France , qui  perdroient  leurs  biens , par  ce  qu’on  ne  pouvoit  aller 
«*  contro  les  Oracle»  de  I>ieu,  dont  Ics  prophetes  estoient  denontiateurs  i>. 
(De  Bellay  Guillaume,  loc.  eit. , nel  lom.  XVIII,  pag.  403  e seguenti 
della  precitata  Collezione  di  M.  Petitot). 

In  Savigliano  aspettò  V Imperatore  che  giunte  fossero  le  grosse  leve 
da  lui  fatte  in  Germania,  ed  unito  che  fu  l’esercito  tutto,  si  trovò,  secondo 
i conti  di  Belcairc,  ascendere  a venticinque  mila  fanti  Tedeschi,  ottomila 
Spagnuoli,  maggior  numero  d’italiani,  con  mille  dugento  uomini  d’arme. 
Altri  gli  diedero  ventiquattro  inila  Tedeschi,  quattordici  mila  Spagnuoli, 
c dodici  mila  Italiani , con  tre  mila  cavalli  tra  uomini  d’ arme  e cavalli 
leggieri:  voci  ordinariamente  insussistenti.  Quel  che  è certo  una  potente 
e fioritissima  armata  ebbe  Cesare , in  cui  si  coniarono  i Duchi  di  Savoia , 
Baviera  e Brunswich,  ed  altri  Principi  c Baroni.  Suoi  Generali  erano  Antonio 
de  Leyva,  Alfonso  d’Avalos  d’Aquino  Marchese  del  Vasto,  Don  Ferrante  Gon- 
zaga Capitano  generale  dei  cavalleggieri,  Don  Fernando  Alvarez  de  Toledo 
Duca  d’Alva  Comandante  l’artiglieria  , con  gran  copia  d'altri  condottieri. 
Adunque  per  tre  parti  dello  Alpi  s’inviò  sul  principio  di  luglio  sì  poderoso 
esercito  verso  la  Provenza , secondato  per  mare  dalla  flotta  di  Andrea 
Doria.  Ben  però  avrebbe  egli  dovuto  meglio  l’ Imperatore  adoperarlo  a 
scacciarne  i Francesi  dal  Piemonte,  siccome  lo  consigliava  egualmente  la 
ragione  della  guerra  c il  dovere  di  alleato,  anzi  che  avviarlo  sopra  la  Pro- 
venza, ove  ebbe  a seguirlo  a suo  malincuore  il  Duca  di  Savoia,  testimonio 
impotente  dello  sterminio  dei  sudditi  oppressi  dagli  Spagnuoli  amici , nel- 
l'andata non  meno , che  nel  presto  ritorno. 

L’Imperatore,  lasciate  le  stanze  di  Savigliano  e passando  per  le  cam- 
pagne di  Cuneo,  valicato  il  Colle  di  Tenda,  orasi  condotto  velocemente  col 
suo  esercito  verso  la  città  di  Nizza,  ed  arrivava  a San  Lorenzo  sul  Varo 
addì  35  di  luglio.  In  Piemonte  aveasi  lasciato  addietro  solo  un  corpo  di  dieci 
in  dodici  mila  uomini,  acciò  sotto  la  condotta  di  Gian  Giacomo  dei  Medici 
di  Milano,  già  Castellano  e Signore  di  Musso,  e poi  Marchese  di  Marignano 
( che  nulla  ave*  però  che  lare  coi  Medici  di  Firenze,  ed  era  volgarmente 
appellato  il  Medeghino ),  congiuntoal  Marchese  di  Saluzzo,  e sostenuto  da 
Giacomo  Folgore  dei  Signori  di  Piossasco  e di  Scalcnghe,  dal  Conte  Filippo 
Tondelli,  da  Giovan  Battista  Castaldo , e da  Cesare  Maggi  da  Napoli,  tutti 
e tre  Capitani  dei  più  rinomati  del  tempo  loro,  avesse  ad  assediare  Torino 
(V.  Dr  Bella r.  Cambiano  e Alex.  Saluces  nei  luog.  rii.).  Ma  l’impresa  non 
riesci , perchè  l’Annebault  che  vi  si  era  rinchiuso  col  fiore  della  nobiltà 
francese , mirabilmente  l’avea  e fortificata  e provveduta  di  munizioni  da 
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bocca  e da  guerra , onde  assicurare  al  suo  Re  la  conquista  ornai  fatta 
del  Piemonte. 

Era  Torino  di  que’  tempi  ( come  hanno  le  memorie  contemporanee  ) 
circondata  da  quattro  sobborghi  corrispondenti  rispettivamente  alle  porle 
principali , e vasti  e popolati  a modo  di  città.  Quello  di  Porta  Susina 
comprendeva  due  chiese , due  conventi  e un  monastero  : quello  della 
Porla  Marmorea , ora  detta  Porta  Nuova , un  convento  d’  Umiliati , un 
laghetto , un  anGteatro  ed  altri  avanzi  Romani  ; quello  situato  a levante 
stendevasi  dalla  Porta  Castello  (detta  più  anticamente  Porta  Fibcllona)  al 
Po,  e comprendeva  la  chiesa  di  S.  Solutore  minore  (un  tempo  chiesa  rurale 
dell'Ordine  di  Vallombrosa,  poi  divenuta  di  patronato  del  feudo  di  Pollenzo, 
e però  dipendente  dalla  nobilissima  schiatta  dei  Romagnani),  così  deno- 
minata per  distinguerla  dall'ampio  monastero,  o badia  antica  e sì  famosa 
di  San  Solutore  maggiore , detta  volgarmente  di  San  Saluto , la  quale , 
già  propria  dei  Monaci  Benediltini , sorgeva  nel  sito  preciso  ove  poscia 
nell'anno  1561  dal  Duca  Emanuele  Filiberto  fu  eretta  la  cittadella,  e cu- 
stodiva i corpi  dei  Martiri  Torinesi  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio,  e dei 
Santi  Giuliano  e Dasilissa.  Dopo  la  distruzione  di  questo  magnifico  mona- 
stero, operata  dai  Francesi  nel  1536,  vennero  quelle  sante  reliquie  deposte 
in  S.  Andrea,  donde  furono  nel  15*75  trasferite  nell’Oratorio  dei  Gesuiti 
presso  la  torre  del  Comune;  e finalmente  compiuta  la  ricchissima  chiesa 
al  loro  culto  specialmente  dedicata,  a cui  si  die  cominciamento  nel  1577, 
vi  vennero  con  solenne  pompa  deGnitivamentc  allogate.  Il  sobborgo  da 
ultimo,  che  sorgeva  fuor  Porta  Palazzo  o Palatina,  detta  anche  Porta  Ro- 
mana , c più  anticamente  Porta  Comitale , al  nord  sotto  all'  antichissimo 
Palazzo  delle  Torri,  comprendeva  Irò  chiese,  un  convento,  un  monastero. 
Tutto  fu  atterrato  nel  1536  da'  Francesi  per  fare  luogo  alle  fortiGcazioni, 
già  intraprese  tre  anni  innanzi  dal  Duca  Carlo  111 , il  quale  vi  avea  de- 
putato un  suo  maestro  o ingegnere,  senza  che  però  quei  lavori  avessero 
per  allora  progredito  gran  fatta , sia  per  difetto  di  danaro , che  di  riso- 
lutezza. Dei  quattro  grossi  bastioni  decretati  a fortificare  Torino,  quando 
giunsero  i Francesi  nell’aprile  del  detto  anno,  erano  appena  incominciati 
alcuni  piccioli  e deboli  ripari  di  terra,  uno  innanzi  al  Castello,  gli  altri  agli 
angoli  della  città.  1 Francesi,  distrutti  i borghi,  compirono  ed  ingrossarono 
i bastioni  già  cominciati,  circondando  la  città  di  nuove  mura,  adoperandovi 
il  danaro  e le  braccia  dei  cittadini,  i quali  sostcneano  vanamente,  al  Re, 
non  a loro , appartenersi  il  carico  delle  fortificazioni. 

Mentre  queste  cose  succedevano  in  Piemonte,  il  fiorito  c poderoso 
esercito  Cesareo  incontrava  ostacoli  tali  in  Provenza , cui  P Imperatore 
punto  non  si  aspettava  : ostacoli  e difficoltà  però  che  i suoi  più  prudenti 
ed  esperimentati  Capitani  nel  congresso  di  Savigliano  avean  ben  previsti 
e temuti.  Perdutosi  l’Augusto  Carlo  circa  un  mese  infruttuosamente  nella 
valle  di  Aix,  non  avuta  Marsiglia  per  tradimento,  come  sperava,  non  avutala 
per  forza,  come  tentò,  molestali  i suoi  continuamente  dal  nemico  vigilan- 
tissimo, incominciò  a conoscere  che  non  era  punto  facile  impresa  vincere 
Francia  nella  stessa  Francia.  Le  campagne  per  tutto  arse  e disertate , le 
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strade  guaste  e rovinate,  la  somma  penuria  de’  viveri,  gl'improvvisi  assa- 
limenti  e de’  soldati  e de'  paesani  in  armi , e più  un  morbo  pestilenziale 
che  in  quei  grandi  caldi  venne  ad  infierire  nell’esercilo,  posero  in  pochi 
giorni  le  cose  dell'Imperatore  in  estremo  pericolo.  Per  colmo  di  sciagura 
in  faccia  a Marsiglia  venne  a morte  in  questo  frattempo  ( 15  settembre), 
parte  per  assalto  di  gotta  e parte  per  acerbo  cordoglio  di  quegli  infelicis- 
simi successi,  lo  stesso  suo  più  lido  e maggior  Capitano  Antonio  de  Leyva, 
sovra  il  quale  stava  la  maggior  speranza  della  vittoria.  Imperocché  era  egli 
veramente  il  più  intraprendente  Generale  fra  quelli  del  Monarca  Cesareo, 
il  più  zelante  della  sua  gloria,  e che  dopo  la  morte  del  Duca  di  Borbone 
(C  maggio  1557)  c quella  del  Gran  Cancelliere  Mercurino  di  Gattinara 
(5  giugno  1530)  avea  in  mano  la  somma  degli  affari  di  Lombardia.  Dovette 
allora  l’Imperatore  pensar  seriamente  alla  ritirata,  e questa  fece  per  la  stessa 
via  ond'era  venuto;  ma  fu  ritirata  precipitosa  e funesta.  Appena  mezzo  il  suo 
esercito,  dopo  incredibili  stenti  e privazioni,  potò  ripassare  il  Varo  e venire 
in  Piemonte  a congiungersi  con  Alfonso  d'Avalos  d’Aquino,  Marchese  del 
Vasto,  dichiarato  Capitano  generale  in  Italia,  c Luogotenente  di  S.  M.  Cesarea 
nello  Stato  di  Milano,  dopo  la  morte  del  Leyva.  Mal  soddisfatto  di  se  mede- 
simo, si  ridosso  l’Imperatore  Carlo  V per  mare  a Genova,  ove  si  portarono 
ad  inchinarlo  varii  Principi  d'Italia , e primo  fra  essi  Federico  Gonzaga , 
Duca  di  Mantova,  per  promuovere  le  ragioni  di  Margherita  sua  moglie  nella 
famosa  causa  della  successione  al  Monferrato.  Molti  erano  i Principi  e Si- 
gnori , che  dopo  l’estinzione  dell’ultimo  dei  Palcologi  (59  aprile  1533) 
Marchesi  di  Monferrato,  pretendevano  ragioni  a quella  Signoria  o ad  alcune 
parti  di  essa.  Ma  le  maggiori  pretensioni  si  restrinsero  fra  i Duchi  di  Savoia 
e di  Mantova,  ed  il  Marchese  di  Saluzzo. 

Appoggiava  le  sue  ragioni  il  Marchese  Francesco  al  diritto  di  agna- 
zione che  concorreva  in  lui  come  discendente  dal  celebre  Marchese  Aleramo, 
dicendo  e provando  che  essendo  la  Casa  Marchionale  di  Saluzzo  un  ramo 
maschile  di  quella  di  Monferrato , estinta  la  linea  principale , la  ragion 
comune  de’  feudi  chiamava  lui  a succedervi.  Particolarmente  poi  insisteva 
per  la  reintegrazione  in  possesso  della  città  d'Alha.  Sostenevano  virilmente 
le  non  disprezzabili  ragioni  del  Marchese  i giureconsulti  Giovanni  Battista 
Vincemala,  Giovanni  Gallizio  e Francesco  Della  Chiesa.  Ma  egli  fu  presto 
rimandato  per  la  ragione  che , oltre  all’essere  il  più  remoto  nella  pretesa 
agnazione,  il  Monferrato  era  un  feudo  femminile:  il  che  per  verità  già  si 
era  verificato,  quando  dagli  antichi  Marchesi  Aleramici  avvenne  il  pas- 
saggio, nell’anno  1305,  in  Teodoro  1 Paleologo. 

Chiedeva  il  Duca  di  Savoia  il  Monferrato  per  certi  antichi  patti  che 
ne  assicuravano  la  successione  alla  sua  Casa:  in  forza  cioè  dell’ arbitra- 
mene di  Torino  tra  Savoia  e Monferrato  dei  57  gennaio  1435,  pel  quale 
il  Marchese  Gian  Giacomo  Paleologo  e Giovanni  di  lui  figliuolo  (già  ri- 
tenuto prigione  nel  Castello  di  Torino)  avevano  fatta  donazione  al  Duca 
Amedeo  Vili  ed  a Ludovico  Principe  di  Piemonte  delle  proprio  terre  di 
qua  dal  Po  e di  là  dal  Tanaro , ricevendole  poscia  in  feudo  da  loro  per 
sé  e pei  soli  discendenti  maschi  ( V.  Suppl/mfnt  au  Corpi  lTniverscl 
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Diplumatique  eie.  ile  M.  Ut  Mo.vr,  continue  pur  xV.iiois.sRT  eie  , (omo  1. 
parie  I,  pag.  374  della  ediz.  di  Amsterdam  e dell'Aja  , 1739).  Di  più  lo 
pretendeva  ancora  per  le  ragioni  di  successione  e de’ contratti  di  mairi' 
monio  di  Iolanda  o Violante,  (iglia  di  Teodoro,  primo  Marchese  di  Mon- 
ferrato della  linea  dei  Paleologi,  come  secondogenito  d’Andronico  Impe- 
ratore d’Oricnte,  seguilo  il  1"  maggio  1330  con  Aimono  Conte  di  Savoia, 
detto  il  Pacifico , con  patto  che , estinta  la  liuca  maschile  di  Teodoro , 
fosse  devoluto  il  Monferrato  alla  Casa  di  Savoia;  e per  l’altro  matrimonio, 
conchiuso  il  i°  aprile  1485,  tra  Bianca  figlia  di  Guglielmo  Vili  Marchese 
di  Monferrato  e Carlo  I Duca  di  Savoia , detto  il  Guerriero , nel  quale 
crasi  pure  stabilito  che,  mancando  la  Casa  dei  Paleologi  Marchesi  di  Mon- 
ferrato , avesse  quella  di  Savoia  ad  ereditare  le  terre  di  lei  poste  sulla 
sinistra  del  Po. 

Per  sé  il  pretendeva  Federico  II  Duca  di  Mantova  come  marito,  che 
abbiam  detto,  di  Margherita  figliuola  del  Marchese  Guglielmo,  sorella  unica 
di  Bonifacio,  e però  nipote  di  Giovanni  Giorgio,  ultimo  Marchese  di  Monfer- 
rato, morto  in  Ponlestura  il  39  aprile  1533.  Affermava  questa  doversi  a lei 
la  successione , come  erede  e come  prossimiore  ; non  potersi  concedere 
al  Duca  di  Savoia , distante  per  oltre  a sette  gradi  dal  defunto  Marchese 
Giovanni  Giorgio:  non  vaierò  le  donazioni  di  Gian  Giacomo  e di  Giovanni, 
fatte  non  di  libera  volontà,  ma  per  forza  eoe.  Per  Carlo  rcplicavasi,  che 
fra  i discendenti  d’un  medesimo  stipite  avea  luogo  la  successione  all’in- 
finito, e massime  ne’  feudi  di  regai  dignità  e primogenitura.  Negavasi  esser 
avvenuta  coazione  nelle  donazioni  dei  predetti  Marchesi;  e ad  ogni  modo 
si  diceva  purgata  da  molti  atti  di  spontanea  liberissima  volontà  indi  sus- 
seguiti. 

Essendo  il  Monferrato  un  feudo  imperiale,  nel  dì  3 novembre  (1536) 
proferì  in  Genova  l’Imperator  Carlo  V,  che  n’era  il  giudice  nato , la  sua 
sentenzi)  circa  quella  sì  disputata  quistionc;  e fu  la  seguente.  A Marghe- 
rita Gonzaga  aggiudicò  la  totalità  del  dominio:  al  Duca  di  Savoia  attribuì 
gli  ottantamila  ducati  della  dote  di  Bianca  di  Monferrato:  pel  resto  si  ri- 
servò il  giudizio  definitivo  quanto  al  possesso  delle  terre  situate  alla  sinistra 
del  Po  o alla  destra  del  Tanaro  (V . Supplcment  au  Corps  Cniversel  IHplo- 
malique  eie  de  M.  Du  Mont,  continuò  par  M.  Rotsset  eie  , tom.  II,  pari.  I, 
pag.  118  della  precitata  ediz.  di  Amsterdam  e dell’Aja,  1739).  Ma  intanto 
quelle  terre  assegnava  V Imperatore  al  Gonzaga,  sebbene  in  questo  mezzo 
i Casalaschi  si  dimostrassero  più  propensi  a Savoia,  ed  avessero  già  tre 
mesi  prima  costretto  a fuggirsi  l’ Ambasciatore  di  Mantova , protestando 
voler  piuttosto  il  diavolo  per  lor  Signore , che  il  Duca  di  Mantova. 

E questo  fu  il  ristoro  concesso  al  buon  Principe,  che  per  restargli  fedele 
avea  in  tante  e sì  varie  forme  coltivata  costantemente  la  grazia  imperiale, 
al  punto  da  dover  esulare  persino  dai  proprii  Stati!  Si  seppe  poi  che  la 
sentenza  era  stata  concepita  favorevolmente  pel  Duca  di  Savoia;  ma  Andrea 
Doria  e il  Marchese  del  Vasto  persuasero  l’ Imperatore  a mutarla , per 
tema  che  il  Gonzaga  si  voltasse  a parte  francese.  Fu  detto  che  questi  ado- 
perasse due  potenti  mezzi  ad  ottenere  favorevole  a sè  la  suprema  decisione: 
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la  generosità  (lei  doni  alla  Corte  Imperiale  ove  sedevano  i giudici , e il 
favore  del  fratello  Fernando  o Ferrante  Gonzaga  presso  la  persona  stessa 
di  Carlo  V ; il  quale  finalmente  cedè  alle  istanze  di  un  suo  gran  Generalo 
che  assai  bene  lo  serviva,  anzi  che  secondare  le  ragioni  di  un  cognato  non 
nemico , ma  amico  senza  utilità.  Questi  segreti  raggiri  ci  sono  appieno 
svelati  nella  bella  Relazione  della  Corte  di  Savoia  di  Giovanni  Cobbeb  , 
slato  Ambasciatore  presso  il  buca  Emanuele  Filiberto  dal  15G3  al  1566; 
il  quale  noi  seguenti  termini  ne  ragguagliava  il  Veneto  Senato: 

« Questa  causa  del  Monferrato  fu  trattata  altre  volte  in  vita  del  buca 
» Carlo  dinanzi  all'Imperatore  Carlo  V,  e ognuno  pensava  che  il  giudicio 

> dovesse  seguire  in  favore  di  Sua  Eccellenza,  perchè  l'Imperatore  ne  avea 
» dato  già  ferma  intenzione  alla  buchessa  sua  cognata  ( Beatrice  secondo  - 

• genita  di  Emanuele  il  Grande,  Re  di  Portogallo , sorella  d' Isabella , 
»•  sposala  nel  1526  alP  Imperatore  Carlo  V).  Ma  giunta  che  fu  Sua  Maestà 
» in  Genova  di  ritorno  di  Provenza,  e non  essendole  successa  quell’im- 

• presa  come  avea  sperato , fu  consigliato  dal  Principe  boria  a mutar 
» proposito,  dicendogli  che  il  Duca  di  Savoia  per  allora  non  poteva  fargli 

• nè  ben,  nè  male,  ma  che  all'incontro  metteva  molto  conto  a Sua  Maestà 

• conservar  nella  divozione  sua  il  Duca  di  Mantova  e tanti  altri  Signori 
>•  di  quella  Casa . Mosso  V Imperatore  da  queste  ragioni , rivocò  la  sen- 
ti lenza,  la  quale  era  già  schtla,  e fu  veduta  da  alcuni,  e fece  che  i Com- 

• missari  deputati  in  questa  causa  pronunciarono , che il  buca  di 

• Savoia  non  abbia  alcuna  azione  sopra  il  Monferrato — Si  dolse  gran- 

- demente  il  Duca  Carlo  di  questa  sentenza e molto  più  si  dolse 

» anco  la  buchessa , la  quale  si  ritrovava  allora  in  Genova  appresso  il 

• cogitalo:  perchè,  udita  la  nuova,  cadde  tramortita.  Fu  subito  visitata 

• dall'Imperatore,  o confortata  con  dirle  che  così  avcagli  convenuto  fare 

• per  sicurezza  delle  cose  suo,  c che  non  mancava  a lui  il  modo  di  ri- 

• compensarla  con  altro  di  maggior  importanza  ; e per  questa  causa  le 
» assegnò  ottantamila  scodi  sopra  il  bucato  di  Milano,  i quali  furono  poi 
» ridotti  in  quaranta,  e pagati  mentre  che  visse,  che  non  fu  piu  che  sei 
» mesi  incirca  ; e molti  vogliono  che  il  dispiacere  che  prese  di  essere 
» stata  come  ingannata  e burlata  dal  cognato,  le  accelerasse  la  morte. 

• E quando  Papa  Paolo  III  si  ridusse  a Nizza  (1538)  per  abboccarsi 

• coll'Imperatore  e col  Re  di  Francia,  fece  chiamare  a sè  un  Frate  ( Frà 

• Leonardo  da  Piobesi , dei  Minori  Osservanti': , che  era  stato  Confessore 

• della  detta  Duchessa , e gli  dimandò  se  era  vero  che  fosse  morta  di 
» veleno.  Rispose  di  sì,  che  la  sentenza  del  Monferrato  l’aveva  attossicata. 
» Era  questa  Dama , come  ognun  sa , odiata  grandemente  dai  Francesi , 

• perchè,  essendo  lei  donna  virile  e d'animo  spagnuolo , tenevano  per 

• fermo  che  avesse  persuaso  il  marito  a favorir  l’ Imperatore  ; c quando 

• il  Re  Francesco  mosse  guerra  al  buca  Carlo  (1535-36),  facendo  cosi 

• felicemente  in  pochi  giorni  tanto  progresso  nel  suo  Stato,  diedero  nuova 
» esposizione  alle  quattro  lettere  che  porta  il  Signor  Duca  intorno  l'Arma, 
» che  sono  F . E . R . T. , le  quali  significano  : Fobtitcdo  eiis  Rimorsi 

> tp.ni  it,  motto  antico  di  questa  Casa;  e dissero,  Fokmina  erit  runa  ita, 
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» alludendo  alla  moglie.  Gli  fu  subito  rispostu  , pur  principiando  dalle 

* dotto  lettere , e certo  con  spirito  profetico  por  quello  che  è successo 

• poi:  Filius  Eius  brstitiet  totl'M  » (V.  Albèhi,  Relazioni  degli  Amba- 
sciatori Veneti  al  Senato , durante  il  secolo  XV l ree.,  Serie  II , tomo  V, 
pag.  33  e seguenti  ). 

E già  prima  1’  altro  Veneto  Ambasciatore  Andrea  Boldù  , anch'esso 
nella  sua  Relazione  della  Corte  di  Savoia,  letta  in  Pregadi  li  13  dicembre 
del  1501,  arcane  riferito  così: 

« In  diversi  ragionamenti  fatti  meco , ho  conosciuto  Sua  Eccellenza 
» (»/  Duca  Emanuele  Filiberto  restar  molto  mal  soddisfallo  di  Sua  Cesarea 
> Maestà  ( l'Imperatore  Ferdinando  I) , massimo  della  sentenza  che  diede 
» ( il  già  defunto  Carlo  V,  di  lui  Fratello ) di  Monferrato  a favore  di  quella 
*»  Marchesa  ( Margherita  di  Guglielmo  IX  Pa teologo,  moglie  del  Duca  Fe- 
» derico  II  Gonzaga)  contro  il  Duca  Carlo  suo  padre;  pretendendo  Sua 
» Eccellenza , che  ciò  fosse  poi  grandissima  causa  della  morte  del  detto 
» Signor  Duca  (sopravUsuto  però  ancora  ben  17  anni  a quella  iniqua  sen- 
» lenza  del  1536),  per  il  doloro  che  se  ne  prese,  essendogli  stata  data  in* 
•>  tenzion  certa  che  la  sentenza  gli  saria  stata  favorevole.  La  quale  vieti 
» detto  che  fu  comprata  a favor  del  Signor  Duca  di  Mautova  da  uno  dei 
» Consiglieri  di  Sua  Maestà,  per  30  mila  scudi,  col  mezzo  di  Don  Ferrante 
» Gonzaga  » (V.  albèri,  lue.  cit.t  Serie  li,  voi.  I,  pag.  417). 

Comunque  ciò  avvenuto  sia , il  buon  Duca  di  Savoia , il  quale  per 
seguitare  le  parti  dell’Imperatore  avea  perduto  lo  Stato,  e Francesco  di 
Saluzzo , il  quale  per  renderselo  propizio  e benevolo  non  si  era  peritato 
di  macchiarsi  di  vile  tradimento,  molto  ebbero  a dolersi  entrambi  dell’im- 
periale decreto.  Ma  ben  osserva  giustamente  il  più  grande  storico  dell'età 
nostra , l’ illustre  Carlo  Botta , che  essendo  il  già  detto  fratello  del  Duca 
di  Mantova,  Ferrante  Gonzaga,  uno  dei  primi  Capitani  dei  suoi  tempi,  e 
l'Imperatore  molto  servendosi  dell’opera  di  lui,  come  il  solo  Italiano  in  cui 
ponesse  mai  fede,  maggiore  influenza  ed  autorità  egli  esercitava,  che  non 
gli  altri  due  Principi:  « nè  guardava  l’Imperatore,  perchè  cosi  si  regolano 
• gli  affari  di  Stato,  che  il  suo  Gonzaga  fosse  altrettanto  rapace  e malvagio 
» uomo,  quanto  era  eccellente  guidatore  di  Soldati». 

Intanto  l’Imperatore  nel  dì  15  novembre  da  Genova  spiegava  le  vele 
verso  Spagna , senza  prendersi  altra  cura  del  nostro  Duca , fuor  che  di 
consentirgli,  a modo  di  grazia,  che  quella  sentenza  fosse  riveduta.  Ai  Go- 
vernatori c Capitani  suoi  in  Italia  ordinava  bensì  (quasi  questo  bastasse) 
di  riverirlo  ed  assisterlo  come  un  altro  se  stesso,  eccettuando  poro  la  su- 
periorità del  Marchese  del  Vasto  succeduto,  come  abbiam  detto  innanzi, 
al  Lcyva  nel  governo  della  Lombardia  e nel  generai  comando  della  guerra. 
Siffatta  sentenza  pronunciata  dall’Imperatore  contro  al  Duca  di  Savoia  in- 
dusse allora  parecchi  a supporrò  che  egli  fosse  per  accostarsi  alla  Francia. 
Messi  e lettere  arrivarono  ben  presto  a IN'izza,  ove  egli,  partito  l’ Impe- 
ratore, si  era  rifugiato  colla  zecca,  colle  carte  più  preziose,  e colla  Sacra 
Sindone,  veneralo  palladio  di  sua  Casa,  che  già  trasportala  dalla  Savoia 
nei  primi  attacchi  dei  Francesi  (1535),  l’avea  accompagnato  da  Torino  a 
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Vercelli,  allorachè  la  città  capitale  dei  tuoi  Siati  gli  venue  anch’essa  dai 
medesimi  subitamente  invasa  (1°  aprile  1536).  Quei  messi  e quelle  lettere 
erano  di  grandi  Signori  e Prelati  e Capitani  Francesi  e Savoini , i quali 
tutti  s’ interponevano  per  un  accordo  tra  lui  e il  Ite.  A questi  il  Duca 
rispondeva  che  non  avea  mai  dato  al  Re  suo  nipote  motivo  di  nimicizia, 
e quindi  gli  sarebbe  obbligalo  se  gli  restituisse  il  dominio,  salvo  il  proprio 
onore  ed  il  dovere. 

Veniva  intanto  l’anno  1 537,  c si  continuava  in  Piemonte  senza  posa 
una  guerra  minuta  e crudele  tra  i Francesi  nemici  dichiarati  e gli  Impe- 
riali, amici  bensì,  ma  senza  gagliarde  forze.  Impendevansi  i difensori  delle 
piazze  espugnate,  saccheggiavansi  le  terre,  le  quali  per  la  debolezza  di 
lor  mura  mutando  spesso  di  Signore,  provavano  in  una  le  miserie  di  ben 
parecchie  campagne.  A tale  si  venne,  che  all’udire  il  rumore  dei  tamburi 
le  popolazioni  si  rifuggivano  nelle  selve,  ove  (narrano  i Cronisti  contem- 
poranei) si  lasciavan  morire  di  fame  e stenti.  Il  Marchese  del  Vasto  si 
mosse  di  buon’  ora  in  campagna  col  proposito  di  sottomettere  Pinerolo  e 
Carmagnola , e stringere  da  questo  lato  il  debole  assedio  che  durava  sotto 
Torino.  Francesco  Marchese  di  Saluzzo,  che  lo  accompagnava , sollecito  di 
ricuperare  la  sua  piazza  importante  di  Carmagnola , ad  ossa  si  volse  per 
la  prima.  Era  questa  difesa  a nome  del  Re  di  Francia  dal  Capitano  Stefano 
Baila  o Della  Baila,  Modenese,  con  pochi  soldati  italiani,  non  più  di  du- 
gento.  Seguito  il  Saluzzese,  per  ordine  del  Generale  supremo  degl'Impe- 
riali , dal  valoroso  Cesare  Maggi  da  >apoli  e dal  Conte  Brunoro  da  Tiene 
Piacentino , i quali  conducevano  grosse  squadre , venne  con  alcuni  pezzi 
di  artiglieria  verso  la  metà  di  marzo  a porre  l’assedio  a Carmagnola.  Senza 
quasi  combattere  s’impadroni  in  breve  della  terra  e dei  suoi  borghi,  es- 
sendosi ricoverati  nel  Castello  i soldati  Italiani.  Era  il  dì  38  marzo,  e 
spuntava  appena  il  sole , allorquando  il  Marchese  Francesco , sollecito  in 
quest’impresa,  volgeva  i suoi  passi  verso  la  piazza  che  era  avanti  il  Ca- 
stello; e conoscendovi  i lati  più  deboli,  indicava  ai  suoi  artiglieri  il  luogo 
dove  ei  voleva  si  appuntassero  i cannoni.  Facendo  poi  egli  stesso  l'ufficio 
di  bombardiere,  già  avea  sparati  con  buon  successo  alcuui  colpi,  quando 
una  palla  d’archibugio  partita  dalle  feritoie  del  Castello  venne  a colpirlo, 
e subitamente  lo  tolse  di  vita.  Raccoltone  il  cadavere  dai  faraigliari  e posto 
da  un  lato,  gl’imperiali  per  colai  morte  non  punto  smarriti,  ma  vieppiù 
anzi  inanimili  dal  desìo  di  vendetta,  con  furia  si  lanciarono  ad  assaltare  le 
mura , e dopo  non  breve  e feroce  battagliare , in  cui  si  difesero  pertina- 
cemente i pochi  militi  Italiani , a forza  d’armi  penetrarono  nel  Castello. 
Freso  il  valoroso  quanto  infelice  Capitano  Della  Balia,  fu  per  ordine  dello 
stesso  Marchese  del  Vasto,  ordine  crudele  e indegno  di  generoso  guerriero, 
incontanente  fatto  appiccare,  e furono  i miseri  soldati  del  presidio  mandati 
alle  galere.  Così  operava  la  giustizia  militare  di  quei  barbari,  che  nel  se- 
colo decimoseslo  scorrazzavano  l’Italia  nostra  disertandola  d'ogni  bene,  ed 
uccidendone  i prodi.  Con  grande  pompa  veniva  poi  seppellito  il  cadavere 
del  Marchese  Francesco  nella  Chiesa  Collegiata  di  Carmagnola  ; e così 
miseramente  finiva  egli  i suoi  giorni  nella  verde  età  di  anni  trentanove, 
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spegnendola  sorte  indi  ancora  a non  molti  anui  dopo  (1541)  il  quartode 
cimo  ed  ultimo  Marchese  di  questo  illustre  Casato. 

Espugnato  il  Castello  di  Carmagnola,  si  accingeva  il  Marchese  del  Vasto 
all’impresa  di  l'inerolo;  ma  giuntovi  di  Francia  a soccorso,  sul  cominciar 
di  giugno,  con  alcune  migliaia  di  Tedeschi  prezzolati  Giovanni  Signore  di 
Humières,  novello  Luogotenente  Generale  del  He  in  Italia,  il  Marchese  del 
Vasto  non  indugiava  a ritrarsi  in  Asti,  sua  piazza  di  guerra.  L’Huraières, 
avuto  libero  il  passo  a Saluzzo,  vi  discacciava  tosto  quanti  Imperialisti  vi 
rinvenne,  c pochi  giorni  appresso  si  condusse  a Torino.  Muovevano  quindi 
i Francesi  all’  assedio  della  città  di  Asti  ; ma  indarno.  Venne  bensì  Alba 
con  altri  luoghi  in  loro  potere,  ma  non  tardarono  gl’imperiali  a ricuperarli 
e a toglier  loro  di  giunta  Chieri  e Cherasco.  E già , essendosi  rinforzati 
per  molte  genti  venute  di  Germania , si  disponevano  a cose  maggiori  ; 
quando  a frastornarne  i disegni  mandava  il  Re  Francesco  in  Piemonte  un 
novello  esercito.  Comandavano  di  questi  tempi  in  nome  del  Re  di  Francia  le 
ben  travagliate  Provincie  nostre  ti*e illustri  Italiani:  il  Conte  Guido  Rangone 
di  Modena,  Cesare  Fregoso  di  Genova,  suo  cognato,  e Gian  Francesco  Gonzaga, 
soprannominato  Cannino,  figlio  di  Federico  del  ramo  dei  Duchi  di  Sabbioneta. 
Guglielmo  Du-Bcllay  Signore  di  Langey,  Luogotenente  Regio,  era  il  Go- 
vernatore di  Torino  : uomo , rhe  per  essere  saggio  e moderato , meno 
rincresccvole  c duro  ebbe  a rendere  poi  il  dominio  straniero.  Un  duello 
però  seguito  in  Pinerolo  tra  il  Fregoso  ed  il  Gonzasa  divenne  motivo  di 
dissenzione  tra  le  genti  di  Francia  ( V.  Vlfuictirsme  Lùre  de*  Mémoiret  de 
Metsire  Martin  Dii  Rellay,  nel  tom.  XIX,  pag  949  e seguenti  della  Col- 
lection  complète  de*  Mèmoirrs  relatifs  à VHisloire  de  Frante  eie.  par  M. 
Prtitot.  Paris,  1821  ).  Se  no  lagnava  il  Langey.  Il  Re  avendo  spedito  in 
Piemonte  il  Signor  di  Humiòrcs  colPidea  dì  metter  freno  agli  umori,  uon 
era  pervenuto  a far  cessare  le  discordie.  Il  Marchese  del  Vasto  ne  avea 
profittato  per  discacciare  i Francesi  da  parecchi  luoghi  del  Saluzzese.  Con- 
dottosi allora  in  Francia  il  Langey,  persuase  al  Ro  di  mandare  in  Italia 
soccorso  di  danari  c d’uomini;  c già  sul  principio  di  ottobre  una  buona 
armata  composta  di  Francesi,  Svizzeri  e Tedeschi  muoveva  da  Lione  sotto 
gli  ordini  di  Arrigo  Delfino  di  Francia  c di  Anna  di  Montmorencì,  che  fu 
poi  Gran  Contestabile.  Susa  e i paesi  vicini  furono  i primi  a cadere  in 
inano  ai  Francesi  appena  calate  le  alpi  : gl’imperiali,  abbandonato  il  Ca- 
stello di  Avigliana , si  ritrassero  sulla  collina  sovrastante  alla  città  di 
Torino , e da  Moncalicri  e da  Chieri  spingevano  contra  il  nemico  i loro 
corpi  di  osservazione.  Tutto  annunziava  imminente  lo  scoppio  di  una  grande 
battaglia;  che  lo  stesso  Re  Francesco,  a meglio  provvedere  alle  esigenze  di 
quella  guerra,  avea  passati  i monti , ed  era  pervenuto  già  a Carignano 
V.  Martin  ih  Rf.llay,  toc.  «L,  a pag.  285  e seguenti . Ma  all’improvviso  una 
tregua  di  tre  mesi,  conclusa  il  HI  novembre  (1531),  afline  di  dar  luogo, 
se  possibil  era,  a più  definitiva  composizione  di  pace  fervorosamente  in- 
vocata dal  Sommo  Pontefice,  sospese  |»er  allora  tutte  le  operazioni  militari. 
Il  Re  si  avanzò  a Carmagnola,  ed  ivi  furono  ad  inchinarlo  lo  stesso  Mar- 
chese del  Vasto , Luogotenente  generale  dell’  Imperatore , e Gabriele 
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Marchesa  di  Saluzzo  ( già  Vescovo  «l'Aire  io  Guascogna  ),  ultimo  dei 
figliuoli  del  Marchese  Ludovico  II;  il  quale,  non  sì  tosto  avuta  la  notizia 
della  morte  del  fratello  Marchese  Francesco,  crasi  affrettato  a riconoscere 
per  suo  supremo  Signore  il  Ite  di  Francia , ((restandogli  suo  omaggio  nel 
dì  91  luglio,  e riportandone  in  cambio  l'investitura  del  Marchesato. 

« Le  vingl-huicticsme  jour  de  novembre  (ci  narra  nel  suo  vecchio 
» stile  il  precitato  Martino  De  Bellay),  fut  publiéc  la  trefve  à Canna- 
» gnolle , ou  le  Roy  estoit , et  pareillement  cn  Ast , où  estoit  le  Marquis 
» du  Guast  Lieutonant  generai  de  l'Empereur,  à durer  jusques  au  vingt- 
» deuxiesroe  jour  de  fevrier  subsequent  (1538).  Troia  jours  après,  le  Marquis 

• du  Guast  vint  fairo  la  reverence  au  Roy  à Carmagnola,  où  il  fut  receu 
» du  dit  Sieur  humainement.  Ce  faict , par  ce  qu’il  estoit  accordé  par 
» iadile  trefve,  que  les  Deputez  de  par  lo  Roy  et  ccux  de  la  pari  de  l’Em- 
» pereur  se  trouveroient  à Locate  ( sur  les  frontières  du  Languedoc  et  du 
» Roussillion)  pour  là  ensemblemcnt  adviser  le  moyen  de  fairo  une  benne 

- et  ferme  paix  entro  leurs  deux  Majestez,  le  Roy  delibera  de  se  retirer 
« en  F rance;  mais,  avant  son  parlemenl,  voulut  bien  pourveoir  aux  affaires 

- du  pais  de  Piemonl,  et,  pour  cesi  effe  et,  ordonna  le  Seigneur  de  Montc- 

- jean  Gouverneur  et  son  Lieutenant  generai  audit  pais , le  Seigneur  de 
» Langcy,  Guillaume  Du  Bellay  {il  fratello  dello  Scrittore  di  queste  me- 
» morie),  Gouverneur  et  son  Lieutenant  generai  dedans  Turi»:  à Pignerol, 
» laissa  Gouverneur  le  Comte  Fraucisque  de  Pontreme  ; à Savillan,  le 
•*  Baron  de  Castel pers;  Messire  Charles  de  Dros,  Piemontais,  Gouverneur 
» du  Monldevis , laquelle  place  il  avoit  surprise  sur  les  Imperiaux , et 
» gardee  duranl  qu'ils  estoient  les  plus  forts  en  campagne  ; et  dedans 
» Vorling  ( l'erolengo  ) laissa  le  Seigneur  Ludovic  do  Birague. 

» Le  choses  ainsi  ordonnées , lo  Roy  print  son  chcmin  pour  Pi- 
p gnerol,  et,  après  avoir  licentié  Ics  Suisses  pour  se  soulager  de  despense, 

- amena  quand  et  luy  le  Comte  Guillaume  de  Fustemberg  avec  son  re- 
» giineut,  laissant  à Carmngnolle  le  Capitaìne  .Nicolas  De  Rusticis;  puis, 
» prenant  le  checnin  par  le  Dauphiné,  arriva  à Lion,  ou,  pcu  de  temps 

• après,  dcspecha  Monseigneur  Jean,  Cardinal  de  Lorraine,  et  Monsiour 
» le  Grand  Maistre  de  Montmorency,  pour  aller  à Locate,  convenir  avec 
» les  Deputez  de  l’Empereur  pour  le  faict  de  la  paix,  ctc.  » (Di  Bellay 
Martin  , Uni  diesine  Livre  des  Memo  ir  ex  , avanti  citato , nel  tomo  XIX  , 
pag.  988  e seguenti  della  Collezione  Petitot). 

La  suddetta  tregua  , che  era  stata  segnata  a Monzone  nel  Regno  di 
Aragona  li  16  novembre  1537,  e negoziala  precipuamente  alle  istanze  di 
Eleonora  Regina  di  Francia,  di  Maria  Regina  vedova  di  Ungheria,  sorelle 
entrambe  dell’Imperatore,  e di  Margherita  Regina  di  ISavarra  sorella  del 
Re,  venne  indi  protratta  a sei  altri  mesi,  cioè  insino  al  1°  giugno  del  1538, 
in  un  secondo  congresso  tenutosi  nel  luogo  detto  le  Cabannes  de  Fiton, 
tra  Narbona  e Perpignano,  il  dì  1 1 gennaio  (V.  Du  Mont,  Corpi  L'nivertel 
IHplomatique  eie.  , toni.  IV,  part.  Il , alle  pag.  157  e 159  della  già  citata 
ediz.  di  Amsterdam  c dcll’Aja  dell'anno  1726  ). 

Intervennero  quivi  come  Ministri  dell’Imperatore  il  Signore  di  Granvela 
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Cancelliere  dì  Spagna  ed  il  Commendatore  maggiore  D.  Francesco  dì  Covos; 
pel  Re  di  Francia  il  Cardinale  Giovanni  di  Lorena  ed  il  Gran  Maestro  e Ma 
resciallo  Anna  di  Montinorcncì , pel  Duca  di  Savoia  il  Conte  Renato  di 
Challant  Maresciallo  di  Savoia  ed  il  Conte  Amedeo  Valpcrga  di  Masino.  Ma 
questa  tregua  nulla  alleviò  le  sofferenze  dei  popoli , anzi  le  accrebbe  to- 
gliendo la  speranza  di  miglioramento,  perchè  era  condizione  della  mede- 
sima che  tulle  le  terre  e i luoghi  forti  che  i Francesi  e gl'imperiali  tenevano 
di  qua  dai  monti  avessero  a ritenerlo  in  quello  stato  che  vi  si  trovavano, 
e vi  mettessero  presidio  ad  arbitrio  del  Marchese  del  Vasto  c del  Gran 
Contestabile  Montmorcnci.  Lo  stesso  Marchese  del  Vasto  in  questo  mezzo 
non  solo  avea  sottratto  al  Duca  di  Savoia  la  città  di  Asti , ma  si  provò 
ancora  a levargli  Vercelli,  ove  si  erano  ridotti  i Consigli  Ducali,  la  Corte 
dei  conti  e le  reliquie  del  Governo.  Di  fatto  vi  pose  presidio  francese , 
e pretese  che  ne  fossero  esclusi  il  Gran  Cancelliere  Gerolamo  Ajazza  della 
stessa  città,  ed  alcuni  dei  primari  ufficiali , siccome  inclinati  a Francia.  Nò 
qui  finirono  le  disgrazie  dell’infelice  Duca  di  Savoia , chè  altre  domestiche 
sventure  sopravvennero  ancora  a percuoterlo  ben  crudamente.  La  Duchossa 
Beatrice,  donna  di  bellezza  singolare  d’animo  e di  corpo,  di  grande  giu- 
dichi e coraggio,  che  nella  fortuna  avversa  coi  suoi  virili  consigli  l’avea 
parecchie  volte  sostenuto,  dopo  diciassette  anni  di  matrimonio,  gli  veniva  a 
morte  di  puerperio  iu  Nizza  nel  dì  8 gennaio  (1538),  già  preceduta  uella  tomba 
dal  neonato  Principe  Giovanui  Maria.  Accresccvasi  così  a dismisura  l’aflli- 
zione  pel  misero  Carlo  111,  il  quale,  uno  dopo  l’altro,  avea  visto  premorirgli 
ben  otto  figli,  rimanendo  con  uu  solo,  la  cui  respirazione,  quando  nacque, 
era  stata  per  alcuno  ore  mantenuta  dall’alito  delle  ancelle,  che  servivano 
la  Duchessa,  e che  a tre  anni  non  poteva  ancora  reggersi  iu  piedi,  onde 
per  voto  della  madre  gli  era  stato  per  qualche  tempo  indossalo  uu  abito 
da  fraticello  ( V.  Boldù  Akdbea  , Relazione  sovra  citata  dell’anno  1501  , 
presso  ALBfeRi,  Serie  II,  voi.  I,  pag  120).  Questi  era  il  giovinetto  Principe 
hmanuele  Filiberto , il  quale  allora  non  toccava  ancora  il  decimo  anno. 
Però  egli  il  buon  Duca  si  racconsolava  colla  speranza  di  una  prossima  pace; 
ma  fu  consolazione  brevissima,  alla  quale  seguitai ouo  ancora  amari  disgusti. 

Fra  morto  nel  dì  25  settembre  1534  il  Papa  Clemente  VII,  che  tanto 
avea  sollecitato  l’investitura  del  Ducato  di  Milano  in  favore  di  F.nrico  Duca 
d’Orleans  , marito  di  sua  nipote  Caterina  de’ Medici  (27  ottobre  1533); 
il  quale  dopo  morto  il  Delfino  Francesco  ( 10  agosto  153f»)  divenne  l'erede 
della  Corona  di  Francia.  Gli  succedette,  come  abbiam  veduto  (V.  An- 
notazione 15*),  nel  di  12  del  seguente  ottobre  Alessandro  Farnese, 
sotto  il  nome  di  Paolo  III , con  mire  non  poco  diverse , benché  avesse 
anch’egli  una  famiglia  da  innalzare  a stato  sovrano:  onde  alle  mire 
ambiziose  dell’Imperatore  Carlo  V e del  Re  Francesco  1 si  aggiunsero  quelle 
ancora  del  novello  Pontefice.  Desiderava  Paolo  111  di  rappattumare  i due 
rivali  Monarchi,  come  la  via  più  sicura  affine  di  pervenire  al  suo  scopo; 
perciò  avea  proposto  loro  che  venissero  a personale  abboccamento  in  Nizza 
marittima  , onde  trattare  in  sua  presenza  delle  proprie  loro  differenze  , 
e dei  comuni  e pubblici  affari  Questa  risoluzione  rinnovò  al  Duca  gli 
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imbarazzi  dell'anno  1533,  in  cui  Papa  Clemente  VII,  dopo  avere  nei  due 
Congressi  di  Bologna  (nel  febbraio  1530  c 1533)  acconciate  in  persona  le 
sue  cose  coll’Imperatore,  disposto  uvea  di  acconciarle  in  egual  modo  col 
Re  di  Francia;  c designala  per  luogo  di  ritrovo  tra  loro  tre  la  città  di 
Nizza , chiesto  avea  al  Duca  di  Savoia  che  gliela  consegnasse  in  un  col 
Castello,  sotto  promessa  di  restituirglieli  dopo  il  convegno.  Francesco  I e 
Clemente  Vii  cransi  in  quella  occasione  accordati  subito  di  abboccarsi  in 
Nizza,  ed  ivi  celebrare  il  matrimonio  di  Caterina  de’ Medici  con  Enrico 
Duca  d'Orleans;  ed  il  Duca  di  Savoia  avea  pure  acconsentito  in  principio 
a prestare  a tale  effetto  quel  suo  forte  luogo.  Ma  conosciuta  poi  V avver- 
sione di  Cesare  al  parentado  ed  all’abboccamento,  vi  si  negò  quindi;  onde 
quelle  conclusioni  ebbero  luogo  nel  seguente  ottobre  in  Marsiglia.  Solo 
divario  era  ch’egli  in  quell’anno  signoreggiava  ancora,  il  buon  Duca  di 
Savoia , un  vasto  dominio  , ed  ora  non  gli  rimaneva  vcrun’  altra  piazza 
forte  che  quella  sola:  allora  Nizza  era  desiderata  specialmente  dal  Re  di 
Francia , ed  ora  dall’  Imperatore  Carlo  V. 

Paolo  HI  adunque  con  sue  lettere  in  data  di  Roma  il  di  ultimo  feb- 
braio 1538  ( V.  Ray.nai.di  , Annales  Erclctiaslici  etc.  nel  tom.  XIII,  pag  473 
della  ediz.  Lucchese  1755)  si  fe’  a dimandare  in  prestilo  al  Duca  la  città 
ed  il  Castello  di  Nizza  p *r  sua  stanza  durante  il  congresso,  sotto  la  guardia 
di  Pier  Luigi  Farnese  suo  figliuolo.  L’Imperatore  ne  sosteneva  la  domanda; 
ma  vi  si  opponeva  il  Re  Francesco , ricusando  di  venire  al  convegno  se 
quella  fortezza  fosse  in  altre  mani  clic  in  quelle  del  Duca.  Per  fare  anzi  in 
lui  maggiore  impressione  gli  ripropose  un  accordo  particolare,  colla  solita 
esca  di  ampii  compensi  in  Francia,  e di  giunta  il  matrimonio  del  piccolo 
Emanuele  Filiberto  con  una  Principessa  Francese.  Carlo  111  indugiava  a ri- 
spondere a ciascuno  di  questi  Principi,  com'era  la  natura  sua  tarda,  sotto 
pretesto  di  voler  consultare  gli  altri.  Ma  in  queste  strette  l’ardire  e la  fedeltà 
dei  cittadini  di  Nizza  e dei  soldati,  parte  Piemontesi  e parte  Savoini,  che 
presidiavano  il  Castello,  c un  detto  arguto  e felice  del  giovinetto  Principe 
di  Piemonte,  clic  diè  segno  anticipato  dell’animo  suo  risoluto,  salvarono  il 
Duca  e forse  la  Monarchia  col  ricusare  la  consegna  del  Castello  medesimo. 

« Peu  de  temps  apres  Ics  funcraillcs  de  Madame  (narra  qui  un  alto 
»>  personaggio  della  Corte  del  Duca  Carlo  III,  testimonio  e parto  di  tutti 
» quegli  avvenimenti),  vindrcul  nouvclles  de  lambassadcur  de  lempercur 
» deuers  le  Pape  , qui  donasi  aduis  a moti  Seigneur , comme  sa  dite 

• Sainctctc  dcsircroit  venir  a Nycc,  et  quo  lempercur  et  le  Roy  de  Franco 

• sy  trouueroyent,  mays  que  pour  sa  scheurle  et  plusieurs  aultrcs  respeetz 

« conuenoit  il  heust  entro  scs  mains  le  dit  chasleau  de  Nyce Pendant 

• que  mon  dici  Seigneur  consultoit  ce  quii  auroit  a respondre , et  quii 

• consideroit  les  dilTicultez  qui  consistoit  au  refus  ou  oultroy,  et  que  se 
presentoyent  dcuant  ses  yeulx  les  mesraes  dangiers  qui  furent  proueuz 

» lors  que  Pape  Clcmcnt  le  demandoit , pour  la  vcue  dressee  depuis  a 

• Marseille  entro  sa  Salitetele  et  le  Boy  de  Franco en  aclendant  la 

• venue  de  sa  diete  Saincteie , mon  diete  Seigneur  alloil  iourncllement 
» visitor  sa  Magoste,  et  aussy  y fusi  mene  Monsicur  le  Princo  de  Piemont, 
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> de  la  vcueue  duquel  il  monstra  grand  ioye  et  conlentcmenl:  arriuerent 

» aussy  le  Marquis  del  Guast  et  Domp  Podro  Loys  filz  du  Pape 

» Au  quatorzieme  du  roovs  de  may  (1538)  vindrcnt  a Nyce  de  part 

• de  sa  Mageste  le  Sieur  de  Granuelles  et  la  Pelloux  faisantz  grand  in- 

• stanre  sur  la  reraission  de  ce  chastcaux  au  fìlz  du  Pape,  et  que  lem- 
» pereur  donnoyt  sa  foy  quii  seroit  restitue  a Son  Excellence  dans  trente 

• ou  quarante  iours  que  pourroicnt  durer  les  demenees.  Mon  «lict  Scigneur 

• feist  resolue  responso  quii  se  fìoit  bien  a sa  diete  Mageste,  mays  quii 

• ne  le  remectoit  a oultre  que  a elle.  Et  pour  ce  quentre  ces  trcctez  lo 
■ Sieur  de  Granuelles  dii  que  le  Pape  ne  vouloit  que  de  part  mon  Seigneur 

> demeurast  au  chastcaux  que  deux  pour  garder  ses  meublcs,  comrocnca 
» dedans  le  dict  chastcau  cntre  Ics  soldatz  se  dresscr  mulinatimi  cuidantz 

• quon  voulsist  trahir  et  desrobber  le  chastcau  et  le  petit  Prince. . . . 

« Ce  voyant  Son  Exccllcnce , le  dix  huit  du  dict  moys  enuoyast  scs 

• gentz  deuers  sa  Mageste  . . . Survint  grosse  mutination  cntre  les  souldatz 
» qui  sesloyenl  demvs  des  mains  et  obeissanco  du  Grand  Escuyer  Sieur 

• de  Musincns  leur  Capitarne,  et  auoyent  baltu  uug  genlilhomme  son  Lieu- 

• tenant  nomine  Bourges , et  iure  ensemble  de  bien  garder  le  chasteau 
» et  le  petit  Brince  qui  estoit  leans  sans  le  remectrc  a aulire,  et  sur  ce 

• poinl  serrarent  Ics  portes  sans  pcrmcctrc  que  aulire  y entrasi.  Lcm- 
» pereur  bien  irrite  sen  va  devers  le  Pape,  et  au  retour  ilonsieur  le  Ma- 
» resebai  de  Sauoye  abordast  sa  Mageste  pensant  le  pouuoir  repaiser  par 
- honnestes  remonstrances  , mays  pour  Iheure  nv  heust  ordrc  den  tirer 
» aulire,  fors  que  iamays  ne  so  mesleroit  des  afleres  de  mon  dict  Scigneur, 

• et  plusieurs  aulire»  rude»  propos,  esquelz  loutes  foys  le  dii  Sieur  Ma 
« rose  hai  sessayoit  satisferc  vertueseraent  , cornine  tesmoignent  Ics  assi- 

• stantz  qui  en  ont  fori  extime  tous. 

■ Apres  que  le  dict  Sieur  Mareschal  fusi  de  retour  deuers  Son  Excel- 

• lence,  et  faict  entendrc  ce  grani  corroux  de  sa  Mageste,  la  supplia  y 
» vouloir  bien  pcnser  et  soubdain  trouuer  tous  moyens  possibles  pour 
» repaiser  ceste  fureur  ; et  a ce  cflcct  assembla  le  Sieur  Mareschal  tous 

• les  noblcs  et  principaulx  subgetz  et  scruitcurs  de  Son  Excelleucc  cslanlz 
» icy,  esquelz  il  communiqua  le  tout , les  cxortant  a considcrer,  consulter, 
» et  semployer  pour  le  redressement  de  ce  inalheur,  ce  que  ung  chaschung 
« se  pevna  de  fer.  Ce  pendant  le  Pape  et  lempereur,  qui  vouloient  tirer 
» auant  cn  laffere  pour  le  quel  ilz  esloyent  assemblez,  vindrent  soubz  le 
v chastcau  de  Nyce  , et  dedans  un  pauillion  parlerent  ensemble  plus  de 
» troys  heures,  et  apres  scstre  retires,  fusi  de  rechicfz  rapport  a mon  dict 
» Seigneur  par  le  Conte  do  Fruczas  et  le  Sieur  do  l.eny  le  mesconlcn- 
» tement  de  lempereur,  et  dauentaige  que  le  Pape  nen  auoit  pas  moins, 
» et  que  lempereur  disoit  auoir  rcceu  de  mon  dict  Seigneur  le  plus  grani 
» soufflé!  quii  rcceust  oncques,  car  il  luy  auoit  failly  a sa  parole,  et  piu- 
i*  sicurs  aultres  propos  significati!/,  de  vengeancc  etc.  ».  - Cosi  il  Presi- 
dente Pietro  Lambert  , nello  sue  fedeli  Memoires  sur  la  rie  de  Charles 
Due  de  Savoye  eie.  ( delle  quali  diremo  in  altro  luogo  della  presente 
Ànnnlazione  ),  nel  voi.  I Seriplorum  , allo  col.  884,  886,  887.  888,  della 
nostra  Raccolta  Histnriar  Pntriar  Monumenta  rtr. 
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Da  questo  pillilo  del  fermo  diniego  del  castello  di  Nizza,  mutando  giro 
la  fortuna,  ricominciò  ella  a mostrarsi  favorevole  alla  Casa  di  Savoia,  siccome 
molti  anni  dipoi  soleva  asserire  lo  stesso  Duca,  divenuto  il  ristoratore  della 
Monarchia  ; il  quale  dalla  conservazione  di  quella  sua  piazza  confessò  in 
più  di  un’occasione  aver  avuto  fondamento  la  ricuperazione  succeduta,  dopo 
la  celebre  vittoria  di  S.  Quintino  ( 10  agosto  1557),  dei  suoi  Stati  già  intie- 
ramente perduti.  Ne  dichiarò  egli  infatti  i suoi  sentimenti  al  veneto  Am- 
basciatore presso  di  se  residente,  Andrea  Boldù,  il  quale  avendo  nel  suo 
ritorno  a Venezia  spiegato  al  Senato  la  Relazione  della  sua  Legazione,  tra 
le  altre  cose  del  Castello  di  Nizza  dice  così  : 

•<  Questo  Castello , come  io  intendo,  si  può  dire  ragionevolmente  che 
•>  sia  potissima  causa  che  il  Signor  Duca  abbia  riavuto  lo  Stato  suo  ; per- 
» ciocché  se  fosse  andato  esso  Castello  in  mano  d’una  delle  due  Corone, 
» o Cesarea  o Cristianissima , essendo  di  quella  importanza  che  si  trova , 
» è opinione  universale  che  nè  questa , nò  quella  l’ avriano  restituito 
» mai.  E qui  è luogo  opportuno  da  ricordare  alla  Serenità  Vostra  quel 

• tanto  che  mi  disse  un  giorno  l’ Illustrissimo  Signor  Duca , volendo  di  - 
» mostrare  massime  qual  Cosse  veramente  verso  di  lui  l’animo  di  Carlo  V. 
» Il  che  in  sostanza  fu,  che  non  era  mancato  mai  da  esso  Imperatore  di 
»•  fargli  perdere  il  Castello  di  Nizza,  e successivamente  tutto  il  resto.  Im- 

• perocché  feco  contentare  il  Duca  Carlo  suo  padre  di  consegnare  in  tempo 

• del  Convento  di  Nizza  detto  Castello  a Papa  Paolo  III;  al  che  però  non 

• volendo  acconsentire  quelli  di  Nizza,  ritirorno  il  presente  Duca  nel  Ca- 
li stello , così  putto  com’  era , e serromo  di  fuori  il  Duca  Carlo , nè  più 
» lo  vollero  ascoltare  non  che  aprirgli  ; e quando  erano  domandati  a par- 
li lamento  non  rispondevano  mai  altro,  se  non  che  gridavano  Savoia,  Savoia: 
» onde  grandemente  se  ne  sdegnò  l’Imperatore,  e sfogossi  con  molte  ga- 
li gliarde  parole  che  disse  al  Duca  Carlo , e poi  so  ne  parti.  Dissemi  poi 
» S.  E.  che  dopo  si  era  chiaramente  conosciuto , che  voleva  Sua  Maestà 
» pigliar  detto  Castello  per  se , per  sen irsene  insieme  col  porto  di  Vii- 

• lafranca,  poiché  gli  era  così  coramodo  per  passar  di  Spagna  io  Italia; 
» e questo  si  era  compreso  cosi  da  molti  segni , come  dal  non  aver  mai 
» voluto  consigliare  e sopportare  che  si  fortificasse  il  detto  porto  ecc.  ». 

Questa  interessantissima  Relazione,  che  dal  Boldù  fu  letta  in  Pregadi 
addi  19  dicembre  del  I56t,  è quella  stessa  che  erroneamente  dal  Giuflrcdo 
( Alpi  marittime , a col.  1346  del  voi.  Scriptores,  nella  precitata  Raccolta 
Historiae  Patriae  Monumenta  etc .),  dal  Lilla  ( Famiglie  celebri  Italiane  ecc.) 
e da  altri,  affidati  alla  comune  opinione,  fu  posta  sotto  il  nomo  di  Gio- 
vanni Corraro;  ma  dal  nostro  eruditissimo  Vernazza  fu  appieno  rivendicata 
al  suo  vero  autore , che  fu  il  Boldù  prelodato , eletto  dal  Senato  Veneto 
li  31  gennaio  15G0  a risiedere  alla  Corte  di  Savoia  in  qualità  di  Amba- 
sciatore ordinario.  Essa  si  legge,  preceduta  dalle  critiche  rettificazioni  del 
Vernazza,  a pag.  401  e seguenti  del  voi.  I , Serie  11,  nella  pregiatissima 
Collezione  delle  llelazioni  degli  stmbasciatori  Fendi  al  Scna/o  , raccolte, 
annotate  rd  edite  da  Et  gemo  Alberi  (Firenze,  1833,  in-8°  ). 

Ma,  per  ritornare  al  Congresso  di  Nizza,  i cittadini  temendo  di  qualche 


Digitized  by  Google 


— 143  — 

frode , incominciarono  allora  a bisbigliare  tra  loro  che  il  Papa  e l'Impe- 
ratore intendevano  sotto  quel  pretesto  a impadronirsi  non  solo  del  Castello, 
ma  della  persona  stessa  del  giovinetto  Principe.  Cresce  il  rumore:  i cit- 
tadini si  armano,  si  ordinano  sotto  i loro  capi , s'accordano  coi  soldati; 
e sciamando  che  pei  capitoli  della  dedizione  di  Nizza  (an.  1388,  38  set- 
tembre) al  Conte  Amedeo  VII  il  Mosso  ( V.Guichbnon,  //itti,  gnieal.de  la 
Maison  de  Sa^oye  ete. , Preuves,  pag.  931;  e Dt)  Mo.nt,  loc.cit . , tom.  Il, 
part.  I,  pag  9 1 4 e seguenti),  non  era  lecito  al  Duca  di  rimetterla  a Principe 
straniero  senza  il  loro  consenso,  risolvono  di  Don  ammettere  veruno,  sia 
Papa  o Imperatore,  e di  custodire  il  Castello  in  nome  di  Kraanuele  Filiberto. 
Lo  stesso  Duca  chiamò  indarno  i sollevati  a parlamento  sopra  il  bastione  di 
Malahocca,  esortandoli  per  l’obbedienza  di  sudditi  c pel  rispetto  alla  parola 
data  da  lui  a permettere  che  il  Papa  alloggiasse  nel  Castello,  e vi  entrasse 
guarnigione  spngnuola.  Intanto  per  cura  del  Comune  faccvansi  in  Castello  ga- 
gliarde provvigioni  di  viveri  e di  danari.  Invece  crescevano  le  angustie  del 
povero  Duca.  Da  una  banda  il  Re  protestava  di  non  venire  più  al  convegno 
se  il  Castello  fosse  consegnato  a chicchessia:  dall’altra  l’Imperatore  minacciava 
il  Duca  del  proprio  sdegno,  se  il  Castello  non  fosse  consegnalo  subito: 
il  Papa  stesso  pei  suoi  messaggi  all’appressarsi  da  Savona  a Nizza  moltiplicava 
le  istanze.  Dallo  quali  il  Duca  sopraffatto  promise  di  rimettere  il  Castello 
nel  giorno  seguente,  sì  veramente  che  per  iscritto  venisse  assicurato  della 
restituzione.  Ma  tutto  fu  inutile  : i soldati  , sotto  pretesto  di  non  toccare 
le  loro  paghe  , s’ ammutinano , cacciano  via  dal  Castello  il  Signore  di 
Musincns,  Luigi  di  Chatillon,  Grande  Scudiere  del  Duca  e loro  Capitano,  e 
con  battiture  o vilipendi  anche  il  Signore  di  Rourgcs  suo  Luogotenente  e capo 
dei  Savoiardi,  il  quale  poco  cautamente  aveva  aperta  la  bocca  per  contenere 
gli  ammulinati  al  dovere.  Saputo  poi  che  il  piccolo  Emanuele  Filibcrlo  era 
sceso  dal  Castello  per  far  riverenza  al  Papa,  che  già  si  ritrovava  nella  cillà, 
ne  escono  anch'essi  a furia  sotto  la  guida  di  Aimone  di  Ginevra  Signore 
di  Lullin,  e di  Gruato  Provana  Signore  di  Beinette,  vanno  in  cerca  del 
prezioso  fanciullo  o sei  portano  di  peso  nel  Castello.  Ciò  fatto , chiuse  le 
porte , disposte  le  sentinelle , vietano  che  alcuno  vi  entri  , o sol  vi  si 
avvicini. 

Narrasi  «lei  giovinetto  Principe  di  Piemonte  in  questo  subbuglio  quel- 
l’ inspirato  motto , cui  abbiam  accennato  sopra  , il  quale  diede  seguo 
anticipato  dell’animo  suo  risoluto.  Nella  sala  del  dongione  vide  appeso  alle 
pareti  un  modello  in  legno  del  Castello , e rivoltosi  ai  circostanti  : A’on* 
sommes  bien  empéchés  de  nous  résoudre , esclamò  egli  : et  putiti*  now 
avori*  ici  deus  forteresses , donnone  celle  qui  est  de  bois  à ceux  qui  veuleni 
entree  ceans,  et  demeurons  assurés  dans  cette-cy  sans  rn  permet/re  l'entree 
à qui  que  ce  soit.  Queste  parole  pronunciate  con  tanta  franchezza  dal 
Principe  fanciullo , che  non  aveva  ancora  del  tutto  toccali  i due  lustri , 
ricevute  dagli  astanti  con  riso  e plauso  universale,  bastarono,  come  oracolo, 
a confermarli  nella  deliberazione  già  presa  di  ricusare  l’accesso  al  Castello 
a qual  si  fosse  straniero;  onde  il  Papa  e l’Imperatore  ne  levarono  altis- 
sime doglianze 
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In  questo  mentre  Cesare,  il  Pontefice  ed  il  Re  erano  giunti  in  Niua. 
Carlo  v,  salpato  dal  porto  di  Barcellona  coll’  accompagnamento  di  ben 
vent’otto  galere,  era  sbarcato  li  9 maggio  a Villafranca.  Ivi  fece  accomodare 
le  sue  stanze  in  una  casa  fabbricata  sopra  la  riva,  dove  dice  il  Pa rapino 
( Chronique  de  Savoye  ere . , livre  I,  chap.  XXVII,  a pag.  25  della  ediz.  di 
Lione,  15GI  ) che  par  grande  et  mirable  singularite  avoif  donné  ordre  de 
f aire  provision  de  force  giare , laquellc  lon  mctloit  dedans  le  vin  par  piècet 
pour  boire  frais  en  cesie  saison  de  Vannée  la  plus  chaude  et  bauillantc , chote 
non  tue,  ni  ouye , et  prodigieuse  en  ce  pays  de  Provence , où  tout  esloit 
rousti  de  chaleur.  Paolo  III,  il  quale  si  era  mosso  da  Roma  li  93  marzo, 
giunto  a Savona,  fu  ivi  incontrato  dal  Grande  Scudiere  dellTmperatore  e 
dal  Signore  di  Bossu  con  quindici  galere  comandate  da  Giannetlino  Doria;  ed 
ossequiato  presso  Monaco  con  ogni  maggior  dimostrazione  di  onoranza  dal- 
l'Imperatore stesso,  approdò  nel  dì  17  alla  spiaggia  di  Nizza.  Ma  vistasi  ivi 
diniegata  dai  cittadini  la  consegna  del  Castello,  senza  voler  tampoco  entrare 
nella  città,  si  ristrinse  ad  alloggiare  colla  sua  numerosa  Corte  oltre  il  Pa- 
glione nel  Convento  di  Santa  Croce  dell’Ordine  dei  Minori  di  S.  Francesco, 
là  presso  ove  fu  poi  dal  Comune  nell'anno  1568  innalzata  la  grande  Croce 
di  marmo , che  ancor  si  vede , e dà  il  nome  a quel  quartiere.  Ultimo  a 
muoversi  fu  il  Re  Francesco,  il  quale  da  Marsiglia  solo  nel  di  31  maggio 
giunse  a Villanuova , luogo  di  là  del  Varo , accompagnato  dalla  Regina 
Leonora  sua  moglie  c sorella  dell’ Imperatore,  dal  Delfino  Enrico,  da  Carlo 
Duca  d’Orleans,  e da  Margherita,  che  fu  poi  ( 1559)  Duchessa  di  Savoia 
e sposa  di  Emanuele  Filiberto,  col  seguito  del  fiore  della  nobiltà  di  Francia, 
tutti  sontuosamente  abbigliati , di  sei  mila  Tedeschi  condotti  dal  Conte 
Guglielmo  di  Fustemberg , e di  mille  seicento  cavalli  tra  uomini  d’  arme 
e*cavalli  leggieri  Francesi,  Albanesi  ed  Alemanni.  Il  Re  poi  si  fece  appa- 
recchiare un  alloggiamento  suo  particolare  ad  un  quarto  di  lega  dalla  città 
di  Nizza,  nel  lungo  detto  la  Balmetta,  dove  li  91  giugno  con  grandi  gioie, 
feste  ed  apparati  si  trovò  per  la  prima  volta  a parlamento  col  Papa. 

I due  fieri  Monarchi  ricusarono  però  pertinacemente  di  abboccarsi  tra 
loro  insieme;  onde  convenne  a Paolo  III,  tanto  pe1  comune,  che  pel  proprio 
interesse , tragittarsi  le  parecchie  volte  da  Nizza  , quando  a Villafranca  , 
e quando  alla  Balmetla,  nell’intento  di  persuadere  c riconciliare  i due  po- 
tenti nemici.  l)i  due  cose  si  trattò  principalmente  dai  tre  Sovrani  : della  pace 
di  Europa,  che  dipendeva  dalla  concordia  dell’Imperatore  e del  Re,  e della 
guerra  da  muoversi  a Solimano,  Gran  Signore  dei  Turchi,  come  se  questa 
guerra  fin  d’allora  avesse  ad  essere  il  termine  delle  politiche  dissensioni. 
Per  la  concordia  de’  Prìncipi  era  necessario  però  di  statuire  sul  Ducato 
di  Milano,  che  il  Re  voleva  ad  ogni  modo  riavere  come  retaggio  suo 
proprio,  e che  all’incontro  volca  l’Imperatore  guardare  come  feudo  devoluto 
all’  Impero , per  disporne  a suo  modo.  Parvo  desse  qualche  speranza  di 
pace  il  disegno  di  maritare  la  secondogenita  delle  Arciduchesse  figliuole 
di  Ferdinando  Re  di  Ungheria  e di  Boemia,  fratello  di  Carlo  V,  nel  Duca 
di  Orleans  secondogenito  del  Re  Francesco.  Ma  la  tenera  età  dei  due  Prin- 
cipi, come  lasciava  in  dubbio  a chi  dovesse  consegnarsi  il  Ducato  di  Milano 
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ili quel  frattempo , die  esser  dovea  di  tre  anni  avanti  die  seguissero  lo 
nozze,  fu  d’ostacolo  al  conchiudore.  Allora  nacque  o si  accrebbe  nell'animo 
dell’astuto  Pontefice  la  speranza  di  aver  egli  stesso  in  deposito  il  Milanese, 
e di  farlo  poi  conferire  al  suo  Pier  Luigi  Farnese , tanto  più  che  Ottavio 
di  lui  figliuolo  era  in  procinto  «li  sposarsi  a Margherita  d’Austria,  tiglia 
naturalo  dell’Imperatore,  già  vedova,  benché  di  soli  anni  quindici,  di  Ales- 
sandro de’  Medici,  assassinato  (5  gennaio  1537)  da  Lorenzino  pure  di  ((nella 
Casa,  nella  speranza  di  suscitar  mutazioni  nello  Stato.  Ma  erano  l>cu  lungi 
Carlo  V e Francesco  1 dal  voler  compiacere  allo  zelo,  non  che  alle  parti- 
colari miro  del  Pontelice  : cosi  svanirono  le  speranze  di  pare  , c solo  si 
pattuì  una  tregua,  che  da  venti  anni  fu  poi  ridotta  a dieci. 

Si  segnava  questa  nel  già  detto  Convento  di  Santa  Croce  presso  Nizza 
addi  18  giugno  (1538),  alla  presenza  del  Sommo  Pontefice,  interve- 
nendovi per  P Imperatore  I).  Giovanni  Fernando  Manrique  Marchese 
d'  Aguilar , D.  Francesco  di  Covos  Commendatore  maggiore  di  Leone , e 
Niccolò  Perrenoto  Signore  di  Granvela,  Cancelliere  Imperiale;  e pel  Re 
di  Francia  Giovanni  Cardinale  di  Lorena,  e Anna  di  Montinorencì , Con- 
nestabile  e Gran  Maestro  del  Regno,  Governatore  e Luogotenente  generalo 
di  Linguadoca  (V.  Dr  Mont,  Corpi  L'niv.  Diploma  lique  ctc . avanti  citato, 
tom.  IV,  pari-  Il,  a pag.  169  e seguenti). 

In  virtù  di  essa  tregua  il  Re  e l’Imperatore  si  ritennero  in  Piemonte 
quanto  possedevano , ed  allo  sgraziato  Duca  di  Savoia  nulla  fu  restituito. 
Si  propose  bensì  che  dal  Re  gli  fosse  assegnata  una  pensione,  in  compenso 
quasi  di  quanto  slealmente  ne  lo  avea  dispogliato;  ma  questa  nè  tampoco 
gli  venne  mai  pagata.  Volle  anzi  di  più  l'Imperatore  presidiare  Asti,  Fossano 
e Vercelli,  dichiarando  però  che  le  avrebbe  tenute  solamente  a modo  di 
deposito  per  salvarle  dai  Francesi,  senza  aggravio  dei  sudditi  e pregiudizi» 
ai  diritti  del  Duca , il  quale  avrebbe  continuato  ad  amministrarle  e rica- 
varne sue  rendile.  Nè  si  era  pur  mancato  di  negoziare  un  accordo  parti- 
colare tra  il  Re  e il  Duca;  ma  siccome  Re  Francesco  chiedeva  per  sè  Nizza, 
la  Rrcssa  ed  il  Piemonte,  otTrendo  compensi  in  Francia  colla  restituzione 
della  Savoia,  salvo  Monmegliauo , così  il  Duca  Carlo  ricusò  e la  proferta 
e le  ultcrioii  negoziazioni.  Ma  non  perdette  però  il  Papa  F intiero  frutto 
dei  travagli  sostenuti  in  que’  faticosi  viaggi , e del  suo  correre  ed  affac- 
cendarsi nelle  replicate  visite  fatto  ora  all’  Imperatore  in  Villafranca  , ed 
ora  al  Re  in  Villanuoxa  sul  Varo.  Imperocché  se  non  gli  riuscì  di  farsi 
dare  in  deposito  lo  Stato  di  Milano,  nò  di  farne  investire  il  suo  Pier  Luigi, 
ne  ottenne  però  a questo  suo  figlio  una  parte  non  piccola  , che  fu  la  Si- 
gnoria della  città  di  Novara  con  il  titolo  di  Marchesato.  Delle  tre  Case 
Papali,  Dorgia,  Rovere  e Medici,  che  avanti  alla  Farnese  aveano  acquistate 
sovranità  in  Italia , niuna  si  era  ancora  per  cotali  acquisti  estesa  uei  confini 
del  Piemonte.  Non  ritennero  però  i Farnesi  lungamente  Novara , perchè 
indi  a non  molto  (agosto  1515)  Paolo  111  distaccava  dal  dominio  della 
Chiesa  Parma  c Piacenza , o ne  formava  un  Ducato  ereditario  in  favore 
dello  stesso  suo  Pier  Luigi  Farnese  , il  quale  in  compenso  cedeva  alla 
Camera  Apostolica  Si  Durato  di  Camerino  e Nepi.  Ma,  per  ottenerne  il 
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gradimento  dell'Imperatore,  Tu  il'uopo  restituirgli  il  Marchesato  di  Novara, 
che  tornò  a far  parte  del  Ducato  di  Milano , già  donato  ed  infeudato  da 
Carlo  V,  con  diploma  in  data  di  Bruxelles  li  11  ottobre  1540,  al  Principe 
di  Spagna  suo  figlio  (V.  Du  Mont,  loc.cit . , toni  IV,  pari.  Il  , pag.  300  ) , 
e confermatogli  con  successiva  investitura  data  in  ftatisbona,  li  5 luglio  1546 
(De  Mont,  loc.cit.,  pag.  311).  D' allora  in  poi,  per  quasi  dugent’anni, 
Novara  con  tutto  il  basso  Piemonte,  compreso  tra  la  Sesia  e il  Ticino, 
restò  soggetto  «alla  Monarchia  di  Spagna. 

Ma  dalla  lunga  sospensione  d'animo,  e dal  cordoglio  della  infausta  tregua 
di  Nizza,  che  il  buon  Duca  di  Savoia  veniva  astretto  a ratificare  nel  di  91 
novembre  ( V.  De  Mont,  loc.  cit.,  pag.  179),  abbenchè  per  essa  si  raffer- 
masse più  che  mai  la  rovina  del  suo  Stato,  ammalò  egli  indi  a non  molto 
gravemente.  Abbiamo  anzi  da  particolari  memorie  contemporanee , che 
per  soddisfare  alle  spese  di  questo  Congresso,  a lui  imposto  a forza  e 
sommamente  pernicioso , ebbe  persino  ad  impegnare  al  Comune  di  Nizza 
lo  proprie  gioie,  tra  le  quali  troviamo  specificale:  l'nam  Medaglioni  ad 
modum  Targane , in  qua  adsunt  quatuor  lapide s diamantum  inpundis  , 
plus  robini  in  medio , et  a lalcribus  perlae  odo  magnae , et  perlae  vigin- 
lisex  contexlac  auro.  Ilem  annulum  unum  auri  rum  lapide  turquesa.  I lem 
unum  gobellum  cum  bercrllo  auri,  et  lapide , desuper  smaltatum,  et  ornalum 
perlis  pluribus  de. 

Più  altri  ben  interessanti  particolari  del  celebre  Congresso  di  Nizza 
(onde  prese  argomento  questa  lunga  nostra  narrazione)  si  possono  leggere 
negli  scrittori  delle  cose  di  quel  tempo , nella  pregiata  Storia  delle 
Alpi  marittime  di  Pietro  Gioffbedo  , nel  voi.  Scriptores , a col  1336  e 
seguenti , della  nostra  Raccolta  Historiae  Patriae  Monumenta  eie.  : negli 
Annali  d' Italia  del  Muratori  , ed  in  quelli  ecclesiastici  del  Raynaldi  , 
toni.  XIII , all’anno  1538,  N°  Vili,  a pag. 473  e seguenti  della  già  citata 
ediz.  Lucchese , pel  Venturini , 1755.  Ma  sovrattutto  sono  curiosissimi  a 
leggersi  i minuti  ed  ampii  ragguagli  che  se  ne  hanno  nelle  Historie  moderne 
di  Messer  Marco  Guazzo  di  tutte  le  cose  degne  di  memoria  del  m.d.xxiiii 
sino  al  m.d.xxxxv  nel  mondo  successe  eie.,  a cart.  309  e seguenti  della  1* 
ediz.  in  un  voi.  in-8°,  di  carattere  tondo,  abbreviato,  di  carte  408,  fattane 
in  Pinegia  per  Corniti  da  Trino  di  Monferrato,  Tanno  m.d.xxxxv.  Questa 
edizione  da  noi  posseduta,  non  fu  conosciuta  nè  citata  dal  Fontanini,  nè  dallo 
Zeno,  i quali  dello  varie  opere  istoriche  di  Marco  Guazzo  (nato  in  Padova 
di  padre  mantovano  e di  donna  veneziana , e nella  stessa  città  venuto  a 
morte  l'anno  155C,  come  riferisce  il  Papadopoli  nella  sua  pregiata  Historia 
Gymnasii  Patavini  de.,  lom  li,  lib  II,  Cap.XlX,  N°  LXXX  , a pag.  905), 
solo  ricordano  la  Chroniea  del  principio  del  Mondo  fino  a questi  tempi, 
stampata  in  Venezia  per  Francesco  Dindoni  l’anno  1553,  in-fol.  di  carattere 
tondo  , eccettuatone  l’ indice  che  è di  corsivo  , come  l’ è puro  la  dedica 
fattane  dal  Guazzo  al  Duca  di  Fiorenza  Cosimo  de'  Medici.  Una  ristampa 
con  aggiunte  di  questa  rara  opera  delle  Historie  moderne  noi  conosciamo, 
anzi  di  più  ancora,  e la  indichiamo  ai  bibliografi  sotto  il  seguente  titolo: 
/Ustorie  di  M Marco  Guazzo  de  le  cose  degne  di  memoria  così  in  mare 
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coinè  in  terra  nel  inondo  successe  del  muxxiiii  sino  a l'anno  mi>lii,  nuo- 
vamente reviste  et  con  somma  diligenza  corrette , aggiunte  e ristampale 
Con  privilegio.  In  F enetia  appresso  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  e fratelli, 
1553.  In  voi.  in-8°  di  picciolo  carattere  tondo,  di  pag.  734,  non  compresa 
la  Tavola  di  lutto  quello  che  ne  l'  opera  si  contiene  , posta  in  principio 
del  libro. 

Ma  interessantissima  poi  sovra  ogni  altra  memoria  contemporanea  si 
è la  Relazione  del  durissimo  Messer  Niccolo  Tiepolo  ritornato  Amba- 
sciatore dal  Convento  di  /Vizza  dove  fu  fatta  la  Tregua  fra  Carlo  F e Fran- 
cesco I con  l'intervento  di  Papa  Paolo  III,  letta  in  Pregadi  il  (fi  12  giugno 
1538:  la  quale,  citata  dal  Musatosi  nei  suoi  Annali , stampata  anonima 
nel  Thesoro  Politico , ma  piena  zeppa  di  gravissimi  errori , di  nuovo  pub- 
blicata sotto  il  nome  del  Tiepolo  dal  Du  Mont,  Corps  L niversel  Diploma- 
tique  eie.,  toni.  IV,  part.  Il,  pag  173  e seguenti,  si  legge  rettamente  emen- 
data sovra  i Codici  parigini  e magliabecchiani  nella  sovra  lodata  Raccolta 
delle  Relazioni  degli  Ambasciatori  Feneti  ecc.  di  Eugenio  Aluéri,  Ser.  I, 
voi.  II , a pag.  75  e segueuti.  Per  copia  di  fatti  ragguardevoli  e rivestili  di 
preziose  circostanze,  ninna  relazione  veneta  è che  vada  innanzi  a questa  di 
Niccolò  Tiepolo:  siccome  quella  che  avendo  per  tema  gli  arcani  congressi 
del  Pontefice  Paolo  111  con  Cesare  e col  Re  di  Francia,  li  rappresenta  con 
tale  sodezza,  che  Andrea  Morosini,  uno  dei  grandi  storiografi  della  Re- 
pubblica, può  dirsi  non  solo  esscrvisi  conformato  intieramente,  ma  averla 
anzi  quasi  letteralmente  trasportata  in  uno  dei  libri  della  sua  Historia 
Feneta  dal  1521  al  1615,  abbenchè  il  lungo  corso  degli  anni  interposti 
fra  l'uno  scrittore  e l’altro  avesse  potuto  dare  luogo  a varietà  infinite  di 
giudizii  e di  ragguagli  (V.  Andbeak  Maubocbni  Senatorie  Historia  Feneta 
ab  anno  m.d.xxi  usque  ad  annum  m.dc.xv  in  qninque  partes  tributa,  nel 
tomo  V,  lib  V,  a pag.  510  e seguenti  della  Raccolta  Degl’ Istorici  delle  cose 
Fenesiane  , t quali  hanno  scritto  per  pubblico  decreto  ecc.  In  Venezia  , 
mdccxviiiì  , appresso  il  Lovisa). 

Di  poco  inferiori  alla  Relazione  del  Tiepolo  sono  infine,  tra  gli  scrittori 
nostrani,  i ben  particolareggiati  ragguagli  che  intorno  a questo  sì  celebre 
Congresso  di  Nizza  ed  ai  successivi  avvenimenti  si  possono  leggere  nelle  già 
citate  Mémoires  sur  la  vie  de  Charles  Due  de  Savoye  neuvième , dès  l'an  mdv, 
jusqu'en  l’an  mdxxxix  , de  Messire  Pierre  de  Lambert  Seigneur  de  la 
Croir , Prisidcnt  des  Comptes  de  Savoye  : avec  un  Discours  sommaire  du 
succès  du  siège  mis  au-devant  du  Chdteau  et  Citi  de  /Vice  par  Francois 
Roy  de  France  et  par  le  Turch  Barberosse , de  l'an  mdxliii,  pubblicate  nel 
voi.  I Scriptorum , col.  839  e seguenti,  della  nostra  collezione  Historiae 
Patriae  Monumenta  etc. , per  cura  del  chiarissimo  Domenico  Pbomis.  Il 
Lambert , adoperato  già  dapprima  dal  Duca  suo  Signore  in  parecchie  e 
difficili  negoziazioni,  impiegossi  altresì  mollo  nel  suddetto  abboccamento 
di  Nizza,  specialmente  presso  Cesare,  alfine  di  tranquillarlo  sulla  consegna 
di  quei  Castello,  da  lui  e dal  Pontefice  così  fortemente  pretesa  : indi 
presso  il  Re  di  Francia,  per  tentare  un  accomodamento  coll'infelice  Duca. 
« F.  queste  Memorie  (osserva  giustamente  il  prelodato  editore  dello 
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» medesime;  compilate  sopra  sicure  informazioni  parzialmente  raccolte, 
» hanno  il  pregio  di  esattezza  e sincerità  : doti  di  questo  distinto  scrittore, 

• che  avendo  avuto  continuamente  attiva  parte  ne* più  gravi  maneggi  dello 

• Stato,  poteva  veder  chiaro  nelle  cause  di  quei  moti,  che  per  poco  non 
•*  rovinarono  affatto  lo  Stato  di  Savoia  retto  da  debole  Principe,  il  quale  ogni 
» sua  mira  indirizzava  a consolidar  la  pace  tra  i potenti  vicini,  quandoché 
» ad  avvalorare  il  buon  desiderio  mancavagli  la  forza.  E questa  lotta  la 
» espone  il  Lambert  con  pari  sagacilà  e prudenza , mettendo  in  luce  le 
» rette  intezioni  del  Duca , senza  offendere  la  verità  della  storia  : riunendo 
» cosi  al  pregio  di  fedele  scrittore  quello  di  Ministro  schiettamente  afTe- 
» zionalo  al  suo  Principe  ». 

Nei  tre  anni  che  susseguirò»  poi  al  trattalo  di  Nizza  (1539-41)  il  povero 
Duca  andò  peregrinando  in  Fiandra  e in  Germania,  per  rappresentare  all'Im- 
peratore  e alla  Dieta  i torti  che  soffriva,  e chiederne  sollievo.  La  Dieta  gli 
assegnò  il  Ducato  di  Gueldria,  da  confiscarsi  al  Duca  di  Cleves,  illusorio  e 
quasi  ridicolo  compenso  ai  suoi  mali  reali.  Ma  nell’  assemblea  i Principi 
dell’Impero  non  gli  diedero  posto  conveniente;  sicché  gli  fu  d’uopo  conten- 
tarsi di  una  dichiarazione  dell'Imperatore  che  serbava  intatti  i suoi  diritti 
tostochè  egli  potesse  provarli  (19  e 84  luglio  1541).  Quindi  fu  combinato  (99 
luglio)  un  matrimonio  tra  Emanuele  Filiberto  suo  unico  figlio,  nato  li  8 luglio 
1598,  e Maddalena  sestogeniladel  predetto  Ferdinando  Re  dei  Romani,  fra- 
tello dell’ Imperatore  Carlo  V,  e di  Anna  figlia  di  Ladislao  VII  Re  di  Un- 
gheria e di  Boemia,  nata  nel  1539.  La  dote  venne  (issata  a 100,000  scudi  d’oro 
del  Reno:  lo  spillatico  in  19,000  lìorini  all’anno;  e nel  caso  che  l’una 
delle  parti  si  ritraesse,  avesso  a pagare  d’ammenda  10,000  lìorini  d’oro 
del  Reno.  Ma  questo  matrimonio , come  fu  allora  impedito  dalla  tenera 
età  di  entrambi  gli  sposi,  così  di  poi  lo  fu  ancor  da  novelli  accidenti;  e 
non  fu  che  a maggior  suggello  della  pace  delìnitiva  di  Castel -Carabresi 
(3  aprile  1559),  che  il  Duca  Emanuele  Filiberto  sposò  quindi  ( 10  luglio) 
Madama  Margherita  di  Francia,  sorella  unica  del  Re  Enrico  11,  Duchessa 
di  Berry,  provetta  fanciulla,  ma  di  gran  mente:  effettuando  così  un  ma- 
trimonio già  progettato  fin  dal  1553,  che  gli  recava  in  dote  300  mila  scudi 
d'oro  pagabili  in  tre  rate  fra  18  mesi , col  godimento , durante  la  vita  di 
Madama,  dello  entrate  del  Berry  ed  altre  già  prima  assegnatele  (V.Gci- 
chb.non,  loc.cit.,  Preuves,  pag.  530:  Do  Mo.nt,  loccit.,  toin.  V,  pari.  I, 
pag.  50;  e la  Raccolta  dei  Traites  publics  de  la  Rogale  Maison  de  Savoie 
avtc  les  Puissances  frangere*  depuis  la  Paix  de  Chateaux- Combreti*  eie ., 
toni.  1 , pag. 45  e seguenti)  La  Principessa  Maddalena  morivasi  dipoi  di 
disgusto  religiosa  in  un  Monastero  di  Halle,  nel  1564,  con  gravissimo  ram- 
marico del  padre  suo  l’Imperatore  Ferdinando,  mancato  anch’esso  li  95 
luglio  dello  stesso  anno;  il  quale  si  aveva  avuto  molto  a male  quando  il 
Duca  lasciò  la  tua  figliuola,  già  da  tanto  tempo  promano,  e maritassi  in 

quella  di  Francia se  bene  simulò  destramente  questo  ditpiaeere , e gli 

concesse  cortesemente  di  prender  quella , che  più  gli  piacesse.  Ma  però  non 
mandando  mai  a rallegrarsi  col  Duca  nè  del  matrimonio,  nè  del  ritorno 
in  Istato,  il  ehe  dispiacque  specialmente  a Sua  Eccellenza , coi!  comineiarono 
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ati alterarsi  gli  animi  tee.  ^Relazione  della  Corte  di  Savoia  di  Sigismondo 
Cavalli,  dell’anno  1564,  nella  Raccolta  delle  Relazioni  degli  Ambasciatori 
Veneti  al  Senato  ecc.  di  Eugenio  AlbEri,  Serie  II  , tom.  Il,  a pag.  39). 

Ragion  vuole  però  che  noi  soggiungiamo  a questo  proposito  il  racconto 
alquanto  diverso  che  ne  abbiamo  dalla  già  avanti  citata  Relazione  della 
Corte  di  Savoia  di  Andrea  Boldù,  letta  in  Pregadi  il  li  dicembre  del  1561, 
nella  quale  si  narra  : 

* Alla  Maestà  dell' Imperatore  presente  ( Ferdinando  /,  succeduto  al 
» fratello  Carlo  V per  la  rinuncia  all'Impero  dei  37  agosto  1550)  si  sente 
» Sua  Eccellenza  il  Duca  Emanuele  Filiberto ) molto  obbligata  per  molti 
» favori  ed  onori  ed  alcun  benefizio  ancora  che  gli  ha  fatto  Sua  Maestà. . . 
» Ma  grandemente  satisfece  un  giorno  a S.E.,  quando  essendosi  già  per 
» avanti  concluso  il  matrimonio  tra  il  presente  Duca  di  Savoia  e Madama 
» Maddalena  figliuola  dell’  Imperatore , e vivulo  lungamente  S.  E.  come 
» genero  di  Sua  Maestà , con  questa  condizione , che  qual  di  esse  parti 
» mancasse  di  effettuar  le  nozze  pagasse  all’altra  scudi  dugento  mila)  trat- 
» tandosi  dal  Signor  Duca  lo  nozze  sue  con  Madama  Margherita  di  Francia, 
» mandò  egli  a Sua  Maestà  Cesarea  a domandar  licenza  (con  invio  speciale 

* nell’aprile  1559  del  suo  Oratore  Gaspare  Ponziglione,  Segretario  di  Ca- 
••  mera ) per  poterle  concludere,  che  n'ebbe  così  cortese  e cristiana  risposta 

• come  gli  fu  data  da  Sua  Maestà;  perchè  gli  fece  rispondere  la  medesima 
» che  non  pur  metteva  S.  E.  in  libertà  di  maritarsi  come  gli  pareva , ma 
» l’esortava  a far  esse  nozze  con  Francia,  poiché  da  quelle  ne  veniva  una 
» Unta  pace  alla  Cristianità;  e non  volle  similmente  Sua  Maestà  che  fossero 
» pagali  gli  scudi  dugento  mila  della  pena  costituita  , come  n’  aveva  il 
» Signor  Duca  dato  ordine  di  pagarli.  In  quello  però  che  potrebbe  mag- 
» giormcnte  giovargli,  S.  E.  non  se  fida,  cioè  nella  sentenza  del  Marche- 
» sato  di  Monferrato,  per  l’interesse  che  ha  il  Duca  di  Mantova,  che  è 
» genero  di  Sua  Maestà  » ( pel  matrimonio  di  Francesco  HI  Gonzaga  nel 
1549  con  Caterina  d’Austria,  la  settima  delle  figlie  di  Ferdinando  /).  — 
V.  Alberi,  Relazioni  preciUle:  Ser.  Il,  voi.  I,  a pag.  460. 

Nello  stesso  intervallo-,  che  sopra  abbiam  detto,  il  Duca  Carlo  111  non 
ommise  di  rinfrescare  le  sue  ragioni  presso  il  nipote  Re  di  Francia,  che 
cosi  ingiustamente  dispogliato  ne  l’ avea  della  maggior  parte  degli  Stati. 
Questi  in  sulle  prime  gliene  fé’  offerire  la  restituzione  c mollo  più , a con- 
dizione però  che  egli  si  recasse  in  Francia,  e li  ricevesse  a modo  di  dono. 
Ma  quindi,  avendo  ritrovato  il  Duca  men  credulo  della  espettazione , rin- 
novò sulla  fino  di  agosto  dell’anno  1539  soli’ altra  forma  lo  trattative  di 
un  accordo  particolare,  chiedendogli  il  possesso  della  città  di  Nizza  e suo 
Contado,  e in  prestito  fino  alla  pace  generale  quattro  delle  migliori  piazze 
del  Piemonte,  Torino,  Moncalieri , Pincrolo  e Savigliano;  e questo  me- 
diante il  compenso  di  altri  Stali  per  la  rendita  di  30,000  scudi  da  prendersi 
in  Francia.  Il  Duca  discusse  in  pieno  Consiglio  la  proposta  alla  presenza 
del  Signore  di  Musinens  Gran  Scudiere  di  Savoia,  del  Protonolario,  e poi 
Vescovo  di  Nizza,  Giambattista  Provana  dei  Signori  di  Leiny,  Grande  Ele- 
mosiniere , di  Pietro  Lambert  Presidente  della  Camera  dei  conti , dei 
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Signori  ili  Broissy  e Bellegarde , e di  Andrea  Odinel  Signore  di  Moulforl, 
canuto  guerriero,  e pochi  anni  appresso  (agosto  1543)  sì  valoroso  Gover- 
natore e difensore  della  città  stessa  di  Nizza.  Ma  trovato  che  quella  proposta 
era  piena  d’inganni,  conchiuse  e rispose  arditamente  che  « voleva  morire 
* Conte  di  Nizza , e che  non  nc  avrebbe  giammai  fatto  cambio  ». 

Così  il  buon  Duca , divenuto  il  bersaglio  dei  due  contendenti  ed  irre- 
conciliabili Monarchi , si  rimase  spogliato  di  tutto.  Che  se  può  dirsi  che 
la  tregua  stabilita  in  Nizza  apportasse  per  tre  anni  qualche  quiete  alla 
Lombardia,  non  ne  lasciò  però  essa  certamente  godere  verun  fruito  al  Duca 
di  Savoia,  alia  cui  obbedienza  altro  quasi  non  restava  che  la  fedele  Nizza 
e Vercelli.  Tutte  le  altre  città  e provincia , tanto  di  qua  che  di  là  da’  monti, 
erano  in  potere  dei  Francesi,  e sotto  il  governo  dei  Luogotenenti  del  Be. 
Alcune  piazze  rimasero  con  presidio  spagnuolo  sotto  il  generale  comando 
del  Marchese  del  Vasto,  Luogotenente  di  Cesare.  Nell’allo  Piemonte  co- 
mandava il  Maresciallo  Claudio  d’Annebaull,  già  Capitano  generale  dei 
cavalleggieri , succeduto  a Renato  Signore  di  Montejean,  Luogotenente  ge- 
nerale, il  più  avverso  e tiero  dei  Governatori  Francesi  che  i travagliati  sudditi 
Piemontesi  abbian  mai  avuto  a soffrire  ( V.  Alex.  Saluces,  Hisl.MiliL  du 
Piémonl,  toni.  Il,  chap.  Il  ).  Era  questi  venuto  a morte  (secondo  il  Cronista  di 
Rivoli)  sulla  fine  del  settembre  1538,  non  guari  dopo  il  ritorno  in  Francia  del 
Gran  Maestro  Anna  di  Montmorencì,  il  quale  per  la  felice  spedizione  da  esso 
lui  comandata  al  varco  di  Stisa  nell'ottobre  dell’anno  1 537,  era  stato  in  febbraio 
del  seguente  anno  elevato  alla  dignità  suprema  di  Gran  Contestabile.  • Le  Roy, 
» voulant  honorer  (ricorda  nelle  sue  Mémoires  il  già  citato  Marti*  Di:  Bei.lav) 
» ceuv  qui  aux  guerres  precedentes  avoient  travaillé  pour  luy  faire  servite, 
» et,  entre  autres,  Messire  AnneSeigncur  de  Montmorency,  pour  Ics  grands 
» et  insignes  Services  qu’il  luy  avoit  faicls  depuis  trenta  ans  au  precedant, 
» et  mesme , de  fresche  memoire , à la  descente  de  TKmpereur  en  Pro- 
» vence,  et  au  pas  de  Suze,  où,  par  sa  diligenco  et  verlu , il  forca  les 
» ennemis;  aussi  aux  guerres  de  Picardie,  taut  à la  prise  de  lledin,  qu’avoir 
••  secouru  Terouenne , laquelle , sans  sa  tliligence,  n’avoit  moyen  ancore 
» de  lenir  huict  jours , pour  la  famine  (pii  desja  pressoit  les  assiegex  , 
» l’honora  de  Testai  de  Connestablc , auquel  n’avoit  csté  pourveu  depuis 
» le  parteroent  du  Due  de  Bourbon  {Fin  dal  1533  il  Contentabile  Carlo  di 
» Borbone  avea  defezionato  da  Francia  per  darsi  a Carlo  F):  aussi,  n’ayanl 
» pourveu  à Testai  de  Marcschal,  qui  estoit  vaqué  par  le  trepas  du  Marescha) 
» de  La  Marche,  il  en  pourveut  Messire  Claude  d’Annebault,  au  precedant, 
» Capitarne  generai  des  chevaux  legers;  et  la  Mareschaucée,  vaqnaut  par 
» la  promotion  do  Messire  Anne  de  Montmorency  à i’offico  de  Connestable, 
••  il  en  pourveut  le  Seigneur  de  Montejean,  qui  estoit  demouré  son  Lieu- 
» tenant  generai  en  Piemont 

* L’an  1538,  le  Roy,  estant  à Compiegne,  tomba  malade  d’une  apo 
» storne  qui  luy  descendit  au  bas  du  ventre,  doni  il  fui  en  grand  danger 
» de  roort.  Au  mesme  teraps  viendrent  nouvelles  au  Roy  que  le  Marescha! 
» de  Montejean,  son  Lieutenant  generai  cn  Piemont,  estoit  en  extremité 
**  de  maladie,  et  hors  d’esperance  de  vie;  parquoy  il  depeschea,  pour  tenir 
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» son  lieu,  le  Mareschal  d’Anuebault,  et  avec  luy  le  Seigneur  de  Langcy 
» ( Guglielmo  Du  Bellay , fratello  dello  tcrillore  di  queste  Memorie ),  pour 
» tenir  son  lieu  cu  son  absence , et  le  Capitarne  Martin  Du  Bellay  pour 
» Gouverneur  de  Turili,  le  quel  gouvcrnement  il  avoit  remi»  enlrc  les 
» mains  du  Roy  peu  de  temps  au  precedane  Lequel  d’Annebault,  ayant 
• nouvclles,  par  les  chemins,  du  trespas  du  Seigneur  de  Monlejean,  print 
» la  poste  pour  estro  plustost  cn  Piemont , ayant  doublé  qu’eslant  le  pai’* 

» sans  Gouverneur,  il  en  advint  quelque  incouvenicnt  etc  » ( Huictiesme 
» Livre  det  Mémoires  de  Mentre  Martin  Du  Bellay,  alle  pag.  390  e 393 
del  lom.  XIX  della  precitata  Collezione  di  M.  Petitot  ). 

L’Annebaldo,  novello  Luogotenente  Regio  in  Piemonte,  si  dava  tosto  a 
munire  Torino  di  più  validi  baluardi,  ossia  faceva  rivestire  « de  muraille 
» les  quatres  boulleverts  faisans  les  quatre  angles  de  laditte  ville;  aussi 
» fait  faire  les  fossez  tels  qu’ils  sont  de  present  »,  come  hanno  pure  le 
Memorie  dello  stesso  Du  Bellay.  Inoltre  vi  ordinava  attorno  parecchie 
altre  opere  a difesa  delle  porte  d' ingresso  ; nei  quali  lavori  gli  vennero 
utilmente  in  acconcio  i copiosi  materiali  provenienti  dalle  demolizioni 
state  eseguite  nel  1536  al  primo  ingresso  dei  Francesi  in  Torino,  le  quali, 
a mucchi  di  rottami  di  chiese  , conventi , case  e monumenti  romani , 
ingombravano  ancora  le  vie  fuori  dell*  abitato.  Nè  intorno  a questa  sola 
città,  ornai  considerata  dal  Re  Francesco  come  la  sua  propria  capitale 
in  Piemonte,  si  volgevano  perciò  le  di  lui  cure;  dappoiché  egli  faceva 
« pareillcment  edifìer  de  nonveau  un  chastean  à Pignoro!,  où  estoit  l’ancien 
» chastean,  compose  de  quatre  boulleverts  et  quatre  courtines,  laissant  au 
» milieu  ledit  ancien  chasteau  pour  servir  de  roquette;  et  feit  le  semblable 
» à Montcalier  pour  couvrir  la  ville,  qu  elle  ne  fust  velie,  come  elle  estoit, 
» de  la  montagne.  Aossi  fìst  faire  trois  boulleverts  à savillan:  et  le  Sei- 
» gneur  de  Contai,  esleu  de  Riez  (il  famoso  Gian  Ludovico  Bollerò , Abate 
» di  Slaffarda  e di  S.  Cosiamo  nel  Marchesato  di  Saluzzo , Pescavo  eletto, 
» ma  non  mai  consecrato , di  Riez  in  Provenza , morto  indi  ad  una  sua  villa 
» sul  Po  presso  Torino  li  8 agosto  1550,  e sepolto  secondo  la  Cronica  latina 
» del  Miolo  nel  Coro  della  Chiesa  della  Consolata)  feist  avecques  l’ayde  du 
» Roy,  fortilìer  Contai;  aussi  feist  le  Comle  de  Beyne  (Giovanni  Ludovico 

• Costa , detto  il  Conte  di  Bene,  Cavaliere  dell'Ordine  di  S Michele , ribelle 
» al  suo  naturai  Signore  il  Duca  di  Savoia  ) sa  ville  de  Beyne , et  les 

• mirent  en  tei  estat,  quo  depuis  l’armée  imperialle,  encores  que  main- 
» lefois  elle  ayt  passò  pres  de  leurs  portes,  ne  les  a osé  atlaquer  » (Di' 
» Bellay,  loc  cit. , pag.  394  ). 

L’Annebaldo  ancora,  indefesso  nei  lavori  delle  prescritte  fortificazioni, 
racconciava  le  mura  di  Mondovi , Caselle , A vigliami , e metteva  in  istato 
di  difesa  i Castelli  della  Cisterna  e di  Borgo  S.  Dalmazzo  « Mais  ces  soins 
» n'étaient  pas  la  seule  occupatimi  du  nouveau  General  (osserva  qui  op- 
» portunaroento  l'illustre  autore  della  Storia  militare  del  Piemonte),  qui 
» chercbait  à se  faire  des  partisans  , sourtout  panni  la  noblesse  ; oppose 
» cn  tout  à son  prédóccsseur  ( Monsieur  de  Monlejean' , d’Annebault  eut 
- Tari  de  s’attacher  par  des  manières  doures  et  prévenantes  les  Piémontais 
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» les  rnoins  affectionnés  à la  dominatimi  francale , et  il  trouva  dans  ces 
» principe*  les  avantages  les  plus  grands  etc  » ( Alci.  Salices,  Hut.  Milit. 
du  Piémont , tom  II,  chap.  111). 

Ma  appena  due  anni  stette  questo  Luogoteneute  generale  al  governo 
del  Piemonte;  perchè  allorquando  nel  1540  le  brighe  e le  gelosie  corti' 
gianesche  fecero  perdere  ('autorità  ed  il  favore  al  Gran  Contestabile  Anna 
di  Montmorencì , fu  egli , V Annebaldo , richiamato  dal  Re  Francesco  alla 
sua  Corte  in  Parigi  per  prendervi  il  luogo  e l’ autorità , ma  non  però  il 
titolo  del  Contestabile  disgraziato.  Guglielmo  Da  Rellay,  Signore  di  Langey, 
fratello  dell' illustre  Cardinale  e Vescovo  di  Parigi  Giovanni  du  Rellay,  e 
di  quel  Martino,  di  cui  spesso  abbiamo  a citare  le  storiche  memorie,  fu 
nominato  allora  al  governo  supremo  del  Piemonte.  Nè  a giusto  e meritato 
encomio  di  questo  novello  Luogotenente  generale  vuoisi  qui  tacere,  come 
la  moderazione  e la  saviezza  delle  quali  egli  diede  non  ordinarie  prove , 
manco  abbiano  pure  lasciato  sentire  questa  volta  ai  travagliati  sudditi  Pie- 
montesi il  peso  della  straniera  denominazione.  Che  se  in  tutto  i Ministri 
e gli  Officiali  del  Re  Francesco  avessero  seguiti  i consigli  di  questo  avve- 
duto e saggio  Governatore , forse  la  tregua  che  tosto  si  ruppe  in  capo  a 
tre  anni,  avrebbe  durato  assai  più  a lungo , non  ostante  che  i due  Mo- 
narchi si  apparecchiassero  a rinnovare  la  guerra. 

Ricordano  le  memorie  contemporanee,  a citare  pure  un  solo  fatto  assai 
onorevole  pel  Langey,  che  dopo  le  continue  guerre  o le  spietate  devasta- 
zioni, le  quali  desolarono  le  terre  del  Piemonte  dagli  anni  1536  al  1538, 
il  paese  nostro  soggiacque  miseramente  a sì  estrema  carestia  , « qu’un 
» sac  de  bled,  à Turiti,  qui  n'avoit  accoustumé  estre  vendu  qu’un  escu, 
» se  vendit  dix  et  douze  escus,  et  s ii  y avoit  du  bled  au  marché,  il  falloit 
y mettre  garde,  à co  que  le  peuple  ne  s’entretuast  pour  en  avoir.  A ce 
» nioyen  les  terrea  demeurcrcnt  inutilles  et  incultivées.  Or  lo  Seigneur 
» de  Langey,  Lieutenant  generai  en  Piemont,  considcrant  que  c’esloit  la 
» perle  du  paia,  car  l’annóc  subsequente  (1540),  si  l'ennemy  se  mcttoit 
» en  campagne,  rompant  la  trefve,  on  seroit  contraine!  luy  livrer  les  places 
» pour  faultc  do  vivres,  ou  d’en  amener  de  France,  qui  estoit  chose  im- 
» possible.  pour  foumir  Ics  places,  nourrir  le  peuple,  et  scmer  les  terres 
> ( car  quand  le  Roy  en  novembre  1 537  passa  en  Piemont , il  avoit  mené 
» toutes  les  bestes  de  somme,  de  trois  o quatre  provinces,  et  neantmoins 
>•  les  vivres  qu’ils  avoient  portò  n’avoicnt  peu  su  (Tir  e sculement  à nourrir 
» le  camp];  à ceste  occasion,  il  trouva  moyen,  par  dons  et  autres  choses, 
» d’obtcnir  congé  du  Seigneur  André  Dorie  d’en  amener  par  mcr  à Sa- 
» vonne , et  de  là , par  terre , en  Piemont , moyennant  qu'il  en  donnast 
*■  audit  André  Dorie  quelque  portion  en  payant.  Or  y avoit  il  des  bleds  en 
» Bourgogne  en  abondance,  desquelles  il  lìt  charger  sur  la  riviere  de  la 
» Saonne  un  iiombre  sufiìsant,  et  de  là,  en  devalant,  sur  le  Rosne,  et  puis 
x l’crabarquer  sur  la  mer  ; en  quoy  il  fist  follo  diligcnce,  qu'en  peu  de 
» temps  les  bleds  furent  à Savonne.  Puis  fist  trancher  une  montatane  nom- 
» mée  Douillane,  de  sorte  que  par  charroy  il  le  rendi!  à Quieras,  de  là 
* à Raconis , cn  trois  journées  de  charroy  ; puis  en  departit  pour  tonto 
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» l'obeissance  du  Roy,  à troia  escus  le  sac,  qui  coustoit  au  precedaut  dia 
< escus,  et  à chaque  village  (aportanl  Pestai  de  ce  qu’il  en  falloit , tant 
» pour  le  semer  que  pour  vivrò  iusques  au\  nouveaux,  et  en  baillant  un 
» ou  deux  rcspondans}  fournissoit  dudit  blcd  pour  ledil  prix  de  trois  escus 
» le  sac,  payant  moilié  complant , moitió  apres  l’aousl,  tellcmento  que 
> toules  terre*  furenl  scmées  ; qui  a cslé  la  salvation  du  pai's , car  pcu 
» apres  la  guerre  se  declara , et  eust  esló  ledit  pai*  affamò  ; et  le  fist  ledit 
» Seigneur  de  Langey  à ses  fraiz,  de  sorte  que  moy,  qui  suis  son  frere, 
» en  ay  pavé,  depili*  sa  mori  a S.  Sin  fonano  presto  Lione , li  9 gennaio 
» 1543),  cent  mille  livres  à un  homme  seul,  enquoy  il  csloit  en  arriere; 
» mais  il  ne  luy  challoit  do  la  despence , moyennanl  qu’il  Gst  Service  à 
» son  Prince  ■ ( Martin  Du  Bbi.lay,  Huictiesme  Livre  àes  Mémoires,  so- 
vracitale,  a pag.  302  e seguenti  del  tom.  XIX  della  Colleziono  di  M.  Petitot). 

In  questo  mezzo  si  travagliavano  i due  alti  Monarchi  a vicenda  a nuo- 
cersi, tentando  l’uno  di  alienare  dalFallro  quelli  che  reputava  essere  suoi 
amici  ed  alleati.  Così  non  potendo  apertamente  guerreggiare,  per  la  tregua 
stipulata  in  Nizza , ostilmente  provvedevano  in  segreto  o andavano  rifor- 
bendo  le  armi  onde  prepararsi  di  nuovo  alla  guerra.  Ricercavano  di  So- 
limano Il  Gran  Signore  de’  Turchi , e della  Repubblica  di  Venezia,  cui 
tentavano  d’inspirare  sentimenti  contrarii.  Francesco  l dal  canto  suo,  in- 
formato dei  segreti  maneggi  dell’  Imperatore , od  almeno  sospettandoli , 
cercava  di  prevenirne  gli  effetti.  A questo  scopo  verso  la  metà  dell’anno 
1 54 1 egli  deliberò  di  spedire  due  suoi  Oratori,  entrambi  fuorusciti  e banditi 
dall’  Impero , a Venezia  e a Costantinopoli  ; e furono  essi  • Le  Seigneur 

* Cesar  Fregose,  Chovalier  de  son  Ordre  [figliuolo  di  Giano  II,  fuoruscilo 

* da  Genova  fin  dal  1488,  in  cui  Paolo  Cardinale  Fregato  perde  il  Dogato , 

* e capo  del  ramo  dei  Fregosi  di  Padova,  eslintosi  poi  nel  1664.  - V.  Littà, 
» Famiglie  celebri  Italiane,  voi.  VII,  tav.  V),  devers  la  Seigneurie  de  Ve- 
» nise:  et  le  Seigneur  Antoine  de  Rincori  (e  non  già  Rangone,  come  hanno 

* per  errore  parecchi  storici  nostrani.  Questi  era  Spagnuolo  , e , bandito 

* dalla  patria , era  passato  già  molto  tempo  prima  al  servigio  del  Re  Cri- 
» stianissimo , il  quale  già  altra  volta  lo  avea  invialo  a Costantinopoli , 
» dove  era  stato  assai  ben  veduto  dal  Sultano',  Gcntilhomme  de  sa  Chambre, 
» devers  le  Grand  Seigneur,  pour  leur  declarer  Testai  des  affaires  d’entre 

* ledil  Empcreur  et  luy.  Et,  pour  autant  que  le  chemin  dudit  Rincon  estoit 
« do  passer  par  Venisc,  fut  on torme  qu’ils  iroienl  do  compagnie  jusques 

* audit  lieu  de  Venise. 

• Eslant  le  Seigneur  do  Rincon  arrivo  à Lion,  voulut  y fairc  quelquo 
» sejour,  pour  pourvoir  à ses  affaires,  pendant  Icquel  le  Seigneur  Cesar 
» Fregose  vini  devant  à Suso,  vcoir  sa  compagnie  de  gens  d’armes,  dont 

* nouvcllement  le  Roy  luy  avoit  baillé  la  chargc.  Lcquel  sejouniant  audit 
■ lieu  do  Suse,  le  Seigneur  de  Langoy,  Lieutenanl  generai  du  Roy  en 

* Piumoni,  lors  cstant  à Turin,  eut  quelque  doute  quo  le  Marquis  du  Guast 
“ (®re®  quo  fussions  en  trefves'1  avoit  mis  aguets  par  les  passages , pour 
» surpreudre  Icsdits  Seigneur  Fregose  et  Rincon.  A l’occasion  de  ce,  ledit 
» Seigneur  de  Langey  manda  ausdits  Fregose  et  Rincon  qu’ils  n’eussent  à 
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• passer  outre  Rivolo,  que  prernieremcnt  il  n’eust  communiqué  avecques 
» eux;  et  envoya  de  toules  parta  pour  enlendre  des  nouvelles  du  depar- 
» teiuent  dudit  Seigneur  Marquis. 

• Le  jeudy  premier  jour  de  juilliet  1541  arriverent  Iesdits  Fregose 

■ et  Rincon  à Rivolo,  et  environ  minuit  y arriva  le  Seigneur  de  Langey; 

- ausai  revindrent  ceux  lesquelles  de  toutes  parta  il  avoit  despeché  pour 
« enlendre  nouvelles,  qui  tous  u nani  moment  luy  rapporterent  que  par  tous 
» les  passages  le  Marquis  avoit  mis  aguets,  et  mesme  sur  la  riviere  du  Pau, 

• par  ce  qu’il  avoit  eslé  adverty  que , pour  raison  que  le  Seigneur  Rincon 

• estoit  malaisé  de  sa  pcrsonne,  obstant  la  grosse  doni  il  estoit  chargé, 
» se  mettroit  pluslost  en  cbemin  par  eau,  que  par  terre.  Duquel  rapport 
» ledit  Seigneur  de  Langey  leur  donna  adverlissement  ; et , apres  qu’ils 

• eurent  declaré  que  leur  intention  estoit  de  se  metlre  sur  la  riviere , le 

• prians  ordonner  que  barques  leur  leussenl  appareillées  au  pont  du  Pau 
» pres  Turin , pour  Faccomplisscment  de  leur  voyage , le  Seigneur  de 

• Langey,  prevovant  le  hasart  où  ils  alloient  entrer,  par  la  notice  qu'il 

• avoit  des  raeurs  du  Marquis  du  Guast , les  voulut , par  tous  ntoyens , 
> suader  de  cbanger  d'opinion,  se  faisanl  fori  de  les  Taire  passer  en  seureté 

• par  terre , par  le  moyen  qui  s’ensuit.  Il  y avoit  un  Capitarne  milanois 

• en  sa  compagnie,  nommé  Hercules  Visconte  [forse  il  figlio  di  Annibaie 
» risconti,  della  linea  dei  Conti  di  Saliceto , al  quale  nella  divisione  fatta 

• nel  1538  col  fratello  Pier  Francesco  erano  toccati  t feudi  di  Basatuzzo  e 

• Castelspino  nell’Alessandrino , e di  Saliceto  con  Solarolo  nel  Piacentino.  - 
» V. Luta,  loc.cit.,  voi.  I,  tav.  VII),  lequel,  partant  à jour  couché  de 

• Rivolo , les  conduiroit  de  sorte  qu'avant  jour  ils  arriveroient  à La  Ci- 

• sterne,  chastcau  de  Lastizannc,  de  l’obei'ssancc  du  Roy  (indi  nel  secolo 
» seguente  pervenuto  con  titolo  di  Principato  al  nobilissimo  Casato  dei  Dal 

• Pozzo,  già  Marchesi  di  Foglierà auquel  lieu  estans  arrivez,  ticndroient 
« les  portes  fermees  tout  jour,  et  partans  la  nuict  sequente,  iroient  cou- 

• eber  en  un  chastcau  appartenant  au  frere  dudit  Visconte,  où  feroient 
» le  semblable.  La  troisiesrao  nuict , devoient  arri  ver  sur  le  Plaisentin,  en 
» sureté,  pour  estro  terre  du  Patrimoine  de  l’Eglise,  et  pour  ce  Taire, 

■ vouloit  ledit  Seigneur  de  Langey  bailier  audit  Rincon  un  chevai  d’Espa- 

• gne  Tort  aisé  et  allant  Cambio. 

- Le  Seigneur  Fregose , n'estimant  le  Marquis  de  Guast  homme  qui 
» eust  voulu  Taire  un  Ielle  arte,  (pie  de  Taire  assasiner  les  Ambassadeurs 

• d’un  tei  Prince  trcschrcsticn  que  le  Roy,  attendu  mesme  qu’il  estoit 
» en  treTve , demoura  obstiné  en  son  opinion , et  ne  voulut  cbanger  sa 
» premiere  deliberation , ains  resolut  d’aller  par  eau  , persistant  à Taire 

- instauri*  audit  Seigneur  de  langey  de  luy  bailier  barques  , suyvant  le 

• commandement  du  Roy.  Le  Seigneur  Rincon  congnoissoit  bien  qu’il  y 

• avoit  grande  apparencc  au  propos  dudit  Sieur  de  Langey,  mais  avoit 
» crainte  d’alterer  l’opinion  do  Fregose;  «vani  doute  que,  Falterant  et  si 
« mal  en  venoil,  on  luy  pourroit  reprocher,  veu  que  Fregose  1’avoit  pris 
» en  sa  conduilte , il  consentit  d'aller  par  eau  , aus^i  que  c’estoit  le  plus 
m aisé , non  le  plus  seur. 
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• Le  ftamedv  deuxiesmc  jour  de  juillel  audii  au  , ayaus  eslé  conduicts 
eu  deux  barques  lesdits  Fregose  et  Riiunin  et  leur  suitte , jusques  à la 
tour  de  Simenue,  pres  de  V’orliag  ( l'antica  torre  di  Cimena , già  esistente 
sul  poggio  a destra  del  Po,  rimpelto  al  Castello  di  l'ero  tengo,  che  sor- 
geva superiormente  sulla  sponda  opposta , presso  il  confluente  della  Dora 
Baltea  ),  le  Seigneur  de  Langey;  craignant  ce  qui  advint,  par  ce  que 
ses  advertisseinens  d'heure  en  heure  luy  redoubloicnt , envoya  devers 
lesdits  Scigncurs , pour  leur  persuader  do  rechef  de  changer  leur  des- 
sein , et  où  ils  voudroieut  persovcrer  a leur  obstiuation , ils  eusscnt  à 
luy  renvoyer  leurs  Instructions , Letlrcs  de  creance  et  papiers , k ce 
qu’avenant  le  cas  qu’ils  fussent  saccagcz  ou  prins , ils  n’en  fussent 
trouvez  ehargez,  lesqucltes  il  leur  feroit  lenir  seurement  à Venise.  Ce 
neautinoins , ils  deraourerenl  en  leur  premiere  rcsolution , mais  bien 
luy  renvoyereat  lesdilcs  Instructions  i»ar  le  Comtc  Pelre  Cenlil,  ncpveu 
du  Comtc  Camillc  de  Sesso,  Lieutenant  dudit  Fregose;  puis,  le  jour 
roesme , s’embarquorent , avec  ledit  Corate  Camille  de  Sesse , en  uno 
barque,  et  uno  parlic  de  leurs  serviteurs,  et  un  soldat  du  Seigneur  Lu- 
dovic  de  Biraguo  ( del  ramo  di  Francia  , Capitano  famoso  nelle  guerre 
sostenute  contro  gl'imperiali;  morto  quindi  nel  1572  in  Saluzzo , Luogo- 
tenente  e Governatore  di  quel  Marchesato  pel  Re  Carlo  IX.  - V.  Litta, 
loc.cit.,  voi.  Vili,  tav.  IV),  uommé  Uoniface  de  Sainct*>azare , et  un 
autre,  ayant  chacune  quatre  vogueurs;  et  commeuccrenl  à voguer  en- 
viron  les  vingt-quatre  heures,  et  allereut  loute  la  nuict  jusques  à deux 
mille  au  dessoubs  do  CazaI  de  Montfcrrat. 

• Le  lendeinain  , en\iron  midy,  estans  arrivez  en  un  lieu  appellò  la 
Piago  de  Cantaloue,  trois  mille  au  dessus  de  la  bouche  du  Thesin,  so 
presentcreut  au  devant  d’eux  gens  en  armes  estans  sur  deux  barques, 
lesquels  soudainement  assaillircnl  et  prindrenl  la  barque  où  estoicnt 
lesdits  Fregose  et  Antoino  Ilincon,  et,  par  ce  qu'ils  se  mirent  en  doITcnce, 
leurs  enneinis  monterent  sur  ladilte  barque,  où  lesdits  Seigneurs  furent 
tous  deux  tuez.  Dont  promplcment  le  Seigneur  de  Langoy  fot  adverty, 
et  peu  apres  eut  autre  advertisscmcnt  qu’ils  avoicnt  menò  le  Comle 
Camillo  de  Sesse  ( lequel  ils  n'avoicnt  tue  audit  assasinement  ) dedans 
le  ebasteau  de  Pavic,  puis,  la  nuict  subscquente,  l’avoient  menò  dedans 
la  roquelte  de  Milan,  et  avoieut  mis  au  fond  du  chasteau  de  Pavie  tous 
les  battelliers  qui  avoicnt  conduict  lant  les  Francois  que  les  Kspagnols, 
à ce  que  par  eux  ou  n’en  pcust  avoir  tesmoignage , et  quo  les  soldats 
qui  avoient  faict  cesto  infame  execution , estoicnt  de  la  garnison  du 
chasteau  de  Pavie;  lesquels,  depuis  trois  jours  et  trois  nuiets,  n’avoicnt 
sorty  do  dedans  leurs  barques,  arraez  d’arquebuses,  picques  et  rondelles, 
et  se  faisoicnt  apporter  à manger  d’une  hostellerio  qui  leur  esloit  proche, 
et  tenoient  leurs  chcveaux  au  dessoubs,  en  lieu  nommé  le  Pori  do 
l’Estelle  : L'aulro  barque , où  estoicnt  Boni  face  do  Sainct-Nazare  et  les 
serviteurs , donna  à terre , et  so  sauverent  ceux  qui  estoicnt  dedans , 
en  un  bois,  jusques  a la  nuict , qu  ils  se  relircrcnt  en  secretò. 

» Le  Seigneur  de  Langev,  ayant  eu  les  advertissemens  que  cy  devant 

n 
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» ave*  entenduz,  avec  quelque  asseurance  de  la  verité,  despecha  le  Sei- 
» gneur  de  Tcrmes , Capitainc  de  deux  cens  chevaux  legers  des  ordon- 
» nances  du  Hoy  et  Gentilhomine  de  la  Chambre  de  Monseigneur  le  Due 
» d’Orleans,  devers  le  Marquis  du  Guast,  qui  estoit  à Mila»,  pour  l’ad- 

• verlir  dudit  assasinemenl , luy  mandant  qu  ii  nc  se  pouvoit  persuader 

• qu'un  faicl  si  enorme,  contro  tout  droict  naturcl,  divin  et  humain,  fusi 

• cxecuté  parson  sceu,  ordonnancc  ou  coramandement  : parquoy  le  prioit 

• d’y  donner  Ielle  provision , qu’elle  fisi  foy  à tout  le  monde , que  non 

• seulement  il  eust  voulu  consentir,  mais  aussi  pcu  soufrir  que  lelles  choses 
» so  Assoni  » ( Martin  De  Uellav,  N cu  {tesine  Lù  re  des  MSmoircs  sovra - 
citate,  a pag.  30#  e seguenti  del  torn.  XIX  della  Collezione  Peti  tot). 

Il  Governatore  imperiale  Alfonso  d’Avalos  Marchese  del  Vasto  si  affrettava 
tosto  a protestare  di  non  avere  avuto  parte  alcuna  in  quel  scellerato  caso, 
e pubblicò  poi  manifesti  per  sua  giustificazione,  dacché  seppe  che  per  tutte 
le  Corti  d’  Europa  e alla  Dieta  di  Ralisbona  veniva  accusato  di  aver  egli 
violalo  pel  porfido  assassinio  dei  mentovati  due  Ambasciatori  il  diritto  delle 
genti.  Qual  clic  si  fosse  l’opinione  pubblica  sovra  questo  clamoroso  accidente, 
esso  dovea  ben  tosto  rompere  la  tregua  di  Nizza,  c cagionare  perciò  nuove 
ostilità  fra  i due  gran  parliti,  così  in  Piemonte,  come  nelle  Fiandre  e altrove. 
Tuttavia  Carlo  V,  che  poco  temeva  dal  He  di  Francia,  sapendo  che  non 
era  per  allora  in  istato  di  ritentare  le  sorti  della  guerra , venne  in  Italia 
(ottobre  1541),  ed  ebbro  tuttora  dei  suoi  trionfi  di  Tunisi,  contro  l’avviso 
di  Andrea  Doria  oslinossi  a intraprendere  la  spedizione  di  Algeri  centra  i 
Corsari  d’Africa,  che  seguitavano  audacemente  ad  infestare  le  coste  d’Italia 
e di  Spagna.  Egli  è noto  l’esito  infelicissimo  di  questa  infausta  spedizione, 
per  cui  in  soli  tredici  giorni  andò  miseramente  affranto  c disperso  il  più 
nobile  armamento , che  mai  salpasse  da  porti  cristiani.  Ne  fu  causa  spe- 
cialmente una  furiosissima  tempesta,  che,  appena  incominciate  le  opera- 
zioni dell’assedio,  conquassò  nel  dì  95  d’ottobre  ben  cento  c trenta  legni 
della  flotta  imperiale,  distruggendone  quasi  intieramente  l’immenso  ap- 
parecchio di  armi  e bagagli,  di  viveri  c munizioni  d*  ogni  maniera.  Il 
disastro  di  Algeri  incoraggi  allora  più  che  mai  il  He  di  Francia  a cogliere 
l'occasione  di  vendicarsi  di  quanto  manco  favorevole  gli  era  succeduto  in 
Piemonte,  e dei  maneggi  che  contro  di  lui  ordivano  gl'imperiali.  La  Turchia, 
la  Danimarca,  la  Scozia  e Cleves  si  dichiararono  pel  He  Francesco,  il  quale 
pretendendo  rotta  la  tregua  per  la  uccisione  dei  due  sovradetti  suoi  Inviati 
a Venezia  e Costantinopoli,  il  Rincone  Spagnuolo  ed  il  Fregoso  Genovese, 
nel  di  10  luglio  1549  dichiarò  pubblicamente  la  guerra  all*  Imperatore , 
assalendolo  contemporaneamente  da  varie  parti. 

Già  le  ostilità  erano  ricominciato  sulle  frontiere  di  Spagna  e nelle 
Fiandre,  e così  pure  nel  Contado  di  Nizza,  e stavano  per  rinnovarsi  in  Pie- 
monte, dove  rinforzatisi  gl'imperiali,  erano  perciò  le  armi  chiamate  altra 
volta  a giudici  della  ragione,  stando  pur  sempre  rinfelicissimo  Duca  Carlo  III 
di  Savoia  a compiangere  la  funesta  scena  che  facevano  i due  eserciti  nemici 
sovra  le  travagliate  terre  del  suo  dominio.  Già  di  sopra  abbialo  \eduto  come 
I Francesi  avessero  nel  novembre  153#  fortificate,  secondo  la  nuova  arte 
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che  ingegneri  italiani  andavano  applicando  in  tutta  Europa,  le  piazze  di  Pi- 
ncrolo,  di  Savigliano,  di  Moncalieri,  e sopratutto  di  Torino  Questa  città  fu 
da  loro  cinta  di  quattro  bastioni,  uno  dei  quali,  tra  settentrione  e levante, 
ancora  sta  cd  è sostegno  al  giardino  del  Re,  con  queiraltro  più  antico  o 
forte  baluardo  che  porta  il  nome  di  Garittone  de'  fiori , già  innalzato  nel 
secolo  precedente  dal  Duca  Ludovico  Ora,  dopo  sorde  ostilità  di  scorrerie 
e soprusi  vicendevoli , la  guerra  si  ruppe  aliine  tra  il  Langey,  rimasto 
al  governo  generale  del  Piemonte,  ed  il  Marchese  del  Vasto,  Luogotenente 
dell'  Imperatore  in  Lombardia  ; ed  in  quest'anno  e nel  seguente  lo  sforzo 
dei  Francesi  cadde  di  nuovo  sulle  poche  terre  ancora  possedute  dal  Duca 
di  Savoia,  e là  dove  gl'imperiali  si  erano  tenuti  fermi,  Asti,  Ivrea,  Fossano. 
E dapprima  il  Langey  nella  notte  del  95  agosto  15-19  sorprese  all’improvviso 
il  debole  presidio  di  Cherasco,  cd  agevolmente  lo  fe’  prigione  col  suo  Co- 
mandante, Gerolamo  Sangro  Napolitano,  per  la  principal  opera  del  Signore 
d’  Ossun  Governatore  di  Savigliano , e del  già  detto  Signore  di  Contallo 
Gian  Ludovico  Rollerò,  Vescovo  eletto  di  Riez,  il  quale  essendovi  stato  de- 
putato in  persona  al  governo,  • soudainement  y raist  dcux  mille  hommes, 
- qu’il  leva  tant  on  ses  terres  qu'aillcurs*  (V.  Mabtin  Dl  Hei.lav,  toc.  cit., 
a pag.  384;  o vcggansi  pure  il  Cambiano,  /fistorico  Discorso  ecc,  a col.  1603 
del  voi.  1 Scriptor.  nella  Raccolta  nostra  Hist.Patr.  Monumenta  etc .:  Miolo 
Gunbebnabdo,  Cronica  Ialina , a pag.  t7G  del  tom.  1 Miscellanea  di  Storia 
Italiana  ecc.f  e la  Cronica , ovvero  Memorie  di  un  terrazzano  di  Rivoli 
dal  1535  al  1586  nella  stessa  Raccolta,  tom.  VI , pag. 60-1  ). 

Astretto  intanto  il  Delfino  Enrico,  primogenito  del  Re  Francesco , -a 
ritirarsi  dall’assedio  di  Perpignano , capitale  del  Rossiglione,  frontiera 
della  Spagna:  « il  Re,  per  non  perdere  l'occasione  di  si  liorito  esercito, 
» lo  fece  passar  in  Piemonte  sotto  il  carico  del  Marcscial  d'Annibò.  Era 
» in  questo  esercito  il  Regimento  de'  Tedeschi  del  Rigucroc , le  vecchie 
» bande  francesi,  gl'italiani,  tutta  la  cavalleria  leggiera,  et  cinquecento 
» huomini  d'arme,  sperando  di  far  gran  progresso,  venendo  manco  lm- 
» penali  il  loro  campo  per  difletto  delle  paghe.  Passorno  Francesi  parte 
« verso  Pinarolo,  parte  verso  Susa,  e dovevano  congiungersi  a Carignano: 
» l’Annibò  venne  a Torino  per  trattar  col  Signor  di  Langey,  il  quale  ha- 
» vondoli  comunicati  alcuni  suoi  disegni  et  pratiche,  incaminate  a danno 
» do’  nemici , et  non  volendole  l’Annibò  metter  in  esecutionc  secondo  il 
» suo  desiderio , sentendosi  il  Langei  aggravar  dal  male  ( della  gotta  da 
» cui  era  da  lungo  tempo  tutto  rattrappato) , prima  che  morire,  pensò  di 
» ritirarsi  dal  Re  per  ragionarli  di  cose  importanti  al  suoservitio;  etes- 
ii sendo  incaminato  in  Francia  in  leltiea  , avanti  che  poter  giungere  alla 
» Corte,  morì  a Sanseforino  presso  Lione  ( a S.  Sinforiano  sul  monte  Tarare, 
» addì  9 gennaio  1543,  come  riferiscono  le  Mémoircs  del  fratello  di  lui 
» Martino  Du  Bellay  sovracitate,  a pag.  399  e 404,  ove  dice  che  il  Langey 
• pel  servizio  del  suo  Re  estoit  mort  en  dette  de  trois  cens  mille  livrea'. 

>*  Fn  qneslo  Cavaliere  di  mollo  valore  in  armi,  in  lettere,  et  consiglio; 
*»  il  che  suole  di  rado  vedersi  in  persone  di  qualità  francesi , quali  pare 
» che  sprezzino  le  lettere  come  non  necessarie  a chi  tratta  d’armi  : di  che 
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» sono  ui  grande  errore,  poiché  con  quelle  impariamo  molte  cose  di  gran- 
• riissimo  giovamento,  che  senza  esse  bisogna  che  colui  che  non  sa  manchi 
» in  molte  cose,  o sia  sottoposto  a chi  sa 

» Non  trovandosi  perù  il  Marchcso  del  Vasto  sicuro  in  Carmagnola  , 
» ove  era  quando  passò  quell'esercito  francese,  si  ritirò  a Chieri,  e l’An- 
» nibò  andò  a Carmagnola , ove  essendo  avvisato  dal  Signor  d’  Ossun  et 
« Signore  d’ Ecarses  (Giovanni  di  Pontevcz,  Conte  di  Carcet , Siniscalco  e 
» Governatore  della  Provenza),  che  erano  in  Savigliano,  come  in  Canio 
» era  fioca  g>  nte , e che  se  si  fosse  andato  subito  attorno  prima  che  vi 
» entrasse  soccorso  et  si  fosse  condotta  Tarligliene  da  batterlo,  senza  dubbio 
» Thavrebbon  preso;  a questo  a viso,  si  mosse  TAnuibò  con  dieceotto  milla 
•>  combattenti,  et  Tarteglicria , et  assediò  quel  loco  (8  dicembre  154S), 
>•  che  da  se  stesso  sin  aU'bora  mantenendosi  sotto  l'obbedienza  del  Duca 
» suo  Prencipe  naturale , coragiosamente  s'era  difeso,  senza  ricever  dentro 
»»  alcun  presidio  d’imperiali  et  altri  fuorastieri.  Però,  trovandosi  in  quel 
» tempo  quella  terra  battuta  gagliardamente  con  grossa  artiglieria,  liavendo 
» cosi  gran  campo  attorno,  furono  forzati  quei  cittadini  di  raccorrer  dal 
» .Marchese  del  Vasto  per  soccorso , qual  vi  mandò  subito  il  Conte  Pietro 
» Porto  Vicentino  ( Governatore  di  Possano,  ucciso  indi  a tradimento  sulla 
» fine  del  seguente  anno  1543  in  una  sorpresa  da  lui  tentata  del  Castello 
» di  Barge)  con  sessanta  cavai  leggieri  et  altrettanti  fanti  in  groppa,  et 
» Riaggio  da  Somma  con  una  compagnia  di  fanti , benché  di  questi  non 
» tutti  potere  entrare.  Con  questa  gente  s’adoprorno  quei  Capitani  in  modo, 
>»  et  con  gli  animosi  terrieri,  con  la  diligenza  et  fatiche  delle  donne  stesse 
» che  portavano  terra,  sassi,  et  legna  da  fare  ripari,  et  somministravano 
» da  bere  et  da  mangiare  a'  soldati  intenti  et  occupati  alle  fazioni  et  con- 
» tinuc  difese,  che  TAuibò  si  ritirò  dall'impresa  dicembre),  con  perdila 
» di  molti  valorosi  capitani  et  soldati,  oltre  un  numero  infinito  di  feriti, 
» fra  quali  furono  persone  principali , et  di  conto.  Poi , conoscendo  non 
» poter  per  quell'interno  far  cosa  di  rilievo,  lasciando  il  Signor  di  Bot- 
» lieres  Luogotenente  del  Ile  in  sua  abscnza  in  Piemonte , et  Martin  di 
» Bclay  al  governo  di  Torino,  il  Signor  di  Vasse  a Pinerolo,  a Cimasse 
» et  Verolengoi  fratelli  Biraghi  (Gerolamo,  Carlo  e Ludovico,  già  sovradetto, 
•>  figliuoli  di  Cesare  Giambattista,  il  quale,  nato  a Milano  sotto  il  dominio 
» della  famiglia  Sforza,  all’approssimarsi  dei  Francesi  nel  1499,  condotti 
» da  Ludovico  XII,  fu  il  primo  della  sua  Casa  ad  abbracciare  il  loro  partito), 
» Monsignor  di  Termos  a Savigliano,  con  li  debiti  presidi! y licentiò  il  resto 
» della  gente,  fuori  doi  mila  Svizzeri;  rimandando  in  Francia  il  regimento 
» di  Todeschi  del  Iligueroc,  et  esso  andò  a ritrovar  il  He,  bavendo  nel 
» passar  Moncenisio  sui  primi  dell’anno  1543)  si  strana  tormenta,  che  vi 
» corse  pericolo  di  rimaner  sotto  le  nevi , perdendoti  un  nipote  et  molli 
« de*  suoi  • (Cambiano,  /listorico  Discorso,  libro  111,  a pag  1064  e se- 
guenti del  voi  I Scripto r.  nella  Raccolta  sovracilata;  c vedi  pure  Martin 
Rr  Bella v,  Ncuficsme  Livre  des  Mémoires  sovrastato,  a pag.  3)6 ). 

L'anno  seguente  andò  famoso  pel  fiero  turbine  di  guerra  piombato 
sovra  la  città  di  Nizza:  impresa  abbominevole  , per  cui  ebbe  nome  di 
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rinegato  il  Monarca  Francese.  Questi  die  già  si  era  fatto  il  protettore  dei 
Calvinisti  nel  provocare  e sostenere  la  ribellione  di  Ginevra,  allora  die 
nel  1535,  27  agosto,  in  mezzo  a nuove  contenzioni  col  Duca  di  Savoia, 
avea  proscritto  il  culto  cattolico,  e,  costituitasi  in  Repubblica,  licenziati  il 
Vescovo  Pietro  de  la  lìaume  e lo  stesso  Duca , il  quale  vi  godeva  del  Vi- 
domnato:  riputando  ora  come  semplicemente  araldico  il  titolo  di  He  Cri- 
stianixsimo , non  si  vergognò  io  quest’anno  1513  di  congiungersi  perfino 
in  alleanza  con  Solimano  II  Imperatore  dei  Turchi,  nome  spaventevole  ai 
Cristiani.  Cho  più:  chiamata  in  aiuto  la  flotta  musulmana  onde  espugnare 
Nizza  a’  danni  dello  slesso  suo  zio,  l’infelicissimo  Duca  Carlo  111  di  Savoia, 
alleato  costante  dell*  Imperatore , si  videro  allora , come  bene  osserva  il 
Roberston,  con  grande  scandalo  di  lotta  la  Cristianità  i gigli  di  Francia  o 
la  mezzaluna  di  Maometto  collegarsi  centra  una  fortezza , su  cui  era  inal- 
berala la  Croce  bianca  di  Savoia.  I Turchi  adunque,  condotti  da  Ariadeno 
Barbarossa,  famoso  ed  efferato  corsale,  fatto  Ammiraglio  da  Solimano  e 
Vice-Re  di  Algeri,  approdati  a Villafranca,  ed  ivi  cmgiuntisi  coi  Francesi 
comandati  da  Francesco  di  Borbone,  Conte  di  Enghicn  o Anguicn  ne’  Paesi 
Bassi,  Principe  di  sangue  reale,  che  non  toccava  ancora  i cinque  lustri, 
mossero  in  sui  primi  di  agosto  contea  la  citta.  Frano  ben  ducente  galere 
che  la  cingevano  per  mare,  nel  mentre  che  un  esercito  di  venticinque  mila 
Turchi  e Francesi  l'assediava  per  terra,  con  grande  apparato  di  artiglierie, 
le  più  grosse  e di  maggior  tiro  che  in  quel  tempo  si  conoscessero.  Duole 
però  avere  a ricordare  come  tra  gli  assalitori  fossero  vani  gentiluomini 
del  paese,  sedotti  dal  perfido  esempio,  non  che  dalle  promesse  e dalle  mi- 
naccio di  Giovanni  Ballista  dei  Grimaldi  di  Boglio,  Signore  di  Escros,  tutti 
ribelli  al  buon  Duca.  Insieme  a costoro  si  noveravano  ancora  intorno  a 
ducento  fuorusciti  Toscani,  capitanati  dal  famoso  Pietro  Strozzi  c dal  fratello 
suo  Fra  Leone,  Cavaliere  Gerosolimitano  e Priore  di  Cnpuu;  i quali,  esuli 
per  causa  di  libertà,  militavano  sotto  insegne  straniero  per  rapire  a’ con- 
nazionali libertà  e religione.  Tanto  il  bisogno  e la  passione  possono  tra- 
volgere lai  fiata  i naturali  sensi  e le  migliori  inclinazioni  ! 

Le  mura  della  città  erano  deboli  con  semplici  bastioni  di  terra , dei 
quali  alcuni , siccome  costrutti  di  recente , erano  poco  sodi  ; nò  alla  difesa 
vegliavano  più  di  trecento  uomini  dello  milizie  del  contado,  oltre  i cit- 
tadini. Fatte  le  loro  trincee,  i Gallo-Turchi  incominciarono  In  mattina  del 
sabato  1 1 agosto  a battere  lo  mura  ferocissimamentc  da  ogni  parte  collo 
artiglierie,  delle  quali  alcune  vomitavano  palle  di  100  libbre,  ed  altre 
di  75,  sparando  tutte  insieme  insino  a 300  colpi  al  di,  cosa  in  que’  tempi 
inaravigliosa  e non  più  veduta.  Al  fuoco  di  terra  si  aggiunse  quello  di  lio 
galere,  le  quali  si  erano  ancorale  dalla  punta  di  Monboron  fino  in  faccia 
alla  città.  Il  giorno  15  agosto,  solenne  all'Assunzione  di  Nostra  Signora, 
c per  sempre  memorando  noi  fasti  della  città  ili  Nizza,  accerla'a  la  breccia 
nel  bastione  della  Peiroliera,  tulli  ad  una  volta  c Turchi  c Francesi  mossero  a 
furiosissimo  assalto.  Respinti,  rinnovaronlo ; respinti  ancora,  il  ritentarono 
per  la  terza  volta  senza  miglior  risultato.  Aitine  stanchi  e disfatti  si  ritras- 
sero, perdute  tre  insegne  e molla  gente.  In  quel  terribile  combattimento 
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la  resistenza  di  Nizza  fu  degna  d' immorlal  memoria , poiché  non  gli 
uomini  solo , ma  le  donne  eziandio  gareggiarono  d’ invincibile  ardire , 
quelli  di  eroi , queste  di  eroine  il  glorioso  titolo  meritando.  Caterina 
Segurana,  Nizzarda,  povera  donna  in  sui  37  anni,  di  Torme  virili  c ingrate 
( onde  fu  chiamala  la  Donna  Maufacia  o malfatta  ) , ma  di  rara  forza  di 
corpo,  immortalossi  in  quel  giorno  per  le  sue  eroiche  prove  di  amor  patrio, 
sopra  le  condizioni  naturali  del  sesso.  Imperocché  ella  combattendo  sulla 
breccia  prostese  morto  al  suolo  un  alfiere  de’  Turchi  che  già  sulle  mura 
avea  piantata  la  sua  bandiera;  ed  aggiunse  colla  voce  e coll'esempio  tanto 
animo  ai  difensori , che  rintiammati  alla  difesa  ributtarono  indietro  con 
grande  strage  i ferocissimi  assalitori. 

Ma  finalmente  il  di  fatale  dei  32  agosto,  dopo  undici  giorni  di  assedio 
e sette  di  breccia,  Andrea  Odinet  Signore  di  Montfort  , strenuo  Gover- 
natore e Luogotenente  generale  della  città  e contado , veduto  ornai  non 
più  possibile  la  difesa  della  medesima  in  ogni  parte  conquassata,  fu  astretto 
a capitolare  ad  onorate  condizioni  (che  non  furono  però,  come  disolito, 
osservate  dai  vincitori  furibondi  , e nel  forte  ed  elevato  Castello  si  ritirò, 
ove  già  ridotte  avea  le  munizioni  e fin  le  campane  della  città.  Era  per 
rara  fortuna  penetrato  in  Nizza  la  mattina  dei  7 agosto , in  martedì , ed 
in  esso  Castello  erasi  subito  rinchiuso  Frà  Paolo  Simeoni,  dei  Signori  di 
Cavoretto , della  illustre  Casa  dei  Balbi  di  Chieri , Cavaliere  Gerosolimi- 
tano e Gran  Priore  di  Lombardia  (indi  quattro  anni  appresso  Priore  di 
Barletta  nel  Regno  di  Napoli;;  il  quale,  accompagnato  da  cinquanta  uo- 
mini a piedi  e tre  a cavallo,  era  stato  espressamente  spedito  dal  Duca  ad 
assumervi  la  carica  di  Governatore , o come  allora  chiamavasi  di  Capi- 
tano del  Castello,  in  luogo  di  Antonio  de  l’EschauIs,  Bailly  di  Savoia.  Il 
Simeoni,  Cavaliere  di  fede,  di  fortezza  e di  valore  iusigne,  era  diggià  stato 
schiavo  dei  Turchi,  e dei  principali  autori  della  conquista  di  Tunisi  fatta 
nel  1535  dall' Imperatore  Carlo  V;  onde  di  lui  scrissero  poi  con  bella  e 
meritala  lode  il  Bosio,  il  Gioflredo,  il  Denina,  e più  modernamente  l’il- 
lustre Cibrario. 

Resi  padroni  della  città , allora  subito  gli  alleati  si  fecero  a drizzare 
contra  il  Castello  i propri i sforzi,  adoperandovi  egualmente  e le  artiglierie 
e i più  grossi  archibugi  in  uso  a’  quei  tempi.  Ma  i prodi  difensori,  animati 
dai  due  fortissimi  capi,  il  Montfort  ed  il  Simeoni,  non  isgomentati  punto 
dalle  angustie  del  sito,  nè  dalla  disparità  del  numero  c neanco  dallo  fiere 
minaccie  di  forca  e di  conquista  intimate  loro  dagli  assedianti,  persistet- 
tero nella  resistenza  con  vigore  e ardimento  eguali  alla  indomita  loro 
bravura.  Intanto  il  Marchese  del  Vasto,  Luogotenente  generale  per  f Im- 
peratore in  Italia,  pregato  c sollecitato  fervorosamente  dal  Duca  di  Sa- 
voia, a mezzo  dapprima  del  suo  fedel  Consigliere  Gian  Tommaso  I.angosco. 
Conte  di  Stroppiano  , e quindi  del  Maresciallo  stesso  della  sua  Corte , 
Renato  Signore  di  Challant , Cavaliere  dell’  Ordine  dell’Annunziata,  spe- 
ditogli in  frotta  da  Vercelli  a Milano  li  15  agosto  , si  era  mosso  di  Lom- 
bardia in  soccorso  di  Nizza  con  tutte  quelle  maggiori  truppe  che  potè 
raccogliere.  E,  giunto  a Canelli , li  5 settembre  scriveva  al  Duca:  •»  Qui 
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• si  usa  tutta  la  sollecitudine  in  far  camminar  la  genie  , che  più  non 
» si  può , et  mi  rincresce  per  scrvitio  ili  S.  M.el  ili  V.  E.,  che  non  si  possi 
» andar  per  l’aria.  Tutta  volta  spero,  che  saremo  a tempo,  et  le  cose  con 
*•  gratin  di  X.  S.  Iddio  passcran  bene  ». 

Gli  assedianti  allora,  sbigottiti  da  tale  notizia,  c tra  se  stessi  discordi 
e quasi  in  termine  di  nemici,  levarono  precipitosamente  il  campo  di  sotto 
a quelle  mura , cui  lasciarono  tinte  del  sangue  dei  loro  più  ardili  guer- 
rieri. Ma  prima  i Turchi,  nel  partirsi  (8  e 9 settembre),  violata  la  fede 
dei  patti,  vollero  lasciare  i segni  del  loro  barbaro  furore  mettendo  orri- 
bilmente a ferro  e fuoco  la  città,  e trascinando  seco  loro  in  ischiavitu  ben 
cinque  mila  Xizzardi,  uomini  e donne,  fanciulli  c fanciulle,  quanti  ne  pote- 
rono catturare.  Pochi  giorni  appresso,  vale  a «lire  nel  giorno  13'settembre, 
giunsero  sulle  galere  di  Andrea  Doria  il  .Marchese  del  Vasto  e il  Duca  di 
Savoia,  il  quale  nei  mesi  antecedenti  avea  fatta  la  sua  ordinaria  dimora  in 
Vercelli,  dove  era  stato  sollecito  di  richiamare  puro  a sicura  stanza  il  giovi- 
netto Principe  Emanuele  Filiberto,  suo  unico  figlio.  Questi,  levatosi  da  Nizza 
co' suoi  Governatori  cinque  soli  giorni  prima  dell'arrivo  dei  nemici  Gallo- 
Turchi,  per  la  via  di  Genova, ove  si  trattenne  insinuai  lunedì  30 agosto,  indi  di 
Tortona  e Voghera,  a Vercelli  felicemente  pervenne.  Il  buon  Duca  Carlo  nella 
breve  dimora  clic  feco  in  Nizza,  prima  di  rivolgersi  coll’armata  imperialo 
all'impresa  di  Mondovì,  vettovagliò  la  città,  vi  richiamò  i fuggiaschi,  e ri- 
compensò del  meglio  che  potè  quei  valorosi  capi  e soldati.  Il  Comune  poi 
elevava  meritamente  a Caterina  Segurana  sopra  la  Porta  Peiroliera  da  lei 
salvata  una  statua  con  onorevole  iscrizione  (V.  Lambert,  Discours  som - 
mayre  du  succrs  du  siege  my»  au  devani  du  Chasleau  et  Cile  de  Aice  par 
Francnys  Roy  de  Francc  et  par  le  Tureh  Barberotte  de  Van  mdii.iii  , a 
col.  913  e seguenti  del  voi.  I Scriptor.  nella  Raccolta  nostra  ffiti.  Palr.  Mo- 
numenta: Cambiano,  Histmico  Discorso  . lib.  Ili,  col.  1073  e seguenti  ibid.: 
Giorni  edo,  Storia  delle  Alpi  marittime,  col.  1380  e seguenti  nel  voi.  Seri - 
ptores  della  medesima  Raccolta). 

Le  belle  difese  di  Cuneo  e di  X'izza  mostrarono  che  all'uopo  non  man- 
cava ai  popoli  Subalpini  alcuna  delle  forti  virtù  che  fanno  grandi  le  nazioni; 
ma  non  nc  scemarono  le  sciagure.  La  guerra  minuta  e oppressiva  seguitò, 
traendo  continuo  alimento  dalle  condizioni  stesse  di  quella  milizia,  la  quale 
non  avea  regola,  nè  mezzi  potenti  ad  espugnare  le  piazze  ch’erano  innu- 
merevoli , eppur  non  mirava  ad  altro,  cho  a sottometterle:  inoltre  ado- 
perava mercenari  assoldati  a tempo , cui  era  diffìcile  raccogliere  , più 
diffìcile  ritenere  sotto  le  bandiere,  molesti  sempre,  sicché  con  essi  si  vin- 
ceva senza  frutto , c si  perdeva  senza  pericolo.  Liberala  X'izza , il  Mar- 
chese «lei  Vasto  e il  Duca  di  Savoia  rivolsero  le  armi  In  Piemonte , ove 
ebbero  dapprima  per  frode,  anzi  che  por  avveduto  stratagemma,  Mondovi , 
governato  pei  Francesi  da  Carlo  dei  Vagnoni  di  Trufarello,  Signore  di  Drosio, 
ribelle  al  suo  Principe;  poi  per  forza  Carignano,  malamente  difeso  da  Mon- 
signore Pietro  di  Ossun  e da  Francesco  Bernardino  Vimcrcalo;  indi  Car- 
magnola , Vigono  ed  altre  terre  minori  di  que’  dintorni.  Por  l'opposito  i 
Francesi  presero,  dopo  un  firioso  assalto,  San  Germano  presso  Vercelli, 
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ludi  si  rivolsero,  ma  inutilmente,  ad  assediare  Ivrea  verso  il  Natale  di 
quest’anno  1513  ' V.  Cambiano,  His  torico  Distorso,  libro  III,  col.  1075  e 
seguenti  nella  Raccolta  citata;  e Martin  Du  Df.llay,  Dixietme  Livre  drs 
Mémoires , a pag.  478  e seguenti  del  voi.  XIX  della  Collezione  Pf.titot  ). 

Nella  primavera  del  susseguente  anno  riarse  nel  centro  del  Piemonte 
la  guerra  con  vigore  novello.  Monsignore  il  Conte  Francesco  di  Enghien, 
dell'alta  stirpe  dei  Borboni,  Principe  animoso  e prode  ( fratello  di  Antonio 
Duca  di  Bourbon- Vendòme,  poi  Re  di  Navarca  per  le  sue  nozze  contratte  a 
Moulins  li  19 ottobre  1548  con  Giovanna  d'Albret,  figlia  unica  di  Enrico  II  Re 
della  Navarra  Francese  , e non  indegno  parente  di  Enrico  IV  e dei  Condè, 
era  sacceduto  al  Signore  di  Douticres  nel  comando  generale  delle  armi  fran- 
cesi. Questi  sul  principio  del  precedente  gennaio  ne  era  stato  richiamato 
dal  Re , perchè  avvertito  • que  ledit  de  Boulicres  n'estoit  bicn  obey  en 

• son  armée et,  d'autre  part,  le  Roy  n’avoit  trouvé  bon  que  ledit  de 

• Boutieres  eust  permis  l'enncmy  si  legerment  fortifìer  et  envitailler  Ca- 
» rignan,  sans  Fen  avoir  empeschè.  Monseigneur  d’Anguien , arrivò  qu’il 

• fut  en  poste  à Turin,  scachant  que  le  Sieur  de  Boutieres  estoit  dcvanl 

• Yvrée,  luy  feit  entendre  sa  verme , à ce  qu’il  eust  à luy  envoier  escorle 

• jusque  à Cliivas , pour  le  conduire  au  camp  en  secreto.  Le  Sieur  de 

• Boutieres,  ne  voyant  espcrancc  qu’il  peust  prendre  Yvrée,  ou  bicn  mal- 

• content  d’estre  destituc  de  sa  charge,  se  resolul  de  lever  son  siege,  et 

• d'aller  avecques toute  Farmée  au  devant  de  luy;  icquel  il  vini  rencontror 

• à Cliivas , auquel  lieu  mondit  Sieur  d'Anguien  print  l’armée  en  main , 
> et  le  Sieur  de  Boutieres  se  retira  en  sa  maison  en  Dauphiné. 

• Ce  fiiict,  Monseigneur  d'Anguien,  par  l’advis  des  Capitaines,  lesquels 

• avoient  la  congnoissance  du  pai's,  marcha  avecqoes  l armée  contro  bas 
» le  Pau , et  y meit  cn  son  obéissance  la  villo  de  Pallezol , Cressentin , 

• Dcsannc , et  autres  petite  places  circonvoisincs , auxquelles  il  laissa 

• bonnes  garnisons  et  moicn  de  les  forlilìer.  Puis,  à raison  que  Finlention 

• du  Roy  estoit  de  remettre  en  ses  mains  Carignan , qui  luy  estoit  une 
« espine  en  son  pied , attendu  quelle  tenoil  toute  la  pieino  du  Piemont 

• en  subjection,  conclut  y aller;  et,  pour  cest  effect,  print  le  chemin  de 
p Montcallier , dtiquel  lieu , pour  oslcr  la  coramodité  d’un  pont  que  les 

• ennemis  avoyenl  sur  le  Pau,  par  lequel  ceux  de  Carignan,  de  jour  en 

• aulrc,  pouvoyent  estro  refreschiz  de  Quiers , d’Ast,  et  autres  places  de 

• leur  dominatici! , despecha  bon  nombre  d’hommes  pour  la  nuict  aller 

• bruler  ledi!  pont:  laquello  expedition  fut  executée,  mais  non  sans  grand 

• travai!,  pour  l'ex  (reme  gelée  qu’il  faisoit , doni  plusieurs  soldats  eureut 

• les  pieds  et  mains  estropiez.  Et,  pour  autant  que  la  place  de  Carignan 

• estoit  en  pian  pai's,  composée  de  cinq  beaux  bastions  de  terre,  avecques 

• les  courlines  et  beau  fossé , et  que  dedans  icelle  estoient  quatre  mille 
•>  horames  des  plus  aguerris  de  toute  Farmée  de  FEmpereur,  fot  advisé, 

• selon  l’opinion  de  tous  les  Capitaines,  n’estre  raisonnable  d’entreprendre 

• de  la  forcor,  considerò  mesmes  qua  les  hommes  do  dedans  suflfiroienl 

• pour  faire  une  avanl  carde,  mais  la  conclusion  fut  prinse  de  l'affamer. 

• Et , pour  cesi  effect , s’en  alla  ledit  Sieur  d'Anguien  camper  5 Timeo 
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» {Finovo)  iloux  mille  deca  Carignan,  pour  empesctier  lei  vivrei  quo  lei 

• enuemis  prenoient  deca  de  le  Pau  • (Martin  Di  Bellay  , Dixiesme 
Livre  dei  Mémoiret  covraci  late,  a pag  485  e seguenti.  E veggasi  pure  la 
Oonara  latina  di  Gianbeunardo  Miolo,  a pag.  180  del  lom.  1 della  nostra 
Raccolta  Miscellanea  di  Storia  Italiana  eco.  ). 

Il  nerbo  dell'esercito  imperiale , governato  dal  Marchese  del  Vasto , 
orasi  intanto  concentrato  tra  Asti,  Carignano  e Carmagnola:  e da  Cari- 
gnano , che  il  Marchese  avea  validamente  fortificato  e munito  ( come  la 
sola  piazza  forte  da  lui  posseduta  sulla  sinistra  del  Po,  tutte  lo  altre  es- 
sendo in  mano  ai  Francesi),  egli  minacciava  assai  dappresso  Torino,  ca- 
pitalo e centro  di  tutto  quanto  I’  armata  francese  occupava  in  Piemonte. 
Sommamente  importava  per  sua  parte  a Monsignore  il  Conte  d'Enghien 
di  tenerne  lontani  gl'imperiali;  ed  a tale  eiTetto  era  necessario  di  venire 
ad  una  battaglia  decisiva.  Ma  il  Luogotenente  generale  del  He  avea  ordine 
di  non  arrischiarla , per  non  esporre  le  frontiere  di  Francia  a manifesto 
pericolo  d'invasione  se  si  perdeva.  Era  però  evidente  la  necessità  di  pren- 
dere Carignano,  che  già  da  parecchi  mesi  1'  Enghien  teneva  bloccato,  se 
non  si  voleva  lasciar  campo  al  Marchese  del  Vasto  di  apportarvi  soccorso 
di  viveri  c munizioni,  quando  già  si  cominciava  a sentirne  il  difetto.  Im- 
perocché si  sapeva  che  gli  stessi  assediati  avevano  mandato  al  Marchese 
del  Vasto  « que,  si  dedans  la  my  avril  ils  n’estovent  secourus,  la  fumine 

• Ics  contraindroit  do  faire  ce  qu’ils  n'avoienl  deliberò  s'ils  estoyent  re- 

• freschiz  » (Martin  Di'  Bellay,  loc.cit .,  pag.  488;. 

Tra  gli  uffìziali  dell'esercito  francese  trovavasi  Biagio  di  Montluc,  gen- 
tiluomo Guascone,  bravo  ed  animoso  non  meno  di  lingua,  che  di  inuno, 
conosciuto  (in  d'allora  e stimato  assai  dai  Cupi  dell'esercito,  abbenchè  non 
fosse  per  anco  molto  avanzato  di  grado.  Ora  trattandosi  nei  consigli  di 
guerra  di  mandare  alla  Corto  di  Francia  persona  capace  di  persuadere  il 
Re  a permettere  che  si  venisse  a battaglia , fu  scelto  ed  inviato  sui  primi 
di  marzo  per  quest’incarico  il  Montluc;  il  quale  infatti  seppe  sì  destramente 
farsi  dar  luogo  a parlare  nel  Consiglio  tenuto  dal  Re  Francesco  a questo 
effetto,  che  ne  riportò  la  permissione  che  si  bramava  ed  unicamente  era 
espediente  ( V.  Martin  Di  Bellay,  Dixiesme  Livre  dei  Mémoiret  sovra- 
citate,  a pag.  489:  e sovratutlo  lei  Commentaiies  de  Messire  Blaise  De 
Montluc  Mareichal  de  France , Livre  second , nel  tomo  XXI,  pag.  1 e se 
guenti  della  medesima  Collezione  di  M.  Petitot.  Parigi , I8*ì). 

• Or  eslant  publié  par  la  Cour  que  le  Boy  avoit  permis  au  Seigneur 
► d'Anguicn  de  donner  la  bataillo , la  jeunesse  de  la  Cour  conneul  bien 

• que  tnalaisémcnl  so  passeroit  la  partio  sans  qu'il  y eust  du  passetemps; 

• parquoy,  sclon  qu’est  la  coustume  de  la  noblesse  de  France,  chacun  se 

• proposa  pour  s'y  Irouvcr:  Ics  uns  partirent  sans  congé,  et  les  autres 

• avecques  congé  du  Roy:  entro  autres,  le  Sieur  de  Jarnac,  Gaspar  Col 

• *'8ny*  Sieur  de  Chatillon;  Francois  de  Vcndosrae,  Vidame  de  Chartres; 

• les  deux  freres  de  Bonnivet;  le  Sieur  de  Bourdillon  ; le  Sieur  de  d’Escars; 
» les  doux  freres  de  Genlis  ; le  Sieur  d’Assier , Capilaine  de  l'artillcrie , 

• leqnel  avoit  sa  Compagnie  de  cinquante  homme»  d'armes  en  Piemonti 
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« le  Sieur  de  La  Hunaudaye,  Cls  uuique  de  l' Amirai  d'Annebault;  le  Sieur 

• de  Rochefort  ; le  Sieur  de  Lusarches  ; le  Sieur  de  Wartis , et  le  Sieur 
■ de  Lassigny  : de  sorte  que  peu  de  junessc  demeura  en  la  Cour,  prin- 
» cipallement  de  celle  qui  suivoit  Mooseigneur  lo  Dauphin.  Il  fault  entendre 
» que  les  fìnances  de  mondit  Sieur  d’Anguien  estoient  si  courtes,  qu  ii  n’y 
» avoit  plus  ricn  entre  les  mains , ny  des  Thresoriers , ny  d’homme  du 
> camp,  parquoy  ceste  arrivée  fui  comraodc  , car,  pour  eslre  gens  de 

• maison,  chacun  avoit  apportò  le  fonds  du  codre,  lequel  soudain  mondit 
» Seigncur  d’Anguien  vuida  de  Ieurs  boistes  pour  conlenler  les  soldals, 

• altendant  la  venue  de  l'argcnt  du  Hoy  » (Martin  Dl!  Bellav,  loc.cit ., 
pag.  4SI)  e seguenti  ). 

Quindi  seguì,  il  dimani  della  solennità  di  Pasqua  (14  aprile  1544),  la 
gran  giornata  di  Ceresole  (picciola  terra  ai  confini  di  Sommariva  del  Bosco, 
ed  a poche  miglia  da  Carmagnola^,  sì  ampiamente  descritta  poi  dai  precitati 
Du  Betlay  e Montluc  nelle  loro  memorie,  dal  nostro  Cambiano,  da  Luca 
Contile,  da  Giovambatista  Adriani  e da  parecchi  altri  Storici  Italiani  di  quel 
tempo.  Tra  i particolari  ragguagli  però  che  se  ne  hanno  non  vogliamo  omet- 
tere qui  di  accennare  a due  rare  Lettere.  L’una  si  ò quella  che  pochi  di 
appresso  ne  scriveva  da  Asti  l’illustre  Bernardo  Tasso  a Girolamo  Mora,  nella 
quale  difende  il  Marchese  del  Vasto  della  rotta  toccatagli  a Coi  esule  da  tutte 
le  calunnie:  ed  avvisa  minutamente  i successi  di  quel  fallo  d’arme,  dove  egli 
erasi  trovato  presente,  al  seguito  del  suo  Signore,  il  celebre  Ferrante  Sanseve- 
rino  Principe  di  Salerno,  che  in  quella  guerra  avea  il  carico  di  Generale  delle 
fanterie  italiane:  uomo  generoso,  amatore  insieme  e protettore  dei  buoni 
studi,  ricchissimo  altresì,  e fra  le  napoletane  famiglie  insigne  per  antica  no- 
biltà. Questa  Lettera  si  può  leggere  nel  voi.  I,  pag.  301,  insieme  ad  uu'altra 
a pag. 390  della  Raccolta  di  quelle  che  dello  stesso  Bernardo  Tasso,  ac- 
cresciute, corrette  ed  illustrate  , ne  fu  data  alla  luce  per  cura  di  Anton 
Federigo  Segherai,  coi  tipi  di  Giuseppe  Cornino  iu  Padova  l'anno  1733,  in  S 
voi.  in-8°.  L’altra  scrittura  poi , assai  più  rara  di  gran  mano , ma  da  noi 
veduta  però  presso  un  tale  amico,  che  la  possiede  e conserva  con  estrema 
gelosia  , s*  intitola  così  precisamente  : Copia  di  una  Lettera  del  Signor 
Bernardo  Spina,  scritta  ad  uno  amico  suo  in  Corte  di  Ruma,  nella  quale  si 
descrive  il  fatto  d'arme  di  Ceresole  in  Piemonte,  seguito  olii  XI III  d'aprile 
l'anno  M D XLllll  Essa  è in-4°  piccolo,  senza  indicazione  di  carte  e del 
luogo  della  stampa;  che  però  puossi  argomentare  essere  stato  Milano,  dalla 
data  apposta  alla  One  della  Lettera  medesima,  segnata  appunto  « da  Mi- 
lano, a’  XXI li  di  maggio  del  XLIUI  ».  Seguono  nelle  ultime  duo  carte  due 
tavole  incise  in  legno,  Cuna  topografica  del  luogo  di  Ceresole  e suoi  din- 
torni , e l’ altra  militare  della  disposizione  dei  due  eserciti , Imperiale  e 
Francese , curiosissime  entrambe  ad  osservarsi. 

Nè  già  potè  il  Marchese  del  Vasto  schivare  lo  scontro  tesogli  dal  giovine  e 
ardimentoso  Monsignore  d’Cnghien  sovra  quell’altipiano  detto  della  Gerbola , 
che  fu  da  loro  sanguinosamente  disputato  col  costo  di  molte  nobili  vite.  Cesare 
Maggi  da  Napoli,  illustre  per  molte  precedenti  fazioni,  conduceva  il  van* 
guardo  cesareo:  comandava  un  corpo  di  diecimila  lanzichenecchi  armali  di 
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tutto  punto  Eriprando  Madruzzo,  fratello  di  Cristoforo  detto  il  Cardinale  di 
Trento;  Raimondo Cardona  guidava  le  più  vecchie  ed  esperìroentale  truppe 
di  Spagna  e di  Aleinagna:  il  Principe  di  Saleruo  le  fanterie  italiane:  e Filippo 
di  Lanoia  o Lannoy,  Principe  di  Solinona,  figlio  del  già  celebre  Vice  Re  di 
Napoli,  era  il  Capitano  generale  della  cavalleria  leggiera.  Sotto  il  comando 
delI'Enghien  guidavano  i Francesi  famosi  guerrieri  : Paolo  di  la  Rarthe , 
Signore  di  Termos,  Cavaliere  dell’Ordine  di  S.  Michele,  e Generale  dei 
cavalli  leggieri  del  Re:  Biagio  di  Monlluc  c Martino  Du  Bellay,  Signore  di 
Langey,  Governatore  di  Torino,  entrambi  autori  delle  storiche  memorie  qui 
spesso  citate:  Guido  Signore  di  Boutieres,  ritornato  ben  presto  al  campo  dal 
suo  ritiro  in  Delfìnato:  Giovanni  Signore  di  Thais  in  Turena,  che  guidava  le 
vecchie  bande  di  Francia;  poi  seguivano  quelli  della  retroguardia  condotta 
da  Monsignor  Claudio  di  Clermont,  Barone  di  Daropierre,  « con  tutti  li  gui- 
» doni  et  archieri  dello  compagnie  d’huomini  d’arme,  et  il  Signor  di  Scros 
» et  il  Signor  di  Dros  con  tre  mila  fanti  Italiani,  et  quattro  mila  Grueri 
».  (Svizzeri  assoldati  nella  Contea  di  Gruyères,  Cantone  di  Friborgo),  con- 
» dotti  dal  Luogotenente  del  Conte  di  Grueres  » ( Cambiano  , ! listorica 
Discorso , libro  111,  a col.  1084  del  voi.  e nella  Raccolta  sovrastali  ). 

Parvo  in  sul  principio  che  la  fortuna  delle  armi  volesse  favorire  t 
Cesarei;  da  entrambe  le  parti  valorosamente  si  combatteva;  e respintola 
prima  volta  1*  Enzhion  e battuto , già  era  sul  punto  di  darsi  la  morte , 
quando  seppe  che  il  nemico  era  rotto  sul  mezzo,  e che  lo  stesso  Marchese 
del  Vasto,  ferito  d'una  mazzata  nella  man  manca,  e di  una  archibugiata 
sopra  il  ginocchio  diritto  ;non  però  di  momento),  per  non  perdere  ogni 
cosa  insieme,  cedeva  e ritraeva  verso  Asti  le  sue  schiere  dalle  linee  del 
combattimento.  Allora  anch’  egli , il  Prìncipe  di  Salerno  , Generale  delle 
bande  italiane  o Luogotenente  del  Marchese  del  Vasto,  - cho  quasi  primo 
»»  feritore  di  quella  giornata  , aveva  già  combattuto  con  Monsignor  di 
» Termes,  Generale  dei  cavalli  leggieri  del  Re,  vedendo  che  il  corpo  degli 
».  Italiani  non  era  atto  a sostener  cotanto  peso,  giudicando  che  più  servizio 
» farebbe  a Sua  Maestà  salvando  queste  genti  col  ritirarle,  che  perderle 
» col  menarle  a combattere,  raccolta  l’arcbibugieria , che,  tutto  il  giorno 
» avendo  animosamente  scaramucciato,  era  sparsa  per  quelle  colline,  si 
>•  pose  a retroguardia  del  campo  imperiale  fuggitivo;  e combattendo  era 
» coi  soldati,  ora  coi  villani  quanto  durò  il  cammino,  molta  ora  dopo  Sua 
>»  Eccellenza,  essendo  già  passata  gran  parte  della  notte,  aggiunse  in  Asti 
».  con  quelle  povere  reliquie  dell’esercito,  insieme  raccolte,  e sotto  buon 

» ordine  ristrette,  non  senza  pericolo  della  vita  e dell’onore Il  che 

» fu  poi  cagione  che  non  pure  il  resto  del  Piemonte  si  difendesse  , ma 
» che  non  si  perdesse  il  Ducalo  di  Milano  » (Tasso  Bernardo,  Lettere 
sovrastate , a pag.  305  e 390  del  voi.  I ). 

La  perdita  però  fu  grande  da  ambe  le  parti:  i Francesi  (per  citare  alcuni 
soli  dei  principali  Capi  ) vi  lasciarono  il  Termes  scavalcato  e fatto  prigione 
nel  furioso  orlare  che  fece  contro  la  cavalleria  del  Duca  di  Firenze,  gui- 
data da  Rodolfo  di  Malatcsta  Baglioni  ; o morti  sul  campo  Giovanni  Bat- 
tista Grimaldi,  Signore  d’Escros,  figlio  secondogenito  di  Onorato  1 Barone 
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di  Doglio,  Colonnello  ili  sei  insogno  italiane,  e il  Signore  di  brusio,  Carlo 
Yagnone  di  Trularello , già  Governatore  di  Mondovi , ribelli  entrambi  e 
dei  più  fieri  nemici  al  Duca  loro  Signore.  Gl'Imperiali  vi  lasciarono  pri- 
gioni il  Mastro  di  Campo  D Raimondo  Cardona , Comandante  le  fanterie 
di  Spagna:  D.  Carlo  Gonzaga  Marchese  di  Gazuolo,  della  linea  dei  Principi 
di  Bozzolo,  cho  vi  guidava  la  cavalleria  italiana;  ed  Eriprando  M ad  ruzzo, 
il  quale  carico  di  ferite  fu  trovato  agonizzante  tra  i morti,  portato  a Torino 
e salvato.  Ma  la  vittoria  rimase  ai  Francesi,  benché  con  poco  loro  frutto, 
non  avendo  eglino  saputo  profittare  di  fate  uno  scompiglio,  che  agevol- 
mente loro  poteva  aprire  l'adito  in  Lombardia.  Estant  la  bataille  du  tout 
>•  gaingnée,  et  ne  restant  plus  d'enuemis  en  campagne,  sinon  Ics  morts  et 

• les  prisonniers  et  blessez,  furcnt  ordonnez  gens  pour  recongnoistrc  le 
» nombre  d'hommes  qu’ils  avoyent  perduz.  Ausai  à ladine  defaite  se  fit 
>•  un  grand  butin,  car  le  Marquis  du  Guast  avoit  amene  avecqucs  luy  les 

• principaulx  du  buche  de  Milan,  en  sorte  qu'il  se  trouva  bicn  pour  trois 
v cens  mille  francs , tant  en  argent  monnoic , qu'en  vaissclle  (Purgeni  et 

• autres  richcsses;  et  y y fut  gaigné  qualorze  ou  quinze  pieces  d’artil 

» lerie,  avecques  tous  les  ponts  qu'ils  avoyent  amenez  pour  passer  le  Pau, 
» et  aussi  plusieurs  munitions , tant  de  farines  qu'aulres  choses , qu'ils 
» avoyent  amcnécs  pour  envitaillcr  Carignan.  Pareillcment  y furenl  trouvez, 
» par  compie  faict,  environ  de  sepl  à huit  mille  corselets,  tcllement  qu’un 
» harnois , qui  coustoit  à Milan  douze  escus , ne  se  vendoit  que  dix  et 
■ vingt  sols  les  plus  beaux. . . . Ce  faict,  Monseigncur  d'Anguien  rctourna 
» victorieux  loger  à Carmagnolles,  pour  refrechir  ses  hommes,  qui  avoyent 
» esté  trois  jours  et  trois  nuiets  en  continuel  travail , scavoir  est,  le  sa- 
» medy,  dimencc  (jour  de  Pasque*  1541)  et  lundy.  Auquel  licu  arrivò  qu  ii 

• fui , ordonna  de  scavoir  le  nombre  des  ennemis  prisonniers  ; lesquels , 
» apres  qu'ils  furent  retirez  en  deux  ou  trois  egliscs,  se  trouvercnt  etc.  » 

( Martin  Di:  Bellat,  Dixicsme  Livre  des  Mcmoiret  sovracitate,  a pag  519 
del  tom.  XIX  della  Collezione  Pbtitot). 

In  questo  mezzo  Pirro  Colonna  da  Sloppicciano,  al  quale  sulla  fine  del 
precedente  anno  dal  Marchese  del  Vasto  era  stato  affidato  il  governo  e la 
difesa  di  Carignauo  con  tre  insegne  di  Spagouoli  sotto  il  carico  del  Mastro 
di  Campo  San  Michele,  ed  altre  tre  di  Alemanni  del  Conte  Felice  d'Arco, 
tutti  soldati  veterani  e dei  migliori  dell’esercito  imperiale,  non  ostante  la 
funesta  sconfitta  di  Ceresole  e il  disagio  estremo  di  viveri  che  già  vi  pa- 
tiva, continuò  a sostenere  bravamente  l'assedio  dei  Francesi,  assai  meri- 
tando per  colai  guisa  del  degoo  elogio  dello  stesso  Monlluc,  il  quale  ebbe 
a confessare  che  ><  à la  verité  il  fut  un  bornie  election , et  ne  trompa  per- 
» sonne  de  la  bonne  opinion  que  Fon  avoit  de  luy;  car  c’estoit  un  homme 
» qui  avoit  beaucoup  d'entendement  et  de  valeur  » { Commentale»  de  .Ves- 
tire Blaise  de  Montllc,  Mareschal  de  France,  Livre  premier,  alla  pag.  460 
del  tom.  XX  della  precitata  Collezione  di  M.  Petitot  ). 

Ed  infatti  dalle  curiosissime  H istorie  contemporanee  di  Messer  Marco 
Ciazio  di  tutte  le  cose  degne  di  memorie  del  m.v.xxiiii  sino  al  m.d.xxxxv  nel 
mondo  successe,  già  di  sopra  ricordate,  ci  vien  narrato  che  « Hora  essendo 
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» rotto  il  S.  Marchese  del  Vasto,  come  detto  habbiamo,  quelli  di  Carignano 

- odendo  a quello  in  che  speravano  esserli  ciò  intravenuto , et  non  ha- 

• vendo  il  vitto  più  che  per  quattro  giorni  di  pane,  che  altro  non  v'era, 
» et  cacciali  da  la  fame  et  terminati  uon  arrendersi,  si  derono  a fare  una 
» cerca  per  tutte  le  case  di  quella  terra  et  generalmente,  i muri  rompendo 

• et  tetti  , et  facendo  cavo  dove  speravano  trovar  qualche  cosa  che  al 

• vivere  loro  fosse  bona  : et  vi  andò  fililo  che  trovarono  grano  a suflì- 

• cieiua  per  giorni  quindeci,  et  mettendo  tutta  la  crusca  che  ne  la  terra 

> era  insieme  con  la  farina  fatta  di  quei  grani,  a dui  pani  al  giorno  per 

• testa  di  nicza  lira  l’uno  haveano  il  vivere  per  sino  a quindeci  del  mese 

• di  maggio;  et  ciò  fece  sapere  il  Sig.  Pirro  Colonna  al  S.  Marchese  del 

- Vasto  per  nome  di  tutti  gli  assediati,  che  sino  a quel  termine  stavano 

> in  quella  terra  per  la  servitù  portavano  a la  Cesarea  Maestà  et  a Sua 

• Signoria , qual  ringhiandoli  il  soccorso  gli  promisse  presto , facendo 
» gran  provigioni  di  gente  per  tutta  Italia.  I Signori  Francesi  vedendosi 

• essere  stati  vincitori  d’una  tal  giornata  , et  non  puotcr  haver  Carignano, 

- deliberarono  lasciarli  una  parte  del  loro  campo  d’intorno,  et  vi  riraa- 

> sero  ottomila  persone  con  alcuui  cavalli,  et  eravi  maggior  Capitano  Mon- 

• signor  d’  Osu  ( Pietro  d'Aussun  o d'  Ossuti , di  nobile  e antica  Casa  del 
» Bearnese,  Capitano  di  cinquanta  uomini  d'arme  ; uno,  come  nota  il  Pe- 
» titot,  loc.rii.,  pag.  44ì,  des  braves  du  Piumoni,  et  Fon  disoit  pendant 

• Ics  giierrcs  d’ Italie  : Sagessc  de  Termes,  hardiesse  d'Aussun ):  gli  altri 

• andarono  con  Monsignor  d’Angue  ( Francesco  di  Borbone,  Conte  di  An- 
« quieti')  sui  Monferrato  et  Hastcsana  robando  et  depredando  molle  castella. 
» Fra  tal  tempo  il  Christianissimo  Re  hebbe  espedito  il  S.  Pietro  Strozzi 
» et  il  Conte  da  Pitigliano  per  la  via  della  Mirandola  con  diece  mila  fanti. 

• Quei  di  Carignano  non  puoteano  mandare  alcuno  di  fuori  della  terra  per 

• bastioni , trinciere  et  cavallieri  vi  haveano  fatto  gli  Francesi  ; pur  con 
» grandissima  penuria  passando  la  loro  vita  quella  susteneano  di  crusca, 

• et  d’herhe,  di  acqua  senza  sale,  et  senza  oglio,  et  senza  paghe,  cosa  a 
» nostri  tempi  mai  più  udita.  Valeva  in  quella  terra  un  ovo  un  carlino , 

• una  gallina  uno  scudo  e mezzo,  una  lira  d’oglio  uno  scudo,  et  dove  fu 

• mai  udito  dire,  che  due  mecene  salale  di  porco  se  ne  trahessc  più  di 

• cento  et  trenta  scudi , et  gli  mancavano  le  forze  corporale , ma  non  la 

> constantia 

■ Quelli  fedeli  Capitani  et  soldati  arcifedclissimi  quai  erano  in  Cari* 

• guano  assediati , aspettando  soccorso , fino  ai  dieceotto  di  giugno  con 

• asprissima  vita  vi  aggiunsero:  et  essendoli  mancato  il  tutto  sino  l’herba, 

• deliberarono  di  tener  consiglio  , et  la  mattina  a bore  quindeci  tutti  i 

• principali  se  missero  insieme,  et  il  S.  Pirro  Colonna  a tutti  disse:  Fratelli , 

• voi  vedete  in  quanto  pericolo  se  troviamo  essendo  privi  del  vitto  et  della 

• speranza  del  soccorso;  et  perciò  addimatulovi  il  parer  vostro  Al  che  ri- 
» spose  il  Conte  Felis  (l’Arco,  Generale  de  gli  Klcmanni:  Signor,  noi  siamo 

• soldati,  et  i veri  soldati  più  per  la  cupidigia  dell' honor c , che  della  vita 

• srgueno  l'arte  militare.  Però  havendo  tanto  boti  principio  et  migliarmelo 

• fatto,  non  facendo  ottimo  fine  nulla  montaranno  le  falle  nostre  fatiche 
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« et  vigilie.  Ma  non  dirò  de'  Romani  per  esser  Vostra  Signoria  Romana  , 

> Signor  Pirro  Colonna  ; ma  ben  dirò  de  i valorosi  Sagontini , quali  voglio 
» non  che  gli  aguagliamo , ma  sopravanzamo  ciò  facendo  , che  cacciar 

• fori  della  terra  quei  pochi  huomini  et  donne  della  città  che  ci  havemo, 
*»  et  dopoi  metter  tutte  le  robe  nostre  nel  mezo  della  piazza  , et  entro 

• cacciarvi  il  foco,  et  così  da  tre  over  quattro  canti  della  terra  nelle  case 
» ad  bora  di  notte;  et  ciò  fatto,  fare  una  incamisata  et  saltar  fuori  quella 

• istcssa  notte , mentre  il  foco  sarà  al  colmo  del  suo  furore , et  lutti  con 

• l'armi  nostre  et  con  la  nostra  virtù  liberarsi,  overo  di  pari  gloria  morire. 

• Et  ciò  fu  lodato  da  tutti. 

• Mentre  di  far  tal  cosa  terminavano , vi  aggiunse  un  trombetta  dei 
« Svizzeri  entro  la  terra  dicendo  voler  parlar  al  Sig.  Conte  Felis  d’Arco , 

• et  così  ottenne  di  parlarli.  Il  suo  parlamento  fu  che  ’l  Signor  di  San 

• Zulian  General  delti  Svizzeri  era  desideroso  di  abocarsi  con  detto  Signor 
» Conte  Felis  et  conoscerlo:  et  così  fu  concluso  che  egli  andasse  appresso 

• le  mura , et  così  andolli. . . . Et  la  risposta  fu  volerli  i Francesi  a loro 
» discretionc.  Al  che  fu  mandato  via  il  trombetta  con  male  parole,  fermi 
» nel  suo  prima  preso  partito,  mettendosi  ad  ordine  per  mandar  fuori  de 
» la  terra  la  gente  alla  guerra  inutile,  quai  erano  d’intorno  a cinquanta, 

• et  erano  de'  principali  de  la  terra  et  Imperiali.  Et  levando  alcune  loro 
» bagaiole  fu  trovato  alcune  fave  sotterra  muffe  et  guaste , che  gli  dette 

• il  sustentarsi  per  un  giorno  con  la  sua  notte. 

• Ritornò  il  trombetta  et  dimandò  un  altro  parlamento,  et  gli  fu  con- 

• cesso:  al  qual  gli  andò  il  detto  Monsignor  di  San  Zulian  con  tutti  i suoi 

• Capitani,  et  disse  che  la  volontà  del  loro  Generale  era  che  andassero 

• fuori  salvi,  lasciando  il  tutto,  solo  che  le  proprie  persone. ...  Et  a ciò 
» hebbero  poca  udienza;  ma  combiatali , che  andassero  a i fatti  loro,  et 

• più  non  tornassero  con  tal  proposte.  Mora  passata  la  notte,  la  mattina 
>•  seguente  ritornò  un  trombetto  dimandando  un  altro  parlamento  per  Mon- 
■ signor  d’Osu  et  il  Capitan  Francesco  Vilmerca,  et  i soprascritti  Capitani 
» et  Colonnello  de’  Svizzeri.  Et  tale  instanza  di  detto  parlamento  era  per 
» lo  arrivo  di  duomila  Taliani  Cesarei,  Capo  il  Signor  Marcio  Colonna,  ne 

• la  terra  di  Cbier  vicina  da  lì  a sette  miglia.  Da  l'altra  banda  ad  un  luogo 

> detto  Yulpiano  oravi  il  Colonnello  Cesare  da  Napoli,  et  il  Signor  Zuliano 
» Cescrino  Romano  con  fanti  al  numero  tremila  Da  l'altra  banda  ad  un 
« luoco  detto  Fossano  vi  era  giunto  il  Signor  Ridolfo  Raglioni  con  cavalli 

• duecento,  et  Monsignor  de  la  Trinità  { Giorgio  Costa,  Signore  della  Trinità, 
» fratello  primogenito  di  Giovanni  Ludovico,  che  si  chiamava  il  Conte  di 

• Bene:  questi  seguace  del  partito  di  Francia,  e quegli  rimasto  fedele  al  suo 

• Duca  e all'Imperatore)  con  fanti  duomila:  et  il  Signor  Marchese  del  Vasto 

• metteva  ad  ordine  gli  altri  Alemanni  giunti  all’hora  nuovamente,  Co> 

• lonnello  il  Signor  Sigismondo  da  Arco  , fratello  del  Conte  Felis  , con 

• cinque  insegne  di  Alemanni , quai  erano  al  numero  mile  e cinquecento  : 

• et  il  Signor  Conte  Paulo  di  Terlago  con  Alemanni  duomila  sotto  quattro 

• Insegne,  et  Spagnoli  numero  diccemila.  Et  sentendo  ciò  detti  Francesi 

• hebbero  tema  di  qualche  suo  disturbo  : vennero  a rapitolatinne  con  quei 
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• di  Carignano,  quai  non  poteano  più  aspettare  vinti  dalla  fame,  et  c: i- 

• pitolorno  'addi  M giugno  1544)  d’uscire  con  armi,  bagaglio,  et  ogn 'altra 

• cosa,  solo  l’artelarìa,  et  quella  poca  monitione  che  vi  haveano.  Et  fu- 
» rono  compagnati  da  Monsignor  d’Osu  et  il  Capitan  Francesco  Bernardin 
» Vilmerca  et  altri  Capitani  et  dui  trombetti  senza  toccar  tamburi  et  spiegar 

• bandiere  fino  c'hrbbero  passato  il  Po,  et  andarono  a Cbier,  con  promts- 

• sione per  cinque  mesi  (e  non  già  per  cinque  anni,  come  sfuggì  al 

• Miratomi  nei  suoi  Annali  d’Italia)  non  esser  contro  la  Corona  del  Re,  et 
m che  il  Sig.  Pirro  Colonna  se  appresentasse  al  Re , et  di  starvi  per  mesi 

• otto  ; et  così  andolli.  Et  il  Sig.  Conte  Felis  tolse  licenza  dal  Sig.  Marchese, 

• et  andò  a casa  sua  per  non  mancar  alla  detta  fede,  et  così  molti  Capitani 
» et  huomini  gradati  • G cazzo  Marco,  // istorie  moderne  ere.,  già  sovra 
citate,  a cart.  403  e seguenti  della  ediz.  !■  dell’anno  1545,  in  Vinegia  per 
Corniti  da  Trino  di  Monferrato.  E vengasi  pure  I'Adriam  Giovambatista 
gentiluomo  fiorentino  nella  istoria  dei  suoi  tempi,  lib.  IV,  alle  pagine  135, 
140  e 153  della  pregiatissima  ediz.  dei  Giunti  in  Firenze,  1583,  infoi.). 

Martino  l)u  Bellay  Signore  di  Langey,  Governatore  di  Torino,  ed  il 
predetto  Monsignore  Pietro  di  Ossun  furono  allora  deputati  dal  Comandante 
generale  il  Conte  di  Enghien  « pour  entrer  dedans  la  ville , pour  fa  ire 
» description  de  ce  qu’ils  y trouveroyent , car  ils  ne  devoient  cinporter 

• artillcric  ne  munitions.  Quant  aux  vivres,  ils  n’eurcnt  pas  grande  peine, 

• par-ce  qu’ils  ne  trouveront  que  deux  pains  de  son,  et  n’y  avoit  un  seoi 
» grain  de  bled,  ny  poix , ny  febves,  ny  autro  grain  quelconques;  point 

» de  vin,  de  sei,  de  vinaigre,  uy  d’huille Par  ce  moyen,  Ics  assiegez 

» sortirenl  en  armes  de  Carignan,  en  hon  ordre  et  hon  visage;  mais  n’a- 
» voient  encore  cheminé  plus  d’un  mille,  que  mesme  (le  soleil  les  ayant 
» echauflcz  ) ils  demourcrent  si  mattez , pour  la  pauvreté  qu’ils  avoient 
» endurée , qu'on  fut  contraim  i do  leur  bailler  charroy,  non  seulement 
» pour  porter  leurs  armes,  mais  aussi  la  pluspart  des  hommes  » (Martin  Du 
Bellay,  Dixiesme  Livre  des  Mémoires  sovracitatc,  a pag.  518  del  tom.  XIX 
della  Collezione  Petitot  ). 

Tal  One  ebbe  l’assedio  memorando  di  Carignano,  sostenuto  intrepi- 
damente per  quasi  iutieri  sei  mesi  dal  valoroso  Pirro  Colonna  contra  gli 
sforzi  riuniti  delle  armi  francesi  ; a malgrado  che  sin  dal  principio  per  la 
rottura  del  vicino  ponte  sul  Po , eseguita  molto  destramente  in  una  te- 
nebrosa notte  dei  4 gennaio  1544  dall'ardito  Biagio  di  Montine,  e da  lui 
stesso  bellamente  descrittaci  nel  libro  I dei  suoi  Commcntaires  (V.  a pag.  494 
e seguenti  del  lom.  XX  della  precitata  Collezione  di  M.  Petitot;,  acciò  fosso 
tronca  per  colai  via  ogni  comodità  di  soccorso  agli  assediati,  dalle  parti 
di  Chicri  c d’Asti;  e molto  più  ancora  dopo  l’infelicissima  giornata  di  Ce- 
resole dei  t i aprile,  avessero  quelle  sue  poche  insegne  di  Spagnuoli  c di 
Alemanni,  che  ne  difendevano  la  piazza,  piglialo  il  spavento  cossi  forte, 
che  la  città  no  era  bastante  di  vi  assicurarli.  Sono  questo  le  testuali  parole, 
le  quali  ad  esprimere  il  grande  terror  panico  dei  suoi,  con  schietto  ed  aperto 
linguaggio  adoperava  indi  il  Colonna  medesimo  in  quella  bella  conversa- 
zione , mutuamente  confidente  c libera , ch'egli  ebbe  col  prode  Mondile , 


Digitized  by  Google 


— 170  — 

allorquando  questi  due  illustri  Capitani  «'incontrarono  una  notte  sul  finir 
di  giugno  in  Avigliana,  nel  mentre  che  « le  Capitarne  Reuouard  amenoit 
» ledici  Seigneur  Pierre  Colonne  prisonuier  au  Roy,  suyvant  la  capitulation 
» de  Carignan  ».  Questa  conversazione  interessantissima  sotto  molti  aspetti, 
e che  fedelmente  ci  è narrata  colla  sua  solita  schiettezza  dallo  stesso 
Montluc,  si  può  leggere  nel  libro  11  dei  predetti  suoi  Commentale*,  nel 
toro.  XXI,  a pag  4ì  e seguenti  della  Collezione  Petitot. 

Parecchi  arditi  ed  insieme  generosi  fatti  segnalarono  il  lungo  assedio 
di  Carignano:  tra' quali  meritano  per  la  loro  curiosità  di  essere  citati  i 
due  seguenti , la  cui  memoria  ci  fu  tramandata  dal  buon  Cronista  di  Lom- 
briasco,  il  notaio  Gian  Bernardo  Miolo,  presso  cui  leggiamo: 

Ànno  1S44,  testa  Marcii , Illustri»  Georgius  Costa  Domimi*  Trinila  ti*, 
ri  Prefectus  equitum  prò  Cesare  adunata  LX  bovibus , eos  cum  XX  equi - 
tibus  in  rufaidtum  intrusorum  Imperiatium  Cargnani  per  medio s hostes 
Gallo s,  ensibus  vibrati*  et  Galli*  imiti»,  in  eundem  Cargnanum  introduxit, 
non  sine  intrusorum  applausu,  fame  ent'm  premebantur.  Et  hi s peractis , 
ensibus  vibrati*  , per  medio*  Gallo*  virili  animo  preliando  , Fostanum 
revertitur. 

Die  90  marcii,  Galli  cum  esercito  appropinquant  Cargnani , quia  in- 
trusi careni  omni  commeato  et  vieto. 

Die  93  marcii , quinque  es  intrusi*  Cargnani  Disparii  in  castra  Gal- 
lorum veniunt  et  cibaria  prò  prandio  Domino  de  Scroch  (Giovanni  Bat- 
tista della  Casa  dei  Grimaldi  di  Boglio,  Signore  di  Kscros,  ribelle  al  Duca 
suo  Signore,  corno  abbiamo  già  notato  di  sopra)  parata  surripiunt  et  re- 
pente in  Cargnanum  esportant  Forum  illico  Pirrhus  Cotona  Cargnani 
Prefectus  partem  rito  li  saginali,  lingua*  duas  bovina s sale  condita*  et  fla- 
sculos  duos  trini  Domino  de  Scroch  miri/,  in  prandii  surrcpli  locum  { Cro- 
nica citata,  nel  toni  I,  pag.  180  e seguenti  della  nostra  Raccolta  Miscellanea 
di  Storia  Italiana  ecc.  ). 

Ma  sovra  ogni  altro  fu  ed  è degno  di  molla  lode  il  generoso  alto  del 
nobil  uomo  Francesco  Messerati,  » qual  servi  in  cariche  militari  in  diverse 
» occasioni , et  particolarmente  nell'  assedio  di  Carignano  sua  patria , al 
» tempo  della  battaglia  di  Ceresole,  dimostrando  in  quel  pressidio  sitigolar 
» valore  et  divozione  verso  il  suo  Proncipe , col  soccorso , che  fece  del 
>•  suo  proprio  di  quantità  di  grani  a quella  soldatesca , et  in  particolare 

• con  una  partita  di  succhi  930,  che  uvea  nascosta  sin  a quell'hora:  con 

• qual  soccorso  detto  presidio,  che  per  altro  era  ridotto  ad  estrema  ne- 
» cessila,  sostenne  ancor  l'assedio  per  molti  giorni  * ( V.  Galli,  Cariche 
del  Piemonte  ecc.,  tom.  I,  pag  413;  e Alex  Salice»,  Disi.  MUit.  da  Pié- 
mont,  tom.  II,  chap  V ). 

La  villoria  segnalata  di  Ceresole  poneva  intanto,  non  pure  il  Pie- 
monte e la  Lombardia , ma  l’ Italia  tutta  in  gran  movimento.  Molte  città 
e luoghi  che  sin  allora  si  erano  tenuti  a nome  dell'Imperatore  o del  Duca 
di  Savoia  caddero,  od  ebbero  pel  loro  meglio  di  darsi  spontaneamente  in 
mano  ai  Francesi.  Così  avvenne  di  Moncalieri , Yigone , San  Damiano  . 
Moncalvo,  Vignale,  Pontestura , San  Salvatore,  Frammetto  sul  Po,  tutti 
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luoghi  forti,  e così  del  resto  del  Monferrato , eccettualo  Alba,  Trino  c 
inaiale.  Che  se  in  quel  subito  scompigliarsi  dell’  annata  Cesarea  si  fosso 
proceduto  con  vigore  e speditezza  maggiori,  il  Piemonte  intiero,  il  resto 
del  Monferrato  e lo  stesso  Milanese,  dove  insino  a Tortona  c Vogherasi 
avanzarouo  i Francesi,  vale  a diro  tutto  quello  che  ancora  restava  al  Duca 
di  Savoia  od  in  potere  degl'imperiali,  passato  sarebbe  alla  divozione  dei 
Francesi.  « Si  ou  cust  sceu  Taire  proti t do  coste  bataille  (confessa  pur  egli 
» con  rammarico  il  Mohtlcc  sovra  lodato  ) , Milan  estoit  bien  esbranlé  ; 
» mais  nous  no  s^aurions  jamais  Taire  valoir  nos  victoires:  il  cstvrayquo 
» lo  Boy  ostoit  assez  empeschè  à garder  son  Hoyaume  de  deux  si  puissaus 
» onnemis  » (Commenlairet  de  Blaise  de  Montluc,  loc.cit .,  Livre  second, 
a pag.  41).  Egli  è noto  come  l’Imperatore  Carlo  V ed  Enrico  Vili  He 
d’Inghilterra  con  due  solenni  trattati  degli  anni  1542  e 15 13  aveano  stretta 
tra  loro  alleanza  offensiva  conira  Francesco  I , col  proposito  di  muovere 
sopra  Parigi  (V.  Du  Mont,  Corps  Cniversel  Diplomatique  eie.,  toni.  IV, 
part.  Il,  pag.  217  c 252);  onde,  dopo  la  vittoria  di  Ceresole,  furono  la 
maggior  parte  delle  truppe  del  He  Francesco  richiamate  in  Francia  a tener 
testa  agl’  Inglesi  ed  agl'imperiali. 

Vero  è che  in  questo  mezzo  il  celebre  condottiere  Pietro  Strozzi , dopo 
avere  già  nel  precedente  anno  1513  militato  molto  valorosamente  nella 
guerra  di  Borgogna , e segnalatosi  sovratutto  nella  difesa  di  l.andrecy  nel* 
l’Anuonia  colla  sua  brava  compagnia  di  dugento  archibugieri  italiani  a 
cavallo  (tulli  fuoruscili  Fiorentini,  i meglio  montati,  i meglio  dorali  e in 
punto  che  si  fossero  veduti  mai),  ricondotto  si  era  in  Italia,  ed  alla  Mi- 
randola assoldati  avea , pur  con  ordine  e danaro  del  He  Cristianissimo, 
un  scelto  corpo  di  otto  in  dieci  mila  fanti  con  una  compagnia  di  cavalli. 
Con  questi,  dopo  la  iusiguo  vittoria  riportata  dai  Francesi  a Ceresole,  si 
era  mosso  già  verso  Milano,  passando  anco  il  Lambro  ed  il  Po  a Casal- 
maggiore , per  le  speranze  dategli  che  quei  popoli , di  troppo  aggravati 
dai  Ministri  dell'Imperatore,  si  sarebbono  ribellati  al  primo  apparire  delle 
Regio  truppe.  Ma  disingannatosi  ben  presto,  e trovato  anzi  il  Marchese  Alfonso 
del  Vasto  alla  custodia  dei  passi,  la  mattina  dei  25  maggio  fu  astretto  ri- 
tirarsi a precipizio  verso  Piacenza,  dove  Pier  Luigi  Farnese  Duca  di  Castro, 
che  ivi  stava  di  guardia  per  il  Papa,  gli  somministrò  e barche,  e vetto- 
vaglie, e commodo  onde  ristorare  le  sue  genti  (V.  Poggiali,  Memorie 
storiche  di  Piacenza , toni.  IX,  pag  111  e seguenti;  o la  lettera  di  Rf.hnardo 
Tasso^  scritta  dalla  Slradella , a nome  del  suo  Signore  il  Principe  di  Sa- 
lerno, allo  Spagnuolo  Idinques,  nel  voi.  I,  pag.  505  della  Raccolta  precitata 
di  F.  A. Seghezzi ; Padova,  pel  Cornino,  1733). 

Rinforzato  quivi  lo  Strozzi  da  altre  soldatesche  condottegli  di  Roma  da 
Gianfranccsco  Orsini,  detto  il  Conte  di  Pitigliano,  di  compagnia  al  suo  giovine 
tiglio  il  Conte  Nicola,  per  Rotlofrcdo,  Castel  S.  Giovanni,  la  Vallo  del  Tidone 
e Varzi  avviossi  ai  monti  del  Tortoncse,  coll'intento  di  riuscire  per  quel  di 
Alessandria  a Felizzano,  nei  luoghi  ove  si  teneva  il  più  grosso  dcU'esercito 
francese  in  Piemonte.  Ma  in  sulla  Scrivia,  tra  SerravaUe  o Novi,  ecco 
affacciarglisi  all'improvviso  gl’imperiali,  coi  più  insigni  Capitani  Italiani: 

/$ 
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Cosare  Maggi  da  Napoli,  soldato  vecchio  e di  lunga  esperienza,  colla  in- 
fanteria  italiana,  Ridolfo  Maglioni  colla  cavalleria  liorentinn,  Gianfrancesco 
Sanseverino  con  ottocento  archibugieri,  il  Conte  Brunoro  dei  Carnbara 
di  Brescia  con  Ire  mila  fanti,  il  Conte  Sforza  Sforza  di  Santa  Fiora  con  altri 
mille,  e Sforza  Pallavicino  da  Firenzuola,  ed  altri  ancora  con  altre  genti, 
capitanate  tutte  da  Ferrante  Sanseverino,  Principe  di  Salerno,  Generale 
degl’italiani,  e da  Filippo  Lannoy  di  Napoli,  Principe  di  Soimona,  Gene- 
rale della  cavalleria.  I soldati  dello  Strozzi,  rinchiusi  e stretti  tra  il  monte 
e il  fiume,  visto  allora  cho  non  potevano  evitare  lo  scontro,  si  dierono  a 
combattere  arditamente,  ed  ebbero  sulle  prime  il  vantaggio.  Ma  poi  nello 
incalzare  gl'imperiali  essendosi  inavvedutamente  sparpagliati  tra  i vigneti, 
dove  nè  combattere,  nè  fuggire  si  poteva,  gittando  in  terra  le  armi,  quasi 
tutti  si  resero  prigioni.  Questa  memoranda  rotta  dello  Strozzi , la  quale 
si  legge  pure  ampiamente  descritta  dall’ADRiANi  nel  sopra  detto  libro  IV 
della  sua  Istoria,  da  Luca  Contile  in  quella  de'  fatti  di  Cerare  Maggi  da 
JVapoli,  lib  111,  cd  in  «altra  lettera  ancora  >li  Bernardo  Tasso  all'ldiaques, 
scritta  di  Novi  t il  dimani  stesso  della  vittoria  (V.  la  precitata  Baccolta  del 
Seghezzi,  voi.  I,  pag.  513  e seguenti),  avvenne,  secondo  narra  il  Guazzo, 
il  mercore , che  fa  a i cinque  del  mese  di  giugno  l'anno  m d.xliiii:  nel  di 
precedente,  secondo  il  Sali  zzo  (I/ist.  Milit.  etc.,  (oro.  Il,  ebap.  V);  e,  se- 
condo il  Do  Bella y,  « cela  advint  em  iro»  le  mijuin,  douze  jours  devant 
» la  reddition  do  Carignan  entro  noz  n.ains  ».  Nò  manca  poi  questi  di 
soggiungere , a scusa  del  grave  disastro , che  « il  est  apparanl  que  si 
» Monsieur  de  Thais  leureust  envoyé  la  cavalerie  pour  les  souslenir,  commc 
» il  avoil  promis , les  Imperiaux  eussent  esté  desfaicls , pois  que , leurs 
» gens  do  pied  estans  rompus , cent  hommes  d’armes  eussent  parachcvó 
» la  vicloire  » (Martin  Do  Bkllay,  Dixiesme  l.ivredes  Mcmoires,  tom  XIX, 
pag  5)0  della  precitata  Collezione  di  M.  Pf.titot.  E veggasi  pure  il  Cambiano, 

I listar ico  Discorso  libro  111,  a col.  1000  e seguenti  nel  voi.  I Scriptor.  della 
Raccolta  nostra  flirt  Patr.  Monumenta). 

Essendo  però  stato  quello  scontro  di  qua  o di  là  fra  soldati  Italiani, 
non  vi  si  uccise  perciò  alcuno,  se  non  nel  primo  affronto,  e quelli  furono 
pochi,  intorno  a censessanta  Francesi  e venticinque  Imperiali.  Ma  i pri- 
gioni alFopposlo  furono  infiniti  ; e i Capitani  presi  fra  quelli  che  aveano 
la  compagnia,  o che  altra  volta  avnta  V aveano , furono  intorno  a cento 
cinquanta,  e tutte  le  bandiere,  che  furono  in  numero  di  oltantacinque , 
tolte.  Caddero  fra  i principali  prigioni  il  Duca  di  Somma,  celebre  fuoru- 
scito Napoletano  Luogotenente  del  Conte  di  PitigUano,  il  Conte  di  Capaccio, 
tutti  i Capitani  Fiorentini  ribelli,  e i Pistoiesi,  cho  erano  con  Pietro  Strozzi 
suoi  intimi,  Marco  da  Empoli,  Caroccio  Strozzi,  Bali  Rospigliosi,  Ivo  Ribolli, 
l’antico  Capitano  delle  Bande  Nere , e molti  altri  dello  stesso  bando  o fuoru- 
scili in  bando  del  capo.  E lutti  questi  illustri  capi  sarebbero  senza  fallo  pas- 
sati dal  carcere  al  supplizio,  se  i vincitori,  anteponendo  al  guadagno  l’onore 
della  milizia,  non  avessero  cortesemente  fatto  loro,  come  allora  si  diceva, 
la  via  dell'angelo.  Perchè  « i prigioni  (nota  I'Adriam,  toc.  rii .),  che  molti 
» ve  ne  havea  di  pericolo,  et  in  pregiudizio  della  vita,  chi  per  una  via,  et 


Digitized  by  Google 


— 173  — 

» chi  per  un’altra  furono  scampati:  et  il  Principe  di  Salerno  potendo  ha- 
» vere  in  mano  il  Duca  di  Somma , et  altri  ribelli  del  Regno , sofferse 
„ » che  fosso  trafugato.  Et  cosi  fecero  gli  altri,  che  havev;'no  in  mano  ribelli 

» Fiorentini,  i quali  furono  lasciati,  et  a fuggirsi  aiutati,  riputandosi  i capi 
» et  i soldati  a vergogna  la  morie  di  prigioni  presi  in  guerra:  della  (piai 
- cosa  si  dolse  l’ Imperatore , et  spezialmente  del  Principe  di  Salerno , a 
» cui  ue  fu  in  gran  parte  data  la  colpa.  » 

In  quanto  aU'Orsini  padre,  Conte  di  Pitigliauo,  il  quale  in  quel  fatto 
d’anni  comandava  il  rctroguardo  dello  Strozzi,  egli  fu  accusato  di  lentezza 
nel  giungere  al  luogo  indicatogli.  Vogliono  bensì  alcuni  che  egli  pure  vi  rima- 
nesse prigione,  o tradotto  fosse  nella  Rocchetta  di  Tanaro:  in  questo  caso 
però  egli  sarebbe  ritornato  ben  presto  alla  libertà  colla  Pace  di  Crespy, 
concbiusasi  li  18  settembre.  Ma  Pietro  Strozzi,  più  avveduto,  o più  for- 
tunato, trovandosi  alla  fronte  della  battaglia  assai  bene  a cavallo,  poiché 
non  ebbe  potuto  fermare  alcuni  dei  suoi,  c vide  ogni  cosa  in  disordine, 
con  grande  velocità  c maggior  ardire,  benché  inseguito  da  alcuni  cavalli 
nemici  per  molto  spazio,  fuggissi  via,  e (come  scrive  il  Guazzo)  « con 
» doi  cento  altri  a cavallo  salvossi  alla  volta  di  Chierasco.  Della  parte 
» gallica  vi  morirono  fra  gli  altri  il  Sig.  Plissé  Orsino  Colonnello , et  il 
» Capitano  Cazza  loca,  et  tra  più  pregiuni  di  Colonnelli  e Capitani  rimase 
• pregione  il  valoroso  Conte  Giorgio  Martinengo , qual  fece  di  sua  v irtù 
» chiarissima  esperienza.  Vi  rimasero  nelle  mani  dei  vittoriosi  sessanta - 
» quattro  insegne  afforza  d'armi  acquistate*  ( H istorie  moderne  di  Marco 
Guazzo,  già  sovrastate , a cari.  405  tergo). 

Ma  l’arditissimo  Strozzi  era  appena  in  sicuro,  che  deliberava  già  di 
ritornare  alla  Mirandola,  rifarvi  l’esercito,  e ricondurlo  in  Piemonte,  onde 
passare  in  Francia  in  soccorso  del  Ite.  Tanto  deliberò,  tanto  esegui:  c, 
cucitasi  al  petto  la  Croce  rossa,  insegna  degl’imperiali,  con  Monsignor  di 
San  Celso , Milanese , che  con  lui  già  salvato  si  era , e con  alcuni  altri 
Signori  Francesi  e uomini  d’arme,  in  numero  di  sessanta  cavalli  bene  in 
ordine , con  felice , ma  ben  pericolosa  prova , partendosi  dai  luoghi  dei 
Francesi,  si  misero  a cavalcare  di  c notte  con  tale  prestezza  e furia,  che 
quaudo  il  Marchese  del  Vasto  u’chbe  l'avviso,  già  non  era  più  in  tempo 
ad  impedir  loro  la  nuova  fuga.  Spacciò  bensì  due  corrieri  jicr  darne  avviso 
per  lutto  volando,  acciò  donde  ei  passava , fosse  ritenuto.  Ma  avvenendosi 
Pietro  all’un  di  loro,  lo  scavalcò  e gli  tolse  le  lettere,  l’altro  gli  rimase 
indietro.  Giunto  altra  volta  in  Piacenza,  vi  fu  da  Pier  Luigi  Farnese  rac- 
colto come  amico,  e datogli  nuovo  aiuto.  Però  a richiamare  i suoi  Capi- 
tani e partigiani,  i quali  per  le  terre  del  Ferrarese  e della  Chiesa  si  erano 
sparsi,  rcstavagli  onde  ritrovare  i danari.  Allora  egli  corse  a Roma,  e tanto 
fece  presso  i Cardinali  amici  della  parte  francese,  che  in  pochi  giorni  mise 
insieme  50  mila  ducali.  Raglinolo  così  un  nuovo  corpo  di  circa  otto  mila 
fanti  con  dugenlo  cavalli,  quasi  lutti  quei  medesimi  che  già  seguito  aveanlo 
nella  precedente  spedizione , e sbandati  c rotti , o fuggiti  di  mano  agli 
Spanimeli,  ben  presto  si  avevan  potuto  riunire,  con  questo  sue  genti  si  fé 
a tentare  nella  (in  di  luglio  una  seconda  invasione  nel  ricmonte.  Ma  non 
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osando  questa  volta  di  prendere  la  via  diritta  delle  pianure,  che  guardata 
era  in  più  luoghi  dagl’  Imperiali , su  per  le  aspre  giogaie  deU’Appcnnino 
« andosscnc  a Borgo  di  Val  di  Taro,  castello  de’  Genovesi,  et  ivi  hebbero 
» quelle  genti  vettovaglie  con  i loro  dinari,  et  passarono  per  le  montagne 
» di  Genova  con  villani  et  Spagnoli  scapoli  di  continuo  sempre  alla  coda, 
» quai  li  fcrono  pochissimo  danno.  Et  andati  oltre  si  missero  sotto  Alba 
» con  alcune  artclaric  havuteda  Monsignor  d’ Angue  ( Francesco  di  Borbone , 
» Conte  di  Anguien)  et  da  Monsignor  di  Ceniate  ( Gian  Ludovico  Bollerò , 
» Vescovo  eletto  di  Riezt  Governatore  pei  Francesi  in  Cherasco)ì  et  ve  le 

* piantarono , incominciando  a batter  quella  terra,  nella  quale  erali  il  Ca- 

* pilan  Capino,  che  senza  aspettare  assalto  se  gli  arrese  salve  le  vite  ; et 
» mentre  la  battevano , vi  mori  da  una  archibugiata  il  Colonnello  Matteo 
» di  Fossambruno,  et  il  Capitan  Raineri  a morte  ferito  rimase. 

» Dopo  il  Strozzi  con  le  suo  genti  d'indi  levatosi  andossene  alla  Temila, 
*>  terra  d’un  Monsignore  di  detto  luogo  ( Giorgio  Maria  Costa , detto  Mon- 
» signor  della  Trinità,  Governatore  allora  di  Fossanoy  uno  dei  più  fedeli  e 
» valorosi  Capitani  rimasti  ai  servizi  del  Duca  di  Savoia  suo  Signore ) ; et  vi 
» piantò  l’arlellaria , et  piantata  il  Strozzi  andò  per  le  poste  alla  Corte  del 
» Re  per  il  pagamento  de’  soldati.  Fu  battuta  detta  Temila  qual  se  arrese 
» alla  madre  del  detto  Monsignore  della  Terni  là  ( Bona  Fitta  dei  Signori 
» di  f 'illastellone ),  che  ella  et  suo  fratello  ( Giovanni  Ludovico  Costa , detto 
» il  Conte  di  Bene , fratello  del  suddetto  Monsignor  della  Trinità , e ribelle 
» al  Duca  ) teneva  la  parte  francese  , et  detto  Monsignor  era  Imperiale. 
» llora  entrò  la  detta  Madonna  nella  terra  accompagnata  da  molti  soldati. 

* Et  ciò  fatto  le  genti  del  Strozzi  andarono  a Villa  nova  di  Monde  vi , et 
» vi  messe  l’artclaria:  era  nel  luogo  di  Pietro  Strozzi  Cornelio  Bculivoglio, 
» et  Generale  Monsignor  di  Centale  con  alcuni  cavalli,  et  fcrono  una  hnt- 
*>  taria  molto  mal  intesa,  gli  soprasiunso  la  notte,  et  si  ruppero  le  rotte 
» di  due  artclaric,  et  a satisfattone  di  Monsignor  di  Centale  i derono  la 
»*  battaglia,  et  furono  ributtati  et  morti  alcuni,  fra  quelli  furono  l'Altiero 
» del  Maestro  di  Campo  Giovanni  Battista  Corso,  che  oltre  l'essere  Maestro 
» di  Campo,  havea  una  compagnia  di  fanti,  et  l'Altiero  di  Gualtieri  Mar- 
>»  chiano,  et  altri,  di  maniera  furono  battuti , che  furono  a rctirarsi  sforzati, 
» ed  ad  alloggiare  andarono  alla  Chiusa  su  quello  di  Savoia;  et  d’indi 
»•  parliti  andarono  a Caraio  luogo  di  Savoia,  ov’era  un  castello  al  monte 
» situalo,  che  a nome  del  Duca  di  Savoia  lenevasi.  Venne  il  Strozzi  di 
» Pranza  a Turino , et  là  andolli  il  Conte  Almoralo  Scotto  Colonnello  et 
» con  esso  lui  un  genlilhuomo  suo  dello  Francesco  Cicogna,  et  «limandoli 
» il  pagamento  delle  fantarie:  gli  rispose  non  havea  potuto  parlare  con  il 
» Re,  perche  trattavasi  di  pace  con  ('Imperatore;  ma  che  lasciato  havea 
» il  Capitano  Anguilla  suo  agente  alla  Corte,  et  che  per  pagare  le  fantarie 
» dovcale  portare  i danari.  Stato  che  fu  Pietro  Strozzi  in  Turino  d'intorno 
**  a dieci  giorni , gli  venne  lettera  del  Re  che  andasse  alla  Corto , et  vi 

* au«lo , le  fantarie  lasciando  alloggiate  in  Piasco  clCostiola,  castello  del 
» Marchesato  di  Saluzzo , senza  far  punto  di  facione  : et  di  ciò  era  la  ca- 
li gionu  che  ’1  Marchese  del  Vasto  et  Monsignor  d'Anguc  haveano  fatto 
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» tregua  per  un  mese  seguente , dove  dopoi  venne  la  nova  della  paco  di 
» Cesare  et  del  He.  Et  a pochi  giorni  furono  senza  pagamento  dette  fan* 
•»  tarie  licentiate  » (Guazzo  Marco,  // istorie  delle  cote  degne  di  memoria ì 
del  mdxxiii  Aino  a l'anno  mdi.ii  ecc . , a pag  G30  e seguenti  della  2J  ediz. 
di  f'enctia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  et  fratelli , 1532  ). 

In  questo  mezzo  infatti  tra  il  suddetto  Marchese  del  Vasto  ed  il  Conte 
di  Enghien  crasi  stipulata  una  sospensione  d'armi  ( 8 agosto  1544',  nella 
quale  per  la  prima  volta  si  provvide  alla  sicurezza  dei  miseri  abitanti, 
disponendosi  che  fosse  loro  « lecito  di  stare  c abitare  nelle  case  e ville. . . 
» con  loro  famiglie,  denari,  frutti...  » e di  condurre  le  proprie  derrate 
ove  volessero,  salvo  nelle  piazze  forti.  Ma  già  la  somma  della  guerra,  più 
assai  che  nelle  terre  ornai  deserto  ilei  Piemonte  crasi  ridotta  in  Piccardia, 
dove  tre  eserciti  stavano  a fronte,  uno  ili  Francia,  uno  d’Inghilterra  ed 
uno  di  Spagna.  E siccome  qualunque  di  essi  rimanesse  vinto , non  area 
scampo,  così  la  necessità  gli  spinse  a far  pace  e subito.  Questa  si  conchiuse 
o seguì  in  Crespy  li  18  settembre  1544,  per  la  mediazione,  almeno  appa- 
rente, di  due  Cardinali,  Giovanni  Morouo  Vescovo  di  Modena,  c Marino 
Grimani  Veneto,  colà  inviati  da  Paolo  Ut.  Ma  più  influenza  e parte  più 
attiva  vi  ebbero  certamente  i Confessori  d'amendue  i Monarchi , uno  dei 
(piali,  chiamato  Fra  Gabriele  Gusmano  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  avea 
particolar  credito  presso  V Imperatore. 

Gli  articoli  principali  di  quel  trattato  (di  cui  veggasi  ampiamente  in 
Di  Most,  Corps  I niversel  Diplnmatique  eie.,  tom.  IV,  part.  11,  pag.  280 
e seguenti),  per  quanto  riguardava  il  Piemonte,  stabilivano  diesi  avessero 
a restituire  al  Duca  Carlo  Ut  tutti  i suoi  Stati;  ma  furono  quei  patti  espressi 
in  termini  così  ambigui,  che  nell'esecuzione  si  ridussero  quasi  a nulla.  Le 
due  maggiori  potenze  ritennero  infatti  in  mano  loro  tutte  le  città  e le 
piazze  principali:  ed  i Francesi  non  restituirono  al  Duca  se  non  alcuni 
luoghi  di  minor  importanza , quali  furono  Chcrasco,  Crescemmo,  Verrua, 
San  Germano,  Valperga,  alcuni  castelli  delle  Langhe  e del  Marchesato  di 
Ceva,  con  altro  terre  situate  di  là  dalla  Dora  Ballea;  ma  non  già  Torino, 
Pinerolo  c Susa.  E così  Asti,  Ivrea,  Mondovi  e Cuneo  continuarono  a ri- 
manersi in  mano  agli  Spaglinoli , i quali  lino  in  Vercelli  impedivano  al 
Duca  di  alloggiare  nel  Castello,  sua  antica  e ordinaria  stanza.  Vero  è che 
la  esecuzione  della  Pace  di  Crespy  era  principalmente  vincolata  a questa 
condizione,  che  il  secondogenito  del  He  di  Francia,  Carlo  Duca  d'Orleans, 
sposerebbe  fra  due  anni  l'Infanta  Donna  Maria,  Principessa  di  Spagna, 
figlia  dell'Imperatore:  oppure  una  nipoto  di  lui,  Anna  secondogenita  di 
Ferdinando  Re  dei  Romani.  Nel  primo  caso  avrebbe  avuto  in  dote  la 
Fiandra  coi  Paesi  Rassi;  nel  secondo  il  Ducato  di  Milano,  sì  lunga  pozza 
contrastato  tra  l’Imperatore  ed  il  Re  di  Francia.  Ma  la  morte  indi  avve- 
nuta nel  dì  9 settembre  del  seguente  anno  1545  al  giovine  Duca  d’Orleans, 
fece  fallire  troppo  presto  il  sistema  politico  che  avea  dato  fondamento  a 
quei  negoziati;  onde  la  Pace  di  Crespy  non  ebbe  miglior  esito  di  quanto 
avuto  no  avessero  i convegni  o i patti  di  Nizza,  sette  anni  prima. 

Non  avendo  adunque  nè  Spagnuoli,  nè  Francesi  voluto  abbandonare  più  i 
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loro  posti,  e Io  paci,  e le  tregue,  o le  guerre  torua vano  egualmente  in  pregiu- 
dizio allo  sventurato  Carlo.  In  questo  il  Luogotenente  Cesareo  in  Lombardia, 
Don  Alfonso  d'Avalos  d'Aquino  Marchese  del  Vasto,  veniva  tratto  a morte  in 
Vigevano  (31  marzo  1546),  nella  florida  età  di  43  anni,  non  tanto  per  lo 
ferite  riportate  nella  giornata  fatale  di  Cerosole,  quanto  assai  più  pel  cruccio 
del  perduto  onore  e della  perduta  grazia  deirimpcratorc , presso  cui  non 
si  mancò  di  accusarlo  persino  di  avere  sottratto  enormi  somme  destinale 
all'erario.  Il  buon  Duca  di  Savoia  cd  il  Principe  di  Piemonte  suo  tìglio, 
che  già  dal  maggio  del  precedente  anno  crasi  condotto  a militare  in  Ger- 
mania al  campo  imperiale,  colsero  allora  l’occasione  per  supplicare  di  nuovo 
l’Imperatore  a cessare  la  desolazione  del  Piemonte.  L’imperatore  promise 
clic  il  nuovo  Governatore  vi  avrebbe  recato  sollievo  e rimedio;  ma  ad  un 
tratto  elesse  a questa  carica  Don  Fernando  o Ferrante  Gonzaga,  Principe 
di  Molfetta  e Duca  d’Ariano,  dianzi  Vice  He  di  Sicilia;  il  quale  per  causa 
del  Monferrato  teneva  (come  si  c diggià  osservato)  ruggine  antica  colla 
Casa  di  Savoia  Anzi  era  noto,  che  egli  avea  già  tempo  consigliato  Carlo  V 
a permutare  col  Duca  il  Piemonte  nella  Fiandra  o nella  Franca-Contca , 
e,  non  essendo  riuscito  il  trattato,  lo  avea  esortato  a ridurre  il  Piemonte 
a paludoso  deserto , acciocché  almeno , a più  sicuro  schermo  alla  Lom- 
bardia, non  scrvisso  di  stanza  ai  Francesi,  stimolandolo  perciò  continua- 
mente « ad  abbruciare  c rovinare  totalmente  tutte  le  terre  vicine  ai  monti, 
» e luoghi  dei  medesimi  per  levar  loro , come  esso  diceva , la  comodità 
* di  venire  c fermarsi  in  Italia,  come  se  si  fosse  avuto  a fare  con  Arabi, 
» o Saraceni  » ( Lmovico  Della  Chiesa,  Delle  istorie  del  Piemonte , lib.  Ili, 
a pag.  153  della  9a  ediz.  di  Torino,  1777). 

Sgradì  all’  Imperatore  il  barbaro  divisamento , ma  i suoi  Generali  e 
quelli  del  Re  Francesco  non  lasciarono  però  intentato  aleuti  modo  di  nuo- 
cere al  Duca.  Il  popolo  oppresso  dai  tributi,  dallo  esazioni  e dalle  rapine 
continue  della  soldatesca  sfrenata,  mancò  di  vitto:  ed  i contadini  affamati 
abbandonavano  l' aratro  cd  insieme  la  sbigottita  famiglia  per  raccogliersi 
sotto  la  bandiera  del  primo  che  loro  offriva  del  pane.  I Signori  compravan 
sovente  a prezzo  del  loro  onore  le  grazie  che  ottenevano  di  Spagna  o di 
Francia , ed  in  questo  generale  perturbamento  gli  stranieri  acquistarono  in 
Piemonte  una  preponderanza  sempre  crescente  e fieramente  esigente. 

Intanto  a Francesco  1 succedette  nel  dì  31  marzo  1517  Enrico  II  ; e 
questi  « Panno  appresso  1548  passò  in  Piemonte,  facendo  solenne  entrata 
» in  Torino  li  SS  d’agosto:  ove  stette  diece  giorni  per  dar  ordine  alle  cose, 
» andando  poi  visitare  gli  altri  luoghi  «he  teneva  di  qua.  Il  che  fatto,  ri- 
» tornò  in  Francia  restando  per  suo  Luogotenente  generale  in  queste  parti 
» Ser  Giovanni  Caracciolo,  Prenci pe  di  Molli,  fuoruscilo  napolitano, 
» lumino  di  gran  giustitia  et  governo,  ma  austero  ot  rigoroso  (Cambiano, 
I/islorico  Discorso , lib.  Ili,  a col.  1039  del  voi  I Scriptor.  nella  precitata 
nostra  Raccolta  Hist.  Patr.  Monum.  ). 

Ma  ecco,  appena  tre  anni  appresso,  corrersi  di  bel  nuovo  allearmi 
tra  Spagna  c Francia;  imperocché  il  Re  Enrico  nel  settembre  del  1555 
mandò  in  Piemonfo  un  novello  poderoso  esercito  sotto  gli  ordini  del 
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celebre  Maresciallo  Carlo  «li  Cosse  Sonoro  «li  Brissac,  già  a sua  volta  suc- 
ceduto l'anno  prima  al  prementovato  Giovanni  Caracciolo  Principe  «Ji  Molti 
e Duca  d’ A scoli,  Luogotenente  generale  c Governatore  pel  Ue  in  Piemonte. 
Era  questi,  non  compiuti  ancora  gli  anni  G3,  venuto  a morto  iti  Susa  il 
dì  5 agosto  1550,  nel  mentre  si  disponeva  a far  ritorno  presso  la  persona 
del  suo  Ite  in  Francia  Trasportato  in  Torino  nella  chiesa  di  S.  Domenico, 
ivi  ebbe  nell'antica  cappella  delia  B.  V.  del  Rosario  onorevolissima  sepoltura, 
con  magnifica  iscrizione  marmorea , che  oggidì  ancora  si  conserva , ma 
traslocata  ed  infissa  nella  parete  a mano  manca  presso  la  porta  maggiore. 
L'elogio  altrondo  di  questo  bravo  e saggio  Governatore  si  può  leggere 
negli  scrittori  contemporanei;  c tra  i moderni  nostri,  nei  cenni  biografici 
che  ne  furono  pubblicati  da  Maiua.no  D'Ayala  in  Appendice  al  tom.  11, 
pag.  49;)  della  2»  edizione  da  esso  lui  procurata  con  aggiunte  e note  della 
pregiata  //ut.  Milit.  du  Pinnont  par  Alex.  Salixes.  Turin,  1859. 

Ma  pareva  fatale  che  l'odio  tra  di  queste  due  Corone  d’Austria  c di 
Francia  non  si  potesse  estinguere  che  entro  torrenti  di  sangue;  onde  anche 
essa  quest’altra  guerra  tornò  a far  del  misero  Piemonte  un  continuo  campo 
di  battaglia,  ove  le  genti  di  Cesare  c del  Re,  alternamente  vincitrici  e vinte, 
si  abbandonavano  ad  ogni  piu  sfrenalo  eccesso.  I Francesi  avean  preso 
ornai  fin  dal  153G  a riguardare  queste  nostre  contrade  come  proprie  della  lor 
Corona:  gl’imperiali  non  usavano  del  nome  del  Duca,  che  per  imporre  le 
più  insopportabili  gravezze.  Del  resto  essi  in  generale,  abbenchè  capitanali 
dall’illustre  D.  Ferrante  Gonzaga,  facevano  mala  prova  appetto  ai  Francesi, 
e sembravano  come  affatturati.  Volgarmente  se  ne  allegava  per  motivo  che 
i Francesi  guerreggiavano  pel  proprio  conto,  e gl’ Imperiali  all’incontro 
per  l’altrui:  ei)  era  evidente  che  importava  assai  poco  alla  Casa  d'Austria 
dei  danni  del  Piemonte,  sì  veramente  che  intcrtcnesse  le  armi  di  Francia 
fuor  dei  confini  della  Lombardia  (V.  Cambiano,  Ilitlnrico  D\*corsoy  lib.  Ilf, 
a col.  1108  del  volume  e nella  Raccolta  sovracitati }. 

Continuò  adunque  la  guerra  nei  due  seguenti  anni  1552-54  colle  solite 
vicende  di  scaramuccie,  scalate  ed  assedi,  ina  sempre  con  qualche  van- 
taggio dei  Francesi.  Il  Duca  di  Savoia  Carlo  111  erasi  riparalo  in  Vercelli 
(sola  città  che  di  tutti  i suoi  domimi  ornai  gli  restava  con  Aosta,  Cuneo 
e Nizza),  spettatore  mesto  dei  combattimenti , i «piali,  comunque  volges- 
sero, riuscivano  sempre  a*  danni  dei  sudditi  suoi  derelitti.  Invano  e diret- 
tamente, e per  mezzo  di  polenti  intercessori  egli  avea  provato  le  suppliche 
ed  i negoziali.  Nè  il  Congresso  di  Nizza,  nè  la  Pace  di  Crcspy  aveano  puulo, 
come  si  è veduto,  migliorate  le  sue  condizioni.  Senza  esercito,  senza  danaro, 
senza  Corte,  lontano  dall’unico  figliuolo,  che  nel  di  27  maggio  del  1515 
(a  guardia  di  Giovanni  Battista  Provami  Vescovo  di  Nizza,  e di  Aiuione 
Signore  di  Lullin,  dcH’antica  ed  illustre  stirpe  dei  Conti  di  Ginevra , suoi 
Governatori)  si  era  partito  da  Vercelli  per  irsene  a Worms  presso  l'Im- 
peratore a militare  sotto  «li  lui  nella  Magna:  il  misero  avea  puntuto  tutto 
le  «lolcezze  della  vita  privata,  senza  godere  quello  del  regnare.  E certa- 
mente che  di  tutti  i Principi  della  Casa  di  Savoia  egli  si  trovò  ad  essere 
il  piu  derelitto  e sventurato. 
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Già  ai  primi  di  ottobre  del  1550  era  stato  colpito  di  apoplessia  ; e 
benché  lentamente  se  ne  fosse  quindi  riavuto,  era  rimasto  però  fuor  del 
costume  suo  melanconico  ed  irritabile.  Venne  la  notte  fidale  dei  IC  al  1? 
agosto  del  1553;  già  travagliato  dalle  febbri,  fu  sorpreso  da  forte  mal  di 
petto,  cadde  di  letto,  e diò  del  capo  nel  muro.  Accorse  al  rumore  il  bar- 
biere , Calciano  Cibome , Vodese , che  dormiva  nella  camera  attigna  ; il 
povero  Duca  gli  passò  il  braccio  al  collo,  c,  raccomandandosi  a Dio,  spirò 
ad  un'ora  del  mattino,  appena  mezz’ora  dopo  il  primo  assalto  di  quell’a- 
cerbo  malore  che  ad  un  tratto  lo  ridusse  all’  agonia.  Non  sì  tosto  cono- 
sciuto tra’ suoi  il  funesto  caso,  Catelino  Prodieri  suo  Cameriere,  e Ludovico 
Gallier  Signore  di  Bressicu,  Gentiluomo  di  Camera,  con  altre  genti  di  casa, 
invece  di  soccorrerlo,  attesero  a portarne  via  le  robe,  gli  rubarono  il  copertoio 
di  seta  che  il  ricopriva,  e gli  strapparono  di  dosso  persino  le  Collane  degli 
Ordini,  ed  uno  smeraldo  di  gran  valore.  Qlian(l°  finalmente  il  medico  so- 
vraggiunse era  troppo  tardi  : l’ infelicissimo  Duca  non  aveva  più  che  un 
qualche  leggier  movimento  alla  regione  del  cuore , c lutti  gli  argomenti 
tentati  a riscuoterlo  furono  inutili.  Non  un  Camerlengo  si  trovò  presente 
al  sugeellamcnto  del  feretro,  nò  se  ne  rogò  alto  alcuno:  fu  sepolto  senza 
niuna  delle  ceremonie  dovuto  al  suo  grado.  Anzi  non  fu  pur  sepolto,  perchè 
la  cassa  in  cui  giaceva  rimase  molti  anni  ancora  sopra  un  armadio  della 
sagrestia  della  Cattedrale  , prima  dì  venire  allogata  nella  cappella  dove 
riposava  il  Beato  Amedeo,  morto  pure  in  Vercelli  li  30  marzo  14*2.  Solo 
i buoni  e fedeli  cittadini  Vercellesi  diedero  liell’esempio  di  postremo  atfetlo 
vestendosi  a lutto,  e celebrandogli  per  tre  giorni  pietose  esequie. 

Ma  la  fortuna  avversa  alla  Casa  di  Savoia  non  era  ancor  sazia.  Da  circa 
otto  mesi  un  Pietro  Antonio  da  Pontestura,  soldato  che  serviva  a Baimondo 
Signore  di  Salveson  nel  presidio  di  Verrua,  macchinava  di  sorprendere 
la  città  di  Vercelli.  Ora,  morto  il  Duca,  e colto  il  destro  elio  D.  Ferrante 
Gonzaga  stava  col  suo  esercito  oltre  il  Po  tutto  intento  nel  fortificare  Val- 
Tenera  sui  colli  sopra  Villanova  d’Asti,  sulla  prima  alba  del  18  novembre, 
per  segreto  intelligenze  avutevi  con  alcuni  traditori  di  dentro,  e massimo 
con  certo  Merlo  suo  cugino,  di  cheto  il  Pontestura  vi  entrò  ed  agevolò 
la  scalata  delle  mal  guardate  mura  ai  pochi  e primi  soldati  francesi,  che 
il  seguivano.  I.a  città  non  ancora  si  era  riavuta  dalla  improvvisa  sorpresa, 
che  tosto  fu  abbandonata  al  saccheggio,  e il  tesoro  ducale,  che  conservava 
ancora  alcune  delle  più  preziose  reliquie  della  dofunla  Duchessa  Beatrice, 
venno  principalmente  derubato  nella  più  infesta  maniera.  A ben  80,000 
scudi  si  calcolò  il  valore  delle  gioie  c cose  preziose  che  quei  predoni  vollero 
serbate  pel  Re:  il  resto  del  tesoro  ducale  fu  spartito  tra  Carlo,  fratello  del 
Colonnello  Ludovico  Birago,  ed  il  Signore  di  Salveson,  guidatori  principali 
insieme  coi  Baroni  di  Chepy  e des  Adrets  di  sì  nobile  impresa.  Francesco 
di  Boyvin  Barone  del  Villars , il  quale  era  Segretario  del  Brissac , narra 
assai  diffusamente  i particolari  tutti  che  precedettero  ed  accompagnarono 
questa  sorpresa  di  Vercelli , sulla  fine  del  libro  quarto  delle  sue  assai 
curiose  e ben  interessanti  Mémoires  sur  Ics  guerre x,  desmelées  toni  cn  Pied- 
ino ni,  gnau  Afontfcrrat  et  Duchi  de  Milan , par  feu  Mrssire  Charles  de 


Digitized  by  Google 


— 179  — 

Cosse,  Comic  de  Diissac , Mai  cu  hai  de  Frane  e,  et  Lieutenant-geneial  pour 
le  Hoy  Henri  II  aela  Irt  Monte , commencant  en  l'année  1550  et  finissant 
en  1559  eie.,  le  quali  fanno  parto  «lei  tom.  XXVIII  o seguenti  della  già 
spesso  citata  Colleclion  complète  des  Mémoircs  relatifs  à V Hisloire  de  Frante 
eie.  par  M.  I’etitot.  Paris,  I8ii. 

Narra  adunque  francamente,  tra  gli  altri  parecchi  episodi*!  di  quella 
repentina  sorpresa,  il  predetto  Doyvin  d’aver  egli  stesso  rotto  colla  scuro 
i cofani  del  tesoro,  c portatosi  via  in  sulle  spalle  un  famoso  dente  di  lio- 
corno, o rinoceronte,  alto  otto  piedi  c mezzo:  « Le  Capitarne  du  Chasteau, 
» de  la  maison  do  Yalperguo,  fui  tcllcment  persuade  et  intimidé  par  aucun 
» de  scs  parens  qui  estoycnl  parmy  nous  trouppes,  qu'il  le  rendit  au  Ma- 
» reschal  : lcquel  commanda  à Monlferrand , Maistrc  des  Requestes  et  à 
w moy,  d’allcr  faire  ouverture  des  coflres  de  M.  de  Savoyo,  et  de  fairc 

* emporter  Ics  plus  precieux  mcublcs  qui  y seroyent,  et  laisser  lo  reste 
» aux  Sieurs  de  Dirague  et  de  Salveson.  Lei  clefs  quo  j’y  portay  furent 
» Ics  cognées , par  la  faveur  dcsquelles  nous  tirasmes  environ  la  valeur 
» de  soixantc  à qualrc  vingts  mil’  escus  en  pierreries  et  autres  bagues , 
» sans  en  ce  comprendro  la  Licorne,  que  j’emportay  sur  rnon  dos,  ayant 
>•  huict  piods  et  demy  et  un  poulce  do  haut  Ayant  porté  lo  toute  en  la 
» chambre  du  Marescal , il  me  promit  quatre  mille  escus,  que  je  n’cus 
» toutesfois  jamais , ores  que  j’eusse  ostò  si  consciencieux , quo  dans  ce 
» grand  butin  je  ne  voulus  fairo  aucun  butin  « ( Quatriesme  Livre  des  Me- 
moires  de  Boyvin  Divili.ars,  a pag.  SCI  del  tom.  XXIX  della  Collezione 
precitata  di  M.Petitot). 

Il  furto  di  questo  si  raro,  ben  prezioso  e straordinario  liocorno  ci  viene 
confermato  egualmente  e dal  contemporaneo  Cronista  di  Rivoli , il  quale 
lasciò  scritto  che  il  detto  « corno  deU’unicorno,  d’altezza  d’un  uomo,  fu 
» poi  veduto  nelle  mani  del  Brissac,  e quello  portò  seco  indi  in  Francia, 
» come  cosa  rara  e di  gran  prezzo • ( V.  Miscellanea  di  Star.  Hai.,  tom.  VI , 
pag.  023);  e dalla  testimonianza  del  Piccone,  il  quale  nella  sua  Augusta 
Taurinorum  ricorda  puro  che:  Ko  anno  hdliii,  mense  novembri , Carolus 
Cosseus  Brissacus  Taurino  movens , Fercellas  ex  insperato  advenit,  proditam 
civitntem  populatur , Ducis  preciosam  suppelleetilem  exportat , et  gemmns 
immensi  pretti,  atque  inter  caetera  monocerolis  comu  prodigiosae  magni- 
tudine eie.  Ai  sovradetti  due  contemporanei  scrittori  si  aggiunga  il  Cam- 
biano, il  quale  nel  suo  Historico  Discorso , dedicato  fin  dall’anno  1G(H  al 
Serenissimo  Filippo  Emanuele  di  Savoia,  Principe  di  Piemonte,  figliuolo 
maggioro  del  Duca  Carlo  Emanuele  I,  così  racconta  anch’esso,  che  « nel 
» mese  di  novembre  di  quell’anno  ( 1553)  il  Marescial  di  Brisacco,  con- 

* dotto  da  un  intendimento  che  havevano  i fratelli  Biraghi  { Gerolamo , 
» Carlo,  stipile  indi  questi  del  ramo  di  Torino,  e Ludovico  già  detti,  tutti 
» e tre  condottieri  d'armi  di  molto  valore  in  quelle  lunghe  guerre  di  Francia 
» contro  Spagna ),  vi  andò  con  bon  numero  di  gente;  et  essendo  di  notte 
» tirato  dentro  la  città,  havendo  il  Castellano  ( della  Casa  dei  Signori  di 

* Falperga)  con  poco  suo  honore  reso  il  Castello,  saccheggiorono  tutte 
» le  cose  più  precinse  ch’el  Duca  vi  havesse,  fra  le  altre,  un  Carbone 
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» il’ inestimabile  valuta,  «‘l  uii  corno  di  Alicorno  il  più  grande  et  bello 
» che  si  sia  visto  in  Europa  , che  Tu  mandato  in  Francia  al  He  ecc.  » 
( Historico  Discorso , liti  111,  a col.  1113  del  voi.  I Scriplor. nella  precitata 
nostra  Raccolta  HuL  Putr.  Monumenta  ). 

La  sola  Sindone,  questo  sacro  e venerato  palladio  della  costante  di- 
vozione della  lteal  Casa  Sabauda , che  il  pio  Duca  Carlo  avea  già  traspor- 
tata seco  da  Ciamberì  a Torino  (1535),  indi  a Vercelli  nella  cappella  del 
Castello  (I53G),  poscia  a Nizza  in  occasione  del  Congresso  di  Paolo  111 
coll*  Imperatore  e col  He  di  Francia  (1538'  , e di  bel  nuovo  assicurata  in 
Vercelli  ( 1543),  divenuta  ornai  la  città  della  sua  ordinaria  residenza: 
questa  sola  preziosissima  reliquia  andò  quasi  prodigiosamente  salva , più 
che  dalla  profanazione,  dalla  rapacità  di  quegli  arditi  saccheggiatori.  Como 
questo  però  avvenisse  per  accorto  e felice  stratagemma  di  un  divoto  Ca- 
nonico della  insigne  Cattedrale  Eusebiana,  ove  la  medesima  gelosamente 
si  custodiva,  piacerà  leggerlo  qui  riferito  da  noi  la  prima  volta  colla  nar- 
razione precisa  di  uno  scrittore  quasi  contemporaneo  a quciravvcnimcnlo: 
narrazione,  circostanze  e fatto  non  prima  avvertiti  da  veruno  degli  autori 
di  memorie  o di  commentarli  critico -archeologici  sopra  la  SS.  Sindone. 
Ed  ecco  come  il  Canonico  Giovanni  Battista  Modena-Biciiiehi,  nato  in 
Vercelli  li  5 febbraio  dell’anno  155G,  ed  ivi  morto  li  14  marzo  1G33,  per 
la  sincera  c fresca  tradizione  ricevutane  dalla  bocca  stessa  dell'autore  di 
quella  miracolosa  sottrazione,  nc  abbia  tramandato  tosino  a noi  il  rac- 
conto nelle  sue  Memorie  tuttavia  inedite  c manoscritte , che  hanno  per 
titolo:  Della  antichità  e nobiltà  della  Città  di  P'ercelli,  e dclli  fatti  occorsi 
in  essa  e sua  Provincia , turino  all'anno  |617: 

« Ciò  sentendo  li  Francesi , che  erano  a Torino  ed  a Santhià , con 

• segreta  intelligenza  d’alcuni  traditori  alii  18  novembre  vennero  a Vercelli, 

• e nell’alba  del  giorno  tolsero  la  città , ma  non  poterono  pigliar  la  cit- 

• tadella  ; anzi  perchè  aveano  camminalo  tutta  la  notte,  che  pioveva, 
» stanchi  , bagnali  e gelati  non  poterono  far  male  di  rilievo.  Entrarono 

• però  nella  Cattedrale  per  saccheggiare,  dicevano,  le  robbe  e ricchezze 

• del  Duca,  che  si  credevano  fossero  nascoste  in  Chiesa:  pigliarono  tutte 

• lo  paramenta  che  erano  del  Duca  , e che  aveano  sua  Arma  : pigliarono 

■ un  corno  di  Alicorno , che  era  della  Duchessa , e volevano  pigliare  il 
» SS.  Sudario.  Ma  Antonio  Costa  Savoiardo,  Canonico  (pel  cui  Canonicato 

■ son  io  Coadiutore  con  futura  successione),  parlando  in  francese,  mentre 

• gli  mostrava  dove  era  il  corno  o le  paramenta , sotto  Falmuccia  pigliò 

• la  cassetta  del  SS.  Sudario,  e se  la  portò  a casa,  dove  io  abito;  ed 
»»  avendo  invitato  a souper  alla  francese,  condusse  alcuni  principali  seco  a 

■ casa  sua,  dove  carezzandoli  salvò  il  SS.  Sudario;  che  perciò  fu  dal  Duca 

• Emanuel  Filiberto  favorito,  e continuato  Thcsoricre  suo,  come  era  suo 
» padre.  Il  giorno  seguente  poi  a quello  che  li  Francesi  pigliarono  Vercelli, 

■ sentendo  i cittadini  che  l’esercito  imperiale  veniva  da  Milano 

> con  intenzione  di  rovinare  la  città , perchè  credeva  che  la  stessa  si 

• fosse  data,  tolto  animo  i cittadini  li  scacciarono,  e restarono  liberati: 
» che  ricevendo  questa  liberazione  per  grazia  singolare  , fecero  voto  di 
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• festeggiare  quel  inorilo  (20  novembre),  che  untile  era  la  festa  ili  S.  Tlieo- 
n nesto  martire  di  Vercelli , «no  delli  tutelari.  * 

Il  Cambiano  ( Ine.  cit.)  ci  narra  anrh’ess»,  ma  più  genericamente , che 
« volendo  li  Francesi  in  quella  occasione  por  mano  alla  Sindone  , nella 
» quale  fu  involto  il  Salvatore  quando  fu  posto  nella  sepoltura,  li  prese 

• tanto  timore , clic  non  fu  alcuno  che  havesse  ardimento  di  toccarla  ; 
»»  sicché  pare,  che  per  occulto  giudirio  Iddio  ahhia  voluto  conservare  «olla 
» pia  e cattolica  Casa  di  Savoia  quella  Santa  Heliquia  ; come  si  vidde 

• anco  (re  anni  prima  che  bavesscro  principio  le  guerre  in  questi  Stali , 
« eh’  ella  fu  miracolosamente  conservala  dal  foco , essendosi  talmente 
» acceso  nella  Santa  Capeila  in  Chiamberì  (4  dicembre  1532),  piena  di 
» cere  et  di  voti,  si  che  le  pietre  di  taglio  ne  furono  consumate,  la  ras- 

• setta  di  ferro  ove  era  questa  Reliquia  riposta,  tutta  infuocata  et  rovente, 

• non  si  ahbrucciò  di  lei  che  alcuni  cantoni,  senza  oflender  ove  è la  figura 
» del  Signore  nostro,  come  si  vede;  et  fu  meraviglia,  che  un  fabro  che 

• andò  per  aprire  quella  cassetta,  et  veder  di  salvarla , tosto  che  la  toccò 
« col  martello  s'  apri , et  un  Religioso  dandoli  di  mano  la  salvò , senza 

• che  «alcuno  di  loro  in  tanto  incendio  sentisse  offesa  alcuna;  et  fu  questo 
» quasi  un  presagio  delle  guerre , che  seguirono  appresso.  • 

Il  Dk  Boyvin  per  altro,  geloso  difensore  della  moderazione,  nonché 
del  sacro  rispetto  osservato  in  quella  circostanza  dal  suo  Signore,  il  Mare- 
sciallo Carlo  di  Brissac,  cosi  ci  racconta  a modo  suo  il  medesimo  successo, 
ponendo  a lui  in  bocca  tale,  cosi  cristiana  ed  esemplare  risposta,  che,  ove 
vera,  di  molto  esalterebbe  ancora  le  civili  e militari  virtù  delle  quali  senza 
dubbio  era  quel  generoso  e prode  Generale  Comandante  a dovizia  fornito: 
« En  ces  cnlrefaùtes,  le  Marcschal  fui  persuade  d’emporter  lo  Sainct 
« Suaire  de  Nostre  Seigneur,  qui  cstoit  dans  l'cglise  caledralle  de  Vcrceil, 
» disans  quo  Ics  Savoiens  ( presso  i quali  era  rimasto  per  sì  lunghi  anni 

• in  speciale  venerazione  ) luy  en  donneroicnl  quatt  e mille  cscus.  Sa  re- 
» sponse  fut  quo,  depuis  quaranti*  ans  qu’il  avoit  commencé  à porter  Ics 
x armes , luy  n’avoit , ny  aussi  perniis  à d’aulres  de  toucher  aux  choses 
» sacrées;  qu’il  ne  vouloit  pas  en  sa  vieillesse  donner  ce  mauvais  excmplo 
x à l’armée,  cmyanl  que  Dieu,  en  ce  sicn  rclour,  en  expicroit  le  sacrilego 
» et  sur  clic  et  sur  luy  aussi,  et  qu’il  avoit  tousjours  detesté  le  sacrilego 
» commis  par  le  l’rince  d’Orange  et  Marquis  du  Sast,  de  la  citasse  d’argenl 
» que  le  Roy  Louis  X avoit  desdiée  à l'Aquila , villo  do  Naplcs , qu’ils 
» desroberent  sur  le  soir.  » ( Boyvin  Dlvillars,  toc.  ciL , a pag.  2G2  ). 

Il  PiNuoNE,  nella  sua  Augusta  Taurinorum  già  sovra  citata,  riferendo 
cotal  presa  di  Vercelli  non  accenna  punto  al  miracoloso  salvamento  della 
SS.  Sindone;  ma  poi  nella  successiva  operetta  sua  Sindon  Evangelica  etc.t 
pubblicata  in  Torino  ranno  1581  per  gli  eredi  di  Niccolò  Bevilacqua,  sovra 
di  quello  stesso  prodigioso  fatto  cosi  scrive:  Carolo  Dure  vita  functo  anno 
mdi.iii  , expila  tis  a Prorege  Carolo  ("osseo  li  rissa  co  mense  novembri»  f'er- 
cellis,  nihil  t amen  Sindoni  sinistri  contingere  potuil:  ille  siquidem  cum 
asserii s appropinquans  , nbstupuit , pedern  rctraxit  ; Itaer  inviolata  Sindon 
Fmmanucli  Philibrrta  successori  conservata  est. 
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« Chi  però  dei  due  autori  contemporanei  (osserva  qui  assai  opportuna- 
» mente  Gio.  Antonio  Ranza  in  nota  ad  un  Sonetto  di  Madonna  Claudia 
» Della  Rovere  Signora  di  /'inoro  a Mon*.  Marecial  di  Brisac,  a pag.  15  della 

■ sua  Raccolta  di  Poesie  e Memorie  di  Donne  Letterate  che  fiorirono  negli 

• Stati  di  5.5.  R.  M.  il  Re  di  Sardegna,  raccolte  e date  in  luce  ora  la  prima 

• volta , con  alcune  antiche  e moderne  poetiche  Iscrizioni  di  nobili  Donne 
» Vercellesi  non  più  pubblicate.  Vercelli,  presso  Giuseppe  Panialis,  1769; 

• in-8"  ) si  meriti  più  credenza,  o il  I'ingone,  che  stava  in  Torino,  o il 

• Modena  nostro,  non  solo  Vercellese,  ma  Coadiutore  altresì  dello  stesso 

• Canonico  Costa,  ciascuno  apertamente  sei  vede.  Senza  che  la  modcra- 

■ zione  del  Brisac  nel  restante  è da  credersi,  piuttosto  cho  atto  di  buon 

• volere,  un  edotto  anzi  di  militare  accortezza.  Era  egli  infatti  stato  in- 
» trodotto  in  Vercelli  per  tradimento  di  non  so  quai  pochi  cittadini,  con 
» soli  mille  soldati  circa , benché  vi  avesse  i tre  fratelli  Riraghi  e Ales- 

• sandro  Cerelano,  primari  Cdiziali  Francesi.  Nè  avendo  potuto  occupare 

• la  cittadella,  la  quale,  comecché  poco  munita,  era  tuttavia  difesa  dalle 
» truppe  imperiali  e dai  cittadini  improvvisamente  raccoltivisi,  dovea  pru- 

• dentemente  non  esacerbare  gli  animi  de’  cittadini  rimasti  in  città,  perché 
m vilipesi  e straziati , avrebbero  di  leggieri  potuto  , col  soccorso  dei  rin- 

• chiusi  nella  cittadella,  e animati  dalla  disperazione,  farnelo  ritornar  via. 

• Che  se  poscia  i soldati  Francesi  crebbero  a due  mila  e più  pei  soccorsi 

• di  Torino,  convien  tuttavia  ridettero,  che  il  giorno  dopo  (19  novembre) 

• sovraggiunse  per  tempo  la  nuova  della  venuta  di  Niccolò  Secco  Podestà 

• di  Milano  con  delle  truppe;  il  quale  arrivato,  e mentito  arditamente 
» molto  maggior  soccorso,  che  sarebbegli  sovraggiunto,  entrò  coraggiosa- 
» mente  nella  cittadella  co’ suoi:  ondo  avvenne,  che  credula  per  vera  dal 
» Brisac  la  menzogna  del  Secco,  al  vedere  arrivare  alquanta  cavalleria 

• guidata  da  D.  Francesco  Marchese  d’Este  ( fratello  minore  del  Duca  Er - 
» cole  II , e del  celebre  Cardinale  Ippolito , Generale  della  cavalleria  impe- 
» riale , spedito  in  fretta  dal  Luogotenente  Cesareo  I).  Ferrante  Gonzaga  dal 
» suo  campo  di  sotto  a Valfcncra ),  i Francesi  sloggiarono  il  terzo  giorno 

■ (20  novembre),  per  tema  d’esser  serrati  in  mezzo;  e cosi  il  Secco  ri- 

• cupcrò  la  città  ...  I pii  Vercellesi,  essendo  accaduta  repentina  la  loro 
» liberazione  , non  avendo  tralasciala  sorte  alcuna  di  preghiere  sinché 
» stettero  nella  città  i nemici,  riconobbero  e quello,  e la  moderazione  di 

• questi  dalla  protezione  del  Cielo.  E siccome  il  conventoc  la  chiesa  dei 

• 1*P.  Domenicani , benché  ripieno  quello  di  robe  recatevi  dai  paurosi 
» cittadini , e questa  di  donne , non  furono  dai  nemici  visitati , non  che 
» depredati  ( V.  il  Libro  terzo  della  Croce  del  P.  M.  Frate  Cipriano  Vberti, 

» General  Inquisitore  ctc.  della  città  et  diocesi  di  Vercelli , Ivrea  et  Augusta 
w Pretoria , alla  pag.  208.  Milano,  appresso  Pacifico  Pontio,  l’an.  h.d.lxxxvi, 
n in-4°  ; così  ordinarono  li  16  aprile  1551  (come  da  atti  negli  Archivi  della 
» città)  di  celebrare  ogni  anno  in  ringraziamento  ai  20  di  novembre,  in 

• S.  Paolo,  la  festa  di  M.V.  delle  Grazie,  con  obbligo,  fra  le  altre  cose,  al 
» Comune  di  ofTrini  un  torchiono  di  cera  bianca  del  peso  d’un  rubbo, 

» ed  uno  scoto  d’oro  per  la  Messa  Solenne;  e di  far  dipingere  all’Altar 
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• maggiore  un’  Icone  del  valore  di  cento  sculi  d’ oro  : ciocche  fu  poscia 

• eseguito  dal  celebre  nostro  Bernardino  Lanino  nel  1568.  • 

Intorno  a questa  presa  e liberazione  di  Vercelli  vi  ha  una  elegante 
latina  lettera  del  celebre  Anton  Maria  Conti  o del  Conte , meglio  cono- 
sciuto sotto  il  nuovo  nome  di  Marc’Antonio  Maioragio , da  lui  per  vezzo 
di  antichità  assunto  dalla  patria  sua  in  sul  Milanese,  giusta  il  costume  di 
mollissimi  altri  letterali  di  que’  tempi.  Era  egli  allora  pubblico  Professore 
di  Eloquenza  in  Milano,  dove  (in  dal  1516  avea  raccolti  i più  dotti  uomini 
di  quella  città  in  un’Accademia  detta  dei  Trasformali , ai  quali  un  platano 
era  il  simbolo  dello  studioso  loro  convegno,  la  lingua  e la  poesia  italiana  il 
tema  delle  loro  frequenti  esercitazioni.  Questa  lettera  scritta  dal  Maioragio 
appena  tre  giorni  dopo  lo  sgombero  dei  Francesi  da  Vercelli  (i xCal.De- 
cembrii  si.u. lui),  venne  stampata  soletta  sovra  un  picciol  foglio  in-4°  nel 
medesimo  anno  pei  tipi  del  Moschini,  e indirizzata  al  Cardinale  Giovanni 
Morone,  Vescovo  già  di  Modena,  ed  allora  di  Novara,  figliuolo  secondo- 
genito  di  quell’  illustre  Gerolamo  Morone , che  già  era  stato  il  Grande 
Cancelliere  dei  Duchi  di  Milano.  L’ A «gelati  nella  erudita  sua  Bibliotheea 
Scriptorum  Medio  lane  nsium  ctc.,  tom.  II,  col.  842,  non  mancò  veramente 
di  darne  la  precisa  indicazione  sotto  il  N’um.  XXXIX  del  copiosissimo  Ca- 
talogo delle  opere  dello  stesso  Maioragio.  Ma  meglio  avvisò  e fece  il  Hanza 
precitato,  il  quale  non  avendola  trovata  impressa  nella  Raccolta  delle  altro 
e maggiori  opere  di  si  valoroso  scrittore , il  quale , a giudizio  puro  del 
ch.TiHABosr.nl,  ( Star,  della  tetterai,  /tal. , voi.  XIII,  tom.  VII,  parte  4a, 
lib.  Ili,  MMX,  pag. 2207  della  ediz.  dei  Classici  Italiani,  falla  in  Milano 
l'anno  1834),  e per  eleganza  e per  eloquenza  e per  erudizione  può  andar 
del  pari  co’  migliori  del  secolo  XVI  : intendendo  di  salvarla  ad  un  facile 
smarrimento  volle  aggiunta  questa  medesima  lettera  dopo  la  pag.  98,  come 
in  appendice  alle  predette  sue  Poesie  e Memorie  di  Donne  Letterale  e cc.t 
col  proprio  titolo:  Epistola  M.  Anto. tu  Maioragii  ad  Io.  Moronim  Car- 
dinalem , in  qua  narrai  quo  modo  NTcolacr  Siccrs  Iustitiae  Praefectus 
amissas  Forcella»  recuprraverit.  Ora  sarà  opportuna  e conveniente  cosa 
per  noi  il  riferirne  in  queste  pagine  quella  parte  almeno,  che  più  ampia- 
mente ne  conferma  ed  istruisce  dei  fatti  di  quella  memoranda  impresa 
dell'ardito  Capitano  di  giustizia  della  città  di  Milano. 

Cum  enim  ad  xiiii  Calendarum  Decembris , dalli,  qui  nihit  alimi  hoc 
tempore  sludent,  quam,  dum  Caesariani  Duces  et  milite»  aperto  morte  rem 
gerunt , per  occultissima s insidia s et  proditioncs  munilum  aliquod  oppidum, 
autarcem,  aut  locum,  praedonum  more,  suffurari,  Fere  e Hat  ex  improviso 
per  quorumdam  popularium  proditionem  occupassent , et  ad  mille  atquc 
amplius  robuslissimot  milite s intra  oppidum  adduxissent , et  (quod  caput  est) 
ipsemet  Francorum  Regi s in  Taurini s Legatus  Brisachus,  et  tres  Riragii  fralres , 
et  Alexander  Ceretanus , omnes  Gallorum  Duces,  adessenl;  de  repente  ma- 
jcimus  terror  nostro  rum  omnium  animo s invasit  : ncque  enim  praesidium 
sulis  firmum  crai  intra  moenia,  quo  repelli  posscnt  hostes , ncque  cjclra  in 
propinqui s locis  ullus  crai  exercilus,  qui  pracsto  adessel , et  laborantibus 
oppidanis  succurreret;  cum  longe  a Fcrccltis  in  diverso  loco  Ferrando* 
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Gonzaga  Cartari*  in  Italia  Legata*  cam  loto  exercitu  lucani  q umida  m mu- 
nirei Quarc  statini  summit  rerum  omnium  disperai  io  subsecuta  est,  ut  plu- 
rimi vix  audito  tumulti»  ilio , non  tantum  l'rrcellis  finitimi,  ted  etiam  tonge 
remoti,  de  fuga  cogitarmi  ; et  Galli  guati  iam  in  propria  possessione  se 
quieto s et  se  curo  s fiore  arbitrarenlur.  Cum  ecce  vivida  vis  animi , quae  prius 
in  Nicolao  Sicco  perinde  ac  sopita  videbalur,  quia  togatain  tantum,  a/que 
urbanum  militiam  exererbat,  illico  se  se  ex  diadi . Qui  de  media  fiere  norie 
eurn  acerbissimum  nuociti m accepissct,  dicto  citius  se,  tolamque  fiamiliam 
suain  armadi,  atquc  interim  ad  nobilissimos  quosque  nastrar  ridiati t virus 
incredibili  ce  tentate  misit,  qui  prò  imperio  nunciarcnt , ut  quanti  Coesa  ri* 
gratiam  faccrenl,  in  co  tam  magno  rerum  discrimine  prompto  animo  dr- 
rlarurent,  et  rxpediti  slatim  in  armis  adessent. 

Adfuere  non  ita  multo  post  dicto  audicntcs  ad  trecenlos  equites,  quibus 
assumptis  cum  modico  prditatu,  tam  celcriter  in  agrum  l'rrcellensnn  per- 
vertii, ut  quos  praemiserat  de  advenlu  suo  nuncios  praevenerit  : nec  ullam 
esse  interponendola  moram  censuit , quia  cult  festini  ad  Caesarianos , qui 
intra  moenia  se  adhuc  in  quadam  ridiati s parte  parum  munita,  ut  po- 
terant , ab  hostium  insultu  et  oppugnatione  tuebantur , iamque  auxilium 
despcrantcs  de  deditionc  cogitabant,  mitterrt,  qui  de  adventu  suo  moneret, 
et  bona  animo  esse  tuberei.  Quia  etiam  paullo  post  cum  aliquantulum  rx 
ilinere  rrcreatus  esset,  ipse  (qund  mirum  omnibus  esse  v idea tur  J cum  delecta 
rquitum  munii  ausus  est,  non  tantum  ad  urbis  muros  accedere,  sed  etiam 
urbem  ingredi , et  praesentia  sua  mililes  ad  strenue  propugnandum , else 
nei  iter  drfiendendum  animare.  Nam  consilio  etiam  piane  imperatorio  salubre 
mcndacium  adiunxil : fiore  mini  dixit , ut  intra  duas , aut  ad 1 su  mimmi  tres 
horas,  qualuor  millia  delectorum  militimi , et  quingcnti  equites  Mcdiolano 
vrnirntes  adissrnl  ; et  praeterea  totam  in  armis  Mrdiolanensrm  civitatem  se 
rcliquisse.  Quod  cum  ab  hastibus  auditum  et  crcditum  fuissct,  quippe  qui 
Sicciim  ncquaquam  tantum  ausurum  exislimarent , nisi  vera  essent,  quae 
de  adventante  exercitu  dicerentur  ( nam  roganti  ltrisacho,  quanlum  ex  tem- 
pore militimi  edaci  Mcdiolano  posse!,  Riragii  dixeranl,  qualuor,  «uf  quinque 
millia  momento  tempori s a lustitiae  Praeficclo  poltrisse  confici  ) ; cumque 
Franciscus  Atestius  a Gonzaga  praemissus  cum  parvo  cquitalu  supcrvenisset , 
Galli  subito  terrore  concussi,  veritiqur,  ne  a nostri s in  lercia  derentur,  licci 
roruin  mi  meni s esset  ampliatus , et  bis  mille  atquc  amplius  mililes  expe- 
ditns  haberent , tamen  in  futjum  se  eoniecerunt.  Atquc  ita  unius  hominis 
rirlutr  pene  divina,  sine  sanguine,  sine  magno  dispendio  recuperata  est 
nobilissima  et  antiquissima  civilas , guani  si  Galli  tenere  poluisscnl,  ut 
certe  ficcissent , nisi  prudentissimo  consilio,  singulari  viriate , admirabili 
celeritate  Nicolai  Sicci  tam  repente  a praesidio  deiecli  fuissent , qua*  mi- 
seria*, qua s calamitate s,  qua s strage s finitima  gens  crai  prrpessuru  ? Quanto 
in  periculo  atquc  discrimine  omnes  Insubru  m ricitate*  contincntcr  crani 
rersaturae ! l 'crediamo»  mini  rivitas , ut  le  non  latri , quasi  quaedam  davi s 
est  ad  aperimdos  Galli*  omnes  adilus  in  Mediolanensem  Pracfecturam.  Quod 
si  se  in  oppido  ilio  munivissent,  facile  deinde  prò  arbitrio  suo  totum  agnini 
nostrum  r exare,  popolari,  vastnre  poluisscnl.  Atqur  ita  totius  belli  impelus 
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Quamobrem  quoti  quieti  eumus , cruori  no*,  nostraque  salva  atqne  incolumia 
retinemus , c/ood  rminrm  terrorein  abiecimus , quoti  magna  cunt  iranquit- 
litate  rivimus , ri  postbar  lungo  tempore  victuri  «ninni,  irf  lolum  Nieolao 
Siero  acreplum  ferimus.  Cuius  hoc  egrcgiuin  et  memorabile  factum  tanto 
iueundius  et  gratius  omnibus  no  bis  accidit , quanto  magis  praeter  spein 
atque  opinionem  evenit.  Qua  de  causa  nunc  S ictus  noster  in  ore  est  omnium, 
ab  omnibus  celebratur,  extollitur , in  coelum  fertur  ; et  quncumque  profi- 
riscitur,  in  se  omnium  ora  convertit.  Ncque  cuiquam  dubiutn  est , quia 
Carolus  Quintus  tmperalor  rum  hanc  rem  ita , ut  gesta  est , audierit , 
maximum  sit  de  tam  immensa  Sicci  rirtute  roncepturus  admiratiunem  ; et 
rum  (prout  dignissimus  est ) prò  tanto  in  se  atque  in  silos  populos  bene- 
ficio remuneratami. 

f/aec  ideo  ad  te  scribrre  volai  ete.  - Mcdiolano,  ix  Cai.  Decemb.  m.d.liii. 

Al  risoluto  e pronto  soccorso  del  valoroso  Niccolò  Secco , Capitano  di 
giustizia  (o  non  già  Podestà  come  lo  chiama  il  Ranza  precitato)  della  città 
di  Milano,  si  può  dunque  asserire  con  ragione  avere  dovuto  Vercelli  in 
gran  parte  il  quasi  subitaneo  effetto  della  propria  liberazione  dalle  mani 
dei  Francesi  invasori.  Fai  in  più  altre  occasioni  diede  egli  dipoi  ancora  il 
Secco  egregi  saggi  del  suo  gran  valore:  nò  solamente  nelle  militari  im- 
prese egli  si  addimostrò  valente  e prode , ma  negli  studi  eziandio  delle 
latine  ed  italiane  lettere  emerse  scrittore  illustre  e chiaro.  Imperocché 
non  vuoisi  qui  ommettere  a più  speciale  lode  di  lui , come  egli  sia  pur 
quello  stesso  Niccolò  Secco  o Secchi,  gentiluomo  Bresciano,  ma  oriundo 
Milanese,  delle  cui  varie  opere  parlano  stesamente  il  Cardinale  Angelo 
Maria  fluirmi  ( De  Brixiana  literatura  ete.,  toni.  II,  pag.  909),  l'Argelati 
( Biblioteca  Scriptor.  Medioìanen.  eie  , tom.  Il,  alle  col.  1390  e 2158), 
il  Fonlanini  ( Biblioteca  della  Eloq.  Ilal . ree.,  tom.  I,  pag.  402  della  ediz. 
di  Parma,  1803,  con  le  Annotazioni  di  Apostolo  Zeno),  e finalmente  il 
Tirahosrhi  nella  sua  precitata  Storia  della  Lrlterat.  Hai,  voi.  XII,  tom.  VII, 
parte  3“,  lib.  Ili,  N°  LX1V,  alla  pag.  1916  della  e liz.  di  Milano,  1824. 

Quattro  Commedie  principalmente,  spesse  volte  ristampate,  c riputate, 
a giudizio  dello  Zeno,  tra  le  migliori  italiane  del  secolo  XVI,  si  lodano 
tra  le  composizioni  del  Secco  sotto  i seguenti  titoli  : Il  Beffa , U i Came- 
riera, L'Interesse,  Gl'  Inganni.  Quest’ ultima  fu  recitata  in  Milano  sugli 
ultimi  giorni  del  dicembre  1548  (e  non  già  nell’anno  1547,  ovvero  nel  1549 
come  hanno  per  errore  alcuni  autori),  in  occasione  delle  pompe  vera- 
mente regali  colle  quali  si  festeggiò  l’arrivo  del  Principe  I).  Filippo  d’Austria 
(indi  Re  delle  Spagne  per  la  rinuncia  del  padre  li  16  geunaio  1556),  il 
quale  già  sin  dagli  li  ottobre  1540  dall’Imperatore  Carlo  V era  stato  in- 
vestito del  Ducato  di  Milano.  Un  autore  contemporaneo,  testimonio  ocu- 
lare di  quei  splendidissimi  festeggiamenti,  ne  ricorda  tra  le  altro  cose  che  : 
« Quivi  alla  presenza  del  He , che  alloggiava  in  Corte , furono  fatti  ban- 
» ebotti,  feste,  giuochi,  tornearne»!!  et  balli  Reali,  con  Comedia  ordinata 

• et  disposta  da  Nicolò  Secco  Capitano  di  giustizia,  huoino  d’imprese  ho- 

* norato  mollo,  di  sì  ricco  apparalo  et  di  si  gran  costo,  che  nella  memoria 
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• de'  .Milanesi  non  era  l’esserue  stalo  mai  la  più  bella  per  lo  addietro  re- 

• citala,  per  b rara  scelta  de’ Comici  recitanti,  per  Tacque  .Nanfe  piovute, 

• per  li  confetti  tempestali,  per  le  burle  risibili,  per  Cordine  stupendo, 

• et  per  l’ inventione  delle  cose  inaravigliose  • ( //istoria  Universale  di 
M.  Gasparo  Rugati  Milanese  ere. , dal  principio  del  mondo  fino  all’anno 
mola nt  ecc. , Libro  settimo , a pag.  90 1 della  ediz.  di  Venezia  appresso 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrarti,  1571,  in-4°  ). 

V.  sovra  il  medesimo  argomento  ricaviamo  pure  dal  libro  primo  delle 
Lettere  di  Luca  Contile  , in  una  alla  Sig.  Donna  Giovanna  d' Aragona  , 
a carte  103  della  ediz.  di  Venezia  mdlxiiii  , in-8°,  seuza  nome  di  stam- 
patore , che  però  dall’  insegna , elio  è un  fascio  di  freccio , si  riconosce 
essere  il  Corniti  da  Trino  di  Monferrato:  • Già  haverà  V.  Ecc.  inteso  la 
» venuta  in  Italia  del  Prcncipc  di  Spagna,  anzi  Don  Ferrando  ( Gonzaga , 
» Capitano  generale  e.  Luogotenente  Cesareo  nel  Dominio  di  Milano)  è an- 

• dato  in  Piemonte , et  di  li  si  parto  per  la  volta  di  Genova , et  qui  si 
» faranno  maravigliosi  apparecchi , et  soutuosi  editìcii  con  archi  trionfali 
» in  lutti  i luoghi  più  publici  , et  di  più  si  sono  apparecchiate  due  Com- 

• medie , una  ordinata  dal  Dottor  Secco  Capitano  di  giustitia , l’altra  da 
» tue  ecc.  - Di  Milano,  a'  x di  deccmbre  mdxi.viii.  » 

Egli  è qui  a sapersi , clic  il  Contile , di  antica  c nobile  famiglia  di 
Celomi  nel  Sanese,  per  colpa  de’ suoi  maggiori,  siccome  egli  stesso  se  no 
querela  in  altra  lettera  del  1511  (a  cart. 35  della  ediz.  precitata),  dall’an- 
tico lustro  o splendore  già  decaduta,  dopo  aver  servilo  in  Roma  alla  Corte 
del  Cardinale  Agostino  Trìvulzio,  era  nel  1512  passato  in  Milano  a quella 
del  Marchese  Alfonso  del  Vasto,  con  cui  l’anno  1545  andò  alla  Dieta  in 
Vormazia.  Dopo  la  morte  di  quel  gran  mecenate  dei  dotti,  avvenuta  li  31 
marzo  1546,  rimase  ancora  al  servizio  della  Marchesa  vedova  Maria  d’Ara- 
gona,  e del  giovinetto  Francesco  Ferdinando  d’Avalos,  Marchese  di  Pescara, 
di  lei  primogenito,  (ino  al  marzo  del  1 518,  in  cui  congedatosi  dalla  Marchesa 
entrò  ai  servigi  del  predetto  I).  Ferrando  o Ferrante,  Governatore  di  Mi- 
lano. Tre  sue  Commedie  in  prosa  furono  pubblicate  iu  questa  città  due  anni 
appresso  per  Francesco  Marchesino,  sotto  la  cura  e l'assistenza  di  un  suo 
amico,  il  Cavaliere  Giovanni  Vcndramino,  nobile  Veneziano,  il  quale  militava 
negli  eserciti  cesarei  dello  stesso  I).  Ferrante.  Queste  Commedie  del  Contile 
s’intitolano:  Ia i Pescara  (a  cui  prima  però  già  avea  dato  il  titolo  di  Amicizia), 
La  Cesarea  Gonzaga  e /ai  Trinozia,  cosi  chiamala  perchè  prese  a trattare 
in  essa  di  tre  vizii  capitali  dell'uomo,  la  lussuria,  l’avarizia  e la  superbia. 
La  Cesarea  Gonzaga  crediamo  però  noi  essere  stata  quella  che  il  Contile 
ebbe  l’onore  di  veder  rappresentata,  dopo  quella  degl7/>^nnnt  del  Secco, 
alla  presenza  del  Principe  D.  Filippo;  a malgrado  clic  egli  non  ne  dichiari 
nelle  precitato  suo  lettere  il  proprio  titolo. 

In  altra  infatti  alla  stessa  Sig.  Donna  Giovanna  d' Aragona , in  data 
dei  xxii  deccmbre  annunziava:  « Domani  s’aspetta  il  Prencipe,  la  città 
» con  diverse  maniere  de*  suoi  gentiluomini  lo  riceve:  Don  Ferrando  con 
» tutta  la  railitia  a cavallo  riccamente  adobbata  gli  va  di  nuovo  incontra 
» sei  miglia  per  la  strada  di  Pavia.  Imperò  sopra  il  tutto  fa  bella  vista  il 
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» numero  di  ottanta  gentilhuomini  vestiti  di  bianco,  et  primi  della  città, 
» i quali  all’  entrar  della  porta  del  Prencipe  gli  faranno  I’  officio  dello 
» staffiere  ecc.  ». 

E finalmente  in  una  terza  ed  ultima,  scritta  ancora  da  Milano  a'  xxm 
di  gennaio  mdxlix,  soggiungeva:  ■ È venuto  il  Prencipe  il  di  d'anno  nuovo, 
» si  sono  fatte  diraostrationi  non  inferiori  quasi  a quelle  del  Campidoglio 
» antiche.  Si  recitò  la  Comedia  del  Secco , et  fu  bella  et  grata  : hieri  si 
» recitò  la  mia,  cioè  ordinata  da  me,  et  fu  invero  non  raen  grata  dell'altra, 
» avvenga  che  non  ci  fosse  dentro  boffbniere:  dovendo  il  riso  procedere 
» da  certi  casi  che  convenghino  alla  materia  principale,  et  non  da  gli  atti 
» pazzamente  ridicolosi  et  disconvenevoli  all'obligo  comico.  Il  Prencipe  è 
■ partito  questa  mattina  alla  volta  di  Mautua  ecc.  ». 

Queste  date  cronologiche  non  si  convengono  però  ben  precisamente 
con  quelle  di  altro  contemporaneo  scrittore,  il  quale  narra  che:  «Venuto 
» il  Re  Filippo  d’Austria  nciritaiia,  entrò  in  Milano  il  disnove  di  decembre, 
» l’anno  1518,  a ho  re  ventidue,  et  fu  ricevuto  con  quei  maggiori  apparati, 
» che  fu  possibile.  Entrò  da  Porta  Ticiuesa  sopra  il  bastione , ove  era 
» piantato  un  grand’arco  trionfalo  con  otto  statue  di  smisurata  grandezza, 
» et  sei  altri  archi  v’erano  posti  sino  al  Domo;  et  per  dirlo  ad  un  tratto 
• si  fece  tutto  il  possibile  con  quei  ordini  che  si  richiedevano,  con  giostre, 
» Comedie  et  altri  torniamenti,  essendo  venuti  a Milano  quasi  tutti  i Pren- 
» cipi  d’Italia,  et  il  fiore  di  quei  di  Spagna»  (//istoria  dell' antichità  di 
Milano  del  R.  P-  F.  Paolo  Morigia  Milanese , dell'Ordine  de' Giesuali  di 
San  Girolamo  ecc. , dal  principio  della  sua  fondanone  sino  al  presente 
anno  m.d.xci.  Libro  I , a pag.  112  della  ediz.  di  Venezia,  appresso  i Guerra, 
MDxcit , in-4°). 

Fu  del  resto  il  Secco,  come  uomo  di  spada  e di  toga,  .adoperato  dal- 
l’Imperatore Carlo  V in  gravi  ambasciate  e maneggi,  ed  inviato  altresì  da 
Ferdinando  Re  dei  Romani  suo  Ambasciatore  a Solimano  Gran  Signore 
dei  Turchi,  presso  il  quale  ottenne  grazia  e favore  non  ordinario.  Da  Mi- 
lano poi,  ove  reggeva  il  suddetto  ufficio  di  Capitano  dì  giustizia,  venne 
da  ultimo  invitato  a Roma,  qua  in  Erbe  (scrive  I’Argklati,  loc.  ci L, 
col.  2159)  tanti  habitus  est , ut  nisi  mors  intercessisset , sacra  purpura  de- 
corandus  crederetur.  Ibi  obiit,  quo  anno  incrrtum;  nullu*  enim  Scriptorum 
quos  vidimus , hunc  indicavi t. 

Oltre  alle  precitate  Commedie  egli  esercilossi  ancora , il  Secco , con 
molta  felicità  nella  poesia  Ialina;  e,  a tacere  di  più  altri  componimenti 
che  si  hanno  alle  stampe , e si  annoverano  dagli  Scrittori  avanti  citati , 
merita  però  che  qui  in  ultimo  si  faccia  particolar  menzione  di  un  nobile 
suo  poemetto  in  versi  eroici,  intitolato:  De  origine  Pilae  maioris , ri  cingali 
militari*,  quo  flumina  superantur,  Nicolai  Sicci  A/ediolani  lustitiae  Prae- 
fecli  Carmen.  Ad  Illustrissimum  et  Reverendissimum  Episcopum  Alreba- 
tensem , Summum  Consiliarium  Caesareae  M aie  stati*.  - Fencliis,  1551,  et 
Mediolani , ex  Typographia  M osche niana , 1555  in- 4°.  In  questo,  dopo  aver 
parlato  del  modo  con  cui  passare  i fiumi  coll'aiuto  degli  otri,  si  fa  a de- 
scrivere leggiadramente  il  giuoco  del  pallone  ; c al  fine  di  esso  scherza 
cosi  sui  duro  impiego  che  sosteneva  in  Milano  : !4 
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Srd  dutn  stultitiae  dulci  vagor  anxius  horln , 

Carceri s ad  limen  tetri  importuna  precantum 
Me  trahit  invitum  nubes , ubi  plurima  circum 
Foeda  ministeria  apparent , manicaeque , prdumque 
rincula , et  immiti s tortor , luchrimaeque , minac^u*, 
Laetorumque  novo  manantes  sanguine  virgae , 
f/r»de  «fa  horribili  properans  c.rtrrrita  visu 
Musa  fugit , mediumque  volani  tnr  deserit  inter 
Causidicos , ubi  turba  cruci  me  garrula  figit. 

Ma,  por  far  ritorno  alla  sorpresa  di  Vercelli,  ecco  come  quel  fatto  si 
espone  brevemente  dal  Rugati,  loc.  cit . , pag.  9S7:  «L'anno  1553  in  Ver- 
» celli  finì  suoi  giorni  Carlo  Duca  di  Savoia,  Prencipe  da  se  molto  pacifico 

• et  religioso , dopo  che  gli  Imperiali , e i Francesi  hebbero  fatto  molte 
» fatiioni  in  Piemonte:  gli  uni  condotti  da  Don  Ferrante  Gonzaga,  et  gli 

» altri  da  Monsignor  di  Brissacco.  Ma  poco  dopo il  Birago  con  buono 

» intendimento  andò  di  notte  a Vercelli,  v’entrò,  prese  il  Castello,  et  fece 

• molti  prigioni,  et  massimamente  il  Governatore  Monsignor  di  Scialant 
» Savoino:  il  che  fu  del  mese  di  decembre  ( leggasi  novembre,  come  abbiam 
» già  veduto  per  più  autentiche  testimonianze  ).  Nondimeno  non  havendo 
» potuto  haver  la  Cittadella  per  non  trovarsi  artiglieria,  et  tenendosi  quivi 

• gli  Spagnuoli  co  ’l  San  Michele  Maestro  di  Campo,  et  nel  sopragJungcr 

• del  giorno , venendo  soccorso  dal  campo  del  Gonzaga , et  da  Milano 
» speditamente  Nicolò  Secco  Capitano  di  giustitia  con  molli  cavalli  man- 

• dato  dal  Senato;  i Francesi  si  partirono  da  quella  città  solo  con  la  bra- 

• vura  d’haverla  presa  : laonde  al  Castellano  poi  fu  tagliata  la  testa.  • 

Con  più  particolareggiati  ragguagli  ecco  ora  la  narrazione  che  leggiamo 
nel  libro  IV,  a carte  204  tergo,  della  // istoria  de'  fatti  di  Cesabb  Maggi 
da  Napoli,  dove  si  contengono  tutte  le  Guerre  successe  nel  suo  tempo  in 
Lombardia  et  in  altre  parti  d'Italia  et  fuor  d’ Italia,  fedelmente  raccolte  da 
Luca  Contile.  In  Pavia,  appresso  Girolamo  Bartoli,  mdlxiiii,  in-8°: 

« Brisacco  havendo  nascostamente  braccio  iu  Vercelli,  vi  entrò:  per 
» la  qual  cagione  Don  Ferrante  subito  spedi  Don  Francesco  da  Estc  per 
» soccorrerlo,  et  Cesare  ritrovandosi  allhora  in  Volpiano  ne  usci  fuori  con 

• la  Compagnia  di  Demitrio,  et  informatosi  della  cosa  come  era  passata, 
» andò  alla  volta  d’Invrea,  et  poi  passò  a San  Germano,  essendo  un  sa- 
» baio  a sera  ( 19  novembre  1553);  dove  si  trovava  Tiberio  Brancaccio, 

• et  quivi  subito  ordinò  che  dieci  cavalli  caminnsscro  verso  la  Cittadella 
» di  Vercelli,  che  si  teneva  per  gli  Imperiali,  et  oravi  dentro  il  Mastro 
» di  Campo  San  Michele;  acciochè  intendessero  a che  termine  si  ritro- 

• varano,  et  che  gli  cssortassero  a non  temere,  imperocché  presto  se  gli 
> saria  mandato  aiuto.  I cavalli  andorono , et  nell’  andata  et  nel  ritorno 

• hcbhero  sicuro  il  lor  viaggio;  et  informati  a pieno  di  quanto  era  loro 

• stato  imposto,  rilornorono  a Cesare  et  d’ogni  qualunche  cosa  fedelmente 

• l’avvertirono.  Ondo  egli  eletti  cinquanta  archibugieri  della  Compagnia 

• del  Brancaccio,  subito  la  notte  medesima  gl’inviò  al  San  Michele,  acciochè 
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• con  tal  aiuto  havesso  fatto  animosamente  resistenza  fin  che  si  fusse  pro- 
» veduto  di  maggior  soccorso.  Imperò  Brisacco  la  mattina  seguente  a duo 
» bore  avanti  giorno  vedendo  manifesto  il  pericolo  di  rimanervi  prigione 

• se  più  ci  fusse  indugiato,  fatto  bottino  di  più  cose  et  particolarmente 

• del  Liocorno , gratissimo  tesoro  del  Duca , abbandonò  quella  città  ; et 
» nel  passar  che  fece  presso  a San  Germano,  Cesare  prese  tempo  et  uscendo 
» fuori  con  la  Cavalleria  che  seco  havea  condotta,  gli  diede  alla  coda  per- 

• seguitandolo  sin  a Livorno,  con  ricupcrationo  di  molti  Vercellesi  menati 

• prigioni.  Però  i Francesi  caminando  tuttavia  di  buon  passo,  uscirno  alla 
» campagna  larga,  ondo  Cesare  gli  andava  con  diverse  maniere  tratte- 

• nendo;  imperochè  non  poteva  credere  che  Don  Francesco  da  Usto  fusse 

• rimasto  di  cambiare  alla  volta  di  Cresccntino,  che  erano  per  dargliene 
» una  buona  stretta,  anzi  gli  havrebhcro  sicuramente  fracassati.  Ma  suc- 
» cedendo  altrimenti  di  quanto  credeva  per  cagion  della  mala  sorto , la 
» qual  fu  che  Don  Francesco  non  intese  il  movimento  loro,  nè  l’nscita  da 
» Vercelli,  essi  senza  altro  danno  fecero  alto  in  parte  sicura.  Tuttavia 

• Cesare  fece  intendergli  per  un  Trombetta  Don  Ferrante  esser  vicino, 
» et  che  non  sarebbero  in  vernn  conto  srappati  dalle  sue  roani:  la  qual 
> cosa  creduta  da’  Francesi , essendo  massimamente  in  quel  punto  quivi 
» arrivati  vinticinquc  cavalli  del  Capitan  Cesare  Milorto,  subito  ristrettisi 
» insieme,  da  quella  campagna  andorono  et  veramente  con  paura,  a passar 
» la  Dora  al  rastello,  lasciato  addietro  molla  rubini  et  bagagìie,  nè  ciò  ha- 

• vrebhero  abbandonalo  giamai,  se  Cesare  non  gli  havesse  messi  in  sospetto: 
» la  qual  maniera  fu  di  molto  giovamento  a’ padroni  delle  stesse  rohbeet 

• ancora  a qualche  soldato.  Egli  ben  sapeva  che  Don  Ferrante  non  sarebbe 
» in  vernn  conto  andato:  tuttavia  coir  quello  inganno  volle  tentare  so  gli 

• fusse  potuto  riuscire  quanto  appunto  felicemente  gli  avvenne *». 

Abbenchò  brevissimo,  come  si  è veduto,  e di  due  non  intieri  giorni 
riuscisse  quell’  insperato  trionfo  dei  Francesi  in  Vercelli , pure  bastò  esso 
perchè  appena  volatane  di  là  delle  Alpi  la  fama  rumorosa,  tosto  inspirasse 
un  assai  celebre  latinista,  poeta  ed  istorico  Scozzese,  ad  esaltarlo  e ma- 
gnificarlo in  un  suo  pomposo  latino  carme  A ben  pochi  per  avventura 
degli  studiosi  delle  patrie  nostre  memorie  saranno  noli  codesti  eleganti  versi, 
più  che  il  nome  e le  vicende  travagliate  e varie  dell'autore  dei  medesimi. 
Fu  questi  Giorgio  Buchanan  o Bucanano,  nato  a Killearn,  Contea  di  Stirliug, 
ovvero  Lenox  nella  Scozia,  nel  1506;  il  quale  poco  dianzi,  dopo  cioè  lo 
scioglimento  del  famoso  assedio  di  Metz  ( 1° gennaio  1553),  dalla  versatilità 
sua  era  stato  nuovamente  ricondotto  dal  Hegnn  d'Inghilterra  in  quello  di 
Francia , dove  nella  prima  gioventù  professalo  già  avea  il  pubblico  inse- 
gnamento dello  latine  lettere.  — Coactus  est  ibi  ( narra  egli  stesso  nella 
propria  vita,  scritta  due  anni  innanzi  alla  sua  morte,  avvenuta  quindi  in 
Edimburgo  li  88  settembre  1562)  per  amicos  ea  de  obsidione  urbis  Medio- 
tnalricarum  Carmen  scribere , idque  eo  mai/is  invitus , qund  non  libenter 
tn  contenlionem  veniret  cum  aliis  plerùque  necessariis , et  in  primis  cum 
Meliino  Sangclasio,  cuius  Carmen  eruditutn  ri  rlegans  ea  de  re  rircumfe- 
rrbatur.  hxde  evocata*  in  Italiam  a Carolo  Cossaeo  Brixiaceusi,  qui  tum 
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secunda  fama  res  in  Ligustico  et  Gallico  circa  Padum  agro  gerebat,  mine 
tn  Italia , nane  in  Gallia  cum  filio  eius  Timoleonte  quinquennium  haesit 
usque  ad  annum  m.d.lx. 

Egli  è noto  come  il  Brissac  sia  stato  tanto  eccellente  Capitano,  quanto 
esimio  fautore  dello  lettere  e dei  letterati,  dai  quali  era  accompagnato 
persino  nell’ardore  di  quelle  continue  guerre.  Ma  dal  Bucanano  stesso  ne  ab- 
biamo bella  ed  onorilica  testimonianza  nella  dedica  che,  prima  ancora  di 
essere  invitato  all’ulTicio  di  precettore  di  Timoleonte  di  lui  figlio,  faccvagli 
da  Parigi  li  28  luglio  1554,  della  elegantissima  sua  Tragedia  Iephthes  sire 
Votesi  ad  Illustrissimum  Firma  Carolisi  Cossaecm  , Franciae  Mareschal- 
lum,  ac  apud  Taurino s Regie  Francorum  Pracfcctum , nella  cui  prefazione 
leggiamo  il  seguente  ben  meritato  elogio: 

Illa  vero  tua  sunt  propria , quod  a primi*  usque  adolescentiae  spaciis 
ea  fuisti  in  palriam  cantate , in  bello  fortitudine , in  pace  lemperantia  et 
aequitate , ut  omnibus  qui  literas  colunt , tuarum  virtutum  esemplar  edi- 
deris , quod  posleritati  ad  irnitationem  proponere  et  possint  et  debeant  : 
quod  litteras  Philipp!  Cossaci  fralris  tui  Episcopi  Constantiensis  patrocinio 
orbata* , in  diverso  vitae  instiluto  t amen  fovendas  ac  tuendas  susccperis  ; 
quod  doctissimos  homines  semper  te  cum  habeas , quibuscum  e tinnì  in  medio 
saevissimi  belli  ardore,  Musisque  Minervam  tempere s,  et  Geticum  modereris 
A polline  Mar  lem  : quod  filium  ita  Uteri * instituendum  in  pueritia  curcst 
ut  hanc  tam  amplam  laudi*  et  glorine  haereditatem  a parente  acceptam 
non  solum  tueri , sed  etiam  augere  possct.  Me  autem  absentem , nec  ulta 
alia  re  quatn  lilteraruir.  commendatane  libi  cognitum , ita  complexus  et 
omnibus  humanitatis  et  liberalitati*  o/ficiis , ut  si  quis  ingenti  meisil  fructus, 
si  qua  vigiliarum  velut  f ottura,  ea  merito  ad  te  redire  debeat.  Quod  quidem 
adco  avide  farii  mrus  hic  Iephthes,  ut  qui  antea  publicam  lucem , et  coetus 
hominum  reformidabat,  te  patrono  frelus  prodeat , et  in  spem  nonnullam 
etiam  publici  favorii  sese  erigat  etc.  (Geou.  Bichanant  Scoti  Poemata 
quar  estoni.  Edilio  postrema.  Lugduni  Balav.  Ex  odierna  Elzeviriana.  An. 
C.lD.lOC  XXVIII;  alle  pag.  181  e seguenti). 

Allo  stesso  Timoleonte,  figliuolo  dilettissimo  del  Hrissac,  dedicando 
poscia  il  Poema  suo  in  cinque  libri  non  manco  lodati  Df.  Sphaf.iu  Modi, 
ecco  corno  assai  nobilmente  spronava  il  suo  discepolo  ancora  ben  giovi- 
netto a calcare  un  giorno  le  orme  gloriose  del  genitore  illustre  c prode: 

Tu  mihi , Timoleon,  magni  spes  maxima  patri s, 

Nec  palriac  minor , Aonii  novus  incoia  montis , 

Adde  graduai  comes,  et  tennis  assuesce  sub  anni* , 

Castalidum  nemora , et  sacros  accedere  fonte s , 

Nympharumque  choros , poputoque  ignota  profano 
Olia , nec  damnis , nec  avarae  obnoxia  curae. 

Tempus  eril , cum  tu,  veniat  modo  robur  ab  annis , 

Spumantcs  rersabis  cquos  in  pulverr  belli 

Tortati , et  in  patriam  assurge*  non  degener  hastam. 

Interra  genitor,  Ligurum  scu  fulminei  arce* 
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Germanosque  fero s , et  amari (es  Afarli s Iberot  • 

Consiliis  armisque  premat , Francisve  trophaeis 
Littora  Phoebeas  decoret  testantia  fiamma*. 

(Geob.  Bichanani  Scoti  De  Sphaera  l.ib.  /,  nella  precitata  ediz.  Elzevi- 
riana, a pag.  390  e seguenti'. 

Ma  allo  scopo  della  presente  narrazione,  senza  proseguire  più  oltre, 
sarà  più  interessante  o conveniente  cosa  il  riferire  alcuni  dei  versi  dettati 
tosto,  come  abbiam  significato  di  sopra,  ed  inviati  di  Francia  nel  novembre 
del  1553  dallo  stesso  Ducanano  Ad  Carolum  Cossakim  Jj risiaci  Ifynastam, 
post  captai  Ferocità*: 

Quii  me  nivosos  Alpium  trans  vortice s 
Curili  volucri  defcret? 

Quii  nube  septam  me  remoli s Pegasus 
Sistet  iugis  OEnotriae? 

/fon  ut  parentum  laude  Romam , vel  sua 
Firtute  Fenetum  nobilem 
Fratrisque  flammisì  et  sororum  lacrymis 
Padum  calentem  conspicer. 

Sed  te  beataeì  lux  beata , Galliae , 

Cossaee,  propius  ut  colam , 

Te  mirer  Italum , te  Pelasgum  gloriam , 

Splendore  fuscantem  novo. 


Fercella  pectus  una  sollicitat  meum , 

Fer cella  sola  macerata 
Fercella  vieta  Galliis  dum  vincitur 
Felicior  vietricibus. 

Firtutc  tanta  comminus  cui  perfrui 
Indulsit  Astrorum  favor. 

Inusitato  quam  theatrum  Coeliles 
Elegerint  spectaculo  : 

Cum  te  chorago  pace  cum  placide  feram 
Mari  copulavit  dcxlcram. 

Bellona  mitis  fracna  legum  pcrlulit , 
Innoxioque  foedere 
Fis  arguitati  iuncta,  ius  licrntiae 
Secura  pressit  compita , 

Salvoque  recti  et  improbi  discrimine 
Castri s forum  se  miscuit. 

Quem  nuper  inter  arma  fossarum  morae . 

Celsaequc  pinnarum  minae , 

Tot  strida  tela , plumbeaeque  grandinìi 
Procella  non  exterruit , 
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Idem  urbe  capta  fronte  non  lrùti  ferox  f 
Non  impotens  victoria , 

Non  ira  et  odio  saevus  implacabili , 

Non  efferatus  cardi  bus , 

Perambulavil  liberai  metu  viat, 

Ceu  pace  festa  exercitus. 

Non  insolentis  militis  formidine 
Matrona  cultus  exuit  : 

Non  officina  clausa  merces  abdidit , 

Non  hospes  axtrum  credidit 
Solo  refosso.  Non  pudori  fìliae 
Parca*,  tnari/us  coniugi 
Vim  expavit  ullam.  Subitus  oppressae  sonus 
Urbis , tubarum  et  cornuum 
Clangorì  virorum  clamor , armorum  fragorì 
Vulgi  insidebant  auribus. 

Caedes  ob  oculost  et  fuga  et  ferrum  madent 
Cruore  nondum  frigido , 

Uokrbat  animus  quid  faccrc  victor,  pati 
Uictus  solerci:  tot  tamen 
Inter  limores  vim  timrre  te  duce 
Nemo  sibi  permisero t. 

Cum  tu  tot  animos  militum , tot  ensium 
Sic  temperarci  impctum. 


Ego  hunc  triumphum,  hac  te  dccorum  gloriaì 
Cossaee  , malui  cernere  , 

Quam  spolia  Regum , dirutarumque  urbium 
Gazaeque  pompam  barbarne, 
f'ictaeque  turbar  fletibus  plaudentium 
Contaminalum  gaudium. 

Sed  quando  tanto  dissilis  eoelo  et  solo 
Sors  invida  id  praeeluserit , 

Te  prosequemur  mente  grata  , qua  licei  t 
Et  vola  nunr.upabimus  : 

Hauslìisquc  dulcis  Liberi  libabimus 
Hcroas  inter  sospiles , 

Canetque  victor  pariler  et  rictus  tuttm 
Hic  robur,  hic  clementiam. 

( Georg.  Bi  chanani  Scoti  Miscem.anf.oiu  m Libf.i»,  nunc  primum  in  lucem 
editus , nella  precitata  ediz.  Elzeviriana,  alle  pag  376  e seguenti). 

Al  subito  rumore  che  i nemici  Francesi  aveano  sorpresa  e già  occupata 
una  parte  della  città  di  Vercelli  accorse  arditamente  ad  incontrarli  ed  op- 
porsi loro  il  prode  Savoiardo  Monsignore  Ludovico  di  Chàtelard , il  quale 


Digitized  by  Google 


— 193  — 

non  ancora  da  due  mesi  dal  campo  imperiale  nelle  Fiandre  era  stalo  dal 
novello  Duca  Emanuele  Filiberto  inviato  espressamente  a confortare  i pochi 
e fedeli  sudditi  Piemontesi,  appena  pervenutagli  la  dolorosa  notizia  della 
misera  ed  infelice  morte  del  genitore  suo  sventuratissimo.  Ma  non  si  tosto 
(scrive  il  Boyvin,  loc.cit . ) « le  Sieur  de  Chatelard,  qui  estoit  logé  en  la 
» maison  où  le  feu  Due  Charles  souloit  loger,  avec  le  Conto  de  Chalant , 

• sortii  au  combat,  il  fui  tué,  et  cinq  ou  six  autres  aver  luv,  demeurant 
» ledici  Conte  de  Chalant  prisonnier  du  Maresrhal.  Tout  lo  reste  et  lo 

• Maistre  do  Camp  Saiurt  Michel,  sans  bien  recognoislro  ce  qu’il  devoit 
» fairc,  se  retira  dans  la  ciladelle  avec  sa  trouppe.  Les  nostre»,  s’estans 
» saisis  do  la  ville,  firent  un  gros  dans  la  place,  et  departirent  le  reste 
» par  Ics  muraillcs.  La  raort  du  Merle  ( lo  scellerato  traditore , che  per 
» giusta  vendetta  del  Ciclo  era  stato  trapassalo  di  un  colpo  di  spada  di 
«>  mano  dello  stesso  suo  cugino  e principal  complice  il  Pontestura , che  non 
» Cavea  riconosciuto  allorachc  nella  furia  del  primo  combattimento  alla 
» scalata  delle  mura  se  lo  vide  comparire  innanzi  in  atto  di  colerlo  ab- 
» bracciare)t  et  le  retardement  des  Irouppes,  qui  partoient  de  Quiers  par 

• la  voyc  de  Chivas  avec  le  Mareschal , porla  cesi  inconvcnient  qu’on  ne 
» peust  tout  soudain  envoyer,  comnu*  on  avoil  arrestò  qu  ii  falloit  fairc , 

• deux  cents  soldats  pour  se  coulcr  le  long  du  corridor  de  la  muraillc  qui 
» va  à la  ciladelle,  adii  d’empescher  que  persoune  ne  s’y  rctirast,  et  per- 
» sonno  n'en  sortisi  aussi  • . 

Cosi  la  prudente  ritirata  del  San  Michele  nella  vecchia  cittadella  col 
suo  piccolo  presidio  di  milizie  Spagnuole  c Ducali  fu  la  salvezza  di  Ver- 
celli. Imperocché  * bavendo  Francesi  saccheggiata  (a  città,  et  fatto  prigione 
» il  Conle  di  Chialanl  Maresciallo  di  Savoia,  diffidando  di  poter  prender 

• la  cittadella  nella  quale  era  il  detto  Mastro  di  Campo  San  Michel  con 

• Spagnoli , sendoli  anco  arrivato  soccorso , si  ritirorono  • ( Cambiano  , 

• Historico  Discorso , lib.  Iti,  a col.  tilt  del  volume  e nella  Raccolta  so- 
vrastali ). 

Fu  questo  Renalo  (dell'illustre , potente  e antichissima  Casa  dei  Conti 
di  Challant  nella  Valle  di  Aosta,  Cavaliere  dell  Ordine  delt'Aimunziala  fin 
dell’anno  151 8)  l'ultimo  dei  sedici  Marescialli  di  Savoia:  ufficio  di  guerra 
e di  Stato,  durato  duo  secoli,  cui  successe  poi  quello  gelosissimo  del  Gran 
Mastro  dello  Artiglierie,  dignità  novella  creala  nell' anno  15G7,  forse  ad 
imilazioncdi  Francia,  dal  Duca  Emanuele  Filiberto.  Allorquando  il  buon 
Duca  Carlo  111  alla  venula  dei  Francesi  in  Piemonte,  rifugiossi  sulla  (ine 
del  1 530  in  Nizza,  il  Challant  era  stato  dichiarato  Luogotenente  generale 
e provvide  per  lunga  serie  di  anni,  come  che  meglio  si  poteva,  nelle  in- 
finite angustie  di  quei  tempi  alla  difesa  delle  poche  fortezze  del  Piemonte, 
abboccandosi  spesse  volte  coi  Comandanti  Imperiali,  e massime  col  Marchese 
Alfonso  del  Vasto  Capitano  generale  di  Carlo  V in  Italia,  dopo  la  morte  del 
cugino  suo  D.  Francesco  Ferrando  d'Avalos,  dello  il  Marchese  di  Pescara.  Alla 
morte  del  Duca  Carlo  NI,  il  Challant  governava  la  città  di  Vercelli,  divenuta 
la  capitale  dello  Stato , c dove  risiedeva  in  conseguenza  il  già  Consiglio 
vecchio  o Sonalo  Ducale;  e fu  là  che  sorpreso  e strelto  all'improvviso  dal 
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furioso  irrompere  dei  Francesi,  venne  fatto  prigioniero  e condotto  in  Torino, 
dove  fu  dal  Brissac  sostenuto  nel  Castello  per  due  anni.  « Ma  avendo  egli  ivi 
» (soggiunse  il  già  citato  Cronista  di  Rivoli,  pag.G23)  praticato  con  due  sol- 

• dati  Francesi  della  guardia  per  esser  liberato,  ed  avendo  già  fatta  apertura 
» nella  camera  di  sua  prigione  verso  il  Po,  fu  scoperto  il  tutto,  e li  soldati 

• furono  decapitati,  ed  esso  con  molti  mila  scudi  si  liberò...  Ma  perchè 
» intanto  la  cittadella  di  Vercelli,  governata  da  certo  San  Michele,  Mastro 
» di  Campo  Spagnuolo,  si  difendeva  da’  Francesi,  non  avendo  il  Brissac, 
» come  si  era  stato  supposto,  ritrovata  nella  città  monizione  per  Farti' 
» glieria  per  batter  la  cittadella,  avvisato  che  Don  Ferrante  veniva  col  suo 

• esercito  al  soccorso,  si  ritirò  con  suo  gran  pericolo  a Torino». 

Avvenne  questa  subita  e precipitosa  ritirala  dei  Francesi  da  Vercelli 
due  giorni  appena  appresso  al  loro  ingresso,  vale  a dire  li  SO  novembre , 
giusta  le  memorie  del  già  citato  Pingone  : biduo  posi  adventantibus  Cae- 
sariorum  auxiliis,  egressi  Calli,  praeda  onusti,  Taurinum  non  sine  periculo 
se  se  receperunt  ; lo  quali  hanno  pure  la  seguente  conferma  (salvo  l'errore 
occorso  nella  indicazione  dello  precise  dalej  nella  Cronaca  contemporanea 
del  Miolo:  Anno  eodem  1553,  die  17  septembris,  tenerti  t circa  8 horam 
nocivi,  Calli,  duce  guadarti  militum  prefjrcto  Salvasonus  nomine,  cum  gui- 
busdam  rercrllrnsibus  farla  proditione  l'erccllas  capi uni:  et  accetsito  Pro- 
rege  Brisacho  locum  preda  generali  afficiunt,  monilia  et  omne  thexaurum 
Ducis  et  Principis  Pedemontium  furanlur.  Die  autem  18  circa  nonam  horam 
noclis,  quia  Percellensem  ciltadellam  Galli  capere  non  potuerant,  rum  preda 
et  Tornite  de  Chalant  ibidem  prò  Duce  gubernantc  recedimi , et  Taurinum 
revertuntur  ( V.  Cronaca  di  Gian  Bernardo  Miolo  di  Lombriasco,  Notaio, 
nel  toro.  !,a  pag.  200  della  precitata  nostra  Raccolta  di  Miscellanea  di  Storia 
Italiana  ecc.  ). 

F.cco  ora  come  lo  stesso  Boyvin  De  Villais  , testimonio  e parto  di 
quella  impreca,  ci  narra  per  suo  conto  l'ordine  e le  precauzioni  adoperate 
dai  Francesi  in  quella  subita  loro  ritirata,  appena  si  videro  minacciati  dal 
sovraggiungere  loro  adosso  delle  truppe  imperiali  da  due  diversi  fianchi: 

• Ainsi  que  ccs  Seigneurs  se  rassemblnient  chez  le  Mareschal  pour 

• adviser  sur  ce  qui  esloit  à faire,  nous  ouismes  au  mesme  instant  le  (in - 

• tamarre  de  toules  nos  places  qui  tiroient  en  batterie,  et  surloul  Verrile, 

» qui  est  sur  le  haut , pour  nos  donner  l advis  du  partement  de  Fennemi 

• ( dal  campo  di  sotto  a l'alfcncra  su  quello  d' Asti),  pour  tomber  sur  nos 
» bras  embarassez  dans  la  villo.  En  fin,  tout  bien  dobaltu,  et  lo  calcul  faict 
» du  temps  auqucl  Fennemi  pourroit  arri  ver , on  trouva  quo  sur  les  dix 
» lieurcs  du  matin  (20  novembre)  il  pourroit  tomber  sur  nos  bras.  Là 
» dessus  il  fut  resolu  qu'à  minuicl  tous  les  Seicneurs,  Capitarne*  et  soldals 
» se  trouveroient  en  la  placo  de  la  ville,  cquippez,  pour  en  desloger  en 

• benne  ordonnance  et  combattre  s'il  estoit  besoing.  L’heure  approchant 

• de  ce  rendez-vous,  et  me  trouvant  sur  la  place  avec  le  cbeval  sur  lequel 
» mon  frere  soulnil  monter , et  sur  lequel  j’avois  chargé  sii  pieces  de 
» tapisserie  d'or  et  de  soye,  vallans  plus  de  quatre  mille  escus,  l’amour 

• fraternel  toutesfois  me  poussa  à recoignoistre  que  je  hazardois  un  frere 
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• plen  de  vie  pour  une  cliose  morte  et  insensible,  et  que  peut  estro  encor 
» pourrois-je  perdre  avec  la  vie  en  la  rctraicto  ; je  fìs  lors  couper  les 

• cordcs  qui  tenoient  le  butin  garoté , et  le  lìs  jecter  au  milieu  de  la 
■ place  pour  Taire  remontcr  moti  frero  sur  le  chevaL 

• Le  Mareschal,  se  trouvant  en  ces  entrefaictcs  sur  la  place,  demanda 
» si  lo  Prcsidenl  Birague  ( il  celebre  Renato , cugino  germano  dei  Ire  pre- 
» detti  valorosi  fratelli  Biraghi , t quali  tutti  accano  accompagnalo  il  Brissac 

• nella  impresa  di  Vercelli.  Fu  egli  questo  Renato  Primo  Presidente  della 
» Corte  del  Parlamento  di  Torino  dall'anno  I5t3  al  1565;  indi  Gran  Can- 
» celliere  di  Francia  nel  1373,  e finalmente  Cardinale  nel  1578,  e mori  in 

• Parigi  addì  24  novembre  1383)  esloit  là;  nul  n’on  sce ut  donne r des  nou- 
» velles  ; là  dessus  il  me  fit  nppeller  et  me  commanda  de  prcndre  ses 

• gardes  et  de  l’aller  querir  et  desengager,  corame  je  lìs  avec  beaucoup 

• de  hazard,  l’ennemy  estant  sorti  et  tirant  de  tous  costez  fori  furieuscment. 

• Je  trouvay  ce  Seigneur  si  profondement  endormi  et  tous  lessiens  aussi, 

• que  je  fus  contraint  Taire  enToncer  la  porte  pour  l’csveillcr,  comme  nous 
» fìsmes.  rlein  d'estonnement,  de  honte  et  de  regret  de  s'estro  ainsi  oublié, 

• il  luy  en  print  comme  à Alexandre , qui  s’endormit  lors  qu’il  falloit 

• donner  la  dernier  batai Ile  qui  decida  de  tout  l’empire  de  Perse  : s’il 

• eust  esté  prins  c’esloit  Tait  de  sa  vie. 

» Soudain  qu’il  Tut  arrivò  sur  la  place,  les  trouppes  qui  menoient  le 
» Conte  de  Chalant  prisonnier  et  le  bulin , firent  largue  à la  premiere 

• trouppo  que  conduisoienl  les  Sieurs  Jcronime  et  Carlo  de  Birague , et 

• à celle  de  quatre  cens  hommes  du  Baron  de  Chepy.  S’estans  ainsi  ad- 
» vancez,  la  Irouppe  des  prisonniers  s'advanca  avec  vingt  chevnux  et  cin- 

• quante  harquebuziers  commandoz  par  ledici  Sieur  President  de  Birague; 

• apres  suivoient  le  Mareschal,  le  Sieur  Ludovic  de  Birague  ( fratello  dei 
» due  precedenti , Colonnello  delle  bande  italiane  in  Piemonte  al  servizio 

• di  Francia , già  famoso  per  molte  e valorose  sue  imprese , e premiato 

• pure  nel  seguente  anno  1534  per  la  segnalata  difesa  di  Sanlhià  contro 

• il  Duca  d’ulva,  del  Collare  delCOrdine  di  S.  Michele,  in  allora  il  più 

• distinto  in  Francia,  limitato  a 70  soli  Cavalieri,  tra  i quali  nel  1558 

• ben  sedici  erano  Italiani ),  le  Sieur  de  Biron,  Lieutenant  des  Gendarme* 

■ du  Mareschal,  et  le  reste  de  la  Cavallerie  avec  six  cent  Francois  et  deux 

• cens  Suisses , et  sur  la  quello  le  Baron  des  Adrets  avec  trois  cens 

• picquicrs  et  harquebuziers,  trente  chcvaux  legers  et  dix  gentilhommes 
» de  ceux  du  Mareschal,  pour  soustenir  les  sorties  que  ceux  de  dedans 

• pourroient  Taire  sur  nous,  comme  la  firent  ainsi  que  nous  approchions 

• de  la  porto;  mais  nous  n'y  perdismes  un  seul  homme,  eux  tirans  de 

■ loing  et  en  crainte  de  retour, 

• Or  maintenant  il  Taut  parler  de  ce  que  fit  l’ennemy Comme 

■ vous  avez  veu , il  faut  entendre  que  Domp  Ferrand  ayant  Tailly  Sainct- 

• bamian,  et  ne  voulant  toutes-Tois  Taire  joug  aux  contrarietez  de  la  for- 

• tune,  qui  accompagnoit  le  valeureux  naturel  des  Francois,  il  tira  son 

• armée  en  campagne,  et  se  vini  pa.*quer  dans  Valfenieres , dépendante 
« du  Marquise!  de  Salluces , qui  Taicl  comme  un  centro  entro  Ast , 
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• Villeneufve,  Sainct-Damian,  Quiers,  Carmagnolles  et  Carignan;  setrou- 

• vante  assise  a quatre  lieues  d'Ast,  à deux  de  Villeneufve,  à quatre  de 
* • Quiers,  à sept  de  Carmagnolles  et  Carignan,  à huict  de  Montcallier,  et 

• à dix  do  Turin Avant  trouvc  l’assieltc  de  Valfeniercs  assez  belle, 

• il  print  resolution  de  la  fortitìcr  pour  luy  servir  d'un  magazin  de  guerre, 

• à la  ruinc  de  toutes  ces  piace»  et  de  la  pieine  du  Piemont 

• .Mais  dès  l’apresdinéc  [dei  18  novembre)  qu’il  eut  la  nonvelle  de  la 

• prinse  de  Verceil,  il  despecha  Domp  Francisque  d’Este,  General  de  la 

• Cavallerie  avec  douze  cens  chevaux  et  trois  cens  harquebuziers  à chevai, 

• avec  commandcment  d'allcr  diligemment  passer  le  Pau  à Casal  et  là 
**  prendre  quatre  ou  cinq  cens  hommes  de  pied  et  trois  cens  à Trin,  et 
» promplemcnt  roarchcr  pour  nous  surprendre  ou  engager  un  combat , 

• sQachant  que  rartillerie  nous  dcfaillanl  en  lieu  si  csloignc , que  la  partie 

• au  dedans,  ou  la  retrnicte  au  debors,  seroil  fort  desavantageuse;  mais 

• l’excculion  en  fut  si  Icntemcnt  conduicte,  quo  nostre  diligence  la  sur- 

• monta,  en  tant  que  ces  trouppes,  avans  voulu  repaistre  tout  à leur  aise 

• à Casal,  nous  donnerent  lo  loisir  de  faire  ceste  heurcuse  et  honorable 

• retraite,  laquelle  aulrement  n'cussions  sceu  faire  qu’avec  unc  evidente 

• ruine. 

• Six  jours  apres  nostre  retour  à Thurin,  le  Mareschal  de  Camp  Sainct 

• Michel,  F.spagnol,  et  Gouverneur  de  Verceil,  et  lequelle  en  la  surprinse 
« s’esloit  sauvé  en  la  citadelle , depescha  un  trompelte  au  Mareschal  pour 

• demander  la  delivrance  d'aucuns  prisonniers,  mettant  au  bas  de  la  lettre 
» ces  raots  de  sa  main  : Bezo  las  mano s de  finestra  Ecccllcnlia  para  la 

• mtreed  que  me  ha  echo  a non  tornar  Vercello  Ceste  indigne  et  insolente 
» bravade  fut  retorquée  à sa  honte  par  ces  mots  : Si  tu  n’cusses  coiiar- 

• dement  quitlé  le  combat  et  ton  honneur , je  ne  icussc  pas  prins;  Ica  armes 
» joumalieret  me  donncronl  assez  d'occasion  pour  cluutier  ton  arrogance 

• et  ton  audace  ■ ( Quatriesme  Liyre  dea  Mcmoirea  de  Boyvin  Dcvillars, 
nel  tom.  XXIX,  pag.  902  e seguenti  della  precitata  Collezione  di  M Petitot). 

Tale  fu  il  fine  della  ardita  impresa  tentata  dal  Brissac  sovra  la  città 
di  Vercelli,  la  quale,  e per  essere  ornai  l'unica  principal  piazza  posseduta 
ancora  in  Piemonte  dal  Duca  di  Savoia,  e per  trovarsi  cosi  dappresso  alle 
frontiere  del  Milanese,  sollevò  in  un  subito  tanto  sgomento  non  solo  nei  la 
capitale  di  questa  provincia,  ma  in  tutti  li  circonvicini  paesi  e luoghi. 

Nella  difesa  però  della  cittadella  veccbia  di  Vercelli  segnalossi  sovra 
gli  altri  tutti  la  valorosa  condotta  di  Giuseppe  Caresana,  nobile  ed  illustro 
cittadino,  salito  quindi  ai  più  cospicui  gradi  militari,  ed  onorato  dallo  stesso 
Duca  Emanuele  Filiberto  di  splendido  Diploma  in  data  dei  15  aprile  1561, 
nel  quale  con  grata  memoria  si  enumerano  lo  principali  gesta  da  lui  egre- 
giamente compite  insino  a quel  giorno.  Dichiarava  infatti  in  esso  il  generoso 
Principe,  restituito  da  pochi  mesi  al  possesso  di  parte  degli  antichi  Stati, 
e residente  allora  colla  sua  piccola  Corte  in  Vercelli , ove  aveva  fatto  l'in- 
gresso nel  di  7 novembre  1560,  che: 

■ Tratti  Noi  dall’esempio  degli  Illm»  ed  Eccm'  nostri  Maggiori,  sempre 
» abbiamo  avuto  sommamente  a cuore  di  premiare  e ornare  le  persone, 
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» quali  con  la  prova  dei  vivi  effetti  avemmo  conosciuto  e conosciamo  in- 
» clinati  alle  onorate  ed  alte  imprese;  e principalmente  aver  ricordo  di 

• quelli,  li  quali  nel  tempo  della  nostra  travagliata  fortuna  con  ogni  loro 
» studio  e opera,  sempre  ci  hanno  fatto  prova  dell’affezione  e vera  fedeltà 
» nella  quale  continuavano  verso  deH’lll1110  ed  Ecc*»®  Signor,  nostro  Signor 
» Padre  di  felice  memoria,  e di  noi  ancora.  Nel  qual  numero  meritamente 
» si  può  chiamar  il  Magnifico,  molto  diletto  fedel  Governatore  nostro  di 
» Savigliano  il  Capitano  Giuseppe  di  Caresana,  cittadino  di  Vercelli,  Ca- 
«*  valiere  e Conte  Palatino  del  Sacro  Romano  Impero;  il  quale  dell’anno 
» m di.i ii  del  mese  di  novembre,  avendo  li  Ministri  e Soldati  del  Re  Cri- 
» stranissimo  tolto  per  tradimento  questa  nostra  città  di  Vercelli , esso  Ca- 
» pitano  Giuseppe  non  essendo  in  quel  tempo  di  Sua  Maestà  Cattolica  sti- 
» pendiato,  mosso  solo  dall’affezione  che  ci  portava,  sprezzato  ogni  pericolo 
» tanto  della  persona,  quanto  della  casa  e facoltà  sue,  e di  suo  fratello  M.  Gio. 
» Domenico  Caresana , pur  Cavalier  e Conte  Palatino  del  Sacro  Romano 

• Impero,  fu  il  primo,  che  entrasse  per  soccorso  armato  nella  Cittadella 
» di  questa  città  in  qual’ora  si  combatteva  tuttavia  per  le  contrade  e in 
» essa  Cittadella.  Il  detto  Capitan  Giuseppe  agevolato  d‘  alcuni  Spagnuoli 
» della  Compagnia  del  Magnifico  Signor  San- Michael,  Maestro  di  Campo 
» di  Sua  Maestà  Cattolica,  condusse  quattro  trombe,  e dodici  pignatte  di 
» fuoco  artificiale , e due  rubbi  di  polvere  d’archibugsio,  quali  munizioni 
» esso  Capilano  Giuseppe  si  trovava  in  quel  tempo  avere  in  casa  sua.  Dopo, 
» per  esser  esso  pratico  in  questa  città,  per  il  suo  mezzo  il  suddetto 
» Maestro  di  Campo  mandò  due  volte  spiar  alla  piazza  quello,  che  face- 
» vano  i nemici , e per  opera  di  detto  Capitano  esso  Maestro  di  Campo 

• ebbe  comodità  di  dar  messi,  dei  quali  l’uno  andò  con  lettere  sue  a Ca- 
» sale,  e l’altro  a Novara  per  dimandar  soccorso,  qual  soccorso  di  Novara 
» giunse  qui  a tempo.  Nel  qual  giorno  ( 18  novembre)  circa  alle  99  ore 
» essendo  andato  il  detto  Maestro  di  Campo  alla  porla  di  Cervo , cono- 
» scendo  che  era  il  servizio  di  S.  M.  Cattolica , c mestiere  il  difenderla , 
» ne  dello  carico  al  Capilano  Giuseppe  con  quindici  soldati  della  Cora- 
» pagnia  d'esso  Maestro  di  Campo  : il  qual  carico  accettò  volentieri , ed 
» ivi  stette  sino  alla  sera.  Poi  mutando  consiglio,  giudicando  esso  Maestro 
» di  Campo,  che  l’opera  di  detto  Capitano  Giuseppe  era  di  maggior  ser- 
» vizio  nella  Cittadella,  lo  richiamò:  dove  ritornato,  poi  che  fu  notte  esso 
« Capitano  d’ordine  d’esso  Maestro  di  Campo  si  calò  con  una  corda  nel 
» fosso  con  alcuni  guasladori  per  fabbricarvi  una  casamatla  di  fascine  e 
» terra,  la  qual  casamalta  pcrfeco  prima,  che  fosse  giorno.  Venuto  giorno 

• poi  (10  novembre)  i Francesi  incominciarono  a battere,  ed  essendo  ferito 
» a morte  un  artiglierò  delli  nostri,  il  detto  Capitano  per  non  pretermet- 
» tere  alcuna  sorta  di  servizio  in  tanto  bisogno,  servi  anco  d' artiglierò 
» adoperando  una  pezza  d'artiglieria,  quale  era  a una  difesa:  dimodoché 
» detti  servizi  furono  tutti  di  grandissimo  giovamento  alla  conservazione  di 
» detta  Cittadella,  e conseguentemente  di  questa  città.  L’anno  poi  mdliii 
» del  mese  di  dicembre  essendo  accampati  i Francesi  alla  espugnatione 
« d’Ivrea  ecc.  • ( V.  De-Gregorv  , Istoria  della  Vercellese  Letteratura  ed 
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A rii  ecc  , Pari.  II,  pag.  106;  e Pari.  V,  Documenti  eoe.,  a pag.  545  e segg.v. 

In  mezzo  a questi  tristi  ed  infelicissimi  successi,  il  giovine  e lontano 
Principe  Emanuele  Filiberto  era  per  la  morte  del  padre  divenuto  Duca  di 
Savoia,  ma  Duca  senza  dominio:  nè  mai  la  Monarchia  era  stata  cosi  al  basso. 
Però,  pervenutagli  appena  al  campo  cesareo  in  Bapaulme  l'improvvisa  e 
dolorosissima  notizia,  egli,  non  potendo  altro,  spedi  tosto  il  suo  primo  Gen- 
tiluomo, il  già  lodato  Monsignor  Ludovico  di  Chàtelnrd , a significare  ai 
pochi  e sparsi  suoi  sudditi,  che  se  area  no  essi  perduto  un  buon  Principe, 
ne  avean  trovato  un  altro  elio  non  desiderava  manco  ardentemente  del 
padre  la  loro  felicità  , pel  che  si  serbassero  a lui  fedeli.  Mandò  quindi 
severo  ordino  d' incominciare  immediatamente  una  inquisizione  contra 
quei  ribaldi  di  Bressieu,  Brocheri  e Ciborne.  Vi  fu  delegato  il  celebre  Se- 
natore Ottaviano  Cacberano  d’Osasco,  Conte  di  nocca  d’ Arazzo;  poiché  di 
questi  tempi  il  Consiglio  vecchio  di  Piemonte  residente  in  Vercelli  con  re- 
scritto ducale  del  19  maggio  1548  aveva  avuto  titolo  di  Senato.  Ma  a'  94  di 
ottobre  1555  il  Senato,  non  vi  trovando  misfatto,  assolvette  il  Signore  di 
Bressieu  dalle  imputazioni  fattegli,  mandandolo  però  a render  conto  alla 
Camera  dello  robe  del  Duca  fatte  da  lui  portare  nelle  proprie  stanze. 

Tal  fine  ebbe  il  regno  doloroso  di  Carlo  Ut,  soprannominato  il  Buono, 
a significare  la  sua  mite  e benigna  natura.  Esli  infatti  fu  uomo  pio,  amante 
della  giustizia  e degli  studi , affabile , indulgente , nè  affatto  spoglio  di 
naturale  ingegno;  ma  timido,  non  guerriero,  non  risoluto  mai.  In  tempi 
calmi  e ordinarli  sarebbe  stato  un  Principe  sufficiente,  e forse  anche 
capace;  invece  regnò  in  un  secolo  di  ferro,  quando  vi  voleva  un  cuor  di 
bronzo  a reggere  contra  l’impeto  di  contraria  fortuna.  Egli  negoziava  per- 
petuamente invece  di  combattere;  volle  essere  neutrale  e noi  potò;  quando 
si  dichiarò  per  Carlo  V era  tardi  ; onde  colla  rovina  del  proprio  Stato  egli 
provò  ( giustamente  osserva  l’illustre  autore  della  Storia  delta  Monarchia 
di  Savoia , Ercole  Ricotti),  che  nè  il  diritto,  nè  i ragionamenti,  nè  le 
squisitezze  diplomatiche , nè  le  cortesie , nè  i parentadi  bastano  a 
preservare  le  Monarchie  : che  le  neutralità  disarmate  partoriscono  dispregio 
e oppressione,  e che  nella  politica,  non  meno  che  nelle  armi,  di  tutti  i 
partiti  il  peggiore  è non  averne  alcuno,  c temporeggiare  infra  due.  I danni 
del  regno  di  Carlo  III  furono  immensi;  e alcuni,  come  la  perdita  di  Gi- 
nevra nel  1535,  o del  paese  di  Vaud  e del  Basso- Vailese  nel  susseguente 
anno,  non  piu  riparati;  altri  riparali  tardi  e con  grande  stento.  Ma  vuol 
giustizia , che  qualche  parte  se  ne  assegni  pure  ai  popoli , i quali  non 
vollero  sottoporsi  ai  carichi  necessarii  per  salvare  la  patria,  e una  parte 
molto  maggiore  alle  condizioni  straordinarie  dei  tempi.  I tre  Stati  avean 
ricasati  al  buon  Duca  gli  aiuti  da  lui  sollecitati  in  tempo  opportuno  per 
apparecchiar  armi  ed  armati  : ed  egli , che  per  la  salvezza  del  paese 
avrebbe  dovuto  imporli , per  non  offender  la  legalità  si  tacque , e lasciò 
che  tutto  andasse  in  rovina. 

Della  condizione  infatti  a cui  per  la  morte  del  Duca  Carlo  si  trova- 
rono ridotti  i suoi  dominii,  si  fa  da  tutti  gli  scrittori  e cronisti  contem- 
poranei la  piò  lagrime vole  pittura.  Succeduto  nell’  anno  1504  al  fratello 
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consanguineo  Filiberto  11  il  Bello , si  può  ben  dire  che  il  buon  Duca  Carlo  111 
nel  suo  lungo  principato  di  49  anni  ne  vedesse  41  colla  guerra  nei  proprii 
Stati.  Ben  sei  volte  vi  erano  comparsi  i Francesi  ; ed  il  Re  Francesco  I 
Bn  dall’agosto  1536  avea  con  sul*  Patenti  dichiarato  che  la  Savoia  ed  il 
Piemonte  erano  solennemente  aggregali  alla  Monarchia  Francese,  per  modo 
da  non  poterne  essere  smembrati  in  verun  caso.  Nel  febbraio  poi  del  se- 
guente  anno  1537,  per  levar  di  speranza  i popoli  del  ritorno  dell'antico 
Principe,  e romperne  i legami  d’amore  che  ancora  esistevano,  il  Re  Fran- 
cesco, adulando  con  abbondanza  d'cncomii  la  città  di  Torino  capitale  del 
Piemonte,  lo  confermava  tutti  i suoi  privilegi,  o volle  che  fosse  sede  di 
una  Corte  suprema  di  giustizia,  che  si  chiamò  poi  Parlamento;  d'uno 
Studio  generale  od  Università;  e di  un  Tribunale  supremo  demaniale,  che 
si  chiamò  Camera  dei  conti.  Nel  1539,  li  IO  ottobre,  i tre  Stati  Cismontani 
ragunati  in  Torino  aprivano  le  prime  tornate  del  Parlamento  Francese  in 
Piemonte,  con  avere  due  Presidenti,  due  Maestri  delle  richieste,  nove  Con- 
siglieri, l’Avvocato  e il  Procuratore  del  Re,  quattro  Segretarii,  tre  Osliarii, 
novo  Avvocali  e quindici  Causidici.  Il  processo , la  lingua  o la  forma  del 
piatire  eranvi  que’  medesimi  che  in  Francia;  e quali  esse  si  fossero  le  gravi 
e dolorose  rimostranze  fatte  in  quella  prima  convocazione  a Monsignor 
d'Annebault , Luogotenente  generale  in  Italia,  si  leggano  nella  bella  ed 
accurata  Storia  di  Torino  (Voi.  I,  pag.315)  del  chiarissimo  L.Cibrario. 
Cotesti  atti  solenni  del  Re  Francesco,  riconfermati  quindi  da  Enrico  11 
dodici  anni  dopo  (luglio  1549),  furono  interinati  dalla  Grande  Cancelleria, 
dal  Parlamento  e dalla  Camera  dei  conti  di  Parigi.  Nel  1551  poi  il  Mare- 
sciallo di  Urissac  che  comandava,  come  si  è detto,  il  Piemonte  pel  Re, 
osò  confiscare  i beni  di  quei  buoni  c fedeli  Piemontesi  che  militavano  sotto 
le  bandiere  del  loro  legittimo  Signore  e Duca,  trattandoli  come  ribelli 
alla  Francia.  1 Cesarei  dal  canto  loro  non  risparmiavano  di  saccheggiare 
chiunque  avea  aderito  ai  Francesi.  Nei  pochi  palmi  di  territorio  che  ancora 
rimanevano  al  povero  Duca  vi  comandavano  i Generali  dell'  Imperatore , 
che  lo  trattavano  con  parole  gagliarde:  e soltanto  si  parlava  ai  popoli  in 
nome  del  Principe  quando  si  dovea  loro  far  del  male  ; cosicché  se  negli 
* Stati  occupati  dai  Francesi  si  andava  dimenticando  chi  fosse  il  Duca  di 
Savoia,  negli  altri  il  nome  di  lui  diveniva  spregialo  e pressoché  odiato. 

Intanto  Amedeo  Conte  di  Masino,  della  nobilissima  Gasa  dei  Conti  di 
Yalperga , Cavaliere  del  Supremo  Ordine  dell'Annun/iata , era  succeduto 
al  Challant,  fatto  prigione  dai  Francesi,  nella  carica  di  Luogotenente  ge- 
nerale pel  novello  Duca  Emanuele  Filiberto.  Lontano  questi  dallo  Stato 
avito,  a capo  dell’esercito  imperiale  nelle  Fiandre,  con  somma  riputazione 
di  valore  e di  militar  prudenza  continuava  a combattere  contro  i Francesi. 
Dopo  astretti  i medesimi  a levare  il  campo  di  sotto  a Bapaulme  nell’Ar- 
tesia,  il  giovine  Duca  sulla  fine  dell'anno  1553  si  recava  a Bruxelles,  ove 
di  bocca  dell'Imperatore  apprese  ad  un  tempo  e la  perdita  e la  ricupe- 
razione di  Vercelli,  colla  spogliazione  del  tesoro  paterno;  ma,  quasi  per 
ristoro,  ebbe  avviso  che  gli  erano  stati  accresciuti  i non  larghi  stipendia 

Nel  Piemonte  però  le  cose  continuavano  di  male  in  peggio.  Don 
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Ferrante  Gonzaga,  Prìncipe  di  Moietta  e Duca  d'Ariano,  Capitano  cenerai# 
della  Cesarea  Maestà  e suo  Luogotenente  nel  Dominio  di  Milano,  verso 
la  fine  del  marzo  1554  veniva  richiamato  a Bruxelles  dall’Imperatore,  ondo 
giustificarsi  da  varie  imputazioni  appostegli  dai  suoi  nemici.  Molte  querele 
ed  accuse  si  erauo  fatte  udire  contro  lui  alla  Corte  di  Cesare  dai  Milanesi 
stanchi  del  suo  governo;  ma  principali  accusatori  furono  il  Conte  D.  Fran- 
cesco Taverna  Gran  Cancelliere  dello  Stato,  e D.  Giovanni  de  Luna  Castel- 
lano del  Castello  di  .Milano.  Vogliono  alcuni  che  fosse  intenzione  di  Don 
Ferrante  di  diventar  Duca  di  Milano  alla  morte  di  Carlo  V:  altri  narrano 
che  il  Taverna  possedendo  un  foglio  in  bianco  colla  firma  di  D.  Ferrante, 

10  avesse  fatto  reo  di  consegnar  Milano  ai  Francesi.  Don  lluy  Gomez  Suarez 
de  Figueroa,  già  Mastro  di  Campo  del  celebre  Consalvo  di  Cordova , detto 

11  Gran  Capitano,  Ambasciatore  Cesareo  residente  da  oltre  1 1 anni  presso 
la  Repubblica  di  Genova , fu  dall’  Imperatore  destinato  a reggerò  interi- 
nalmente  il  generale  comando  dell’esercito  imperiale  in  Lombardia.  Fece 
ben  egli  sul  principio  (agosto  1554)  levar  l’assedio  posto  dal  Maresciallo 
di  Francia  di  sotto  a Valfenera , bravamente  difesa  da  D.  Alvaro  de  Saudes; 
ma  il  Bcissac  fece  molto  di  più,  perchè  niuno  effettivamente  vi  avea  tra 
i Comandanti  delle  armi  di  Spagna,  che  sapesse  opporre  forte  ed  abile  re- 
sistenza alle  continue  mosse  ed  agli  improvvisi  attacchi  dei  Francesi.  Il 
Brìssac  perciò,  lasciata  l'impresa  di  Yalienera,  a mano  a mano  con  debolis- 
sima resistenza  sorprese  dapprima  Villanuova  di  Mondov);  indi  poco  dopo 
Sant'Albano  e la  Trinila,  feudo  del  valoroso  e fedele  Conte  Giorgio  Maria 
Costa,  il  quale  governava  per  la  Spagna  la  vicina  terra  di  Fossauo,  di  dove 
con  continue  scorrerie  molestava  i Francesi.  Voltosi  in  appresso  a Biella 
ed  al  Biellese,  facilmente  se  ne  rese  padrone,  anco  per  l’aiuto  prestatogli 
dal  Marchese  di  Masserano.  Alfine,  benché  con  più  grande  sforzo,  riuscì 
ad  ottenere  la  resa  della  città  e del  castello  d’Ivrea  (91)  dicembre  1554), 
per  la  viltà  delia  guarnigione  Spaglinola , che , non  pagala , ricusossi  di 
combattere,  e per  la  mala  resistenza  oppostavi  dal  Comandante  Morales, 
quanto  crudele  verso  i deboli,  altrettanto  codardo  verso  i forti.  Del  resto 
era  Ivrea  guernita  di  un  buon  presidio  di  ottocento  soldati,  parte  Italiani 
e parte  Spagnuoli,  oltre  ad  un  corpo  di  settecento  Lanzichenecchi,  i quali 
obbedivano  al  Colonnello  Iacopo  Annibaie  Altemps. 

Era  questi  nipote  del  Cardinale  Giovnn  Angelo  Medici  milanese  (dive- 
nuto poi  Papa  Pio  IV',  li  94  dicembre  dell'anno  1550),  c del  fratello  di  lui 
Gian  Giacomo,  detto  in  sua  gioventù  il  Medighino , Castellano  dapprima 
di  Musso,  forte  luogo  sul  Lago  di  Como,  da  lui  per  inganno  occupato,  indi 
divenuto  vieppiù  famoso  sotto  il  nome  di  Marchese  di  Marignano  , feudo 
donatogli  dal  Duca  Francesco  li  Sforza  con  diploma  1°  marzo  1532,  in 
compenso  della  cessione  di  Musso  e Lecco , non  che  delle  altre  terre  da 
lui  possedute  nello  Stato  di  Milano.  Fu  il  Medighino  un  personaggio  di  bassi 
principi i,  ma  che  acquisissi  ben  presto  fama  di  valente  e scaltro  condottier 
d’armi,  e insieme  d’uomo  inumano,  e di  gran  cacciatore  ed  amalor  della 
pecunia.  Ora  essendo  egli  intorno  a questi  medesimi  tempi  Generale  del 
Duca  Cosimo  e di  Carlo  V,  dopo  sconfitto  sotto  Marciano  il  celebre  Pietro 
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Strozzi  ( 2 agosto  1551  ' , e dopo  avuta  Siena  a patti  il  giorno  9 aprile 
1555,  e spentovi  ogni  resto  di  libertà  in  una  terra  classica  per  bellezza, 
incivilimento  e virtù , toccò  il  termine  dei  lunghi  e gravi  suoi  anni  in 
Milano  li  8 novembre  dello  stesso  1555.  Le  sue  ossa,  dopo  essere  egli  stato 
sepolto  a Marignauo,  vennero  per  ordine  del  fratello  Pontefico  Pio  IV 
trasferite  nella  Cattedrale  di  Milano,  e poste  entro  il  monumentale  sepolcro, 
fallo  disegnare  appositamente  dall*  illustre  Buonarotli , ed  eseguire  per 
mano  di  Leone  Leoni  aretino. 

Con  quel  corso  di  facili  e rapide  vittorie  andarono  adunque  i Francesi 
scorrendo  c pigliando,  sotto  la  condotta  ddl  llrissac,  i più  forti  luoghi  di  là 
della  Dora  Balte» , e fra  gli  altri,  nel  gennaio  del  seguente  anno  1555,  il 
castello  antico  di  Masino,  « assis  à l’advantage  (nota  il  Boyvin  già  spesso 
» citato)  sur  une  montagne,  où  il  y avoit  dedans  de  trois  ou  quatre  mil 
» escus  de  renio,  tousjours  destinée  à l'aisnó  de  la  Maison  de  Valpergue, 

>»  et  doni  il  doit  porter  le  nom L’armée  print  la  route  do  Masin,  les 

» neiges  estans  hautes  de  deux  pieds À l’auhe  du  jour  on  envoya 

» sommer  la  place  et  la  recognoistre  ; pendant  la  sommation  ils  lirent 
» responso  s’eslre  mis  là  dedans  non  pour  rendre  la  place,  mais  pour  la 

» conserver  au  prix  de  leur  vie L'artillerie  ayant  tire  environ  douzo 

» cens  coups  et  faict  ouverture , ceux  do  dedans  donnorenl  la  chamade 
» pour  avoir  composilion.  Le  Sieur  Carle  Birague  y fut  envoyé  et  moy 
» avec  luy:  il  fut  en  (in  accordò  qn’ils  sortiroient  hagues  sauves,  enscignes 
» ployées , tabourin  couvert , et  coiuluicts  seurement  jusques  à Verceil , 
» duqucl  le  Sieur  do  Masin  estoit  Gouverneur  au  lieu  du  Conto  de  Cha- 
» lant.  Sera  cy  notò  que  le  Mareschal,  fort  sago  mesnager  du  temps,  cn- 
*•  voya,  auparavant  que  marcher  à Masin,  vera  le  Seigneur  d'iceluv,  qui 
«>  cominandoit  lors  à Verceil,  luy  ofTrir  que  luy  faisaut  faire  paisible  ou~ 
» verture  de  la  place,  qui  depcndoit  de  la  fortune  d’Yvrée,  qu’il  la  luy 
>-  rendroit  de  mesiiu*,  cas  que  son  Brince  peust  rocouvrer  Yvréc.  La  res- 
« ponse  fut  que  ccluy  qui  hazardoit  volontiers  sa  vie  pour  le  Service  de 
» luy,  n’y  devoit  aussi  espargner  les  bicns,  remerciant  neantmoins  le  Ma- 
» reschal  de  la  courtoisie  qu’il  luy  oifroil  >*  ( Cinqui?  ime  Livre  dei  Mé- 
mnires  de  Boyvin  in  viu.ars  , nel  toro.  XXIX,  pag.  311  o seguenti  della 
precitata  Collezione  di  M.  Pbtitot). 

Poco  stanto  il  forte  castello  di  Masino  venne  rovinato,  in  odio,  al 
dire  del  Cambiano,  di  Amedeo  Valperga  che  ne  era  il  Conte,  per  le  gare 
particolari  che  erano  tra  di  lui  e Filiberto  Ferrerò , Marchese  di  Masse* 
rano  e Conte  di  Crevacuore.  Era  questi  all’età  di  tredici  anni  stato  adottato 
in  figlio  1517,  7 aprile)  da  Ludovico  Fieschi,  il  quale  in  tal  guisa  chiamollo 
alla  successione  di  Masscrano  con  Crevacuore,  feudi  della  Chiesa,  di  cui  i 
Fieschi  Conti  di  Lavagna  erano  stati  investiti  dal  Papa  Bonifacio  IX  con  bolla 
dei  29  maggio  1394.  Ma  suddito  di  Santa  Chiesa  e ad  un  tempo  del  Duca 
di  Savoia,  il  Marchese  di  Masserano  non  poteva  sperar  soccorso  nò  dall'un 
Principe,  nè  daU’altro;  cosicché  sulla  fine  dell’anno  1554,  allorquando 
il  Brissar  si  estese  co’ Francesi  nel  Riellcse,  egli  di  notte  tempo  andò  dal 
Maresciallo  a cercar  patti  acciò  le  sue  terre  non  fossero  devastate.  Le 


Digitized  by  Google 


— 202  — 

trattative  lo  obbligarono  a servire  i Francesi,  che  gli  diedero,  come  ve- 
dremo più  innanzi , il  grado  di  Colonnello  ; e perciò  troviamo  io  Boro* 
(/oc.  ri/.,  pag.  313)  come  egli,  il  Marchese  Filiberto,  abbia  avuto  a pigliar 
parte  alla  presa  d’ Ivrea  e del  vicino  castello  di  Masino. 

La  prospera  riuscita  di  tutte  codeste  imprese  piacque  e satisfece  tal- 
mente al  Re  Enrico  II,  che  « ce  Rov,  comme  Prince  tres-dchonnaire,  loda 
» infìniment  la  vertu  et  la  valeur,  non  seulement  du  Mareschal,  mais  aussi 
» de  tous  les  autres  Seigneurs  et  Capitaines  qui  estoient  intervenus  aux 
» entreprinses  d’ Yvrée , Masin  et  autres  cy-dessus  desduites , et  gratifìa 
» Aussun , Gouverneur  de  Thurin , d’une  Compagnie  de  gens  d’armes , 
» Terrìdes  d’une  pension,  Pavan  d’un  estatde  Gentilhomme  de  la  Chambre, 
» Gondrin  d’une  Compagnie  d'hommes  d’armes,  L'Isle,  Sergent  majeur, 
» de  cent  livres  par  roois,  Montbazin  du  Gouverncment  d' Yvrée;  au  Ma- 
» reschal  mesme  furent  aussi  promises  douze  mil  livres  de  rente  en  terres, 
» qui  furent  par  un  long  temps  assignées  sur  les  glaces  du  Montcenis. . . 
» Mais  le  Mareschal,  ayant  entendue  que  le  Boy  avoit  accordò  les  revenus 
» de  Masin,  qu'il  avoit  n’aguieres  prins,  au  Sieur  de  La  Favelle,  s’cn 
■ tini  grandemént  ortense,  luy  semblant  que  c’estoit  faire  trioropher  autruy 
» du  fruict  de  scs  labeurs,  et  que  tout  ainsi  quo  La  Favetle  n'avoit  faict 
» difllculté  d’entreprendre  sur  ses  marches  avec  si  peu  de  respect , que 
» ce  ne  seroit  point  luy  faire  tori  de  supplier  lo  Roy  de  ne  permcttre  que 
» cesi  a Aron  t luy  fust  faict , de  preferer  è ses  reccnts  merites  ledict  do 
» La  Favelle,  qui  n’avoit  aucuncment  travaillé  à la  conquesto  de  la  place. 
» Sa  Majcslé , trouvant  ceste  plainte  fori  juste,  revoqua  en  sa  faveur  ce 
*>  qui  avoit  oste  accordò  à l’autre , et  coniirma  au  Seigneur  de  Conas  la 
»•  Capitaineric  dudict  Masin,  qui  luy  avoist  estè  commise  parlo  Mareschal 
» soubs  le  bon  plaisir  de  Sa  Majesté  » ( Boyvi.n  Dcvillars,  loc.cit.,  alle 
« pag  317  e 321  ). 

Intanto  il  Rrissac , occupato  il  vicino  luogo  di  Santhià , tosto  nel  con- 
siglio dei  principali  Capi  o Condottieri  delle  sue  armi,  onde  molestare 
Vercelli  c Cresccntino  deliberò  di  fortificarlo  in  guisa  « que  luy-niesme 
» cntreprendoit  la  structure  d’un  bastion,  Ronnivet  un,  Dampville  un  autre, 
* les  Riragues  un,  et  les  autres  Seigneurs  particuliers  de  mesmo.  Les  choses 
» ainsi  resoliies  furent  aussi  ainsi  execulées,  ou,  pour  mieux  dire,  com- 
» meneées  avec  un  grand  courage  ; et  me  souvient  bien  que  j’  y portay 
» moy-roesme  la  hoste  plus  de  trente  fois,  chacun  travaillant  lors  à l’envi 
*.  l’un  de  l’autrc.  Le  Mareschal,  voyant  les  choscs  en  train,  fit  venir  d’Yvrée 
» autres  quatre  canon»  avec  leur  equipage.  Uavantage,  comme  prevoyant 
» le  succés  des  choses  qu’il  entreprenoit , il  cnvoya  deslors  faire  provision 
» b Carignan,  Carroagnolles , Racouis  et  Pancallier,  de  trois  mil  sacs  de 
» farine,  aulant  de  bleds,  trois  mil  sacs,  que  poix,  que  feves,  quatre 
» cena  lards,  et  cent  charges  de  ris,  pour  en  munir  sa  nouvelle  place, 
» outre  ce  qu’il  pourroit  recouvrer  des  cnvirons , et  b quoy  pour  lors  il 
» ne  vouloit  toucher,  le  reservant  pour  le  commodité  du  camp,  et  par  ce 
" respect  tirer  plus  volonlairement  de  pionniers  de  tous  coslez  » (Boro* 
DcviLLABS , toc.  rii.,  pag.  3*5). 
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Ma  l’esito  infelice  della  guerra  del  1551  andava  suscitando  in  Ema- 
nuele Filiberto  novelli  consigli.  Da  una  parte  egli  considerava  quanto  scarsi 
c tardivi  erano  stali  i provvedimenti  militari  nelle  Fiandre,  e limitata  la 
propria  autorità,  onde  gli  veniva  reso  contrastalo,  noioso  c diflìcilc  il 
comando  delle  armi  imperiali.  Considerava  dall'altra  parte,  che  se  egli  con- 
seguisse quello  della  Lombardia  e del  Piemonte , potrebbe  più  sicuramente 
vantaggiare  la  causa  sua  c quella  dei  suoi  sudditi  derelitti , ed  anche  dello 
stesso  Imperatore;  perchè  quivi  terrebbe  autorità  indipendente  e assoluta, 
e disporrebbe  meglio  e più  facilmente  delle  pingui  entrate  del  fertile  paese. 
Tanto  più  poi  si  confermò  in  questo  pensiero,  quando  conobbe  che  Don 
Ferrante  Gonzaga , cui  vecchie  e recenti  animosità  gli  rendeano  odiosis- 
simo, si  confidava  di  ritornare  a quello  stesso  comando,  dove  già  si  era 
arricchito  cotanto  a danno  dei  poveri  suoi  sudditi.  Impcrtanto,  o diretta- 
mente  coll’Imperatore  infermo  di  gotta,  e per  bocca  di  Antonio  Perrenoto 
di  Granvela,  Vescovo  di  Arras,  Gran  Cancelliere  e Ministro  principalissimo, 
e soprattutto  di  Maria  Regina  vedova  di  Boemia  e di  Ungheria,  G ove  ma- 
trice dei  Paesi  Bassi,  sollecitò  per  sè  1’ ufficio  di  Generale  della  guerra 
d’Italia  e Governatore  della  Lombardia. 

« Già  ho  supplicato  parecchie  volte  la  Regina  d’ Ungheria  ( scriveva 
» con  franco  animo  Emanuele  Filiberto  in  una  sua  lettera  di  formalo  di- 
» manda  all’Imperatore  Carlo  V)  d’avere  il  Generalato  c Governo  di  Lom- 
■ bardia , sia  por  soddisfazione  del  mio  onore , sia  pel  contento  de’  miei 

» desolati  sudditi Ora  di  nuovo  nc  supplico  la  M.  V. , tenendomi  ben 

» sicuro  eh’  Ella  non  vorrà  far  tal  danno  a sè , a suo  figlio  ed  a me  col 
» rinviarvi  Don  Ferrante,  e aggiungere  a me,  che  non  son  più  un  giovi- 
» netto,  questo  aggravio  che,  mentre  poveri  gentiluomini  s’arricchiscono 
» a speso  de’  miei  Stati , io  impoverisca  al  servigio  di  V.  M.  Ben  io  sup- 
» plico  V.  M a riguardare  se  per  la  mia  eli»  ed  esperienza  io  non  sia  atto 
• a quel  Governo,  e se  io  non  sia  uomo  da  riguadagnare  colle  armi  in 
» mano  il  perduto.  E creda,  che  se  in  ciò  non  ne  andasse  dell’utile  suo 
» e mio,  il  carico  non  è così  appetitoso  da  muovermi  a tanta  istanza.  In 
» ogni  caso  poi , che  V.  M.  non  voglia  consentire  al  mio  giusto  desiderio, 
» almeno  non  mandi  là  uno  che  si  dice  inio  nemico,  c l'ha  ben  dimostrata 
» nell’ultima  guerra,  senza  che,  per  rispetto  della  M.  V.,  io  n’abbia  voluto 
» prendere  il  debito  risentimento.  Inoltre  mi  permetta  ch’io  vada  là  a man- 
» tenere  in  fede  i miei  poveri  sudditi  e lo  poche  piazze  che  ancora  mi 
» restano:  afllnchè  dalla  disperazione  non  nasca  qualche  disservigio  grave 
» per  V.  M.  o danno  irreparabile  per  me  » (V.  Papier*  d'État  de  G*  anif.lle, 
toni.  IV,  pag.  340,  citati  da  E.  Ricotti,  Storia  delta  Monarchia  Piemonteser 
lib.  IH , capii.  11  ). 

L'Imperatore  in  sulle  prime  gli  accennò  di  appagarlo:  poscia  gli  falli 
di  parola,  c nella  primavera  del  seguente  anno  1555,  pigliando  quasi  un 
termine  di  mezzo  tra  il  mandar  in  Piemonte  lui  o D.  Ferrante  (morto  indi 
a non  molto  in  Bruxelles  li  15  novembre  1557),  vi  deputò  Don  Fernanda 
Alvarcz  de  Toledo,  terzo  Duca  d’Alva  (divenuto  poi  dodici  anni  appressa 
»i  tristamenlo  famoso  nelle  guerre  delle  Fiandre),  figlio  di  D.  Garzia 
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parimente  Duca,  c di  Beatrice  di  Pimentel  dei  Conti  di  Benevento,  nato  a 
Madrid  nel  1508.  Emanuele  l'ililierto  intanto  ebbe  licenza  di  visitare  i suor 
Dominii , e travestito  da  lacchè  con  un  solo  servo  Savoiardo , chiamato- 
Clerc,  che  simulava  d’essere  suo  padrone,  vi  si  avviò  in  fretta,  già  pre- 
cedutovi dal  suo  fedel  Consigliere  Gianfrancesco Costa,  Contedi  Arignano 
c di  Polonghera,  della  stessa  Casa  dei  due  fratelli  Costa,  i quali  distinti 
col  titolo  di  Conti  di  Bene  c della  Trinità  militavano,  come  abbiam  già 
detto,  nel  campo  diverso  di  Francia  e di  Spagna. 

I Piemontesi,  quantunque  gravati  chi  dal  giogo  francese , e chi  dallo 
spagnuolo , appena  che  seppero  il  loro  Principe  essere  giunto  a Milano, 
ne  fecero  pubbliche  feste,  senza  badare  alle  ininaccie  degli  stranieri.  Anno 
eodem  1555,  die  11)  moti,  tigna  congralulationis  fiunt  in  Pedcmontin  ob 
adventum  Lmmanuelit  Philiberti  in  civitatem  Mediolani , ne  lasciò  scritto 
il  buon  Cronista  contemporaneo  Già*  Bernardo  Miolo  da  Lombriasco 
(V.  Miscellanea  di  Star.  Hal.%  tom.  I,  pag.  303).  Ma  egli  si  ridusse  ben. 
presto  a Vercelli,  mostrando  intenzione  di  non  più  ritornare  nelle  Fiandre. 
1,’occasionc  parve  allora  favorevole  a Monsignor  Pietro  Gazino  , nobile 
Vercellese  e Vescovo  di  Aosta  , per  maneggiare  una  pace  separata  tra 
Savoia  c Francia.  Questo  insigne  Prelato,  già  assai  benemerito  della  Re- 
ligione per  avere  preservata  la  sua  diocesi,  coll'aiuto  dei  (restati,  dagli 
errori  di  Calvino,  che  nel  1535  di  ritorno  dalla  Corto  di  Ferrara,  vi  si 
era  introdotto  con  gran  numero  di  partigiani,  si  procurò  un  salvacondotto 
dai  Francesi , i quali  guardavano  gelosamente  il  passaggio  tra  il  Cauavesc 
e la  Valle  di  Aosta,  perchè  questa  per  formale  accordo,  riconfermato  nel 
gennaio  del  1553,  avea  stipulalo  colla  Francia  la  propria  neutralità.  Col 
mezzo  di  codesto  salvocondotto  egli  disegnò  tra  Emanuele  Filiberto  ed  il 
Brissac  un  accordo,  pel  quale  Enrico  li  Re  di  Francia  avrebbe  restituito 
al  Duca  il  perduto  Dominio , a condizione  che  si  alleasse  con  lui  o ne 
sposasse  l’ unica  sorella  Margherita.  Il  Maresciallo  di  Francia  spacciò 
subito  con  questo  proposizioni  alla  Corte  del  suo  He  il  Cav.  Francesco  di 
Boyvin  Barone  del  Villani,  suo  Segretario  c confidente,  autore  delle  Me- 
morie che  qui  ciliam  di  spesso,  e che  di  queste  negoziazioni  ci  lasciò 
ben  particolareggiati  ragguagli  ( V.  Sixietme  Livre  det  Me  moire»  de  Boyyin 
Duvili  ars  eie. , pag.  475-87  del  tom.  XXIX  della  precitata  Collezione  di 
M.  Prtitot;.  Ma  mentre  vi  si  discutono,  ecco  sopraggiungere  certa  nuova, 
avere  il  giovine  Duca  di  Savoia  mutato  consiglio.  Infatti,  dopo  replicati 
rifiuti,  gli  fu  forza  cedere  allo  espresse  vivissime  istanze  « de  Sa  Majcsté 
» Imperiale , laquelle  luy  avoit  par  qualro  divers  courriers  mandò  qu’il 
» eust  à la  soudainemenl  venir  trouver , pour  estre  par  luy  employé  do 
» delà  , cn  charge  plus  grande  que  n’estoit  celle  d’italie  ; et  qu’ayant 
» faict  plusieurs  considérations  là  dessus , et  qu’il  avoit  l’arméo  du  Due 
» d’Alve  aux  portes  de  Verceil,  force  luy  avoit  esté  d’obcTr,  pour  n’ha- 
» /arder  Ics  placcs  et  pai’s  qui  luy  restoient  encor  enlre  Ics  mains  • 

( Boytin , loc.  cit. , pag.  478  ).  Cosi,  dopo  appena  un  mese  dall'arrivo,  il 
Duca  Emanuele  Filiberto  fu  astretto  a ritornarsene  nello  Fiandre,  confer- 
mato novellamente  in  suo  Luogotenente  generale  pel  Piemonte  il  fedele 
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e già  bcu  esperimentalo  suo  Consigliere  Amedeo  Valperga  Conte  di  Masino. 

A codeste  trattative  di  pace  separata  si  erano  pur  intanto  intramezzato 
altre  di  pace  generale,  che  già  lino  dall'agosto  1551  Renato  di  Challant, 
Maresciallo  di  Savoia,  avea  mosse  per  mezzo  del  suo  Segretario  Gautier 
col  Plancv,  Segretario  del  Brissac  Era  il  Challant,  come  diggià  abbiani 
narrato,  caduto  e rimasto  prigioniero  di  guerra  nella  sorpresa  di  Vercelli 
( 18  novembre  1553).  Condotto  seco  dal  Maresciallo  e Luogotenente  Regio 
in  Torino,  abbenchò  • fort  honnestement  logé  au  Chasteau  avec  deux 

• servileurs  qui  le  servoieut , cornine  Seigneur  de  marque  et  desja  fort 
**  aagé  » (Boyvin  Divili.ahs,  Livre  cinquiesmc  ctc.,  pag.  345),  gravavagli 
nondimeno  la  prigionia,  e mollo  più  l’enorme  prezzo  del  riscatto  impostogli 
da'  Francesi.  I’er  isciorsene,.  sulle  prime  allegò  d’esscr  stalo  preso  a torto; 

• et  que  corame  tol  il  devoit  cstre  mis  en  liberto  sans  rancon:  qu’il  estoit 

• bourgeois  de  Suisse,  né  en  la  Val’d’Aoustc,  terre  neutre,  et  que  bienlost 

• tous  Ics  Seisneurs  des  Ligues  en  fcroienl  (elle  inslance  au  Rov,  que  Sa 
» Majestó  meltroit  fin  à sa  detcntion  » ( Boyvin  Dtimuns,  /oc.  ci/.,  pag.  326). 
Ma  il  Brissac  fece  consultare  la  cosa  da  uomini  di  spada  e di  legge,  o, 
come  si  diceva  allora,  avec  la  robbe  courlc  et  avec  la  longue  mutuellement 
assembler  $ ; i quali  conclusero  che  il  Challant,  essendo  stato  preso  colle 
armi  alla  mano  in  una  piazza  di  guerra  coperta  dalle  bandiere  di  Spagna 
e di  Savoia,  era  stato  lc2almcnle  preso,  e legalmente  perciò  era  ritenuto. 

Allora  egli  praticò  di  fuggire,  e (continua  il  Boyvin  Di  villa ns,  loc.cil.r 
testimonio  oculare  di  tutti  questi  fatti)  « pendant  quo  cecy  se  desmeloit, 

• le  Conte  de  Chalant,  prisonnier  au  Chasteau  do  Thurin,  mania  si  bien 

• la  femme  d’un  soldat  qui  luy  faisoit  sa  cuisine , qu’cllc  luy  promit  de 

• porter  de  scs  lcltres  à Vulpian  ( Castello  fortemente  presidiato  dal  celebre 
« Cesare  Maggi  da  Napoli , uno  dei  più  recchi , ed  il  più  astuto  e ardito  tra 
■ i Capitani  che  senivano  a Spagna ),  pour  Ics  adverlir  d'un  moyen  qu’il 

• avoil  trouvé  pour  le  sauver,  luy  envoyant  co  qu’il  domandoli.  Ceste  cy, 

• cachaut  les  lettres  dans  ses  cheveux , alla  et  revint  par  deux  fois  ; et 

• la  troisiesme , ayant  csté  descouverle  et  prinse , lo  mari  et  elle  furcnt 
» envoyezau  dernier  supplice  devant  les  feneslres  de  la  chambre  du  Conte,. 

• qui  fui  resscréo  ». 

K poco  stante  al  Contestabile  Anna  di  Montmorencv,  il  quale  presso 
il  Re  Enrico  11  teneva  * le  souvciain  mani  meni  des  affaire*  - di  nuovo 
scriveva  ed  instava  il  Brissac  « qu’il  avoil  cntetulu  quo  lo  Conte  de  Chalant 
» faisoit  presscr  Sa  Majeste  pour  se  faire  deelarer  de  maovaise  prinse; 
» partanl  il  supplititi  que  ce  jugement  ne  se  fit  sans  qu'il  fusi  oùi  en  scs 

• raisons  au  contraire:  qu’i!  luy  avoit  ollert,  à la  faveur  de  luy,  de  lo 
» mcttre  sur  sa  foy  s’il  pouvoit  obtenir  le  scmhlablc  pour  les  Sieurs  d’An- 
» dclot  (Francesco  di  Coligny , più  cognito  sotto  il  nome  di  Signore  d’An- 
**  dclot,  Colonnello  d'infanteria,  fratello  minore  dell1  Ammiraglio  (Raspare 
» di  Coligny,  trucidato  nella  famosa  strage  degli  Ugonotti,  24  agosto  1572) 
» et  de  Cypicr  (Filiberto  de  Marcilly,  Conte  di  Cipière , reso  quindi  alla 

• libertà  li  t2  luglio  dello  stessi  anno  1554;  Capitano  allora  di  50  uomini 
*•  d’arme , e più  tardi,  nel  1560,  Governatore  del  Re  Carlo  /.V,  e Primo 
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» Gentiluomo  della  sua  Camera,  morto  li  8 settembre  I5C5),  detcnus  àr 
» Milan,  où  csloit  la  femme  (ludici  Conte,  la(]uelle  mcsdisoit  iudigncmcnt 
» el  fort  ouvertement  de  tous  les  Francois,  et  parliculicrement  de  luy; 
» taisant  toutes-fois  quo,  par  une  supreme  courtoisie,  il  Tavoit,  à la  prinso 
» de  Verceil,  visitée  et  consolóe,  et  surtout  laissé  sortir  avccscs  che  va  tre, 
» bagues,  ni  e ub  les  et  argent,  sans  rien  prcndro  ny  retenir,  comme  il  eust 
» pcu  faire  sans  reprochc  par  droict  de  guerre  ouverte  ; de  quoy  ncant- 
» moins  il  l’cn  excusoit,  scachant  de  longue-main  quo  ce  sexe  mesdit 
» tousjours  plus  volontiers  de  ceux  qui  l’aiment  que  de  ceux;  qui  lo  hafs- 
» scut  » ( Bovvin  I)i  vili. ars  , toc.  cit. , pag.  335  e seguenti  ). 

Il  Conte  di  Challant  finalmente , dopo  avere  invano  per  lunga  pezzo 
ancora  sostenuto  ch’egli  non  era  obbligato  « à aneline  rancon  , par  fon- 
■ demens  nullcment  soustenablcs  : doutant  d’en  tomber  à la  fin,  il  entro 
» avec  Plancv  en  des  discours  de  telle  importance  au  Service  du  Roy,  que 
» le  Mareschal  y presta  l’aureiUe,  et  commnnda  à cestuy-cy  qui  s’estoit 
» rendi)  fort  familier  dudict  Conte , de  le  profonder  lo  plus  avant  qu’il 
» pourroit , alìn  que , selon  ce  qu’il  en  jugeroit  par  apres , il  en  peust 
* donner  advis  à Sa  Majeslé.  Les  affaires  furent  fìnalemenl  si  bien  disputez 
» de  part  et  d’autre,  qu’ils  furent  communiquez  à Sa  Majestó  par  Plancv, 
>»  le  sommairc  desquels  merito  d’est  re  cy  inserc , soit  pour  edification  ou 
» pour  plus  ampio  demnnstration  du  cours  des  aflaires  d’alors , ot  lequel 
» j’ay  rcduicl  par  escrit,  selon  la  cognoissance,  que  j’cn  cus  deslors  ». 

Cosi  ancora  il  precitato  Botvin  Dlyillars  , il  quale  si  estende  poi 
ampiamente  dalla  pae.  303  alla  405  del  predetto  Libro  V delle  suo  Memoires 9 
nella  narrazione  di  queste  serie  negoziazioni  di  pace,  intavolate  sulla  fino 
dell’agosto  1554  tra  il  Challant  ed  il  Rrissac.  Allo  scopo  nostro  basterà  però 
il  riferire  sommariamente , che  tutti  quei  negoziati  miravano  in  ultima 
analisi  ad  un  definitivo  trattato  di  pace,  il  quale  per  via  di  matrìmonii  e 
di  reciproche  cessioui  tra  le  due  grandi  Corone  di  Spagna  e di  Francia 
procurasse  il  possesso  della  Lombardia,  da  sì  lunghi  anni  disputato  e con- 
teso , al  Delfino  Francesco , primogenito  del  He  Enrico  li , e al  giovino 
Duca  di  Savoia  la  restituzione  di  tutto  il  suo  Dominio.  La  neutralità  del 
Duca  sarebbo  però  stata  guarentita  dagli  Svizzeri  e dagli  Stati  Generali 
della  Monarchia  stessa,  ai  quali  Stati  verrebbe  consentito  il  diritto  di  ri- 
bellarsi ove  il  Duca  pigliasse  le  armi  contro  Francia.  Ma  questi  ed  altri 
simili  negoziati  furono  assorbiti  da  una  formale  trattativa  di  pace,  la  quale 
per  mezzo  del  Papa  Giulio  111  e di  Maria  Regina  d’Inghilterra,  divenuta 
ben  presto  la  sposa  ( 25  luglio  1554)  di  Don  Filippo  figlio  di  Carlo  V,  già 
vedovo  da  nove  anni  di  Maria  di  Portogallo , agitatasi  all’  ombra  di  una 
tregua  nel  villaggio  di  Marcq , tra  Gravelines  e Calais.  Quivi  si  raccolsero 
in  baracche  di  legno  costruite  in  fretta  (23  maggio)  i Deputati  della  Spagna, 
della  Francia,  del  Papa  e dell’Inghilterra.  Ma  in  breve  apparve  che  niuna 
delle  parti  contendenti  era  davvero  disposta  a posare  le  armi.  L’Imperatore 
chiedeva  preliminarmente , che  fossero  restituiti  al  Duca  di  Savoia  tutti 
gli  Stati:  il  Re  di  Francia  invece  pretendeva  subito  per  sè  la  Lombardia 
e la  Franca  Contea.  A temperare  la  discussione  , il  celebre  Cardinale 
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lloginaldo  l’olo  (parente  della  famiglia  reale  d' Inghilterra  per  sua  madre 
Margherita  Contessa  di  Salisbury,  figlia  del  Duca  di  Chiarenza,  fratello  di 
Edoardo  IV  ) , che  era  mediatore  in  nomo  del  Papa  e dell’  Inghilterra  , 
propose  che  la  lite  si  rimettesse  al  Concilio  ecumenico,  ed  intanto  il  Duca 
riavesse  lo  Stato,  salvo  le  fortezze,  e sposasse  Madama  Margherita,  sorella 
unica  del  Re.  Rispondevano  i Francesi,  che  restituirebbero  al  Duca  la 
Savoia  ed  il  Piemonte  tosto  che  P Imperatore  restituisse  la  Navarra  ai 
Borboni,  e Piacenza  ai  Francesi.  Gli  Spagnuoli  tiravano  le  dispute  in  lungo, 
aspettando  la  risoluzione  delle  armi,  che  il  Duca  d'Alva  dovea  muovere  in 
Italia.  I Commissari!  Francesi  se  ne  accorsero,  e si  partirono  bruscamente 
li  6 giugno,  protestando  che  il  loro  Re  non  cederebbe  un  palmo  del  Pie* 
monte  fin  die  non  gli  fosse  reslitnito  il  Ducato  di  Milano. 

Viste  riuscire  inutili  tutte  le  trattative  di  pace,  e le  sollecitazioni  fatte 
da  più  parti  ancora  per  ottenergli  la  desiderata  libertà,  allora  finalmente  il 
Conte  di  Challant,  già  abbastanza  stanco  della  lunga  prigionia,  si  decise  a 
riscattarsi  dalle  mani  del  Brissac  con  Pcnormc  prezzo  di  ben  30  mila  scudi. 
Ma  ben  vuoisi  confessare  che  parte  di  questa  somma  indi  a poco  ( luglio 
1555)  fu  assai  generosamente  adoperala  dallo  stesso  Maresciallo  Francese 
onde  provvedere  agli  urgenti  bisogni  delle  suo  truppe,  le  quali  da  molti 
e lunghi  mesi  si  trovavano  in  credito  delle  loro  paghe  dall’esausto  tesoro 
regio.  « Tout  en  prenant  les  raesures  les  plus  propres  à épicr  les  Espa- 
» gnols  (nota  a questo  proposito  l'illustre  autore  della  Storia  militare  del 
» Piemonte),  et  à déconcerler  leurs  projetes,  le  Maréchal  s'occupait  dn 

* soiu  importuni  de  faire  cesser  les  inurmurcs  do  ses  Iroupcs,  qui  n’étant 

* point  payécs  inontraienl  le  plus  dangereux  mécontentcnient.  L'argent 
» n’arrivant  jamais  de  Franco,  Brissac  fui  contraili!  d’ouvrir  un  emprunt 
» force  cn  Piemont , après  avoir  fait  entrer  dans  la  caisse  militaire  la  taxe 
■ qu’il  s'imposa  à lui-mème,  et  aux  principaux  Officierà  de  l’armóc  » 
(Alex.  Sallces,  Misi.  Milit.  du  Piemont , tom.  Il,  ebap.  XI  ).  Ed  il  Boyvix 
altresì  più  esplicitamente  c'informa,  che  « I.e  Mareschal,  pour  donner  plus 
b de  courage  et  meilleur  excmplc  à chacun,  consigna  ès  mains  des  Tresoriers 

• les  dix  mille  escus  qu’il  avoit  de  reste  do  la  rancon  du  Conte  de  Chalant, 

• pour  fouruir  à l'appointement  de  mille  homiues,  tant  qu'ils  pourroient 
» durer.  Tant  y a que  chacun  so  contenta  de  fournir  à ceste  contribution, 
u sous  la  promesse  d’  un  fulur  remboursement  par  Sa  Mgjesté.  Ce  fut 
» un  notatile  Service , et  d'autant  plus  grand , que  les  fronlieres  qui  ont 
»■  la  guerre  sur  ses  bras,  no  soni  jamais  cotisées  » (Botvik  Di  vili. ars  , 
JÀvrt  tir  ir  fine  des  Mànoircs , a pag.  504  del  predetto  toin.  XXIX  della 
Collezione  Petitot). 

Ridonato  così  una  volta  il  vecchio  Conte  di  Challant  alla  libertà,  com- 
pariva egli  non  molto  appresso  alla  Corte  di  Milano,  dove  il  Cardinale 
Cristoforo  Madruzzo  o Madrucci,  Vescovo  e Principe  di  Trento  e di  Bres- 
sanone, era  stato  spedito  (gennaio  155G)  da  Filippo  li  colla  qualità  di 
Luogotenente  c Governatore  dello  Stato,  giacché  il  Duca  d'Alva,  che  vi 
avea  la  dignità  suprema  di  Cesareo  o Regio  Luogotenente  e Capitano  ge- 
nerale in  Italia,  era  occupato  a combattere  in  Piemonte  i Francesi,  i quali 
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sciupio  piu  vi  si  afforzavano.  Non  avca  il  Challant  che  due  uniche  liglìts 
lo  quali  doveano  essere  lo  eredi  delle  sue  immense  sostanze.  Or  bene  il 
Cardinale  si  volse  ad  accarezzarlo  sì  finamente,  che  si  fé’  promettere  Fi- 
liberta,  la  primogenita,  pel  nipote  Gian  Federigo  Madruzzo,  Conto  d'Ave 
e d'Arberg,  Marchese  di  Soriana,  allora  Governatore  di  Pavia.  Ma  chia- 
mata nel  seguente  anno  1557  la  nobilissima  donzella  in  Milano,  la  si  trovò 
di  già  fecondata.  Frane  stato  il  reo  un  Lespnl,  l.orenese,  domestico  di  casa, 
che  la  disgraziata  Filiberta  nella  solitudine  del  paterno  castello  d'Issogne, 
nella  deserta  Valle  d'Aosta,  sulla  riva  destra  della  Dora,  in  faccia  e presso 
a Yerrès,  ave»  tuttodì  sotto  gii  occhi.  I due  amanti  in  imbarazzo,  involate 
allora  le  più  preziose  gioie  della  Contessa  di  Challant,  fuggi  musi  a Venezia, 
e Filiberta,  dopo  replicate  vicende,  diede  alfine  la  mano  di  sposa  ad  un 
Conte  Giuseppe  Tornielii  di  Lombardia,  divenuto  quindi  Marchese  di  Geber- 
villiers  in  Lorena.  Ma  l'astuto  Cardinale  Madruzzo  non  isconcerlossi  perciò 
nU’improvviso  e disonorevol  caso;  c non  gli  convenendo  di  lasciarsi  sfuggire 
si  beH’occasione  di  tante  ricchezze  nel  Ducato  di  Aosta  ed  in  Lorena,  si  fo’ 
a dimandare  per  lo  stesso  nipote  la  secondogenita  Isabella,  nata  nell'anno 
1531.  Le  nozze  si  celebrarono  con  grande  pompa  in  Milano  nello  stesso 
anno  1557;  ed  il  Conte  lionato  di  Challant  testando  ivi  nel  dì  31  maggio 
in  favore  d'isabella,  sua  universale  erede,  impose  l’obbligo  ai  primogeniti 
che  nascerebbero  indi  per  lei  dai  Madruzzi  di  portare  il  nome  e le  armi 
dei  Challant.  Questo  illustre  parentado  pose  il  Marchese  Gian  Federigo  in 
corrispondenza  col  Duca  Emanuele  Filiberto,  il  quale  nel  1569,  95  marzo, 

10  nominò  Cavaliere  dell’Ordine  dell'Annun/iata,  dignità  pregiala  in  ogni 
epoca,  ma  che  di  qtic’  tempi  specialmente  era  uno  dei  favori  più  insigni 
che  accordassero  i Duchi  di  Savoia.  Gian  Federigo,  che  era  personaggio 
dì  non  volgar  dottrina,  fu  poscia  nel  1574  mandato  Ambasciatore  dallo 
stesso  Duca  al  Pontefice  Gregorio  XIII;  e più  lardi  eletto  ancora  Amba- 
sciatore deirimpcratore  Rodolfo  II  a Sisto  V,  assunto  alla  suprema  Sede 

11  91  aprile  1585.  Egli  poi  mancò  di  vita  in  Roma  nel  monastero  di  S-  Onofrio 
il  dì  lt  aprile  158G.  Isabella  di  lui  vedova  gli  sopravvisse  ancora  dieci 
intieri  anni;  ma  la  discendenza  loro,  sebbene  assai  numerosa  o promet- 
tente , si  estinse  ben  presto  iulieramente  nell'ultimo  dei  nipoti , di  nome 
Carlo  Emanuele,  nato  nel  castello  d’Issogne  li  5 novembre  del  1599,  morto 
nel  1658,  15  dicembre,  Vescovo  anch’esso  (benché  assai  poco  costumato 
c degno:  della  Chiesa  di  Trento;  perchè  questa  era  rimasta  come  legata 
alla  potente  Casa  dei  Madruzzi  per  cento  diciannove  anni  consecutivi  ! 
(V.  Litta,  Famiglie  celebri  Italiane , tom.  VI,  lav.  Ili  dei  Madruzzi  di 
Trento  ). 

Nel  1559,  addi  97  giugno,  Renato  Conte  di  Challant  col  suo  antico 
titolo  di  Maresciallo  di  Savoia  c di  Luogotenente  generale  del  Duca  Ema- 
nuele Filiberto,  era  poi  presente  in  Parigi,  nel  reai  palagio  delle  Tornelle, 
al  trattato  di  nozze  che  ivi  formalmente  stipulavasi  Ira  il  Duca  di  Savoia 
e Madama  la  Duchessa  Margherita  , sorella  unica  del  Re  Enrico  II.  Be- 
nedctle  indi  queste  li  10  luglio  dal  Cardinale  di  Lorena  presso  il  letto  dello 
stesso  Re  morente,  era  il  Challant  pochi  giorni  appresso  deputato  dal  Duca 
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suo  Signore  u pigliare  possesso,  in  eseguimento  della  pace  di  Castel  Cam- 
bra!, delle  provincie  della  Savoia,  «Iella  Bressa  e «lei  Bugcy,  nel  mentre 
che  ad  Amedeo  di  Valperga  Conte  di  Masino  commetto  vasi  egual  incarico  per 
le  provincie  del  Piemonte,  lo  «piali  dai  Francesi  si  doveano  del  pari  sgom  - 
berare e restituire.  Fu  questa  per  avventura  l'ultima  delle  onorifiche  mis- 
sioni compiute  dallo  slesso  illustre  e colatilo  benemerito  Maresciallo  di 
Savoia,  il  quale  poco  stante  sentiva  alfine  il  bisogno  ed  otteneva  dal  suo 
Principe  facoltà  benigna  di  ritirarsi  a quieto  e riposato  vivero  nei  suoi  ca- 
stelli della  Valle  di  Aosta.  Abbiamo  infatti  dalla  interessante  e bella  Rela- 
zione della  Corte  di  .Savoia  di  Andrea  Burnii,  già  di  sopra  citata,  letta 
in  Pregadi  il  li  dicembre  «lei  1501,  che  già  prima  di  rotai  epoca  ««  il  Si- 
ti gnore  di  Cliallant  della  Valle  d'Aosta,  essendo  Gran  Maresciallo  di  Sa- 
» vaia  e Luogotenente  generale  ed  ordinario  delli  Duchi  di  Savoia. ...  se 
» ne  stava  ritirato  dai  negozi  per  voler  riposare,  essendo  assai  vecchio. . . ; 
» avendo  egli  ventiquattro  castelli  con  giurisdizione  di  sangue , e alcuni 
» con  fortezze  ancora,  e trenta  mila  scudi  d'entrata  » (V.  le  Relazioni 
degli  Ambasciatori  yenrii  al  Senato , raccolte , annotale  ed  edite  da  Ei> 
gfnio  Ai.  rè  hi  , Serie  II,  voi.  I,  a pag.  439). 

E già  prima  il  celebre  Presidente  Niccol«>  Balbo,  nel  suo  importan- 
tissimo e finora  inedito  Memoriale  al  Duca  Emanuele  Filiberto , intorno 
alle  condizioni  «lello  Stalo  verso  l'anno  1559,  avea  scritto:  « Vi  sono  in 
» Val  di  Agosta  più  sorte  di  miniere , quali  «{uantunque  siano  per  ogni 
> luogo  di  VA.,  pur  il  nipote  del  Cardinal  di  Trento  (il  sovra  detto  Gian 
» Federigo  Madruzzi , marito  d'isabella  secondogenita  del  Gran  Maresciallo 
» Renato  Conte  di  Cliallant  ) ne  fa  come  di  cosa  propria , senza  liceuza 

• di  V.  A. , et  quindi  può  pensar  quanto  più  farebbe  so  avesse  maggior 

• autoritade Et  in  essa  Valle  li  ha  il  Signor  Conto  di  Chialant  più 

» castelli  et  terre,  fra  li  quali  ha  la  fortezza  di  Vcrrcz,  qual  starebbe  a 
» più  colpi  di  cannonati' , et  ancor  il  castello  di  Grana  «piai  è forte  per 
■ l'asperitade  del  sito,  et  domina  una  Valletta,  qual  si  domanda  Grana, 

• per  la  qual  et  per  la  Valle  di  Aiazzo , ambe  di  esso  Signor  Conte  , si 

• va  in  paese  de'  Svizzeri , et  ha  più  altri  castelli,  quali  sono  fortissimi 
» senza  artiglieria,  tra' quali  vi  6 Chiatiglione,  San  Marcello  et  Mavilla 
» ( Jymavilles  ).  Sì  che  «pianilo  si  è parlato  di  far  dono  a V.  A.  in  questo 

• guerre  ( passate  cantra  i Francesi),  per  causa  che  el  detto  Signor  Conte 

• non  ha  volsuto  consentir  per  suoi  castelli,  li  altri  di  tutta  la  Valle,  quali 
» consentivano , si  sono  ritenuti  con  dir  che  erano  essi  castelli  sempre 
» soliti  contribuirò  et  concorrer  per  lor  parte  in  «letti  doni  : di  sorte  è 
» seguito  che  V.  A.  in  vinliqualtro  anni  clic  la  guerra  è durata  ( dalla 
» prima  invasione  dei  Francesi  in  Savoia  nell'anno  1535),  oltre  che  da 
» dello  Ducato  d' Agosta  non  ha  ricevuto  utile  suffragio,  nè  aiuto,  essi 
» sono  stati  pagati  tanto  da  V.  A.  quanto  dall'Imperatore  et  da  S.  M.  Ca- 
» tholica , ritirando  parecchi  denari , con  dir  che  stavano  in  arme  per 
» consi*rvar  quel  paese  alla  divotionc  di  V.  A.  Et  è pur  la  causa  princi- 
» pale , per  la  quale  ò parso  che  si  sieno  intertenuti  et  che  niuno  li  ha 

• assaliti . nè  fatto  impresa  sopra  «li  loro  ; et  la  seconda  causa  è che  il 
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• He  di  Francia  ò vivulo  sempre  in  triegua  con  loro,  con  la  qual  slava 

• sicuro  di  non  aver  fastidio  per  quella  parie  , riservando  di  sempre 

• poterli  occupar  quando  il  successo  di  Piemonte  fusse  andato  prospero  in 

■ suo  favore Et  delta  Valle  sarebbe  pericolosa  di  perdersi  con  via 

• dclli  castelli  del  Signor  di  Chialant,  quali  hanno  da  andar  in  poder  di 

• un  forassero  suo  genero  (»/ predetto  Gian  Federigo  Madruzzi  di  Trento  ), 

• habbicndo  concesso  V.  A.  che  lo  figlie  possan  succeder  in  essi  feudi  ; 

• che  morendo  il  padre  senza  figlioli  maschi,  veniva  a succedergli  V.  A., 
» se  non  gli  sono  agnati  : conciossiachè  essa  Valle  si  reguli  alla  forma 
» di  riemonte,  et  non  di  Savoia,  et  non  succedono  lo  figliuole  femine , 

• quantunque  manchino  li  maschi  figlioli  in  delti  feudi*  ( Memoriale  pre- 
citato del  Presidente  Niccolò  Balbo,  in  Appendice  al  voi.  1 , pag.  332  della 
applaudita  Storia  della  Monarchia  Piemontese  di  E.  Ricotti  ). 

Renalo  Conte  di  Challant,  il  qualo  nato  era  figliuolo  unico  dalle  nozze 
di  Filiberto,  Cavaliere  del  Supremo  Ordine  dell'Annunziata,  Governatore 
e Luogotenente  generale  nel  Ducato  d’Aosta,  con  Ludovica  d'Arberg,  Ba- 
ronessa di  Bauflremont  nella  Lorena , Contessa  di  Valcngin  in  lsvizzcra , 
fu  1’  ultimo  discendente  maschio  del  suo  illustre  ed  antichissimo  ramo , 
abbenchè  con  ben  quattro  cospicui  matrimonii  avesse  egli  sperato  forse 
di  tramandare  alle  più  tarde  età  la  durata  e la  conservazione  del  mede- 
simo. Ma  iufclici  assai  riuscirono  le  prime  nozze  contratte  dal  Coute  Re- 
nato con  Bianca  Maria  Scapardone,  giovane  e bellissima  donna,  comecché 
di  basso  sangue  e di  lignaggio  non  mollo  stimato,  la  quale  e pei  suoi  diso- 
nesti e pazzi  amori,  e molto  più  pel  suo  tragico  fine  andò  funestamente 
famosa  sulla  bocca  di  tutti  i suoi  contemporanei  c dei  posteri  ancora. 
Giacomo  Scapardone  di  lei  padre , uomo  plebeo  da  Casal  Monferrato , 
lutto  quello  che  avea  ridotto  in  danari  si  era  dato  a prestar  ad  usura 
pubblicamente  con  sì  larghi  interessi,  che  avendo  da  giovine  sulla  metà 
del  secolo  XV  cominciato  a far  questo  mestiere,  ci  divenne  tanto  ricco 
che  comprò  possessioni  assai , e tuttavia  prestando  e poco  spendendo , 
acquistò  grandissime  facoltà.  Ebbe  Giacomo  per  moglie  una  giovane  Greca, 
venuta  di  Grecia  in  Monferrato  nell’anno  1485,  in  qualità  di  ancella  presso 
Maria,  figliuola  di  Stefano  Despota  di  Servia , Re  di  Roscia,  Signore  di 
Albania,  discendente  dagli  Imperatori  Greci,  sposa  del  Marchese  Boni- 
facio V Paleologo.  Era  la  moglie  di  Giacomo  donna  bellissima  e piacevol 
molto,  ma  dal  marito  assai  differente  d’età,  perciocché  egli  era  già  vecchio, 
ed  ella  non  passava  ancora  i venti  anni;  ond* ebbero  essi  una  figliuola 
senza  più,  che  fu  questa  Bianca  Maria,  nata  verso  l’anno  1490.  Mori  ben 
presto  il  padre,  e restò  l’orfanella  molto  picciola  sotto  il  governo  della 
madre  Greca,  con  facoltà  di  beni  stabili  al  sole  per  più  assai  di  cento  mila 
ducati.  Cresceva  intanto  la  Bianca  cotanto  bella  , aggraziata  e viva , che 
non  poteva  esser  più.  Come  ella  fu  di  quindici  in  sedici  anni , il  Signor 
di  Soma,  Ermes  Visconti,  nobile  e virtuoso  Cavaliere,  figliuolo  del  Signor 
Battista  patrizio  venerando,  discendente  dalla  linea  di  Vcrcellino  Visconti, 
la  prese  per  moglie,  e con  solennissima  pompa,  e feste  c trionfi  grandis- 
simi la  condusse  in  Milano.  Il  famoso  Randello,  che  lei  conobbe  appunto 
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di quell'eia  in  Milano,  e spesso  la  vedeva  e seco  lei  domesticamente  ra- 
zionava in  casa  della  celebro  rimatrice  c dottissima  Signora  Ippolita  di 
Carlo  Sforza  ( naturalo  del  nuca  Galeazzo  Maria  ),  moglie  di  Alessandro 
Bentivoglio , esulo  da  Bologna , e [►orcio  nuovamente  ritiratasi  alla  casa 
sua  in  Milano  fin  dell’anno  1506,  ci  narra  che  il  Signor  Francesco  Visconti, 
fratello  maggioro  di  Ermes,  mandò  in  occasiono  di  quelle  splendide  nozze 
a donare  alla  cognata  una  bellissima  carretta  tutta  intagliata  o messa  ad 
oro , con  una  coperta  di  broccato  riccio  sovra  riccio  tutto  frastagliato  e 
sparso  di  bellissimi  ricami  o fregi.  Conducevano  quattro  corsieri  bianchi 
come  un  armellino  essa  carretta , e i corsieri  medesimamente  erano  di 
grandissimo  prezzo.  Su  questa  carretta  entrò  la  Bianca  Maria  trionfal- 
mente in  Milano,  e col  Signor  Krmes  visse  incirca  a sci  anni.  Ma  morto 
appena  questi  in  età  assai  giovanile,  Bianca,  abbandonati  i suoi  due  bam- 
bini, Paola  che  poi  morì  Monaca,  e Giambattista  che  nel  1 535  fu  ascritto 
al  Consiglio  dei  LX  Decurioni  di  Milano,  di  nuovo  si  ridusse  in  Monfer- 
rato a Casale;  e quivi,  trovandosi  ricca  e libera,  cominciò  a vivere  molto 
allegramente,  e ad  amoreggiare  senza  riguardo  con  questo  e con  quello. 
Era  ella  cosi  da  molti  vagheggiata  e domandata  per  moglie  ; fra  i quali 
erano  principali  il  Signor  Gisinondo  o Sigismondo  Gonzaga,  figliuolo  di 
Giovanni , del  ramo  dei  Marchesi  di  Vescovado  e Principi  del  S.  R.  Impero, 
ed  il  nostro  Conte  Renato  di  Challant,  Maresciallo  di  Savoia,  che  avea  il 
suo  Stato  nella  Valle  di  Aosta  con  molte  castella  di  cospicue  rendite  Anna 
di  Renato  Duca  di  Alencon,  Marchesana  di  Monferrato,  vedova  ( I ottobre 
1518)  di  Guglielmo  IX  Paleologo , reggente  dello  Stato  dal  1518  al  1530 
pel  figlio  minorenne  Bonifacio  IX , onde  compiacere  al  futuro  genero  Fe- 
derigo Gonzaga  Marchese,  poi  Duca  di  Mantova,  faceva  ogni  cosa  per  darla 
al  Signor  Gismondo  , cugino  germano  dello  stesso  Federigo  ; e quasi  il 
matrimonio  già  stava  per  conchiuso.  Ma  il  Conte  di  Challant  seppe  all'in- 
contro si  ben  vagheggiare  la  sua  Bianca  c dirle  sì  fattamente  i casi  suoi, 
che  colatamente  insieme  si  sposarono,  e consumarono  anche  il  matrimonio. 
La  Marchesana  di  Casale,  ancorché  questo  sommamente  le  dispiacesse,  e 
fosse  per  farne  qualche  mal  scherzo  alla  stessa  Signora  Bianca  Maria  , 
nondimeno  dissimulando  lo  sdegno  per  rispetto  del  Conte,  non  fece  altro 
movimento.  Si  pubblicò  adunque  il  matrimonio , e si  fecero  le  splendide 
nozze,  ma  con  triste  augurio  per  quello  che  segui.  Perciocché  non  stettero 
i dne  novelli  sposi  molto  insieme , che  nacque  una  discordia  tra  loro  la  piò 
fiera  del  mondo  di  guisa  che , checché  se  ne  fosse  la  cagione  , Rianca 
fuggissi  dal  marito  furtivamente , ed  in  Pavia  si  ridusse  presso  un  suo 
parente , Ascanio  Lonati , ove  condusse  una  buona  ed  agiata  casa , me- 
nandovi però  una  vita  troppo  libera  c poco  onesta. 

Volgevano  in  questo  mezzo  tristi  eventi  pel  crollante  Ducato  di  Mi- 
lano, e col  Dnca  Carlo  di  Borbone  già  Contestabile  di  Francia,  mandato 
dall’ Imperatore  Carlo  V in  qualità  di  Luogotenente  Cesareo  e di  Capitano 
generale  nello  Stato  di  Milano,  erano  venuti  a militare  contro  i Francesi 
Ardoino  o Ardizzino  Valperga  Conte  di  Masino,  figliuolo  di  Iacopo  li  Ciam- 
bellano e Consicliere  del  Duca  Carlo  111  di  Savoia,  Governatore  di  Vercelli: 
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Roberto  San  Severino  Conte  «li  Gai  a zzo,  di  antichissima  e prineipal  famiglia 
del  Reame  di  Napoli  : I>.  Pietro  di  Gardona  , parente  d’ Alfonso  d’Avalos 
Marchese  del  Vasto , e tanti  altri  Signori  e gentiluomini  dei  principali 
d'Italia  c di  Spagna.  Tutti  costoro,  capitati  successivamente  a Pavia,  an- 
davano a gara  nel  corteggiare  la  bolla  Contessa  o Madama  di  Collant , 
che  così  volgarmente  si  appellava  la  moglie  infedele  del  Conte  Renato. 
Il  Conte  di  Masino,  giovine  assai  avvenente  e molto  gentile,  quantunque 
fosse  un  poco  zoppo  d'un  piede,  fu  però  il  primo  ed  il  più  caldo  posses- 
sore degli  amorosi  piaceri  della  perduta  donna , con  la  quale  più  d’ un 
anno  si  diede  il  miglior  tempo  del  mondo,  c cosi  manifestamente  che  non 
solamente  nella  città  di  Pavia  , ma  per  tutta  la  contrada  se  ne  tenevano 
canzoni.  Avvenne  clic  il  Signor  Roberto  San  Severino  Conte  di  Gaiazzo, 
giovine  aneli’  egli  della  persona  assai  valente  c gentilissimo , capitasse  di 
lì  a qualche  tempo  a Pavia.  Al  quale  la  Contessa  Bianca  Maria  giltati  gli 
occhi  addosso,  deliberò,  già  sazia  del  primo,  di  procacciarselo  per  nuovo 
amante.  Onde  cominciando  a far  mal  viso  al  Masino  , e non  gli  volendo 
più  dar  adito  di  ritrovarsi  seco,  vennero  insieme  dapprima  a qualche 
triste  parole,  e quindi  ad  aperta  rottura  e fierissimo  odio.  Partissi  allora 
da  Pavia  il  Signor  Ardizzino  ; ma  in  ogni  luogo  ove  accadeva  che  della 
sgraziata  Bianca  Maria  si  ragionasse,  ne  diceva  egli  tutti  quei  più  vitu- 
perosi mali  che  «Pana  vii  femmina  di  chiasso  si  potessero  mai  dire.  Ella, 
a cui  spesso  era  pur  riferito  il  gran  male  che  di  lei  il  vecchio  amante 
diceva,  fece  così  sul  Conte  di  Gaiazzo,  che  tutta  in  preda  se  gli  diede. 
Onde  un  giorno , pensando  di  averlo  di  tal  maniera  adescato,  che  di  lui 
a modo  suo  potesse  affatto  disporre,  gli  chiese  di  singolarissima  grazia  elio 
volesse  far  ammazzare  il  Conte  di  Masino,  il  quale  altro  non  faceva  che 
dir  male  di  lei.  Ma  il  Conto  di  Gaiazzo  ben  conoscendo  la  malignità  della 
perfida  donna , preferì  di  gran  lunga  di  sacrificar  l’amor  suo  alla  scellerata 
proposta  ; e però  dopo  alcun  tempo  da  lei  c da  Pavia  si  partì  e andò  a 
Milano.  I)i  ciò  indispettita , anzi  furibonda  , Bianca  trovò  astutamente  il 
mezzo  di  riaccostarsi  al  Conte  di  Masino,  al  quale  per  prezzo  del  novello 
amor  suo  chiese  del  pari  un  giorno  la  morie  del  Gaiazzo.  Il  Masino,  da 
nobilissimo  Cavaliere  , non  solo  vi  si  rifiutò , ma  allontanatosi  da  lei  di 
nuovo,  e condottosi  a Milano,  ogni  cosa  svelò  al  Gaiazzo.  Confidatisi  allora 
l’un  l’altro  le  doppie  scellerate  proposte  della  rea  c disonesta  femmina,  e 
in  pubblico  e in  privato  non  cessavano  dal  narrare  tutte  le  ribalderie  di 
quella,  facendola  divenir  favola  del  popolo.  Ella,  sentendo  ciò  elio  questi 
Signori  di  lei  dicevano,  ancorché  mostrasse  non  se  ne  curare,  arrabbiava 
di  sdegno , e ad  altro  non  pensava  elio  a potersene  altamente  vendicare. 
Nè  tardò  Bianca  poi  molto  a trasferirsi  ancor  essa  a Milano,  ove  condusse 
la  casa  della  Signora  Daria  Itocta,  e quivi  deliberò  fermarsi. 

Kra  pur  di  quei  dì  in  Milano  D.  Pietro  di  Carderia , Siciliano,  il  quale 
governava  la  Compagnia  di  I).  Artalc  suo  fratcdlo  legittimo,  perch’egli  era 
figliuolo  bastardo  del  Conte  di  Collisano,  morto  al  fatto  (fanne  della  Bicocca  lì 
presso  alla  città  (Si  aprile  1523',  con  la  peggio  dei  Francesi,  onde  questi 
di  nuovo  erano  stali  costretti  ad  evacuare  f Italia.  Ora  questo  I).  Pietro 
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t*ra  giovane  di  venlidue  anni , brunetto  di  faccia , ma  propor/ionato  di 
corpo  e di  aspetto  malinconico;  il  quale  leggendo  un  di  la  Signora  Bianca 
Maria,  fieramente  di  lei  s'innamorò,  fila  non  sì  tosto  se  ne  avvide  so  gli 
mostrò  lieta  in  vista,  e quanto  poteva  più  l’adescava,  per  meglio  irretirlo  e 
abbarbagliarlo.  Il  povero  giovine,  che  più  non  aveva  amata  donna  di  conto, 
stimando  questa  esser  una  delle  prime  di  Milano,  miseramente  peramore 
di  lei  si  struggeva.  Alla  (Ino  ella  raccoltoselo  più  volle  amorosamente  seco, 
talmente  mostrossi  ben  ebbra  delfamor  di  lui , che  D.  Pietro  si  reputava 
esser  il  più  felice  amante  che  al  mondo  fosse;  nò  in  altro  pensando  che 
in  costei,  cosi  se  lo  rese  soggetto,  che  Bianca,  non  dopo  molto,  entrati 
in  certi  confidenti  ragionamenti , domandò  di  singoiar  grazia  al  giovine 
che  volesse  ammazzar  il  Colile  di  Gaiazzo  e il  Contedi  Masino,  suoi  ca- 
pitali nemici.  Don  Pietro,  il  quale  per  sua  fatai  disgrazia  nel  bollor  gio- 
vanile e tutto  ardente  d’immenso  amore,  per  altri  occhi  non  vedeva  che 
per  quei  della  ria  donna,  promise  largamente  di  farlo,  e col  ferro  dell’as- 
sassino non  pose  lungo  indugio  a vendicarla  delle  patite  offese.  Onde 
essendo  in  Milano  il  Conte  Ardizzino  di  Masino,  deliberò  cominciar  da 
lui , perchè  il  Conte  Roberto  di  Gaiazzo  era  per  sua  buona  ventura  di  quei 
giorni  assente.  Saputo  per  sue  spie  che  una  notte  il  Masino  crasi  recato 
fuor  di  casa  a lieta  cena  presso  il  Duca  di  Borbone , Capitano  generalo 
dell’armata  imperiale,  u.  Pietro  raccolti  tosto  venticinque  de’ suoi  uomini 
d’arme,  che  tutti  erano  ben  in  punto  da  capo  a piedi,  deliberò  di  aden- 
domelo al  ritorno.  Kra  di  que’  tempi  in  Milano  una  vòlta  sopra  una  viuzza, 
che  da  mano  sinistra  dava  adito  dalla  contrada  dei  Meravigli  al  corso  di 
S.  Giacomo.  Ora  sapendo  clic  il  Masino  avrebbe  avuto  sicuramente  a pas- 
sare quindi , D.  Pietro  imhoscossi  chetamente  con  le  sue  genti  in  una 
casetta  vicina,  ed  avuto  a tarda  ora  dalla  spia  che  il  Conte  di  Masino  nc 
veniva  tranquillo  con  Carlo  suo  fratello,  dispose  gli  uomini  suoi  di  modo, 
che  gli  chiusero  d’improvviso  sotto  la  vòlta,  egli  misero  in  mezzo.  Quivi 
si  cominciò  disperatamente  a menar  le  mani  ; ma  che  potevano  nell’oscu- 
rità della  notte  due  giovani,  benché  assai  arditi  e valenti,  sorpresi  a tra- 
dimento con  soli  otto  o nove  loro  servidori,  nè  avendo  altro  che  le  spade, 
conira  tanti  uomini  tulli  armali  e con  arme  da  asta  io  mano?  La  mischia 
però  fu  breve,  perchè  i due  sfortunati  fratelli  furon  malconci  c morti,  c 
quasi  tutti  i servidori  con  essi.  Il  Duca  di  Borbone,  che  dopo  defezionato  da 
Francia  per  darsi  a Carlo  V (1523),  era  allora,  comcabbiani  detto,  in  Milano 
a nome  dell’Imperatore,  appena  saputo  il  fatto  fece  dar  delle  mani  addosso 
quella  istcssa  nello  a D.  Pietro,  c metterlo  prigione;  il  quale  confessò  aver 
fatto  questo  per  comandamento  della  sua  Signora  Bianca  Maria  Contessa 
di  Cellant.  Ma  ella  sapendo  D.  Pietro  esser  preso , avendo  pur  spazio  di 
potersi  fuggir  via  di  Milano,  se  nc  restò.  Allora  il  Duca  di  Borbone,  intesa 
la  confessione  di  D.  Pietro  di  Cardona,  mandò  a pigliar  la  donna,  la  quale 
come  sciocca  fece  portar  seco  un  forziere  ove  erano  ben  quindici  migliaia 
di  scudi  d’oro , sperando  con  sue  arti  di  commutar  la  pena  , corno  era 
uso  di  quei  tempi,  e uscir  libera  di  prigione.  Fu  bensì  tenuta  mano  a 
D.  Pietro,  e fatto  fuggir  nascostamente  di  carcero.  Ma  la  disgraziata  giovane 
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Contessa,  avendo  di  bocca  sua  confermata  la  confessione  dell'amante,  fu 
inesorabilmente  condannata  dal  Borbone  clic  le  fosse  mozzo  il  capo.  E cosi 
la  misera  fu  decapitata  nel  di  20  ottobre  1526  sovra  un  ceppo  nel  rivellino 
del  Castello  di  Porta  Giovia,  ponendo  con  tanto  e sì  esemplar  supplizio 
lagriniovolc  fine  alle  sue  sfrenale  e disoneste  voglie. 

La  notizia  di  tale  pietoso  caso  divulgatasi  rapidamente  per  l'Italia,  fornì 
ben  opportuno  argomento  al  già  mentovato  celebre  novelliere  Fra  Matteo 
Bandello,  che  di  quell'epoca  Urovavasi  in  Itomagna,  a narrare  gli  amori  infeli- 
cissimi e la  misera  morte  di  quella  stessa  Bianca  Maria,  la  quale  egli  fin 
dai  primi  anni  delle  nozze  di  lei  col  nobile  Cavaliere  Ermes  Visconti  avea  in 
più  occasioni  riconosciuta  per  » fanciullclta  volontarosa,  come  le  fanciulle 

• sono,  d’andar  alle  feste  con  quella  libertà  che  le  donne  milanesi  vanno  ». 
Al  che,  richiestole  spesse  volte  il  dello  Signor  Ermes,  come  giovine  molto 
prudente  e saggio  sempre  si  oppose,  dicendo  che  egli  non  lasciava  andar 
la  sua  moglie  ov'ella  voleva , e non  le  dava  tanta  libertà  quanta  in  Milano 
era  il  costume,  perch'egli  conosceva  il  trotto  e l’andar  del  suo  poledro,  non 
gli  parendo  di  lasciargli  la  briglia  sul  collo.  Ora  la  Gnc  che  la  sfortunata 
ebbe  fatto , e la  vita  che  dopo  la  morte  del  Siguor  Ermes  prese  a vivere 
ben  sgannarono  tutti  quelli  che  pensavano  allora  in  Milano  il  marito  suo 
esser  geloso.  Ma  il  savio  Signore  sapeva  molto  bene  ciò  che  si  faceva,  e, 
come  si  disse,  conosceva  il  trotto  della  sua  chinea.  Enel  vero  govemolla 
costantemente  il  Signor  Ermes,  meutre  che  visse,  di  tal  maniera,  che  la 
Signora  Bianca  Maria  era  stimata  una  delle  oneste  e costumate  donne  di 
Milano.  Così  ci  attesta  io  stesso  Bandello  nella  sua  Novella  IV  della  Parte  1, 
intitolata:  La  Contessa  di  Celioni  fa  ammazzare  il  Conte  di  Masino , e a 
lei  è mozzo  il  capo.  (Questa  Novella  volle  il  Bandello  preceduta  da  graziosa 
lettera  dedicatoria  (come  di  ciascun’altra  indirizzata  a’  suoi  amici)  all' II- 
lustrissima  ed  Eccellentissima  Signora , la  Signora  Isabella  da  Estc  Mar- 
chesana di  Mantova , figlia  di  Ercole  1 Buca  di  Ferrara,  vedova  del  Mar- 
chese Gian  Francesco  11  Gonzaga,  morto  nel  1519,  29  marzo:  donna  di 
gran  merito , colla  e raccoglitrice  di  antichità  , della  quale  l'Ariosto  nel 
Canto  XXX VII  del  suo  Poema  fa  grandi  elogi,  confermati  pure  dal  Trissino 
in  una  sua  bella  Canzone  in  lode  della  medesima. 

Ma  già  prima  del  suddetto  piacevole  e giocondo  novelliere  nostro  di 
Castelnuovo-Scrivia  arcaci  un  buon  Cronista  di  Pavia , oculare  testimonio 
di  quei  tristi  avvenimenti,  tramandata,  come  qui  segue,  con  più  partico- 
lareggiate circostanze  la  memoria  di  la  morte  di  Madama  di  Cellan , con 
istile  ben  rozzo  ed  incollo  sì , ma  pure  molto  veridico  ed  ingenuo  : 

• Achadctc  in  questi  tempi,  che  Io  exercito  di  la  legha  hauea  posto 
» la  obsidione  ala  citta  Mediolanense,  uno  nouo  caxo  crudele  di  amore  in 
» detta  citta.  El  fu  uno  pouero  merchadante  chiamato  il  Scapardone  di  la 

• citta  di  Cavale  di  Monteferrato  babilonie.,  il  qual  da  principio  fu  pouero 
» et  al  line  richissimo  superando  ogni  altro  di  richeze  de  dieta  citta  di 
» Cavale.  El  ualimento  suo  fu  cxlimato  do  scudi  100  millia  de  cave  et 
» possessione  con  una  sola  figliuola  assai  bella  et  più  presto  de  gentileze 
» che  de  bellez.e.  Venne  a morte  il  dirlo  Scapardone  lassata  sua  figliola 
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v bercile , qual  fu  maritala  in  Hermes  Visconte  de  Millano,  homo  nobi- 

• lissimo  et  ricbissimo.  Stato  alquanti  giorni  et  anni  senza  alchuno  figliolo 
» da  epsa  passò  da  questa  presente  uitta.  Dappoi  la  morto  di  llcrmes  fu 

• maritata  dieta  figliola  in  Monsignore  di  Cellan  Sauoino,  bomo  degno  et 
» nobile  riccho  di  facultà.  Stata  alquanto  tempo  epsa  giouino  con  el 

• consorte  suo  aebadete  come  spesso  arinole  ali  mariti  et  sue  consorte  o 
» per  gelosia  o per  altri  disporti  ouero  per  il  tropo  bono  tempo.  Epsa 

• giouane  chiamata  Madama  di  Cellan  so  partile  dal  suo  consorte  insalutato 

• hospite,  piena  de  danari,  giollie  et  ucste,  et  andete  ad  habitaro  in  la 

• citta  di  Pauia  in  caxa  di  Aschanio  fonate,  alfine  suo,  qual  iu  dieta  citta 

• hera  bene  amata  et  cortigiata  da  tutti  li  gcnlilhoiuini  et  plebei , ebe 

• uolse  sua  mala  sorte  si  fu  leuata  da  Pauia  el  andete  ad  habitare  in  la 
» citta  de  Millano,  et  in  esso  tempo  il  Ducha  di  Barbono  uenne  de  Ispania, 

■ con  el  quale  li  uenne  anchora  Monsignore  de  Maxino,  giouane  et  ual- 

• lente  et  di  bona  prole , anlicho  amante  de  dieta  Madama  de  Cellan. 
» Essendo  essa  Madama  cortigiata  da  molti  signori  et  genlilbomini  et  maxime 

• dal  Conte  de  Gaiazo  giouine  el  uallente,  panie  al  Maxino  ebe  Madama 
» de  Cellan  facesse  tropo  gran  ciora  al  Gaiazo  et  la  geloxia,  cauxa  di  male 
» assai,  fece  clic  esso  Maxino  tolse  Madama  in  tanta  urta  che  non  la  po- 
» teua  uedere  et  cossi  il  Conte  de  Gaiazo,  per  modo  che  non  si  parlaueuo 
» et  ogni  giorno  diceua  il  Maxino  tutti  li  mali  si  poteueno  dire  di  Madama, 

• di  sorto  che  uenne  a noticia  a dieta  Madama  di  Cellan  , qual  salite  in 
» collera  con  il  Maxino  iurando  di  farlo  pentire,  et  il  Maxino  ogni  giorno 
» diceua  pegio  di  essa  Madama  et  tutto  li  hera  referto.  Epsa  indemoniata 

• si  pose  in  ceruello  di  fare  occidere  il  Maxino  et  uno  giorno  hebe  afron- 

■ tato  il  Gajazo  che  uolendoli  esso  Conte  quello  amore  pcnsaua  ccrlamcntc 

• li  uolesse,  si  corno  essa  li  tioleua,  non  li  uolesse  negare  questa  grada 

• di  occidere  il  Maxino,  suo  mortale  nemiebo.  Il  Conto  di  Gaiazo,  giouine 

• prudente , per  non  mettere  lamala  in  disperacene  li  dette  bona  spe- 
li ranza  di  occiderlo  ouero  di  farlo  occidere  et  di  fare  quanto  hera  la 
» mente  sua,  et  ogni  giorno  li  daxcva  bone  parole  di  fare  lo  cflecto.  Ma- 
» dama  ogni  giorno  stimulaua  il  Gaiazo  uolesse  adimpirc  la  uoglia  sua. 

• Visto  epsa  Madama  essere  passuta  de  parole  dal  Coutc  hebe  deliberato 

• di  dare  ripulso  al  Gaiazo  et  furo  uno  altro  amante , qual  adimpisse  la 
» sfrenata  sua  uoglia,  et  dette  repulsa  al  Conte  et  fece  suo  intrinseco  amante 
» Don  Petro  di  Cardona,  figliolo  dii  Conte  di  Collissano,  giouine  et  ual- 

• lente.  El  Conto  di  Gaiazo  uisto  essere  repulso  da  Madama  et  Don  Pietro 

• di  Cardona  essere  il  fauorito  fece  paco  con  il  Maxino  el  fra  epsi  doi  si 

• sfochaucno  per  geloxia  et  diceucno  tutti  li  mali  si  potena  dire  de  dieta 

• Madama,  et  tutto  era  referto  a Madama  di  Cellan.  Cna  notte  stimulata 
» dal  gran  dianolo  essendo  in  piacere  con  Don  Pietro  di  Cardona  hebe 
» afronlato  il  Cardona  per  lo  amore  li  porlaua  uolesse  essere  contorno  di 

• cauarla  da  uno  immenso  affanno  et  dolore  di  occidere  el  Maxino,  suo 

• mortalo  nemicho , qual  ogni  giorno  In  uilupcraua  corno  fusso  stata  la 

• maniere  meretrice  dii  mondo , et  questo  per  lo  amore  porta  a sua  si- 
li cnoriii.  Don  Pietro  di  Cardona  intexo  la  dimanda  di  Madama  obccchato 
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» damore  li  promise  non  dubitasse  che  presto  presto  li  promelteaa  sua* 
» fede  di  farli  uedere  lo  eflecto  et  che  stesse  di  bono  animo,  et  con  questo 

• se  partite  da  Madama  con  animo  per  ogni  modo  di  occidere  il  Maxino. 

• Una  sera  uencndo  il  Maxino  da  caxa  dii  Rarbono  in  su  una  mula  con 
» uno  suo  fratello  in  cropa,  et  Don  Pietro  di  Cardona  sapendo  (andata  del 
» Maxino  a caxa,  unito  alquanti  de  li  soi  homini  danne  se  misse  a posta 
« asportando  il  Maxino.  Giunto  in  lo  agunito  fu  crudelmente  ocrixo  et  suo 
» fratello  insiema.  Alditta  el  Rarhono  la  morte  de  li  doi  fratelli  li  spiacque 
» assai  et  non  perdendo  tempo  per  intendere  li  delinquenti  et  fame  ampia 

• dimonstracione , el  Conte  di  Gaia/o , qual  hcra  stato  richesto  da  essa 

• Madama  per  fare  lo  eflecto , qual  hauea  facto  Don  Pietro  di  Cardona, 
» hebe  pensato  in  animo  suo  subito  essere  stata  Madama  di  Cellan  hauerc 

• facto  occidere  li  doi  fratelli , et  andato  dal  Ducha  di  Rarbono  li  hebe 
» narralo  il  lutto  dal  principio  al  (ine  et  li  fece  intendere , douesse  bene 
» sua  signoria  inuesligare  et  circhare  che  troueria  per  il  certo  essere  stata 
» essa  Madama  la  morte  de  li  doi  fratelli.  Intcxo  il  Ducha  di  Rarbono  il 
» Conte  di  Gaiazo  subito  hebe  mandato  per  il  Capiltaneo  de  iusticia  a de- 
- lenire  dieta  Madama  et  Don  Pietro  di  Cardona.  li  Capiltaneo  de  iusticia 
» intcxo  la  mente  dii  Rarbono  subito  hebe  facto  pregioni  lamante  el  la- 

• mata  et  condutli  nel  castello  di  porta  Giobia  de  Millano,  et  il  Ducha  di 

• Rarbono  fece  intendere  al  Capitiamo  di  iusticia  non  inanellasse  per  quanto 
» hauessc  a caro  la  grada  sua  per  sapere  chi  sia  stato  la  cauxa  de  la 

■ morte  de  li  doi  fratelli.  Perlio  il  Capitiamo  predicto  non  manchando  di* 
» bona  iusticia  per  faro  quanto  hera  la  mente  dii  Rarbono  poxe  ala  tor- 

• tura  le  dongele  di  Madama  di  Cellan  di  tal  sorte  che  ne  perite  una  di 

• epse  et  non  potè  hauerc  indicio  alchuno,  |>er  el  qual  potesse  ponere  ala 

• tortura  dieta  Madama,  et  reducta  per  non  hauere  alchuno  indicio  de  la 
» morte  de  li  doi  fratelli  che  hera  per  u ssire  di  pregiane,  salua  et  libera 

• da  ogni  impedimento.  Idio,  qual  he  summa  iusticia , non  uolsi  che  uno 
» tanto  errore  andasse  impunito.  La  poucra  Madama  ho  da  li  homini  dii 

• mondo , ho  forsi  dal  Castellano  dii  castello  , ho  dal  gran  dianolo  fu 
» constrecta  a scriuere  al  Rarbono  confessando  il  suo  peccato  di  essere 
» stata  epsa  di  hauerc  facto  occidere  li  doi  fratelli , la  cauxa  per  hauere 

• epsi  fratelli  dicto  tanto  male  di  lei  come  se  fosse  stata  la  maegiorc  me- 
» relrice  dii  mondo,  et  che  speraua  in  la  clemencia  di  sua  signoria  che  li 
» perdoneria.  Leda  il  Ducha  di  Rarbono  la  Pitterà  dette  subito  epsa 

• littera  ali  Fischali  et  al  Capittanio  de  iusticia,  perchè  si  facesse  quanto 

• uoleua  et  richedeua  il  debito  do  la  iusticia  et  che  non  se  li  manchasse. 

• llau Ita  la  littera  li  prenominati  facto  ratilichare  a dieta  Madama  la 

• littera,  fu  sentenziata  ala  morte  che  li  fusse  amputata  la  testa.  Una  nodo 

» il  Capitlaneo  de  iusticia  andato  in  castello  con  uno  religioxo  et  doi 
« monache  fu  anchora  andato  ala  camera  de  dieta  Madama  domandata 

» uolosse  uenire  fora  che  uno  suo  parente  li  uoleua  parlare.  La  poucra 

» Madama  tutta  spauentata  uene  fora  et  fu  condutta  in  una  altra  camera, 

■ doue  hera  il  Vicario  de  iusticia  et  il  religioxo  con  le  doi  monache 

• Visto  il  Vicario  Madama  li  disse  : Signora  Madama,  la  iusticia  uole  che 
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» inol  iali,  confessatine  et  aconzati  le  cosse  uostre.  La  pouera  .Madama  .indite 
■ le  parole  del  Vicario  de  iuslicia  disse  ad  alta  uocc:  Hai  me,  non  posso 

* io  essere  adiutata  per  danari?  Li  rispoxe  il  Vicario:  .Madama,  tutto  Io 
» oro  dii  inondo  non  ue  satueria.  Confessata  fu  conduttn  in  el  riuellino 

* dii  castello  de  la  banda  dii  (giardino,  doue  epsa  Madama  posto  il  capo 

* suo  sotto  al  ceppo  li  fu  amputata  la  testa,  et  portato  il  suo  corpo  in  la 
*■  ecclexia  di  Sancto  Franciscbo,  et  per  tutto  uno  giorno  stelo  che  ognuno 
» la  potcua  uedere  parendo  fosse  uiua,  la  morte  di  la  qual  spiaque  a molti  « 

( Cronaca  di  Antonio  Gri  mello  Pavese  t dal  mcccci.xvu  al  mdixix,  sul 
testo  a penna  esistente  nella  Biblioteca  del  Signor  Principe  Umilio  Jiar- 
biano  di  llelyiojoso , pubblicata  per  la  prima  volta  da  Gii  seppe  Mui.lf.ii, 
Prof,  nella  /.  H.  Università  di  Pavia.  Milano,  per  Francesco  Colombo 
1850;  in-8°.  Liber  Annua,  XU  Capitolo , a pag.  434  e seguenti). 

Ma,  onde  far  ritorno  al  Conte  Renalo  dì  Clrallant,  rallegravasi  questi 
indi  intorno  a due  anni  dopo  il  sovra  narrato  tragico  (ine  della  sua  prima 
infedel  consorte , di  novelle  ed  ancora  più  alte  nozze  con  Donna  Micia 
o Mencia  di  Portogallo,  figlia  di  Dionigi  Duca  di  Braganza,  Conte  di  Lemos, 
e di  Beatrice  di  Castro  Osorio;  la  quale,  giovinetta  assai,  nel  settembre 
del  1531  era  venuta  in  Piemonte  al  seguilo  della  bella  e altiera  Infante 
Beatrice , cognata  dell'  Imperatore  Carlo  V,  destinata  in  isposa  al  buon 
Duca  Carlo  111  di  Savoia.  Donna  Mencia  veniva  poi  sette  anni  appresso, 
nel  dì  8 gennaio  1538,  nominata  Dama  d'onore  della  prefata  Duchessa 
Beatrice,  coll’ordinario  stipendio  di  400  scudi;  ed  alloraquando  disposatasi 
al  Conte  di  Cballanl  Maresciallo  di  Savoia  con  propria  e particolar  dote 
di  diciotto  mila  scudi  d'oro,  la  stessa  Duchessa,  in  attestato  di  singoiar 
benevolenza,  le  voleva  ancora  aggiunti  e costituiti  del  suo  tesoro  altri 
simili  dieci  mila  scudi  ( V.  Clarbtta  nelle  accurate  Notizie  storiche  in- 
torno alla  vita  ed  ai  tempi  di  Beatrice  di  Portogallo  Duchessa  di  Savoia 
ecc. , alla  pag.  134  ) 

Le  già  sovra  menzionate  duo  figlie  Filibcrta  ed  Isabella  di  Cballanl  fu- 
rono i soli  frulli  di  questo  nobilissimo  matrimonio.  Trapassala  quindi  Donna 
Mencia  di  Portogallo  posteriormente  all'anno  1538,  il  Conte  Itenato  di 
Challant  non  indugiava  molto  a passare  a terze  nozze  con  Maria  di  Giovan 
Filiberto  de  la  Palò,  Conte  di  Varax,  anch’esso  Cavaliere  dell'Ordine  Su- 
premo e Luogotenente  generale  nel  governo  della  Bressa.  Ma  rimaste  in- 
feconde codeste  nozze  , il  vecchio  Maresciallo  di  Savoia  non  dubitava  di 
esperimentaro  lo  quarte  aurora  colla  nobile  Peronna  de  la  Chambre,  figlia 
di  Carlo  Barone  di  Sermoyé,  il  quale  dal  Duca  Carlo  111  nella  creazione 
del  l°  giugno  1537  era  sialo  anch'egli  insignito  del  raro  onore  del  Collaro 
dell’ Annunziata.  Non  furono  però  del  tutto  lieti  o sereni  i giorni  di  qnesl’ul- 
tiraa,  perchè  fatto  subitaneamente  il  vecchio  marito  suo  prigione  dei  Fran- 
cesi nella  impensata  sorpresa  di  Vercelli  li  18  novembre  del  1553,  essa  si 
vide  astretta  pel  suo  meglio  a ritirarsi  sotto  la  protezione  di  Spagna  nella 
città  di  Milano  , dove  non  cessava  d' inveire  c di  maledire  colla  peggior 
violenza  contro  gli  stessi  nemici  Francesi , c massime  contro  il  loro  su- 
premo Comandante  il  Maresciallo  Carlo  di  Brissac,  abbcnchè  questi  (come 
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diggia  abhiam  narrato)  colla  consueta  sua  cavalleresca  cortesia  ben  l'avcssc 
pure  « à la  prinsc  de  Verccil,  visitée  et  consolée,  et  surtout  laissé  sortir 

• avec  ses  chevaux , bagues , mcubles  et  argent , sans  rien  pretidre  ny 

• rctcnir,  conune  il  cust  peu  Taire  sans  reprochc  par  droict  de  guerre 

• ouverte  etc.  • ( Bovvin  Duvillars , Cinquicsme  Livre  drs  Mnnoires , nel 
toro.  XXIX  , pag.  336  della  precitata  Collezione  di  M.  Petitot  ). 

Ma  ora,  per  ripigliare  il  (ilo  della  interrotta  narrazione  intorno  alle 
ostinate  guerre  del  Piemonte,  ci  convicn  dire  che,  fallite  le  trattative  di  pace 
della  breve  tregua  di  Marci)  nei  Paesi  ltassi,  falliti  i privati  negoziati  del 
Challant  stesso,  il  vecchio  Maresciallo  di  Savoia,  col  Brissac,  durati  per  quasi 
tutto  quell’assai  lungo  tempo  ch’egli  fu  sostenuto  prigione  di  guerra  nel  Ca- 
stello di  Torino,  le  ostilità  continuarono,  anzi  si  ripigliarono  tra  noi  vieppiù 
ardenti  o.vive  fin  dal  principio  dell’ anno  1555,  e sempre  con  i peggiori 
danni  di  .Spagna  e di  Savoia.  L’astuto  Maresciallo  di  Francia,  dopo  avere, 
come  abbiam  già  veduto,  validamente  fortifìcato  Santhià,  ondo  farsene  scala 
a maggiori  imprese,  per  segretissima  macchinazione  di  quello  stesso  Pietro 
Antonio  da  Pontestura  (salito  ora  al  grado  di  Capitano  nelle  bande  francesi) 
e di  quel  Haimondo  Signoro  di  Satveson,  Governatore  di  Verrua,  i quali 
già  duo  anni  prima  erano  stati  i principali  autori  della  sorpresa  di  Vercelli, 
sorprese  egualmente  ed  occupò  senza  l’incontro  della  minima  resistenza 
la  città  medesima  di  Casale,  capitale  del  Monferrato.  Trovavasi,  gli  è vero, 
dentr'essa  lo  stesso  Comandante  generale  degli  Spagnuoli,  1).  Iluy  Corner 
Suarez  de  Figueroa,  il  successore  di  l).  Ferrante  Gonzaga,  stalo  richiamato 
sulla  fine  del  marzo  del  precedente  anno  1551  alla  Corte  di  Bruxelles.  Ma 
il  Brissac  era  ben  assicurato  della  poca  o niuna  guardia  che  per  la  ral- 
lentata militare  disciplina  facevasi  attorno  allo  mura  della  città  in  quegli 
ultimi  giorni  del  carnevalo  1555,  in  cui  lo  stesso  vecchio  Figueroa  non  era 
intento  ad  altro  che  ai  più  brillanti  sollazzi.  Volle  egli  perciò  espressa- 
mente ordinato  che  l’ esecuzione  della  sua  impresa , segretamente  ordita 
con  un  maestro  di  scuola , traditore  scellerato  della  sua  pntfìa , e con- 
giunto ben  degno  del  Pontestura  sopra  mentovato,  si  elTeltuasso  uctla  futa 
notte  del  martedì  grasso  ì marzo  « le  jour  de  carcsmc-prenant , auquel 

• toute  la  nohlesse  de  l'arméc  imperiale  se  devoit  trouver  à Casal,  où  estoit 

• le  Figuerol,  qui  faisoit  d re  ssor  un  tournoy  pour  donner  du  plaisir  aux 

• Barnes,  assez  frequentes  et  bclles  cn  ceste  ville. . . La  place  estant  gaignéo 

• et  les  adveuues  bien  garnios,  tous  Ics  Allomans  qui  cstoient  eh  g.itnison, 

• au  nomine  de  quatre  à cinq  cena,  se  jcterenl  dans  la  Cittadelle,  ctmimc 

• aussi  IH  le  Sieur  Figuerol  tout  en  chcmise , uno  robbe  longuc  sur  Ics 

• epaulcs. . . . Mais  à le  Icndcinain  sur  la  minuict  le  Figuerol  se  sauva  à 

• chevai  par  la  porte  de  secours,  et  alla  gaicner  Sainct  Salvadour  et  do 
» là  Alexandrie. . . Dans  la  place  il  y avoil  potfr  Capitarne  Vincent  Guerrior, 
» Muntoùan,  avec  cent  hommes  de  sa  nation  et  les  quatre  ccns  Allemans 

• qui  y cstoient  entrez , la  plnsparl  desarmez  ; car  ils  furcnt  prins  si  à 

• l'impourveu,  qu’ils  n’curent  moyen  de  prcndre  leurs  arines;  la  pluspart 

• luesmes  s’en  cstoient  fuis  avec  lant  d'hasto,  qu’ils  l.iisserenl  le  pour- 

• point  et  le  chappeau  Cela  ne  servii  pa  peu  pour  la  reddition  de  la  placeX . 
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» Hans  la  ville  furenl  Irouvez  trois  canon*  el  deux  coulevrines,  qui  furcnf 
» inises  cn  batterie  pour  lirer  souloment  aux  deflences,  en  altemlant  l’ar- 
» lillerie  qui  devoit  venir  de  Tliurin  par  eau.  Il  y fut  gaigué  six  cens  boti* 

• cheveaux  de  servire,  et,  en  rantoli  de  ces  beaux  faiseurs  de  tournois, 
» ile  soixanto  a quntre  vingt  mil  escus , et  force  beaux  habillemens  de 

• masquarades  • ( Borvi*  Divii.i.ars,  /oc. rii. , alla  pag  350  e seguenti). 

Pochi  giorni  appresso,  li  15  marzo,  lo  stesso  Governatore  della  citta- 
della o Castello,  Vincenzo  Guerrieri  Gentiluomo  Mantovano,  vistosi  mi- 
nacciare ben  da  vicino  dal  risoluto  Maresciallo  Brissac  di  essere  lanciato 
all'ana  con  tutta  la  sua  gucrnigiono  per  lo  scoppio , cui  questi  già  avea 
posto  mano,  delle  mino  attorno  ai  bastioni,  oltre  al  fulminar  continuo  dello 
artiglierie  che  senza  scampo  lo  racchiudevano  tult’intorno,  era  astretto  » 
segnare  i patti  impostigli  della  resa.  Ma  coll’onore  delle  armi  e dei  bagagli 
egli  otteneva  però  la  libera  uscita  della  guarnigione  Spaglinola  dalle  con- 
quassate mura  del  ben  difeso  Castello,  e nella  vicina  Alessandria  coi  suoi 
andava  a congiungersi  (V. De  Conti,  Notizie  Miriche  della  Città  di  Casale 
e del  Monferrato , voi  5°,  pag.  283  e seguenti;  o la  interessante  Cronaca 
anonima  di  Casale  dal  1530  al  1582  , pubblicata  per  cura  di  Luciano 
Scarabelli  tra  i Paralipomeni  di  Storia  Piemontese  dall’anno  1285  al  IGI7,* 
nel  toni.  XIII,  pag.  335  e seguenti  dellV/re/uVt'o  Storico  Italiano  ecc.  Fi- 
renze 1847,  presso  Gio.  Pietro  Vieisseix,  Direttore-editore  ecc.). 

Compita  ed  assicurala  così  V ardita  intrapresa  di  Casale. , volgeva**'» 
quindi  il  Brissar  nel  seguente  aprile  all’  assedio  della  forte  terra  di  VoL- 
piano  presso  Chivasso,  della  (piale  gii  Spagnuoli,  governati  dal  vecchio  e 
prode  Cesare  Maggi  da  Napoli,  nemico  infesto  dei  Francesi , si  giovavano 
non  poco  per  tenere  in  stretta  brìglia  la  guarnigione  francese  di  Torino. 
Al  Brissac  si  era  congiunto,  come  diggià  abbiain  accennato,  il  Marchese 
Filiberto  di  Masserano,  dell'illustre  Casa  dei  Ferrcri-Fieschi,  il  Signore  più 
irniente  d- 1 Diellcse,  indotto  a questa  mutazione  non  meno  dai  larghi  palli 
del  Maresciallo  e Luogotenente  Hegio,  che  dall’avversione  personale  verso 
il  Conlc  Amedeo  Vaipersa  di  Masino,  Luogotenente  generale  del  Duca,  e 
della  necessità  urgente  di  salvare  i suoi  feudi  chiusi  fra  le  forze  francesi. 
Frano  i principali  patii  «*  que  ledit  Sietir  Manpiis  se  declan  roit  Serviteur 
- du  Boy,  à trois  mille  escuz  de  pcnsion  par  an;  qn’il  fortiOeroit , a\ec  lo 
»•  secours  du  Bieilois , lo  chasteau  de  Galiany,  qui  couvriroit  Yvrée  el 
» Bielle , et  asseurernil  aussi  le  pays  jusque  n Galiuarre , pour  la  garde 
» duquel  Galiany  clenx  cena  hommes  luy  seroienl  payez ; que  le  Conte 
» de  Candel , $ou  HI** , auroil  mil  hommes  de  pied , lesti  ids  deux  cena 
» comprine,  sr  us  trois  Capitaines  doni  il  scroit  ColonncI,  pallio  desquels 
» seroienl  despartis  par  loutes  ses  villes  et  rhasteaux.  Les  choscs  signées, 
» le  Mareschal  lour  rnit  l’escharpe  bianche  à tous  deux  au  col , mais  non 
» au  eoe  u r,  aitisi  quii  apparai  depuis  » ( Boyvin  Divii.i.ars,  /or.  cil.% 
pag.  329  ). 

Intanto  1).  Ferdinando  Alvarez  de  Toledo,  Duca  d’Alva,  destinato  da 
Carlo  V a reggere  la  Lombardia  con  poteri  più  ampii  dei  suoi  antecessori, 
*n|ln  il  titolo  di  Cesareo  e Regio  Luogotenente,  Capitano  generale  in  Italia 
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r Governatore  nello  Stato  di  Milano,  giunse  li  12  giugno  1555  in  codesto 
città,  ove  dopo  non  molli  mesi  ebbe  a rendere  gli  estremi  onori  al  celebre 
Marchese  di  Marignano,  già  sovra  lodato,  il  quale  vi  venne  a morte  li  & 
novembre.  Il  Duca  d’Alva  ragunò  ben  tosto  in  Lombardia  un  esercito  di 
:w  mila  Spagnuoli,  formidabile  assai  a que’  tempi  ; e con  essi  si  vantava 
di  voler  ridurre  in  pochi  dì  l’intiero  Piemonte  alla  sua  discreiione.  Ma  i 
fatti  riuscirono  assai  corti  allo  strombazralo  disegno.  Egli  si  mosse  tardi 
e lento,  soccorse  imperfettamente  Volpiano  di  viveri  e munizioni,  non 
seppe  impadronirsi  di  Moncalieri,  e invano  incominciò  li  7 agosto  a battere 
per  dodici  giorni  continui  con  ben  tremila  colpi  delle  sue  artiglierìe  la 
forte  piazza  di  Santhià,  valorosamente  difesa  dal  Colonnello  generale  delle 
milizie  italiane,  Ludovico  Birago,  e da  Francesco  Gouflier  Signore  di  Bon- 
nivet,  pur  esso  Colonnello  generale  delle  infanterie  francesi.  Infine  per 
disperazione  il  Duca  d’Alva  lasciò  l'impresa,  e quasi  in  forma  di  fuga  si 
ritrasse  dapprima  a Pnntestura  e indi  a Milano , dando  cosi  origine  tra' 
suoi  Spagnuoli  a qucll’obbrobrìoso  proverbio:  Tu  ex  mas  agliaceo  que  la 
retirada  de  Santià  ( V.  Botvin  Domi. ars,  Sitietme  Livre  des  M tinnir  et  r 
a pag.  534  del  tom.  XXIX  nella  precitata  Collezione  di  M.  Petitot  ). 

Frattanto  l’esercito  francese  sotto  la  condotta  del  Duca  d’Aumale,  Co- 
lonnello generale  della  cavalleria  . si  fé’  a rimettere  con  maggiori  forze 
nel  dì  ultimo  d’agosto  l'assedio  alla  fortezza  di  Volpiano,  già  investita  per 
ordine  del  Brissac  'trattenuto  di  qut,r giorni  in  Torino  per  mal  ferma  salute 
dallo  stesso  fratello  suo  Arturo  di  Cessò,  detto  il  Signor  di  Gonnor.  Ab- 
bandonata alle  sole  proprie  forze  dal  Duca  d’Alva , il  «piale , contraria- 
mente al  parere  del  Maggi , temeva  di  arrischiare  ana  battaglia  decisiva 
contro  i Francesi , la  guarnigione  di  Volpiano  dopo  una  ben  vigorosa 
resistenza  fu  alfine  astretta  di  arrendersi  il  dì  14  settembre.  Intorno  a 
questo  pur  memorando  ed  insieme  ostinato  assedio  apprendiamo  dal  buon 
Cronista  di  Rivoli , già  spesse  volte  citato , che  « il  Duca  d’  Humena , 

» fratello  del  Duca  di  Guisa , Principe  magnanimo , per  ordine  del  Re , 
» e contro  la  volontà , come  si  diceva , del  Brissac , adunato  T esercito 
» onde  rinnovare  Tassodio  a Volpiano,  dopo  fatte  mollo  batterie  ed  altri 
» ingegni  per  espugnarlo , in  seguito  a gran  mortalità  dei  suoi  soldati  più 
» bravi,  fece  porro  molte  balle  di  lana  condotte  da  Torino  nclli  fossi  pieni 
» d’ acqua  per  riempirli.  Indi  fatto  un  castello  con  tavole  di  legno  co- 
••  porto  di  cuoi  di  bovi , qual  con  ruote  si  conduceva  dalli  soldati  che 
» erano  dentro  esso,  s'approssimarono  al  bastione  non  senza  gran  danno 
» delti  introduttori , r quali  farono  qnasi  tutti  morti  dalie  archibugiate 
• ed  artiglieria  delti  difensori.  E finalmente,  fatte  le  mine  al  gran  ba- 
» stione  che  circondava  il  castello  e villa  verso  la  Vauda , e datoli  il 
» fuoco,  rovinò  una  gran  parte  del  bastione,  e saltarono  molti  uomini  di 
» dentro  morti  in  aria,  e dato  V assalto  con  le  scale  in  più  parti  alti 
» bastioni  e mura  della  villa , tutto  era  indarno.  Ma  le  bande  de*  Pic- 
» moritesi  (i  quali  militavano  sotto  le  bandiere  della  Francia ),  che  si  erano 
» approssimate,  entrate  subito  per  la  ruina  del  bastione  fatta  dalla  mina, 

» conila  i quali,  olire  li  soldati  a piedi  del  presidio,  vi  era  una  Compagnia 
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» di  Albanesi , quali  combattendo  virilmente , c non  potendo  resistere  v 
» credendo  ritirarsi  dentro  la  trincierà  fatta  nel  mezzo  del  bastione,  non 
» poterono  fare  detta  ritirata  , che  li  nemici  non  entrassero  mescolati 
» insieme.  Onde  fu  subito  guadagnata  la  porla  d’esso  bastione  per  l'entrata 
» nel  castello,  in  cui  rifugginndosi  li  soldati  del  presidio  per  salvarsi,  e 
•>  ritrovandosi  ivi  il  Baron  di  r.ipì  Mastro  di  Campo  de'  Francesi  con  li 
» suoi  soldati,  furono  da  questi  tutti  morti,  c tra  gli  altri  Don  Emanuel 
» de  Luna,  giovane  Spagnuolo  e parente  del  Duca  d’Alba,  e nessuno  scappò 
» salvo  il  Capitano  Lazzaro  Albanese,  uomo  di  valore;  quale  incontrato 
» da  Gio.  Ludovico  Amberlo  Alfiere  e genero  del  Capitano  Trona  di 
» Rivoli,  che  fu  con  sua  Compagnia  de’  primi  che  entrasse  nel  bastione,  c 
» veduta  la  sua  bella  presenza,  postagli  una  sciarpa  bianca  al  collo  (inzcyna 
■ de'  Francesi)  gli  salvò  la  vita:  il  che  fu  molto  caro  al  Duca  d'Humena». 
» il  quale  pagò  la  ranzone  per  dotto  Capitano  I.azzaro.  Fra  pochi  giorni 
» appresso  l'espugnazione  del  bastione , li  Signori  Sigismondo  Gonzaga  con 
» altri  Capitani  Italiani  che  tenevano  la  villa  e castello,  non  potendosi  più 
*•  difender,  si  resero  a baghe  salvo.  Indi  il  Signor  d'Ossun,  Governatore 
» di  Torino,  avendovi  lasciato  di  guardia  il  Capitano  Francesco  Berga  di 
« Torino  con  la  sua  Compagnia , fece  trasportar  tutte  le  munizioni  lascia- 
» levi  dagli  Imperiali  con  l'artiglieria  a Torino,  e poi  fece  demolire  con 
» mine  il  castello  e le  mura  di  ossa  villa  di  Yolpiano  » ( Memorie  di  un 
terrazzano  di  Rivoli  dal  I53G  al  1580,  a pag.  0*5  della  nostra  Barcolla 
Miscellanea  di  Storia  Italiana  eec.). 

Dopo  l'impresa  di  Yolpiano,  i Francesi,  passato  il  Po  a Casale  li  38 
settembre , si  volsero  a riconoscere  la  fortezza  di  Ponlestura  , entro  la 
quale  il  Duca  d’Alva  avea  lascialo  il  già  valoroso  difensore  di  Yalfenera, 
Don  Alvaro  de  Saudes , Mastro  di  Campo  generale  degli  Spagnnoli , con 
un  scelto  corpo  di  Ire  mila  uomini  e di  dugento  cavalli.  Il  resto  dell’ar- 
mata imperiale  già  erosi  ritirato  frettolosamente  verso  Alessandria;  onde 
all’ardito  e intraprendente  Signore  di  Salveson  riuscì  facile  anco  questa 
volta  di  occupare  con  una  improvvisa  scalata  la  vicina  terra  di  Moncalvo, 
e di  ottenere  pochi  giorni  dopo  (8  ottobre)  la  resa  di  quel  castello,  de- 
bolmente difeso  dalla  sua  guernigione.  Intanto  nel  cader  dell’anno  l’Impe- 
ratore Carlo  Y non  mostrandosi  più  soddisfatto  e contento  del  Duca  d’Alva, 
che  dei  suoi  predecessori,  lo  mandava  allarmala  di  Napoli,  o a succe- 
dergli iulcrinalmente  nel  comando  delle  truppe  in  Piemonte  eleggeva  il 
giovine  Marchese  di  Pescara,  D.  Francesco  Ferdinando  d’Avalos  di  Aquino, 
lìglio  dell'illustre  o disgraziato  Marchese  del  Yasto,  già  morto  pel  dolore 
della  perduta  grazia  imperiale,  in  Yigevano  li  31  marzo  154G. 

In  questo  mezzo  solo  le  due  città  di  Yercelli  c Asti  colle  terre  di 
Cberasco,  Fossano  e Cuneo  manteuevansi  costanti  e fedeli  nella  devozione 
ul  lontano  loro  Signore  il  Duca  di  Savoia.  Ma  solo  quasi  a mantenere  in 
onore  la  bandiera  spagnuola,  che  quelle  proteggeva,  era  il  Conte  Giorgio 
Maria  Costa  della  Trinità,  già  sovra  lodalo:  guerriero  non  meno  ardilo 
che  rapace,  il  quale  con  spesso  sortite  da  Fossano  colle  sue  veloci  Com- 
pagnie di  cavalli  poneva  continuamente  a ruba  c a sgomento  il  parsa 
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attorno,  scorrendolo  insino  sullo  porto  dei  presidii  temiti  dai  Francese. 
Ora  essendo  il  Conte  della  Trinità,  dopo  il  vecchio  Maresciallo  di  ChaliaiU 
ed  il  Luogotenente  generale  Conte  Amedeo  Valperga  di  Masino,  il  perso- 
naggio più  importante  della  scarsa  nobiltà  Piemontese  rimasta  ancora  fedele 
alla  ben  travagliata  Casa  di  Savoia,  non  si  astenne  il  llrissac,  secondo  il  brullo 
vezzo  del  secolo,  di  assaggiarne  la  fedeltà  con  assai  larghe  e ripetute  offerte 
Incominciarono  le  segretissime  trattative  verso  il  novembre  di  quest'anno 
1355,  e si  protrassero  insino  al  febbraio  del  successivo  anno,  a mezzo  ora 
di  uno  dei  Segrctarii  dello  stesso  Contestabile  Anna  di  Montmorency , di 
none  Derdov,  od  ora  del  Visconte  di  Conrdon,  del  Colonnello  Francesco 
Gouffìer  signore  di  Bonnivet,  c persino  del  Presidente  del  Parlamento 
residente  in  Torino,  il  celebre  Renalo  Rirago.  L’astutissimo  Signore  della 
Trinità  volteggiandosi  però  sempre  con  varii  e nuovi  pretesti , accenna 
così  bene  di  non  schifare  quello  vantaggiosissime  profferte,  che  il  Brissac 
uon  dubitò  di  mandargli  ancora  più  volte  a tale  effetto  un  fidato  borghese 
di  Savigliano , nominalo  Giovanni  Maria  Sereno.  Ma  alla  fine  • poiché 
» questi  hebbe  a pieno  scoperto  al  Signore  della  Trinità  l’animo  del  Bri- 

• sacco,  et  portatoli  in  scritto  i larghi  partili  che  por  parte  del  Re  se  li 

• offerivano,  ne  fu  il  Sereno,  in  ricompensa  di  sua  fatica , fatto  strango- 

• lare  dal  Signore  della  Tiinità  in  una  camera:  il  quale  fece  poi  il  tutto 
sapere  all’Imperatore-.  Così  il  Camiiiano  nel  suo  //istorico  Discorso  già 
spesso  citato,  al  libro  111,  col.  1118;  alla  cui  breve  narrazione  vuoisi 
aggiungerei  quella  vieppiù  minuta  c particolareggiata,  benché  patzialis- 
sima,  dello  stesso  Segretario  del  Brissac,  Francesco  Boyvin  Di  vili. ars, 
Septiesme  Livre  de*  Me  ino  irci,  alle  pagine  5,  42  c 50  del  toni.  XXX  della 
Collezione  Petitot;  non  che  il  nostro  Alessandro  Sali  zzo,  nel  tornii, 
e sulla  fine  del  cap.  XII  della  sua  pregiata  Histoire  milUaire  du  Piémont  eie. 

Cosi  terminò  in  Piemonte  questa  campagna  dell’anno  1555  cotanto  disgra- 
ziata per  le  armi  di  Spagna.  Ma  ai  gentiluomini  Francesi , i quali  numerosi 
erano  accorsi  dalla  Corte  del  Re  Enrico  11  pel  desiderio  non  meno  d'istruirsi 
alla  scuola  del  celebre  e fortunato  Maresciallo  Carlo  di  brissac,  che  per 
la  speranza  dì  partecipare  a qualche  segnalata  battaglia  , pareva  ancora 
di  aver  folto  nulla.  Mandarono  perciò  in  giro  loro  cartelli  di  sfida  ai  prin- 
cipali Capi  delle  giicrnigioni  Spaglinole,  c ne  ricevettero.  Già  nel  prece- 
dente anno,  poco  dopo  la  presa  di  Casale  (3-15  marzo  1551),  Guido  Piovena, 
Vicentino,  Capitano  di  cento  cavalleggeri  imperiali  avea  sfidato  a parli  - 
colar  tenzone  il  Cavaliere  di  Bcllcgarde.  I n bel  dì  sulla  pianura  tra  Ca- 
sale e Frassineto  da  Po  vennero  Ira  loro  al  desideralo  scontro:  si  assa- 
lirono fieramente , ruppero  nelle  corazze  I’  un  dell’  altro  le  ben  temprate 
lancie;  ma  Guido  sul  suo  corsiere  di  Napoli  non  potò  reggere  all’ impe- 
tuoso urto  del  velocissimo  cavallo  di  Spagna  montato  dal  suo  ri\ale:  egli 
fu  atterrato,  e «chachun  (scrive  il  Boyvin  Di  vili  ars,  Ine.  cit. , lib.  V, 
» pag.  Mi  ) s’en  rctourna  en  sa  garnison  sans  autre  ceremonic.  » 

Ma  sulla  fine  del  1555  un  altro  più  famoso  abbattimento  avvenne  in 
ram|»o  rhiuso  presso  Asti  tra  Giacomo  di  Savoia- Nemours,  giovane  ardito 
c prode  cavaliere  che  militava  sotto  le  insegne  di  Francia,  eri  il  Marchese 
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di  l'escara,  Onerale  della  cavalleria  lettiera  imperiale,  e Comandante 
in  capo  le  (ruppe  di  Spasila  in  Piemonte,  ciascuno  accompagnalo  da  (re 
altri  Cavalieri  a propria  scella  : e riuscì  questa  volta  il  novello  singoiar 
certame  favorevole  agli  Spaglinoli.  « Mandò  Monsignor  d’Anviila  ( Cari « 

• Dura  di  Daimille , poi  .Ammiraglio  di  Francia , terzogenito  di  .Anna  Duen 
» di  Montmorency  ) , tigliolo  del  Contestabile  Memoratisi,  Generalo  della 
» cavalleria  leggiera  francese,  ad  invitare  il  Marchese  di  Pescara  di  correr 
» seco  armato  a cavallo  tre  o quattro  lanze  a ferro  amolato.  Accettando 

• il  Marchese  l’invito,  presentò  una  collana  d'oro  al  Trombetta,  et  fu 
» concertato  che  ciascuno  s'eleggesse  doi  compagni.  Il  Marchese  tolse  con 
» lui  Don  Giorgio  Manriches  et  il  Capitan  Cesare  Milort;  Monsignor  d’An- 
» villa  elesse  il  Baron  di  Classe,  figliolo  del  signor  di  Vatsé,  Governatore 
» del  Marchesato  di  Saluzzo  per  il  ile  di  Francia,  et  un  altro  Cavalliero 
» Francese.  Ma  sopravenendo  un  poco  di  febbre  al  d'Anvilla,  si  fece  in* 
» nanzi  al  suo  loco  il  Dura  di  .Nemours;  et  essendosi  stabilito  il  loco  et 
» il  tempo  da  trovarsi  con  la  sicurezza  che  bisognava , comparirono  in 
» campo  armati  riccamente  con  boni  cavalli  sollo  le  mura  d'Asli.  Quivi, 
» invitati  dal  sono  delle  trombo,  con  ferri  bassi,  s'andarono  ad  incontrare. 
» Il  Marchese  colse  il  Duca  di  Nemours  nel  brazzale,  senza  ch'el  Duca  lo 
» colpisse  lui,  per  colpa  di  suo  cavallo  che  fuggi  la  carrera.  Il  Barone  «li 
«*  Classe  fu  da  suo  avversario  ferito  in  una  spalla,  et  passato  da  banda  a 
» banda,  di  che  morì,  (d’altri  due  corsero  le  loro  lanze  invano;  al  se- 

• rondo  incontro  rimase  il  Francese  ferito  in  una  coscia  di  modo  che  al 
» giudirio  d'ognuno  l'bonore  et  la  vicloria  di  quell'abbattimcnlo  restò  al 
» Marchese.  Ma  fu  in  parte  interrotta  questa  gloria  d’imperiali  l’essere  in 
» altra  sfida  particolare  stalo  Don  Francesco  Caraffa  passato  d’una  lauza 
» in  mezzo  al  petto,  et  morto  dal  Francese  suo  contrario,  con  gran  dispia- 
»»  cere  del  Marchese  ■»  (Cambiano,  Historico  Discorto , libro  111,  col.  liti* 
» del  volume  c nella  Raccolta  sovraeitati  . 

Poco  diversamente  scrive  Li  dovico  Della  Chiesa  sulla  line  del  libro  III 
delle  sue  Istorie  del  Piemonte , che  « il  Duca  di  Nemors  giovine  send» 
» invitato  a combattere  una  lancia  con  tre  compagni  per  ciascuno , ed 
>•  avendo  accettalo  l’invito,  andarono  con  il  Duca  di  Nemors  il  tigliuolo 
» del  Signor  di  Vaste,  la  Manoa  ( Tommaso  Bollerò  del  ramo  di  Provenza) 
» gentiluomo  Provenzale , e il  Capitano  Monchia.  Quelli  del  Marchese  di 
» Pescara  furono  il  Malaspina,  che  uccise  il  Vasse,  Don  Garzia,  che  fece 
» cader  la  Manoa , e il  Caraffa  napolitano , che  fu  ucciso  dal  Capitano 
» Monchia  per  esser  male  armalo  ; i Generali , benché  corressero  due 
« lancio  l’uno  contro  l’altro,  non  si  offesero.  » 

« Monche,  Cavalier  brave  et  resolu  (nota  più  particolarmente  il  Hoyvin 
» Dcvillaks  , loe.  cit. , lib.  VI,  pag.  552)  courut  conlre  Caraffe , parent  du 
» Pape  Paul  IV,  qui  fut  si  rudement  attaint  par  ledici  Moncha,  qu’il  luy 
» perca  le  braz , In  sello  armée , et  le  corps  d’oulre  en  outre  ; doni  il 
m raourut  soudain.  Et  quant  à Messieurs  de  Nemours  et  de  Pescaire , ils 
» courerent  deux  fois  sans  se  touchcr  ; à la  troisiesme  il  rompirent 
» en  biai«nnt.  Sans  cest  borritile  coup  de  Moncha  , l’honneur  Francois 
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» demeuroit  lourdemenl  engaigé.  .M.  de  Nemours,  qui  rccognut  trop tard 
» sa  faule,  demeura  quinte  jours  absent,  eraignant  la  severe  reprehension 
• de  son  General.  • 

Infine  di  un  si  famoso  combattimento  anch’esso  un  nostro  già  citato 
contemporaneo  Cronista  ci  volle  tramandata  la  seguente  memoria:  In  hù 
diebus  iurta  Astam  civita  tem , sine  querella  fit  amicabile  duellum  inter 
Marchionem  Pescarie  et  certo * alias  Imperiales  ex  una  parte , et  Ducem  de 
Annemnurs , Thomam  Boiler um  Condominum  Manoe , Dominum  de  Classe 
Grogneti  de  rosse  filium  , et  eertus  alios  Gallos  , r idelieet  sex  prò  parte 
gualibet.  Et  facto  vicisrim  imprtu  se  se  atroriter  feriunt,  et  quamvis  gravi 
armatura  armati  essent,  Classe  et  Manna , lancea  in  utranque  corporis  parte 
demissa , moriuntur.  Et  quidam  lìispanus  ( il  Caraffa  sovraddetto)  lancee 
e/ all  ice  ictu  periit  ( Cronaca  di  Gian  bf.hnardo  Miolo  di  Lombriasco,  No- 
taio, nel  tom.  I,  pag.  904  della  precitata  nostra  Raccolta  Miscellanea  di 
Storia  Italiana  ecc.  ). 

Verso  le  Fiandre  erano  pel  contrario  in  quest'anno  1555  state  le  armi 
per  uguale  stanchezza  in  riposo  da  entrambe  le  parti.  Ma  li  95  ottobre 
Carlo  V,  noiato  ornai,  dopo  sì  lunghe,  disastrose  e calamitose  guerre,  di 
tutte  le  umane  grandezze,  cominciò  dal  rinunciare  solennemente  in  Bru- 
xelles al  figliuolo  Filippo  II  gli  Stati  de’  Paesi  Bassi  e della  Borgogna  (V. 
Du  Mont,  Corps  Cnivertel  Diplomatique  etc. , tom.  IV,  part.  Ili,  pag.  93 
della  già  citala  edizione  di  Amsterdam  e dell’Aja  dell'anno  1796).  Nel 
seguente  anno  poi,  li  16  gennaio,  rinunciava  al  medesimo  i Regni  delle 
Spagne,  della  Sicilia  e della  Sardegna;  e li  97  agosto  nella  città  di  Gand, 
la  Corona  Imperiale  a Ferdinando  I suo  fratello,  già  eletto  Re  dei  Romani 
(V.  Dn  Mont,  toc.  cit. , tom.  V,  part.  1,  pag.  3);  rinchiudendosi  per  fine  li 
94  febbraio  1557,  giorno  suo  natalizio  e propizio,  nel  Monastero  di  S.Yuste, 
dell'Ordine  degli  Eremitani  di  S.  Girolamo,  posto  ne’ confini  della  Castiglia 
e del  Portogallo , ove  religiosamente  chiudeva  gli  occhi  a tutte  le  vanità 
e le  ambizioni  di  questo  mondo  li  9t  settembre  del  1558. 

Filippo  11  nuovo  Ro  trasferiva  subito  il  governo  delle  Fiandre  nei  Duca 
di  Savoia  Emanuele  Filiberto;  e questi,  da  avveduto  e savio,  volle  innanzi 
di  ogni  altra  cosa  vedere  ben  a fondo  le  condizioni  della  finanza.  Levati 
i conti,  trovò  che  si  doveano  alle  genti  di  guerra  e a’  privati  più  di  cinque 
milioni  di  fiorini , senza  che  fosse  a grande  pezza  modo  alcuno  da  sod- 
disfarvi; la  qual  cosa  partoriva  ne’  soldati  sedizioni  quotidiane,  e ne’  po- 
poli ornai  esausti  un  malumore  inestimabile.  Laonde  concorrendo  entrambe 
le  parti  nella  stessa  necessità , per  l’ opera  specialmente  del  famosissimo 
Cardinale  Reginaldo  Polo  fu  conclusa  il  dì  5 febbraio  del  1556,  nell’Abbazia 
di  Vauchclles  presso  Cambrai,  una  tregua  di  5 anni  fra  esso  Imperadore 
ed  il  figlio  da  una  parte,  ed  Enrico  II  Re  di  Francia  dall'altra;  per  la 
quale  la  Spagna  e la  Francia  aveano  a ritenere  pacificamente  quauto  già 
occupavano  si  nel  Piemonte,  che  nella  Toscana.  Leggesi  lo  strumento  d’essa 
tregua  presso  il  Di:  Mont,  toc.  cit.  t tom.  IV,  part.  Ili,  pag. 89,  e presso 
altri  autori , i quali  riferirono  però  tale  alto  al  febbraio  dell’anno  prece- 
dente, senza  badare  che  la  data  del  1555  dovette  essere  secondo  le  stilo 
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dell'  aiuto  fiorentino  e veneto,  terminante  nel  dì  23  di  marzo  del 
1556. 

l/accordo  di  Vauclielles,  se  avesse  avuto  pieno  effetto,  avrebbe  dato  it 
definitivo  crollo  alla  Monarchia  Piemontese  confermandone  l'occupazione. 
Imperocché  il  Piemonte  all'tiscir  di  questa  guerra,  e specialmente  la  parlo 
meridionale  ed  orientale  del  medesimo , per  lo  innanzi  già  bellissima  e 
fertilissima,  era  tutta  divenuta  incolta,  senza  gente  nelle  città,  senza  uo- 
mini e senza  animali  per  le  ville,  già  imboschila  tutta  e selvaggia.  Il  più 
delle  case  abbruciate:  della  maggior  parte  de*  numerosi  castelli  le  cadenti 
mura  soltanto.  Gli  abitanti  infelicissimi  parte  morti  di  peste,  parte  uccisi 
dalla  guerra,  e perduta  ogni  cosa  raminghi  lungo  dalla  patria,  perpetuo 
nido  di  guerra  e ladronecci.  Cosi  ritraeva  di  que’  tempi  la  desolazione 
subalpina  u»  testimonio  di  vista,  il  celebre  Cardinale  Bernardo  Navagero, 
Vescovo  di  Verona  al  Concilio  di  Trento.  Emanuele  Filiberto  protestava 
perciò  altamente  fin  dal  principio  allorché  lo  condizioni  di  quell’accordo 
funesto  si  discutevano,  e con  tutte  le  forze  non  cessò  di  adoperarsi  presso  it 
nuovo  He  di  Spagna  per  impedirne  i risultati.  Ma  più  della  benevolenza  del 
Re  verso  lui  gli  giovò  l’odio  vicendevole  delle  Potenze  contraenti,  le  quali 
parea  non  avesser  fallo  pace,  se  non  per  rinnovare  più  fieramente  la  guerra. 

Il  giovine  Marchese  di  Pescara,  succeduto  da  pochi  mesi  nel  comando 
generale  delle  armi  di  Spagna  in  Piemonte  al  Duca  d'Alva,  volendo  pur 
tentare  qualche  impresa  segnalala,  con  mille  dugento  soldati  napolitani 
dei  più  veterani  e meglio  esperimcnlati  si  die  in  gran  fretta  a fortificare 
la  terra  di  Vignale,  posta  sovra  uno  dei  più  elevati  colli  dei  Monferrato,  onde 
tenere  di  là  in  freno  e minacciare  Moncalvo , Verrua  e la  stessa  città  di 
Casale,  occupali  dai  Francesi.  Il  Signore  di  Salveson,  Governatore  di  Casale, 
appena  inlesa  la  novità,  ne  mandò  avviso  in  Torino  al  Maresciallo  Brissac; 
e questi,  raccolto  ben  sollecitamento  un  grosso  corpo  di  nove  mila  fanti 
e di  mille  cavalli  con  dodici  cannoni , mosse  da  Buttigliera  a disturbare 
quei  lavori  e a battere  il  uuovo  forte.  Se  non  vi  fosse  stata  discordia  tra 
i Capi  Imperiali , ben  avrebbero  essi  potuto  far  fronte  ai  Francesi  ; ma 
volendo  ognuno  far  da  Capo , perdettero  la  piazza  insieme  ad  ottocento 
dei  loro.  Il  modo  però  con  cui  eccedettero  i Francesi  in  questa  crudis- 
sima espugnazione , sgozzando  contro  ogni  diritto  di  guerra  que’  soldati 
che  cedevano  le  armi  dopo  essersi  battuti  insino  all’  estremo  delle  loro 
forze,  impresse  sulla  loro  fronte  un  marchio  indelebile  d'infamia.  Morì, 
tra  i più  illustri , in  questo  furioso  conflitto  Camillo  Lanzavecchia  nobile 
Alessandrino,  Capitano  mollo  ardito  e valoroso  che  comandava  una  Com- 
pagnia tutta  di  scelta  gioventù  alessandrina  : molti  furono  fatti  prigioni , 
ma  assai  più  perirono  ivi  d'acerba  morte,  l'n  bel  fatto  per  altro,  c di  cui 
non  vuoisi  tacere  , onorò  in  mezzo  a quelle  stragi  e crudeltà  infinite  la 
più  umana  natura  e l’animo  generoso  del  Maresciallo  Francese.  Il  Capitano 
Gaspare  Pagano,  Governatore  della  piazza,  dopo  le  più  insigni  prove  di 
valore,  vista  ogni  fortuna  ornai  disperata  e perduta,  « pensantfuir  la  mort, 

» se  jecta , Messe  de  vingt  quatre  ou  vingt  cinq  coups,  dans  un  puits, 

* tous  lesquels , en  co  pals  montueuv  , ont  de  vingt  à Irente  toises  de 
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« corde I.c  rombai  ile  Vignai  achevée  , le  Mareschal  entra  dedali* , 

et,  passimi  au  long  du  puils,  où  le  Capitarne  Gaspard  Pagati,  Chef  du 
» lieu  , s'estoit  jeelé , il  ouyl  la  voix  el  le  bruict  de  co  pauvre  Seigneur, 
» el  demandant  «pie  c’estoit  on  luy  diri  son  infortune.  Il  s'arresta  tout  court, 
» et  commauda  lors  qu*on  luy  devalast  des  corde»  pour  le  tirer  et  sauver; 
>•  mais,  corame  le  malbcur  ne  nous  poursuit  jamais  pour  uno  seule  fois, 
» il  advint  que  co  ce  pauvre  Seigneur  estant  desja  retirè  à qualre  pieds 
» pres  le  bord  du  puits,  que  la  cordo  so  rompil,  et  rctomba  à bas  plein 
» do  vie.  Et  toules-fois  le  Mareschal  repassa  encor  par-là  pour  le  voir  el 
» consoler:  on  luy  ilici  l'infortuno,  et  lors,  ayatil  plus  quo  jainais  com- 
» miseration  de  ce  desaslre,  il  Hi  apporter  des  cordes  du  canon  aver  un 
» grand  panier  au  bout , qu’il  (il  devalcr  à ce  pauvre  Seigneur,  qui  à 
» re  coup  fui  tirò  hors  si  dcfTaict,  qu'il  n'avoit  presque  plus  senlimcnt. 
x Le  Mareschal  en  cui  lanl de  pitie,  qu’il  Io  (il  porler  en  son  logis,  penser, 

* medeciner  et  traicter  corame  s’il  eust  csté  son  parenl:  delà  à huict  jours 

• ayanl  un  peu  reprins  ses  csprils,  il  lo  renvoya  sur  uno  lictiero  à bras 
au  Marquis  de  Pescairc , qui  s’esloil  retiré  en  Alexandrie,  et  Icquel  on 

» rondit  graces  intìnies  au  Mareschal , louanl  la  debonnairclé  frammise. 
» La  placo  fut  razée  de  fonds  en  cotnble , pour  eviter  la  recheulc  que 
x Passione  de  la  place  presenloit  » ( Boyvin  Divillars,  Livre  septiesme 
des  Mémoires%  tom.  XXX,  pag.  tt>  della  precitala  Collezione  di  M.  Petitot. 
F.  veggasi  pure  Alex.  Sali  ces,  Itisi.  Milit.  du  Pienoni , tom.  Il,  chap.  XII 
verso  la  fine}. 

Due  rozze  pietre  arenarie,  incastrate  tuttodì  nel  muro  all’angolo  destro 
prossimo  all'  iugresso  del  recinto  ove  già  sorgeva  il  forte  castello  di  Vi- 
gnale , sono  siate  da  noi  recentemente  ancora  osservale  e Ielle , e copiale 
conforme  hanno  precisamente  scolpilo,  l’una  : 1536  a dì  9 febraro  fu  sa- 

cheggiato ; c l'altra  , di  un'epoca  posteriore , ma  ugualmente  funesta  : 

1691  a dì  98  genaro  fu  sachrggiatn  abruggiatn  il  castello  e luogo  di  fri- 
gnale et  ucciso  più  di  cento  persone  da  Francesi,  giunsi  a vendetta  della 
espugnazione  di  Vignale  compila  dal  Urissac  con  tanlo  spargimento  di 
sangue,  il  Marchese  di  Pescara  si  volgeva  dipoi  egli  ad  espugnare  il  forte 
luogo  di  Castagnole  d'Asti,  ed  uccidevano  tulli  i Francesi  che  vi  trovava. 

Nò  per  apparecchiarsi  questi  meglio  a nuova  e più  spielata  guerra  trascu- 
ravano intanto  le  armi  segrete.  Raimondo  Signore  di  Satveson , Governa- 
tore di  Casale,  astuto,  intraprendente  e perfido  sempre,  cercò  anco  una 
volta  sul  principio  di  quest’anno  di  sottrarre  la  vicina  citta  di  Vercelli  dalla 
costante  sua  fedeltà  e obbedienza  al  Duca  di  Savoia.  Il  Signore  stesso  di 
Nerieu,  figlio  di  quel  tristo  Ludovico  Gallier  Signore  di  Bressieu,  che  già 
nella  morte  dell’infelice  Duca  Carlo  111  non  crasi  vergognato  dispogliamelo 
dei  più  preziosi  oggetti , lasciossi  troppo  facilmente  tentare  dalle  larghe 
promesse  del  Salveson.  Ma  il  Conte  di  Masino,  Luogotenente  generale  pel 
Duca  e Governatore  vigilantissimo  di  Vercelli,  n'ehbc  vento,  e dello  scelle- 
rato traditore  non  esitò  a prendere  vendetta  coU’estrcrao  esemplarissimo 
supplizio.  Anno  eodem  1556,  4 mai  (ci  ricorda  nella  sua  Cronaca  il  già  citalo 
Gian  bf.rnahdo  Mioi.o  da  Lombriaseo,  a pag.  906),  quidam  Dnminus  de 
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Nerieu  de  Sabaudia,  Ludovici  Calieri  Domini  de  Umica  fìlius , ab  ambitionr , 
avaritta  et  ingratitudine  inflatus  et  dea  plus,  oh  machinatam  proditionem  in 
civitatem  f^ercellarum  rum  Jtrissaco  et  quodam  Salvatoti»  Callo , pub  lice 
magno  et  orribili  patibuloocciditur:  Domino  Maxini  prò  DueeSabaudie  Ver- 
c.elle  gubernantc.  Lo  stesso  BoYViN  Divii.lars  narra  il  fatto  del  tentato  tradi- 
mento, con  evidente  rammarico  ch’csso  fosse  stato  discoperto  dal  mal  lido 
messaggiere,  appena  questi  si  ebbe  nelle  mani  una  bella  somma  attillatagli 
da  lui  medesimo  per  ordine  del  Brissac,  in  presenza  del  (ìovernatore  di  Casale. 
<«  Salveson  dressa  uno  intelligence  dans  Verceil  par  l’entremis  du  Sicur 
« de  Bressieu,  savoisien,  de  l'execulion  de  laquelle  l’esperance  estoit  fori 
» grande.  Mais  celuv  doni  Bressieu  se  servoit  pour  porter  ses  Icttres  à 
<•  Casal,  se  voyanl  cn  mairi  mille  escus  que  je  luy  avois  fourni  de  la  part 
» du  Marcschal  pour  porter  à son  inaisi  re , je  vis  cn  luy  une  contenance 
» si  morne  avec  une  hastc  de  desloger  si  grande , quo  j’entray  cn  quelquo 
» sou  perni  du  mal  (pii  advint  à peti  de  jours,  ayant  trahy  son  maistre 
» qui  fut  executé.  Si  j’en  eusse  esté  creu,  il  eust  esté  relenu  prisonnier  - 
( Livre  cinquicsme  des  Memoires,  nel  tom.  XXIX,  a pag.  380  della  precitata 
Collezione  di  M.  Pbtitot  ). 

Fu  questa  forse  una  delle  ultime  macchinazioni  tentato  dall'arditissimo 
Salveson,  di  nazione  Guascona • Imperocché  da  un  contemporaneo  anonimo 
Copiale  di  Storia  di  Casale,  spesso  citalo  dal  Db  Conti  nel  tomo  V,  pag.  303 
e 178  delle  predette  sue  Notizie  storiche  del  Monferrato , ci  è fatto  sapere  che  : 
« il  dì  17  agosto  1557  cadde  gravemente  infermo  il  Salvasson  in  Valenza, 
» e fu  condotto  a Casale,  ove  fra  pochi  giorni  morì,  non  senza  sospetto 

• di  veleno  somministratogli  da’ suoi  cmoli,  Comandanti  Francesi,  gelosi 
» dell’onore  che  compartito  aveagli  il  Re  di  Francia,  creandolo  Gover- 
» naiore  di  Casale  e di  Valenza.  Fu  esso  tumulato  in  S.  Domenico  con 
» gran  pompa  , e gli  fu  fatto  un  epitaiìo  disopra  la  porta  grande , ove 
» ancora  si  vedevano  qualche  tempo  fa  (an.  1578)  alcune  lettere  rimaste, 
» benché  fosse  stato  sepolto  in  coro , come  se  fosse  nato  in  culla  reale. 
» Ma  tosto  che  questa  città  fu  restituita  al  Duca  di  Mantova  (91  luglio 

• 1559),  i Padri  di  esso  Convento  fecero  levare  tal  epilafìo , per  non  esser 
» a lui  conveniente  tal  luogo,  ma  solo  ai  Principi.  Fu  in  vece  del  Salvasson 

• dato  poi  dal  Maresciallo  di  Brissac  il  governo  di  Casale  a M.  de  la  Mothe 
» Condri»  ( Biagio  de  Pardaillon) , Capitano  di  Cavalleria  leggera,  uomo 
» di  profonda  esperienza  e d’ingegno  squisitissimo  ed  acuto.  » 

Parve  frattanto  ai  Francesi  che  il  Marchese  di  Masserano  Filiberto 
Ferrerò- Ficschi , il  più  potente  Signore  del  Biellcso,  il  quale  già  sulla  line 
dell’anno  1554  con  vantaggiosissimi  patti  era  passalo  ai  loro  servigi , ora 
» comme  Scigneur  cauli  et  rusc , qui  se  scavoit , cornine  le  camaleon  , 
» accommodcr  à loutes  sorles  de  couleurs  » si  accostasse  di  nuovo  segre- 
tamente al  Duca  di  Savoia  ; perch'egli  già  da  qualche  tempo  « avoit  fori 
» familiere  intelligence  avec  quclque  Seigneur  Kspagnol  fori  favorv  de 
>•  l'Empcrcur,  duquel  il  recevoit  assez  souvent  des  depesches , mais  fort 
» secretement  et  avec  si  belle  couverture,  que  on  n’en  pouvoit  avoir  aatre 
» tesmoismaue  que  le  prnpre  soupcmi  «*  Boyvin  Divii.i.ars,  Ine.  rii.,  Livre 
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suiesmr,  a pag.  564  ).  Paolo  do  la  Barthe  , detto  il  Signore  di  Termos, 
» Seigneur  d’Inveterée  prudence  et  valeor  »*  reggeva  in  questo  tempo  il 
» comando  generale  delle  armi  di  Francia  in  Piemonte  in  assenza  del 
Maresciallo  di  Brissac,  il  quale  addi  14  luglio  di  quest’anno  1556  erasi 
recato  a conferir©  personalmente  col  Re  Enrico  11.  Il  precitato  Cronista  di 
Lombriasco  ci  lasciò  a questo  proposito  assai  accuratamente  notato  che  : 
Die  > vibriti  81  septembris  1555,  Dominus  Paulus  de  Thermes  Taurini  ap - 
plicuit.  siano  eodem , die  23  septembris , idem  Dominus  de  Thertnes  Pro- 
regem  Brisachum  et  alios  Principes  Gallos  in  castra  visurus  radit  : et  post 
paucos  dies  u Urge  vocalus  Marsiliam  radit , et  inde  in  Pedemontium  re- 

vertitur Anno  vero  1556,  die  83  tonuorii,  Brisachus  Prorex  Galliti 

Taurino  discedil  Curiam  Regis  petiturus  : surrogato  Paulo  Thermarum 
Domino , qui  paulo  ante  conflictum  Ceresoliarum  , idest  anno  1544,  illu- 
strerò Margaritam  formosissimam  illusine  lohannis  F rancieri  Marie  Do- 
mini Cardeti  filiam,  ex  generosa  Marchionum  Saluziarum  prosapia,  duxerat 
in  uxorem.  Al  anno  eodem  1556,  die  87  ianuarii,  Brisachus  gressus  suos 
et  propositum  revocat:  Taurini  appHcuit,  et  hinc  locum  Pignole  accedit, 
quem  Capitatici  Imperiala  propugnaculis  cingere  conantur , et  Collis  se 
opposituri  arcingunt.  At  Calli  bombardis  locum  premunì  : strenue  cantra 
preliatur  : occiduntur  ex  intrusis  usque  ad  DCC  ; tandem  eum  locum 

sanguinolente r capiunt  Calli : Anno  eodem  1556  et  die  14  iulii  Prorex 

Brisachus  Taurino  discedil , Paulo  de  Thermes  in  sui  absentia  Prorege  re- 
lieto , et  ad  Regem  se  transfert , comitatus  Philippo  Domino  Baconisii  ac 
ellectis  patrie  Pedemonti  ( Miolo,  Cronaca  sovrastata , alle  pagine  303, 
806  e 807  nel  Ioni.  I della  Miscellanea  di  Storia  Italiana  ree.  ). 

Tali  concepiti  sospetti  della  vacillante  fedeltà  del  Marchese  di  Masse- 
rano  bastarono  perchè  il  Re  Enrico  II  ordinasse  al  Maresciallo  di  Brissac 
« d’escrire  à M.  de  Termes , qui  estoit  demeuré  au  Gouvernement  de 
» Piedmont,  de  trouver  moyen  do  se  saisir  de  la  maison  du  Marquis,  et 
» de  l’en  dcspoiiiller  avant  le  coup  ».  Così  il  Boyvin  Duvillaks  spesso 
menzionato  alla  pag.  63  e seguenti  del  libro  settimo  delle  sue  Mémoires , 
ove  si  fa  a narrare  assai  estesamente  con  quale  astuta  arte,  pure  coll’ap- 
parenza delle  maggiori  dimostrazioni  di  amicizia  c di  onoranza,  riuscisse 
il  Signore  di  Termos  nel  novembre  di  quest’anno  1556  ad  aver  prigione 
nelle  sue  mani  il  predetto  Marchese  Filiberto  di  Masserano  col  figliuolo 
di  lui  primogenito,  nesso  Ferrerò,  detto  il  Signore  di  Candelo,  nel  proprio 
loro  principal  castello  di  Gaglianico  presso  Biella,  dal  Marchese  poco  dianzi 
reso  fortissimo  col  danaro  ricevuto  di  Francia  in  premio  alla  sua  defezione 
dal  partito  imperiale.  Circa  diem  quindccim  novembri*  1556  (ne  conferma 
il  Miolo  sovrastato  a pag.  808  della  sua  Cronaca ) Paulus  de  Thermes  Prorex 
in  Pedemonte  ex  Taurino  Gag lianieum  accedii  ; et  ibidem  Marchionem  Masse- 
rani  rum  eius  filio  de  familia  Frrrariorum  Bugellensium,  qui  anno  preterito 
ab  Illustrissimo  Duce  Sabaudie  rebellando  se  Callo  devotum  cxhibuerat , 
captivum  facit  ; Caglianicum  et  Zumaglam  ad  manus  regias  reducit. 

Ma  un  orribile  ed  in  un  pietosissimo  caso  si  svelò  in  questa  circo- 
stanza ai  Francesi  nel  pigliar  che  fecero  nel  dì  appresso  la  consegna 
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dell'antichissimo  castello  ili  Zumaglia,  sul  vertice  di  un  alto  poggio  in  quella 
lunga  catena  di  balzi  e monti  che  separa  il  Riellese  dalla  Valle  di  Sesia. 
Ivi  mentre  i soldati  condottivi  dal  Signore  della  Manta , Luogotenente  di 
Guglielmo  de  la  Vcrgue,  detto  il  Signore  di  Montbazin,  Governatore  d'Ivrea, 
e da  Francesco  Boyvin  Barone  del  Villars , Segretario  del  Maresciallo  di 
Brissac,  scorrazzavano  allegramente  di  stanza  in  stanza,  un  lontano  e sup- 
plichevol  gemito  venne  a percuotere  d'improvviso  i loro  orecchi.  Vi  ten- 
nero dietro;  e il  gemito  continuando  di  passo  in  passo  li  trasse  in  una 
volta  sotterranea  e oscura,  quasi  tomba  della  più  alta  torre.  Quivi  nudo, 
ricoperto  d’ irti  poli  tutto  il  corpo  a guisa  di  licra  selvaggia , giaceva  un 
uomo  , che  non  senza  stento  narrò  le  proprie  crudeli  vicende.  Era  il 
Capitano  Gian  Francesco  Perciò , o Pecchio , di  antica  e nobile  famiglia 
Vercellese.  Diciotto  e più  anni  innanzi , mentre  si  accingeva  ad  eseguire 
contro  il  prepotente  Marchese  di  Masserano  un  ordine  del  buon  Duca  di 
Savoia,  ora  stato  per  istrada  rapito  da  certi  sicari,  e colà  a forza  traspor- 
talo e sepolto  vivo.  Ritornando  al  mondo,  per  la  insperata  libertà  ridona- 
tagli immediatamente  dai  Francesi , trovò  che  due  innocenti , incolpati 
d’avcrlo  assassinato  e convinti  per  forza  di  tortura  , aveano  sulle  forche 
scontato  l' immaginario  delitto.  Sua  moglie  era  passata  intanto  ad  altre 
nozze,  ed  i suoi  beni  erano  stati  dissipati  dai  figliuoli;  onde  non  potendo 
egli  stesso  sulle  prime  farsi  riconoscere  in  patria  dai  medesimi  suoi  pa- 
renti e tìgli,  nè  rivendicare  le  perdute  sostanze,  fu  costretto  con  inaudito 
esempio  a perorare  la  propria  causa  davanti  al  Senato  Ducale,  da  cui  ot- 
tenne favorevole  decisione. 

Lo  strano  ed  inaudito  caso  fu  ricordato  c citato  ad  esempio  da  pa- 
recchi dei  più  celebri  Giureconsulti  di  quell’ epoca.  E nell’opera  infatti 
I acori  Mp.Nor.nn  /uri*consulti  Papiensis  eie.  De  praesumptionibus , conie- 
cturis  , tigni*  et  indiai*  Commentanti  etc.  { Augusta  e Taurinorum  , apud 
Io.  Domìnicum  Tarinum , m.dxciiii,  infoi.),  nel  tom.II,  lib.  VI,  acari. 
309  tergo , sulla  fine  della  Praesump.  XLIX  si  ricorda:  ..  Legi  etiam  apud 
Cravetam  in  Cons.  758,  N°  I.  Franciscum  de  Pedis  nobilem  ycrcellensem 
ab  hostibu*  captum  et  carceratum  fuissc  in  carceribus  deeem  et  novem  annit, 
quem  omne*  credebant  vita  functum  , et  tandem  liberatum.  Cuiu*  etiam 
carcerationis  liberationitque  meminit  Osasccs  in  Dccis.  93. 

Ora  nella  pregiatissima  Raccolta  Consiliorum  celeberrimi  Iuriscontulti 
Domini  Aymoms  Cravettaf  a Saviliano  ex  DominiA  Genoliae  e te.  (Fran- 
co furti  ad  Moenum , apud  Ioannem  Saurium,  mdcxi,  in-fol.)  nel  tom.  o 
pari.  V,  pag.  40,  è a vedersi  appunto  il  citato  Consulto,  ovvero  Consilium 
DCCLVIII  prò  Domino  Iacobo  Olgiato  a ycrccllis  Cive  cantra  Dominum 
Franciscum  df.  Tf.ctis,  nel  quale  si  espone  così  il  caso  memorando:  Do - 
minuA  Franciscus  de  Pectis  a yercellis , rivi*,  anni*  19  prò  extincto  est 
habitus,  quemuxor,  liberi,  propinqui  luxerunt:  filiis  tutore*  dati.  Eiusquc 
filiuA  Isaac  prò  patrefamitia*  nrc  Acmel  pronunciatur  ; ab  eoque  patri a bona 
fere  distracta.  Inter  caelera , praedium  quoddam  Domino  Iacobo  Olgiato 
venumdedit } luendi  fi acuitale  per  m issa.  Pater  porro  Franciscus,  qui  in 
carcere  durissimo  ab  adontano  per  id  tempus  osservata*  est , ad  ritam 
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rrluli  rrvncatus , prodigiose  salis  ad  suot  redtit.  Quaerebatur  rire  s nenie 
alienatiti  memorala  habeal  eie.  Ed  il  Consulto  si  conchiudo  colla  seguente 
data  e segnatura:  Papiae  5 aprili s 1558.  Aymo  Cravbtta  a Savi  Unno  l.  V.  I). 
sedetti  pi  imam  vesperlinae  Leclionis  in  Iure  Civili  Papiae  obtinens. 

Finalmente  nell'acclamata  opera  Decisiones  Sacri  Snrntus  Pedemontani 
Octavuno  Cachi: nano  Putritio  sistemi , Corniti  Rochac  Arasii , Sacrique 
Romani  Impcrii  l'icario  Perpetuo , Domino  Osasela  etc.  auctore  ( Augustae 
Taurinorum  apud  Io.  Domininoti  Tarinum , mdcyiii,  in-fol.  ),  a pag.  1(M3 
della  Decis.X C1I1  leggiamo  la  seguente  più  estesa  narrazione,  colla  defi- 
nitiva Conclusione  favorevole  del  Senato  Ducale  in  Vercelli  residente  : 
Anno  Domini  1537  a nunnullis  armati s hominibus  fuit  detenlus  JVobilis 
Franciscus  de  Pectis  Civis  Percellarum  h cuius  capturae  pretesta  , rumor 
famaque  increbuil  eum  vita  fanctum  fuisse , qua  causante  Isach  eius  filius 
legitimm  et  naluralis  bona  a dicto  palre  possesso , uti  filila  et  haeres , et 
tanquam  pater familias , ob  creditam  patrie  mortem  pacifice  longo  tempore 
tenuit  et  possedii , et  quatti  plurima  es  eis  ob  debita  necessaria  et  volon- 
taria, variti  personis  alicnas.il.  Al  pater  Dei  gratta  praeter  omnium  opi- 
nionern,  a carcrrt&u*  liberatiti , Percellas  reversus,  causas  adversus  emptores 
et  possessores  dictorum  bonorum  instituit , et  se  in  corum  possessione™ , a 
qua  sine  facto  et  culpa  sua  dicebat  ceeidisse , petiit  restituì.  Quaeritur  an 
reintegrari  dcbeal  etc. . . . Penna  quia  in  hac  Patria  prnecdilur  sola  facti 
ventate  inspecta  et  sreundutn  acquitatem , de  qua  tamen  in  Actis  appareat 
et  ex  Actis  piene  constai  Francisciim  de  Pectis  adorna  pacifice  tem- 
pore eius  capturae  possedme  bona , de  quibus  agilur , sineque  facto  et  culpa 
sui  a sua  possessione  ceeidisse,  convenlosque  habere  tituluin  ab  eo , qui 
sine  Ululo  possidebat.  Ideo  Senatus  ccnsuit  illuni  esse  restiluendum  in  pos- 
sessionem dictorum  bonorum  etc. 

La  memoria  del  medesimo  crudele  ed  insieme  pietoso  successo  ne 
venne  altresì  tra’  scrittori  nostri  di  quel  tempo  tramandata  in  breve  dal 
buon  Cronista  di  Ruoli  già  sovracitalo  (V.  Miscellanea  di  Stor.  Hai , tom.  VI, 
pag. 634).  Ma  ben  merita  di  essere  quivi  testualmente  liferita  la  più  par- 
ticolareggiata narrazione  che  nc  lasciò  il  già  mentovato  Boyyin  Diivillars, 
presente  egli  stesso  in  persona  al  ritrovamento  dell’infelice  Pecchi»  : 

« Le  Sieur  de  la  Mante,  Lieutenant  de  M. de  Montbazin , Gouvemeur 
n d’Yvrée , et  nioy,  fusmes  deputez  par  ledict  M.  de  Termes  pour  aller 
» prcndro  la  possession  du  Chastcau  do  Zuroaglia  par  la  main  du  Sieur 
» de  Camici,  fils  dudict  Marquis  de  Masseran.  En  visilant  et  ordonnant 
» de  la  scurclé  de  la  place,  nous  ouysmes  uno  voix  fori  lamentablo  qui 
» crioit:  Ayez  pitie  de  moy!  Je  demanday  lors  audir t Sieur  de  Candelque 
•*  c’esloit;  il  me  respondit:  Cesi  un  pauvre  prisonnier  qui  deustestre  mori 
» il  y a dix  ans.  Lors  ledict  Sieur  de  la  Mante  luy  ordonna  de  faire  ouvrir 
» la  prison  et  de  iious  y laisser  cntrer  seuls;  cela  le  fit  Idesmir,  et  puis 
» il  se  relira  en  la  salle  du  chasteau,  soos  la  garde  de  si\  liarquebuzicrs. 

*-  Nous  trouvusmes,  rhose  tres-horriblc , que  c’cstoil  un  pauvre  gen- 
• lil-homme  Vcrcellcois  que  lo  Marquis  avoict  faict  prendre  prisionnier , 
» il  y avoit  dix-huirl  ans , par  re  qu’il  avoit  voulii  executer  un  arresi 
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- contro  I ii y do  la  pari  dii  Due  Charles  de  Savoye,  sans  que  jamais  amo 

> vivante  sceust  qu’il  cstoit  doventi  ; ot  do  faict , les  parens  de  cestui-ci 
» ne  lo  trouvans,  el  estimali*  qu’un  sien  ennemy  l’avoil  tue,  ils  le  pour- 
» suivircnt  si  rudement  en  justice,  quo  par  los  tourmens  il  confessa  le 
» mal  qu’il  n’avoit  pas  fait , pour  re  para  linn  duquel  il  l'ut  coudanmé  et 
» executé  à mort,  ledict  Marquis  estant  cn  la  raesme  villo  et  qui  s?avoìt 
« ce  qui  on  este  it.  Nous  mcnosmes  ce  pauvre  gcntilhommc , qui  esloit 
» tout  nud  et  n'ayant  quo  la  poau , devant  >1.  de  Termos , auquel  il  ra- 
» compia  tonte  cesto  crucile  histoire.  Il  le  lìl  habiller  et  luy  donna  quelquc 
» escu  pour  se  retirer  ver*  ses  parens  : de  maniero  quo  chachun  jugoa 
» <|ue  ceste  maudito  cruauté  avoit  couduict  el  le  pere  et  le  (ils  au  malheur 
» où  ils  esloient  reduiets.  Voilà  des  vcngcances  et  des  ematite/,  italiques, 

* qui  doivent  aprendro  à chacun  à ne  se  lier  que  Inerì  à poinct  à tour 
» conscience!  Le  Capilaine  Masse,  Caseari,  avec  qualre  cens  bommes,  fui 
» laissé  Couverneur  dudict  Gaillany  et  de  /umaglia  anssi  >•  ( Livre  septicsn ic 
des  Mémoires  de  Boytin  Dcvillars,  a pag-65  del  tom.  XXX  della  preci- 
tata Collezione  di  M.  Petitot  ). 

Non  lungo  tempo  però  fu  dato  all'Infelice  Pecchio  di  godere  della  li- 
bertà e dei  beni  riacquistati.  Imperocché  consunto  da  si  lunghi  strazii  ed 
infiniti  patimenti,  venne  ben  presto  a morte,  e nella  sua  gentilizia  Cappella 
nolla  Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Vercelli  ebbe  onorevole  sepoltura  con  iscri- 
zione tramandataci  dal  Bf.li.ini  nei  seguenti  termini:  « Nella  Cappella  ora 
» rovinata  ( 1658'  e prima  detta  dell’Ascensione  (ove  vi  era  un'Icona  bcl- 
» lissima  con  figura  della  Pietà  e l'epigrafe  Bernardini1*  Lanini  * P.  1558, 

> che  poi  è stata  levata  dall’Altezza  di  Savoia  c portata  a Torino)  vi  è 
» un  epitaffio  nel  muro , in  qualche  parie  però  dalla  rovina  della  Cap- 
» pella  mezzo  interrotto,  cd  è del  tenor  seguente:  /lauri  parvae  auctori- 

• lati t Magnifìcus  Domimi s Francisccs  Pecchimi  a nobis  promorluo 

• deplorata!  , quum diutiaime  Zumaliac ex  subterraneo  erga - 

* italo riginti  annox  prodiit,  mirantibus  cunctis  essetne  Pecchici»  an 

» Lazarcs  , mediocri  tandem  interiecto  tempore  novo  hoc  in  monumento 
» sibi  ac  xuis  ex trucio,  propria  ctiam  impana  instaurato  gcnlilitio  sacello , 
» quod  magnificum  inluemur,  in  Domino  adquirvit. . . » (Bellini  D. Carlo 
Amedeo  , Iscrizioni , Elogii , Epitaffi  cd  altre  memorie  ere.  della  Città  di 
V eccelli , raccolte  l’anno  1658.  Un  voi.  in-fol.  MS.  inedito). 

La  tavola  suddetta  e bellissima  del  Lanino  si  conserva  oggidì  ancora 
nella  Beale  Galleria  di  Torino  (Sala  II,  N®  5G),  e nel  volto  pallidissimo, 
macilento  e scarno  del  divoto  orante,  ricoperto  di  lungo  mantello  nero, 
che  si  osserva  a mano  destra,  senza  dubbio  che  dal  delicatissimo  pennello 
di  Bernardino  Lanino  fu  tradotta  al  vivo  la  parlante  effigio  del  Pecchio 
infelicissimo,  ridonalo  miracolosamente  a nuova  vita. 

Frattanto,  in  capo  ad  un  anno  di  sorde  animosità,  Spagna  e Francia 
ruppero  di  nuovo  la  guerra,  c (scrive  il  Miolo,  loc.  rii.,  pag.  20‘.))  die 
xix  ianuarii  1 557,  causati tib us  stupra  narrati s Cationi m simulationibus  et 
tumultibusy  violatur  treuga  die  quinta  frbruarii  anni  prosimi  preteriti  per 
lustrum  firmala:  quac  viola  tio  Taurini  et  ubique  voce  preconio  publiralur 
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el  scripta  in  publico  affigitw.  In  Piemonte,  il  Maresciallo  di  Brissac  en» 
per  gelosie  e intrighi  della  Corte  del  He  Enrico  11  stato  abbandonalo  di 
ogni  sorla  d’aiuti,  pur  continuamente  sollecitati  : ond'egli,  benché  di  na- 
tura sua  continente  e moderato,  trovossi  astretto  a Tarsi  amministratore, 
anzi  espillatore  spielato , se  volle  aver  modo  di  sostentare  il  suo  esercito, 
del  quale  mise  V intiero  peso  sulle  provincie  occupate.  Ben  riconosceva 
egli  stesso  renormità  di  questi  ingiusti  ed  insopportabili  carichi,  e se  ne 
lagnava  direttamente  col  Re,  scrivendogli  che  alla  conservazione  e sicu- 
rezza del  Piemonte  egli  avea  avuto  a provvedere  « par  nouvelles  et  re- 
» doublées  charges  qu'i)  a eslé  contruinl  mettrc  sur  le  pai»,  qui  cxrlame 
» de  tous  costez , à son  tres-grand  regret  ; mais  que  pour  tout  cela , le 
» desespoir  et  le  mauvais  vouloir  des  soldats  no  luy  peuvent  promettre 
» que  tout  malheur,  n’ayans  jaroais  sceu  depuis  deux  ans  toucher  à une 
» seule  fois  la  pavé  enlierc  d’un  mois  ; que  ce  sont  choscs  auxquelles  il 
» ne  peut  pourvoir  que  par  les  moyens  de  Sa  Majesté,  lesquels  on  envoye 
» toute  à Sainct  Pierre  ( vale  a dire  al  tesoro  del  Pontefice  Paolo  IF,  il 
* quale,  dopo  dichiarato  nel  dì  97  luglio  I55G  Filippo  //  decaduto  dal 
» Trono  delle  Due  Sicilie , e accordatosi  coi  Francesi  in  voler  la  guerra , 
» era  tutto  pieno  della  sperala  gloria  di  cacciar  da  Napoli  gli  Spagnuoli  ), 
» et  rien  au  pauvre  Sainct  Paul , qui  n'a  que  l’espée  niie  » ( Boyvin 
Di  vi  li.  ars  , Xeufiesme  Livre  des  Memoires , a pati-  107  del  toni.  XXX,  nella 
precitata  Collezione  di  M.  Pbtitot).  Ma  come  la  necessità  imponeva  al 
Brissac  siffatti  carichi,  così  senza  misericordia  egli  li  Taceva  riscuotere  ; e 
da  ultimo  avea  stabilito,  a titolo  di  vettovaglie,  una  contribuzione  di  19 
mila  fiorini  d'oro  al  mese,  come  no  ricorda  ancora  il  Miolo  sposso  men- 
tovato loc.  cit.,  pag.  908):  Anno  eodem  I55G  et  die  xxv  decembris , Brisachus 
a Gallia  Taurinum  remeavit  ....  et  sumpta  occasione  persolvendi  stipendia 
eisdem  Militibus , ad  duodecim  milita  aureorum  patriam  Pedemontanam 
singulis  mensibus  persolvendorum  angariavi l.  Et  demum  omnia  ad  victum 
necessaria  in  terris  presidiatis  conduci  mandai.  Per  aver  poi  copia  di  soldati, 
egli  si  era  diggià  appiglialo  al  termine  estremo  di  conTerire  patente  di  Ca- 
pitano  a una  cinquantina  di  ribaldi  « qui  avoicnt  oste  tous  volleurs,  bri- 
» gands  ou  meurtriers,  et  qui  craignoicnl  plus  les  mains  de  lajustice  de 
» Franco  que  les  armes  des  ennemis  du  Piedmont.  Et  quand  on  disoit  au 
» Mareschal  qu’il  ne  devoit  estro  suivi  de  telles  gens,  il  respondoit  tous- 
» jours  : Je  les  entretiens  cornine  ineschans , pour  le  saliti  de  gens  de  bien, 

» car  je  ne  scaurois  commander  rien  de  si  hazardeux  ù ceux-cy  qu'ils  ne 
» fasscnt  leste  baissee , ce  que  je  ne  t'oudrois  pas  commander  aux  autres  » 

( Boyvin  Dcvillars,  Cinquiesme  Livre  des  Memoires , toni.  XXIX,  pag.  359 
della  precitata  Collezione  di  M.  Peti  tot  ). 

A cominciare  le  novelle  ostilità  in  Italia  , Francesco  di  Lorena  Duca 
di  Guisa  giungeva  in  Torino  ai  primi  di  gennaio  1557  con  uno  scelto  c po- 
deroso esercito , nel  quale  si  contavano  i principali  personaggi  della  nobiltà 
di  Francia.  Riposatosi  il  medesimo  per  alcuni  giorni  in  Tigone  e nei  dintorni 
di  Torino,  paulo  post  Dux  Guisae  Gallus  eodem  exercitu  Gallo  in  unum 
colicelo , ad  triginla  quinque  millia  peditum  (ut  dicitur ),  quatuor  millia 
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tqutium  et  xi.  bombardarum  et  maxima  copia  commeatus , Romam  ttvruj 
se  accingit , u(  Paulo  Carrafeo  Papae  IF,  iniquo  animo  furenti , Romae 
ab  Imperialibus  obsesso  , suppetias  ferret.  Cum  e od  r tu  Guisa  confederati 
adsunl  Principes  Salerai  et  filius  lìucis  Frrrariae.  Et  sic  Papa  de  pastore 
mercenarius  efficilur , cui  non  pertinet  de  nvibus,  imo  litpum  agii  (Minio, 
Cronica  citata , a pag.  209  ). 

Il  Duca  di  Guisa  nella  sua  marcia  verso  Roma,  attraversando  il  Monfer- 
rato onde  congiungersi  sul  Reggiano  al  rinforzo  che  gli  conduceva  Ercole 
Il  Duca  di  Ferrara,  suocero  suo,  impadronissi  dell'Importante  luogo  di 
Valenza  sul  Po  (20  gennaio  1557),  cui  i soldati  del  Brissac  si  diedero  tosto 
a fortificare  a tutto  potere  per  travagliare  di  là  il  vicino  Stato  di  Milano. 

Ma  per  sua  parte  il  Brissac  stesso,  partitosi  da  Torino  con  un  esercito 
di  circa  16  mila  fanti,  G00  uomini  d’arme  e 1500  cavalleggieri,  con  32  pezzi 
d’artiglieria  da  battere,  si  mosse  alla  espugnazione  di  Valfenera,  fortezza 
di  troppo  grande  importanza  per  lasciarla  più  a lungo  in  mano  agli  Im- 
periali, poscia  che  i Francesi  parte  per  forza  e parte  cogli  usati  inganni 
erano  riusciti  ornai  ad  impadronirsi  delle  altre  circonvicine  fortezze  di  Ca- 
sale, Alessandria  e Valenza.  Era  di  quel  tempo  la  piccola  terra  di  Valfe- 
nera, nei  colli  sovra  Villanuova  d’Asti , un  luogo  pressoché  inespugnabile, 
non  tanto  pel  suo  antico  e ben  munito  castello , quanto  e molto  più  per 
due  cavalieri,  ovvero  forti,  i quali  ivi  intorno  quattro  anni  prima  (1553  , 
come  si  è accennato  superiormente , vi  avea  costrutti  il  Luogotenente  Ce- 
sareo D.  Ferrante  Gonzaga , con  enorme  dispendio  di  danaro  e gravezze 
infinite  dei  paesi  vicini.  Guernivano  l’un  forte  cinque  bando  di  Tedeschi , 
e stavano  nell’allro  quattro  insegne  d’italiani,  che  sommavano  in  tutto  a 
due  mila  soldati.  Il  Brissac  accampatosi  ivi  presso  al  forte  guardato  per 
li  Tedeschi,  e piantatevi  le  sue  artiglierie,  mandò  intorno  la  cavalleria  a 
riconoscere  tutto  il  silo  di  Valfenera.  « Questo  fatto,  cominciò  a battere, 
» e per  tre  giorni  non  restò  mai  di  far  trarre  facendo  qualche  danno  nel 
» forte  de’  Tedeschi,  i quali  erano  tanto  presti  a’  ripari,  che  poco  temevano 

• il  nemico,  anzi  molti  colla  loro  artiglieria  ne  ammazzavano.  Brisach  de- 
» liberò  allora  darvi  un  gagliardo  assalto , e ne  commise  la  fazione  alle 
>•  fanterie  Svizzere,  le  quali  il  Giovedì  Santo  dolli  15  aprile  1557  si  np- 

* presentarono  alla  muraglia,  e con  gran  bravura  s'ingegnavano  di  forzare 
» quel  loco;  il  quale  dalli  Tedeschi  fu  tanto  coraggiosameutc  difeso,  che 
» li  Svizzeri  furono  forzati  ritirarsi  al  securo,  e abbandonare  la  impresa, 
» e cou  non  poca  perdita  degli  uomini  loro  » ( Narrazione  della  presa 
di  Golfonara  (sic)  in  Piemonte , fatta  dai  Francesi  nel  1557,  scritta  da 
Girolamo  Rofia  da  Fivizzano  a Andrea  degli  Agli,  pubblicata  per  cura 
di  Luciano  Scarabelli  tra  » sovrastati  Paralipomeni  di  Storia  Piemontese 
dall’anno  1265  al  1617,  nel  tom.  XIII,  pag.  441  e seguenti  dell’ ^rcàteio 
Storico  Italiano  ecc.  Firenze  1847,  presso  Gio.  Pietro  Vieissela,  Direttore- 
editore  ccc.  ). 

« Allora  vedendo  il  Brisach  per  il  primo  assalto  di  non  aver  possuto 
» conquistar  quel  loco,  il  dì  seguente,  giorno  del  Venerdì  Santo,  e delli 
» 16  aprile,  si  mosse  ordinatamente  a dare  un  altro  assalto  nel  medesimo 
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loco  con  le  bande  de’ Guasconi;  ma  tutto  fu  invano,  porche,  al  solilo, 
furono  ributtati  e con  danno  assai,  chè  dall'artiglieria  del  forte,  che  e 
per  fianco  e in  faccia  e da  ogni  banda  percoteva , nc  furon  morti  molti. 
Brisach  accorgendosi  del  danno  fece  un  altro  pensamento , il  quale  fu 
di  tentare  se  poteva  con  arto  e insegno  far  rovinare  una  parte  di  quel 
forte.  E per  questo  il  venerdì  notte,  con  buon  numero  di  marraiuoli  e 
guastatori , mosse  sotto  il  forte  de’  Tedeschi  le  bande  Italiane , e con 
marre  e zappe  ed  altri  istrumenti  atti,  si  missero  sotto  da  quella  parte 
che  era  piantata  l’arlìtilieria  in  nel  forte.  E cavorono  in  drcnto  per  di- 
rittura circa  a venticinque  in  trenta  braccia  , tanto  che  già  avevano 
trapassato  col  cavato  di  buono  spazio  il  loco  dove  la  detta  artiglieria  stava 
piantata  : e questo  con  tanta  prestezza  e secretezza , che  gli  Tedeschi 
non  si  accorseno  di  niente , o benché  sa  pensi  no  che  li  nimici  fusseno 
sotto  la  muraglia,  nou  attendevano  ad  altro  che  alla  guardia  di  quel 
loco , che  per  disopra  non  fussi  scalato  e forzato. 

» Il  Sabato  Santo,  giorno  seguente,  Brisach  parendogli  avere  forte 
indebolito  quella  parte,  pensò  fussi  facile,  come  prima  la  batteva  met- 
terla in  terra:  imperò  indirizzò  in  quel  loco  l'artiglieria , e in  un  me- 
desimo tempo  con  una  buona  somma  di  fanterie  vi  dette  lo  assalto.  Ma 
l'artiglieria  poco  danno  fece,  e li  Tedeschi  bravamente  si  difendevano, 
ributtando  qualunque  si  affacciava  alla  muraglia.  Ma  occorse  che,  dando 
fuoco  alla  loro  artiglieria,  che  era  piantata  sopra  il  bastione  già  scavalo, 
hi  di  quella  tanto  il  rumore  e fracasso,  che  li  bastioni  della  parte  di 
drenlo  e di  dietro,  la  dove  era  la  detta  artiglieria  piantata,  rovinando 
adosso  al  bastione,  e le  artiglierie  levarono  la  bocca  in  alto.  Per  il  quale 
inopinato  caso  li  Tedeschi  nc  rimasero  in  grande  spavento;  ma  non  per 
questo  si  abbandonarono  o persero  di  animo,  ma  più  baldanzosamente 
si  roissono  alla  difesa:  talché  fu  forza  a’  Francesi  di  fare  la  terza  ritirala, 
con  non  minor  perdita  clic  avessino  fatto  in  li  duo  primi  assalti - 

» Sdegnato  adunque  Brisach,  deliberò  non  restar  lino  a tanto  che  non 
vedesse  la  fine  di  Golfonara.  E perchè  li  suoi  soldati  bissino  più  freschi 
a combattere,  li  fece  riposare  tutto  quel  giorno  e la  notte  seguente  ap- 
presso. La  domenica  mattina,  giorno  della  Santissima  Resurrezione,  li 
Franzesi  si  misseno  con  lutti  li  ordini  a nuovo  assalto , e con  impeto 
grande  si  gettarono  alle  mura  del  forte,  e per  un  gran  pezzo  combat- 
terono, che  non  si  vedeva  nè  conosceva  dove  la  vittoria  fussi  per  in- 
clinare, defendendosi  quelli  di  drcnto  gagliardamente  e con  molto  valore. 
Ma  li  Tedeschi , vistosi  mancati  dcU’arliglieria , e indeboliti  del  forte , 
che  dalia  parte  di  drente  era  rovinalo;  conoscendo  che  al  line  non  erano 
per  durare , c non  avendo  speranza  alcuna  di  soccorso , fecero  cenno 
di  parlamento 

» Finalmente,  con  consenso  de’ Svizzeri  (desiderosi  di  vendetta  per 
aver  ricevuto  gran  danno,  Bendo  di  loro  dalli  Tedeschi  stali  morti  assai), 
si  concluse  un  accordo,  che  gli  Tedeschi  si  uscissero  di  quel  loco  senza 
arme,  in  giubbone,  o salvi  se  n’andassero  dove  a loro  pareva.  Concluso 
questo  accordo,  subito  Brisach,  a causa  che  gli  Svizzeri,  nella  passata 
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» de*  Tedeschi , non  avessiuo  ;i  fare  disordine,  gli  fere  allontanare  dal 
» campo  per  due  miglia:  e cosi  gli  Tedeschi  in  giubbone  e colletto,  disar- 
» mali  si  uscirono  dal  forte,  e in  tal  guisa  si  trasferirono  a Mollar»  al 

* Marchese  di  Pescara;  e da  Sua  Eccellenza  ne  furono  rimandati  subito 
».  in  Alessandria  con  ordine  fucino  riarmati , e che  di  poi  tutti  se  n'en- 
» frassino  in  Chierasco. 

» Parliti  che  furono  gli  Tedeschi,  Brisach  fece  intendere  alti  Italiani 
■ che  erano  a guardia  dell'altro  forte,  che  volendosi  arrenderò  a buona 
»•  guerra,  gli  riceverebbe.  Fu  imposto  che,  quando  fussi  loro  permesso 
*»  uscire  di  quel  loco,  salve  le  persone  e robe  c a bandiere  spiegate,  che 
» ccderebbono  alla  fortuna,  altrimenti  volevano,  sinché  avessino  spirito, 
» combattere.  K dopo  molte  repliche  fatte  dall’una  e l’altra  banda,  finalmente 
>•  fu  concluso  che  potessino  uscirne  con  quelle  condizioni  che  avevano 
» domandate,  eccetto  che  a bandiere  spiegate.  Cosi  gli  soldati  Italiani  per 
>'  tolta  quella  notte  atteseuo  a mettere  insieme  tutte  quelle  robe  che  erano 
» più  comode  a portarle  ; c con  dette  robe  c con  le  bandiere  insaccate 
» abbandonarono  ancor  loro  l'altro  forte,  e audorono  alla  volta  di  Mortara, 
» passando  per  mezzo  il  campo  franzese;  dal  quale  a tatti  fu  fatto  univer- 
» talmente  gran  cortesie  c molti  segni  di  benevolenza;  e Brisach  proprio 

* fece  a tutti  dare  da  mangiare , li  quali  di  poi  se  n'cntrorno  in  Mortara. 

» Come  prima  furono  partili  li  Italiani,  Brisach  subito  si  impatrout 
»•  di  Colfonara,  dove  per  due  giorni  non  si  attese  per  li  Francesi  ad  altro 
» che  a cercare  e ritrovare  tutti  li  morti  da  conto,  e furono  visti  incassare 
» settantadue  corpi , tatti  di  gran  Signori  e Centiluomini , e da  quella 
» volta  esser  portati  in  Francia.  E di  poi  facendo  Brisach  fare  una  rassegna 
» della  saa  gente,  trovò  che  erano  mancali  in  quella  fazione  due  rnilia 
« fanti,  la  maggior  parte  Svizzeri,  e trecento  guastatori. 

» Mercoledì,  alti  41  aprile,  fu  cavato  di  Colfonara  dedico  pezzi  di 

* artiglieria,  che  vi  si  trovava:  e insieme  con  Irentaduc  cannoni,  che  li 
» Franzesi  vi  aveano  condotti,  Brisach  mandò  alla  volta  di  Alita,  con  or- 
» dine  che  senza  voltarsi  o fermarsi , si  conducessi  sotto  Chierasco  ; la 
» quale  fece  accompagnare  da  diecimilia  fanti.  Il  medesimo  giorno  inviò 
» la  cavalleria  a Chierasco  con  ordine  di  riconoscere  quel  loro,  e lui  altresì 
» ne  andò  a quella  volta , avendo , binanti  a sua  partita , fallo  spianare 
•»  Colfonara  fino  a’ fondamenti , che  altro  in  piede  non  vi  rimase,  che  un 

* Convento  di  Frali. 

» Arrivata  che  fu  la  cavalleria  a Chierasco,  prese  subito  tutti  ii  passi, 
»•  che  a pena  uno  uccello  non  ri  «aria  postulo  entrare  ; di  modo  che  , 
••  sendo  in  ramino,  li  Tedeschi,  che  in  Alessandria  di  già  si  erano  ar- 

* mali  per  entrare  in  Chierasco,  veggendosi  chiuso  il  passo  , se  ne  ri- 
*»  tornarono  indietro. 

» Domenica , delti  45 , la  fanteria  franzese , insieme  eoa  Fartiglieria 
»i  in  numero  di  quaranta  cannoni , a ore  dodici  arrivò  sotto  le  mura  di 
» Chierasco,  e la  notte  seguente  per  li  Franzesi  non  si  attese  ad  altro  elio 
» a fare  trincero;  le  quali  fatte,  piantarono  l’artiglieria;  e lunedi  segiienio 

* attesero  quello  che  faceva  di  mestieri  per  battere  Chierasco.  Dipoi  il 

/; 


Digitized  by  Google 


— 236  — 

• martedì  lo  còminciarono  a battere.  Il  mercoledì  , detti  98  , arrivò  al 
» campo  delli  Franzesi,  in  detto  loco,  uno  Spagnuolo  ribelle  di  S M.Ce- 
» sarea,  chiamato  Don  Sercelo,  con  seimila  fanti,  parte  Biscardl  o parte 
>•  Biscaini,  con  quattrocento  uomini  d’arme  e quattrocento  celate;  e si 
» congiunse  con  Brisach,  quale  detto  di  si  trovava  in  numero  di  16  mila 
>•  fanti,  toro  uomini  d'armi,  e 1900  cavalli  «»  {Narrazione  precitata  della 
presa  di  Gol  fonar  a in  Piemonte  ere.  E vegeasi  pure  V Huir.tiesme  Livre  des 
Me'moircs  de  BorviN  Di  villars-,  de  la  prinse  de  Valfcnieres  par  le  Afa- 
reschal  de  Brissac , qui  en  baille  sondato  advis  au  ttoy  par  le  Sieur  de 
Boyvin  etc. , noi  toni.  XXX  , pag  IH  a HO  della  Collezione  di  M.  Petitot). 

Cherasco,  già  per  tre  volte  dallo  stesso  Maresciallo  di  Brissac  inutil- 
mente tentato  negli  anni  1551-53,  alfine  per  vile  tradimento  d’un  bombardiere 
Veneto,  die  no  svelò  ai  nemici  Francesi  la  parte  più  debole,  fu  espugnato 
(99  aprile  1557),  e abbandonato  per  crude!  vendetta  alla  spietata  furia  di 
quelle  barbare  soldatesche,  sitibonde  più  che  mai  di  rapina  e di  sangue. 

« L’attachement  des  habilans  de  Cherasco  pour  Ics  Espagnols  (giu- 
» stamentc  osserva  l’illustro  scrittore  della  Storia  militare  del  Piemonte, 
» Alessandro  Saliizzo  , tom.  Il,  cap.  XIII),  et  leur  fidé!ité  au  Due  de 
» Savoie,  irritai!  tcllement  les  assiégéans , qu’ils  en  tircrent  une  cruelle 
» vengeance.  La  garnison,  forte  de  mille  hommes,  pnrtegea  les  malheur» 
» des  citoyens,  et  fut  presque  entiòrement  massacrée;  l’on  accusa  de  nó- 
» gligence  le  Capitarne  Itettorta  ' Luogotenente  dello  Spagnuolo  D.  Emanuel 
» de  Luna , Governatore  della  terra  e del  castello , il  quale  si  trovava  di 
» que'  giorni  in  Afilano  ) , qui  rommandait  alors  dans  la  place:  mais  la 
» cause  de  son  malheur  a surtoul  élé  due  à la  trahison  d’un  bombardier 
» Vénitien , qui  indiqua  aux  assiégéans  les  fronts  les  plus  faibles  de  la 
» ville,  et  la  disposinoti  la  plus  avanlaseuse  à donner  à leurs  batteries  « 
(Veggansi  il  Voersio,  H istoria  compendiosa  di  Cherasco  ree.,  pag.  73  e 535; 
la  Cronica  di  Gian  Bernardo  Miolo,  loc.  cit . , pag.  909;  ed  i miei  Do- 
cumenti Cheraschesi  dal  Secolo  X al  XVII,  a pag.  114  e seguenti). 

Lo  stesso  Bovvi.x  Dlvillais,  abbenchè  parzialissimo  delle  gesta  del 
suo  Signore  il  Maresciallo  di  Brissac,  non  tralasciò  però  nel  suo  Huicliesme 
Lùre  des  .Wmoires  (tom.  XXX,  pag.  190  della  precitala  Collezione  di  M. 
Petitot)  di  scrivere  ad  onore  dei  valorosi  difensori  di  Cherasco,  che  « lo 
» Marcschnl  fit  marcher  l’arméo  et  Parlillcrie  contro  Cairas,  qui  fut  batta 
*>  en  deux  batteries,  avec  vingt  picces,  les  douze  sur  le  haut  de  lacam- 
» pagne  qui  tire  contro  Bevnes , et  le  reste  par  lo  bas  de  la  riviere  de 
» Sture,  dnquel  costò  il  a mesme  assielte  que  Laon  en  l.anois.  l.'artillcric 

* fìt  Ielle  diligcnce , qu’en  trois  jours  il  y eust  brasche  sudi  sante  pour 

* donner  l’assaut  des  deux  costei Tant  y a quo  de  costò  et  d’autre 

» nos  gens  comhattirenl  si  vertueusement  qu’ils  surmonterent  la  valeur  de 
» ccux  de  dedans,  au  nombre  de  mille  fantacins  qu’EspagnoIs , qu’Alle- 
» mans , qui  furent  tous  tuez,  et  la  ville  saccagòe  de  fonds  en  coroble  , 

» eomme  fort  mauvais  Francois  que  naturellemcnt  iti  estoient.  Le  Mareschal, 

• parlant  depili*  de  ceste  prinse,  disoit  avoir  ven,  sur  le  bord  de  la  bresche, 

» un  Allontanò,  ayant  la  barbe  bianche  ju«ques  à la  ceinture,.  qui  renversa. 
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» fori  courageuscment  huict  ou  dix  dcs  nostre»,  que,  admiraot  son  courage, 

» il  l’eust  volonlicrs  sauié , mais  il  fui  tué  cornine  les  autres  Nous  y 
» perii  ismcs  de  cent  à six-vingls  hommes,  que  niorts,  quc  blessez  etc.  • 

Quasi  più  nulla  ornai  restala  degli  antichi  Stati  al  lontano  Duca  di 
Savoia:  tuttavia  senza  perdersi  d'animo,  fin  dal  35  febbraio  di  quest’anno 
Ió57  egli  avea  scritto  al  Conte  Amedeo  Valperga  di  Masino,  suo  Luo- 
gotenente generale  in  Vercelli  residente  : « Se  in  noi  fosse  di  poter  dare 
» a' nostri  sudditi  quel  rimedio  che  sap:emmo  desiderare,  ne  resto- 
- rebbero  più  consolali.  TultavoIU  si  fanno  provvisioni  di  denari  in  tal 
» maniera,  che  ognuna  se  no  sentirà:  si  che  aiutatevi,  che  slieno  ferventi 

• come  sono  stati  sinquì  : che  Iddio  ne  darà  grazia  di  riconoscerò  la 

* loro  fede.»  (E.  Ricotti,  Storia  della  Monarchia  Piemontese f 11,  48). 

Queste  promesse  orati  però  tenui  e lontane.  Ma  viveva  incora  in  alcuni 
Piemontesi  l’onor  militare,  c colla  fede  l'alletto  all'antica  Stirpe  di  Savoia,  a 
malgrado  gli  sciagurati  e tristi  esempi  di  bassa  defezione  di  molli  nobili  di 
Savoia,  di  Nizza  e di  Piemonte.  Erano  freschi  tuttavia  gli  esempi  delle  me- 
morande difese  di  Cuneo  ,1543}  e di  Nizza  (1543}:  era  sotto  gli  occhi  di  lutti 
la  fedeltà  coraggiosa  e costante  della  Valle  di  Aosta.  E Cuneo  ebbe  da  un 
secondo  fierissimo  assedio  occasione  da  crescer  la  fama  di  fede  incorrotta 
e di  provata  fortezza.  Espugnata  e saccomata  la  terra  di  Cherasco  nel  più 
barbaro  modo,  più  non  restava  ornai  a’  Francesi  per  rendersi  assoluti  pa- 
droni del  Piemonte,  che  prendere  Possano  c Cuneo.  A qucsl’ullima  piazza, 
come  la  più  importante,  si  rivolsero  perciò  tutti  ipiù  poderosi  sforzi  del 
Maresciallo  di  Rrissac;  il  quale  nella  domenica  3 maggio  (155")  circa  le 
18  ore  incominciò  ad  appresentarsi  sotto  quelle  mura  con  ben  quindici  mila 
fanti,  due  mila  cavalli,  quattro  mila  guastatori  e venticinque  pezzi  d'ar- 
tiglierìa di  vario  calibro.  Ma  la  città  era  stata  per  buona  ventura  restaurata 
l'anno  innanzi  nello  vecchie  fortificazioni , colf  aggiunta  di  alcune  nuove 
opere,  dall’egregio  Governatore  Paolo  Vagitone  de' Signori  di  Truflarcllo. 
Di  fresco  poi  al  Vagliene  era  succeduto  nell’uflìcio  medesimo  di  Governa- 
tore Carlo  Manfredo  dei  Conti  di  Lusema , nelle  Valli  dei  Valdesi , uomo 
di  cuore  c di  senno  pari  ad  ogui  evento.  Nella  giovanile  sua  età  mirando 
la  patria  in  mani  straniere,  erasi  egli  dato  agli  studi  della  giurisprudenza,  e 
nella  Università  di  Padova  era  stato  Professore  insigne  di  Gii ili  Istituzioni 
(V.  Facciolati,  Fasti  Cymn.  Pala v.  eie.,  ab  anno  muxvii  ad  mdcclvi; 
pag-  155).  Ma  ad  un  tratto,  buttati  via  i libri  ed  afferrata  la  spada,  fe’ ri- 
torno in  Piemonte  a servirli  il  Duca  suo  Signore;  ed  era  di  presidio  in 
Vercelli  quando  appunto  nel  novembre  del  1553  questa  città  fu  repen- 
linamente  sorpresa , come  abbiain  narrato,  dai  Francesi.  Egli , dopo  fatto 
col  Caresana  c con  altri  prodi  d'ogni  maggior  sforzo  per  respingerli,  calessi 
dalle  mura  e corse  a Novara  ad  avvertirne  gli  Spagnuoli;  i quali,  coll'aiuto 
de’ Milanesi  accorsi  prontamente  scilo  In  condotta  dell’ astuto  c valoroso 
Capitano  Niccolò  Secco , penetrando  la  notte  seguente  nella  cittadella  , 
obbligarono  il  nemico  a sloggiare  con  grande  fretta. 

Ora,  dalle  prime  mosse  del  Rrissac  il  Luserna  argomentò  subito  quello 
«he  poi  avvenne,  e vi  si  apparecchiò  col  più  saldo  e fiero  proposito.  Al 
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giovine  Marchese  di  Pescara,  Comandante  generale  delle  anni  Spagnaole 
nella  Lombardia,  ed  ai  Governatori  di  Nizza  e di  Possano  orasi  egli  bensì 
indirizzalo  per  opportuni  soccorsi.  Ma  in  tutto,  quando  la  piazza  era  già 
investita,  potè  avere  da  Nizza  soli  107  fanti  e 36  da  Possano:  i quali  ultimi, 
di  77  dìo  erano,  condotti  dal  prode  Capitano  Menicone  Giordano  da  No- 
cera  de'  Pagani,  eroicamente  seppero  affrontar  la  morte,  ovvero  aprirsi 
il  passo  per  mezzo  le  tende  e gli  accampamenti  degli  Svizzeri,  lusomma 
trovaronsi  alla  difesa  000  soldati  tutti  del  paese,  e 150  contadini;  ma  sup- 
plirono largamente  al  picelo!  numero  i cittadini  tutti , uomini , donne  c 
fanciulli  Tre  volle  i Francesi  moularono  all’assalto  colla  solita  loro  furia  r 
ed  altrettante  ne  furono  respinti.  Le  donne  , stimolate  dall’esempio  della 
Marchesana  di  Ceva  c della  Contessa  Beatrice,  figlia  di  Gianfranccsco  di 
Savoia-Paucalieri,  consorte  (1548)  dell’intrepido  Governatore,  gareggiarono 
cogli  uomini  di  ardimento  e di  costanza  sovra  tulli  i punti  assaliti. 

Del  valore  delle  donne  Cuncesi  in  quel  memorando  c fiero  assedio, 
e delle  ardite  e belle  loro  risposte  , sono  degni  di  ricordo  tra  gli  altri 
questi  due  particolari  esempi , ebe  noi  riferiremo  dalla  Ampia  Descrizione 
del  Piemonte , opera  MS.*  in  5 volumi,  o la  più  considerabile  fra  le  inedite 
lasciateci  da  quel  grande  illustratore  della  storia  Piemontese , che  fu  il 
benemerito  Vescovo  di  Saluzzo , Monsignor  Francesco  Agostino  Della 
Chiesa  : 

>•  Si  dice  che  che  una  gentil  donna  delli  Malopera , nell’arrivare  che 
» fecero  i Francesi , invitata  per  un  tamburro  dai  suoi  parenti  e da  un 

* suo  genero , ch’era  con  i nemici , di  uscire  dalla  città  c di  ridursi  in 
» luogo  sicuro,  li  facesse  risposta,  come  già  havova  fatto  Leonora  Habbia 
» nel  tempo  dell’assedio  d’Annehaudo  ( 1543)  ad  un  altro  che  le  fece  il 
« simile  invito;  cioè  che  se  fosso  fuora,  olla  sarebbe  rientrata,  poiché  si 

» teneva  più  forte  ivi,  che  in  qual  altro  luogo Ma  maggior  ardire  c 

» generosità  di  tutte  le  donne  di  Cuneo  dimostrò  in  quell’assedio  del  Brisach 
» la  moglie  del  Governatore,  Donna  Beatrice  dì  Savoia;  alla  quale  essendo 

* stato  riferto  che  se  non  operava  che  il  marito  si  rendesse , le  voleva 
» Brisach  gettar  nella  città  in  una  cannonata  un  suo  piccolo  fanciullo , 

» ch’esscndo  a balia  nel  luogo  di  Benctte,  havevano  i Francesi  preso  nel 

* giunger  che  fecero  sotto  Cuneo:  li  fece  risposta  che  facesse  pur  Brisacco 

* del  putto  ciò  che  meglio  li  piaceva,  ma  che  solo  con  tal  crudeltà  guar- 
*>  dasse  di  non  tirarsi  addosso  l’ira  di  Dio;  che  quanto  per  lei  non  havrebbo 
■ spesa  una  parola  per  quel  fatto,  poiché  bench’ella  fosse  del  figliuolo 

* privata , bave  va  però  ancora  la  forma  di  farne  altri.  In  somma  se  mai 
» assediati  mostrarono  ardire  ed  animo  invincibile  , si  può  dire  essere 
» stati  in  questa  occasione  questi  di  Cuneo  ; poiché  tutti  generalmente 
» huomini  e donne,  nobili  e plebei,  giovani  e vecchi,  et  ognuno  in  par- 
» licolare  , con  lo  star  giorno  e notte  alla  muraglia  et  esporsi  a mille 
> pericoli  , oltre  all’  haver  difesa  la  riputationc  della  propria  patria  et 
» l’haversi  acquistata  fama  presso  tutta  l’Italia,  dimostrarono  quanto  fedeli 

* fossero  al  loro  Signore  ecc.  • 

Disperati  aitine  i Francesi  di  vincere  la  eroica  c costante  difesa  dei 
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Cuneosi , c divìsi  acerbamente  di  animo  © di  comando,  nella  domenica  2Z 
giugno  con  forte  danno  ed  onta  levarono  del  tutto  il  campo  di  sotto  quelle 
conquassate  e cosi  ben  difeso  mura.  11  dimani  verso  seia  comparsa  sello 
le  medesime  il  Marchese  di  Pescara  con  SUO  soldati,  accompagnato  dal- 
l'ardito Conte  Giorgio  Maria  della  Trinità,  il  quale  durante  l’assedio  non 
uvea  cessato  mai  di  dar  forte  molestia  ai  Francesi  dalla  vicina  piazza  di 
Possano  (da  lui  sempre  e fedelmente  governata  per  la  Spagna',  col  rin- 
forzo opportunissimo  di  cavalli  e di  fanti  condottigli  da  Milano  da  D.  Gio- 
vanni Guevara  c dallo  stesso  già  lodato  Capitano  ISiccolò  Secco.  Tutti  entra- 
rono per  la  breccia  delle  gloriose  mura,  con  grande  letizia  e applauso  dei 
cittadini , ai  quali  era  noto  che  il  Pescara  aveva  per  soccorrerli  traversato 
con  soli  tremila  fanti  e 1800  cavalli  tutto  il  vasto  paese  tenuto  dal  nemico. 
Rinfrescala  la  terra  di  viveri  e di  munizioni,  il  l'escara  fe’  ritorno  a Pos- 
sano a raggiungervi  la  sua  gente  ; e con  essa  per  i montuosi  paesi  delle 
Langhe,  schivando  le  forze  superiori  del  Brissac,  di  nuovo  si  ridusse  in 
Lombardia. 

Talo  fu  l’esito  glorioso  dell’  assedio  di  Cuneo , la  sola  città  forse  al 
mondo , che  in  tempi  infelici  abbia  immaginato  di  gitlar  cannoni  a sue 
spese,  per  far  testa  ai  nemici  dello  Stalo,  e conservarsi  costante  e fedele 
nella  devozione  al  suo  legittimo  Signore.  Ben  58  giorni  durò  siffatto  me- 
morando assedio,  dei  quali  52  furono  di  continua  batteria.  In  questo  spazio 
di  tempo  i Francesi  trassero  più  di  5000  colpi  di  cannone , fecero  volare 
quattro  mine,  alzarono  due  cavalieri  e 15  batlerie,  scavarono  lunghissimi 
tratti  di  trincee , diedero  (ro  assalti , gettarono  a terra  più  di  450  metri 
di  muro  in  sei  diversi  luoghi,  spianarono  tre  bastioni  ed  un  cavaliero.  Gli 
strenui  difensori  fecero  ben  25  sortite,  senza  perdere  in  tutto  più  che  due 
prigioni,  110  morii  e 222  forili.  De'  Francesi  uccisi  stimossi  il  numero  a 
quattro  mila,  tra' quali  il  Barone  di  Chipy,  Mastro  di  Campo  generalo  dei 
Francesi,  con  più  altri  Capitani  ed  Alfieri  de’  più  insigni  per  grado,  intrepi- 
dezza e valore:  Ob  quod  (commemora  il  Miolo  nella  precitata  sua  Cronaca , 
a pag  2IO)  insolente s ri  ambitiosi  Galli  ab  obsidione  et  infestatane  Cunei 
desistere  conati  sunt  ; et  Cunienses  ipsos  a crcbris  insultibus  et  cuniculorum 
divertir  effe  elibus , varitique  simulatis  colloquiti  et  promtisionibus,  fide  ac 
potenti  et  intrepida  manu  conira  dimkanles , evasos  sed  fesso s non  sine 
rugosa  fronte  et  labiorum  mordiralinne  relinquendo , recesserunt. 

Ma  la  fera  descrizione  fatta  di  giorno  in  giorno  de  Cassedio  et  impresa 
di  Cuneo , et  vittorie  ottenute  cantra  de'  Francesi  dagli  Cuneesi  et  paesani, 
l'anno  di  Xoslra  Salute  1557,  scritta  da  Anonimo  contemporaneo,  Pie- 
montese, c presente  a tutti  i travagli  della  lunga  difesa,  vuoisi  ricercare 
e leggere  nella  precitata  Raccolta  delF^rc/uVio  Storico  Italiano , dove  nella 
Appendice  tO,  tom.  Il  (Firenze  1815),  a pag.  73  e seguenti,  fu  pubblicata 
la  prima  volta  per  cura  del  eh.  Carlo  Pbomis. 

Toslo  sapuli  cotali  felici  e gloriosi  avvenimenti , il  giovine  Duca  di 
Savoia  scrisse  da  Bruxelles  li  13  e 18  luglio  al  Comune  di  Cuneo,  lodando  e 
ringraziando.  Il  31  gennaio  poi  del  1550  con  un  magnifico  Diploma  dichia- 
rala Citta  con  precedenza  sovra  lidie  le  altre  del  dominio,  eccettuate 
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Vercelli , Asti , Nizza  ed  Aosta  : le  conferì  facoltà  di  fondarvi  uno  Studio 
di  Medicina  e Giurisprudenza,  ed  un  Collezio  di  Notai  : esentò  gli  abitanti 
da  ogni  sorta  di  pedaggi , e concesse  che  nell'Anno  del  Comune  s'inquar- 
tasso  quella  di  Savoia  coll'  aggiunta  di  due  palme  c del  singolar  motto 
Ferendo  (V  Secoli  della  Città  di  Cuneo  comporti  da  Teo/ilo  Partenin,  cioè 
dal  P.  Giuseppe  Mai  inni  della  Compagnia  di  Gesù , della  città  di  Mondovl, 
Professore  di  Rellorira  in  Cuneo;  alle  png.  1 C7  c seguenti).  Era  questo  tutto 
il  premio  ch’egli,  il  generoso  Principe,  tuttavia  spoglialo  ed  esule,  poteva 
donare  per  allora.  Più  tardi,  al  ritorno  negli  Stati,  visitò  questa  sua  città 
diletta,  e con  Patenti  delti  38  giugno  1561  la  volle  francala  collo  Valli  del 
Gesso  c della  Vermcnagna  dall’imposta  del  fuoraggio.  Ma  a Cuneo  (ben  os- 
serva col  prclodato  C.  Promis  l'autore  illustre  della  Storia  della  Monarchia 
Piemontese , 11,  57  restò  un  guiderdone  più  hello  di  tutti,  e fu  il  privilegio 
quasi  celeste  di  ripulsare  vittoriosamente  le  armi  francesi  d allora  in  poi, 
ogni  qualvolta  si  presentarono.  Essa  l'ebbe  provato  nel  i 543  contro  Fran- 
cesco 1 , nel  1557  contro  Enrico  11 , e provollo  tre  volte  ancora  , contro 
Luigi  XIII  nel  1G39,  contro  Luigi  XIV  nel  1691,  cd  infine  contro  Luigi  XV 
nel  1744. 

Gli  ultimi  anni  solo  dello  scorso  secolo  videro  offuscala  questa  gloria: 
la  città  ceduta  a Buonaparte  per  l’infausto  Armistizio  di  Cherasco  (98 
aprile  1*96)  fu  difesa  invano  nel  novembre  del  1709  dai  Francesi  contro 
gli  Austriaci.  Ben  gli  è vero,  che  nella  seconda  meta  di  (pici  secolo  l’arto 
dell*  espugnar  lo  piazze  grandemente  vanlaggiossi  sopra  la  difensiva.  Ma 
pure  in  quest’ultimo  assedio  non  sarebbe  stala  resa  dicembre)  dal  Gene- 
rale di  Brigata  C.Clcment  al  Principe  Giovanni  di  Liechtenstein,  Luogote- 
nente Generale  di  S M.  I R.,  la  citta  famosa  per  tanti  passali  trionfi,  dopo 
soli  dieci  giorni  di  trincea  aperta , se  alle  forze  ed  al  valore  del  presidio 
si  fossero  aggiunte  le  forze  ed  il  valore  dei  cittadini  (V.  i Documenti  pub- 
blicati nella  mia  opera  Monumenti  Storica- Diplomatici  ecc.  dalla  fine  del 
Secolo  XII  al  principio  del  XIX , alle  pagine  474  , 478  c seguenti,  484  , 
497  e 503).  Pochi  anni  dopo,  per  decreto  del  ripristinato  dominio  della 
Repubblica  di  Francia  , le  famose  mura  di  Cuneo  furono  atterrate  con 
quelle  di  Torino  e di  Cherasco. 

In  questo,  mentre  li  sovra  narrali  fatti  succedevano  in  Piemonte,  Ema* 
nude  Filiberto  Duca  di  Savoia  stava  in  Bruxelles  apparecchiandosi  ad  entrare 
m decisa  campagna  contro  i Francesi.  Incaricato  d’introdursi  nella  Piccardia 
«Ila  lesta  di  sessanta  mila  tra  Spagnuoli,  Inglesi  c Fiamminghi,  egli  si  mosse 
ad  assediare  la  fortissima  piazza  di  S.  Quintino  ( già  città  illustre  sotto  i 
Romani  col  nome  di  Augusta  Fermanduorum\  allora  rapitale  del  Verman- 
dese,  su’ conlini  della  Piccardia  e delI’Aiiois , non  distante  che  intorno 
a quindici  leghe  da  Amicns,  e trentacinque  da  Parigi.  Quella  piazza,  otti- 
mamente provveduta  e difesa  dall’Ammiraglio  Gaspare  di  Coligny,  era  sul 
punto  di  soccombere,  quando  il  Contestabile  Anna  di  Monlmorcncy,  uomo 
di  gran  nome  e spedissimo  nelle  armi,  accorse  coll’esercito  di  Francia 
per  liberarla.  Teneva  il  Contestabile  sotto  il  suo  imperio  una  poderosa  oste, 
ove  il  Gore  della  nobiltà  della  Francia  era  accolto  : tuttavia  avendo  lo 
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«vantaggio  del  numero,  era  deliberato  di  non  commettersi  a campale  bat- 
taglia. Ma  il  giovine  Duca  pel  suo  maturo  e (ino  accorgimento  capì  subito 
e ben  si  persuase,  che  quella  battaglia  decider  dovea  la  sì  ostinata  e lunga 
gran  contesa  tra  Francia  e Spagna,  dalla  quale  dipendeva  ad  un  tempo  la 
sorte  della  Casa  di  Savoia,  clic  forse  più  non  avrebbe  regnalo  se  rimasta  fosse 
perdente.  Emanuele  Filiberto  adunque,  ponderati  bene  nell'animo  tutti  i casi 
della  presente  fortuna,  con  arlifìzioso  levate  o mosse  di  campo,  e con  fìnte 
dimostrazioni  di  assalto  gabbò  in  guisa  l'accorgimento  del  provetto  avver- 
sario, che  il  Contestabile  a mal  suo  grado  fu  tratto  a terminativa  giornata. 
Emulo  del  gran  Scipione,  clic  per  isvellerc  Annibaie  dall'Italia  portò  lo 
armi  in  Africa  a far  tremare  Cartagine,  rosi  apparteneva  al  giovine  eroe 
Sabaudo  di  risuscitare  a nuova  vita  la  perduta  Monarchia  delia  sua  antica 
ed  illustre  Casa,  facendo  tremar  Parigi  per  la  virtù  della  propria  spada. 
Ed  ecco  che  fìn.dmcnte,  dopo  la  suddetta  memorabile  vittoria  di  S.  Quintino, 
ottenuta  dal  valorosissimo  Principe  di  Savoia  nel  di  di  S.  Lorenzo , IO 
agosto  1557,  colla  prigionia  della  primaria  nobiltà  di  Francia,  e dello  stesso 
Contestabile  Anna  di  Montmorency  : e dopo  la  battaglia  di  Gravelines,  dei 
13  luglio  1558,  in  cui  fu  sconfìtto  il  Maresciallo  Paolo  do  la  Bartlie  Signore 
di  Thermos;  non  indugiossi  più  olire  a firmarsi  in  Castel  ('ambrosi  (oscuro 
borgo,  destinato  a dar  nome  ad  uno  dei  più  importanti  atti  della  moderna 
diplomazia)  quel  celebre  Trattalo  (3  aprile  1559),  che  fu  la  verace  eoa* 
solazionc  dei  popoli  ed  il  risorgimento  della  Casa  di  Savoia,  già  sì  fiera- 
mcnlc  abbattuta  e prostrata. 

Il  Duca  Emanuele  Filiberto,  in  cui  come  a Principe  salvatore  e ripara- 
tore si  appuntavano  tutti  i voli  dei  buoni  Piemontesi,  venne  reintegralo  allora 
nel  possesso  de’  suoi  Stati , salvo  una  temporanea  occupazione  per  parte 
dei  Francesi  delle  piazze  di  Torino,  Chivasso  o Villanova  d'Asti,  coi  na- 
turali loro  confini  e dipendenze;  c di  quelle  di  Chieri  e Pinerolo  col  ter- 
ritorio che  il  He  stimasse  opportuno,  per  ritenerle  finché  fossero  terminato 
le  sue  differenze  collo  stesso  Duca.  Queste  doveano  poi  venir  definite  fra  tre 
anni  al  più  per  pacifici  Congressi , secondo  le  antiche  consuetudini,  oppure 
per  via  d’arbitri  fra  sei  mesi  dopo  il  matrimonio  convenuto  con  Madama 
Margherita , Duchessa  di  Bcrry.  Per  loro  parto  gli  Spagnuoli  aveatio  a 
sgombrare  da  tutto  il  Piemonte,  salvo  da  Asti  e Vercelli  (che  poi  si  cambiò 
con  Sanlhià),  ove  terrebbero  presidio  finché  Francia  non  avesse  sgom- 
brate lo  cinque  piazze  anzidetto  ( V.  Di’  Mo.vr,  Corpi  Universel  Viploma- 
tique  eie.,  toni  V,  pari.  I,  a pag.34  e seguenti;  e la  Raccolta  sovrastata 
dei  Traile’t  publics  de  la  llmjalr  Maison  de  Savoie  rie. , toni.  I,  pag.  19 
c seguenti  ). 

Doleva  altamente  ai  Francesi  l’uscire  di  Piemonte;  cd  il  .Maresciallo  Im- 
berlo Dola  Platière  Signore  di  Bourdillon,  Luogotenente  generale,  c Renato 
Birago  di  lui  suocero,  Presidente  del  Consiglio  Sovrano  di  qua  dai  monti, 
e quasi  tutti  i personaggi  che  in  nome  della  Francia  tenevano  in  Piemonte 
dignità  ed  entrate,  non  sapevano  rassegnarsi  a dover  sgombrare,  ed  al- 
tamente lamentavano  di  veder  sfuggir  alla  Francia  le  più  belle  gemme  della 
sua  Corona;  onde  cercavano  con  mille  pretesti  di  ritardarne  In  partenza. 
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(Questo  era  naturalmente  uii  motivo  perchè  aneli’ essi  gl’ Imperiali  colili* 
oliassero  a tenoni  piede.  Ma  il  mira  concedè  sì  agli  uni  che  agli  altri, 
clic  poi  cran  tutti  egualmente  nemici , ciò  che  volevano  : chiuse  destra* 
mente  gli  occhi  sopra  tutte  le  loro  soperchierie , li  regalò,  e prodigò 
somme  coi  Ministri  dei  due  Principi  perchè  se  ne  andassero.  Finalmente 
pel  Trattato  di  Possano  dei  3 novembre  15G3  i Francesi  rilasciarono  al 
Duca  le  piazze  riservatesi  in  quello  di  Fasici  Cambresi,  all’infuori  di  Pìnerolo, 
c prendendo  tuttavia  il  temporaneo  possesso  di  Savigliano  e della  l'erosa 
(V.  Traile s pubi  ics  rie.  sovracilati,  toni  I,  pag.  59  e seguenti).  Il  ftourdillon 
però  dapprincipio  si  era  ricusalo  persino  di  obbedire  ai  reiterali  ordini 
sovrani  della  sua  Corte  ; onde  la  Regina  Caterina  de’  Medici , Reggente 
pel  figlio  Carlo  IX,  era  da  ultimo  rimasta  cosi  sdegnala  per  la  pertinace 
resistenza  di  lui , che  trattava  di  farlo  rivocare , e di  spedire  Monsignor 
Carlo  Duca  d’Anville  (terzogenito  del  Contestabile  Anna  di  Monlmorency  ), 
o qualcun  altro  in  luogo  dello  stesso  , perchè  la  restituzione  delle  piazze 
si  facesse  senz’altro  indugio.  Negoziava  col  Bourdillon  il  Mastro  Uditore 
Cocconà  (detto  dal  Cronista  di  Rivoli,  a pag.  63J,  Giovanni  Matteo  Coconito 
di  Crescentino  , Officiale  Ducale  e Auditore  di  Camera  ) , il  quale  per 
soddisfare  ai  soldi  delle  soldatesche  gli  fece  dare  100,000  scudi  d’oro  del 
Sole,  in  varie  rate , a misura  che  sgombravano  lo  piazze:  somma  chiesta 
dapprima  a titolo  di  prestito , che  di  poi  naturalmente  non  venne  mai  più 
rimborsata.  Solo  allora,  come  Dio  volle  (e  fu  il  di  13  dicembre),  i Francesi 
sgombrarono  la  città  di  Torino,  dopo  averla  continuamente  occupata  dal 
di  3 aprile  1536;  il  che  vuol  dire  per  intieri  anni  3G,  mesi  8 e giorni  10 
Anno  eodrm  15(53  (ci  lasciò  scritto  un  altro  dei  cronisti  contemporanei), 
die  aulem  \u  mentis  deccmbris , Galli  absentant  Taurinum  et  celerà  loca 
pressidiata  iti  sopra  prr  triennium  retenta , preler  IHnarolium.  Et  Emaniteli 
Philiberlo  vero  et  naturali  Principi  et  Domino  remiltunt , invili  tamen  et 
non  sine  dcnlium  stridore  et  cordi»  displicenlia  : ibi  lìordiglono  Prorrge 
imperante  (V.  Cronaca  di  Gian  Hehnaiwo  Miolo  di  Lnmbriasco , Notaio , 
nel  tom.  I , a pag  334  della  già  citata  nostra  Raccolta  Miscellanea  di  Storia 
Italiana  ecc.). 

Due  giorni  appresso  (c  non  giù  li  17  dicembre,  come  per  errore  hanno 
parecchi  nostri  storici)  vi  giunse  da  Fossano,  ove  risiedeva  colla  sua  piccola 
Corte,  e vi  entrò  inaspettatamente  e quasi  solo  il  Duca  Kmanuele  Filiberto: 
ricevè  dai  Sindaci  e dai  primari  cittadini  il  giuramento  di  fedeltà,  e vi  cor- 
rispose gratissimo  confermando  gli  Statuti  e lo  antiche  franchigie  del  Co- 
mune. Eo  anno  hdlxii,  p ridie  idus  decembris , Taurincnsis  civilas  a Galli* 
Emaniteli  Philiberlo  restituirne,  Charium  simul , Clavatium , PiUanova , 
possessionem  apprehendenle  Amedeo  Palpergio  Masini  Comite : ut  eiiam 
priori  restituitone  feccrat  Duci » J.ocumtenens  meritissimus.  Diduo  post,  ipsr 
Dux  ex  insperato  pnuris  comitantibus  Taurinum  ingreditur , et  convocati * 
ad  se  Decurionibus  et  civitatis  primariis  sacramentum  /(dei  ab  eis  acci  pi  t. 
Così  il  I’ingone,  testimonio  oculare  e partecipe  a quei  lieti  avvenimenti, 
nelle  memorie  della  sua  Augusta  Taurinorum,  edita  quindi  la  prima  volta 
nel  1577  per  gli  eredi  di  Niccolò  Rcv»lan|ua. 


Digitized  by  Google 


— Sii  — 

Il  ili  Hi  dicembre  ili  questo  fausto  e felici*  anno  la  cillà  ili  Torino  , 
libera  aitine  della  presenza  dello  straniero,  che  le  area  imposto  persino 
la  lingua,  scrisse  il  suo  primo  atto  consolare  nella  propria  d'Italia,  a cui 
allora  forse  por  la  prima  volta  cominciò  a sentire  che  anch’  essa  appar- 
teneva , e appartenere  piocchè  mai  dove»  un  giorno  ! 

Ricondottosi  poi  il  Duca  da  Possano  al  castello  di  Rivoli,  di  qui  si  mosse  il 
di  settimo  del  seguente  febbraio,  e nella  sua  diletta  citili  di  Torino  colla 
Duchessa  Madama  Margherita  ed  il  Principino  Carlo  Emanuele  (loro  nato 
nello  stesso  castello  li  12  gennaio  lòdi)  fece  la  solenne  entrata,  con  pompa 
regia,  sotto  ad  un  baldacchino  di  tela  d’oro  portalo  dalle  quattro  principali 
Casate  della  città,  che  n'aveano  antico  privilegio.  Non  vi  mancarono  ( scrivo 
il  chiarissimo  Cibrahio  nella  sua  già  lodata  Storia  di  l’orino,  voi.  I , pag.  317) 
nè  gli  archi  trionfali , nè  i canti  delle  Muse,  nè  compagnie  di  scelti  gio- 
vanetti a cavallo,  nè  ordinanze  de*  balestrieri  e degli  archibugieri.  La  città 
offerì  graziosi  presenti  al  Duca  e alla  Duchessa,  cd  anche  un  piccolo  toro 
d'oro  al  Principino  di  Savoia,  e cento  scudi  alla  sua  governatrice  Barbara 
d’Annebault,  esimia  gentildonna,  moglie  di  Ccrolamo  Porporato,  Presidente 
e Siniscalco  del  Marchesato  di  Saluzzo.  Nè  furono  queste  allegrezze,  come 
in  tanti  altri  casi,  mostrate  vane  ed  inutili  dal  processo  de* tempi;  chò 
esse  erano  veramente,  come  si  presentiva,  Juspicium  melioris  aevi.  Il  lerzo 
giorno  dall’entrata  Emanuele  Filiberto  interveniva  al  Senato,  già  da  Ver- 
celli trasferito  in  Cnrignano , e di  lì  in  Torino  addi  IR  gennaio  ( 1563); 
ed  ivi  sedendo  prò  tribunali  spediva  diverse  cause.  Cosi , con  universale 
conlento,  Torino  dopo  oltre  a cinque  lustri  fe’ ritorno  sotto  la  Casa  di 
Savoia,  c ridivenne  Capitale  dello  Stalo.  Eo  anno  mdi.xiii,  vii  idut  februarii 
(ne  conferma  ancora  il  precitato  Pingose)  Du x Emmanuel  alque  Mar - 
garila  coniuget  Taurinum  magnificrntius  quam  dici  queat  ingrediunlur  f 
et  maiore  populorum  applauso  Nane  denique  eivitatem  deincepx  incutere 
xtaluerunl  Principe s,  quam  olim  Longobardorum  ttegiam  fuitsc  , Subalpi  - 
norum  Metropolita , et  Augustam  ideo  rocitatam  di.rimus 

Dall’invasione  dei  Francesi  nel  1530  tutto  era  slato  sconvolto , ed  in 
quel  lungo  intervallo  era  cresciuta  una  generazione , che  non  aveva  mal 
più  veduto  un  Duca  di  Savoia.  Non  è perciò  maraviglia  quello  che  leg- 
giamo nella  già  spesso  citala  Cronica  di  Rivoli  (a  pag  650),  cioè  che  « per 
» la  partenza  dei  Francesi  da  Torino  il  comune  volgo  giudicava  che  detta 
>•  città  fosse  per  riuscir  derelitta  e povera;  il  che  riuscì  perla  Dio  grazia 
• tutto  al  contrario,  mcnlrechè  dopo  essere  stala  restituita  a S. A.,  si  è 
« sempre  migliorata  ed  accresciuta  incredibilmente  di  abitanti , edifìcii  # 
» facoltà  e ricchezze , o di  continuo  per  la  divina  grazia , stante  le  sue 
» solite  divozioni  ed  opere  pie  , va  prosperando.  « 

Finalmente  venne  l’anno  1574,  in  cui  intieramente  si  sgombrarono  gli 
Stati  del  Piemonte  dalla  presenza  dei  nemici:  chò  pel  Trattato  di  Torino 
«lei  14  dicembre  Pinernlo  e Savigliann  furono  restituiti  dalla  Francia  al 
Duca  nostro  ( V Dt  Mont,  Corps  Univ.  Diplomat  etc. , lom.  V,  part.  I , a 
pag.  231  e seguenti  ; c la  Raccolta  sovra  filala  dei  Traiti*  publiet  de  la 
Rogale  Maison  de  Savoie  etr.  ,lom.  I,  pag.  t IO  e seguenti  );  il  quale  subito 
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\ì  andò  in  persona  a pigliarne  il  possesso.  E cosi  Asti  e Santhià  , dopo 
lunghe  tergiversazioni , nell’  estate  del  seguente  anno  gli  si  restituirono 
finalmente  dalla  Spagna  , non  per  i meriti  della  vittoria  di  S Quintino  ( 
ma  perchè  lo  temevano.  In  conseguenza,  nel  settembre  del  1575  tutto  il 
Piemonte  fu  libero  una  volta  ed  adatto  dalle  armi  straniere,  dopo  esservi 
stato,  o in  tutto  o in  parie,  sottoposto  per  ben  39  anni.  Ai  Francesi  ri- 
mase però  Sai  uzzo , per  l' estinzione  della  linea  retta  c primogenita  di 
quei  Marchesi  nella  persona  di  Gian  Ludovico,  morto  quasi  prigione  del 
Re  Carlo  l\  nel  castello  di  Bcaufbrt,  correndo  V anno  1563.  E benché 
nel  t579  il  Maresciallo  Ruggiero  di  San  Lary,  Signore  di  Bellegarde, 
Governatore  di  Carmagnola  e di  Revello , tentasse  di  larvisi  padrone , il 
Duca  di  Savoia  riliulò  di  prender  parte  alla  di  lui  ribellione  ( V.  Cambiano, 
f/is  lotico  Discorso , lih.  IV,  col.  1205  e seguenti  nel  toni.  I Scriptor.  della 
Raccolta  nostra  Disi.  Palr.  Monmn.).  Emanuele  Filiberto  non  voleva  guerre: 
godendo  fama  di  saperla  fare , conosceva  che  ciò  bastava  per  essere  ri- 
spettato. E persuaso  che  Francesi,  Spagnuoli  e Tedeschi  fossero  sempro 
pronti  a spogliarlo,  si  tenne  in  circospetta  intelligenza  con  tutti  i Principi: 
cosicché  non  illudendosi  sopra  vani  concetti , fu  un  tempo  in  cui  rifiutò 
l’alleanza  di  Solimano  , che  gli  offeriva  occasione  di  ricuperare  Cipro. 

Sovra  di  questo  Regno  vantava  pure  la  sua  Casa  certe  ragioni  pel  ma- 
trimonio contralto  già  nel  1458  dal  Principe  Ludovico  di  Savoia,  fratello 
secondogenito  del  Duca  Amedeo  IX  il  Bealo , con  Carlotta  sola  figliuola 
legittima  di  Giovanni  IH  di  Lusignano , e perciò  erede  di  quel  Reame, 
del  quale  lo  stesso  Ludovico  fu  incoronato  Re  addi  7 ottobre  1459. 

Ma  ben  tosto  nel  seguente  anno  egli  ne  veniva  dispoglialo  dal  ba- 
stardo e rinegalo  Giacomo  di  Lusignano,  fratello  naturale  di  Carlotta, 
aiutalo  dai  soccorsi  del  Soldano  d'  Egitto,  Aboulfal  Ahmed.  Cacciati  cosi 
da  quel  loro  Regno  Ludovico  c Carlotta  , questa  , in  età  maggiore  di 
anni  18,  minoro  di  23,  assistita  dalla  sua  .Ut a Corte,  nella  Badia  di  S.  Mau- 
rizio di  Agauno  dichiarava,  addì  18  giugno  14G2,  essere  sua  volontà  che, 
nel  caso  ella  premorisse,  la  Corona  del  Regno  di  Cipro  avesse  a passare 
al  Re  Ludovico  suo  marito  e ai  discendenti  di  lui,  siccome  già  era  stato 
stipulato  nel  contratto  di  matrimonio.  Ma  l'infelice  Re  Ludovico  si  moriva 
a Thonon  li  16  luglio  1482,  di  soli  anni  quarantacinque;  e la  Regina  Carlotta 
addì  25  febbraio  1485  faceva  donazione  al  nipote  Carlo  I,  il  Guerriero, 
Duca  di  Savoia , di  quel  suo  Reame  già  occupato  dai  Veneziani  per  le 
ragioni  di  Caterina  Cornaro,  figliuola  adottala  di  S.  Marco,  e vedova  (1473) 
delPullimo  Re  Giacomo.  Carlotta  riserbava  però  a sé  medesima  fin  che 
fosse  vissuta  il  titolo  di  Regina , ma  concedeva  fin  d’ allora  al  Duca  di 
Savoia  il  diritto  d’intitolarsi  Re  di  Cipro  ( V» Guichenon , Hist.  Géncal.  de 
(a  Maison  de  Savoye  eie.  Preuvcs,  pag.  401;  e Du  Mont,  Corps  i'ni^ersel 
Diplomalique  etc  , tom.  Ili,  pari.  11,  pag.  141  eseguenti).  Venuta  poi  essa 
stessa  a morte  di  paralisi  in  Roma  verso  l’ora  xm  dei  16  luglio  1487,  fu 
sepolta  nell’antica  Basilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  cogli  onori  dovuti  alla 
dignità  regia;  e da  quell'epoca  incominciò  effettivamente  il  Duca  Carlo  I 
ad  assumere  per  sé  , e trasmise  ai  Principi  della  Casa  di  Savoia  suoi 
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discéndenti,  il  titolo  puro  cosi  contrastatogli  di  Ilo  di  Cipro,  di  Gerusa- 
lemme e di  Armenia. 

Ma  { per  conchiudere  il  nostro  discorso  intorno  niriinmorlale  Restau- 
ratore della  Monarchia  di  Savoia  ) nel  momento  stesso,  in  cui  Filippo  II 
era  occupato  contea  i Fiamminghi  ribellati,  e che  la  Francia  cominciava 
ad  essere  agitala  dagli  Ugonotti,  fruito  della  proto/.ione  conceduta  un  tempo 
da  Francesco  I ai  Calvinisti  di  Ginevra,  quando  voleva,  come  ahhiam  già 
narrato,  far  danno  alla  Casa  di  Savoia:  il  Dura  F.manuelc  Filiberto,  giu* 
stamente  soprannominato  dai  posteri  Testa  di  ferro , pensò  a rimetter  l’or- 
dine ne’ suoi  Domimi  per  riedificarvi  l'edilìzio  vacillante  della  Monarchia, 
e creare  una  Nazione  ed  una  Patria , la  quale  dovea  , dopo  il  vario  e 
fortunoso  giro  di  ben  tre  secoli  , raccogliere  una  volla  sotto  le  ali  sue 
benedette  intiero 

« il  bel  paese 

* Ch’Appennin  parte,  e ’l  mar  circonda  e l’Alpe.  • 

(18)  A quest’epoca,  cioè  due  anni  appresso  al  celebre  Congresso  di 
Nizza,  vuoisi  riferire  la  lettera  bellissima  che  il  celebre  Cardinale  Iacopo 
Sadoleto  scriveva  dalla  sua  tranquilla  dimora  di  Carpcntras,  in  data  dei  1) 
gennaio  1540,  al  nostro  Prospero  Santa  Croce,  il  quale  in  Roma  si  stava 
già  con  tanta  lode  esercitando  nell'ullìcio  di  Avvocato  Concistoriale,  acuì, 
come  si  è visto  nelle  Annotazioni  14*  c 1G*,  era  slato  chiamato  dallo  Studio 
di  Padova  nel  1 5H7.  Sarà  pregio  dell’opera  il  riferirla  qui  per  intiero,  a 
dimostrazione  dcH’amicizia  c stima  grande  che  era  tra  di  loro,  togliendola 
dalla  parte  II],  pag.  189  della  già  spesso  lodata  Raccolta  Iacobi  Sadoleti 
S.  R.  E.  Cardinali*  F.pistolae  quotquot  extant  proprio  nomine  scriptae  eie., 
edita  cd  accuratamente  illustrata  con  erudite  annotazioni  per  cura  dell’Ab. 
Vincenzo  Alessandro  Costanzi. 

1ACOBUS  SADOLF.TUS  PROSPERO  SANTACRUCIO. 

ROMAM 

(Vetus  InUrr  ip«w  nocessitiido,  Uteri»  confirmnlur). 

Magna  me  roluptate  affererunl  lilerae  tuae , ex  quibus  perspexi  vigere 
apud  le  et  memorìam  amicitiae  noslrae , et  tludium  propensae  erga  me 
r oluntatis , quam  ego  habui  semper  charissimnm , ab  eo  tempore  usque, 
quo  tu  Pntavii  optimis  artibus  operam  impendens,  nonnulla  iam  illine 
ad  me  lui  amori * indicia  misisti.  Quo  quidem  tempore  memoria  teneo  me. 
dupliciter  ex  le  taetari  esse  solita m,  cum  ab  eisdem  tesiibus  eognoscrrem,  et 
quantum  tu  mihi  tribueres , et  quantum  caeteris  ipso  nequnlibus  tuis,  qui 
lune  in  codem  versarentur  cuna,  industria,  et  omni  laude  ingenii  ante- 
celleres.  Seeutum  est  tempus,  cum  fuimus  Romne,  omniaque  ea  quae  inter 
nos  intercesscrant  tanqiiam  dementa , et  semina  futurne  familiarilalis , 
congressu  nostro  mutuisque  sermonibus  alta,  educta,  confìrmataque  soni, 
nostraque  coniunctio  in  eum  statura  addurla,  ut  et  tua  mihi  observantia 
et  meus  libi  animus  amorqtte  patuerit.  Sed  quorsum  haec?  Vi  intelligas , 
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tali  diarissime  Phosper  , ea  quae  tu  seribis  in  Uteri s tuis  de  tuo  studio  et 
benes.'o lentia  erga  me,  deque  en  fide  ac  diligcnlia , qunm  in  causìs  incorimi 
sis  praestaturus , etsi  iuntndissima  mihi  fuerint  legenti  lileras , tamrn  elioni 
sine  lite  ri  s , animo  mihi  praeeepta  ac  minime  dubia  fui  me.  Carolum  quidrm 
menni  optimo  indino  usum  esse  vìdeo,  qui  te  et  Aragonium  nostrum  pa- 
tronos  populis  meis  asciveril.  Quid  enim  mihi  utriusque  restrum  fide,  do- 
etrina,  benevolentiaque  exploratius?  Equidem  laboro  mrorum  civium  causa, 
idque  me  et  iustc  et  pie  facevi  indico.  Agitar  enim  illorum  res , mrum 
autem  o/ficium  , quod  ego  ita  sanete  diligenterque  tueor , ut  nihil  sit  nomino 
quod  habeam  antiquius.  Quod  si  in  humanis  actionibus  et  negotiis , valuit 
semper  apud  me  ratio  officii  plurimum,  quid  faeere  debeo  in  divini*?  Ex 
Deo  enim  est  haec , non  ex  hominibus  quae  mihi  cum  bis  populis  neces- 
situdo  contrada  est , quam  ego  dum  integre  casteque  custodio  , si  minus 
pervio  commodis  et  utilitatibus  meis , ilio s tamrn  fructus  multo  uberiores 
consequor,  quod  pacatus  intus  et  totus  mihi  concors  oplima  cum  spe  vivo. 
Cum  igilur  turi  huius  labori s atque  officii  bona  pars  ad  vos  delata , vel 
pntius  mihi  communicala  sit  vobiscum  , peto  ambobos  a vobis,  ut  eiusdem 
etiam  mecum  et  studii  et  curar  partici pes  esse  velitis.  Quanquam  non  tam 
hoc  pelere,  quam  me  vobis  gralias  agere  oportet,  tanta  mihi  satisfaciendi 
volontà*  in  Uteri s est  declorata.  Cuius  ego  certe  rnemnriam  perpetuo  con- 
serxabo.  Fole,  mi  Phosper,  et  libi  ila  persuade,  me  si  facultas  et  occasio 
aOueril,  fautore!»  semper  foro  et  amplifìcatorem  tuae  dignilatis.  Aragonio 
plurimam  die  meis  verbi s salutem. 

Carpentoracti  > Prid.  Idus  lamiarii  m.d  u. 

Iacopo  Sadoleto , venuto  a luce  in  Modena  a*  9i  luglio  del  f ed 

n morto  in  Roma  li  18  ottobre  1547,  fu  certamente  uno  dei  più  rari  or- 
namenti della  illustre  città  sua  natale  , e del  secolo  in  cui  visse.  La  vita 
di  lui  fu  elegantemente  scritta  da  Antonio  Kiordibello,  modenese  egli  an- 
cora e famigliare  del  Sadoleto,  fatto  da  poi  Vescovo  di  Lavello  nel  Regno 
di  Napoli  dal  Pontefice  Paolo  IV  nel  1558,  e morto  in  patria  nel  1574. 
Questa  vita  meritò  di  essere  più  volto  stampata,  e sulla  metà  del  passalo 
secolo  ancora  il  già  lodato  Abate  Vincenzo  Alessandro  Coslanzi,  coll’ag- 
giunta di  copiose  annotazioni,  la  inserì  incaponito!»  IV  della  ben  pregiala 
sua  Collezione.  Laonde  volendo  noi  qui  dire  alcuna  cosa  intorno  a questo 
sì  insigne  porporato  ed  elegantissimo  scrittore,  stalo  ancor  esso  amico  in- 
timo e del  Tebaldeo  c del  Negro,  già  sovra  encomiati,  c dello  stesso  nostro 
Prospero  Santa  Croce,  non  faremo  che  investigare  particolarmente  alcuno 
delle  principali  e manco  note  circostanze  della  medesima  di  lui  vita,  sulla 
Code  e con  l’appoggio  dei  più  accertati  documenti. 

1. 'eloquenza , la  poesia,  la  lingua  greca  e latina,  e la  filosofia  furono 
liti  dai  primi  anni  il  principale  oggetto  degli  studi  del  Sadoleto,  il  quale 
dalla  Università  di  Ferrara  passato  a Roma  ai  tempi  di  Alessandro  VI 
(1494-1503),  trovò  nel  Cardinale  Oliviero  Caraffa  napolitano  uno  splendido 
protettore,  che  sol  raccolse  in  casa  e l’ebbe  sempre  carissimo;  e nel  famoso 
Scipione  Fwrtignerra  'nativo  di  Pistoia  , quegli  che  travolgendo  in  lingua 
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greca  il  suo  cognome , volle  dirsi  Curteromacu  ) un  eccellente  maestro  , 
sotto  cui  fece  sempre  i più  lieti  progressi.  Furono  in  ciò  di  potentissimo 
eccitamento  ed  aiuto  al  giovine  Sadolelo  tanti  coltissimi  uomini  ed  eleganti 
scrittori  che  erano  allora  in  Roma , lo  cui  adunanze  con  quanto  piacere 
da  lui  si  frequentassero,  ben  rapprendiamo  dalla  singolare  testimonianza 
di  lui  medesimo  là  ove  discorre  delle  Accademie.  Leone  X , il  figlio  di 
Lorenzo  il  Magnìfico,  allevato  tra’ dotti  sin  dalla  più  tenera  età,  e perciò 
saggio  discernitore  del  merito,  appena  fu  eletto  Pontefice  (Il  marzo  1513), 
scelse  tosto  a suoi  Segrelarii  il  Sadolelo  e il  Bembo , i due  più  eleganti 
scrittori  latini  die  allora  vivessero  : al  Rembo  assegnò  tre  mila  scudi  di 
annua  rendita;  e al  Sadolelo  diede  nel  1517  il  Vescovado  di  Carpenlras  in 
Provenza,  abbcnchè  egli  per  somma  modestia  cercasse  di  esserne  dispen- 
sato, come  si  ricava  da  due  delle  stesse  di  lui  lettere.  Nella  prima  delle  quali, 
scrivendo  dalla  delta  città,  addi  13  gennaio  1545,  al  Cardinale  e Vescovo 
di  Burgos,  Giovanni  da  Toledo,  in  Roma  residente,  cosi  si  esprime  ricor- 
dando quell’avvenimento  suo  al  non  ambito  seggio  episcopato:  Ego  o/im 
honestissimum  locum  apud  Sum mns  Pontifica  Lconem  et  Clcmentem  obline»* 
(ut  te  scire  arbilror ) rum  magno*  ex  iUiu*  autho ritate  loci,  bona  et  usitata 
catione , quaestus  facere  passetti , et  ad  opes  facile  divitiasque  pervenire , 
abstinui  tamen  : neque  me  studium  coacervandae  pecuniae  ullum  unquam 
tenui! , ted  gratuitam  omnibus  tam  urbani s,  quam  advrnis , operata  meam 
ac  diligentiam  assidue  praebui.  Pustea  voti  causa  ad  /.auretanum  Divinae 
Firginis  templum  prò  fretta,  rum  absens  a Leone  Episcopus  pronuntiatus 
ossei»,  ut  primum  in  Lrbcm  redii,  onus  illud  a me  quoad  potui,  escutere 
conatus  sum.  Non  enim  huiusmodi  honores  incus  mea  unquam  appellerai, 
liberamque  ego  vitam  magis  sequebar.  Atque  harum  rerum  gravissimo* , 
ampli» simosque  collega*  nostro*  Salviatum,  Rudulphum,  Gaddum , teste*  libi 
exhibeo , et  si  qui  alii  sunt , quibus  illorum  temparum  re*  actae  , curae 
fuerit  cognoscere.  Postea  Leone  morluo  (addì  1°  dicembre  1591),  in  mram 
hane  Carpcntoractenscm  Ecclesiam  adveniens,  cupidissima  in  ea  ma  nomi  i, 
faclo  Pontifice  Clemente  ( Giulio  do' Medici  di  Firenze,  creato  li  18  no- 
vembre 1593),  stalim  ab  ilio  evocatus  sum  eie.  (V.  I acori  Sadoleti  Epi - 
staine  familiare s eie. , nella  parte  III  , pag.  389  della  citata  Raccolta  del- 
l'Abate Costa  3 zi  ). 

Ed  in  altra  susseguente  sua  al  Pontefice  Paolo  111,  sovra  Io  stesso  ar- 
gomento , in  data  pure  di  Carpcntras  li  91  febbraio  1545:  Pronuntiatus 
sum  a leeone  Episcopus  cum  esscm  absens.  Hoc  quoque  meminit  profecto 
Saudita s tua  , recusasse  me  illud  onus  quoad  potuerim  , et  quidam  ac 
privatam  vitam  honoribus  sentper  praeferre  capasse.  Honores  enim  ego  tum , 
non  honores , ted  tanquam  compedes  laborioris  vitae  esse  existimabam.  Aon 
multi t post  anni s reni  ad  Ecclesiam  mram  , cupidissimus  in  ea  perpetuo 
raanendi.  Cactus  est  Clemens  Pontifex : is  statim  vehemenler  a me  contendi t, 
ut  me  ad  eum  conferma.  Itaquc  Romam  reversus  sum.  Aon  potui  enim  Pon- 
tifici optimc  de  me  mento  oprram  et  obscquium  meum  denegare.  Anno  itlius 
quarto , in  Ecclesiam  meam  redii.  Sic  enim  fueram  cum  ilio  pactus , in 
quo  ille  mihi  egregie  (idem  suam  prarstìtil.  f’rbs  non  multo  post  capta  ri 
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dirrpta  est  (per  l'opera,  come  si  è veduto  nella  Annotazione  I*,  della  sof- 
datesca  sfrenata  del  Borbone,  addi  6 maggio  15*7)  : ritrae  fortunae  et  ante  a 
naufragio , et  lum  quoque  ile  rum  in  Urbis  calamitate  omnes  (ìispertiervnt 
eie.  (V.  !acobi  Sa  dolati  Epistolac  familiare»  etc  , come  sopra  nella  parte  HI, 
a pag.  387  ), 

Meno  favorevoli  al  Sadoleto  furono  i tempi  di  Adriano  VI  ( Adriana 
Fiorerai , o t loris/oon  rii  l' Irretii , Vescovo  di  Tortosa,  e già  precettore 
di  Carlo  V,  assunto  al  triregno  li  0 gennaio  dell'anno  1513):  Pontefice, 
il  quale  per  poco  non  rimirava  come  idolatri  gl'imilalori  del  sommo  Tullio. 
Un  tal  Pontefice  Fiammingo,  e vissuto  sempre  fra  le  scolastiche  sottigliezze 
(esclama  il  Tibabosciii  nella  sua  Storia  della  Letteratura  Italiana , voi.  X, 
tomo  VII  , parie  I*,  libi,  N»  IV,  a pag  38  della  ediz.  di  Milano  1834), 
poleva  egli  godere  o degli  epigrammi  del  Bembo,  o delle  eleganti  lellero- 
del  Sadoleto’  Appena  egli  fu  in  (toma,  che  tutta  la  poetica  turba  sembrò 
percossa  dal  folgore,  c qua  c là  si  disperse;  e il  Sadoleto  medesimo  riti- 
ratosi dapprima  alla  campagna,  passò  poscia  nella  primavera  del  1533  al 
suo  Vescovado  di  Carpentras. 

<■  Monsignor  Sadoleto  (scriveva  infatti  Gerolamo  fiegro  da  Roma,  a'  17 
. di  marzo  del  1533,  al  comune  amico,  il  nobile  Marc’ Antonio  Micheli  in 
- Venezia  ) mollo  molto  vi  si  raccommanda , et  vi  desidera.  Sta  bene  alla 
. Vigna,  sequestralo  dal  volgo,  et  non  si  cura  di  favori,  massimamente 

• che  il  Ponlelìcc  l'altro  di  leggendo  certe  lettere  Latine,  et  eleganti,  debbo 
. a dire  Sunt  literae  umili  Poetar,  quasi  bclleggiando  la  oloqueniia.  Et 
. essendoli  ancora  mostrato  in  Belvedere  il  l.aocoonte  per  una  cosa  cc- 

• celiente,  et  mirabile,  disse  Sunt  idolo  antiquorum.  Di  modo,  che  dubito 
» mollo , un  di  non  faccia  quel  che  dice  haver  già  fallo  San  Gregorio , 
. et  che  di  tutte  queste  statue , viva  memoria  della  grandezza  et  glori» 

• Romana , non  faccia  calce  per  la  fabrica  di  S.  Pietro.  • 

Egli  è qui  a sapersi  che  Giulio  11  li  18  aprile  150(1  avea  posta  la  prima 
pietra  della  nuova  Chiesa  di  S.  Pietro , cominciata  sui  disegni  del  Bra- 
mante : Paolo  Iti  ( 1534-49)  ne  continuò  poscia  i lavori  sovra  i nuovi 
disegni  di  Michelangelo  Buotiaroli.  Alla  maggior  parte  dei  Romani , ed 
anche  a molti  dei  Cardinali  doleva  però  la  demolizione  dell'antica  Basilica. 
La  nuova  non  fu  veramente  finita  che  sotto  il  Ponlilicato  di  Sisto  V 
(1585-901.  Altre  aggiunte,  ma  non  tulle  felici,  furono  fatte  sotto  i Pon- 
tefici successivi  sino  a l'io  VI  ( 1775-1800) , al  quale  si  deve  il  compimento 
del  più  sontuoso  tempio  del  mondo. 

„ Monsignor  nostro  Sadoleto  ( continua  il  Segro)  ha  impetrato 

• licenlia  dal  Pontefice  per  sei  mesi . per  andarsene  al  suo  Vescovato , 
» et  così  passate  lo  feste  se  n'andrà  alla  buon'hora.  Farà  la  via  di  Modena, 
» sua  patria,  dove  starà  diece,  o quindici  di,  poi  si  alierà  verso  Stilano, 
. et  di  là  in  Avignone,  et  a Carpentras.  Mena  due  muli  per  terra  col  letto, 
» et  certe  poche  robe , il  resto  manda  per  mare.  Credo  starà  al  Vescovato 

• un  anno , et  forse  più , secondo  che  onderanno  le  cose  di  Roma , et 

• d'Italia.  Tutta  Roma  si  maraviglia  che  Sua  Santità  gli  habbia  permesso 

• il  partire;  ma  io  non  mi  maraviglio,  perchè  il  Papa  non  Io  conosce,  nel* 
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• ha  gustato.  Gli  amici,  et  praecipue  i Savoini,  usque  ad  lacrymat  si  do - 
» gliono  della  sua  partita,  et  la  maggior  parte  de  gli  huomini  grandi  gli 

• hanno  invidia,  che  vorriano  poter  fare  il  medesimo  ancor  essi , perchè  in 
>•  verità  Roma  non  è più  Roma.  Usciti  d’una  peste,  siamo  entrati  in  una 
» maggiore.  Questo  Pontefice  non  conosce  nissuno,  non  si  vede  una  gratia. 

• Omnia  sunt  pienissima  desperationis,  sembra  che  questo  Stato  stia  sopra 
» una  punta  d'ago  per  molle  cause;  et  Dio  voglia  cho  presto  non  fuggiamo 
» in  Av  gnonc  a turbar  la  quiete  et  gli  studi  del  Vescovo  di  Carpentras, 

» che  sarà  lì  vicino,  ovvero  ad  ultimimi  Ocranum , alla  patria  del  Papa.  Vedo 
> la  imminente  ruina  di  questa  Santa  Monarchia  Ecclesiastica , alla  quale 
» non  solamente  non  si  ripara,  ma  del  continuo  vi  si  apprestano  per  noi 
» nuove  macchine,  di  modo  che,  nisi  Deus  succurrat , actum  est  de  nobis  » 
(V.  Lettere  di  Principi  ecc.,  raccolte  da  Girolamo  Ruscelli,  lib.  I,  cari  96 
della  ediz.  Veneta  1570;  Collezione  importantissima  della  quale  già  abbiam 
discorso  sulla  line  della  procedente  Annotazione  I G»  ). 

Per  quanto  in  parte  sieno  veri  questi  acerbi  giudizi  del  .Negro,  non  è 
però  già  a dire  che  Papa  Adriano  fosse  nimico  de*  dotti  uomini , i quali 
di  que'  tempi  Roma  accoglieva  copiosamente  nel  suo  seno.  Ma  egli  primie- 
ramente non  credeva  degni  di  colai  nome  altro  che  gli  Scolastici.  E inoltre 
le  prodigalità  del  suo  predecessore  Leone  X aveano  talmente  esausto  l’e- 
rario , che  non  solo  Adriano  non  possedeva  di  che  donare  agli  eruditi , 
ma  mancavngli  persino  il  danaro  pc'  più  pressanti  bisogni. 

« Questo  Papa  Leone  (no  conferma  oppi. ritmarne  ile  il  Veneto  Ambascia- 
■ lore  Luigi  Gkade.mgo,  inviato  allo  stesso  nell’aprile  dell’anno  1520,  nella 

• sua  particolare  Relazione  di  Roma , letta  quindi  al  Senato  li  9 maggio 
» 1523)  fece  ben  quattrocento  Cavalieri  di  San  Piero,  dando  loro  centoventi 

• ducali  d’entrata  l’anno  per  ciascuno,  dai  quali  ebbe  assai  danari.  Il  Papa 

• si  serviva  molto  del  domandar  danari  ad  imprestilo;  vendeva  poi  gli 

• uflìcii;  impegnava  le  gioio,  gli  arazzi  del  Papato,  c (ino  gli  Apostoli  per 

• aver  danari.  Dette  la  Camerlenghcria  a suo  nipote  Cardinal  Cibo,  e poi 

• gliela  tolse,  e la  vendette  por  sessantamila  ducati  al  Cardinale  Armellino 
» ( Cittadino  e Vescovo  di  Perugia:  quegli  che  fatto  Cardinale  da  Leone  X addì 

• 26  giugno  1 5 1*7,  fu  trovatore  di  gravi  e inusitati  balzelli  a vantaggio  dello 

• stesso  Pontefice , di  Clemente  VII,  e di  se  stesso;  onde  colle  sue  rapacità  si 

• età  tirato  addosso  l'odio  universale.  Al  opcs  multas,  quas  loto  suae  vitae 
» spatio  collegerat , unico  die  propc  abbila*  agnovit , et  dolvit  iu  lacry- 

• inabili  Urbis  direplionc  , sub  Clemente  VII,  et  in  Hadriani  mole,  ad 
» quain  cura  codem  elemento  se  receperal , e vita  migravit , mense 

• Septembri  anno  Christi  1527,  aetalis  quinquagesimo  oclavo,  eie.,  come  ben 
•*  nota  il  Ciacomo,  Vitae  et  res  gestac  Pontif.  Ronianor.  et  S.  R.  E.  Cardinal., 
» net  tomo  III , col.  39’)). 

•»  Morto  poi  questo  Papa  Leone  , la  Camera  Apostolica  restò  tanto 
» povera  ( cho  era  impegnato  tutto),  che  non  si  trovarono  danari  per  far 
» le  esequie  del  Papa;  e si  convenne  di  togliere  le  cere  preparate  perle 
» esequie  del  Cardinal  San  Giorgio  ( Raffaello  Riarìo  da  Savona  ) morto 
» poco  avanti  il  Papa  (li  7 luglio  precedente'  : ed  infiniti  sonetti  o versi 
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» ed  epigrammi  fatti  contro  di  lui  furono  posti  sopra  il  suo  deposito  « 
( V.  Relazioni  della  Corte  di  Roma  nel  secolo  XVI,  raccolte  ed  annotate  da 
Tommaso  Gar  , nella  Raccolta  delle  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti 
al  Senato,  edile  da  Eugenio  Alberi,  Ser.  Il,  voi.  Ili,  allo  pagine  71  e 73). 

A special  lode  del  Pontefice  Adriano  VI  vuoisi  anzi  affermare , che 
uel  breve  suo  Pontificato  di  due  anni  non  intieri  ei  si  mostrò  adorno  di 
tale  una  pietà  ed  uno  zelo  ecclesiastico,  che  prodotti  avrebbero  i più  ampi 
frutti , se  l'inesperienza  negli  affai  i , c la  diffidenza  e quasi  l’odio  in  cui 
era  presso  tulli,  e massime  appo  gli  Italiani,  non  ne  avessero  reso  inutili 
le  ottime  intenzioni.  Il  buon  Papa  Adriano  desiderava  la  pace  nella  Cri- 
stianità; ed  era  naturale  che  propendesse  maggiormente  verso  l’Imperatore, 
che  gli  era  stato  discepolo.  Però  I odio  che  egli  ebbe  dagli  Italiani  ^osserva 
giustamente  un  grande  scrittore)  è più  vergogna  nostra,  ché  sua. 

Del  resto , per  quali  accidenti  dopo  la  morto  di  Leone  X fosse  av- 
venuta la  elezione,  a tutti  imprevista,  di  Adriano  VI,  mentre  egli  si 
trovava  in  Biscaglia  ad  esercitare  1'  ufficio  di  Governatore  e Visitatore 
dei  Regni  di  Spagna  in  nome  dell'Imperatore;  o quale  sia  stata  l'intima 
natura  e carattere  di  questo  Pontefice,  sarà  mollo  a proposito  di  riferirlo 
colle  parole  stesse  del  precitato  Veneto  Ambasciatore  Luigi  Grademuo  : 

« Addi  97  dicembre,  giorno  di  S. Giovanni  (1591)  si  serrò  il  Conclave; 
>•  dove  fu  letta  la  Bolla  fatta  da  Papa  Giulio,  che  il  Papa  non  si  facesse 
» per  simonia,  e fu  dato  sacramento  ai  Cardinali  di  osservarla.  Quel 
» giorno,  sul  lardi,  giunsero  il  Cardinal  Grimani  e il  Cardinal  Cibo,  ed 
» entrarono  in  Conclave.  Tutti  i Cardinali  si  comunicarono;  c tuttavia  si 
» facevano  pratiche  pel  Papato  senza  alcun  rispetto.  1 Cardinali  serrati 
» erano  trentotto;  quindici  dei  quali  erano  in  favore  del  Cardinal  de’  Me- 
» dici  (Giulio,  poi  Clemente  VII,  figlio  non  legittimo  di  Giuliano  dei  Me- 
» diri,  fatto  Cardinale  li  93  settembre  1517  da  Papa  Leone  X suo  cugino, 
» il  quale  in  tale  occasione  lo  dichiarò  legittimo  con  titolo  di  matrimonio 
» clandestino.  Ciò  non  ostante  i più  non  n’eran  persuasi,  e andavan  di- 
» cendo , che  fosse  il  primo  spurio  fatto  Cardinale  ),  e ventitré  contrarii  ; 
» dei  quali  ventitré,  diciolto  volevano  esser  Papa.  E fatto,  lo  scrutinio , 
» il  Cardinal  Grimani,  vista  la  sua  hallotazionc , ed  essere  maltrattato, 
» usci  dal  Conclave.  Il  Cardinal  Farnese  (poi  creato  Pontefice  nel  1534  col 
» nome  di  Paolo  III)  aveva  ventidue  voti;  e i Cardinali  Egidio  e Colonna 
» non  gli  vollero  dare  il  voto;  ché  se  lo  davano  era  Papa.  Il  quale  Far- 
» nesc  fece  promissione  al  Medici  di  conservarlo  c di  farlo  più  grande 
» che  mai.  Ora  , fu  promosso  il  Cardinale  Adriano  ch’era  in  Ispagna  : e 
» il  Caielano  (il  Cardinale  Tommaso  de  Vio , di  Gaeta,  Arcivescovo  di 
» Salerno ) fece  un'Orazione  in  sua  lode,  dicendo  della  sua  vita,  che  non 
«•  poteva  esser  migliore  ; tanto  che  commosse  tulli , e lo  elessero  Papa. 

» Eletto  il  quale , i Cardinali  rimasero  morti  di  aver  fatto  uno  che  mai 
» non  videro.  E nell’uscir  di  Conciavo,  si  levarono  contro  a loro  gran- 
» dissime  strida,  dicendo:  perché  non  eleggeste  uno  di  voi?  E il  Car- 
v dinal  di  Mantova  ( Sigismondo  Gonzaga)  replicò:  dite  il  vero.  Onde  fu 
» scritto  su  per  le  case  : Roma  est  locanda , cioè  : Roma  é da  affittare  ; 

» perche  lutti  credevano  che  il  Papa  tenesse  il  papato  in  Ispagna. 
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» Il  Papa  nuovo  stette  nove  mesi  a venire  a Poma;  e addi  37  di  agosto 
» (1533)  giunse  a Civitavecchia..-,  entrò  poi  a Homa....  e il  Cardinale 
» orsini  gli  venne  incontro  con  la  Croce;  e poi  fu  incoronato  (Intorno 
al  lungo  e lento  viaggio  di  Papa  Adriano  di  Spagna  a /toma , del  suo 
••  arrivo,  della  incoronazione,  della  natura  e vita  sua  si  leggano  le  curi  o- 
» siuimc  lettere  di  Gerolamo  Negro  sovralodaio  a Marc'Anlonio  Micheli , 

• nella  predetta  Raccolta  di  Lettere  di  Principi  ecc  , lib.  I,  da  cari.  87  a 98 

• della  3a  edizione  l entia  1570). 

« Questo  Adriano  VI  Pontefice  (chè  non  sì  ha  voluto  mutare  il  nome) 
» fa  una  vita  esemplerò  e devota.  Dico  ogni  giorno  le  «ire  canoniche  : si 
*»  leva  la  notte  a mattutino,  e poi  torna  in  letto  a riposare;  si  leva  all’au- 
» rora  e dice  la  sua  messa;  poi  viene  a dare  udienza.  Desina  e cena  molto 
*»  sobriamente , e si  dice  che  spenda  un  solo  ducato  per  pasto.  È uomo 
» di  buona  e santa  vita , d’anni  (il , lardo  nelle  sue  operazioni.  Procede 
" con  grandi  rispetti,  loda  la  Signoria  nostra  (la  Repubblica  Veneta),  e 

• mostra  di  esserle  amico.  È uomo  dotto  in  Sacra  Scrittura,  parla  poco, 
» ed  è solitario. ...  Il  Cardinal  de'  Medici  ha  grandissima  riputazione  col 

• Papa Sempre  il  Papa  parla  latino,  e niun  Cardinale  è suo  intri n- 

» seco;  ed  anche  il  Segretario  c l’Auditore  hanno  poca  pratica  del  maneggio 
» delle  cose  di  Stalo.  Il  Datario  è Fiammingo,  e si  chiama  Guglielmo  En- 
» chevoir  ( Guglielmo  Enckeforl  da  l'trecht , V unico  creato  Cardinale  da 

• Adriano  VI,  li  IO  settembre  1533,  tredici  giorni  prima  della  sua  mortc\ 
**  Vescovo  Dortonense  ( intendi  di  Tortosa  in  Catalogna \ Un  suo  Segre- 
*>  tario,  chiamato  Teodorico  (Tedorico  Ezio,  il  quale,  secondo  il  Giovio , 

• aveva  il  Papa  deliberato  di  far  Cardinale  ) , di  nazione  Fiammingo , e 
» l’Auditore  di  Camera,  che  è Gerolamo  Vescovo  Vigonicnsc  ( forse  GY- 
» rolatno  Aleandro , poi  Arcivescovo  di  Brindisi  e Cardinale , uomo  dot- 
*>  tissimo , Bibliotecario  della  Vaticana,  il  quale  aveva  servito  il  nuovo 

• Pontefice  nel  suo  viaggio  di  Spagna  verso  Ì Italia  ) , fanno  tutte  le  fac- 
**  cende,  e possono  assai  col  Pontefice  • (V.  Sommario  delta  Relazione  di 
Roma  di  Luci  Grademuo,  tenuta  in  Senato  li  9 maggio  1533,  fra  le  Re- 
lazioni della  Corte  di  Roma  nel  secolo  XVI , raccolte  ed  annotate  da  Tom- 
maso Gak,  nella  Serie  11,  voi.  Ili,  pag.  73  e seguenti  delle  spesso  citate 
Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti  al  Senato,  edite  da  Et  gemo  Ai.bLri). 

Nè  manco  interessanti  dei  sovra  riferiti  sono  i seguenti  altri  ragguagli, 
i quali  ahbiamo  dal  sommario  del  viaggio  di  Marco  Dandolo,  Antonio 
Giustiniano,  Luigi  Mocenigo,  Pietro  Pesaro,  Marco  Foscari  e Vincenzo 
Cappello,  Oratori  Veneti  spediti  a Roma  sulla  fine  di  marzo  1533,  a dar 
l'obbedienza,  come  si  diceva  allora,  ossia  a congratularsi  col  nuovo  pon- 
tefice Adriano  VI  della  sua  creazione  : 

» Molli  tengono  che  questo  Papa,  che  mostrava  voler  essere  neutrale, 

• e padre  universale  della  repubblica  Cristiana,  dipenda  da  Cesare  e sia 
» certissimo  Imperiale.  Tuttavia  ha  ottima  intenzione  di  poncr  pace  Tra  li 
» Prìncipi  Cristiani,  nè  ad  altro  invigila.  Essendo  però  stato  precettore  di 

• Cesare , desidera  più  il  suo  comodo , che  quello  di  altri , ed  ogni  sua 
»•  esaltazione. 


» Questo  Papa  si  leva  molto  avanti  il  giorno  ; dice  il  suo  ufficio , e 
» poi  se  ne  ritorna  in  letto  (ino  all’aurora,  e celebrala  sua  messa,  e poi 

• sta  qualche  ora  in  orazione  ; c alquanto  dopo  fa  dir  la  messa  al  suo 
» Cappellano,  e la  ode;  dipoi  si  lascia  vedere  e dà  qualche  udienza;  nelle 

• quali  è assai  parco,  per  esser  lui  irresoluto  molto,  per  la  poca  pratica 
» che  ha  ; di  modo  che  in  qualunque  cosa  , o grande  o piccola , le  sue 
» prime  risposte  sono  queste:  Videbimut.  Nè  si  vuol  consigliare  con  alcun 

• Cardinale,  nè  fidarsi  pure  del  Reverendissimo  Campeggio  ( Lorenzo  Cam- 
» peggi,  Bolognese,  creato  Cardinale  da  Leone  X nel  1517,  e adoperato 

• in  varie  importantissime  legazioni  in  Inghilterra  e in  Germania  ) , che 
>*  lo  aiuta  assai;  sicché  spedisce  poche  cose,  ed  ognuno  resta  malcontento. 
» Nel  qual  numero  è il  Duca  dTrbino  ( Francesco  Maria  I Della  Rovere , 

• nipote  di  Papa  Giulio  II,  il  quale  adottato  nel  1504  nella  famiglia  di 

• quelli  da  Montefeltro , era  nell'aprile  1508  per  la  morte  di  Guidobaldo 

• divenuto  Duca  d' Urbino),  che,  quando  venne,  fu  bene  e gratamente 
» accolto  dal  Rapa  e investito  di  tutto  il  suo  ( Leon  X nel  maggio  1516 

• avralo  cacciato  di  Stato  , e investitone  Ijìrenzo  de ’ Medici  suo  nipote  ) ; 
» quando  poi  si  trattò  della  spedizione  ha  stentato  più  di  due  mesi , con 

• essergli  dimandati  diecimila  ducati  per  le  Rollo  ; e alla  fine  non  riuscì 

• a nulla,  ed  è mezzo  disperato.  Il  Papa  vuole  ogni  giorno  studiare  raol- 

• tissimo;  nel  quale  studio  non  si  contenta  solo  di  leggere,  ma  vuol  scri- 
» vere  e comporre;  e questo  lo  distrae  dalle  cure  pontifìcie;  sicché  tra 
» le  messe , le  orazioni , il  desinare , il  riposare  e lo  studiare , e il  dir 

• I’  uffizio  c il  cenare , occupa  gran  tempo  del  giorno , e può  dar  poca 
» udienza;  ed  oltre  di  ciò,  ci  sono  i Concisioni  ordinar»,  tre  mattine  alla 
» settimana,  lunedi,  mercoledì  e venerdì;  oltre  alcune  Congregazioni  di 
» Cardinali  che  molto  fiate  si  fanno.  Pel  suo  vitto  il  Papa  spende  un  du- 

• calo  al  giorno,  che  di  sua  propria  mano  la  sera  si  trae  di  tasca  e lo 
» dà  allo  Scalco  segreto,  dicendo:  Spendi  per  domani.  Il  suo  vitto  consiste 
» in  qualche  carne  di  vitello  e di  manzo  e in  qualche  pollastro;  tal  fiata 
» minestro  grosse;  e nelle  vigilie,  pesce;  ma  tutto  parcamente.  E gli  cucina, 
» e gli  fa  il  letto  e lava  i drappi  una  femmina  condotta  seco  dal  suo  paese 
» Tiene  uno  studio  dietro  la  sua  camera,  pieno  di  libri;  dove  egli  studia 
m e dà  per  lo  più  le  udienze  segretissime;  ed  ivi  ne  ha  pur  data  una  ai 
» nostri  Oratori,  facendoli  sedere  e coprir  la  testa  » (V.  alberi,  loc.cit. , 
Serie  li,  voi. Ili,  pag.  119). 

Finalmente  ecco  come  in  una  lettera  diretta  al  Cardinale  Niccolò  del 
Fiesco,  Vescovo  di  Forlì,  conservataci  nel  vol.XXXIlI  dei  preziosi  Diarii 
di  Marin  Sanulo,  viene  dipinto  questo  Papa  Adriano  VI:  t'ir  est  sui  lenax , 
in  concedendo  parcissimus  ; in  recipiendo  nullus  aut  rarissimus.  In  sacri- 
ficio colidianus  et  matutinus  est.  Quem  amet , mit  si  quem  amet , nulli  explo- 
ratum.  Ira  non  agtlur , ìocìj  non  ducitur.  Ncque  ob  Pontificatum  visus  est 
f rullasse;  quin  constai , gravitcr  illum  ad  eius  famam  nuntii  ingemuisse  eie. 
(V.  ALBfem,  loc.cit.,  pag.  125  ). 

Ma,  per  far  ritorno  all'illustre  Iacopo  Sadolclo , ecco  come  con  altra 
successiva  lettera  allo  stesso  Marc’Anlonio  Micheli,  scritta  pure  da  Roma 
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li  " aprile  I5ì3 , confermava  il  Negro  precitato,  insieme  a più  altre  cu 
t inse  notizie  , la  imminente  partenza  del  dotto  Prelato  per  alla  volta  del 
suo  Vescovato  di  Carpentras  : 

» Il  Pontefice  nostro  maravigliosamente  studia  di  accumular  danari. 

• Oltre  alla  decima  imposta  sopra  tutto  il  Dominio  suo,  Ita  imposto  mezo 
» ducalo  per  fuoco:  di  che  si  fa  conto  potersi  cavar  dugento  ventimila 
» ducali,  perchè  comprendono  cliam  lo  Terre  della  Legalion  d’ Avignone, 
w che  sono  pur  sotto  la  Chiesa.  A questa  gravezza  di  fuochi  Mcsser  Au- 

• gusto  nostro  ha  pensato  un  rimedio,  con  dir,  che  per  non  pagare  non 
» farà  più  fuoco. 

* Il  Legato,  che  fu  fatto  per  Ungheria,  è quasi  posto  a monte,  et  non 
» se  ne  parla  piu,  parte  perchè  il  Pontefice  dice,  non  li  poter  dar  danari 
» a bastanza , se  prima  non  si  riscuotono  queste  decime  et  lasse  ; parte 
» ancora,  perchè  si  spera,  che  il  Turco  per  quest’anno  non  sìa  per  far 
» altra  impresa.  Dio  voglia , che  sia  cosi.  L’Ambasciator  <f  Ungheria  si 
» strugge,  et  grida,  ma  egli  è qui  lanquam  Cassandra  apud  Troiano s. 

» Tutta  questa  Corte  sta  malcontenta  per  la  natura  di  Alci  le  del 

• Principe,  il  quale  nelle  gralie  è parassimo,  benché  ciò  proceda  da  poca 

• esperienza,  et  da  diAidentia  de’  .Ministri,  et  eliandio  da  sua  buona  con- 
» scientia,  perchè  teme  di  non  peccare.  Vero  è,  che  quelle  poche  signa- 
» ture  sono  giustissime , et  non  s’ intonile , che  da  sue  mani  esca  niuna 
» essorbitantia.  .Ma  questo  non  satisfa  alla  Corte  male  avena.  Si  può  dir 
» di  lui,  quel  che  dice  Cicerone  di  Catone:  Hic  dicit  lanquam  in  Plotoni* 

• politia,  non  in  Hoinuli  fere,  scntentiam.  Alquanto  di  nota  se  gli  attacca 
» per  haver  dato  al  Cardinal  di  Ancona  (Pietro  degli  .decolli , di  Arezzo, 

• Vescovo  di  Ancona,  fatto  Cardinale  da  Giulio  II  nel  1511,  IO  marzo ) 
» il  Vescovato  di  Cremona  per  cambio  di  venti  mila  ducati  d’oAicii.  Ma 

• dicono  costoro,  che  per  poter  tar  impresa  centra  Iniidcli  saria  lecito 
» vender  anco  i figliuoli. 

» Pur  il  nostro  amantissimo  Monsignor  Sadoleto  se  ne  va  con  sommo 

• dispiacere  di  tutta  questa  Corte.  Et  credo , che  se  in  questi  tempi  si 
» servasse  l’usanza  aulica  di  mutar  le  vesti  per  mestitia,  egli  non  Irò- 
» veria  forse  manco  di  ventimila  huouiini  che  lo  fariano , sì  come  trovò 
» Marco  Tullio.  Pare  ad  ogni  huomo  da  bene , che  la  bontà  , et  la  virtù 
» di  Roma  se  ne  vada  insieme  con  Sua  Signoria  : et  invero  cosi  è.  Egli 
» ha  in  animo  di  scriver  un  libro  De  Hepuhlica , et  di  crivellar  tutte  le 
» Republiehe  del  nostro  tempo,  prarcipue  quella,  non  della  Chiesa,  ma 
» do'  Preti  : et  parimente  un  libro  De  Gloria,  il  quale  si  desidera  ne  gli 
» altri,  che  son  perduti,  di  Cicerone.  Appresso  un  libro  in  consolation  di 
» se  stesso  della  morte  di  Messer  Giulio  suo  fratello.  Et  oltre  a ciò  sopra 
» gli  Evangciii,  et  sopra  i Salmi,  et  finire  il  libro  della  difensione  della 
» filosofia,  del  quale  gli  manca  poco.  Le  quai  cose  tutte  spero,  che  a lui 
» daranno  immortalità,  et  a noi  somma  utilità,  et  diletto,  et  cosi  non  per- 

• deremo  in  tutto  per  questa  sua  andata Altro  non  c’è  al  presente, 

» se  non  che  Pasquino  sta  di  mala  voglia,  perchè  il  Papa  ha  detto,  che  non 
« vuole  che  egli  hahhia  la  sua  festa  di  San  Marco,  et  ha  fallo  intendere. 
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» clic,  se  coglierà  qualch’uno,  che  scrìva  male  o di  sé,  o d'altri»  lo  punirà 

■ atrocemente  * ( V.  Lettere  di  Principi , sovra  citate , lib.  1 , a cari.  97 
della  edizione  veneta  1570). 

Ma  il  predetto  Cardinale  Giulio  de’  Medici  da  Firenze,  il  fìllio  di  Giu- 
liano , ucciso  nella  congiura  de’  Pazzi  (36  aprile  1478),  e di  una  donna 
dei  Giorini , sua  amica,  succedeva  ben  presto  (18  novembre)  a Papa 
Adriano  VI  , trapassato  li  31  settembre  dello  stesso  anno  1533.  E con 
quanta  grande  letizia  della  città  di  Roma,  risorta  ad  un  tratto  come  a 
speranze  novelle  , eccolo  una  volta  ancora  liberamente  espresso  nella 
seguente  altra  del  Negro  al  Micheli , scrìtta  nel  di  medesimo  della  ele- 
zione del  nuovo  Pontelice. 

■ Cum  complcrenlur  din  Pentecoste»,  dopo  cinquanta  giorni  lo  Spirito 
» Santo  discese  in  questo  Conclave.  Ilieri  ad  bore  xxiu  fu  concluso  per 
» congregatione  di  lar  Papa  il  Reverendissimo  de’  Medici;  et  questa  mat- 
» lina  a bore  xvi  fu  pubblicalo  con  nome  di  (demente  VII.  Lo  vidi  portare 

• in  San  Pietro  con  la  comitiva  de’  Cardinali , et  tanto  plauso,  cb’io  non 

• ve  lo  potrei  scrivere.  La  clettione  sua  è stata  mirabile,  perchè  si  credeva 
» che  già  fosse  escluso.  Ma  quando  men  s*  aspettava , sorti  1’  effetto  per 
» opera  del  Cardinal  Colonna  et  Cornare,  i quali  di  grandi  avversar»  in 
» un  punto  se  li  fecero  partegiani , veduto  che  i loro  altri  disegni  non 
» potevano  riuscire.  Questi  Cardinali  Francesi  sono  restati  attoniti , et 
» hanno  havuto  a dire,  che  non  si  maravigliano,  che  Cornavo  et  Pisano 
» habbian  fatto  un  siinit  tratto , ma  si  maravigliano  di  Colonna , che  è 
» gontilhuomo.  Al  che  non  ha  mancato  chi  sappia  risponder  loro  per  lo 

• consonanze. 

• La  età  del  Pontefice  è d’anni  xlvi.  Esso  è huomo  regolatissimo,  in 
» modo,  che  i Cardinali  vecchi  possono  dire  dilaverai  giocato  il  Papato. 

■ Si  spera  di  vedere  una  florida  Corte,  et  un  bravo  Pontificato.  Iddio  vo- 

• lesse,  che  fosse  stato  fatto  già  due  anni,  che  forse  Rodi  non  saria  del 
« 'l’ureo  (Allusione  amara  alla  raduta  di  quest'  Isola  famosa  nelle  mani 

• di  Solimano  II,  il  quale  li  35  dicembre  1533,  nel  Pontificalo  di  Adriano  PI, 

• Cavea  tolta  ai  prodi  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  dopo  una 
» eroica  difesa  di  ben  cinque  mesi). 

» Fin  «pii  s’intende  ha  ver  fatto  Datario  Messer  Giovan  Matteo  Giberto, 
» Secretarli  duo,  il  Vescovo  di  Carpentras  (Iacopo  Sadoleto ) ahscntc,  et 

• Dlosio  ( Biagio  Pallai , illustre  poeta  da  Castclvecchio  nella  Sabina , il 
» quale , secondo  l'uso  della  Accademia  Romana , avea  cambialo  il  suo  vero 
» nome  in  quello  di  Ulosio  Palladio.  Questi  fu  di  poi  infatti  scelto  da 
» Clemente  PII  a suo  Segretario , e nell ' impiego  medesimo  confermato 
» da  Paolo  III,  il  quale  nel  1540  lo  nominò  Pescavo  di  Foligno  ) per  il 
» secondo.  Altri  dicono  Pimpinelle  (Pimpinelti  Piacenza,  romano , aneli' esso 
» leggiadro  poeta  latino  di  quell'età),  altri  Favonio  {nome  accademico  di 
» Marc'  Aurelio  Pergerio,  fratello  germano  di  quel  troppo  famoso  apostata 
» che  fa  quindi  il  Pier  Paolo  Pescovo  di  Giuslinopoli,  ossia  di  Capo  d' Istria, 

• loro  comune  patria.  Questo  Marc'  Aurelio , essendo  poscia  uno  dei  Segre- 

• torti  di  Clemente  PII,  morì  infelicemente  di  veleno  nell' agosto  1534,  di 
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■ soli  anni  41,  insieme  a II' amicissimo  suo  ( iiambattista  Sonya,  romano , 

• anch'egli  Segretario  del  Pontefice , e già  prima  di  G intimali  co  Giherti , 

» estinti  entrambi  eon  certa  « (emina  , alla  quale  il  Sano;*  voleva  tulio  il 
i>  suo  bene , o per  amor  della  quale  egli  viveva  dalla  propria  madre  se- 
*»  parato  » dopo  averti  allegramente  mangiata  tutti  insieme  « una  insala- 
» (uzza  la  più  India , che  si  potesse  vedere , ma  più  bella  che  buona , 
» perchè  prima  era  stata  salata  di  altro,  che  di  sale»-;  siccome  si  narra 

• dal  celebre  Gf.hoi.amo  Maio,  pur  esso  da  Capo  d’ Istria,  in  certa  sua  a 
» Marco  Ottonello  Vida , riportata  dal  Ronamici  De  Claris  Poniif  E pi- 
» statar.  Scriptoribus  etr . , pag  225  e seguenti1). 

« Credo  che  Sua  Santità  non  sia  beu  risoluta,  ma  qualunque  di  loro 
« sia,  è htiomo  da  bene,  et  amico  nostro. 

• l.e  buone  lettere,  già  quasi  fucate  dalla  Barbarie  preterita,  sperano 
» d'esser  restituite.  Est  enim  genuinum  Medicene  fornitine  decus  , fovcre 
» Musas.  Credo  che  l’Alcionio  i di  cui  più  a lungo  qui  appresso  in  altra 
» lettera  dello  stesso  Negro , degli  6 dicembre  1 523  ) correrà  al  romore , 
» benché  questo  Spagnuolo  ( Gio . Genesio  Sepulveda  di  Cordova , il  maggior 
» avversario  che  si  avesse  /’  Alcionio , come  si  ricava  da  altra  precedente 

• lettera  del  Negro,  I “ settembre  1523)  qui  lo  spaventa,  come  Io  spander 
» la  quaglia.  A’  xxiii,  che  sarà  il  di  di  S.  Clemente,  si  corona  il  Pontefice 

» Clemente  VII,  et  vivano  le  palle  (noto  stemma  della  Casa  de’  Medici) 

» Presto  vedremo  i segui  delle  balle  (sic).  — Vale.  Komac,  die  xvm  No- 
li vembris  m d.xxiii  » (V.  Lettere  di  Principi  precitate,  lib.  I,  cari.  100  tergo). 

('demente  VII  parve  infatti  in  sulle  primo  innalzato  alla  Cattedra  di 
S Pietro  per  richiamarvi  i bei  tempi  di  Leone  X,  che  gli  era  stato  cucino, 
e sotto  il  «piale  il  Vaticano  divenuto  era  veramente  il  più  luminoso  teatro 
che  mai  avuto  si  avessero  Io  arti  o le  lettere.  E certo  gli  onori  da  lui 
conceduti  a Gerolamo  Vida , a Giampierio  Valeriane , al  Sannazzaro , al 
Berni,  al  precitalo  Vescovo  Cianmalteo  Giberti,  uomo  dotto  e integerrimo, 
adoperato  già  da  Leone  X in  molti  negozii  importanti,  e ad  altri  parecchi 
insigni  personaggi,  ci  fan  conoscere,  clic  essi  gli  erano  ben  accetti  e cari. 

Erasmo  stesso,  il  celebre  scienziato  e riformatore  da  Hottcrdamo,  fu 
più  volte  da  lui  invitato  con  grandi  promesse  ad  andarsene  a Homa  ; e 
duo  volte  gli  mandò  il  Pontefice  in  dono  200  fiorini  d’  oro.  Clemens  Se - 
plimus  maquis  promissis  Romam  rocat  ( scriveva  egli  da  Basilea  al  suo 
Bilibaldo  Pircklteimcrn , Senatore  in  Norimberga  e Consigliere  Cesareo , 
in  data  dei  ì)  gennaio  1523,  o piuttosto  1524,  poco  dopo  l’assunzione  di 
Clemente  al  soglio  pontilicio);  // lustrissima  Domina  Margarela , ctCaesar 
in  Brabantiam,  alioqui  periti  pcnsio , quac  iam  plus  quam  biennium  non 
solvilur. — Clemens  Seplitnus  Immanissime  Romani  rocat  (annunziava  pure 
in  altra  dei  16  al  Tirolese  Bernardo  de  Glòs,  Vescovo  di  Trento,  e Gran 
Cancelliere  del  Be  Ferdinando):  Caesar  invitai  ut  redeam  in  Brabantiam. 
RtX  Galliae , montes  aureos  politemi,  invitai  ad  se.  Al  vereor  ne  Rex 
catculus  (il  malore  da  cui  era  fieramente  travagliato)  me  brevi  transmittat 
in  alterimi  mundum.  — Clemens  Septimus  f significava  poco  dopo  a Poli- 
doro Vergili»»  da  t rbino,  l'autore  illustre  della  prima  compila  storia  che 


si  conosca  d’ Inaili  II  erra  , da  esso  lui  scrina  per  comandamento  del  Ite 
Arrigo  Vili  , e pubblicala  più  tardi  in  Basilea  , l’anno  1534  ) ultra  min  il 
ad  mr  diploma  hanorificcntissimum  rum  floreali  aurei*  ducenti s.  Et  ego 
eodem  tempore  eduli  libellula  De  libero  arbitrio  cantra  Lulhcranos.  — 
Iterum  atquc  iterum  magni*  prontisti s Romani  invitar , ut  advolem  (di  nuovo 
confermava  al  Senatore  Bilibaldo , con  lettera  di  Basilea  postridic  Domi- 
nieae  Quinquagesimaet  idesl  8 februarii , anno  a Christo  nato  1544).  Cancer 
t'olabity  ego  t ir  vivo  , et  bare  scribcnti  nunciatur  mori  Wonaci  ex  calcalo. 
— E finalmente  al  predetto  Polidoro  Vergilio,  con  altra  dei  44  marzo  1527, 
partecipava  la  lieta  notizia  di  una  novella  largizione  del  generoso  Pon- 
tefice, scrivendogli  in  questi  termini:  Clemens  Srptimu*  hi*  iam  misitdu- 
eentos  florenos,  nihil  non  pollicens.  Cae*ar  nuper  ad  me  scriptit  amantis- 
i time  rum  suo  Cancellano  (il  celebre  Mercurino  Gattinara , onore  d’Italia, 
non  che  della  città  di  Vercelli  sua  patria,  anch’egli  corrispondente  per 
lettere  del  dotto  Erasmo).  Regum , Cardinalium  , Ihtcum  , Episcoporum 
Uteri * honorifìcentissime  scripti s habeo  piena  scrinia.  A inni  li*  veniunt  et 
munera  nequaquam  vulgaria.  A tenebrionibu * vrlul  a cimicibus  ac  pedinili* 
mordeor:  nani  hi*  nee  Caesar,  nec  Pontifex  potcst  imponere  xilentium.  Tuli 
sui*  tenebri*.  Sed  nihil  aliud  rfficiunt , nisi  quod  traducimi  xcipso*.  A os 
recium  clavum  tenebimu*  usque  ad  extremum  vita e terminimi  : de  evenlu 
riderti  Christus , huius  f ulular  choragus  ( V.  la  Collezione  magnifica  di 
Leida,  DE8IDER1I  Erasmi  Rote  roda  mi  Epixtnlar  eie.  ordine  temporum  nunc 
primum  dispositae  etc.  et  praesiantium  aliquot  Eirorum , ad  quo*  scriptae 
nini , imaginibu*  ornata*  etc.  — Lugduni  Balavorum , cura  et  impensts 
l’etri  Vander  Aa.  m nervi  ; nella  parte  1,  Epist.  N°646,  647,  665,  669  e 854). 

E già  quasi  tre  anni  prima,  scrivendo  il  Sadoleto  da  Uoma,  addi  6 
novembre  1524,  allo  stesso  Erasmo  (col  quale  cominciò  d’allora  in  poi  la  sua 
letteraria  corrispondenza),  colle  seguenti  eleganti  e schiette  parolp  si  era 
fatto  quasi  a scusare  il  liberalissimo  Pontefice,  so  la  munificenza  di  lui  non 
era  slata  fin  dalla  prima  volta  pari  per  avventura  al  desiderio  ed  alla  volontà 
di  gratificarlo  ancora  viemmaggiormente,  addur  endogliene  la  precipua  dello 
ragioni,  che  erano  le  strettezze  del  pubblico  erario:  Legi  tua*  l itera * li- 
benter:  scriptae  enim  simpliciter  et  candide  sunt,  piarne  erga  Deum  pie  la  li* , 
et  in  hunc  vere  summum  et  optimum  Ponti ficem  obtervanliae : cuius  ad- 
mndum  est  propensa  tui * commodi*  omnibus  volutila*.  Pontifici*  in  tc  ubcrior 
fuissrt  liberalità* , ni  hi*  di  (fidili  mix  temporibus  ipse  quoque  ad  angustia* 
reductu*  essel:  tanta  est  rcrum  omnium  perturbali , et  quolidianorum 
xumptuum , impetidiorumque  effusili,  ut  sustineri  aegre  possit.  Sed  crii  focus 
aliquando , et  ornandi , et  augendi  lui  (V.  Epistolae  precitate,  parte  I, 
!S°  708;  e nella  Raccolta  I acori  Sadoleti  Epistolae  quotquot  extant  etc ., 
dell'Abale  Coslanzi,  parte  1,  pag.  1 17  \ 

Nè  gli  augurii  del  Sadoleto  furon  smentiti  punto  col  tempo;  poiché 
da  una  lettera  del  Negro  al  Micheli,  in  data  di  Roma  16  dicembre  1535, 
sappiamo  che  anch’esso  il  Pontefice  Paolo  III,  successore  di  Clemente  VII 
(12  ottobre  1534),  donò  « di  motti  proprio , un  Priorato  di  scudi  600  ad 
v Erasmo  in  Fiandra,  et  senza  che  egli  ne  sapesse  cosa  alcuna  gli  mandò 
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• le  Bollo  , ampliora  promittens  eie.  Veramente  ( soggiungeva  il  Negro  ) 
» Sua  Santità  è di  grand’  animo , et  magna  concipil , è deditissimo  alla 
« gloria;  certamente  potremo  dolerci,  che  ’l  non  sia  nato  a più  felici  tempi  » 
(V.  Lettere  di  Principi  ree .,  lih.  HI,  a cart.  36  tergo  dcll'ediz.  di  Venezia,  1581). 

K per  verità  ai  tempi  di  Clemente  VII  rifiorirono  in  Roma  le  Acca- 
demie e gli  studi , ed  in  gran  numero  ivi  nuovamente  convennero  e si 
raccolsero  uomini  eruditi  in  ogni  maniera  di  scienze.  Ma  le  guerre  nelle 
quali  egli  lasciossi  avvolgere , e che  furono  poscia  cagione  dell'orribil  sacco 
di  Roma  nel  1517,  e di  molte  altre  sventure  non  solo  di  quella  città , ma 
di  tutta  Italia , resero  infine  quel  Pontificato  funesto  e quasi  odioso.  E lo 
stesso  Ponteiice , inquieto  e ondeggiante  fra  tanti  mali , non  corrisposo 
abbastanza  alle  liete  speranze  che  conceputo  se  n’erano  dapprincipio. 

Nè  il  Sadoleto  poteva  già  esso,  nel  concorso  di  quegli  illustri  e dotti 
uomini,  essere  puuto  dimenticato  da  Clemente  VII  ; il  quale  anzi  avendolo 
già  molti  anni  prima  per  assai  istilliate  e caro,  appona  eletto  Pontefice, 
tosto  dalla  quieta  di  lui  sede  di  Carpentras  richiamollo  alla  sua  Corte 
(siccome  fu  già  avvertito  dalla  supcrior  lettera  del  Negro  ) : ed  ivi  il 
volle  nell’  ufficio  medesimo  di  Segretario  per  le  lettere  de’  Principi  o 
Signori , nel  quale  ufticio  già  era  stato  adoperato  da  Leone  X , insieme 
al  celebre  Pietro  Bembo. 

« Incomincerò  a buon’ora  ( continuava  a scrivere  sotto  li  2 dicembre  1553 

• il  prelodato  Negro  al  suo  diletto  M.  Marc'  Antonio  Micheli ) ad  invitarvi  a 
» Roma , precludendovi  la  via  a molte  escusationi , che  prima  solevate 
» usare,  cioè  vostre  liti,  et  occupationi  di  là,  la  peste  di  qua,  e i mali 

• tempi  d'Adriano , ne'  quali  non  era  convenevole  a voi  venire , donde 

• tanti  huomini  da  bene  s’  erano  dipartiti.  Mora  per  lettere  vostre  voi 

• significate  esser  fuora  di  certe  vostre  liti.  Qui  l’acre  è saluberrimo,  et 
» havemo  un  Principe  restitutore  dell’Accademia,  il  quale  por  dar  più 
» speranza  a gli  huomini  da  bene,  et  miglior  opinione  di  sè,  che  non  si 
» haveva  nel  Cardinalato,  ha  mandalo  a chiamar  il  nostro  Monsignor  Sa- 
» doleto  per  Secretarlo , et  tre  di  fa  partì  il  messo  con  i Brevi , per  il 
» quale  gli  scrissi  una  mia  incondita  epistola,  persuadendo  S.  Sig.  al  venire, 
» saltein  per  causa  delle  lettere  , le  quali , oppresse  dalla  barbarie  di 
» Adriano,  hanno  gran  bisogno  d'un  Mecenate  appresso  Augusto.  In  verità 
» tanto  è il  desiderio  mio  di  veder  qui  Sua  Signoria,  che  a tutte  l'Iioro 
» mi  par  di  sentir,  che  recusi  l’impresa,  vinta  dalla  dilettalionc,  che  ella 
» prende  là  in  quell’  otio  suo  litterario.  Dall'  altro  cauto  spero , che  non 

• debbia  recusare,  per  utilità  di  molli,  et  per  occorrere  a tanta  liberalità 
» del  Principe , il  quale , reietti  tutti  quelli , che  per  gran  Cardinali  gli 
» erano  stati  proposti,  et  raccommandati , ha  eletto  Sua  Signoria,  et  per 
•»  collega  datole  il  Vescovo  di  Cremona  ( Benedetto  Accolti  da  Firenze , 

• stato  già  Segretario  di  Adriano  VI , indi  da  Papa  Clemente  nominato 
» Arcivescovo  di  Ravenna  nel  1524,  e creato  Cardinale  li  3 muggio  1527), 
» nipote  del  Cardinale  Accolti  ( Pietro  degli  Accolti  di  Arezzo , fallo  già 
» Cardinale  da  Giulio  II  li  10  marzo  1511),  giovane  di  xxv  anni,  per  la 

• età  ben  dotto,  et  da  bene,  benché  credo,  che  questi  sarà  Bibulo  collega 
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• di  Giulio  Cesare  nel  Consolato  ( Questo  non  retto  giudizio  del  Negro  lo 
» troviamo  però  alquanto  severamente  impugnato  dal  Bonamici  nel  loda - 
» tissimo  suo  libro  De  Claris  Pontilìc.  Epistolar.  Scriptoribus  eie.,  ore  a 

• pag.  85  così  scrive:  Bp.NEnir.Ti  Accolti  Cardinali.* , qui....  Adriani  /7 

» epistolas  conscripsit , ytmm  /uit  illustre  nomea  , guum  Cicero  rocalus 
» fuerit! ///ud  miror,  cur  in  menfem  Hicronvmo  Nigro  venerit, 

• Accoltum  /urne,  collega  Sadoleti  quum  esse t in  eo  scribendi  munere  a 
» Clemente  Seplimo  dalus , ipsius  Sadoleti  Bibulum  mbabsurde , falseque 
» nominare:  quasi  qucmadmndum  Caesar  nihil  agere  llibulum  , «tium  in 
» Consulatu  collegato , sic.  nihil  Accoltum  scribere  Sadoletus  siveril.  Tantum 
9 cairn  obesi , ut  Sadoletus  vir  opliraus  invalere  cuiquam  potuerit , vi 
» ingenue  fateri  non  dubitaverit,  epistolas  nonnulla s,  quac  suac  ferebantury 
» fuisse  Francisci  Binii  etc.  ). 

9 Non  potrei  scrivervi  quanta  conimutatione  sia  fatta  nc  gli  animi  di 
9 osniuno  intorno  al  nuovo  Pontefice:  si  come  prima  la  mentione  d’esso 
» Cardinale  era  formidolosa,  et  nefaria,  cosi  bora  è gioconda , et  soave  a 
9 ciascuno.  Cosi  fa  la  fortuna. 

• Il  dì  della  Coronatione , che  fu  a’  xxvi  di  novembre  , li  fu  posto 
» questo  Elogio  all’arco:  Clementi  VII  Pont. Max. Obbis  Vmversi  Paci- 
9 fil  atori,  Cubisti  nomims  Vltori  perpetvo  » (V.  Lettere  di  Principi 
avanti  citate,  lib.  I,  a cart,  tot  della  3*  edi/.ione  veneta  1570). 

Ed  in  altra  degli  8 seguente,  pur  cosi  significava  ancora  il  Negro  al 

Micheli:  « Per  l'ultima  mia  vi  dava  aviso  della  risolulion  del  Pon- 

*•  tefice  in  haver  mandato  a chiamar  Monsignor  nostro  Sadolelo.  Ma  è gran 

• dubbio,  che  Sua  Signoria  non  recasi  la  impresa:  et  questo  perchè  pochi 
« di  fa  vidi  una  sua  lettera,  nella  quale  Sua  Signoria  havendo  inteso  della 
m calunnia  levatalo  nel  tempo  d’  Adriano  circa  la  falsità  di  certo  Breve  , 
9 per  la  qual  materia  il  favonio  ( Marc'  Aurelio  Fergerio  ) fu  posto  in 
» Castello  etc.  Sua  Signoria  lamentandosi  mollo  di  questa  infamia  falsa- 
» mento  appostale,  scrive  queste  parole:  Da  bora  innanzi  gli  altri  meo 
9 periculo  impareranno,  quanta  gran  pazzia  sia  hoggi  di  servire  a Pria- 
9 dpi  in  questo  officio.  Questa  lettera  scrive  Sua  Signoria,  non  sapendo 
» ancora  della  morte  d’Adriano  {avvenuta  li  24  del  settembre).  Tuttavia 
9 s'intende,  che  Nostro  Signore  gli  ha  scritto  si  caldamente,  che  si  spera 
» non  debbia  recusar  la  venuta,  la  quale  tutti  eli  Accademici  aspettano 

• con  sommo  desiderio.  Si  presumo , che  il  messo , che  porta  i Brevi , 
» hieri  arrivasse  in  Carpentrasso , computando  le  giornate  etc. 

>*  Messcr  Pietro  Alcionio,  subito  che  intese  la  creatione  del  Pontefice, 

• dimandò  licontia  , et  publice , et  privatim , di  venirsene  in  Roma.  La 
» Signoria  di  Fiorenza  non  glie  la  volle  dare,  dicendo,  che  non  haveva 
» ancora  provveduto  di  un  altro  in  luogo  suo.  Egli  impatiens  morae  ap- 

• postò  duo  feste,  clic  non  si  leggeva,  et,  nemine  salutato , se  ne  partì. 
» Et  cosi  già  tre  giorni  arrivò  qui  con  infinita  speranza  di  cose  grandi. 
» Ma  Dio  voglia  , che  non  (labbia  lasciato  il  proprio  per  l' appellativo , 
» perchè  tanti  sono  gli  altri,  che  sono  innanzi  a lui,  et  che  hanno  gran 

• didimi tà  d’esser  riconosciuti  al  presente,  che  dubito  duri  gran  fatica  a 
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• ricuperar  quanto  ha  lascialo  a Fiorenza,  et  che  forse  sia  necessitalo  a 
» ritornarvi,  se  però  havrà  ricetto  per  la  sua  partita  cosi  lieenliosa,  hoc 
» est  senza  licenza  ».  ( V.  Lettere  di  Principi  so y racital e , lib.  I , a carte 
101  terga). 

A più  chiara  intelligenza  delle  cose  ivi  accennate  intorno  a cotesto 
strano  o bizzarro  uomo,  che  fu  1'AÌcionio , egli  è a sapersi,  che  questi, 
dopo  pubblicata  in  Venezia  sua  patria,  nel  novembre  del  1522  , la  sua 
celebre  opera  Medicee  Lcgatu* , seti  de  Exilio  Libri  duo , orasi  trasferito  a 
Firenze,  dove  per  la  protezione  del  Cardinale  Giulio  de’  Medici  avea  ot- 
tenuta una  cattedra  di  lingua  greca,  con  largo  stipendio  e con  onorevoli 
prerogative,  alle  quali  fu  aggiunta  nel  seguente  anno  dal  medesimo  Car- 
dinale una  provvisione  di  dieci  ducati  il  mese,  perchè  recasse  in  latino  il 
libro  di  Galeno  De  partibus  animai  in  ni  (X.  Lettere  ui  Principi  ere.,  lib.  1, 
carL99a  tergo  della  citata  ediz.  1570).  Poiché  poscia  nel  novembre  dello 
stesso  anno  il  Cardinale  de’  Medici  fu  eletto  Pontefice  col  nome  di  Cle- 
mente Vii , subito  rAlcionio , malgrado  il  divieto  avutone  dalla  Signoria 
di  Firenze,  gonlio  di  grandi  speranze  volò  a Poma,  dove  già  era  munto 
il  di  5 dicembre,  come  si  rileva  chiaramente  dalla  lettera  sovra  riferita 
del  Negro.  Ma  quivi  egli  trovossi  deluso;  perciocché  comunque  vi  ottenesse 
la  cattedra  di  eloquenza,  pare  nondimeno  che  per  le  calamità  di  que*  tempi 
non  vi  conseguisse  stipendio  alcuno.  Nel  1525  recitò  beasi  innanzi  al  Pon- 
tefice un’Orazione  dello  Spirilo  Santo;  ina  come  vi  fosse  solennemente 
beffeggiato , basterà  leggerlo  in  certa  lettera  latina  dello  stesso  Negro , 
inserita  nella  Biblioteca  volante  del  (lineili,  proseguita  dal  P.  M.  Mariano 
Huele  Carmelitano  ; Roma,  1738,  in-8°,  a pag  78  della  Acanzio  XXI.  In 
questa  lettera  descrivendo  egli  minutamente  la  superbia , la  scempiatag- 
gine , o gli  spropositi  dell’Alcionio , nel  recitare  che  fece  della  medesima 
Orazione,  lo  dipinge  per  l'uomo  più  ridicolo  del  mondo.  Nè  con  maggiori 
riguardi  ebbe  ancora  a scrivere  di  lui  il  detto  Negro  in  parecchie  altre  sue 
volgari  al  Micheli,  le  quali  veder  si  possono  india  spesso  citala  Raccolta  di 
Lettere  di  Princifii  ecc.  ( V.  lib.  I,  a cari.  95,  99  tergo  ; 100,  lOt,  102,  105 
e 100  della  ediz.  1570  , benché  alcuni  anni  prima,  quando  l’Alcionio  si 
dimorava  ancora  in  Venezia,  gli  si  fosse  mostrato  amico  ( V.  IIikronymi 
Niobi  Epist.  et  Orai.,  a pag.  25  del  tomo  V Uc.obi  Sadoleti  Epistolar. 
Appendila  nella  Raccolta  dell’Abate  Costanza,  Roma,  1707;  eie  suddette 
Lettere  di  Principi  ecc. , lib.  I , a cart.  93  ). 

Più  funesto  ancora  fu  all'Alcionio  il  soggiorno  di  Roma  nel  seguente 
anno  I52G,  quando  nel  subito  tumulto  dei  Colonncsi,  il  mattino  dei  20  set- 
tembre, nella  vigilia  di  S Matteo,  gli  fu  saccheggiala  la  stanza  che  avea  in 
Palazzo  vicina  a quella  del  Remi  (V.  lettere  di  Principi  ecc.,  lib.  1,  cart.  105). 
E quantunque  ciò  non  ostante  ripigliasse  le  sue  lezioni , egli  è tuttavia 
credibile  che  le  turbolenze,  le  quali  allora  regnavano  in  Roma,  non  gli 
lasciassero  correre  la  sua  provvisione,  come  argomentiamo  da  altra  lettera 
del  Negro,  in  data  dei  25  marzo  1527:  « L’Alcionio  legge  Demostene  la 
» prima  Olinthiaca,  con  molta  frequenta  d’auditori:  ma  credo,  che  esso, 
» et  gli  altri  qiiest’anno  leggeranno  |u*r  l’anmr  di  Dio  - ( lettere  di  Prin- 
cipi ecc.,  lib.  I,  cart.  tOG). 
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Essendo  poi  stata  di  lì  a poco  presa  dalle  truppe  imperiali  la  città  di 
Homa  (6  maggio  1527),  mentre  in  queirorribile  sacco  l’Alcionio  correva 
a rifuggirsi  pur  esso  col  Pontefice  in  Castel  S.  Angelo , fu  ferito  di  una 
moschettata  in  un  braccio,  come  ci  narra  Giarapierio  Valeriane  da  Belluno 
nei  suoi  due  libri  De  infeudiate  literatorum  eie .,  a pag  342.  Ma  questa 
non  era  già  la  prima  ferita  che  gli  toccasse,  perchè  già  due  anni  avanti 
avea  scritto  di  lui  il  .Negro  nella  precitata  sua  lettera  Ialina:  Cicatricem  in 
fronte  ferì  sempitemum  pctulantisrimus  monumentum  ' V.  Cimelli,  Biblio- 
teca volante  ecc .,  proseguila  dal  P.  M.  Mariano  Ruele  ; Roma,  1739,  in-8°, 
a pag. 81  della  Acanzio  XXI).  Rimessa  poi  la  calma  in  Roma,  l’Alcionio 
sdegnato  centra  il  Pontefice,  da  cui  pareagli  di  essere  trascurato,  gittossi 
nel  partito  del  Cardinale  Pompeo  Colonna,  nemico  acerrimo  di  Clemente  VII. 
Ma  ben  pochi  mesi  appresso,  sorpreso  da  mortai  malattia,  avanti  l’anno 
quarantesimo  di  sua  età , diè  fine  miseramente  a’  suoi  giorni  : uomo  che 
sarebbe  stato  forse  uno  de’ più  illustri  nella  repubblica  delle  lettere,  se  il 
difetto  suo  gravissimo  di  sprezzare  e mordere  molti  de’  più  eruditi  non 
gli  avesse  eccitato  contro  l’odio  loro  comune,  c se  coi  vizii,  da’  quali  non 
seppe  difendersi , non  avesse  oscurato  di  troppo  le  glorie  dovute  al  suo 
ingegno  ed  al  suo  sapere.  Valga  in  prova,  a tacere  di  altri  molti,  il  giudizio 
che  ne  dà  il  suo  contemporaneo  Lilio  Gregorio  Giraldi , il  quale  trovossi 
con  esso  lui  in  Roma  avvolto  nelle  medesime  calamità  di  quell’anno  1527, 
e così  ne  discorre  nel  Dialogo  I De  Poetis  suorum  lemporum , dopo  aver 
parlato  del  Valeriano:  Diversae  naturar  est  Petrus  Alcyonius  f’enetus  mor- 
dax et  maledicus , nec  pudens  magi»,  guani  prudens.  I/aius  tamen  Oratio, 
ri  saperci , magis  Arpinatem  Lecylum  rcdolcl.  Quaedam  Alcyonii  iambica 
ipse  legi  digna  laude;  tum  Lyricos  quosdam  sane  castos  et  erudilos.  Solet 
ille  vulgo  iactare  se  Tragoediam  de  Christi  nere  in  manus  habere , omnibus , 
ut  ipse  dicere  solitus  est , servatis  numeris : id  licei  ego  minus  credam,  non- 
nullos  tamen,  ut  id  illi  crederent , effecit.  Quindi  il  Giral  Ji  si  fa  interrompere 
da  Giulio  Sadoleto,  uno  degli  interlocutori  del  Dialogo,  il  quale,  Afitte , 
dice , de  hoc  nebulone  plura , qui  bellum  bonis  omnibus  indixit , flayris 
et  fuste  coercendus. 

Il  Tiraboschi  ( Stor . della  UUerat.  Hai.,  voi.  XII,  toro.  VII,  parte  3*, 
libr.  Ili,  N°  XVII,  a pag.  1GI0  della  ediz.  di  Milano  1824)  ebbe  sospetto,  che  il 
cognome  di  questo  Alcionio  non  fosse  quello  di  sua  famiglia,  di  condizione 
umilissima,  cd  assai  male  agiata  dei  beni  della  fortuna;  ma  da  lui  preso  per 
affettazione  di  antichità.  Perù  intorno  alle  maggiori  notizie  dello  stesso,  sono 
opportunissimo  a consultarsi  le  erudite  memorie  del  cb.  Conte  Gian  Maria 
Mazzucchelli,  Gli  Scrittori  d'Italia  ree.,  voi.  I,  pari.  I,  a pag  376  e seguenti. 

Ma,  a proseguire  i nostri  particolari  cenni  intorno  al  Sadoleto,  giunto 
appena  egli  in  Roma,  verso  il  gennaio  del  seguente  anno  1524,  non  è a 
dire  quanto  vi  fosse  dall’intiera  città  festeggiato,  e dallo  stesso  Pontefice 
Clemente  VII  singolarmente  accolto  ed  onorato. 

« Per  lettere  del  mio  Avila  ( gli  scriveva  tosto  l’amicissimo  suo,  e già 
■ collega  nell  uffizio  di  Segretario  presso  il  Pontefice  Leone  X,  Pietro  Rembo, 
» con  lettera  dei  15  febbraio  1521,  di  Padova,  ove  terso  la  metà  del  1521) 


Digitized  by  Google 


— 261  — 


w frasi  cgii  trasferito  da  Roma , onde  riaversi  da  gravissima  infermità  di 
» fiacchezza  di  stomaco ) ho  inteso  V.  S.  esser  giunta  in  Roma  sana  et  salva; 
» la  (|ual  cosa  intendere  m'ha  fallo  pigliar  questa  penna  in  mano  per  ral- 
» legrarmi  con  voi  di  due  cose  : I’  una  è che  siate  in  Italia , ondo  io  vi 
» sentii  partire  mal  volentieri;  l’altra  è,  che  siate  in  cotesta  città  molto 
» da  voi  amata.  Nè  solamente  questo;  ma  oltre  acciò  che  vi  siate  con 
» grande  riputatimi  vostra  chiamato  da  Papa  Clemente , et  richiesto  al 
» servirlo.  Del  qual  servitio  mi  confido  bavere  a vedervi  più  contento  di 
«*  quello,  che  io  v’ho  veduto  dell’altra  servitù  fatta  da  voi  per  lo  addietro. 
» Siate  adunque  il  molto  ben  tornato.  Io  già  di  quinci  v’  abbraccio  con 
■ grande  mia  contentezza  insino  a tanto  che  io  in  Roma  abbracciar  vi 
» possa  con  maggiore;  il  che  spero  sia  in  breve  ecc.  «*  (V.  Iacobi  Sadoleti, 
Epistolae  sovracit,  pari.  I,  a pag.  100). 

Il  Bembo  infatti  sulla  line  di  questo  anno  1 534  si  riconduceva  a Roma, 
unicamente  però  per  prendervi  il  Giubileo , e baciarvi  i piedi  al  nuovo 
Pontefice;  ma  ben  tosto  fe’  ritorno  a Padova  nella  primavera  del  seguente 
anno,  appena  superata  una  grave  malattia  di  catarro  et  febre , che  in  Roma 
lo  incolse , e per  la  quale  era  stato  in  periculo  di  morte , come  abbiamo 
da  una  lettera  del  Negro  a M.  Marc'  Antonio  Micheli  , segnata  da  Roma 
lì  20  marzo  1525  (V.  Lettere  di  Principi  ecc.%  lib.  1,  cari.  103). 

Ora  perù  vuoisi  confessare  non  essere  stata  eguale  alla  stima  la  de- 
ferenza del  Papa  a’  consigli  del  Sadoleto , il  quale  veggcndolo  esporsi  a 
manifesta  rovina , si  sforzava  di  tenerlo  lontano  dall'  imminente  pericolo. 
Intatti  nella  occupazione  di  Roma  avvenuta  due  anni  appresso  per  opera 
dei  Colonnesi  (20  settembre  1526),  appena  riparatosi  Clemente  VII  in 
Castello  S.  Angelo,  fu  visto  (come  scriveva  poscia  li  24  ottobre  il  Negro 
precitato,  anch'esso  tristo  testimonio  di  quella  desolazione  non  aspettata) 
spargersi  tutta  la  gente  nemica  per  tutto  Borgo  vecchio , ed  occupare  il 
Palazzo  Apostolico,  «passando  parte  per  le  scalo  di  San  Pietro  per  tema 
» delle  artiglierie  di  Castello,  parte  per  la  via  delle  stalle,  et  per  la  porta, 
» che  riesce  sotto  il  portico  di  San  Pietro,  in  modo  che,  preso  il  Palazzo 
» per  ogni  canto , fu  posto  quasi  del  tutto  a sacco  per  insino  alla  guar- 
ii* daroba  et  camera  del  Papa,  le  sacristie  communi,  et  secrete  sì  di  San 
*♦  Pietro,  come  di  Palazzo,  camere  di  Prelati,  et  Cortegiani,  stalle  si  del 
»»  Pontefice , come  di  private  persone , rompendo , et  fracassando  porte , 
» et  finestre , rubando  calici , croci , pastorali , paramenti  pretiosissimi , 
>*  et  tutto  quello , che  veniva  loro  alle  mani , facendo  etiandio  prigioni 

» gli  huomini  di  conto,  che  ci  si  ritrovarono La  stanza  di  Afon- 

m signor  Sadoleto , et  la  stalla  andò  a sacco  : la  persona  sua  si  salvò  in 
» Castello.  Quasi  tutte  le  stanze  del  corritore  fur  saccheggiate , eccetto 
» quella  del  Campeggio , che  fu  difesa  da  certi  Spagnuoli , sotto  pretesto 
*•  d' haverla  già  presa.  Ridolfi  tutto  a sacco.  Il  Datario  ( Gianmalteo  Gi- 
» berti)  salvò  buona  parte  del  suo  in  Castello,  ma  pur  ha  patito  anch’egli 
» assai  danno  : tra  l’ altre  coso  gli  ruppero  porcellane  bellissime  per 
» valuta  di  600  ducati.  Le  stantie  del  Paradiso  tutte  a sacco.  Mastro 
» Paolo  Giovio  potrà  scrivere  nelle  sue  Hislorie  di  se  stesso,  come  scrisse 
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Tucidide,  hencliè  presago  «li  questi  mali  liavea  molti  di  prima  serbato 

*•  il  buono  in  Roma Lo  stantie  del  Vicario  di  Nostro  Signore  col 

••  vicinato  lutto  a sacco,  per  insino  la  camera  dell’ Alcionio.  Il  Rema 
» ( Francesco  Perni  da  Bibbiena , il  celebre  genitore  delle  poesie  giocose 

» che  da  lui  ebbero  il  nome),  a lui  vicino,  rimase  netto,  et,  oltre  alle 

» altre  robhe , volevano  portar  via  un  gran  cumulo  di  lettere  dirizzale  a 
» Monsignor  Datario , al  (piale  il  Berna  serve  in  luogo  del  Sanga  , ma 
» sentendo  non  so  chi  gridar  Chiesa , Chiesa,  le  lasciarono.  Le  casse  de 
» gli  oflìrii  di  Palazzo  furono  tutte  espilate,  come  è il  piombo,  la  secre- 
» taria , et  gli  altri , et  brevemente  pochi  di  Palazzo  1'  hanno  scappata. 
» Di  Libraria  furon  mandati  via  con  un  buon  beveraggio:  ma  i custodi 
*»  nctlaron  via.  L’Arcivescovo  Brundusino  (il  celebre  Gerolamo  Aleandro , 
» Bibliotecario  della  Vaticana  nel  1519,  Arcivescovo  di  Brindisi  nel  1524, 

* JVuncio  e Legato  ri  più  Corti,  e finalmente  Cardinale  nell'anno  1538) 
« salvò  il  meglio  in  Roma  un’hora  innanzi,  et  egli  fuggì  in  Castello:  ma 
» la  casa  sua  di  Rorgo,  dove  stava  la  famiglia,  andò  a sacco.  Il  Marone 
» ha  perduto  tutta  la  roba  sua,  et  ventisette  ducati,  che  erano  nella  sua 
i*  stanza.  Esso  era  in  Borgo  appresso  la  Peni  lentia  ria,  che  veniva  a casa, 
» quando  i nemici  già  erano  entrati,  et  fuggì  dentro  la  Penitentiaria,  la 
» qual  tutta  fu  saccheggiata.  Egli  si  salvò  sotto  un  tetto  e mezo  morto  dalla 
> grave  infermità  poco  innanzi  patita,  et  dalla  paura,  lo  veramente  di 
>*  momento  in  momento  aspettava  un  simil  esito  de’  fatti  miei,  ma  il  sito 

* della  stanza  mia  mi  guardò.  Perciocché  non  potevano  i nemici  passar 

* della  strada,  dov’erano,  nella  strada  mia,  che  non  trovassero  la  strada 
» del  Borgo  nuovo.  La  quale  tutta  era  del  continuo  scopata  da  grosse  ar- 

* tiglicrio  del  Castello , et  se  pur  alcuni  pochi  ci  capitavano , di  subito 

* erano  beccali  sù  da  certi  scoppicltieri , che  stavano  sù  ’1  corridor  del 
p Castello  incontro  le  stanze  nostre,  et  ne  vidi  ben  quattro  cascar  morti 

- da  gli  scoppi  innanzi  le  mie  finestre.  In  modo  cho  per  beneficio  «lei 

* Castello  questa  nostra  strada  a canto  le  mura  fu  intatta , benché , se  i 
» nemici  sì  fermavano  in  Palazzo  già  occupato,  non  l'havremnio  scappata, 

* che  la  notte  seguente  non  fossimo  andati  a sacco  insieme  con  gli  altri. 

« Volse  Dio , che , per  esser  i nemici  salii , et  carichi  di  preda , alla 
» qual  cercavano  dar  ricapito,  overo  perchè  dubitassero,  che  Romani  non 

* pigliassero  Tarme  in  defensione  del  Pontefice,  et  si  ritrovasser  poi  tra 

* le  forbici , circa  le  ventiquattro  hnre  si  levarono  con  tanto  disordine , 
» che  ogni  poco  numero  di  fanti  gli  havrebber  rotti , et  svaligiati.  Poi  fu - 
p rono  alquanto  perseguitati  fiuo  a Ponte  Sisto,  et  si  ridussero  in  Colonna. 

« La  Santità  di  Nostro  Signore  quella  sera  stessa  fece  dimandar  I>.  Vgo 

* di  Moncada  Capitano  et  Luogotenente  della  Maestà  Cesarea,  et  de'ni- 

* mici,  il  quale,  havuti  prima  «lue  Cardinali  nepoti  del  Papa  per  ostaggi, 

- cioè  Ridolti , et  Cibo,  entrò  in  Castello  a parlamento  con  Nostro  Signore, 

* et  tratlossi  di  tregua  ; ma  non  si  concluse , perchè  chiedeva  cose , che 
» non  si  trovano  à gli  spetiali.  Noi  stemmo  tutta  quella  notte  in  gran 

- paura  che  non  ci  dessero  un  altro  assalto.  Partire  et  tramutar  volte  non 

* era  sicuro.  I.a  seguente  mattina  ognuno  sgombrò  di  Borgo  in  Roma,  et 
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• cosi  io , per  non  esser  più  savio  de  gli  altri , mi  raccolsi  in  casa  di 
» cerli  gentil’  huoinini  Romani  amici  miei , hallitanti  in  Colonna. 

• Di  poi  il  dì  seguente,  intervenendo  i Signori  Cardinali,  et  tulti  gli 

• Oratori  de’  Principi,  fu  conclusa  la  tregua  per  tre  mesi  con  alcune  cou- 

• dilioni,  non  anco  bene  intese.  Basta,  che  questi  Colonne»  il  terzo  dì, 

• da  poi  ch'entrarono  in  Roma,  si  sono  partiti  con  un  buon  bottino.  Tut- 

• tavia  moltiplica  gente  in  favor  del  Pontefice,  ma  dopo  pasto.  Pur  Sua 

• Santità  sta  anco  in  Castello,  et  ugnimi  ritorna  alle  sue  stanze  di  Borgo, 

• spazzato  senza  scopa.  G così  io  ancora  oggi  ci  son  ritornato,  temendo, 

» che  la  mia  stanza  non  fosse  occupata  da'  soldati  nostri. 

» Si  stima,  che  il  sacco  passi  ducali  trecento  mila.  Roggi  è un  gran 
» bando  contra  chi  havesse  di  queste  robhc  o rubate , o comperate , et 

• fassi  inquisition  per  le  case  di  Spagnuoli  et  Romani.  Ma  credo  gran 
■ parte  se  n’  habbian  portato  via  i soldati  » Lettere  di  Principi  ecc. , 
» lib.  I,  cart.  104  o seguenti). 

Egli  è nolo  come  il  famoso  Cardinale  Pompeo  Colonna  (del  ramo  dei 
Ducbi  di  Palliano  estòltosi  nel  16G1),  dopo  la  morte  di  Adriano  VI,  nel 
Conclave  del  1523  avesse  tenuta  per  48  giorni  sospesa  l’elezione  del  suc- 
cessore per  l’emulazione  sua  cogli  Orsini  e coi  Siedici,  nè  avesse  voluto 
permettere  l’elevazione  di  elemento  VII  (18  novembre),  clic  a patto  di 
esser  sicuro  di  non  vederlo  nemico  alle  parti  dell' Impero.  Ma  pur  troppo 
dopo  il  1525,  il  nuovo  Papa  vedendo  dileguarsi  la  speranza  che  le  forze 
degli  oltramontani  in  Italia  rimanessero  in  equilibrio , cosicché  dopo  la 
prigionia  del  Re  di  Francia  alla  battaglia  di  Pavia  (24  febbraio)  si  cor- 
reva pericolo  di  veder  gl'  Imperiali  diventar  i tiranni  della  penisola , si 
fece  nemico  a Carlo  V;  e nel  seguente  anno  per  la  Lega  Santa  di  Cognac 
( 22  maggio  ) sciolse  Francesco  1 dagli  obblighi  del  trattato  di  Madrid 
(14  gennaio  1526)  e alleossi  seco  lui  per  la  reintegrazione  degli  Sforza 
in  Milano,  Piiivasione  del  Regno  di  .Napoli,  ed  il  sostegno  comune  della 
libertà  d’Italia  (V.  Di'  Mont,  Corps  (Jnivertel  Diplomaliquc  etc.y  tom.  IV, 
part.  1,  pag.  451  eseguenti).  Questa  Lega,  principio  funesto  di  molti  mali 
per  l’Italia  c pel  Papa,  esacerbò  l'animo  del  potente  ed  ambizioso  Car- 
dinal Colonua , il  quale  voleva  che  Clemente  gli  obbedisse.  Si  disputò , 
si  trattò  un  componimento,  e Clemente  VII  nemico  dello  spendere,  li- 
cenziava intanto  le  milizie.  Allora  il  Colonna  , seguito  dagli  Imperiali  e 
dai  parenti,  entrò  violeutemeute  in  Roma  (20  settembre),  per  economia 
del  Pontefice  sprovveduta  di  guardie  , e proclamò  la  liberta  : la  città  fu 
tutta  in  tumulto,  e S.  Pietro  e il  Valicano  furono  messe  al  sacco,  lo  stesso 
guardie  pontilicic  massacrate , fatto  iuaudito  al  tempo  dei  Coti.  11  Papa 
salvatosi  in  Castel  S.  Angelo  vi  ricevè  I).  l'go  di  Moncada , Ambasciatore 
Imperiale  c Capo  degli  Spagnuoli,  e solo  con  danari  ottenne  una  tregua, 
che  l'obbligava  all’obblio  de’  delitti  de’  Colonnesi , o a richiamar  le  milizie 
pontifìcie  di  Lombardia;  il  che  fu  di  gran  vantaggio  agl'interessi  di  Carlo  V 
in  quella  parte.  Si  aulissero  dell’accordo  i Colonnesi , perchè  aveano  de- 
terminato la  morte  del  Papa  e I’  elevazione  di  Pompeo.  Uscito  intanto  il 
Moncada  da  Roma,  come  era  patto  della  tregua , c giunte  di  Lombardia 
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le  milizie  pontificie,  Clemente  che  si  trovò  fortificato  d'armi,  fatto  chiamar 
il  Fisco  in  Concistoro  a far  istanza,  che  si  procedesse  contra  i Colonncsi, 
pubblicò  contro  di  essi  ed  i complici  loro  un  terribile  monitorio  (21  no- 
vembre 1526),  spogliò  Pompeo  della  Sacra  Porpora,  e fé' depredare  ed 
ardere  ben  quattordici  delle  loro  castella  e dei  Colonnesi. 

In  questa  guisa  si  ridestò  la  guerra  civile , resa  più  accanita  dalla 
nuova  comparsa  degli  Spagnuoli  col  Viceré  Carlo  Lannoy  Principe  di  Sol- 
mona,  e dalle  appellazioni  ad  un  futuro  Concilio,  che  Pompeo  fece  ap- 
pendere a tutte  le  Chiese  di  Roma.  Nuovi  patti  di  riconciliazione  furono 
però  segnati  nel  1527,  15  marzo.  Ma  a' patti  non  volle  prestar  rispetto  il 
Contestabile  di  Bourbon,  che  comandava  o piuttosto  obbediva  ad  una  sfre- 
nata soldatesca,  la  quale,  insolente  per  le  vittorie,  nemica  del  Papa  perchè 
in  gran  parte  luterana , e insofferente  della  interruzione  delle  paghe  , 
non  ad  altro  anelava  che  al  promessole  sacco  di  Roma.  Giunti  gl’  Impe- 
riali a gran  passi  alle  mura  di  Roma , c datovi  subilamento  l' assalto 
(C maggio',  il  Borbone  vi  fu  ucciso  tra’ primi,  come  abbiamo  altrove 
narrato  [X.  Annotazione  1*  e 17*):  e non  vi  fu  allora  più  chi  potesse  co- 
mandare una  milizia  senza  capo,  inferocita  per  la  vendetta,  cosi  avida  di 
roba,  come  di  sangue.  Roma  per  due  mesi  fu  la  terra  del  pianto.  Il  Papa 
si  salvò  per  una  seconda  volta  in  Castel  S.  Angelo.  Potnpeo , non  ancor 
sazio  di  vendette , andò  per  dispetto  ad  ardergli  la  bella  villa  di  Monte 
Mario;  nè  in  lui  si  destò  giammai  un  sentimento  di  mansuetudine,  se  non 
allorquando  il  Papa  umiliato  dalle  terribili  circostanze , si  rivolse  al  di 
lui  onore,  alla  di  lui  grandezza  d’animo,  implorando  pietà  e protezione. 
Entrò  allora  il  Colonna  in  Castello,  e alla  vista  di  Clemente  rammaricossi 
della  vittoria , e piansero  entrambi  le  comuni  miserie.  Ma  ad  alleviare  i 
mali  della  Chiesa  e di  Roma  non  era  più  in  tempo,  sebbene  se  ne  pren- 
desse cura,  avendo  sottratto  alle  crudeltà  delle  soldatesche  gli  ostaggi  che 
il  Papa  avea  dato  per  guarentigia  di  un  trattato  con  Carlo  V.  In  Castel 
S.  Angelo  ebbe  intanto  Clemente  VII  il  dolore  di  udire,  che  i Fiorentini 
aveano  scacciati  i suoi  parenti , fatto  ogni  maniera  d’ insulti  alla  sua  fa- 
miglia, e che  rimperatorc  invece  di  ridonargli  prontamente  la  libertà,  si 
limitava  a processioni  in  Madrid  per  implorare  la  misericordia  di  Dio  sopra 
i mali  della  Chiesa.  Finalmente  dopo  alcuni  mesi,  mentre  a forza  di  da- 
naro otteneva  un  accordo  dai  Generali  Imperiali  (20  novembre  1527.  V. 
De  Moire,  loc.cit.  pag. 481),  fuggissi  in  Orvieto,  ove  il  Vescovo  era  un 
suo  Fiorentino  e parente , il  Cardinale  Niccolò  Ridolfi.  Non  si  rifiutò  allora 
Clemente,  mentre  si  trattava  della  pace,  a restituire  i Colonnesi  nella  sua 
grazia.  Ma  il  Cardinale  Pompeo  nominato  Legato  nella  Marca,  passò  in- 
vece a difendere  Gaeta  contro  il  Lautrec  spedito  da  Francesco  1 ad  invadere 
il  Regno  di  Napoli.  La  pestilenza  distrusse  ben  presto  l'esercito  francese, 
ed  egli  continuò  a rimanersi  colà,  immischiandosi  nelle  inquisizioni  seve- 
rissime, che  si  fecero  contra  i partigiani  della  Corona  di  Francia.  Nel  1530 
quando  il  Principe  Filiberto  d’Oranges  fu  ucciso  nella  battaglia  di  Gavinana 
presso  Pistoia  (2  agosto',  Carlo  V sostituì  il  Cardinale  Pompeo  Colonna 
nel  governo  di  Napoli  col  titolo  di  Luogotenente.  Ebbe  a lottare  coi  Sedili 
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volendo  danari  per  le  guerre  dell’  Imperatore , e per  la  solenne  di  lui 
incoronazione  in  Bologna  (34  febbraio  1530).  Mentre  i Baroni  del  Hegno 
facevano  tutti  i loro  sforzi  per  farlo  togliere  dalla  carica  mori  li  33  giugno 
1533,  e si  disse  di  veleno.  Fu  Pompeo  piacevole  e generoso  co’  mansueti, 
ma  so  lottava  co’  potenti  fiero  come  una  tigre,  superbo  e indomito  come 
un  leone.  Lascivo  senza  rossore , perdonava  alle  vergogne  che  i lussuriosi 
facevano  ai  due  sessi , quando  non  vi  fosse  stata  prepotenza.  So  dovea 
difendere  l’ onore  della  sua  autorità  diventava  severo  sino  alla  crudeltà. 
Ingegno  sommo , coltura  non  poca , scrisse  in  lode  dello  donne  e della 
Principessa  di  Salerno  da  lui  vagheggiata.  L'ira,  la  vendetta,  l’odio,  la 
caparbietà  lo  dominavano;  ma  i vizii  in  lui,  a chi  il  conobbe,  aveano  un 
non  so  che  di  grandioso  e di  veramente  reale,  che  uomini  di  tal  tempra 
si  sono  pur  troppo  desiderali  dagl’italiani  nelle  diflicili  circostanze. 

Tali  furono  lo  calamità  che  afflissero  lloraa,  l’Italia,  la  Chiesa  intiera 
nel  Pontilicato  di  Clemente  VII,  uomo  grave  di  costumi , dotto,  pio,  alieno 
da  ogni  dissipazione , nemico  degli  adulatori , protettore  degli  uomini  di 
merito,  de’  savii  ecclesiastici;  ma  timido,  irresoluto,  e non  affabile  e non 
generoso,  difetti  troppo  avvertiti  pel  troppo  recente  confronto  con  Leoue  X. 
« Sua  Santità  si  trovava  avere  allora  tra  i suoi  intimi  servitori  (lasciò 
> scritto  Masco  Foscari,  Ambasciatore  ordinario  della  Repubblica  Veneta 

• presso  la  Corte  di  Roma  dal  1533  al  1526)  il  Reverendo  Datario  Giovan 

• Matteo  Giberti ),  che  intendeva  e maneggiava  lutto;  il  quale  è al  pre- 

• sente  ( 1533  ) Vescovo  di  Verona  , ed  ò persona  predila  di  dottrina  , 

• probità  e d’ogni  virtù;  ed  il  primo  che  avea  potere  ed  autorità  presso 
» Sua  Beatitudine,  ed  ottimamente  disposto  verso  questo  eccellentissimo 

• Stato.  Aveva  poi  il  Reverendo  Arcivescovo  di  Capua  ( Niccolò  da  Schom- 
» berg  ) , persona  ancor  lui  molto  degna  e dabbene  ; il  quale  è Tedesco 
» ed  affezionatissimo  alla  Maestà  dell’  Imperatore.  Aveva  ancora  Messer 
» Agostino  Foglietta  Genovese  (zio  dello  storico  ( berlo),  gran  pratico  di 
» maneggi  di  Stati,  ed  ancor  lui  inclinatissimo  ed  appassionato  per  lTm- 

• peratore.  Aveva  anche  il  Sadoleto  .Segretario , persona  molto  dotta  e 

• dabbene , ma  che  non  si  adoperava  molto  nelle  cose  di  Stato  » ( V.  Re- 
« lozione  di  Marco  Foscari,  ritornato  Ambasciatore  da  Roma  nel  1536, 
» presentata  al  Senato  il  dì  15  luglio  1533,  tra  le  Relazioni  della  Corte 
» di  Roma  nel  secolo  XVI  t raccolte  ed  annotate  da  Tommaso  Cab,  nella 

• precitata  Raccolta  delle  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti  al  Senato , 

• edile  da  Eige^io  Alberi,  Ser.  Il,  voi.  Ili,  a pag.  138). 

Fu  però  grande  ventura  pel  Sadoleto , che  veggendo  ornai  in  quelle 
disperate  circostanze  non  essere  più  luogo  a verun  efflcace  consiglio,  chiesto 
ed  ottenuto  il  congedo  da  Clemente  VII,  venti  giorni  soli  prima  dell’or* 
rendo  sacco  di  Roma  egli  se  ne  partisse  (17  aprile  1537),  ed  alla  sua 
quieta  e diletta  sede  di  Carpentras  facesse  nel  dì  3 maggio  prospero  ri- 
torno. Interessantissima  e commovente  al  sommo  abbiamo  in  questo  pro- 
posito una  elegantissima  latina  lettera  scritta  da  Venezia  li  13  del  seguente 
luglio  dal  prelodato  Canonico  Gerolamo  Negro  allo  stesso  Sadoleto  a Car- 
pentras; nella  quale  tra  le  altre  lagrimevoli  cose  si  fa  a commemorargli: 
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Quu in  post  Urbis  Romae  calamitosum  exeidium , nudus  rerumquc  omnium 
egenus  in  patriam  confugissem , nihil  duxi  (intignili*,  quam  ut  ad  te  seri- 
berem , non  quo  tibi  haec  iampridem  (ut  reor)  notissima  significar rm,  sed 
quo  tecum  communcs  drptorarem  miseria* , iudiciumqur  exquirerem  tuoni 
quid  nam  ipse  futurum  censras , qui  praetrrita  mala , atque  praesentia  , 
multo  ante  quam  fierent , praevidisti.  Mcmini  enim  te  rum  saepe  alias , 
tum  vero  sub  tuum  ex  Urbe  diseessum  multa  mihi  de  imprudenti  Urbis 
crei  dio , de  Italiae  rastitate , atque  imminenti  totius  fere  rhristiani  orbi s 
ruina , divinili!*  pranlixisse , explieatis  causi s propter  qua s haec  fieri  nr- 
cesse  foret  : simili  etiam  me  amice  mo unisse , ut  cederem  tempori , ncque 
tempestati s iamiam  ingruentis  rim  diutius  expectarem.  Quibtis  ego  monitis 
si  continuo  paruissem  , auditor  tantum  romanae  dadi s,  non  spectator  et 
particcps  extitissem.  Sed  obstiterunt  fata  (hoc  est  Dei  roluntas , qui  me  in 
eadem  navi  esse  ro/uit,  in  qua  cssent  hi , qui  naufragii  auctores  fuerunt ), 
In  quo  etsi  iacturam  feci  maximam , non  tam  fortunarum  mearum , quae 
intra  mediocritalem  crani , quam  vigiliarum  omnium  quas  in  coni m unibus 
nostri s studiis  posurram , tamen  imrnorfales  hahro  gratias  immortali  Deo, 
qui  me  ex  tanta  carde  tantisque  gurgitibus  cruori » emersum , ad  patrium 

litus  adnatarc  permiserit /am  nemo  est  fere , qui  non  palam  diclet, 

nos  erratorum  nostrorum  poenas  luere Quae  si  molestissima  fuerunt 

his , qui  tantorum  malorum  causa s extilerant , quanto  molrstiora  putes 
fuisse  nobis  innocenlibus ì «mi  forte  in  ca  re  nocentes  fuirnus , quod  Romae 
hoc  est  in  sentina  omnium  rerum  atrocium  et  pudendarum  deprehensi  fue- 
rimus.  A quo  quidem  crimine  tu  sapienter  admodum  ac  feliciter  oh  fu  isti. 
Nam  quum  ridere*  consilia  tua  non  satis  probari  rerum  gubematoribus , 
paullo  ante  quam  omnia  tumultu  bellico  miscerentur , sic  ab  Urbe  rccessisti, 
ut  tecum  modestia , probità* , religio  recessisse  viderelur.  Atque  ego  certe 
tanti s in  mali s voluptalcm  corpi  maximum  , non  modo  quod  pub/ica  illa 
calamita s te  non  corripuisset , s/d  etiam  quod  audieram  passim  omnes  de 
tuo  iudicio , deque  optimi s lui s in  Rempublicam  scnsibus  praeclare  collo - 
quentcs.  Tibi  vero  quid  poterat  evenire  felicius , quam  Urbis  interitum  effu- 
gere , in  qua  tot  anno s,  tanta  eum  laude  /tornisti.  Cum  tuis  autem  Car - 
penloractensibus  actum  certe  est  felicissime  , quod  te  fessum  laboribus 
tamquam  tulissimo  in  porlu  exccperunt , rutti#  monitis  et  exemplis  , ad 
religionem  moresque  optimos  invitabunlur.  ( linoni  licerci , et  mihi  istius 
olii  particcps  esse t quo  tu  beatissime  frueris;  al  iter  est  hoc  tempore  im- 
peditissimum , terra  marique  redinlcgrato  iam  bello,  et  ocupata  passim  tot 
classibus , atque  excrcitibus  Italia.  Quamobrcm  manebo  in  patria  dance 
srrrniorem  nobis  vultum  fortuna  ostcndat  rie.  eie.  — l'ale,  iv  Idus  Itilii 
m.d. xxvil  ( Iacobi  SiDOLET!  etc.  Epistolae  familiare s quotquot  rxtant , nella 
Raccolta  sovrastata  dell’Ab.  Costanzi,  Ralle  I,  pag.  189  e seguenti). 

Alla  sovra  riferita  rispondeva  il  Sadoleto  amorevolmente  sollecito  da 
Carpenlras  in  data  degli  1 1 settembre , pur  rallegrandosi  col  Negro  suo 
amicissimo,  che  scampata  almen  la  vita  dall’orribile  eccidio  di  Roma,  in 
Venezia  di  lui  pairia  avesse  potuto  rifuggirsi  : Ex  eis  litcris,  quas  abs  te 
it  Idus  lulii  data s , v Calend.  Septcmbri*  aeeepi , rngnovi  quod  per  mihi 


Digitized  by  Google 


— 267  — 

gratuiti  fuit,  te  ex  ilio  acerbo  et  horribili  catti , quo  l'rbs  Roma  et  tolius 
fere  lialiae  reliqua  dignità s,  immani/  barbariae  fluctibus  oppressa  est , 
omissis  rebus  celeris,  salvum  ipse  atque  incolumem  in  patriota  reverlisse  : 
quod  et  de  te  cognotcere , et  de  aliis  item  nonnullis , qui  ob  virtutem  et 
amicitiam  mihi  s uni  diarissimi,  non  mediocre  miài  solatium  in  meis  ma- 

riniti  doloribus  praebuit Quod  tibi  et  aliis  plerisque  tui  similibus  meit 

familiarissimi s Dei  immortali  ope  et  ausilio  contigisse  tarlar.  A ram  quod 
ego  sapienlia  quadam  v idear  consequutus , ut  abfuerim  in  lam  acerbi s rebus 
atque  temporibus , nequaquam  id  mihi  arrogo,  sed  hoc  eiusdem  Dei  erga 

me  beneficium  agnosco , gratiasque  ago  illi  quantas  equidem  possum 

JS'ec  vero  ego  aliud  medius  fidius  statuo  esse  sapientiam,  quam  mnninisse 
unumquemque,  quid  sui  officii  et  muneris  sit,  idque  cum  fide  et  iute g rilate 
prat stare.  Quod  si  hi  fecissent , qui  maxime  debuerunt  (de  Summo  Pon - 
tifice  non  loquor,  cuius  mihi  virtus , dementiti , integritas  semper  vita  est 
non  solum  magna,  verum  etiam  admirabilis ) , quod  nunc  ad  omnium  in - 
iurias  et  contumelias  proiectum  est , in  pristina  sua  vencratione  manerei 
sacerdolium.  Sed  recordaris  profecto  reliquorum  Ordinum,  morumque  com* 
muiiìum  labi  m et  confusionem.  Quos  ego  accusando  non  insequar , non  qutn 
causa  fuerint  universa?  catamilalis , sed  quia  non  possum  commemorare 
sine  dolore,  quae  et  L'ibi  omnium  nobilissimae,  et  hominibus  multi s,  mihi 
necessitudine  iunctis,  infonda  et  atrocia  contigere.  lllud  dico  quod  sentio , 
Dcum  hominesque  contestans , cupisse  Optimum  Ponlificcm  mederi  moribus 
perditis.  Sed  cum  res  ferro  egeret , non  malagmate  ; ipsius  autem  natura 
et  lenilas  a vehementioribus  remediis  abhorrerel , ut  in  corporum  solet 
morbis , sic  in  corruptis  moribus , quae  intempestive  adhibita  est,  auxit 
morbum  potius  medicina,  quam  levavit  eie.  eie.  {Epistola?  familiare/  sovra 
citate,  Farle  I,  pag.  103  e seguenti). 

Cosi  fuggi  il  Sadoleto , por  divina  ispirazione , la  vista  della  orribile 
romana  strage,  ma  non  potè  però  ugualmente  fuggirne  i danni,  si  perchè 
molti  dei  suoi  famigliari  cd  amici  rimasti  in  Roma  furono  d’  ogni  cosa 
dispogliati,  sì  perchè  quanto  egli  stesso  avea  ancora  colà  lasciato,  tutto 
divenne  preda  dei  furiosi  nemici.  1 suoi  libri  inedosimi,  cioè  quanto  egli 
avea  di  più  caro,  dopo  essere  usciti  felieemeoto  dalle  mani  di  quegli  sfre- 
nati andarono  nondimeno  per  altra  fatai  avventura  dispersi  e perduti.  Im- 
perocché caricata  la  sua  copiosa  e scelta  biblioteca  sovra  uua  nave  che 
facea  vela  per  Francia , era  già  questa  pervenuta  a quei  lidi , quando  si 
scoperse  tra'  passeggieri  la  pestilenza;  onde  essendosi  loro  vietalo  lo  sbarco, 
anch’essi  i libri  del  Sadoleto  vennero  ron  quelli  trasportati  in  lontani 
paesi,  senza  ch’ei  ne  risapesse  perciò  più  nuove.  Ego  te  tuos  labore  s (si- 
gnificava egli  stesso  in  tal  proposito,  pag.  195,  loc.ciL,  al  suo  Gerolamo 
Negro } , et  studiorum  vigilias  perdidisse , tolde  moleste  fero  : quod  mihi 
idem  accidit,  casu  propc  mirabili , eventu  tristiore.  Cum  enim  direplis 
rebus  caeteris , libri  soli  superstite  ab  hoslium  iniuria  intarli , tu  navt'm 
coniceli,  ad  Galliac  lillus  iam  pervecti  essent:  incidii  in  veclores,  et  in  ipsos 
familiare s meos  pestilenza.  Quo  metu  ii  pei-moti,  quorum  ad  littora  navis 
appulsa  fuerat,  onera  in  terram  esponi  non  prrmisere.  Ita  asportati  suni 
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in  aliena»  et  ignota»  tetra»:  exceptisque  volurninibu » paucit,  quae  depor- 
tavi mecum  huc  proficisccns , mei  reliqui  illi  tot  labore»  quo»  impenderamu», 
Graecis  prarserlim  tot  codicibu»  eonquirendi»  undique,  et  colligendi»  ; mei 
tanti  sutnplus , meae  cura»,  omne»  itera m iam  ad  nihilum  reciderunt.  Ex 
quo  sai  perspectutn  est , praeter  communes  cum  genere  Italo  hoc  tempore 
inimicitias , proprium  advertum  me  bellum  gcrere  fortunata  etc. 

Ed  in  altra  al  celebre  Erasmo  , scritta  altresi  da  Carpentras , li  90 
del  seguente  anno  1528,  pur  non  cessava  di  lamentare:  Meo»  quidem 
fortuna » omne»,  acerba  mihi  i rbis  fortuna  eripuit.  In  hi»  ipsam  Biblio- 
thecam  , quam  ego  Graecis  et  Latini » libri s magna  diligenza  undique 
comparati»  refrrseram:  quae  omnium  /ili/,  ut  et  tu  exislimas,  et  ip»e»entio, 
iactura  gravissima  ( Epistola»  familiare»  eie.,  Pari.  I , pag.  250.  E vengasi 
pure  la  già  sovra  citata  magnifica  Collezione  di  Leida,  Desiderii  Erasmi 
Roterodami  Epistola e etc.,  nella  Pari.  II,  Episl.  N°  994,  col.  1130). 

A queste  sue  private  sventure  egli  cercò  pertanto  il  Sadoleto  un  dolce 
sollievo  negli  amati  suoi  studii , a'  quali  tutto  dcdicossi  in  Carpentras , e 
nel  pastorale  suo  zelo  pel  bene  di  quella  Chiesa,  ov'cgli  frenò  l'ingordigia 
e le  usure  degli  Ebrei , c sollevò  quei  popoli  dal  duro  giogo  che  altri  loro 
imponeva.  Benché  assai  poco  fornito  di  entrate  e di  ricchezze,  egli  fu  però 
sempre  liberal  padre  dei  poveri  e consolator  degli  afflitti , ed  a’  giovani 
di  quella  città  sua  diletta  sede  volle  provvisto  con  non  ordinaria  propria 
spesa  di  opportuni  maestri  di  latine  c greche  lettere,  dei  quali  prima  erano 
sprovveduti  (V . eiusd.  Epistola»  familiare» , Parte  II,  pag.  197  eseguenti). 
Con  somma  sollecitudine  egli  adoperossi  ancora  a tener  lungi  dai  suoi 
popoli  il  veleno  attorno  attorno  serpeggiantevi  delle  nuove  eresie  : caro 
perciò  ad  essi,  che  il  rimiravano  qual  padre,  e caro  non  meno  a tutta  la 
Francia  ed  al  Re  Francesco  I,  che  in  Lione,  ove  il  conobbe  della  persona, 
gli  fece  ampie  profferte,  so  avesse  voluto  seguirlo.  Un  tal  Vescovo  si  in- 
signe per  pietà  e dottrina  era  però  troppo  necessario  al  bene  della  Chiesa 
Romana;  c perciò  Paolo  111  nell' autunno  del  1530  richiamoilo  a Roma, 
e il  nominò  uno  dei  membri  della  Congregazione  preparatoria  del  Con- 
cilio generale.  Imperocché  egli  è qui  a notarsi  che  Paolo  111,  lasciati  in 
disparte  i pensieri  di  guerra , ne’  quali  poco  felicemente  si  erano  avvi- 
luppati i suoi  predecessori,  e tutto  rivolto  a conservare  intatto  il  deposito 
della  Fede , e a difender  la  Chiesa  dagli  assalti  degli  eretici  pervivaci , 
avea  rivolto  allora  i suoi  pensieri  alla  grand’opera  di  un  Concilio  generale, 
che  pareva  il  più  efficace  mezzo  ad  ottenere  un  tal  line.  Quindi  nel  detto 
anno  1536  avea  comincialo  a nominare  nove  uomini  per  profonda  dottrina 
non  meno  che  per  probità  e prudenza  chiarissimi , i quali  unendosi  insieme 
formassero  la  Congregazione  ( come  fu  della  ) preparatoria  al  Concilio. 
Questa  incominciò  a ragunarsi  dopo  la  metà  di  ottobre  dello  stesso  anno, 
come  ha  provato  l'eruditissimo  Monsignor  Gian  Agostino  Gradenigo,  Ve- 
scovo di  Ceueda,  nella  bella  sua  Vita  del  Cardinale  Gregorio  Cortese  di 
Modena,  che  si  legge  iu  fronte  all'edizione  di  tulle  le  opere  dello  stesso 
illustre  Porporato,  fatta  in  Padova  nel  1774  per  cura  del  Marchese  Giam- 
batisla  Cortese.  Nel  marzo  del  seguente  anno  1537  aveano  già  quegli  insigni 
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Prelati  (saliti  indi  tutti,  all’ infuori  del  Giberti , all' onore  della  Sacra 
Porpora)  soddisfatto  a’  comandi  di  Paolo;  onde  i nomi  loro  ben  meritano 
di  essere  qui  ricordati.  Essi  furono  adunque  il  Cardinale  Gaspare  Conta- 
rmi; Giampietro  Caraffa,  Vescovo  di  Chicli,  che  fu  poi  Paolo  IV;  il  nostro 
Iacopo  Sadoleto , Vescovo  di  Carpentras  ; Reginaldo  Pool , volgarmente 
detto  Polo  , parente  della  Famiglia  Beale  d’ Inghilterra  , famoso  per  la 
sua  dottrina  e la  sua  probità;  Federigo  Fregoso , Arcivescovo  di  Palermo; 
Gerolamo  Aleandro,  Arcivescovo  di  Brindisi;  Gian  Matteo  Giberti,  Vescovo 
di  Verona;  il  sovra  lodato  D. Gregorio  Cortese,  di  quel  tempo  Abate  De- 
uedittino  di  8.  Giorgio  in  Venezia;  e per  ultimo  Tommaso  Badia,  dell’Or- 
dine Domenicano,  Maestro  del  Sacro  Palazzo. 

Poiché  in  essa  Congregazione  ebbe  il  Sadoleto  luminosamente  sod- 
disfatto a ciò  che  da  lui  richiedcvasi , pensava  già  di  far  ritorno  alla  sua 
prediletta  Chiesa,  quando,  addì  22  dicembre  dello  stesso  anno  1536, 
nihil  cogitati s guidati  ac  ne  dipteri* , venne  sollevato  all’onore  ben  meri- 
tato c dovutogli  della  Bomana  Porpora  ' V.  eiusd.  Epistola c familiare s , 
Part.  11,  pag.  434).  La  nuova  sublime  dignità  accrebbe  allora  viemmag- 
giorniente  ancora  nell’animo  del  Sadoleto  l’ardente  suo  zelo  al  bene  della 
Chiesa , e ne  diè  pruove  sovente  nei  liberi  avvisi  forniti  al  Pontefice , 
qualunque  volta  per  la  sua  profonda  esperienza  degli  uomini  e delle  cose 
egli  pensò  di  doverlo  o consigliare  od  ammonire.  E Paolo  III,  lungi  dal- 
PolTendersi  della  libertà  del  Cardinale  e Vescovo  di  Carpentras,  lo  ebbe 
sempre  carissimo,  o seco  il  volle  fra  le  altre  solenni  occasioni  nel  viaggio 
che  intraprese  a Nizza  nella  primavera  dell’anno  1538,  onde  tenervi  quel 
famoso  Congresso  fra  l’Imperatore  Carlo  V ed  il  Be  Francesco  I,  del  quale 
abbiamo  qui  sopra  nella  Annotazione  17*  (V.  pag.  139  e seguenti  i lunga- 
mente discorso.  Dell’attiva  e rilevante  parte  che  anch’esso  il  Cardinale 
Iacopo  Sadoleto  ebbe  in  (pici  difficili  negoziali , quantunque  egli  si  trovasse 
fin  dal  precedente  anno  travagliato  da  continue  ed  ostinate  febbri , si  ri- 
cavano particolari  ragguagli  da  una  lunga  lettera  che  egli  quindi  scriveva 
al  suo  ritorno  in  Carpentras,  addì  21  settembre  del  medesimo  anno,  al 
Duca  Giorgio  di  Sassonia;  della  quale  gioverà  riferire  i seguenti  tratti: 
Non  possum  sine  aliquo  dolore  scribere  ad  te , et  tuis  Immanissimi s ac 
prudenlissimis  literis  respondere.  Quae  cum  reddilae  mihi  essent  ilio  ipso 
tempore,  quo  mihi  proficisci  ex  Erbe  neresse  erat,  et  Summum  Ponti  ficem 
qui  antecesseral  sequi:  non  habui  tum  spatìum  quicquam  rcscribcndi.  Nec 
vero  itinere  tato  usque  ad  Nicaeam,  ubi  Principierà  Congressus  cum  Stimino 
Pontifice  erat  futurus , data  est  mihi  facultas , non  modo  mandundi  literis 
cogitationes  meas , sed  ne  cogitandi  quidetn  quippiam:  qu od  et  itineris  mo- 
lestia et  difficultas , mihi  ex  superiori  morbo  nondum  penitus  recreato,  et 
renovatus  denique  Placentiae  morbus , qui  me  ad  interilum  pene  perduxit , 
impedimento  fuit , quo  minus  ad  te,  ad  quem  maxime  cupiebam , et  quem 

mihi  assidue  ante  oculos  prapositum  habebam , litcras  darem Habes 

causarti  meae  taciturnitntis , quarti  libi  prò  tua  singulari  tinnitale  et  sa- 
pientia  piane  probatum  tri  confido.  Nunc  audi  reliqua.  Nieaeam  veni  quo- 
modo  quidem  potui,  delatus  lectica,  omni  catione  adnitens,  ut  interessem 
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coni  il  iis,  in  quibus  desumma  republica  agebatur , rum  (amen  quotidie  aliquas 
horas  levi  febricula  laborarem , estemque  invalidus , qua  invalitudine  ad- 
ducitis non  surn  ut  desiste  rem  a muneribus  publicis.  Aon  enim  mihi  corpus 
esse  magnifaciendum  duxi , dum  aliquam  operam  navarem  tum  ipsi  im- 
mortali et  omnipolrnti  Deo , tum  purae  illi  sanetaeque  Christianae  f idei , 
quain  nos  erga  eundem  Dami  conslantcr  retinemus.  Cuius  tu  quidem  / idei  , 
Georgi , hoc  tempore  praccipuus  cs  propugnator  et  signifer.  Itaque  in  Se- 
natii,  cum  heie  haberetur,  semper  inter fui:  dixique  de  pace , de  concordia , 
de  statu  Christianae  Reipublicae  sentenlias.  Collaudavi  Summum  Ponlificem , 
bene  inslitutam  ab  co  suso ptamque  pacificandi  provinciam  vchementer  com- 
probavi:  precatus  suiti  ut  pergerct , instarci,  rem  urgeret.  Aosti  iam  cae- 
tera , quae  in  hanc  rationem  dici  possunt.  Id  quoque  egi  privalo  officio , 
ut  cum  utroque  Principum  colloquerer,  deque  eisdevn  rebus  rum  illis  agerem 
suaderemque , ut  civilibus  extinctis  discorda* , Christiana  nomini  ob  eorum 
dissensiones  praecipue  laboranli  et  ab  hosttbus  Turcis  in  extremum  pene 
iam  discrimen  addurlo , coniunctis  animis  fcrrcntopem,  hostesque  compri- 
mermi; relinquerent  hanc  tanti  nominis  tanlaeque  gloriar  haeredilatem 
liberis  sui*.  Quae  quidem  haereditas  ncque  iis  qui  illam  reliquissent , ncque 

iis  qui  accepissent , unquam  esset  interitura In  his  scrmonibus  cum 

uterque  Princeps  apte  admodum  mihi  atque  humane  responderet , perspexi 
optimum  anitnum  Chrùtianissimi  liegis  : Caesaris  autem  tir  tute  m et  animi 
magnitudinem  vchementer  probavi.  1*0*1  consecuta  ea  sunt,  quae  Ubinola 
esse  certe  scio.  Primum  quod  ad  inducias  decem  annorum  attinet  ; deinde 
quod  ad  colloquia  ipsorum  Principum , eorumque  inter  se  complexus , ton- 
gratulationrs , lacrymas  : ut  omnia  optatae  a nobis  et  desideratae  paci* , 
non  solum  tigna  atque  indicia,  sed  certissima  etiam  pignora  habeamus  etc. 
( Iacobi  Sadoleti  S.  R E.  Cardinali*  Epistolae  familiare s eie..  Parie  III, 
pag.  95  e seguenti). 

Conchiusosi  in  quella  forma  che  abbiano  altrove  narrato  {X.  Annoia- 
zione  17*,  pag.  144  e seguenti)  il  celebre  Congresso  di  Nizza,  la  mal  ferma 
salute  e la  vicinanza  della  sua  Chiesa  di  Carpcntras  indussero  allora  il 
Cardinale  Sadoleto  a chieder  licenza  al  Pontefice  di  ritornare  ad  essa  per 
qualche  tempo.  Ego  (proseguiva  egli  nella  surriferita  lettera  dei  91  set- 
tembre a Giorgio  Duca  di  Sassonia)  a Aicaea  Carpentoracte  ad  meam 
Ecclesiam  diverti , locorum  virinitatem , et  sprm  commodiorem  ex  morbo 
convale  scendi,  secutus.  L bi  nunc  sum,  nec  me  hac  hyeme  in  Italiam  transi- 
turum  arbitrar , ut  poslea  melius  confirmatus  ad  C'rbem  proficisci  possim, 
atque  ibi  Rripub.  atque  amici*  opera * meas  impendere  etc.  ( V.  eiusdem 
Epistolae  familiare*,  loc.cit.,  Part.  Ili,  pag.  99). 

Ma  in  Carpcntras  si  trattenne  dipoi  il  Sadoleto  assai  più  a lungo  che 
non  aveva  dapprima  designato  forse;  nè  alla  Corte  di  ltoraa,  ove  lo  stesso 
Poutelicc  Paolo  111  con  ripetuti  invili  lo  richiamava,  potè  egli  arrendersi 
a fare  il  suo  ultimo  e definitivo  ritorno  innanzi  alla  primavera  dell'anno 
1545,  colpa  le  gravi  strettezze  della  fortuna,  che  lo  affliggevano  amara- 
mente. * lo  sono  avvisato  dagli  amici  mici  (scriveva  infatti  in  una  lamen* 
» tevole  sua  da  Carpcntras,  a*  IO  dicembre  1544  , al  Cardinal  nipote 
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» Alessandro  Farnese  in  Roma),  come  N.  S.  disegna  di  chiamare  in  breve 
» per  conto  del  Concilio  lutti  i Cardinali  assenti , onde  pensiamo  ebe  Sua 

• Santità  farà  a me  ancora  intendere , che  io  vada Ma  ostando  a 

» questo  mio  desiderio  e prontezza  d’animo  l’impossibilità , come  Vostra 

• Signoria  Reverendissima  ed  Illustrissima  oramai  può  sapere,  ho  voluto 

• con  questa  pregarla,  che  come  ha  per  il  passato  per  grazia  sua  sempre 
«*  fatto , voglia  anche  ora  avermi  in  protezione  presso  Sua  Santità.  Perchò 

■ nel  vero  le  facoltà  mio  sono  tali,  che  non  posso  in  alcun  modo  non 

• dico  venire,  nè  starmi  in  quella  Corte , ma  neanche  far  viaggio  in  quattro 

• giornate  con  quello  apparato  necessario  a un  ben  mediocre  Cardinale, 

• tanto  sono  piccole  e deboli  le  entrate  mie , le  quali  neanche  in  tutto  si 
» possono  dir  mie,  bisognandomi  dispensar  buona  parte  di  esse  in  pagar 

• debiti,  da’ quali  non  sono  ancora  in  tutto  libero:  ed  ancora  per  averne 
« assegnata  parte  a lochi  cd  oillcii  pii , donde  non  si  può  levare.  Oltreché 

• di  cavalcature,  di  muli,  e di  tutte  l’ altre  cose  che  questo  grado  pur 

• ricerca , sono  più  sfornito  , che  altri  fusse  mai.  E so  ben  che  a Sua 

• Santità  è nota  la  necessità  mia:  la  quale  avendomi  più  di  una  volta  dato 
» intenzione  di  provvedermi,  mi  rendo  certo,  che  mai  non  glie  ne  sia 

• mancata  la  buona  volontà;  ma  mi  persuado,  che  non  ne  abbia  fin  qui 

• avuto  buona  occasione  per  la  ditlicollà  de’  tempi.  Ma  la  medesima  dif- 

• lìcoltà  dovrà  scusare  me  ancora  appresso  il  benignissimo  animo  di  quella, 

» se  uon  potrò  venire  essendo  chiamalo  ... . Ma  acciocché  Sua  Santità 
» conosca,  elio  io  iu  questi  tempi  non  desidero  di  starmi  ozioso,  anzi  di 
» far  officio  di  buon  Prelato , ed  adoperare  a onor  di  Dio  c della  sua  Santa 
» Fede  e della  Sedia  Apostolica  quei  doni  che  mi. ha  donati,  quali  che 

■ sieno,  dico,  che  non  potendo  in  modo  alcuno  venire , nè  starmi  in  Roma 

• senza  estrema  sordidezza  c derisione  del  Cardinalato , quando  a Sua 

• Santità  piaccia  desidero  di  ritrovarmi  a questo  Santo  Concilio  dovunque 

■ si  farà,  perchè  quel  poco  che  io  ho  mi  basterà  per  andarvi  privatamente, 

• e quasi  come  Vescovo  mediocre,  cd  andandovi  (come  penserei  di  fare) 
» in  questo  modo,  ogni  qualunque  piccolo  numero  di  servitori,  ed  ogni 

• positivo  e basso  stato,  mi  parria  che  non  solo  in  tal  luogo  non  disdi- 
» cesse , anzi  fusse  onorevole  e laudabile.  E quando  Sua  Santità  si  con- 

• tentasse  che  io  andassi,  come  fusse  tempo  mi  sforzerei,  con  l’aiuto  di 

• Dio,  di  non  far  disonore  alcuno,  nè  a lei,  nò  a quella  Santa  Sede,  nè 

• al  Sacro  Collegio.  E piglierei  così  volentieri  in  questi  miei  ultimi  anni 

• per  servizio  di  Dio  questa  incomodità  (se  però  cosi  si  dovesse  chiamare 
» una  tanto  santa  peregrinazione),  che  quando  fusse  certo  di  dovervi 

• lasciar  la  vita,  non  resterei  di  esseguir  il  mio  desiderio  ecc.  • V.  eiusdem 
Epistola p familiare* , Parlo  III,  pag.  3*78  e seguenti). 

E più  diffusamente  ed  esplicitamente  assai  in  altra  sua  latina  dei  19 
gennaio  del  seguente  anno  1545  al  Cardinale  Giovanni  da  Toledo,  Vescovo 
di  Burgos,  iu  Roma  residente,  non  che  direttamente  allo  stesso  Pontefice 
Paolo  HI,  in  una  terza  lettera  in  data  dei  21  (V.  eiusdem  Epistola*,  loc. 
cil. , alle  pag.  380  e 386  ) , si  faceva  a descrivere  lo  stato  della  estrema 
povertà  e miseria,  che  gli  negavano  i convenienti  mezzi  onde  intraprendere 
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il  viaggio  di  Roma , e molto  più  il  potcrvisi  quindi  mantenere  collo  splen- 
dore e la  magnificenza  dovute  al  suo  alto  grado.  Ma  pure  infine  alle 
novelle  intimazioni  del  Pontefice  convenne  cedere  ed  ubbidire,  tanto  più 
che  la  definitiva  apertura  del  Concilio  generale  di  Trento  (convocato  eia 
con  Bolla  dei  22  maggio  1542,  e a cui  si  diè  infatti  principio  nel  di  13 
dicembre,  terza  Domenica  di  Avvento,  di  quesfanno  1545  ; era  quella  che 
sotto  la  minaccia  delle  pene  prescritte  dai  Sacri  Canoni , avea  chiamato 
per  ogni  parte  dell’Orbe  Cattolico  il  concorso  dei  Prelati  della  Santa  Ro- 
mana Chiesa.  Ai  primi  di  maggio  1545  egli  faceva  «adunque  il  Cardinale 
Iacopo  Sadoleto  il  suo  ultimo  ritorno  in  Roma  dalla  sua  tranquilla  e cara 
residenza  di  Carpentras , e da  Roma  appunto  scriveva  poscia  addi  G del 
seguente  giugno  airillustre  Senatore  Ducale  Ciambatista  Spedano  in  Mi- 
lano: Li  Iterar  tuae  dalae  hai.  Martii  Mcdiolani , filili  i ineunte  Maio  in  l'rbe 
Roma  redditae  sunt,  quo  ego  Pontificia  Maximi  accersitu  reneram,  omnino 
et  tempore  et  itinere  mihi  perineommodo.  Sed  non  potui  tei  auetoritali  illius 
bis  tene  me  magnopcrc  vocantis,  tri  ri  causar  proptrr  quam  rocabatnon 
parere.  Pi-aetendebalur  enim  buie  vocationi  comparatio  propinqui  Concila, 
quod  diu  ante  indictum , posteaque  intermissum , nune  pace  inter  Principe# 
facla , concordiaque  constilula  (pel  Trattato  di  Crespv,  18  settembre  1514, 
che  avea  messo  per  poco  fine  alla  guerra  tra  Carlo  V e Francesco  I , come 
abbiam  narrato  di  sopra  nella  Annotazione  17»,  a pag.  175),  omnium  con- 
srnsione  erpeti  inprimisque.  necessarium  Cbristianae  Reipublicae  esse  vide - 
batur.  Quo  ego  publicis  consiliis  intrressem  , ageremque  et  sentirrm  prò 
mra  parte  ea,  quar  iudicarem  esse  Reipublicae  uti/ia,  idcirco  bue  accitus , 
iter  meum  et  advrnlum , ut  ante  diri,  nec  ìleo , lice  Reipublicae  negare 
potui.  Quamquam  ut  inlelligo  diffìcile  sit  perspicere  quid  boni  allaturum 
nobis  sit  hoc  Concilium.  Ha  enim  sunt  omnia  insiditi,  oditi , suspieioni- 
busque  referto  , ut  quid  sperari  possil  non  apporrai.  Sed  hasce  res , opinor , 
gubernabil  Deus  etc.  ( V.  eiusdem  Epistolac  familiare s,  Parte  IH,  pag.  395 
e seguenti  ).  Egli  è noto  come  il  Concilio  di  Trento,  diciottesimo  ed  ultimo 
Ecumenico  della  Chiesa,  durasse  quindi,  con  diverse  vicissitudini,  per 
ben  18  anni  sotto  i tre  Pontefici  Paolo  111,  Giulio  111  e Pio  IV,  il  quale 
infine  lo  terminò  nel  di  14  dicembre  del  1563,  e nel  solenne  Concistoro 
del  dì  2G  gennaio  1564  con  speciale  Bolla  gli  diè  la  sua  definitiva  con- 
ferma e sanzione. 

Già  altre  due  volte  per  altro,  tra  i suddetti  anni  1538  e 154G,  era 
stato  per  breve  tempo  richiamato  il  Sadoleto  in  Italia.  E fu  la  prima  allora 
specialmente  che  verso  la  metà  del  1512  il  Pontefice  Paolo  III  lo  volle 
inviato  col  carattere  di  suo  Legato  al  Re  di  Francia  per  indurlo  a far  la 
pace  con  Cesare.  L’illustre  ed  esperto  Cardinale  ben  ottenne,  quanto  era 
da  sè , il  fine  della  commessagli  ambasciata  ; ma  questa  riuscì  inutile  , 
perchè  l’altro  Legato  mandato  alla  persona  dell’Imperatore  non  fu  egual- 
mente felice.  Ritornatosene  egli  adunque  sul  finire  di  dicembre  di  quel 
medesimo  anno  alla  sua  sede  di  Carpentras,  ivi  dimorassi  tranquillamente 
insino  a)  maggio  del  1513,  in  cui  fu  richiamato  a Bolocna  presso  lo  stesso 
Papa  Paolo  III,  il  quale  accompagnò  allorquando  questi  si  mosse,  ma 
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invano , ad  abboccarsi  li  23  giugno  con  Carlo  V in  Busseto  ( (erra  posta 
fra  Piacenza  e Cremona , e posseduta  da  Cerniamo  Pallavicino  ) , aitine 
di  pacificarlo  col  Re  Francesco.  Uopo  questo  viaggio  restituitosi  per  l’ul- 
tima volta  alla  sua  Chiesa  di  Carpentras , e di  là , come  si  è detto , ai 
primi  di  maggio  del  1545  in  Roma,  per  espresso  e ripetuto  comando  di 
Paolo  III,  in  questa  città  fini  di  vivere  a’  18  di  ottobre  del  1517,  poco 
più  che  settuagenario:  e nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli  ebbe  perla 
sua  grande  umiltà  un  monumento  appena  modestissimo. 

Tutto  ciò  che  da  noi  sommariamenlo  fu  esposto  sin  qui  intorno  al 
celebre  Iacopo  Sadoleto,  si  potrà  riscontrare  più  ampiamente  assai  nella 
Raccolta  sposso  citata  «Ielle  elegantissime  e sommamente  interessanti  di 
lui  Epùtolae , dovuta  alle  diligenti  cure  del  sovra  lodato  Abate  Vincenzo 
Alessandro  Costanzi.  Alla  medesima  adunque , non  che  alla  parlicolar  Vita 
che  ne  fu  scritta  da  Antonio  Fiordibello,  o Floribello  (dipoi  Vescovo  nel 
1558  di  Lavello  nel  Regno  di  .Napoli),  concittadino,  amico  ed  intimo  con- 
fidente dello  stesso  Cardinale  Iacopo  Sadoleto , col  quale  visse  molli  anni 
a Carpentras,  noi  rimandiamo  pei  più  desiderati  ragguagli:  paghi  di  ac- 
cennare qui  sulla  fine,  che  tutti  gli  scrittori  ad  una  voce  ebbero  ad  esaltare 
le  molte  virtù  ed  i rari  pregi  di  questo  grand’  uomo.  Ma  ancorché  nulla 
ce  ne  avessero  eglino  pur  detto,  basterebbe  leggere  le  opere  del  Sadoleto 
per  sentirsi  naturalmente  portati  ad  amarlo.  Cosi  egli  in  esse  ci  scuopre 
un’  indole  dolce  od  un  cuore  sommamente  sensibile , un  animo  nobile  c 
lontano  da  ogni  privato  interesse,  una  soda  pietà,  ma  nemica  d’ogni  su- 
perstizione, un  ardentissimo  zelo,  ma  congiunto  ad  un’amabile  soavità, 
di  maniera  che  noi  abbiamo  per  fermo  che  se  molli  avesse  in  quei  tristi 
tempi  avuti  la  Chiesa  a lui  somiglianti , minori  senza  dubbio  sarebbero 
stati  i lagrimevoli  danni  da  lei  sofferti.  Il  Costanzi  volle  aggiunte  in  fine 
alla  predetta  Vita  scrittane  dal  Fiordibcllo  Se  leda  dodorum  virorum  de 
Iacobo  Sadoleto  eiusque  scriptis  testimonia  ( V.  Parte  IV,  da  pag.  cxii 
a cxl).  Parecchi  altri  elogi  si  potrebbono  ben  ancor  accennare;  ma  basti 
indicar  quello  che  ce  ne  ha  lasciato  il  dotto  Giampierio  Valcriano  nel  de- 
dicargli il  libro  vcnlesimoprimo  della  sua  grand’opera  dei  Geroglifici , ove 
è un  breve  ma  eloquente  panegirico  del  sapere , dello  studio  e della  virtù 
del  Sadoleto,  di  quel  tempo  ancor  giovino,  ma  divenuto  ben  presto  uno 
dei  più  rari  ornamenti  e della  città  in  cui  nacque  , e del  secolo  in  cui 
visse , dello  lettere  o della  Chiesa  splendido  decoro. 

(19)  Giacomo  V Stuardo  Re  di  Scozia,  nato  li  15  aprile  1513,  e succeduto 
subito  l’anno  appresso  al  padre  Giacomo  IV,  morto  nella  battaglia  di 
Flowden  da  lui  perduta  (9  settembre  1513),  mentre  come  allealo  della 
Francia  combatteva  contra  gl’inglesi.  Giacomo  V,  minacciato  nel  1542  da 
Enrico  Vili  per  non  aver  voluto  aderire  allo  scisma , si  apprestava  ad 
invadere  l’Inghilterra,  allorquando,  abbandonato  dai  suoi,  si  ammalò  di 
dolore  c venne  a morte  nel  di  13  dicembre,  lasciando  di  sè,  unica  erede, 
una  figliuola  di  soli  cinque  giorni,  la  bella  ed  infelice  Maria  Stuarda.  L’anno 
seguente  nel  di  1°  luglio  la  Scozia  riconciliossi  coll'  Inghilterra  , sotto 
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condizione  che  Maria  sposerebbe  il  Principe  Edoardo,  primogenito  del  Re 
Enrico,  portandogli  il  Regno  in  dote.  Ma  ben  presto  la  parte  francese 
ripigliò  il  suo  ascendente,  e rinnovò  ( 15  dicembre)  l'alleanza  della  Scozia 
colla  Francia.  Imperocché  la  vedova  Regina  Maria  di  Guisa , assunta  in 
nome  della  figlia  la  reggenza , favoriva  la  parte  che  si  opponeva  al  di- 
segno di  Enrico  Vili  di  unire  la  neonata  Maria  al  proprio  figliuolo  Edoardo, 
e così  consumare  l'ambita  sottomissione  del  Regno  di  Scozia  alla  Corona 
d’Inghilterra.  L'opposizione  di  molta  parte  della  Scozia  a tal  disegno  di 
Enrico  condusse  però  in  breve  i due  Regni  ad  aperte  ostilità,  nelle  quali 
se  gli  Scozzesi  furono  debolmente  aiutati  dalla  Francia,  non  pertanto  quel 
soccorso  fu  assai  sufficiente  per  attraversare  silTatto  tentativo,  e mantenere 
ancora  per  qualche  tempo  l’indipendenza  del  Regno  di  Scozia. 

!Soto  ò poi  come  Maria  sposasse  li  24  aprile  1558  il  Delfino  Francesco  II 
di  Francia , al  quale  fece  segreta  donazione  della  Scozia , onde  presero 
entrambi  il  titolo  di  Re  e Regina  di  Scozia , Inghilterra  e Irlanda.  Ma 
Francesco  11  morì  ben  presto  appena  diciassettenne  e senza  figli  ( 5 di- 
cembre 1560),  dopo  che  gl'inglesi,  sostenendo  in  Iscozia  il  partito  pro- 
testante, erano  già  riusciti  a penetrare  nel  Regno  e minacciavano  la  stessa 
capitale.  A scampare  da  quel  pericolo  fu  segnato  il  Trattato  di  Edimburgo 
(6  luglio),  pel  quale  fu  convenuto  che  i Francesi  sgombrassero  la  Scozia, 
Maria  Stuarda  rinunciasse  al  titolo  e alle  armi  d’Inghilterra,  c fosse  convo- 
cata un’Assemblea  degli  Stati  per  istabilire  quanto  occorresse  in  materia  di 
Religione.  L'Assemblea  adottò  la  Riforma  presbiteriana;  ma  questo  Trattato 
non  si  volle  ponto  ratificare  da  Maria  Stuarda.  In  questo  moriva  la  Regina 
reggente  Maria  di  Guisa  ( 10  agosto  1560).  La  figlia  vedova  Maria  Stuarda 
ritornata  di  Francia  ad  Edimburgo  nell' agosto  del  seguente  anno  1561 , 
sposava»  quindi  li  29  luglio  del  1565  al  proprio  cugino  Enrico  Darneley. 
Ma  la  morte  di  questo  (9  febbraio  1567),  attribuita  alla  Regina  stessa  ed 
al  Conte  di  Bolhwell,  ch’ella  sposava  indi  a poco  il  dì  15  maggio,  mosse  a 
grave  sdegno  ed  a fiera  ribellione  gli  Scozzesi.  Rothwel  fugai:  Maria  pri- 
gioniera fu  astretta  abdicare  li  25  luglio  in  favore  di  Giacomo  VI,  unico 
figlio  avuto  li  19  giugno  1566  da  Enrico  Darneley:  la  Scozia,  sotto  una 
reggenza  ligia  ad  Elisabetta  Regina  dTnghilterra,  terzogenita  di  Enrico  Vili, 
andò  in  preda  alle  più  terribili  discordie.  L’infelice  Maria  rifuggiossi  li  16 
maggio  del  seguente  anno  1568  in  Inghilterra  invocando  la  proiezione  di 
Elisabetta,  la  quale  invece  la  ritenne  prigioniera  per  farla  dopo  19  anni 
decapitare.  Ma  prima  ancora  (2  giugno  1572)  vi  era  infelicemente  deca- 
pitato l'infelice  Duca  di  >orfolk , per  avere  cospirato  in  favore  della  povera 
Maria.  Finalmente  Giacomo  VI  di  Scozia,  per  non  essere  privato  dei  suoi 
diritti  alla  Corona  d'Inghilterra,  s’ induceva  nel  1586  a conchiudere  una 
lega  offensiva  e difensiva  colla  stessa  Elisabetta  , che  riteneva  tuttavia 
prigioniera  la  di  lui  madre  Maria  Stuarda.  Ma  dichiarala  questa  indi  a 
poco  responsabile  di  una  nuova  congiura  dei  Cattolici,  quella  di  Babington, 
li  6 dicembre  era  condannata  a morte,  © li  8 febbraio  1587  decapitata  cru- 
delmente a Fotheringay,  in  virtù  della  sentenza  precedente.  Giacomo  VI 
Re  di  Scozia,  di  lei  figlio,  succeduto  finalmente  ad  Elisabetta  d’Inghilterra, 
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morta  celibe  li  94  marzo  IG03  dopo  un  lungo  regno  di  45  anni,  riani  va  i 
due  paesi  sotto  uno  solo  scettro,  col  nuovo  titolo  di  Giacomo  I Re  della 
Gran  Bretagna. 

(90}  Inter  praeatantea  pittali a ac  doctrinae  laude  viro* , quoa  anno  1536, 
xi  Calcnd.  Ianuarii  a Paulo  III  Pont.  Max.  in  ampi  issi  munì  Cardinalium 
Orditi em  una  rum  Sadnlctn  retato  a,  laudavimu » in  notis  ad  riusdem  Soda- 
le ti  ritnm , merito  haud  postremum  obtinct  locum  Itodulphus  l’ius,  Leonelli 
Carporum  Principia  filius.  Natua  enim  vi  Nonaa  Mail  a n.  1500  summam 
generia  nobilitatem , tanta  divinarum  humanarumque  literarum  acicntia , 
tantia  virtutia  omamentia  locupletava,  ut  adoleacena  adhur  an.  1597  a 
Clemente  FU  Favcntiae  Ponti frx  factua , difficillimia  leqationibua  tum  ad 
Carolum  F,  tum  ad  Franciacum  I egregie  fuerit  perfunctua.  Cardinalia  vero 
dignitate  auctua , et  ad  gravissima  Sacerdotii  ac  Imperii  negotia  a Summis 
Pontificibua  Paulo  HI , lulio  III , Paulo  IF,  Pio  1F  et  Pio  V continuo 
adhibitua , adeo  praeclaram , (ideino  ac  diligentem  Reipublicae  operam 
navavit,  ut  praecipuum  in  eo  Calholicae  Ecclcaiae  praesidium  atque  oma- 
mentum  conatitutum  eaae  videretur.  Obiit  /tornar  anno  aalutia  1564,  vi  Nonaa 
Maii , sepultuaque  eat  in  aede  SS.  Trinitatie  ad  Montem  Pincium  , addita 
praeclara  inacriptionr , quam  S.  Piua  F homini  de  Chrialiana  Republica  deque 
S.  Apoalolicn  Sede  peculiari  ralione  optime  merito , poauit.  V.  Giacomi  m, 
tom.  Ili,  col.  619;  Ughell.,  tom.  II,  pag.  506;  et  Papadopi  lcm,  tom.  Il,  lib.  I, 
cap.  XIX,  pag.  63.  - Così  il  sovralodato  Ab.  Vincenzo  Alessandro  Costami 
in  nota  alla  Parte  11,  pag.  436  della  pregiatissima  sua  Raccolta  1 acori 
Sadoleti  S.  R.  E.  Cardinalia  Epistolae  quotquot  extant  etc.  /tornar , coiocclx. 

A questo  breve  elogio  noi  aggiungeremo  ebe  nel  Conclave  susseguito 
alla  morte  di  Paolo  IV  (18  agosto  1559),  i voti  eransi  uniti  in  lui;  ma  la 
Corte  di  Francia  impedi  la  sua  elezione.  Al  qual  proposito  sin  dal  pre- 
cedente anno  riferiva  l'illustre  Bernardo  Nav acero  al  Senato  di  Venezia: 

« Chi  sia  per  succedere  al  Pontificato  (essendo  cosa  futura  e di  na- 
» tura  sua  incerta , e potendo  occorrere  in  un  momento  molte  cose  che 
» non  si  possono  veder  ora  ) , non  ardirei  affermare  a Vostra  Serenità. 

• Pure  mi  pare  di  poterle  dir  questo  : che  essendo  la  fazione  imperiale 
» assai  potente,  ed  essendo  assai  ragionevole,  che  gl'italiani  non  lascino 
» uscire  d'Italia  quella  dignità,  crederei  che  la  elezione  si  potesse  ridurre 
» in  tre:  in  Puteo  [Iacopo  Putto  Nizzardo , fatto  Cardinale  da  Giulio  III 

• nel  1551),  in  Carpi  ( Rodolfo  Pio  de'  Conti  di  Carpi , creato  Cardinale  da 
«*  Paolo  HI  nel  1536),  e in  Medici  ( Giovan  Angelo  dei  Medici , Milanese, 

• fratello  del  celebre  Marcheae  di  Marignano,  assunto  quindi  effettivamente 

• al  Pontificato , eolio  il  nome  di  Pio  IF,  il  di  94  dicembre  1559).  E perchè 
» Carpi  è uomo  di  sangue  ed  ha  l’inimicizia  col  Duca  di  Ferrara  ( Ercole  II 
» d'Estc , figlio  di  Alfonao  I Duca  di  Ferrara , marito  di  Renata  di  Francia , 

• figlia  di  Luigi  All  e cognata  di  Franceaco  I ) , dalla  elezione  di  esso 
» ( col  recente  esempio  di  Paolo  IV,  di  gran  Casa  e di  grandi  disegni  ) 
» potrebbero  allontanarsi,  e ridursi  al  Puteo  e al  Medici.  Ma  per  opinione 
» mia,  molli  maggiori  sullragi  avrebbe  il  Puteo,  perchè  è stimato  intender 
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» meglio  le  cose  della  Corte,  e non  ha  alcuna  nobiltà  di  sangue,  chè  ap- 
»>  pena  si  sa  chi  è , e dove  è nato  : la  qual  cosa  dopo  la  morte  di  un 
» Pontefice  che  ha  messo  sottosopra  il  mondo  per  rispetto  dei  nipoti , 
» confidato  nei  gran  parentadi  che  avea  nel  Regno  di  Napoli , si  crede 
>•  che  gli  gioverà  assai  ecc.  » ( Relazione  di  Roma  di  Bernardo  Navagf.ro, 
1558,  nella  Serie  11,  voi.  Ili,  a pag  413  dello  già  lodate  Relazioni  degli 
Ambasciatori  Veneti  al  Senato,  edile  da  Ecgenio  Ainfciu,  tra  le  Re- 
lazioni della  Corte  di  Roma  nel  Secolo  XVI , raccolte  ed  annotate  da 
Tommaso  Cab  ). 

E l’altro  Veneto  Ambasciadore  Luci  Moce.mgo,  tornato  da  Roma  nel 
1560,  confermava  a sua  volta: 

« Senza  dubbio  Carpi  riusciva  Pontefìce  questa  volta  ( alla  predetta 
«•  morte  di  Paolo  IV),  se  la  mala  intelligenza  che  è fra  lui  e il  Cardinal 
» di  Ferrara  ( Ippolito  d'Este , fratello  secondogenito  del  Duca  Ercole  II) 
» non  gli  fosse  stata  d'impedimento:  c credesi  che  fino  che  viverà  esso 
» Cardinale  di  Ferrara,  con  il  favor  de’  Francesi  che  ha,  sia  cosa  molto 
» difficile  che  Carpi  possa  riuscire  Pontefice  , e tanto  più  quanto  questo 
» Cardinal  di  Ferrara  ambisce  per  sè  proprio  il  Pontilicato , di  tal  ma- 
» niera  che  mai  giorno  e notte  non  pensa  ad  altro  ; onde  procura  con  tutti 
» i mezzi  d’acquistarsi  favorevole  qualche  Cardinale  ecc.  « ( Relazione  di 
Roma  di  Luigi  Mocemgo,  15G0,  presso  Albèri,  loc.cit.,  Serie  II,  tom.  IV, 
a pag.  41  ). 

Contemporaneo  agli  illustri  Cardinali  Sadolelo,  Aleandro , Bembo, 
Cortese , Seripando , e Borromeo  fu  del  resto  il  Cardinale  Rodolfo  Pio  per 
le  sue  eminenti  qualità  morali , e per  le  sue  vaste  cognizioni  uomo  risplen- 
dentissimo; e tanto  conto  si  faceva  di  lui,  che  Paolo  111  nel  1518  quando 
andò  al  Congresso  di  Nizza , e nel  1543  quando  recossi  a quello  di  Busseto, 
scelse  il  Cardinal  Rodolfo  al  governo  dello  Stato.  Avido  raccoglitore  di 
preziosi  monumenti  deU’anlichità,  profuse  le  sue  ricchezze  in  statue,  me- 
daglie , iscrizioni , che  adornarono  in  Roma  il  suo  palazzo  a Campo  di 
Fiore,  e i suoi  Orti  Carpensi  al  Quirinale,  luoghi,  che  per  lungo  tempo 
furono  celebri  in  Roma.  Insigne  era  altresì  la  sua  Biblioteca,  di  cui  fanno 
lodala  menzione  e il  predetto  Iacopo  Sadolelo  in  una  sua  lettera  da  Car- 
pentras , li  li  aprile  1535  (V.  eiusdem  Epistolae  familiares , Parto  li, 
pag.  279 1 , ed  il  Fiorentino  Pier  Vettori  (V.  Epistol. , pag.  39),  che  da 
essa  ebbe  un  Codice  di  alcuno  opere  di  Clemente  Alessandrino,  pubbli- 
cate da  lui  stesso  con  molte  altre  la  prima  volta  nel  loro  originale  greco, 
corrette  e migliorate.  Era  altresì  nella  copiosa  Biblioteca  del  Cardinale 
Rodolfo  Pio  quel  famoso  Codice  di  Virgilio , emendato  nel  V secolo  dal 
Console  Turcio  Rufo  Aproniano,  che  fornì  materia  a tante  dispute  lette- 
rarie: Codice,  che  dopo  molte  vicende  fu  nel  15C8  acquistato  dal  Duca 
Cosimo  1 ; che  ci  fu  tolto  dai  Francesi  al  principio  del  corrente  secolo , 
e trasportato  a Parigi  cogli  altri  più  insigni  e rari  monumenti  della  in- 
vidiata grandezza  italiana  ; ma  che  ora  venerato  e tranquillo  nuovamente 
se  ne  giace  nella  Laurenzi, ina  in  Firenze  (V.  Tiraboschi,  Storia  della 
Letteral.  Ital,  vol.X,  tom  VII,  parte  1»,  lib.  I , N°XVII,  a pag.  344  della 
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ediz.  di  Milano,  18^4 ; e Luta,  Famiglie  celebri  Italiane , voi.  I,  nei  Pio 
di  Carpi , lav.  IH). 

(91)  Marcello  Crescenzio,  nobile  Romano,  fu  creato  Cardinale  da  raolo  III 
il  di  ultimo  di  mastio  1549.  Coi  due  illustri  Prelati  Sebastiano  Pighino , 
Reggiano,  Arcivescovo  di  Siponto,  e Luigi  Lippomano  Vescovo  di  Verona, 
venne  mandato  nel  1551  dal  Pontefice  Giulio  III  a presiedere  al  Concilio  di 
Trento,  che  nel  di  1°  maggio  ivi  ricominciò  le  sue  sessioni.  Ma  li  98  maggio 
dell’  anno  seguente  il  Cardinale  Crescenzio  andò  ben  presto  soggetto  ad 
immatura  morto  in  Verona , nel  mentre  si  riconduceva  a Roma , ove  fu 
trasportato,  e nella  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore  gli  fu  eretta  la  seguente 
iscrizione,  commemoratrice  delle  ragguardevoli  cariche  da  lui  sostenute  : 
Mabceli.o  Cardinali  Crkscentio  gru»,  oh  insignrm  praeslantu  ingenti  laudem 
xxv  nata*  anno*  a Clemente  FU  Rotae  Auditor,  deinde  Episc.  fucine,  a 
Paulo  III S.  R.  E . Presb.  Cardinali s creatile,  Principum  Firorum,  Regumque 
in  primi*  gratin  et  benevolentia  floruit.  Sub  lulio  III  Bonnniae  perpetuu s, 
Tridentini  Concilii  solus  Apostolica*  Sedi * Legatile,  in  Orthodoxae  Fidei 
causam  cum  totux  incumberet,  gravi  morbo  consumptus,  Feronae  deceesit, 
anno  aetatis  suae  Lll.  Sai.  Iium.  mulii  , v Kal.  Iunii  — V.  Alphonsi 
Giacomi  Fitae  et  ree  gestac  Pontific.  Romanor.  et  S.  R.  E.  Cardinalium  etc., 
tora  III,  col.  677,  della  ediz.  Romana  1677.  Uchelli  , Italia  Sacra  etc., 
toni  I , col.  913  in  Martorum  Episc.,  della  ediz.  Veneta  1717.  Costanzi, 
in  nota  alle  lettere  Ialine  di  Gerolamo  Negri,  nella  Pari.  V,  pag.  117  della 
Raccolta  Iacobi  Sadoleti  Epistolarum  Appendi x etc.,  Roma,  1767. 

(99)  Auditore s Rotae , Tribunal  Sacrae  Rotae  Romanae  : Collegio  dei 
Prelati  Giudici  di  diverse  nazioni,  che  in  numero  di  XII  compongono  in 
Roma  il  Tribunale  il  più  antico  e il  più  celebre  del  mondo,  per  la  giu- 
risprudenza civile  e canonica.  Est  outem  Rota  (scrive  il  Dccange  nel  suo 
riputato  Glossarium  ad  Scriptores  mediae  et  infimae  latinitati * etc.  ) Tri- 
bunal ex  duodecim  insignioribue  Praelatie , 3 scilirri  Romani*,  4 Tosco, 
4 Aledio  lanensi , 4 fìononiensi , 4 Ferrariensi , 4 Feneto , 4 Germano,  4 
Gallo,  et  2 Hispanis  compositum.  Quisque  forum  quatuor  habet  1 Votano s. 
De  singuli*  ditioni*  Ecclesia*  Romanae  cautis  rive  beneficia libus  sive  civi- 
libus  cognoscunt , si  ad  eos  per  appellalionem  de  iis  quae  summam  excedunt 
500  nummorum.  Altero  nomine  dicuntur  Capelloni  Papae , quod  iis  Sacri 

Palaiii  iudicibus  succrsscrint,  qui  ius  dicebant  in  Capello  Pontificia 

Auditores  Rotae  appellar i censent  plerique , quod  alterni*  vicibus  quasi 
rotatim  suo  funganlur  munerc , tei  quod  praecipua  Chris tiani  orbi s negotia 
apud  ilio s versentur  et  agitentur  etc. 

Amplissime  notizie  intorno  a questo  cosi  antico  e famosissimo  Tribu- 
nale si  possono  vedere  nel  voi.  LXXXII , a pag.  906  e seguenti  del  Di- 
zionario di  erudizione  storico-ecclesiastica  ecc.  di  Gaetano  Mohoni  Romano 
tee.  (Venezia,  Tipografia  Emiliana,  1857);  non  che  nel  Chapitre  IF  du 
Tribunal  de  la  Rote  de  Rome , et  de  tous  se s Magistrate  , qui  composent 
une  espèce  de  Parlemrnt  Papal  nella  Quatriéme  Partir  , pag.  947,  dell'opera 
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Tableau  de  la  Cour  de  Home  etc.  par  le  Sr.  I.  A.  (Giovanni  Atmon),  della 
quale  già  ci  avvenne  la  più  estesa  citazione  qui  superiormente  a pag.  113. 

« Il  Governo  di  Roma  nelle  cose  giudiziali,  si  ecclesiastiche  che  se - 
» colari  (scriveva  nel  1560  un  Veneto  Ambasciatore),  è commesso  a do- 
li dici  Tribunali,  il  principale  dei  quali  ò quello  degli  Auditori  di  Rota, 
••  ed  a questo  vengono  deferite  cause  di  tutte  le  Provincie.  Si  ritrovano 
» in  esso  Collegio  dodici  Auditori,  fra  i quali  due  Spagnuoli,  uno  Frati- 
» cese , uno  Germano,  due  Romani  : gli  altri  sono  Italiani  di  diverse  città, 
» secondo  i meriti  c favori  che  hanno;  ed  è uflizio  che  non  si  vende,  ma 
» si  dà  dai  Pontefici  per  dottrina  e bontà.  Ed  io  riverentemente  ricor- 
» derei  e crederei  che  fosse  cosa  onorevole  ed  utile  per  questo  Eccellen- 
ti tissimo  Stato  l'avere  alcuni  de’  suoi,  o di  questa  o d’altra  città  del  Do- 
li minio  suo , e spererei  si  dovesse  ottenere  dimandandolo , massime  da 
» questo  Pontefice  » ( Relazione  di  Lrici  Mocemgo,  tornato  da  Roma  nel 
1560,  già  sovra  citata,  nella  Serie  il,  lom.  IV,  a pag.  30  della  Raccolta 
di  El  GENIO  Al.BfeRl). 

(23)  Alexander  Karnesius  ex  nobilissima  Farnesiorum  [umilia  quae  Prin- 
cipem  inter  Homanas  locum  obtinet , ex  Petro  Aloysio  Parmae  ac  Placentiae 
Duce , et  Hieronyma  Ursina  pari  generis  claritale  formino  , an.  1520,  die 
7 octobrù  niitus  , otnnibusquc  optimis  disciplinis  et  moribus  ab  ineunte 
aetate  egregie  ac  liberaliter  institutus , an.  1534  die  xvm  deccmbris  a proavo 
suo  Paulo  ìli  Pont.  Max.  Cardinali*  est  renunciatus.  Tanta  dignitate  auctus 
optimus  adolrscens,  magnani  quam  de  se  excitaverat  expectationem  suine - 
quentibus  temporibus  non  modo  sustinuit , sed  etiam  longe  cumulateque 
superavit.  Quoti  multar  ab  co  res  praeclare  gestae  teslantur,  quas  descriptas 
in  C iaconii  opere  invento,  tom.  II,  col.  558  el  sequentcs.  Eas  enim  bete 
referre  instituli  nostri  ratio  non  patitur.  Ceterum  magnopere  literas  Far- 
nesium  coluisse , literatosque  riros  magni  ferisse , patet  ex  bis  quae  Iliero- 
nymus  Fracaslorius  , Franciscus  Maria  Molsa  , Laurentius  C.amhara  , 
Marcus  Antonius  Flaminius  in  Carminibus;  lacobus  vero  Sadolelus , Petrus 
A rctinus , Ferrantius  Gonzaga , Scipio  Tolomarus , Aldus  Manutius , loannes 
Planerius,  Julius  Percycus , .Xicolaus  Ardinghcllus , Paulus  Sadolelus , Petrus 
Fictorius  in  Epistolis , aliaque  praeclarissima  illius  aevi  lumina  de  eoscriptis 
testata  reliquerunt.  Obiit  lìomae  postridie  Calend.  Martii  an.  1589,  artatis 
suae  lxx.  - Così  il  Costanzi  sovra  lodato,  in  noia  alla  Parie  II,  pag.  350 
della  spesso  citata  Raccolta  Iacobi  Sadoliti  eie.  Epistolac  familiares,  ove 
sono  a vedersi  parecchie  lettere  dell’  illustre  Cardinale  Vescovo  di  Car- 
pentras  allo  stesso  Cardinale  Alessandro  Farnese. 

Appena  salito  al  Trono  Pontificio  ( 12  ottobre  1534),  Paolo  III,  se- 
guendo il  costume  dei  Papi  predecessori,  fece  Cardinali  «lue  suoi  nipoti, 
questo  Alessandro  di  Pier  Luigi  Farnese,  di  anni  14,  e Guido  Ascanio 
Sforza  (figlio  di  Bosio,  Conte  di  S.  Fiora,  e di  Costanza  naturale  dello 
stesso  Paolo  III  ),  di  anni  16,  mentre  quest’ultimo  Irò  va  va  si  tuttavia  agli 
stadi  in  Bologna.  « E perchè  Sua  Santità  ha  voluto  creare  i nepoli  Car- 
» dinali  d’età  mollo  tenera  ( che  il  Reverendissimo  Farnese  non  passa  li 
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» quattordici  anni,  e l’altro  poco  più;  di  che  ba  pur  acquistato  noia  al 
» inondo , ed  ha  causato  mormorio  grande  ; cosa  che  può  senza  dubbio 
» dargli  imputazione  appresso  i Luterani  e nel  Concilio)  ha  voluto  Sua 
» Santità  ricoprire  tale  errore,  con  fare  poi  (21  maggio  1535)  la  susse- 
» guente  promozione  dei  Cardinali , tanto  degna  e di  persone  di  qualità 
» eccellentissime , come  sono  stati  li  Reverendissimi  Roffense  ( Giovanni 
» Fischer , Inglese),  Contarmi  ( Gasparo , l'eneto , uno  dei  più  grandi  uo- 
» mini  del  suo  tempo),  Ghinucci  (Gerolamo , Senese,  uomo  di  molto  in- 
» gegno  e molta  prudenza  ) e Simonetta  ( Iacopo,  Milanese,  Giureconsulto 
» e Prelato  di  grande  riputazione,  figlio  di  quel  Giovanni  che  fu  lo  scrii - 

*•  tore  delle  imprese  di  Francesco  ! Sforza) E la  stessa  Sua  Santità 

» in  un  colloquio  mi  ricordò  avere  intese  alcune  parole  dette  da  Cesare, 
» in  assenza  però  del  Nunzio  suo  e dell'ultimo  Cameriere  mandato  per  il 
m Vescovado  di  Gien,  che  già  aveva  il  Reverendissimo  di  Bari  (il  Cardi- 
» naie  Stefano  Gabriele  Merino , Spagnuolo , morto  li  28  luglio  1535  in 
» Poma):  cioè,  che  Sua  Santità  aveva  commesso  un  errore  grande  a dare 
m a un  putto,  benché  suo  nepotc,  il  detto  Vescovado.  E voleva  anche  che 
» Sua  Maestà  ne  facesse  un  altro  più  grave , confermando  la  detta  col* 
» lazione;  il  che  non  era  per  fare.  E iu  questo  proposito  Sua  Santità  si 
» diffuse,  molto  dolendosi  di  Cesare;  e si  sforzò  dichiarare,  che  tal  col- 
» lazione  spettava  a lei,  per  essere  vacata  in  Corte:  perchè  la  facoltà  di 
**  nominare  ai  Vescovadi , data  a Cesare  da  Clemente , non  si  estende  se 
» non  ai  Vescovadi  vacanti  extra  Romanam  Curiam  : aggiungendo , che 
n se  Cesare  sarà  duro , gli  torrà  al  tutto  la  grazia  delle  denominazioni 
» concessegli;  con  molte  altre  parole  in  tale  sentenza,  dimostrando  molta 
» mala  contentezza  di  Cesare,  la  quale  Sua  Santità  prima  non  mi  aveva 

• mai  dimostrata;  e all’incontro  una  grandissima  contentezza  del  Cristia* 
» uissimo,  per  avere  quella  Maestà  conferito  motu  proprio  l’Abbadia  dei 
» sette  mila  franchi , vacata  per  la  morte  del  Reverendissimo  de’  Medici 
>•  (il  Cardinale  Ippolito,  morto  in  Uri  li  10  agosto  1535,  avvelenato,  come 
» si  credette,  per  comandamento  del  Duca  Alessandro,  suo  cugino ) al  suo 
» nipote  Farnese.  E qui  si  stese,  che  non  era  da  calunniare,  come  aveva 
v fatto  Cesare , tal  collazione  ; perchè  essendo  egli  Papa , aveva  giuridi* 
» camente  potuto  farla  in  un  suo  nipote,  ancorché  tenero  d’anni;  come 
» non  aveano  dubitato  di  fare  i Pontefici  suoi  predecessori,  che  non  ave* 
» vano  avuto  rispetto  di  crear  Cardinali  ancora  di  età  minore  di  quella 
» de’ suoi  nepoli;  allegando  che  il  Cardinale  di  Portogallo  (Alfonso,  figlio 
» del  Re  Emanuele  il  Grande , promosso  a quella  dignità  di  anni  otto  da 
» Leone  .Y il  t°  luglio  1517)  era  in  culla  quando  fu  creato  Cardinale,  con 

• molte  altre  parole,  dalle  quali  io  dedussi  la  mala  contentezza  che  tiene 
» di  Cesare,  e la  buona  del  Cristianissimo  » (Relazione  di  Roma  di  Antonio 
Soriano,  1535,  fra  quelle  del  secolo  XVI , raccolto  ed  annotate  da  Tommaso 
Gai,  nella  precitata  Serie  11,  voi.  3,  a pag.  313  e 326  della  Raccolta  di 
Elgenio  Alberi  ). 

Paolo  III  andava  di  questa  guisa,  secondo  l’uso  comune  de’ suoi  pre- 
decessori, cumulando  nel  suo  prediletto  Cardinal  nipote  parecchi  dei  migliori 


Digitized  by  Google 


— 280  — 

Arcivescovadi,  Vescovadi,  Abazie  e Benefici!  d'ogni  maniera,  man  inano  che 
si  rendevano  vacanti.  Fra  questi,  uno  dei  primi  fu  pel  Cardinale  Alessandro 
Farnese  , anche  il  predetto  Vescovado  di  Giaen  nella  Spagna  , appena 
venuto  a morte  il  Cardinale  Merino.  Successivamente  ebbe  ancora  con- 
ferita dallo  zio  l’amministrazione  delle  Chiese  di  Yiseu  nel  Portogallo, 
di  Erbipoli  nella  Franconia,  e di  Avignone  nello  Gallie,  con  altre  molte 
in  Italia  e fuori.  Per  ultimo  nel  1580  da  Gregorio  XIII  gli  fu  conferito  il 
Vescovado  di  Ostia  e Velletri,  col  titolo  di  Patriarca  di  Gerusalemme. 

(24)  Dei  Capelloni  del  Papa  et  Auditori  delle  cause  del  Sacro  Palazzo , 
i quali  erano  di  quei  tempi  colleghi  al  nostro  Prospero  Santa  Croce  nel 
gravissimo  ufficio  dell’Uditorato  di  Rota,  ecco  quanto  ne  lasciò  scritto 
Ottaviano  Vestrio  nella  sua  Relazione  del  Governo  della  Corte  Romana, 
riferita  da  Francesco  S anso  vino  a carte  8 della  sua  opera  Del  Governo 
de  * Regni , et  delle  Repubbliche  così  antiche,  come  moderne,  Libri  XVIll  ecc. 
(in  Venetia , appresso  Francesco  Sansovino,  mdlxi,  in-4°): 

• Poi  che  le  coso  Romane  crebbero  a tanta  altezza  , ricorrevano  da 

• tutte  le  parli  del  mondo  al  Papa , si  per  conto  di  Retiefìcii  come  d’altre 

• cose,  i litiganti  non  solamente  privati,  ma  Principi  e Re,  le  cause  de’ 

• quali  si  rivolgevano  alla  Corte  Romana  o per  dispositiva  di  ragione,  o 
» per  natura  delle  cause,  o per  remission  de  Prencipi,  o veramente  per 

• consenso  d’essi  litiganti.  Et  la  devctionc  de  nostri  Padri  era  tanta,  ch’ella 

• trasse  da  tutte  le  parti  del  mondo  le  genti  a venir  volontariamente  nou 

• solo  per  impetrar  perdono  de  lor  peccati,  quanto  ancho  per  esser  giu- 
» dicati  da  persone  sacrosante.  Tutte  le  predette  cause , purché  elle  non 

• fossero  state  Concistoriali,  erano  udite  dal  Papa,  et  egli  medesimo  diviso 
» dal  Senato  1’  udiva  nella  sua  Cappella , et  per  la  loro  espeditione  non 

• chiamava  se  non  Legisti , onde  hoggi  dì  si  chiamano  Cappellani , et 

• servono  in  Cappella  a ministeri  divini.  (Questi  a tempi  nostri  soti  dodeci, 
» avegnachc  altre  volle  fossero  in  maggior  numero  ; e quando  io  fui  in 

• Roma  et  che  si  scrivevano  queste  cose  erano  Gianpaolo  Tolomeo,  Fer- 
« rarese,  Pietro  Vorckio  Vescovo  Aquense,  Fiammingo,  Giovan  Mohcdano 

• Vescovo  di  Ravello,  Spagnuolo,  Girolamo  Verallo  Arcivescovo,  Romano, 

• Thomaso  Canone,  Pistoiese , Iacomo  Puteo  da  Nizza , Fabio  Accoram- 

• bono  da  Ogobbio,  Prospero  Santa  Croce  nobil  Romano,  Pellegrin  Fabio, 

• Bolognese,  Scbastian  Righino  da  Rheggio,  Giovanni  Reomano,  Francese, 

» Antonio  Agostino,  Spagnuolo,  huomini  dottissimi  et  di  perfettissima  vita; 

• i quali  poi  ne  tempi  che  son  succeduti  sono  stati  fatti  per  la  maggior 

• parte  Cardinali.  I Pontefici  adunque  levandosi  a poco  a poco  da  questo 
» carico , concessero  che  costoro  udissero  a parte  i litiganti  et  le  cause , 

• ondo  però  furono  con  nuovo  nome  chiamati  Auditori  delle  cause  del 
» Sacro  Palazzo,  alla  relation  de  quali  i Papi  facevano  le  lor  sentenlie. 

» Costoro  adunque  come  son  entrati  in  quell'ordine  hanno  per  quella  an- 

• tica  delegation  che  fu  fatta  dal  Papa  autorità  di  ascoltar  le  cause*. 

(25)  Fu  veramente  nell’anno  1 546  (e  non  già  nel  precedente,  come 
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sfuggi  per  inavvertenza  alla  narrazione  del  Santa  Croce),  che  l’Imperatore 
Carlo  V,  pel  favore  della  pace  conchiusa  con  Francia  in  Crespy  li  18  set* 
tembre  1544,  deciso  ad  opprimere  la  Lega  Protestante  in  Germania,  uni- 
tosi  col  fratello  Ferdinando  e col  Duca  Maurizio  dì  Sassonia , mise  al  bando 
dell’Impero  1’ Elettore  di  Sassonia,  e il  Langravio  d’Assia,  ed  apparec- 
chiossi  vigorosamente  a combatterli,  aiutato  eziandio  dalle  Milizie  Italiane 
del  Papa,  di  Firenze,  di  Ferrara  ed  altre. 

« Si  studiò  l’ Imperadore  (scrive  a questo  proposito  il  Muratori  , 
» Annali  d'Italia)  in  questa  occasione  di  trarre  seco  in  Lega  il  Pontefice 

• Paolo.  S’era  questi  con  sua  gran  lode , siccome  Padre  comune,  astenuto 

• in  addietro  da  ogni  parzialità  e Lega  nelle  guerre  fra  i Monarchi  Cat- 

• tolici.  Ora  che  si  trattava  di  procurar  vantaggi  alla  vera  Religione , vo- 

• lentieri  acconsenti  ad  uuirsi  coll’  Imperadore.  Nel  dì  99  dì  giugno  si 
» pubblicarono  i capitoli  di  essa  Lega  ( leggami  i medesimi  nella  celebre 
» Collezione  del  Dumont  Corps  t’niverscl  Diplomatique  etc. , tomo  IP, 
» parte  II , a pag.  308),  per  cui  il  Papa  s’impegnò  d’inviare  in  soccorso 
» dell’  Imperadore  dodici  mila  fanti  e cinquecento  cavalli , e di  fornire 
» nello  spazio  di  un  mese  ducento  mila  scudi  d’oro.  Sollecitamente  fece 

• il  Pontefice  questo  armamento,  con  dichiararne  Generale  il  Duca  Ot- 

• tavio  Farnese  suo  nipote , e Legato  il  Cardinal  Farnese  suo  parimente 

• nipote.  Comandante  della  Cavalleria  Italiana  fu  Giara- Batista  Savelli, 
» della  Fanteria  Alessandro  Vitelli,  e sotto  di  essi  militavano  assai  Colon- 
» nelli  e Capitani  Italiani  di  molto  credito  nell’ armi.  Anche  i Duchi  di 
» Ferrara  e di  Firenze  vi  spedirono  colà  delle  schiere  armate,  e più  di 

• cinquecento  Nobili  Italiani  volontari  concorsero  a far  quella  campagna. 

• Trasse  ancora  l’Imperador  Carlo  altra  gente  d’Italia , comandata  da  Carlo 
» di  Lanoia  Principe  di  Sulmona , e da  Emanuele  Filiberto  Principe  di 
» Piemonte.  Erano  eziandio  nell'armata  del  medesimo  Augusto,  Generale 

• dell’Artiglieria  Gian  Giacomo  dei  Medici  Marchese  di  Marignano,  e Con* 

• siglieri  di  guerra  Don  Francesco  d’Esle , Pirro  Colonna,  e Giam-Batista 

• Castaldo  ecc.  ». 

Di  questi  ultimi  famosi  e celebratissimi  condottieri  d'  armi , i quali 
cotanto  pure,  e prima  e dopo  l’anno  1546,  si  distinsero  nelle  fiere  guerre 
di  Piemonte  contro  Francia , già  ci  avvenne  di  fare  frequente  menzione 
nella  precedente  Annotazione  I7a  (V.  a pagine  130,  166  e 900).  Ma  qui 
è luogo  opportuno  onde  recare  il  parzial  giudizio , che  sovra  ciascun  di 
loro  no  tramandò  di  quel  medesimo  tempo  un  illustre  scrittore  e diplo- 
matico insigne,  che  alla  Imperiai  Corte  di  Carlo  V in  Germania  li  conobbe 
o trattò  singolarmente  : 

« Il  Marchese  di  Marignano,  Capitano  dello  Artiglierie,  è riputato 

• bonissimo  soldato,  e che  intende  molto  bene  la  guerra  : diligentissimo, 

» di  molta  fatica  c di  molta  pratica.  Disegna  però  sempre  all’utilità  sua 
» particolare  e cerca  d’avvantaggiarsi  per  ogni  via Il  Signor  Don 

• Francesco  d’Este  ( fratello  del  Duca  Ercole  //,  e del  Cardinale  Ippolito ), 
» Signore  veramente  gentile  e cortese,  e desideroso  di  salire  a maggior 
» grado  d’onore,  ha  sotto  lui  quattro  altri  Capitani:  il  Signor  Scipione 
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• Gennaro  Napolitano,  il  Signor  Alessandro  Gonzaga  Mantovano,  il  Capi* 

» tauo  Cleve  Greco,  il  Pozzo  Milanese Il  Signor  Pirro  ( Colonna , 

• quegli  che  dopo  la  battaglia  di  Ceresole , 14  aprile  1544,  seppe  si  eroi- 

• camente  sostenere  il  famoso  assedio  di  Carignano , come  abbiam  narralo 

• a pag.  166  ) fa  professione  di  religione  sopra  gli  altri  e di  fede , cd  è 

• in  grazia  di  tutti  i soldati.  Nelli  suoi  consigli  è udito  e stimato  assai. 
» Quello  cho  ho  udito  opporgli  è che  egli  è troppo  collerico.  Ha  avuto  il 

• carico  dei  Cavalleggieri Il  Castaldo  è reputato  uomo  molto  pratico 

• e di  buon  giudizio;  nè  può  esser  altrimente,  avendo  un  buon  ingegno, 

• ed  essendosi  trovato  in  altre  guerre  con  molti  Capitani  famosi,  e mas* 
» sanamente  con  il  Signor  Marchese  di  Pescara,  l’imagine  del  quale  porta 
» sempre  net  petto.  Parla  delle  cose  ch’egli  ha  vedute  (le  quali  son  molte, 

• perchè  è già  uomo  di  cinquantanni ) molto  bene,  e con  molta  grazia. 

• È poi  forse  libero  troppo  nel  dire  ciò  che  ha  in  animo;  per  il  che  avendo 
» fatto  molti  servizi!  all'  Imperatore , non  è stato  guiderdonato  come  gli 
» pareva  di  meritare,  e veramente  se  gli  doveva*  (Relazione  di  Bernardo 
Navagf.ro,  ritornato  Ambasciatore  da  Carlo  V nel  luglio  1546,  a pag.  309 
e seguenti  della  Serie  I,  voi.  I delle  precitate  Relazioni  degli  Ambascia- 
tori  Veneti  al  Senato,  raccolte  ecc.  da  Elgenio  A Lutai). 

Fu  invero  il  Castaldo,  nato  in  Nocera  de’  Pagani  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XV,  uno  dei  più  distinti  allievi  del  celebre  Marchese  di  Pescara, 
Ferdinando  d’Avalos  Napoletano,  morto  nel  1595  in  Milano  nella  età  di 
soli  36  anni , Capitano  generale  degli  eserciti  di  Carlo  V in  Italia.  Il  Ca* 
staldo  si  trova  poi  nominato  dal  Robertson  ( Vita  di  Carlo  V,  lib.  X ) , 
sotto  l’anno  1551,  col  titolo  di  Marchese  di  Piadena.  Ma  negli  Elogi  dei 
Capitani  illustri  di  Roscio  e Mascardi,  unica  biografia  che  fino  al  corrente 
anno  1867  si  conoscesse  di  lui,  ò chiamato  invece  Marchese  di  Cassano 
in  Lombardia.  Di  questi  giorni  però  noi  dobbiamo  alla  penna  dell'illustre 
Mariano  D’Ayala,  si  altamente  già  benemerito  degli  studi  storici  e militari 
in  Italia,  una  novella  ed  accuratissima  Vita  di  Giambattista  Castaldo , fa- 
mosissimo guerriero  del  secolo  XVI , la  quale  si  può  leggere  con  mollo  frutto 
e diletto  neil’eccellente  Raccolta  dell’archivio  Storico  Italiano,  Serie  III, 
tom.  V,  parte  1,  an.  1867;  a pag.  80  e seguenti. 

Infine,  intorno  alla  spedizione  sovra  citata  del  Duca  Ottavio  Farnese 
al  campo  dell’Imperatore  in  Germania  come  Generalo  del  fiorente  corpo 
di  Milizie  Italiane  speditegli  in  aiuto  da  Paolo  111,  si  consultino  ancorai 
particolari  ragguagli  che  ne  abbiamo  negli  Annales  Ecclesiastici  ab  anno 
Mcxcviu , ubi  desinit  Cardinali  Baronius,  auctore  Odo  ni  co  Raynaldo  eie., 
tom.  XIV,  pag.  171  e seguenti  della  ediz.  già  avanti  citata  di  Lucca,  per 
Leonardo  Venturini,  1755. 

(96)  Fu  nell’agosto  del  1545  che  Paolo  III  distaccò  dal  dominio  della 
Chiesa  Parma  c Piacenza,  e ne  formò  un  Ducato  ereditario  in  favore  del 
suo  figlio  naturale  Pier  Luigi  Farnese,  il  quale  cedette  in  compenso  Ca- 
merino alla  Chiesa.  Fin  dai  primi  anni  della  sua  assunzione  al  Trono 
Pontificale  ( 19  ottobre  1534),  e poi  sempre  e ad  ogni  occasione  fu  ardente 
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in  Paolo  111  il  desiderio  d'ingrandire  codesto  suo  bastardo,  e i figliuoli 
di  lui,  come  sì  è veduto  poco  dianzi  aver  egli  fatto  nella  nomina  del  Car- 
dinale Alessandro  Farnese  (V.  qui  sopra  V Annotazione  43* ).  • >è  si  può 

• negare  (osserva  qui  opportunamente  il  Muratori,  Annali  d' Italia , 
«*  alino.  1538)  che  in  cuore  di  Paolo  HI  non  avesse  alte  radici  questo 

• allotto , famigliare  a quasi  tutti  i Papi  di  quo’  tempi  corrotti.  Pretendo 

• Bernardo  Segni  (lib.  VII  delle  Storie  fiorentine)  che  non  fosse  tenuta 

• in  quel  secolo  cosa  degna  d'  infamia , che  un  Papa  avesse  figliuoli  ba- 

• stardi , nè  che  cercasse  per  ogni  ria  di  farli  ricchi  e Signori;  anzi  erano 

• avuti  per  prudenti  e per  astuti , e di  buon  giudizio  Pontefici  tali.  Ma  ò 

• ben  lecito  a uoi  di  credere , che  in  ogni  secolo  e tempo  nel  tribunale 

■ dei  buoni  e dei  veri  amatori  della  lieligione,  queste  fossero  considerale 

• per  gravi  macchie  in  chi  è prescelto  per  si  alto  c santo  grado  nella 

• Chiesa  di  Dio.  E benché  il  primo  neo  non  abbia  impedito  a taluno  di 

• essere  egregio  Pontefice;  e sia  almen  tollerabile  il  secondo,  quando  si 
» tenga  fra  i limiti  della  moderazione:  puro  l’eccedere  in  questa  passione 

• sempre  fu  e sempre  sarà  un  abusarsi  di  quella  dignità  , elio  Dio  per 
» tott’altro  conferisce  ai  Ministri  suoi.  Ne  abbia»!  veduto  in  addietro  do’ 

■ perniciosi  esempli*. 

Quale  però  fosse  dapprincipio  il  contegno  assai  riserbalo  di  Paolo  III 
uel  favorire  pubblicamente  il  predetto  suo  bastardo,  non  sarà  fuori  luogo 
riferirlo  qui  per  la  testimonianza  autorevole  di  un  Ambasciatore  illustre 
della  Repubblica  Veneta , elle  così  ne  scriveva  nella  sua  Relazione  pre- 
sentata al  Scuato  addì  15  novembre  dell'anno  1535: 

« Ila  Sua  Santità  spese  assiti , c forse  il  doppio  maggiori  di  quello 
*•  che  aveva  Clemente  (suo  predecessore , motti > li  45  settembre  1534'; 
» spendendo  egli  per  il  figliuolo  e per  i imputi  Cardinali:  benché  ora  che 
» son  fatti  ricchi,  risecherà  la  spesa. 

» L' Illustrissimo  Pier  Luigi  ha  ducati  500  il  mese , e da  tralteuere 
« Capitani  30. 

» La  Signora  sua  Consorte  ( Gerola ma  Orsini,  figlia  di  Ludovico  del 
» ramo  dei  Conti  di  Piligtiano  e Mola)  ha  ducati  100  il  mese. 

» La  figliuola  del  Papa  ( Costanza  , aneli'essa  naturate ),  moglie  del 
»>  Conlc  Buoso  di  Santa  Fioro  ( Rosi»  II  Sforza , figlio  di  Federico  Conte  di 

• Santa  Fiora  ) ha  ducati  150  il  mese 

» Ben  non  manca  chi  dice,  che  Sua  Santità  sia  per  investire  buona 
» somma  di  danaro  in  comperare  Stali  net  Regno , come  già  fece  Papa 
« Pio  11  ( Enea  Piccolamini , il  quale  aveva  comperato  il  Ducalo  d' Amalfi 
» per  un  *ua  nipote );  il  che  sarebbe  bene,  perchè  Sua  Santità  aegrandi- 
» rebbe  il  suo  sangue  senza  far  moto  è perturbazione  in  Italia.  K già  si 
» parla,  che  Sua  Beatitudine  sia  per  comprare  il  Ducato  di  Sessa;  ma  fin 
« qui  pochi  sono  elio  lo  vogliono  credere. 

» Quanto  al  Signor  Pier  Luigi,  Sua  Santità  ha  mostrato  di  non  toner 
» molto  conto  di  lui  : ed  è stata  dura  molto  ili  permettere  che  venga  a 
» Roma  a stanziare;  forse  cosi  consigliala  da  chi  le  voleva  bene:  pure 
*»  da  alcuni  mesi  in  qua.  Sua  Beatitudine  l’ha  tollerato.  Quel  Signore  è 

SO 
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» anche  giovane;  uou  passa  gli  anni  40,  uè  vi  aggiunge  ( era  egli  ami  nato 
» appena  nel  1503);  mostra  buon  ingegno  e,  per  quello  che  ho  negoziato 
» seco , si  mostra  assai  riservato , nè  si  lascia  dire  di  attendere  a voler 
u Stato.  Ma  questo  son  cose  che  alla  giornata  si  vanno  poi  misurando,  e 
» per  lo  più  mutano , presentandosi  qualche  occasione , come  molti  vo- 
» gliuno  credere  che  sia  questa  di  Camerino,  sebbene  lui  nè  altro  di  Casa 
» di  Sua  Santità  vogliono  confessarlo.  Questo  ben  si  vede , che  ora  esso 
» Signore  comincia  a negoziare,  nò  dispiace  al  Papa;  e certo  Sua  Santità 
» non  ha  altri  con  cui  possa  meglio  o con  più  confidenza  conferire,  che 
» col  detto  Signore  suo  figliuolo  ; benché  non  si  vegga  che  sino  ad  ora 
» conferisca  molto  seco,  nè  che  fin  qui  abbia  piacere  di  dargli  molta  au- 
lì torità  : il  tutto  potrà  meglio  conoscersi  alla  giornata  » ( Relazione  di 
Roma  di  Antonio  Soriano,  1535,  già  precitata,  nella  Sorie  li,  voi.  Ili, 
pag.  328  e seguenti  della  Raccolta  di  Eugenio  Alberi). 

Ma  egli  è ben  noto  come  in  seguito  Paolo  III  desse  anche  troppo  di  au- 
torità a codesto  suo  figliuolo,  il  quale,  dopo  creatolo  Gonfaloniere  e Generale 
della  Chiesa,  cominciò  ad  investire  nel  1537  della  Signoria  di  Nepi  e del 
Ducato  di  Castro  di  Maremma  di  Toscana. 

Del  resto , nella  donazione  sovra  mentovata  proposta  dal  PonteGce  al 
Sacro  Collegio , delle  due  nobili  ed  insigni  città  di  Parma  e Piacenza , 
possedute  allora  dalla  Camera  Apostolica , in  favore  del  figlio  Pier  Luigi 
Farnese,  • chi  de' Cardinali  ambiva  più  di  piacere  ai  Papa,  che  di  sod- 
> disfare  a' suoi  doveri,  non  solamente  prestò  11  suo  assenso,  ma  calda- 
» mente  perorò  in  approvazione  di  questa  permuta.  Ma  non  mancarono 

• altri  di  petto  più  forte,  che  arringarono  contro  i voleri  del  Papa,  rile- 

• vando  gli  svantaggi,  che  ne  provenivano;  e tanto  più  si  sarebbero  op- 
»•  posti,  se  avessero  potuto  prevedere  gli  sconcerti,  che  da  lì  a non  molto 
» per  questa  cagione  accaddero,  e i maggiori,  che  ai  dì  nostri  son  suc- 
» ceduti.  Lo  stesso  Cardinal  Pallavicino,  tuttoché  si  impegnato  a sostener 
» la  gloria  di  questo  Pontefice,  qui  l'abbandona,  più  tosto  impugnando 

• che  difendendo  la  di  lui  risoluzione  (V.  Storia  del  Concilio  di  Trento, 
» lib.  V,  cap.  XIII,  N°  7;  e cap.  XIV,  14  c seguenti).  Insomma  nel 

• Concistoro  de’  Porporati,  dove  per  lo  più  suol  prevalere  la  tema  rive- 

• renziale  verso  chi  può  tanto  favorire  o disfavorire,  la  vinse  il  Pontefice, 
» e Pier  Luigi  Farnese  nell’agosto  di  quest’anno  1545  Li  dichiarato  Duca 
» di  Parma  e Piacenza  , nò  tardò  egli  punto  a prenderne  il  possesso  » 
(Muratori,  toc.  cit. , aliami.  1545'. 

(27)  Il  Codice  MS.  Barheriniano,  sovra  cui  fu  diligentemente  confrontato 
il  nostro  più  antico  di  questa  Vita  di  Prospero  Santa  Croce  (come  già  fu 
avvertito  nella  Prefazione  a pag  ix),  ha  in  questo  luogo  segnata  in  mar- 
gino la  seguente  precisa  nota:  Non  est  veruni,  Petrum  Aloysium  Fame- 
sium  secreto  despondissc  hoc  tempore  filiam  suatn  lohanni  Aloysio  Flisco; 
quoniam  Comes  Fliscus  lune  habebal  uxorem  Leonoram  Cibo,  quae  postea 
nupsit  Chiapino  File  Ilio. 

Egli  è verissimo  infatti,  che  fin  dal  settembre  1542  il  leggiadro,  quanto 
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infelice  Pier  Luigi  Fieschi , Conte  di  Lavagna , aveva  data  la  mano  di  sposo 
ad  Eleonora  di  Lorenzo  Cybo  , Conte  di  Ferenlillo  , primo  Marchese  di 
Massa  e Carrara,  o di  Ricciarda  figlia  ed  erede  di  Antonio  Alberico  Ma* 
laspina  Marchese  di  Massa,  già  vedova  del  Conte  Scipione  Fieschi.  Infiliti 

• il  15  settembre  del  1512  rogavascne  fatto  nuziale  in  Milano  da  Calcazzo 
» Visconte  o Gerolamo  Dertolio  Notai , fra  il  Rev.  Francesco  Guiducci  e 
» Giuseppe  Guardoni  Procuratori  del  Cardinale  Innocenzo  Cybo  (zio  di 
» Eleonora  ) , e dei  coniugi  Lorenzo  e Ricciarda  Cybo  da  un  lato  ; c il 
» Rev.  Paolo  Panza  Procuratore  del  Conte  Fiesco  dall'altro.  Le  doti  som- 

• mavano  appena  a novemila  scudi  d’oro  del  sole , oltre  duemila  per  coni- 
li pere  di  dorerie  e preziosità  femminili.  Le  carte  Strozziano  contengono 
» un  atto  ( IB  gennaio  1543)  di  Bernardo  Csodimaro-Granello,  scriba  della 
» Curia  Archiepiscopale  di  Genova , con  cui  il  Conto  Gian  Luigi  dichiara 
» al  Rev.  Ambrogio  Calvi,  Procuratore  ed  agente  dei  Cybo,  quietarlo  di 
» di  scudi  quattromila  d’oro  del  sole,  non  che  di  altri  cinquemila  dopo* 
» sitati  presso  i fratelli  Giuliano  ed  Agostino  Saivaghi , che  intervennero 
» come  solidali  a quell'atto;  oltre  scudi  mille  avuti  per  gioie  ed  orna- 
li menti  ; e rispetto  agli  altri  mille , a tenore  di  quanto  crasi  fermo  in 
» Milano , obbligavansi  i Cybo  a rifarlo  in  argenti , oro  e gemme.  Con 

• questo  istesso  alto  il  Conte  Fiesco  a malievaria  delle  doti  dava  in  ipoteca 

• il  Castello  di  Cariseto  e sue  pertinenze,  da  lui  compro  in  virtù  d'islru- 
» mento  rogato  per  Giovanili  Cybo-l'eirano  , e prometteva  ottenerne  fra 
» un  anno  il  consentimento  da  Cesare  ® La  congiura  del  Conte  Ciantuigi 
Fieschi , Memorie  storiche  del  secolo  XFÌÌ  cavate  da  Documenti  originali 
ed  inediti  per  Emanuele  Celesia.  Genova,  1865,  a pag.  *79). 

Eleonora,  dopo  la  morte  dell’infelice  Gian  Luigi  Fieschi  ,2  gennaio 
154*7  : , passò  nel  seguente  anno  a seconde  nozze  col  celebre  Chiappino 
Vitelli  da  Città  di  Castello,  che  fu  poi  Marchese  di  Cotona  nel  .Senese, 
Capitano  valorosissimo , e quegli  che  si  rendette  cosi  famoso  nelle  guerre 
d’Italia  contro  Francia,  al  servizio  di  Cosimo  Duca  di  Firenze.  Ma  pre- 
cipitato il  Vitelli  dall'alto  di  una  trincea  nelle  guerre  che  erasi  condotto 
a combattere  nelle  Isole  della  Zelanda  pel  Re  Filippo  11 , e mortone  in 
conseguenza  all’istante  (1575),  Eleonora  Cybo  rimasta  vedova  la  seconda 
volta , e senza  figliuoli  dai  due  mariti  che  le  furono  tolti  del  pari  dalla 
avversità  della  fortuna , ritirossi  allora  in  Firenze  nel  monastero  delle 
Murate,  ove  cessò  di  vivere  li  17  febbraio  1594,  in  età  più  che  settuage- 
naria, essendo  essa  nata  in  Massa  il  di  1°  marzo  del  152  b 

Fu  questa  Eleonora  una  donna  assai  colta  nella  poesia  e nelle  lettere; 
ma  le  rime,  che  tanto  allo  levarono  di  que' tempi  il  nome  di  lei  in  Ge- 
nova e in  Toscana,  sono  oggi  sventuratamente  perdute.  Non  pertanto  lo 
poche  che  ancora  ci  rimangono  faune  ampia  testimonianza  del  suo  fiori- 
tissimo ingegno,  ed  esso  videro  la  luce  in  Torino  nel  1573  fra  quelle  di 
Fausliuo  Tasso  Veneziano  e di  altre  tre  poetesse,  di  cui  una  apparteneva 
al  suo  nuovo  casato,  cioè  Ortensia  Lomellina  de’  Fieschi , e le  altre  erano 
Nicoletta  Celsa  e Laura  Gabrielli  degli  Alciati.  Eleonora  poi  non  fu  da 
meno  della  sua  zia  Caterina  Cybo,  figlia  di  Francesco  Conte  dell’Anguillara , 
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ui poh*  d’Innoceuzo  Vili  e di  Leoue  X,  e moglie  di  Giovanni  Maria  Va- 
rano Duca  di  Camerino,  alla  quale  erano  siati  familiari  l’ebraico,  il  greco 
e il  Ialino  idioma,  e a cui  furono  di  grande  conforto  l'amistà  dei  sapienti 
e le  filosofiche  lucubraziotii,  allorché  sulla  fine  del  1538  Paolo  111  ricu- 
però Camerino  e ne  investì  Ottavio  Farnese  suo  nipote , dispogliandone 
per  tal  modo  Giulia  Varano,  uuica  lìglia  di  quell’ ultimo  Duca  Giovanni 
Maria  c della  predetta  Caterina  C\bo.  Giulia  avea  nel  1534  data  la  mano 
di  s|K)$a  a Guidohaldo  II  della  Rovere,  succeduto  poi  li  20  ottobre  1538  al 
padre  Francesco  Maria  I nel  Ducato  di  l’rbino:  e Guidohaldo  pensò  bensì 
a difendere  i diritti  della  moglie  contro  il  volere  c le  pretensioni  della 
Curia  Romaua;  ma  pure  avendo  bisogno  di  appoggi  e di  aiuli  non  li  trovò. 

1 Veneziani,  che  bramavano  di  mantenersi  amici  con  Paolo  III  per  ra- 
gione delle  loro  guerre  contro  i Turchi,  si  scusarono  di  assisterlo:  l’Im- 
peratore, che  pel  matrimonio  di  Margherita  sua  figlia  naturale  con  Ottavio 
Farnese  ( novembre  1538}  era  divenuto  parente  di  questa  polente  Casa, 
non  volle  assumersi  l'impegno  di  sostenere  le  ragioni  «lei  Varano.  Conve- 
ngano poi  tulli,  che  non  fosse  opportuno  di  veder  uniti  in  una  sola  famiglia 
i due  Principati  di  Urbino  e di  Camerino  Attesa  dunque  la  impossibilità  della 
difesa,  molto  più  che  Stefano  Colonna,  oppure  Alessandro  Vitelli,  corno 
altri  vogliono,  coll’esercito  pontificio  già  era  stato  spedito  contro  la  città 
di  Camerino,  si  venne  ad  un  componimento,  in  conseguenza  del  quale 
dati  a Giulia  Varano  gli  allodiali  e *78  mila  scudi  d'oro , furono  tacitate 
tulte  le  sue  pretese  sull’ avito  Stalo  di  Camerino  (V.  Celesia  , loe.  cit., 
pag.  88:  Yum,  Memorie  della  Famiglia  Cybn , alle  pag.  85  e 95:  Litta, 
Famiglie  celebri  Italiane , voi.  II  nei  Fittili  di  Città  di  Castello , tav.  Il; 
e voi.  Ili  nei  /'ararli  Duchi  di  Camerino,  tav.  Ili \ 

(28)  « Luigi  Flisco  Conto  di  Lavagna,  con  pensiero  di  opprimere  la  li- 
» berla  della  Signoria  di  Genoa,  mise  occultamente  nella  cillà  gente  rac- 
» colta  di  suoi  castelli:  et  chiamali  a cena  certi  Nobili  Gcnoesi  li  costrinse 
» trovarsi  seco.  Andò  di  notte  alle  galere  nel  Porto:  dove  sciolse  i schiavi 
» et  mise  in  libertà  : la  qual  cosa  non  si  potendo  fare  senza  strepito , 
*>  Giapneltino  Doria  fattosi  innanzi  a una  porla  della  terra  fu  amazzato  : 

- ondo  il  Flisco  divenuto  più  ardilo  lanciandosi  d’una  galera  in  un’altra , 
» essendo  gravo  d’arme  caduto  in  acqua  si  annegò  (la  notte  precedente 
» al  dì  2 gennaio  1517).  Il  Principe  Doria  hebbe  a fuggire  di  casa.  Como 
» fu  morto  Luigi  gli  altri  si  perdellono  di  animo.  Un  suo  fratello  ( Cero- 
«*  lamo,  preso  quindi  nel  castello  di  Montobbio  con  altri  congiurati)  fu  poi 
» decapitato.  lidio  Cesare  Cibo  Marchese  di  Massa  partecipe  della  con- 
» giura  preso  a Ponlrcmolo  fu  in  Milano  fallo  decapitare  da  Ferrando 
*•  Gonzaga,  ch’era  già  Governatore  di  Milano  dopo  la  morte  del  Marchese 
» del  Vasto  •.  - Cosi  nel  libro  XVIII , cari.  209  tergo  della  curiosissima 
opera  intitolata:  Italia  travagliata , nuovamente  posta  in  luce,  nella  guai 

si  contengono  tutte  le  guerre , sedilioni , prstilenlie  et  altri  travagli 

infino  olii  nostri  tempi , da  diversi  autori  raccolti  per  il  Reverendissimo 
Monsignor  Fescovo  di  Bognarea  ( Fra  Uberto  Locati  dell’  Ordino  dei 
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Predicatori , Piacentino,  Vescovo  di  Bagnarea  dall’an.  15C8  al  1587)  In 
renetta,  appresso  Daniel  Zanetti  et  Compagni , m.d.lxxvi,  in-4° 

È troppo  nota  del  resto  la  congiura  di  Gian  Luigi  de’  Fieschi  contro 
Andrea  noria , il  cui  nipote  Gianuctlino  fu  dai  congiurati  con  più  colpi 
steso  morto  a terra,  appena  penetrato  nella  porla  di  S. Tommaso,  occu- 
pata dai  Fieschi,  non  lunue  un  Irar  di  balestra  dal  palazzo  stesso  di  Andrea. 
Ma  la  congiura  non  riuscì  per  la  morte  accidentale  di  Gian  Luigi.  Molti 
de’ suoi  furon  presi  e condannati  all’estremo  supplizio  : gli  antichi  Nobili , 
contro  i quali  principalmeutc  era  diretta  la  cospirazione,  si  fecero  allora 
insignire  di  prerogative  maggiori  di  quelle  che  loro  aveva  conferite  la 
Costituzione  dell'anno  1538.  - Ycggausi  pel  resto  gli  Annali  d'Italia  del 
Muratori:  il  Uoxfadio  , il  Foglietta  , il  Capellone,  il  Mascardi,  il 
Casom  e gli  altri  storici  c scrittori  delle  cose  di  Geuova:  I’Adriam  , il 
Campana  , il  Sigonio  , cd  altri  molti , che  raccontano  per  minuto  quello 
luttuose  vicende;  e sovratutto  l’opera  precitata  del  Cei.esia  , nel  Capi- 
tolo IX  e seguenti. 

(t9)  « L’anno  m.d.xlvii  a’  10  di  settembre  Pier  Luigi  Duca  di  Parma  fu 
» amazzato  da  alcuni  Nobili  Piacentini  congiurati:  de  gli  quali  son  no- 
li minali  Agostino  Laudo,  Giovanni  Anguscioia,  Hieronimo  et  Camillo 
■ Pallavicini  fratelli,  et  Giovan  Luigi  Confaloniero.  L’Angusciola  fu  quello 
» che  lo  percosse  di  sua  mano  in  camera  secreta  dopo  desinare , circa 
» le  15  boro.  Il  popolo  corse  a romore  al  Castel  vecchio,  dove  si  era  fatto 
» il  male.  Et  non  sapevano,  che  fusse  morto  il  Duca.  Ma  fu  lor  dichiarato 
• dal  Castello:  et  anco  fu  gettalo  a basso  il  corpo.  I soldati  del  Duca  si 
» redussono  nel  Castel  nuovo  di  Piacenza,  allora  appena  Unito  per  habi- 
» larvi  il  Duca.  Ma  non  vi  era  ancora  andato.  I congiurati  con  un  tiro  di 
» artiglieria  fecero  intendere  il  fatto  a chi  non  era  molto  da  lunge  aspct- 
n tando  quel  segno:  onde  comparsero  soldati  Imperiali,  Veneti,  et  da 
»•  Cremona  et  da  Milano.  Ferrando  Gonzaga  ricevette  quella  città  per  l’Im- 
n peratore.  Alessandro  da  Terni,  che  con  soldati  del  Duca  si  era  ridotto 
» nel  nuovo  Castello , non  ci  essendo  ancora  provvisione  per  mangiare , 
» nè  per  difendere,  fu  lasciato  coi  soldati  uscirne,  et  in  ordinanza  andare 
» a Parma.  Il  Gonzaga , messo  presidio  nella  città  , mandò  a pigliare  et 
«*  mettere  in  guardia  nel  Parmigiano  Porgo  S.  Donino  et  Castel  Gelfo  • 
( Italia  travagliata , nel  sovra  citato  libro  XVII! , a cart.  209  tergo). 

Intorno  a questa  tragica  fine  del  troppo  famoso  Pier  Luigi  Farnese,  truci- 
dato dai  predetti  gentiluomini  Piacentini  verso  l'ora  del  mezzodì  dei  IO  set- 
tembre 1547;  e come  Ferrante  Gonzaga  Governatore  di  Milano  per  Carlo  V 
facesse  immediatamente  occupare  Piacenza  dalle  truppe  imperiali  : onde 
Ottavio  Farnese,  figlio  di  Pier  Luigi,  non  fu  riconosciuto  più  che  in  Parma, 
si  veggano  principalmente  Io  dotte  Memorie  storiche  di  Piacenza  compi- 
late dal  Proposto  Cristoforo  Poggiali,  Bibliotecario  di  S.  A.  R.%  nel  toni.  IX, 
pag.  202  e seguenti.  Piacenza,  mdcci.xi  ; in-4°.  A noi  basterà  qui  accen- 
nare, che  la  città  di  Parma,  ove  dopo  la  morto  del  Duca  rifuggironsi 
tosto  il  Conte  Sforza  di  Santa  Fiora , Sforza  Pallavicino  di  Firenzuola , 
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Alessandro  da  Terni  ed  altri  Ufficiali,  con  parte  de’  Cnvallcggieri  Farne- 
siani,  costante  mantenendosi  tuttavia  nella  divozion  sua  verso  la  Casa  da- 
tale da  Paolo  111  in  Sovrana,  si  pose  il  meglio  che  potò  in  istato  di  difesa. 
E a un  trombettiere  del  Gonzaga,  il  quale  fattosi  più  volte  sotto  le  mura 
della  città , lo  addiroandò  a nome  di  chi  si  tenesse  , contagiosamente 
sempre  rispose  che  si  teneva  pel  Duca  Ottavio  suo  Signore , e per  la  Casa 
dei  Farnesi. 

Giuliano  Gosellini  da  Nizza  - Monferrato , Segretario  o scrittore  ben 
noto  della  vita  del  predetto  Don  Ferrante  Gonzaga,  lasciò  pure  mano- 
scritto un  suo  interessantissimo  Trattato  della  congiura  contra  esso  Pier 
Luigi  Farnese:  lavoro  tuttavia  inedito  c degno  di  essere  mandato  alla 
pubblica  luce , abbeiicbò  il  Poggiali  già  siasene  copiosamente  giovalo  in 
più  luoghi  delle  pieiodate  sue  Memorie  Storiche  ree.  ( V.  tom.  IX,  pag.  153 
c seguenti  ). 

Anch’esso  il  nostro  Cardinale  Prospero  Sanla  Croce  nel  lih.  I dei  suoi 
lodati  Commentarli  De  ctvilibus  Galline  dissensionibus , dei  (piali  abbiati) 
detto  nella  Prefazione  a questa  Vita  (V.  pag.  11  ),  così  ci  tramandò  in 
breve  la  memoria  della  tragica  fine  del  prediletto  nipote  di  Papa  Paolo  III: 

Cnm  Paulut  Tertius  Pontifex  Maxima»  Parmam  ae  Plaeentiam  nobi- 
lissima» Urbe »,  ab  Ecclesia  e ditione  ad  Petrum  Aloyxium  Famesium  filium 
transtulisset  ; is  non  multo  post  Frrdinandi  Gonzagae , qui  Mrdiolani  prò 
Carolo  y Imperatore  rum  imperio  praeerat , consilio  et  proeuratione , a 
nonnullis  civibus  coniurati » Placentiae  ex  fcncslra  prarripitatu»  est.  Gon- 
zagam  ad  hoc  facinus  commiltendum  , et  odio , quo  Furnrsio* , levibus 
tamen  de  causis,  prosequrbatur  ; et  additate  gaza? , quam  Petru»  Aloyxiu» 
instructissimam  et  ditissimam  habebat ; et  datate»  illas  Mediolanrnsi  im- 
perio adiungendi  desiderio  impulsimi  affinnabant : ae  Placentia  quidem  , 
ut  destinaverat , potitus  est;  Parmam  oppidani  cnnsenarunl , xrqur  Ee- 
cletiar  dediderunt  (Prosperi  Sanctacri  cii  de  dvitibus  Galline  dùsrnsio- 
nibus  Commentariorum  liber  primus , nel  tom  V,  a col.  1430,  N°  8 della 
insigne  Raccolta  dei  PP.  Martene  e Di  raso,  Fcterum  seripiorum  et  ma- 
numrntonsm  historicorum  etc.  amplissima  Collectio.  Parigi,  1*720,  in-fol.  ). 

(30)  Dopo  l’uccisione  di  Pier  Luigi  Farnese  la  città  di  Tarma  rimase, 
come  sopra  si  è accennato,  in  Signoria  del  Duca  Ottavio,  suo  figliuolo; 
mentre  Piacenza  era  occupata  da  Ferrante  Gonzaga  a nome  di  Carlo  V. 
Questi  già  nutriva  mali  umori  verso  il  Pontefice  perchè  sulla  fine  del  pre- 
cedente anno  avesse  richiamate  dalla  Germania  lo  milizie  speditegli  in 
aiuto  X . Annotazione  25*  ) nella  guerra  contro  la  Lega  dei  Principi  e Co- 
muni Protestanti , nel  tempo  appunto  clic  mngciormente  ne  abbisognava 
onde  proseguirla  con  maggior  vigore.  Crebbero  inoltre  i dissapori  per 
avere  Paolo  III  sul  principio  di  quest’anno  (Il  marzo  1547)  trasferito  il 
Concilio  da  Trento  a Bologna,  ondo  sottrarlo  alfinduenza  dell’Imperatore, 
il  qualo  tra  gli  altri  suoi  aperti  risentimenti  comandò , che  i Prelati  dei 
suoi  domimi  non  si  movessero  di  Trento:  motivo  per  cui  il  Concilio  fu 
in  breve  sospeso  ' 2 giugno'.  Si  aggiungeva  a tutto  questo,  come  lo  stesso 
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Pontefice  tenesse  pratiche  di  stretta  confidenza  con  Francia,  avendo  egli 
anche  in  quel  medesimo  tempo  ottenuta  per  moglie  di  Orazio  Farnese , 
altro  suo  nipote,  Diana  figliuola  naturale  del  novello  Ite  di  Francia  En> 
rico  11  ( succeduto  al  Ite  Francesco  1 suo  padre,  che  morto  era  nel  dì  3! 
del  precedente  marzo  ) , con  gran  dote  ; obbligandosi  egli  all’  incontro  il 
Papa  di  comperare  iu  Francia  al  nipote  uno  Stalo,  che  rendesse  annual- 
mente almeno  li  mila  ducati  d’oro.  Ma  soprattutto  covava  l’Imperatore 
un  tìcro  tarlo  di  sdegno  c di  vendetta  contro  lo  stesso  Pier  Luigi,  creato 
dal  Papa  nel  1545  novello  Duca  di  Piacenza  e di  Parma,  non  solamcnto 
perchè  riputato,  se  non  promotore,  almeno  complice  dell’attentato  sovra 
descritto  (V.  Annotazione  283  ) di  Gian  Luigi  Ficschi  contra  di  Genova, 
ma  ancora  perchè  avea  potuto  scorgere  in  lui  un  continuo  e stretto  attac- 
camento alle  parli  di  Francia.  Ora  che  cosa  producessero  questi  mali 
umori  ( osserva  opportunamente  V illustre  autore  degli  Annali  d' Italia  ) 
non  si  tardò  troppo  a conoscerlo  per  la  congiura  tramata  ed  eseguita  contra 
il  medesimo  Duca  in  Piacenza  nel  settembre  di  quest'anno  1547.  Laonde 
vedendo  il  Pontelìcc , che  anche  il  possesso  di  Parma  sarebbe  alla  lunga 
pervenuto  all’  Imperatore , propose  di  unire  quella  città  alla  Chiesa,  c di 
dare  in  cambio  al  nipote  Ottavio  il  Ducato  di  Camerino,  ritolto  già  sulla 
fine  dell'anno  1538  a Giulia  Varano,  unica  figlia  deU’ullimo  Duca  Giovanni 
Maria,  morto  di  pestilenza  in  Camerino  fin  dai  IO  agosto  1537  (V.  Anno- 
tazione 27 a).  A tal  fine  Paolo  III  pensò  di  giovarsi  dell’appoggio  di  Francia, 
ove  volea  spedire  il  Cardinale  di  Ferrara,  Ippolito  d'Esle,  e richiamò  il 
nipote  Ottavio  a Roma.  Ma  questi , sospettando  che  il  Papa  volesse  dar 
Parma  ad  Orazio , suo  fratello  terzogenito , corse  segretamente  a quella 
città,  per  torla  a Camillo  Orsini,  Capitano  generale  della  Chiesa,  chela 
guardava  a nome  di  Paolo  111;  e non  essendogli  riuscito,  cominciò  a trat- 
tare coll’Imperatore  per  mezzo  di  Don  Ferrante. 

« Sua  Santità  voleva  al  tutto  (ne  conferma  qui  l'Ambasciatore  Veneto 
» Mattro  Dandolo)  restituire  Parma  alla  Chiesa;  e sebbene  passarono  tre 
» o quattro  Concistori!  nei  quali  dovea  pensare  a questo,  in  un  mercordl, 

• che  ciò  voleva  fare  assolutamente,  gli  fu  fatta  paura  del  giorno,  ch’era  di 

• S.  Rocco  (16  agosto:  giorno  nefasto  nella  superstizione  del  Papa , mollo 

• inclinato  anch'essot  come  di  tutti  i grandi  personaggi  di  quel  secolo , al - 
**  l’ astrologia  giudiziaria , come  è a vedersi  in  Miratori,  Annali  d’Italia, 

• 1549);  e passato  esso  giorno,  sopraggiunsero  nuovi  disconsigli,  tra 
» i quali  del  Reverendissimo  Decano,  con  dirgli:  che  volendo  in  loco 

• di  Parma  restituire  Camerino  al  Duca  Ottavio,  si  farebbe  molto  danno 

• alla  Chiesa,  che  di  quello  entrate  si  valeva  comodamente:  che  di  Parma 
■ non  solo  si  vaierebbe  in  niente , ma  vi  andrebbe  assai  più  di  spesa  o 

• di  pericolo  a conservarla,  essendo  così  lontana.  E così  si  sopraslette, 

• trattando  per  mezzo  del  Cardinal  di  Ferrara  una  lega  con  Francia.... 

• Il  Reverendissimo  Farnese  (il  Cardinale  Alessandro , fratello  primoge- 
» nito  del  Duca  Ottavio)  però  si  risolse  di  non  volere  che  Casa  sua  restasse 
» priva  di  Parma  ; e vi  si  mise  alla  forte  : sicché  vi  fece  andare  furtiva- 

• mente  il  Duca  Ottavio  per  chiapparla  di  mano  al  Signor  Camillo  Orsini)t  che 
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« n era  Governatore  per  la  Santità  Sua , con  infinito  mormorare  d'ognuno, 
» che  ciò  fosse  di  suo  tacito  consentimento.  Il  che  fu  a lei  tanto  acerbo 
» e molesto , che  ne  divenno  assai  mesta  ; e ne  chiarì  ognuno , con  fare 

• subito  quella  gagliarda  provvisiono  che  fece;  cioè  che  esso  Camillo  non 
» gliela  avesse  a consegnare:  come  bravamente  successe.  Ma  accortosi 

• di  questa  contraoperazione  del  Reverendissimo  Farnese,  me  la  comu- 

• nicò  il  dì  dei  Morti  (1549)  in  gran  parte,  con  grandissima  amaritudine. 

• E il  di  dietro,  la  mattina  per  tempo,  con  un  pessimo  aere  se  ne  andò 
» alla  sua  vigna  di  Monte  Cavallo  per  cercar  trastullo  ; ove  s’ incollerì 
> tanto  per  tale  causa  col  Reverendissimo  Farnese  , che  gli  stracciò  la 

• berretta  di  mano  e la  gettò  in  terra  ; con  universale  giudizio  che , se 
» viveva,  lo  avrebbe  privato  e della  sua  grazia,  e di  tutte  le  faccende  in- 
» dubilalamentc.  Ma  aggiunta  alla  molla  etade  di  83  anni  che  aveva , una 
» collera  cosi  grande  per  la  ingiuria  ricevuta  dai  suoi,  restò  privo  di  vita 
» ( addì  10  dello  stesso  novembre  1549);  e se  ne  ville  refletto;  che,  spa- 
» rato  secondo  il  solito  dei  grandi , gli  furono  trovate  tutte  le  interiora 

• nettissime,  da  aver  da  campare  ancora  qualch’anno;  se  non  che  nel 
» cuore  erano  tre  goccio  di  sangue  agghiacciato,  giudicalo  provenire  dal 
» moto  della  collera.  E nella  mattina  di  S.  Martino  (Il  novemòre)  venne 
» Sua  Santità  trasportata  nella  medesima  lettica,  accompagnata  dalla  solita 
» guardia  e di  più  molte  torce  accese , per  Transtevcre  nel  Palazzo  di 
» S.  Pietro;  dove  riposta  per  quel  giorno  in  una  sala,  come  si  suole  col 
» Principe  nostro  , fu  poi  la  sera  portata  in  Chiesa , e in  una  Cappella  ; 
■ ove  pare  che  pochi  fossero  in  Roma,  che  non  andassero  a baciargli  il 

• piede,  quasi  colla  stessa  devozione  che  si  sarebbe  usata  a un  S.  Nic- 
» colò.  Sicché  di  sè  lasciò  un  desiderio  grande,  con  infinita  compassione 
» che  fosse  morto  per  mano  di  quelli  del  suo  sangue,  ai  quali  aveva  fatto 
» tanto  bene....»  ( Relazione  di  /toma  di  Matteo  Dandolo,  letta  in  Se- 
nato ai  20  di  giugno  1551  fra  le  Relazioni  di  Roma  nel  secolo  XVI,  rac- 
colte ed  annotate  da  Tommaso  Gar,  nella  Serie  II , voi.  Ili,  pag.  341  della 
spesso  citata  Raccolta  di  Eigemo  Alberi  ). 

(31)  ■ Trovavasi  il  Pontefice  Paolo  111  in  Perugia,  allorachè  gli  pervenne 
» la  lettera  de’  Piacentini , contenente  la  funesta  morte  delPuccisione  di 
» un  figlio,  per  lui  amato  fin  all’eccesso.  È cosa  ben  naturale  il  credere, 
»*  che  la  sentisse  con  dolore  infinito;  avvegnaché,  come  prudente , il  dissi  - 
» mutasse,  dando  la  colpa  al  figliuolo  di  essere  stato  poco  avveduto,  et  poco 
» accorto,  non  volendo  guardarsi  da  quella  sorte  di  nemici,  ch’egli  si  tro- 
» vaca  Aavere , con  che  nc  fusse  più  volte  stato  avvertito.  Non  sapeva  egli 
» però  ancora  le  altro  mutazioni  seguite  in  Piacenza  : perciò  nel  dì  13  di 
» esso  mese  di  settembre  dichiarò  il  Cardinal  di  Santa  Croce  Marcello 
» Cervini  (da  Montepulciano,  poi  Papa  Marcello  II  per  solici  giorni,  net - 
» l'aprile  del  1555)  Legato  a latcre  in  Parma  e Piacenza,  e in  tutta  la 
» Cispadana  Provincia.  Ma  crebbe  al  sommo  grado  la  turbazion  sua  quando 
» nel  dì  seguente  venne  a sapere,  che  Don  Ferrante  Gonzaga  si  era  irapa- 
» dronito  di  Piacenza,  e di  buon  presidio  munita  Cavea.  Tuttavia  mostrossi 
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» uom  saggio,  anche  in  mezzo  a tante  avversità , con  ispedir  immediato 
» a Parma  Alessandro  Vitelli , e il  proprio  nipote  Ottavio , il  quale  tro- 
» vavasi  allora  onch’esso  in  Perugia , e con  ispignervi  di  mano  in  mano 

• quante  soldatesche  potè,  raccolte  dallTmbria  e dalla  Romagna.  Secondo 
» il  Villa  ( Chronica  Piacentina  haveva  da  principio  il  Pontefice  rsprdilrt 
» assai  Capitanii  per  fare  gente , con  intenzion  per  avventura  d'impiegarlo 
» contro  le  persone,  e le  terre  degli  uccisori  del  figlino!  suo,  e de’  lor 
» partigiani  e aderenti.  Ma  poi  intendendo , come  Piasenza  era  in  monde 
» lo  Imperatore , se  ne  intertenne,  e ne  mandò  solo  circha  dua  mi l Ha  per 

• fornire  Parma  ; la  qual  città  rilrovavasi  aneli’  essa  in  gran  pericolo , 

• perciocché  Don  l'errante  si  era  già  impadronito  di  quasi  tutti  i luoghi  forti 
■ del  distretto  della  medesima  di  qua  dal  Taro,  allegando,  che  per  sicu- 
» rezza  di  Piacenza , la  quale  egli  teneva  a nome  di  Cesare , non  poteva 
» in  altro  modo  fare  *.  - Poggiali,  Memorie  Storiche  sovrastate,  tom.  IX, 
pag.  Sii. 

(33)  Guglielmo  1 , detto  il  Costante , Duca  della  Baviera  alta  e bassa  : 
nato  li  13  novembre  1193,  morto  li  G marzo  1550.  « Don  Catholique 
» (osservano  gli  autori  della  classica  opera  L'art  de  vérifier  Ics  dates  etc ., 
» nella  Chronoìogie  historique  des  Bucs  de  Bavière , tom.  Ili , pag.  40G  della 
» 3“  ediz. di  Parigi,  1787),  il  sut  préserver  la  Bavière  contro  les  noveaux 

» Réformaleurs,  qui  ne  purent  jamais  y pénétrer Guillaume  entra 

» dans  la  Ligue  Catholique  faile  à Nurembcrg  en  1538,  contro  la  Ligue  de 
w Smalkalde  , fornice  par  les  Proteslans  etc  ».  (Questa  fu  la  Santa  Lega 
detta  di  Norimberga,  conchiusa  li  10  giugno  1538  tra  gli  Stati  Cattolici 
dell’Impero,  allorché  videro  prendere  sempre  maggior  incremento  quella 
di  Smalcalda  ( Schmalkalden),  formala  a comune  loro  difesa  dai  Principi 
Protestanti  di  Germania,  li  17  febbraio  1531,  dopo  che  nella  Dieta  d’Au> 
gusta,  aperta  personalmente  da  Carlo  V li  13  giugno  del  precedente  anno, 
fu  la  loro  Confessione , redatta  da  Melantone  discepolo  di  Lutero  li  35 
giugno,  respiuta  dall’Imperatore  li  32  settembre. 

Nella  interessantissima  e già  spesso  citata  Raccolta  Iacobi  Sadoleti 
S.R.E.  Cardinali  Epistolae  familiares  etc.,  Parte  III,  alle  pag. 311,  313, 
400  e 403,  ve  ne  hanno  quattro  bellissime  indirizzate  da  Roma  negli  anni 
1543  c 1545  al  dello  Dura  Guglielmo  di  Baviera.  Ma  dell’ultima  delle 
medesime,  in  data  degli  8 dicembre  1545,  dove  il  Sadoleto  eiusdem  du- 
lie/mi  Bavariae  Buri*  in  Chatolica  Fide  et  Christiana  Religione  tuenda 
virlutem  constantiamque  collaudai , è degno  specialmente  "di  citazione  il 

seguente  squarcio: Sed  tua  insignis  v ictus  atque  constantia  , Gu- 

lielme  prae stantissime  , multorum  in  nobis  Principum  vicem  praebet.  Es 
enim  tu  et  costar  integracene  religioni  illustre  esempi um  popoli*  christianis 
omnibus , et  in  omni  posteritate  consequentium  temporum , futurus  es  verae 
sapientiar  veraeque  virtutis  egregium  documentum  etc.  — V.  la  precitata 
Raccolta  dell’Ab.  Vincenzo  Alessandro  Costanzi,  Parte  III,  pag.  404. 

(33)  Margherita,  figlia  naturale  dell'Imperatore  Carlo  V,  nata  l’anno  1533, 
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e sposata  in  Napoli  il  dì  ultimo  febbraio  1536  ad  Alessandro  de'  Medici , 
Duca  di  Firenze,  assassinato  quindi  da  Lorenzino  pure  della  stessa  Casa, 
nella  notte  precedente  al  di  6 gennaio  1537  ( V.  Annotazione  17»,  a pag.  145). 

Morto  il  Duca,  Don  Fernando  de  Silva,  Conte  di  Sifonte,  Spagnuolo, 
Ambasciatore  Imperiale  appresso  al  Pontefice,  « lasciò  ordine  alla  vedova 
» Duchessa  Margherita , che  si  ritirasse  in  Prato  ad  abitar  quivi  sino  a 
» tanto  che  Plmperadore  disponesse  di  lei.  I.a  quale  in  questo  medesimo 
» tempo  era  ambiziosamente  domandata  dal  Signor  Cosimo  per  moglie , 
» e da  Papa  Paolo  per  Ottavio  suo  nipote , benché  d’anni  tredici , aspi* 
» rando  quel  Pontefice,  come  Papa  Clemente,  a far  grande  la  Casa  sua, 
» ed  a nobilitarla  con  parentadi  illustri.  L’Imperatore  all'incontro  non  si 
» teneva  indietro  da  quel  parentado,  per  avere  il  Papa  dal  suo  in  tante 
» guerre  apparecchiateli  contra,  e da  tante  bande.  Perciò  aveva  data  No- 

■ vara  a Pier  Luigi  da  Farnese  figliuolo  del  Papa  per  onorarlo  di  quella 
» Signorìa , c per  dargli  quell’  utile , che  sii  recava  novemila  ducati  da 
m spendere  l’anno.  Non  era  tenuta  in  quel  secolo  cosa  degna  d’infamia, 
» che  un  Papa  avesse  figliuoli  bastardi,  nò  che  cercasse  per  ogni  via  di 
" fargli  ricchi  e signori;  anzi  erano  avuti  per  prudenti  e per  astuti  e di 
» buon  giudizio  i Pontefici,  che  aspiravano  alle  grandezze  temporali,  onde 
» Papa  Paolo  era  in  gran  credito  della  gente , che  lo  riputava  Principe 
>•  savio  ed  accorto,  e facitore  della  grandezza  de’ suoi,  ed  atto  a tenere 
**  il  grado  Pontificale  con  gran  pompa  del  mondo  » [Storie  Fiorentine  di 
» Metter  Bernardi»  Segni,  gentiluomo  Fiorentino , dall'anno  mdxxyii  al 
» mdlv  ecc. , libro  Vili  \ 

« Allorché  accadde  la  morte  del  Duca  Alessandro  de*  Medici  ( nota  a 
» sua  volta  il  Muratori,  Annali  d' Italia,  1538),  Margherita  d'Austria  sua 
» moglie  dopo  aver  fatto  uno  spoglio  di  tutte  le  gioie,  e del  meglio  della 
» Casa  de'  Medici,  ritirossi  nella  fortezza  di  Firenze,  occupata  da  Ales- 
» sandro  Vitelli.  Da  li  a qualche  tempo  passò  a Prato,  indi  a Pisa,  per 

• aspettar  gli  ordini  dell’Augusto  Carlo  suo  padre.  Cominciò  di  buon'ora 
» Cosimo  de’ Medici  le  sue  pratiche  alla  Corte  d’esso  Iinperadore  per 

• ottenerla  in  moglie:  ina  a questo  mercato  concorreva  anche  Papa  Paolo, 
» e in  Nizza  ottenne  quanto  volle.  Premeva  più  a Cesare  di  mantenersi 
» amico  il  Pontefice,  che  Cosimo;  e già  avea  disegnato  qual  moglie  avesse 

• a darsi  al  nuovo  Signor  di  Firenze  ( Donna  Eleonora , figlia  di  D.  Pietro 
» di  7'oledo  Viceré  di  Napoli,  la  quale  tulla  fine  di  marzo  del  teguente  anno 
» con  grandi  pompe  fu  ipotata  in  Firenze  dallo  stettn  Duca  Cosimo  /).  Fu 
» dunque  dall’lmperadore  promessa  la  figlia  sua  naturale  ad  Ottavio  figlio 
v di  Pier  Luigi  Farnese  ; nè  questo  bastò  al  Pontefice , perchè  impetrò 
» ancora , che  l’ Imperadore  l’ investisse  della  città  di  Novara  con  titolo 
» di  Marchese  » (V.  Annotazione  17»,  a pag.  145). 

••  Ma  l’investitura  suddetta  di  Novara  in  Pier  Luigi  {opportunamente 
» avverte  e corregge  qui  il  Poggiali,  Mcm.  tlor.  di  Piacenza,  tom.  IX, 
» pag.  67  e seguenti)  è cosa  anteriore  al  Congresso  di  Nizza  (maggio  e 

■ giugno  1538):  nè  si  meritano  veruna  fede  gli  Storici  in  questa  parte 
» seguitati  dal  Muratori,  foc.cit.,  rispetto  all'Imperio]  Diploma  della  stessa 
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» investitura,  dato  di  Barcellona  il  dì  27  di  febbraio  del  presente  anno  1538, 
■ stampato  in  Parma  presso  Erasmo  Viotto  nel  1590.  Per  esso  Diploma 
l'Augusto  Carlo,  commemorati  i meriti  e le  doti  di  quel  Principe,  ac- 
» connata  l’antichità,  nobiltà  e grandezza  della  Farnese  famiglia,  cuius 
» Familiac  seriem  et  domrsticum  splrndorem , ut  dr  crtrris  interim  tacramus, 
» r ri  solus  Parens  tuus  secundum  cornetti,  atqur  idem  Itealissimus  in  Chrislo 
» Pater  noster  Paulus  lertius , Divina  Prnvidentia  Pontifcx  Maximus  , ita 
» auxit , atqur  illustrarti,  ut  nulla  alio  testimonio,  nullo  riempio  illa  in- 
» digrre  vidratur,  eresse  in  Marchesato  la  città  e il  distretto  di  Novara, 
>»  7 Mar  ex  obitu  Illustri*,  quondam  Principi $ Francisci  Srcundi  Sfortiae 
» Ducis  Mediolani  una  rum  loto  Mediolani  dominio  ad  No» , et  Sacrum 
» Imperium , seu  Cameram  nostram  Imprrialrm  pieno  iure  devoluta  sunti 
» e di  esso  nuovo  Marchesato  investì  a titolo  di  Feudo  nobile , gentile , 
» antico,  paterno  ed  avito  il  prefato  Pier  Luigi  Farnese,  Ottavio  di  lui 
» figliuolo,  già  verisimilmente  da  Cesare  destinato  in  genero,  e i discen- 
» denti  suoi  maschi  e legittimi  in  perpetuo;  et  eo  ( Octavio ) deficiente  sine 
» liberi s masculis  legitimis , alios  filios  ri  drsrrndrntes  tuos  , ac  descen - 
» drntium  dcscendrntrs  usque  in  infinitum  masculos , legitimos  et  de  legitimo 
» matrimonio  , linraque  masculina  natos  et  nascituro s , ordine  primoge- 
» niturae  servato;  assegnandogli  oltracciò  una  pensione  annua  di  due  mila 

* secento  cinquanta  sei  scudi  d'oro,  a ragione  di  cinque  lire  imperiali  per 

» ogni  scudo  sopra  i dazii  della  città  c dello  Stato  di  Milano,  quae  una 
» rum  iiiriòiur,  redditibus  et  provenlibu » civitatis  et  Marchionalus  Novaviae 
» ad  supplrmentum  summae  quindrcim  millium  scutorum  auri  reddilus 
» sufficiat , quam  libi  piar  fato  Illustr.  Petro  Alogsio , et  tuis  , ut  supra , 
» donare  constilueramus  : Diploma  ragguardevolissimo , cui  va  unita  una 
r»  copia  dell’  Interinazione  fattane  pel  Senato  di  Milano  il  dì  18  luglio,  e 
» di  una  Imperiai  Dichiarazione  circa  il  medesimo 

» Nel  dì  19  di  ottobre  di  quest’anno  stesso  1538  stipularonsi  in  Roma 
» i Capitoli  matrimoniali  fra  Margherita  d’ Austria  ed  Ottavio  Farnese, 
» dichiarato  Prefetto  di  essa  città  di  Roma,  alla  presenza  del  Papa,  e di 
» assai  Cardinali,  Principio  Prelati,  coll'intervento  di  Don  Giovanni  Fer- 
9 nandez  Manrique , Marchese  d'Aguilar,  Ambasciadore  straordinario  dcl- 
» l'Imperadore  appresso  Sua  Santità , e Procuratore  della  Duchessa  Slar- 
»»  gherita,  a ciò  spezialmente  deputato.  Dice  in  questo  proposito  il  sopra 
**  citato  Mcratori  , che  confessò  il  Papa  di  aver  avuto  in  dote  trecento  mila 
9 scudi  d'oro;  ma  che  non  si  sa,  qual  banchiere  glieli  contasse : delle  quali 
9 asserzioni  la  prima  è tolta  dalle  Storie  f iorentine  di  Bernardo  Segni 
9 ( lib.  IX):  e la  seconda  è una  particolar  riflessione  di  esso  Muratori, 
» che  leggiera  e poco  misurata  io  appellerò,  per  non  servirmi  d'altro  più 

* conveniente  vocabolo.  Per  accertarsi,  che  dote,  e dote  amplissima,  anzi 
n troppo  forse  più  ampia  di  quello,  che  l’equità  soflferisse,  recò  l'Austriaca 
9 Principessa  ad  Ottavio  Farnese,  basta  leggere  ciò,  che  immediate  dopo 
9 soggiugne  lo  stesso  Fiorentino  Scrittore , e ciò  che  il  medesimo  detto 
9 avea  nel  precedente  libro  delle  sue  Storie , circa  i negoziati  fra  Don 
9 Ferdinando  de  Silva , Conte  di  Sifonle , Ambasciadore  Cesareo,  e Cosimo 
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» de'  Medici , che  fu  poi  Duca  di  Toscana.  Può  leggersi  anche  l'Adriani 
» [Storie  de' suoi  tempi , lib.  Il),  il  quale,  dando  ragguaglio  delle  liti, 

• che  per  lungo  tempo  agitarono  tra  esso  Duca  , e quella  Principessa 
*>  in  proposito  della  sua  dote,  dice,  che  la  medesima  per  obblighi  fattigli 
» dal  Duca  Alessandro  a Napoli,  quando  volle  ad  ogni  modo  ottenere  le 
» nozze  di  lei , era  in  tenuta  di  tutti  i beni,  che  erano  stati  della  Casa  de' 
» Medici;  e che  portò  seco  nelle  seconde  sue  nozze  tutte  le  gioie  state 
» dal  Duca  Alessandro  in  gran  numero  , e di  gran  pregio , rannate  in 
» lungo  tempo  dalla  fortunata  Casa  de'  Medici , et  insieme  ciò,  che  era  di 
» caro,  o di  bello  in  suo  potere  della  casa  et  della  guardarobba  del  Duca. 

• Gli  stessi  racconti , e V espressioni  medesime  hannosi  nella  Storia  del 
» Varchi , il  quale,  venendo  al  proposito  di  mobili,  allenila  ( nel  lib. XVI), 
» che  il  prefato  Conte  di  Sifonte  cacò  di  Firenze  in  nome  di  Madama  Mar - 
» gherita,  tra  gioie  e danari,  ed  altre  robe  di  valuta , un  tesoro  incredibile. 

» Su  questo  stesso  particolare  sembra , che  molto  avanti  sapesse  anche 

• Don  Luigi  de  Salazar  y Castro , autore  dell’  opera  che  ha  per  titolo  : 
» Indice  de  las  Gloriai  de  la  Casa  Farnese , impressa  in-fol.  in  Madrid 
» l'anno  1*16;  il  quale,  citando  lo  stesso  strumento  de'  Capitoli  ma  tri - 
» moni  ali,  dice,  che  quella  Principessa  recò  indole  al  Farnese  il  Ducato 
■ di  Città  di  Penna,  co’  luoghi  di  Campii  , Civita  Ducale,  Monreale  e 
» Leonessa  nel  Regno  di  Napoli,  che  formavano  un’annua  rendita  di  sei 
» mila  ducali,  olirà  le  gioie  sue,  ed  altri  arredi,  e mobili  preziosi,  i quali 
*»  non  furono  in  essa  dote  computate;  dugcnlo  quaranta  mila  ducali  asse- 
» gnalilc  per  sopraddote  dal  Signor  Duca  Alessandro  do'  Medici  suo  primo 
» consorte  ; cioè  la  Baronia  di  Rocca  Guglielma  nello  stesso  Regno  di 
» Napoli  per  la  metà  di  quella  somma , od  altrettanti  beni  feudali  nel 
» Regno  medesimo , che  l'Augusto  suo  padre  obbligossi  darle  per  l’altra 
» metà:  alquanti  poderi  situali  al  Poggio  a Caiano,  ed  altri  beni  e fondi 

• posti  nel  Ducato  Toscano , che  tenevansi  allora  in  attillo  dal  Duca  Co- 
» simo  do'  Medici  sotto  l'annua  pensione  di  settemila  e cinquecento  ducati  : 
» e i palagi  di  Napoli,  di  Castel  Sant’Angelo  nella  Diocesi  di  Tivoli,  do' 
» Medici  nella  Piazza  Montanara  di  Roma,  e un  altro  posto  a Monte  Mario, 
» chiamato  la  Vigna  Clementina , c ventimila  ducati  depositati  sul  Monte 
» della  Fede.  La  Casa  Farnese  dal  canto  suo  obbligossi  ad  impiegare 
» trecento  mila  ducali  in  città  e terre  del  Regno  di  Napoli,  le  quali  for- 
» musserò  un’  annua  rendila  di  quindici  mila  ducati  ; e no  depositò  sul 
» fatto  dugento  cinquanta  mila,  dando  per  gli  altri  cinquanta  mila  una 
» cedola  di  Ansaldo  Grimaldi , Mercante,  o Ranchici’  Genovese:  con  patto, 
» che  se  dentro  lo  spazio  di  un  anno  non  s’impiegasse  quel  danaro,  fosse 
» lecito  all’  Impcradore  prenderselo,  e dare  ad  Ottavio  suo  genero  tanti 

• Stali  o beni  nel  Regno  suddetto , cho  formassero  la  rendita  prefata  di 
» quindici  mila  ducati:  che  nel  possesso  di  questi  Stati  e beni  succedes- 
» sero  i figliuoli  c discondenli  loro  così  maschi,  come  femmine,  e che, 
» sopravvivendo  Margherita  al  consorte  Ottavio,  godesse  la  terza  parte  di 
*•  essa  rendila  , sua  vita  durante.  Pretendeva  il  Farnese,  che  si  accordasse 
» lo  stesso  patto  in  suo  favore,  rispetto  a’  beni  della  Duchessa,  caso  che 
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» ella  venisse  a premorire;  ma  su  questo  punto  nulla  per  allora  si  stabili, 
» rimettendosi  la  cosa  all’arbitrio  del  Papa  e dell’lmperadore.  Per  verità 
■ assai  liti  furon  poscia  fra  la  Duchessa  Margherita  e il  Duca  Cosimo , 

• circa  buona  parte  de’  beni  predetti.  Ma  oltreché  ciò  non  suffraga  niente 
» a quella  Muratoriana  espressione  , tendente  a far  credere  , che  Mar- 
» gherita  poco  più  altro  portasse  alla  Casa  Farnese , che  la  gloria  di  un 
•>  illustre  parentado , sappiamo  che  finirono  esse  liti  con  Decreto  Impe- 
» rialo  interamente  favorevole  alla  medesima  ; e ciò  per  relazione  del 
» sopraccitato  Adriani  ( toc.  rii  , lib.  Ili  ),  le  cui  ultime  parole  in  lai 
» proposito  sono  le  seguenti:  Et  così  que’  brni  stabili , et  mobili , infino 
» all’età  di  Cosimo  il  vecchio  stati  acquistati , et  posseduti  per  motte  età 
» dalla  Casa  de*  Medici , si  tramutarono  in  Madama  d' Austria,  che  bavera 

• portato  a Firenze  poco  altro  che  la  persona. 

» Seguila  la  stipulazione  del  mentovato  strumento  del  12  ottobre  1538, 
» Monsignor  Filippo  Archinto  Milanese,  Protonotario  Apostolieoe  Prelato 
» domestico  del  Pontefice,  fece  la  funzione  di  congiungere  in  matrimonio, 
» secondo  il  rito  della  Chiesa,  que’  due  sposi,  l’uno  cioè  presente,  c l’altra 
» assente,  rappresentata  dal  prefato  Marchese  d’Aguilar  suo  Procuratore: 
» la  quale  poscia  sul  principio  di  novembre  addì  3)  fece  personalmente 
» il  solenne  ingresso  suo  in  Roma,  dove  con  istraordinaria  pompa  ed  al- 

• legrezza  se  no  celebrarono  le  nozze. 

» Raccontano  i citati  Storici  Fiorentini , che  la  Duchessa  Margherita 
» contuttociò  da  principio  assai  malcontenta  trovossi  di  un  tal  maritaggio; 
«*  e che  essendo  ita  a Castro  ed  a AVpi,  che  il  Papa  aveva  fatto  Ducato , 
» ed  investitone  il  nipote , disse , che  la  più  vile  terricriuola  del  Signor 

• Duca  Alessandro  valeva  più  di  Castro , e di  quanto  aveva  Casa  Farnese 
» (Segni,  loc.cit  , lib  IX).  E aggiunge  il  Padre  Famiano  Strada,  che  fu 
» talvolta  eziandio  udita  graziosamente  lagnarsi  di  essere  stata  condannata 
" dal  suo  destino  a non  aver  giammai  un  consorte  che  le  convenisse; 

• perciocché  fanciulla  di  12  anni  era  stata  sposata  ad  un  uomo  di  27,  o 
» poi  donna , e fatta  adulta , avea  dovuto  accettare  iti  marito  un  giova- 
» netto  di  13  anni.  Il  racconto  è \erissirtlo  rispetto  alla  scontentezza  della 
« Duchessa , e la  poca  armonia  che  passò  fra’  due  coniugali  ne’  primi  anni 
» del  loro  matrimonio.  Oltre  l’ Adriani  e il  Segni  ne  parlano  assai  altri 
» Scrittori,  fra’ quali  a me  basterà  nominare  Giovanni  Palazzo  nella  Vita 
» di  Papa  Paolo  III  (Tom. IV,  col.  133),  Giambatista  Cini  nella  Vita  del 
» Duca  Cosimo  (lib.  Il),  e il  Padre  Sforza  Pallavicino  nella  celebro  sua 

• Storia  del  Concilio  di  Trento  ( Pari.  1 , lib. IV,  cap-  IO),  presso  cui  tro- 
» veranno  i leggitori  spiegale  eziandio  le  cagioni  di  siffatte  scissure,  e la 
» maniera,  con  che  infine  lor  succedette  una  pienissima  pace  c concordia, 
» che  fu  dal  Signore  per  ispezial  modo  benedetta.  Rispetto  poi  all’accen- 
» nata  doglianza  lecito  siami  osservare  col  sopraccitato  Scrittore  Spagnuolo, 
» che  non  potè  uscir  di  bocca  a quella  saggia  e grave  Principessa,  almeno 
» cosi  come  da  Famiano  Strada  vien  rapportata.  Alessandro  de’  Medici  era 
» nato  il  dì  7 di  febbraio  dell’anno  f5l3;  Margherita  d’Austria  nacque  il 
» dì  28  di  dicembre  dell’anno  1522;  e Ottavio  Farnese  venne  in  luce  il 
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» dì  9 di  ottobre  del  1524;  sicché  quando  Margherita  prese  il  primo  suo 
» marito,  che  fu  nel  giugno  dell'anno  1536,  ella  non  aveva  12  anni,  ma 

• 14,  meno  alcuni  mesi;  nè  il  Medici  aveva  2*7  anni,  ma  poco  più  di  24: 

■ e pel  contrario  quando  slipularonsi  i Capitoli  matrimoniali  suoi  col  se- 

• condo,  il  che  segui,  come  dicemmo , nel  dì  12  di  ottobre  1538,  ella 
» non  avea  compito  ancora  I'  anno  sedicesimo  della  sua  età , ed  Ottavio 
» Farnese  già  era  entrato  nel  quindicesimo  ; il  che  non  forma  disugua- 
» glianza  d'età  si  grando , che  vaglia  a render  credibile , ovvero  a giu- 

• stificare  il  racconto  dello  Storico  soprammentovato  *. 

Tra  le  lettere  latino  dell'illustre  Cardinale  Iacopo  Sadoleto,  già  spesso 
citate,  ne  incontriamo  a questo  proposito  due  bellissime;  nella  prima  delle 
quali  ( Epistola e familiare s etc .,  Partili,  pag.54),  scritta  da  Carpentras 
li  30  dicembre  dell’anno  1538,  si  rallegra  col  Cardinale  Alessandro  Far- 
nese de  aucta  Farnesiae  familiae  dignitale , per  le  nozze  del  Duca  Ottavio 
di  lui  fratello  colla  predetta  vedova  Duchessa  Margherita  d'Austria;  e nella 
seconda,  scritta  da  Roma  li  29  agosto  1545  ( Ine.  cit. , Partili,  pag.  407), 
Paulo  III  Pontifici  gratulatur , quod  geminis  pronepotibus  ex  Imperatorie 
fida  et  Octavio  eius  nepole  natis , cum  Farnesiae  gentis  subsidium  atque 
ornamentum  additum  sii , turn  Italiae  tranguillitati  consultum  a Deo  fucrit. 
Alludeva  quest’  ultima  alla  nascita  avvenuta  li  27  dello  stesso  mese , due 
ore  dopo  mezzogiorno , dei  due  gemelli  maschi , Alessandro  e Carlo  : il 
primo  de’ quali  fu  così  chiamato  al  battesimo  (osserva  il  Poggiali,  loc.cit., 
pag.  133)  dal  nome  del  proavo  paterno,  il  Pontefice  Paolo  111,  quand’era 
in  minoribus  ; e l’altro  dal  grande  avo  materno , l’Imperatore  Carlo  V. 
Ma  essendo  morto  il  bambino  Carlo  indi  a pochi  giorni , tutte  le  cure 
de’  genitori  e le  speranze  della  Casa  Farnese  si  restrinsero  nell’  infante 
Alessandro,  ■ il  quale  sì  bene  allo  une  ed  allo  altre  rispose,  che  divenne 

• poscia  uno  dei  più  valenti  Capitani,  e de'  più  illustri  Principi,  che  mai 
« s’avesse  l'Italia,  con  l'avverarsi  in  lui  il  presagio  del  Pontefice  proavo 

• riferito  dal  P.  Famiano  Strada  (De  Bello  Belgico , Dee.  I,  lib.  IX),  il 
» quale  allalos  ad  se  Jlexandrum,  et  gemcllum  fratrem  Autlriacae  parenti 

• gratulatus , imposita  super  Mcxandri  rerticrm  manu , addi  disse  fere- 
» batur,  eum,  si  quid  veri  presentirei  animus,  magnum  armoruin  Ducem 
» aliquando  futurum  • . 

(34)  « Tre  Cardinali  sono  stati  a’  tempi  nostri  di  questo  titolo  di  Santa 
» Croce , et  tutti  chiari  et  famosi.  Il  primo  fu  il  Signor  Bernardino  Car- 
» vagiate , di  natione  Spagnuolo , Cardinale  di  grandissima  autorità , il 
» quale  negli  anni  del  Signore  m.d.xi  fu  fatto  Pontefice  in  luogo  di  Papa 
» Giulio  li,  deposto  dal  Concilio  Pisano,  introdotto  da  Luigi  XII  He  di 
*>  Francia,  con  l’autorità  etiandio  di  Massimiliano  Imperadore  suo  con- 
» federato , per  indurre  alla  pace  Papa  Giulio , il  quale  confederato  con 
» Venetiani  gli  feceva  asprissima  guerra  , per  havere  egli  presa  la  pro- 

■ tettione  et  difesa  d'Alfonso  da  Este,  Duca  di  Ferrara,  contra  il  quale 
*>  il  Papa  havea  mosso  I*  arme , per  togliergli  la  città  di  Ferrara.  Papa 
» Giulio  adunque,  per  dissolvere  il  detto  Concilio  convocato  da  gli  avversari! 
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» suoi,  intimò  il  Concilio  universale  nella  città  di  Roma  nella  Chiesa  di 
» S.  Giovanni  Laterano , nel  quale  privò  il  Cardinale  Santa  Croce  e gli 
» altri  Cardinali , suoi  aderenti , della  dignità  del  Cardinalato  ; alla  qual 

* poi  esso  et  gli  altri  furono  restituiti  da  Papa  Leone  X , successor  di 
» Giulio  { lt  marzo  1513).  Questo  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Croce  mori 
» poi  ne*  primi  anni  di  Papa  Clemente  VII  ( IO  dicembre  1533). 

- Il  secondo  fu  il  Signor  Francesco  Quignoni  pure  Spagnuolo.  Questi 
» era  Generale  dell'Ordino  di  S Francesco,  e perchè  più  e più  volte  andò 
» innanzi  et  indietro,  di  Spagna  in  Italia  et  d’Italia  in  Ispagna,  dall'Ira- 
» peratoro  Carlo  V a Papa  Clemente,  et  dal  Papa  all'Imperalore,  avanti 
» il  sacco  i,5  maggio  1537)  per  la  pace  tra  lor  due,  et  per  la  universale 
» tra  tutti  gli  altri  Principi  Christiani , et  dopo  il  sacco  per  libcratione  del 
» Papa,  che  era  prigione  in  Castel  S.  Angelo,  et  per  la  restitutione  dello 

• Stato  et  della  dignità  ecclesiastica , et  per  la  detta  pace  insieme , et 
» dopo  lunghi  viaggi  et  travagli  havendo  ottenuto  la  liberalion  del  Papa  eie., 
» et  condotta  la  pace  tra  que’  duo  Principi  con  grandissima  speranza  che 
» si  conducesse  ancho  tra  gli  altri  Principi  Christiani,  come  alla  fine  si 
» condusse;  meritamente  fu  dalla  gratitudine  del  Pontefice  esaltato  alla 
» dignità  del  Cardinalato,  et  sempre  poi  fu  grande  et  honoratissimo  Car- 
» dinaie.  Questi  fu  quello,  che  per  la  somma  sua  dottrina,  et  cognitione 
» delle  lettere  sacre  fece  con  sì  bell’ordine  il  Breviario  nuovo,  et  che  tra 
» l'altro  singolari  virtù  sue  fu  gratissimo  et  liberalissimo  premiatore  de’ 
» buoni  et  amorevoli  servitori , si , che  niuno  parti  mai  da'  servigi  suoi 
» senza  essere  stato  largamente,  secondo  la  sua  conditione,  rimunerato, 
» cosa  tanto  più  degna  di  lode , quanto  ne*  Signori  d’  hoggi  è più  rara 
» et  meno  usitala. 

» Il  terzo  gran  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Croce  ò stato  Marcello 
» Cervino,  essempio  dell'antica  bontà  et  sapientia;  il  quale  per  patria  fu 
» da  Monte  l'ulciano.  Et  per  non  diro  della  dottrina,  della  religione,  et 
» dell’altro  sue  divine  virtù,  egli  visse  sempre  con  tanta  gravità  et  dignità 
» della  sua  persona , che , mentre  ancora  era  privato  gentilhuomo , ap- 
» pariva  in  lui  un  non  so  che  di  grande  , et  di  Principe  : et  nondimeno 
» fu  d'animo  tanto  modesto,  et  nel  parlare  tanto  humano,  che  per  essal- 
» tationc  et  grandezza,  che  egli  poi  conseguisse,  mai  non  si  conobbe  in 
» esso  alterezza  od  alteratone  alcuna:  ma  serbando  del  continuo  un  te- 
» norc  stesso  di  vita,  et  essendo  tuttavia  più  costante  et  simile  a se  rae- 
» desimo,  si  dimostrò  sempre  più  huroile  et  più  affabile  con  ciascuno. 
» Onde  fu  insieme  et  amato,  et  riverito  universalmente  da  tutti.  Appresso 
» Papa  Paolo  III  certamente  fu  egli  in  grandissima  grafia  et  autorità,  et 
» in  non  minore  appresso  Papa  Giulio,  suo  successore  (8  febbraio  1550). 
» Il  quale  soleva  dire  d’  havere  in  tanta  riverenza  il  cospetto  suo , cho 
» quando  egli  era  presente,  allhora  solamente  si  guardava  di  dire,  o di 
» fare  cosa  alcuna , che  a Pontefice  sommamente  non  convenisse.  Dopo 
» la  morte  del  quale  (33  marzo  1555)  essendo  in  suo  luogo  creato  Papa 
» ,9  aprile  1555),  per  la  opinione,  che  si  haveva  della  bontà  et  sapientia 
» sua  incomparabile , il  mondo  si  sollevò  in  grandissima  speranza  , che 
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» se  mai  la  Chiesa  di  Dio , divisa  et  inferma  , spente  tutte  1'  herelicho 
» opinioni,  et  corretti  gli  abusi  del  corrotto  vivere,  era  per  risanarsi  et 
» per  riunirsi , et  per  tornare  nell'  antica  sua  santimonia  et  virtù , ciò 
» senza  alcun  fallo  dovesse  succedere  nel  Pontiiìcato di  Papa  Marcello  li, 
» che  di  questo  nomo  fu  egli  chiamato  ; anzi  non  prima  fu  pubblicato 
» Papa,  che  nella  Corte  di  lloma  ciascuno,  senza  aspettar  gli  ordini  e i 
• commandamenti  suoi , per  riverenza  d’  un  tanto  et  sì  buon  Principe , 
«*  cominciò  volontariamente  a riformarsi  da  se  stesso.  Ma  perchè  il  moudo 
» non  era  degno  di  cosi  raro  bene,  sopravisse  solamente  ìxn  giorni  dalla 
» sua  creatione,  et  morì  con  dolore  universale  di  tutti  ( 1°  maggio  1555', 
» come  appare  per  una  lettera  di  Dionigi  Aluuagi  a Monsignor  Felice 
» Tiranni , Vescovo  d’  Urbino , da  Itoma  alle  calcnde  di  maggio  , nella 
» quale  egli  scrive  V infermità  et  la  morte  sua,  et  per  un'altra  di  Giro- 
» lamo  Siripando , Arcivescovo  di  Salerno , al  Vescovo  di  Fiesole , che 
» Io  segue  appresso,  scritta  da  Salerno  a*  9 di  maggio  1555  ■*  ( Lettere 
di  Principi  ree.,  raccolte  da  Girolamo  Ucscelli,  Lib.l,  a carte  99,  117 
tergo,  169,  185  e 187  della  3a  ediz.  di  Venezia  appresso  Giordan  Ziletti  o 
Compagni,  1570;  dove  sono  notabilissime  a leggersi  le  sopradette  lettere 
dell’Atanagi  e del  Seripando). 

La  seguente  breve  ed  accurata  biografia  del  Cardinale  Marcello  Cer- 
vino si  leggo  in  nota  alle  Epistola e familiares  eie.  del  Sadoleto,  Pari.  Ili, 
pag.  133 , raccolte  ed  annotate  per  cura  del  già  lodato  Abate  Vincenzo 
Alessandro  Costanzi: 

Marcellus  Cardinali s Cervinus,  F.piscopus  JVeocastrensis , Iulio  III  in- 
credibili honorum  omnium  lacinia  ac  gratulatone  in  Pontificala  Maximo 
successit  die  9 aprilis  1555,  et  Marcellus  II  est  diclus.  Natus  in  agro  Pi- 
ceno oppido  Monlis  Fani  prid.  non.  imiti  1501  palre  Ricardo  illius  pro- 
vinciae  Quaestore , inatre  Cassandra  Benda  , Scnis  gravioribus  disciplina 
operam  de  dii.  Anno  1521  Ramarti  primum  demigrava  una  cum  Fiorentina e 
Reipublicae  Lcgalis , et  Clementi  FU  P.  M.  innotuit.  Scriptor  Apostolicus 
faclus , Alexandrum  Farne sium  Cardinalium  Scnatus  principem  praecipuc 
coluil.  Eo  ad  summae  dignitalis  [astigiani  eveelo  anno  1534,  Pauli  III 
nomine  adscito , Marcelli  ingenium  ac  virtus  magis  magisgue  clarescere 
coepit.  Alexandro  cnim  Cardinali  fune  admodtitn  adolescenti  ab  avo  Pon- 
tifico Maximo  moderator  dalus  atque  minister , ad  Caesarem  semel  atquc 
iterum  et  ad  Galliae  Regem  maximis  de  rebus  rum  ornatissimo  iuvene  missus 
est.  Quibus  in  actionibus  ita  se  gestii , ut  nullum  negotium  , nulla  Chri- 
stianac  Reipublicae  pars  Cervini  consilio  et  ricibus  non  digna  videretur. 
Itaque  Neocastriensium  primo  Episcopalum  , postea  Cardinalitiam  digni- 
tatem  ab  eodem  Paulo  obtinuit  mense  deccmbris  eiusdem  anni  1539.  Tri- 
dentino  Concilio  Pontifica  Maximi  nomine  interfuit , et  S.  R E.  Bibliothe- 
carii  munus  gestii.  Obiit  hai.  Unii  an.  1555,  altero  et  vigesimo  die  a Pon- 
tifìcatus  renuntialione.  Laudavit  cum  lulius  Posianus  funebri  oratione  , 
quam  tir  cl.  Micron.  Lagormasinius  Soc.  Ies.  cum  eiusdem  Pogiani  Epistolis 
edidit,  tom.  I,  pag.  103.  Cervini  de  vita  et  moribus  plura  sunt  in  eo  libro 
exposita , qurm  de  eius  vita  Petrus  Pollidorius  rmisit  in  manus  hominum 
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Romae  an.  1744,  quo  in  libro , pag.  96,  Sadolelum  nostrum  hac  epistola 
de  recenti  hominis  Cardinalato  postulali , falso  memoriae  prodidii , quum 
nondum  Marcella»  ea  dignilate  auctus  esset. 

La  lettera  del  Sadnlelo  al  Cervini , cui  qui  si  allude  dal  Coslanzl , si 
è quella  scritta  dal  primo  dalla  sua  sede  di  Carpcntras  addi  99  settembre 
1539 , per  la  quale  seco  lui  adeplum  Neocastriensium  Episcopatum  gra- 
tulabalur.  Fssa  si  legge  nella  sovra  citata  Parte  HI,  pag.  133  eseguenti, 

ove  ò degno  di  particela!*  atteuzione  il  seguente  squarcio: Cumque 

lui  more»  , pudor , ingenium  , gravitai,  semper  mihi  /vanne  placurrint , 
quae  hoc  etiam  illustriora  sunt , quod  artium  liberalissima!  um  cognitione  et 
icientia  sunt  ornala,  non  potui  non  magnoperr , et  Episroporum  Ordini 
gratulari , et  Pontifici  Max.,  Farnesinque  nostro  durissimo  d specialissimo 
iuveni  agere  g r alias , qui  la  lem  virum  ad  Chris/ianae  Religioni s guberna- 
cula  induxcrint , cuius  simile s quam  multo s si  haberet  nostra  actas , non 
tara  gravi  infamia  atquo  odio  apud  omnes  fere  nalioncs  Sarerdotum  nomea 
laborarct.  vides  ipse  profecto  (potuisli  enim  iter  faciens  multa  cognoscere) 
quanta  in  invidia  simus  apud  omnes,  quam  male  quisque  de  noslris  mo- 
ribus  sentiat.  Cui  quidem  incommodo  remrdium  est  oppnrtunissimum  si 
praeficiantur  hi  ecclcsiarum  administrationi , qui  ad  ras  gerendas  non  cu- 
piditatem  quaestus,  non  popularem  pomparli  et  iactalionein , sed  fiderò , 
sed  iustitiain , sed  rcligionem  aflerant.  Quod  quidem  Paulus  ///  Ponlifex 
maxime  omnium , quos  ego  noverim , Ponlificum  effecil  rie. 

(35)  Cissamia,  o Cissamus,  ovvero  Castel  Chisamn  o Cissamo,  sedo  ve- 
scovile dell'Isola,  allora  Itcgno  di  Creta  o Candia,  cosi  famosa  per  le  suo 
antiche  e favolose  origini,  o per  lo  cento  città  che  la  ornavano.  L’erezione 
di  questa  sede  vescovile  rimonta  al  secolo  V,  ed  essa  fu  sempre  dipen- 
dente dalla  Romana  Metropoli. 

Qui  vuoisi  per  altro  avvertire  e correggere  il  grave  errore  in  cui  in- 
corse il  dotto  P.  Mabillon,  il  qualo  nella  breve  sua  Ob  servai  io  premessa 
nel  toro.  V,  col.  1497  della  già  detta  Collezione  dei  PP.  Mabtene  e Durano 
ai  tre  libri  ivi  inseriti  De  civilibus  Galline  disscnsinnibus  del  nostro  Pro- 
spero Santa  Croce  ( dei  quali  s eggasi  a pag.  4 ),  asserì  che  quando  questi 
nell'anno  1569  in  Galliam secando  redtit,  erat  lune  Episcopi»  Pisanexsis; 
a vece  di  dire,  che  fin  dell’anno  1 548  era  stato  anzi  creato  Episcopio 
Cbvsahensih  in  Creta  insula , perchè  coi)  tale  qualità  ne  andasse  più 
onoratamente  in  Germauia  .Nunzio  straordinario  al  He  dei  Romani , sic- 
come da  questo  luogo  della  medesima  di  lui  vita  evidentemente  si  conferma. 

>*  Si  era  già  in  quest’anno  1548  (scrive  il  Muratori,  zinnali  d'Italia) 
* sconcertala  non  poco  la  buona  armonia  fra  il  Pontefice  Paolo  o Carlo 
> Imperadore,  sì  per  la  seguita  traslazione  del  Concilio  di  Trento  a Bo- 
» logna  (Il  marzo  1547),  inalveduta  ed  impugnala  da  esso  Augusto,  che 
» per  l’uccisione  di  Pier  Luigi  Farnese  IO  settembre  1547),  e per  l’oc- 
» cupaziono  di  Piaceuza  fatta  dalle  armi  Imperiali,  approvata  di  poi  so- 
li lennemente  dall’Imperatore  stesso:  il  che  riempiva  di  sdegno  l’animo 
» del  Pontefice,  al  mirar  tolta  alla  Chiesa,  e insieme  alla  Casa  Farnese 
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» mia  si  ragguardevol  città  E lauto  più , perchè  anche  Parma  si  trovava 
» in  grave  pericolo , tendendo  parimente  a quell’  acquisto  Don  Ferrante 
« Gonzaga  con  orditure  segrete  e colle  niinacrie  della  forza.  Perciò  si 
• diede  esso  Pontefice  a manipolar  una  Lega  con  Arrigo  11  Re  bellicoso 
» di  Francia,  calcolando  che  le  di  lui  forze,  colla  comodità  spezialmente 
» di  Torino  e d’  altre  piazze  tuttavia  occupale  dalle  di  lui  armi  in  Pie- 
» monte , potessero  abbassare  la  troppo  cresciuta  potenza  di  Cesare  in 
» Italia , e forzarlo  alla  restituzione  di  Piacenza.  Questa  medesima  Lega 
» era  desiderata  dai  Franzesi;  ma  camminando  essi  con  gran  cautela,  al 
» vedere  il  decrepito  Papa  non  lontano  dall’abhandouar  colla  vita  gl’irn- 
» pegni  politici,  richiedevano , che  il  Sacro  Collegio  s’obbligasse  a con* 
- linuar  la  Lega,  ed  in  essa  si  tirassero  altri  Principi  d'Italia,  e che 
» Parma  fosse  ceduta  ad  Orazio  Farnese  Duca  di  Castro,  fratello  del  Duca 
» Ottavio,  e genero  del  Ito  Cristianissimo  per  le  sue  promesse  nozze  con 
» Diana  figlia  naturale  dello  stesso  Re  Arrigo.  Ma  nè  i Veneziani,  nè  il  Duca 
» di  Ferrara  Creolo  11  da  Este  si  vollero  punto  impacciare  in  sì  pericoloso 
» labirinto , e molto  meno  vi  accudirono  i saggi  Porporati.  Perciò  si 
» andò  consumando  il  tempo  in  varii  trattati , e nulla  infine  ne  risultò. 

» Intanto  P linperndore  continuava  le  calde  sue  istanze , perchè  si 
» restituisse  in  Trento  il  Concilio , al  che  troppo  renitente  si  scopriva  il 
« Pon (elice  colla  comune  credenza , ch’egli  temesse  in  città  non  suddita 
» a sé  la  forza  de’  Prelati  Spagnuoli  e Tedeschi,  capace  di  reslrignore  i’nu- 
» torità  Pontificia  , e di  formar  decreti  disgustosi  alla  Corte  Romana  per 
» conto  della  disciplina  ecclesiastica.  Queste  discordie  fra  il  Pontefice  e 
» F Imperadorc  cagion  furono , che  esso  Augusto  trovandosi  alla  Dieia  in 
» Augusta,  e bramando  pure  di  quetar  in  qualche  maniera  i torbidi  della 
» Religione  e de’  Popoli  nella  Germania,  fece  stendere  una  Scrittura,  con- 
» tenente  ciò,  che  fossero  obbligali  i Protestanti  di  credere  ed  insegnare, 

» li nat tantoché  il  Concilio  Generale  determinasse  la  pura  Dottrina  della 
» Chiesa;  e nel  dì  15  di  maggio  la  pubblicò.  Fu  essa  nominata  V Interim 
» di  Carlo  V:  decreto  che  egualmente  si  trovò  poi  riprovato  ed  impugnalo 
» dai  Cattolici  e dai  Protestanti.  A questi  dispiacque,  perchè  i principali 
» punti  della  Rcligion  Cattolica  erano  ivi  stabiliti,  e perciò  contra  d'esso 
» si  scatenarono.  Ai  Cattolici,  perchè  nell’/nferim  furono  permessi  ai  Pro- 
» testanti  certi  usi , non  già  incompatibili  colla  Dottrina  Cattolica , ma 
» contrarii  alla  presente  Disciplina  della  Chiesa.  E sopra  tutto  il  Pontefice 
» proruppe  in  gravi  doglianze,  perchè  l’Impcradore  si  fosse  presa  la  li* 

» bertà  di  far  delle  determinazioni  in  materia  di  Religione , risedendo 
» questa  autorità  nei  soli  Sommi  Pontefici  e Pastori  della  Chiesa,  e non 
» già  ne’  Principi  secolari  v. 

Fu  in  questo  mezzo  che  avvenne  la  prima  ed  ambitissima  Nunziatura 
di  Monsignor  ITospero  Santa  Croco  a Ferdinando  1 Re  dei  Romani,  intorno 
alla  quale  abbiamo  i particolari  che  seguono  dal  P.  SfobzaPallavicino,  Storia 
del  Concilio  di  Trento , Pari.  I, lib.  X,  cap.  XVI,  N°  3 c segg.,  all’an.  1548: 

« Eletto  dal  Pontefice  Paolo  per  nuovo  Nunzio  al  Re  dei  Romani 
» Prospero  Santa  Croce  Vescovo  di  Chisamoe  Uditor  della  Ruota,  c dategli 
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» varie  Istruzioni  (sullo  i itJ  «l'aprile  1518)  pel  riducimciilo  degli  aulichi 
» Eretici  di  Boemia , gl’  impose  ancora  di  Iratlar  con  l'Imperadorc  sopra 
» le  risposte  recale  da  Giuliano  Ardingliello;  ma  con  ordine  che  passasse 
» da  Bologna , e non  solo  conferisse  le  sue  ronimessioni  co’  Legali , ma 
» le  riformasse  col  loro  consiglio  ( Lettera  del  Santa  Croco  al  Malici , da 
» Bologna  4 di  maggio).  E cosi  gli  avvenne  di  fare:  perciocché  là  dove 
» gli  veniva  ingiunto  di  significare  all’Imperadorc,  che  nel  uiudicio  intorno 
» alla  trasla/ione  non  era  necessario  il  soprassedere  per  tradurne  la  sen- 
» lenza  come  desiderava  Sua  Maestà;  poiché  quantunque  si  procedesse, 
» contuttociò  la  medesima  gravità  della  causa  richiederebbe  lunghezza; 

- considerarono  essi  che  ciò  sarebbe  stato  una  confessione  che  ('articolo 
> fosse  arduo  ed  ambiguo,  e però  un  dare  scusa  e colore  agli  oppositori. 
» E dove  gli  era  imposto  il  dire,  che  nella  continuazione  del  Concilio  il 
» Papa  in  grazia  di  Sua  Maestà  anderebbe  ritenuto,  i Legati  avvertirono, 
» che  si  come  il  potente  si  stima  privilegiato  d’interpretar  tutte  le  parole 
» dubbiose  a suo  vantaggio,  così  chi  parla  oon  lui  dee  esprimere  con  lauto 
» diffalco  quel  che  intende  di  fare,  che  aggiunto  eziandio  al  tenor  de1  suoi 
» delti  ogni  accrescimento  possibile  a darsi  dall*  ampiezza  dell’  interpre- 
» (azione,  non  l’obblighino  essi  per  tutto  ciò  sopra  la  sua  intenzione. 

» Quell’ambasciata  ch'egli  portava,  sarebbe  presa,  dicevan  essi,  non 
» per  una  inclinazione  arbitraria,  ma  per  una  promissione  irrevocabile, 
« e per  una  tardità  non  di  poche  settimane,  ma  di  molti  mesi.  Più  tosto 
» doversi  dire,  che  il  Papa  havea  buon  desiderio  di  compiacere  Sua  Maestà; 
» ma  che  si  trovava  angustiato  per  ogni  parte;  imperocché  specialmente 
» i Prelati  Francesi  incalzavano  alla  spedizione,  rappresentando  il  detri- 
*»  mento  delle  loro  Chiese  per  la  lunga  assenza  de’  Pastori.  Infine  quanto 
» alla  roessione  in  Germania , teneva  egli  comandamento  di  rispondere , 
>»  che  Sua  Santità  per  sodisfar  più  speditamente  all'lmperadore,  mande- 
* rebbe  Prelati:  e che  l’harcbbe  fatto  iin  a quell’ora  se  'o  molte  facoltà 
•*  domandate  per  loro  dalla  Maestà  sua  non  ricercassero  considerazione  e 
» consiglio. 

» Ora  perchè  la  Legazione  desideravasi  accesamente  dal  Cardinale 

■ Madrucci , onestandosi  da  lui  un  tal  desiderio,  come  non  ambizioso  ma 
» zelante , con  dire , che  per  esser  egli  Principe  Alemanno  sarebbe  più 
« grato,  c cosi  più  etlicace  presso  la  Nazione;  al  Nunzio  s’era  commesso 

■ di  nutrirlo  con  un  lento  pascolo  ; significando  che  ciò  si  potrebbe  fare 
» quando  si  partisse  lo  Sfondrato,  e le  cose  d’Alemagna  dessero  più  vicini 
» segni  di  felice  conclusione:  per  allora  trattenersi  il  Pontefice  dal  dele- 
» cario  stante  la  voce  assai  comune,  che  Cesare  il  destinasse  in  (spaglia 
» a prendere  la  figliuola  ( V Infanta  Dorina  Maria  sua  primogenita)  insieme 
» con  l’Arciduca  Massimiliano  primogenito  del  Ite  suo  Iratello  a cui  ella 
» era  promessa , e a condurla  in  Germania.  Perciocché  Paolo  ne  voleva 
» troncare  al  Madrucci  quella  speranza,  la  «piale  è il  più  folle  legame 
» degli  animi  altrui , nè  condurla  ad  effetto , per  non  commettere  affari 
» così  gelosi  ad  un  ministro  più  Cesareo  che  suo.  Ma  intorno  a ciò  pia- 

- rendo  a' Legati  di  Bologna  il  line,  non  piacque  il  mezzo;  perché  quella 
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* quasi  promessa  condizionatale  poteva  risolversi  in  para  quando  occor- 
» resse  il  ritorno  dello  Sfornirai© , e la  pratica  del  riducimenlo  si  riscal- 
» dasse:  la  scusa  della  futura  Rita  in  Ispazna  potersi  torre  con  un  corriere 

» che  assicurasse  del  contrario: più  opportuno  parer  loro  nulla  ri- 

» sponder  intorno  a ciò  in  nome  del  I'apa;  ma  dir  al  Cardinal  Madrucci 
» da  parte  del  Farnese,  che  deliberandosi  ancora  della  sostanza,  cioè  se 

* dovea  per  questa  causa  deputarsi  Legato,  non  poteasi  frattanto  discen- 
ti dere  alla  circostanza  della  persona  : credesse  pur  egli , che  mentre  il 
» Farnese  era  in  Roma , non  gli  mancherebbe  un  diligente  Procuratore. 
» Nè  mi  par  indegno  d’osservarsi,  che  'I  Nunzio  per  la  mutazione  di 
» quest’ultimo  capo  richiese  dal  Pontefice  una  nuova  Istruzione,  acciocché 
» necessitato  egli  per  sorto  a produrre  La  vecchia,  non  apparisse  d’haver 
» offerto  più  strettamente  delle  havute  commcssioni , con  pregiudicio  suo 
» e del  suo  negozio 

» Queste  Istruzioni  però  del  Nunzio  non  hchher  luogo , stante  il  gran 
» cambiamento  ch’ci  ritrovò  nel  giorno  della  sua  prima  udienza.  E ciò  fu 
» la  promulgazione  fattasi  dall’lmperadoro  nella  Dieta  Augustana  (15  di 
«.  maggio  1548)  d’una  Scrittura,  la  quale  empiè  lo  bocche  e le  menti 
» degli  huomini,  intitolata  Interim , o vogliam  dire . Fra'  tanto:  perocché 
n ivi  si  prescriveva  ciò  che  si  dovesse  credere  fin  alle  determinazioni  del 
*•  futuro  Concìlio 

» Fu  questo  decreto  di  Cesare  più  tosto  non  riprovato  che  approvato 
» nella  Dieta , c col  silenzio  non  con  la  voce.  Gli  Eretici  se  ne  dolevano 

* più  che  i Cattolici , si  per  non  esser  legge  uguale , sì  per  costringerli 

* in  tante  cose  ad  abbandonar  la  loro  dottrina.  Ond’  essi  non  meno  che 
» i Cattolici  con  agro  apologie  pubblicato  alla  stampa  rifiutarono  quella 
» Scrittura.  Il  Nunzio  Santa  Croce,  il  qual  era  giunto  alcuni  dì  avanti,  non 
» hebbe  udienza  se  non  un’ora  dopo  la  promulgazione.  E però  egli  espose 
» I*  ambasciata  sua  freddissimamente , con  dire  che  lo  suo  commessionì 

* haveano  per  lor  soggetto  principale  la  mentovala  Scrittura  ; si  che  po- 
li stano  la  pubblicazione,  rimanevano  infruttuose.  L’Imperadore  si  scusò 
» rispondendo,  che  non  haveva  potuto  trattener  più  la  Dieta.  E volendo 
» il  Nunzio  entrar  in  ragionamento  di  Piacenza , secondo  il  trattalo  di 
» Cesare  con  l’Ardinghello,  quegli  i’interruppo , dicondo,  prima  convenir 
» comporre  gli  affari  pubblici , che  i privati , qual  era  quel  di  Piacenza 
**  appartenente  alla  famiglia  Farnese.  E parendogli  che  il  Nunzio  in  qualche 
» cosa  lo  toccasse,  replicò  con  maniera  fra  maestosa  c sdegnosa,  che  non 
» haveva  operato  mai  se  non  da  buono  e Cattolico  Principe  ». 

E da  Odorico  Ratnaldi  nella  sua  grande  opera  degli  Annalct  Ec- 
clesiastici eie.  (Lucca,  per  Leonardo  Venturini,  1755),  nel  toro.  XIV, 
pag.  329,  N°  L,  abbiamo  pure  in  riguardo  all’ardua  missione  del  Nunzio 
Prospero  Santa  Croce  alla  persona  dell’Imperatore  nella  città  di  Augusta: 

Al  Pontifex,  quamquam  prò  conciliando  Eccletiae  I.utheranis  ad  mit- 
lendos  Legato»  esset  paratissimus , tamen  Coesori»  postulala  de  conferendo 
Ixgatis  aulhoritate , pci'mittendarum  Sarerdotibus  et  Monachi s iixorum  , 
indù  Igni  di  Imìcìs  Fatici»  nsum , et  solvendae  legis  de  [riunii»  iniquiora 
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cidebantur , t/uar  polius  Cathulicus  peli  ectimi  rumi  in  l.utheranisnmm , 
quam  Lutheranos  ad  Ecclesiae  castra  traduci  uni , gra\'issimaque  alia  mata 
invectura.  Quare  ad  temperando  Caesarea  postulata  Chisscmnismi  Epi- 
scoputn  ad  Caesarem  mùit:  scd  Pontificius  Jnlernuiilius  flettere  C-aesarem 
non  potuti,  ut  Pontificia  potine,  quam  sunrum  polilicorum,  qui  / mpcrialnn 
aulhorilatem  auctam , depressamque  Pontificia m oplabant,  concilia  admit * 
ter  et:  itaque  Caesar  ab  impiis  impie  subornatus,  ter liam  /leligionis  forma  ih 
adversam  t'atholicae , nec  cum  Lutherana  consenticntem  conflati,  nec  ad- 
veriit  Disciplinam  Eccletiae  circa  continentiam  Saccrdotum  non  ex  placito 
fiumano , ut  fingebant  Latiterai» , scd  a Spirilu  Sanclo,  et  traditione  Apo- 
stolica esse  constitutam.  Quamvis  itaque  exambnerit  Caesar , ut  sa  nel  io  sua 
nefaria  approbarctur  a Ponti fice , obtincre  non  poluit , ut  constai  ex  Angelo 
Massabello,  in  Diario  Concil.  Tridciit.  et  llonon. 

(36)  Calistini  o Calicùti  si  appellarono  quegli  eretici  del  secolo  XV,  sorti 
in  Boemia , i quali  dietro  gl'  insegnamenti  ili  certo  l.icobcl , presero  ad 
asserire,  che  il  Calice,  ossia  la  Comunione  sotto  amendue  le  specie,  di- 
veniva necessaria  per  la  eterna  salute  anche  a’ fanciulli.  Hoquesane,  uomo 
ambizioso , successore  nella  scuola  di  larobel , impedì  la  uuione  di  quo* 
settarii  alla  Chiesa  Romana , perchè  non  gli  venne  conceduto  {'Arcivesco- 
vado di  Praga.  I Calicisli  volevano  ancora  una  eccessiva  punizione  dei 
delitti  pubblici  c privati,  o libera  a chiunque  la  predicazioue.  Essi  si  uni- 
rono per  lo  più  a’  Luterani , e si  crede  che  dei  seguaci  di  codesti  eretici 
a'  di  nostri  esistano  ancora  nelle  provincie  della  Polonia. 

Intorno  a questi  Calixtins,  hérétiques  de  Bohème  si  può  utilmente  con- 
sultare il  IHctionnaire  chronologique  hislorique,  critique  -*vr  l'origine  de 

l'Idolatrie et  de  lous  Ics  principaux  Héretiques  et  Fanatiques  ctc. 

del  P.  Bartolomeo  Pinchinat.  Parigi,  1*7315;  un  voi.  in- 4°,  a pag.  105. 

Più  sorta  di  discordie  e di  eresie  travagliavano  ai  tempi  della  Nun- 
ziatura del  Sauta  Croce  presso  il  Bc  dei  Romani  la  Chiesa  Cattolica  , e 
laceravano  insieme  miseramente  i Popoli  e i Principi  della  Germania. 
Intorno  alle  quali  già  (in  dad'anuo  1533  il  Veneto  Ambasciadore  Niccolò 
Tiepolo  cosi  riferiva  al  Senato,  dopo  avere  per  mesi  ventolto  seguitato 
l’ Imperatore  dalla  città  di  Bologna  in  Germania , e visitatene  al  seguito 
di  ivi  molte  provincie  : 

« Sono  le  opinioni  di  questa  provincia  d'Alemagna  cosi  nel  dominio 
» ed  autorità  ecclesiastica , come  in  molte  cose  della  Fede , tanto  con- 
» trarie  , e sì  diverse  e confuse , e così  dure  cd  ostinate , che  appena 
» credere  si  potria.  Kwi  prima  in  tutte  e ciascuna  sorte  di  persone  una 
» disposizione  generale,  cosi  degli  Ecclesiastici,  come  dei  Secolari,  con- 
» traria  alla  Chiesa  Romana  e dignità  ed  autorità  Pontilicia , contro  la 
* quale  chi  in  un  modo,  chi  in  un  altro  sente  e tiene.  Universale  è di 
» tutti  li  Principi  che  le  Costituzioni  ed  Ordini  di  diversi  Pontefici,  e dà 
>•  certe  Regole  di  Cancellerìa,  servate,  come  dicono,  in  gran  detrimento 
« e pregiudizio  delti  loro  Provinciali,  si  dolgono  assai , e vorrebbero  che 
» si  provvedesse  a molti  ed  enormi  disordini,  che  accadono  tutto  il  giorno... 
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» Olire  a quella  generai  disposizione,  v’è  un  altro  special  desiderio 
« in  ludi  li  Vescovi  di  Germania  che  vorriano  nelle  Diocesi  loro  ognuno 
» avere,  sì  nel  conferir  di  lutti  li  Benefizi,  come  nelli  giudizi  una  potestà 
« assoluta  che  non  fosse  in  alcun  modo  soggetta  all’ autorità  Pontificia, 
» nè  dipendesse  da  quella,  anzi  essi  soli  fosse r come  Pontefici  in  tutti  li 
» luoghi  soggetti  alla  loro  Chiesa,  dicendo  che  l'autorità  ligandi  et  so bendi 
• data  da  Cristo  a Pietro  fu  accordata  alli  altri  Apostoli  ancora  , e cosi 
» non  più  alla  Humana,  che  ad  alcun’allra  Chiesa.  (Questo  saria  il  desi- 

■ derio  di  tutti;  ma  alcuni  vi  sono  eziandio  che  passano  più  innanzi,  che 
« avendo  ancora  come  Vescovi  Stalo  temporale , vorriano  occupare  tutte 
» le  entrate  e beni  ecclesiastici,  e farli  propri , e prendendo  moglie  ridursi 
» tutti  al  dominio  temporale , come  Duchi , o Marchesi , o Conti  delti  Stati 
» loro,  in  quel  modo  che  ha  fatto  il  Gran  Maestro  di  Prussia  ( Alberto 
» di  Brandeburgo  , eletto  nel  lati  Gran  Maestro  dell'Ordine  Teutonico  , 
i»  governava , come  xoqgetla  all’  Ordine , la  Provincia  di  Prussia,  quando 
» nel  1536,  addottati  i priori  pii  della  Riforma , si  distaccò  dall'  Ordine  r 
>i  dichiarò  Slato  suo  proprio  quella  Provincia , la  quale  fu  eretta  in  l furato 
» secolare  ed  ereditario  nella  sua  Casa , ed  elevata  quindi,  come  è noto , 
*»  nel  1*701,  alla  dignità  Reale''. 

» Kvvi  finalmente  un  quasi  eguale  odio,  cosi  delti  Principi  e Signori 
» temporali,  come  del  li  Popoli  contro  i Vescovi  tutti  ed  altri  Prelati  loro, 
>*  e generalmente  contro  ogni  sorte  di  persone  religiose,  delle  quali,  per 
» li  costumi  loro,  a dire  il  vero  assai  dissoluti  e di  mal  esempio,  hanno 
» pessima  opinione,  che  li  rimuove  dalla  riverenza  che  gli  dovriano,  ed 
» erano  soliti  di  avergli  ; e facilmente  si  muovono  per  tal  causa  ad  ogni 
» persuasione  che  gli  venga  fatta  da  ogn’uuo  che  abbia  pur  un  poco  di 
» nome  di  letterato  c d’audace,  e modo  di  dire  o scrivere  contro  costoro. 
» Onde  non  solo  alcuni  dei  Principi  si  sono  indotti  a scacciar  li  Abati  ed 
» altri  Prelati,  e a spogliare  le  Chiese  d’ogni  ornamento,  ed  occupare  le 
» entrate  delle  Abbazie,  ed  altri  Monasteri  opulenti;  ma  molti  «folli  Popoli 
» ancora  si  è veduto  e vede  tuttodì  fare  il  medesimo  con  rovina  di  tutte  le 
» Chiese  e luoghi  sacri,  e distruzione  d’ogni  culto  divino,  come  nel  tempo 
» ch’io  sono  stato  in  Alcmagna  hanno  fatto  li  Popoli  di  Imbecca  e d’altre 
» città 

* Questo  disordine  è generale  in  tutti  quelli  che  per  qualunque  via 
» deviati  sono  dall'antico  rito  Cattolico;  li  quali,  ancorché  molti  dissen- 
» tano  con  alcuni  articoli  da  Lutero,  pur  per  essere  stato  lui  il  primo  se- 
» duttore,  e seguitato  dalli  altri,  aggiungendo  ciasruno  di  nuovo  qualche 
» cosa  del  suo , tutti  per  un  nome  generale  si  chiamano  Luterani.  Ma 
» questi  che,  corno  ho  detto,  si  accordan  tutti  alla  distruzione  delle  per- 
» sono  e luoghi  sacri , cd  usurpano  le  entrate  loro , si  dividono  poi  in 
» diverse  sette. 

» La  prima  è di  Lutero , che  oltre  che  leva  del  tutto  ogni  preemi- 
» nenza  del  Papa  e potestà  Pontificia , danna  la  Confessione  generale  di 
» tutti  li  peccati  mortali , pone  la  Comunione  generalmente  di  tutti  li 

■ adulti  e non  adulti  sotto  ambo  le  specie  , rimuove  ogni  merito  di 
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» ciascheduna  buona  opera  umana.  Toglie  via  ogni  volo  di  Religione,  sì 
» che  vuol  che  lutti  li  Preti  e Religiosi  di  (|iialum|ue  sorte  passino , re- 
» staudo  ancora  Sacerdoti,  prender  moglie,  c le  Monache  sacre  marito; 
» non  vuole  che  li  Cristiani  siano  obbligati  ad  alcun  digiuno  da  cibo  ve- 
- runo,  nò  ad  osservare  qualsivoglia  festa;  distrugge  le  immagini  tutte, 
» e rimuove  molti  altri  Riti  e Costituzioni  della  Chiesa  sì  nel  culto  divino, 
» come  nel  modo  del  vivere  del  Cristiano,  che  lungo  saria  a narrar  lutto; 
» e basta  ora  aver  detto  li  articoli  principili. 

» La  seconda  è quella  di  Zuinglio , che  frali*  altre  cose  v’  aggiunse 
» per  articolo  principale  del  suo , che  in  tuffo  rimuove  la  transmuta- 
» zione  dell’ ostia  e del  vino  in  sangue  e corpo  di  Cristo,  e dice  il  dello 
» dell'  Evangelio  e di  S.  Paolo  in  quest'  articolo  doversi  intendere  sola* 
» mente  in  figura 

.»  La  terza  è delti  Anabattisti,  li  quali  vogliono  che  tulli  li  Cristiani 
» si  battezzino  adulti  e non  infanti , e quelli  elio  souo  battezzati  nelle 
» fascia , come  è il  generai  uso , si  abbino  a ribattezzare. 

» Finalmente  v’è  la  quarta , peggiore  di  tutte  le  altre , d’ alcuni  che 
» dicono,  che  secondo  la  vita  dalli  Apostoli  niuu  dee  possedere  alcuna 
» ricchezza  propria,  ma  tutti  li  beni  si  devon  mettere  in  comune,  celie 
» tale  deve  essere  la  vita  di  tutti  li  Cristiani , e questa  è quella  setta  che 
» seguirono  li  villani:  alla  quale  altri,  che  si  chiamano  Spiritali , aggiun- 
» gono  che  tutto  quello  che  dall'appclito  dell'uomo  si  muove  sia  lecito  di 
» fare  a ciascheduno:  da  che  si  fa  uon  solamente  la  robha,  ma  le  donne 

• ancor  comuni  a tulli,  e di  più  si  permette  ogni  incestuosa  e bestiai 
» libidine,  purché  ad  alcuno  venga  voglia  d'usarla. 

» Insoroma  a tanta  licenza  par  che  siano  venuti  in  alcun  luogo  questi 
» popoli , che  a ognuno  vogliono  che  sia  lecito  parlare  e predicare  della 
» Fede , e levar  nuove  sette , secondo  il  libito  loro , la  qual  cosa  pone 

» estrema  confusione  in  ogni  luogo » (/{dazione  di  .Niccolo  Tiepolo, 

ritornalo  Ambasciatore  da  Carlo  V l'anno  1532,  nella  Serie  1,  voi.  1,  a 
pag.  122  e seguenti  della  spesso  citata  Raccolta  delle  /(dazioni  degli  Am- 
basciatori f'cneti  al  Senato  di  Eigemo  Alberi). 

Alla  precedente  Relazione  si  aggiunga  ancora  quanto  scriveva  da  Ro- 
tisbona  addì  28  giugno  dell’anno  1511  l'illustre  Gerolamo  Negro  al  suo 
dilettissimo  Marc'Antonio  Micheli,  dopo  attentamente  considerato  lo  stato 
deplorabilissimo  delle  religiose  credenze  nella  Germania,  trovandosi  egli  al 
seguito  del  celebre  Cardinal  Legato  Gaspare  Coniarmi,  inviato  da  Paolo  Ut 
a quella  solenne  Dieta,  onde  sostenervi  l'autorità  della  Sedo  Apostolica: 

" Sua  Signorìa  Reverendissima  (</  predetto  Cardinal  Legato)  et  tutti 
» noi  poco  bene  speriamo  di  questa  Dieta;  perciocché  il  corpo  infermo  è 
» talmente  indebolito,  che  nè  dieta,  nè  medicina  gli  può  giovare;  bisogna 
» raccomandarlo  a Dio.  Questa  Alemagna  è talmente  infetta,  che  quando 
» ben  la  Cesarea  Maestà  col  Legato  vi  stessero  tre  anni  continovi,  a gran 
» pena  la  potrebbono  ridur  alla  dritta  via;  perchè  già  i popoli  sono  per- 
ii suasì , et  gli  par  buona  cosa  viver  in  questa  licenza , et  senza  alcun 

* freno  ; poi  vi  sono  molli  Principi,  che  di  questa  cosa  fanno  industria, 
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» et  volentieri  si  godono  le  rapine  de' beni  ecclesiastici...  Luterani  ad- 
» dimandano  non  sia  innovata  cosa  alcuna  circa  la  Belinone , sin  tanto 
» non  siano  decise  le  dilTercnze  per  giudici  non  sospetti , li  quali  non  si 
» troveranno  mai  ....  lo  ho  veduto  scritto  il  colloquio  di  questi  Dottori 
» deputati  in  causa  Religioni* , che  è un  libro  di  più  di  100  fogli.  Prima 
» gli  è la  Dottrina  saua  de’  Calholici,  poi  uu  discorso  del  modo  si  potria 
* tenere  in  persuader  questa  Dottrina,  et  la  unione;  ult imamente  vi  sono 
n 9 articoli  de’  Protestanti,  ne  i quali  sta  la  ditlorcnza,  et  pare,  che  stiano 
» forti  in  quelli  più  che  mai,  nè  credo  sieno  per  rimuoversi  se  non  sforzati: 

» fanno  grande  instanza  contra  le  Messe  private,  il  celibato  de’ Preti,  li 
» voti  monastici,  le  invocationi  do’ Santi,  et  altro  ordinationi  nostre  non 
» inslituite  da  Chrislo,  nò  dagli  Apostoli.  Ho  parlato  con  diversi  di  questi 
» Protestanti  Dottori , col  Melanthonc  et  altri  ; panni  siano  risolutissimi 
» nelle  opinioni  loro:  nè  cessano  ogni  dì  seminar  il  mal  seme  con  le  pre- 

» dicationi , col  scrivere , et  in  ogni  modo  possibile >•  ( Orile  Lettere 

di  Principi  ecc  , Lib.  Ili,  a cari,  li  tergo  della  ediz.  di  Venezia,  appresso 
Francesco  Zilelti,  1581  }. 

Finalmente  intorno  alla  moltiplicità  delle  diverse  sette  che  misera- 
mente laceravano  i poveri  paesi  di  Germania,  e particolarmente  la  Boemia, 
verso  di  codesti  tempi , sono  memorandi  e degni  di  particolar  ricordo  i 
seguenti  cenni  che  leggiamo  nell’opera  già  avanti  citata  dello  stesso  Cardi- 
nale nostro  Prospero  Salita  Croce,  nel  Lib.  Il,  N°  28,  col.  1453  dei  suoi 
pregiatissimi  Commentarli  Oe  civilibus  Galline  ditsensionibu*  : 

Possutn  ego  posteris  tradere , me  cum  ex  Vienna,  ubi  Pauli  ///  Ponti- 
ficit Maximi  Nuntium  apud  Ferdinandum  tunc  Romanorum  Regem  agebam , 
in  Bohemiam  proficiscerer , atque  uno  in  oppidulo  divertissem , inguoerant 
domus  ferme  CC1VI,  ibi  teda * divisa t inter  ac,  ac  repugnanies  reperiste , 
et  patrem  longe  aliler  quam  filiu m , fratrem  quam  tororem , uxorem  quam 
maritimi  sentientem.  Est  hoc  divina e in  eot  ultionis  pars  quardam,  atque 
principium  ad  nos  confirmandos  atque  intinte ndos  maxime  pertinens,  sci- 
licet  ut  inlelligamus , quae  eis  poenae  post  morlem  maneant , cum  hanc 
ritam  perpetuis  contentionibus  ac  diluiti*  infelicem  ac  miseram  traducant, 
quiete  illa  ac  tranquillitate  carenlem , qua  veri  et  germani  Christiani  pla- 
cidissime perfruuntur. 

(37)  « Conrard  de  Vcchte,  né  en  Weslfalie,  Sous-Camerier  du  Roiaume 
» de  Boheme,  obtinl  en  1413  l’Archeveché  de  Prague , par  permutation 

» avec  Jean  Patriarche  d’Anlioche,  qui  devint  Eveque  d’Olmutz 

» Ce  Prelat  devint  ensuite  le  Protecteur  des  heretiques  Hussites:  et  il  se 

• mit  à leur  tète  lorsqu’ils  saccageoient  les  Monastercs  : c’est  pourquoi  le 
9 Pape  Martin  V lo  deposa  Pan  1426,  et  il  mourut  environ  cinq  ans  après. 

* Jean  de  Rockyczana , hommo  de  la  premiere  qualité  en  Boheme , 
» pretendi!  à l’Archeveché  de  Pragne  vers  Pan  1436:  mais  comme  il  fa- 

* vorisoit  ouvertement  les  heresies  de  AVicleffetde  Hus,  il  fut  rejeté  par 
» le  Concilo  de  Baste,  et  par  le  Pape  Eugene  IV. 

» Depuis  ce  tems  là , l’Archevcché  de  Prague  a demeuré  comme 
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• supprimé  pendant  13'ians,  à cause  des  troubles  ite  la  Boheme  suscitez 
» par  Jean  Ziska  chef  des  Seclaleurs  de  Jean  Hus  qui  y detruisit  avec  ses 
» gens  nomine*  Thaborites,  toutes  les  Kglises  et  Monastèro?,  massacrala 
» pluspart  des  Catholiques,  et  y mit  tout  à leu  et  à sang. 

» Cepcndant  la  St.  Siene  y nomina  de  tcms  en  tems  des  Adminis- 
» trateurs,  dont  les  plus  celebres  ont  élé  Jean  de  Prague  Cardinal  Eveqae 
» d'Olmutz  et  do  Litomiss  vcrs  l’an  1495 ; Conrard  Baron  de  Zwole,  pa- 
» reillement  Eveque  d'Olmutz  Pan  1 434  ; Philibert  de  Montjoieux  Kveque 
» de  Coutances  en  France  et  Cardinal  Pan  1-139;  Jean  de  Duba  Eveque 
» d'Aichstat  et  Cardinal  l’an  1402. 

» Enl'm  Pan  1502  Antoine  de  Muglitio , Moravien,  nuparavant  Eveque 
» de  Vienne,  fut  nominò  Archeveque  de  Prague  par  P Empereur  Ferdi- 
» uand  I , qui  avoit  obtenu  lo  retablissement  de  celle  dignité  du  Pape 
■ Julc  111.  Antoine  fut  «lussi  Ambassadcur  de  P Empereur  au  Concile  de 
« Trento,  et  il  inourut  Pan  1580  » ( Histoire  ecclesiastique  d' Allemagne  t 
conlenant  Véreclion , le  progrès  et  l'etat  ancien  et  moderne  de  ses  Arche - 
véchex  et  Evéchez . . . avec  ptusieurs  fails  historiques  jusqu'à  Vannée  mdccxxiv. 
A Bruxelles,  chez  Francois  Foppens , 1124;  in-8°.  Tomo  II,  pag.  140). 

Quale  però  sia  stala  1'  opera  conciliatrice  del  Nunzio  Prospero  Santa 
Croce  onde  ridurre  gli  Essiti  Boemi  alla  obbedienza  verso  la  Itomana 
Chiesa , nelle  trattative  da  lui  intraprese  coi  principali  Capi  dei  medesimi 
nella  città  di  Praga , opportunamente  ci  viene  riferito  qui  dagli  Annali 
Ecclesiastici  del  precitato  Raynaldi  : 

In  Bohemia  Prosper  S.  Crucis  Intemunliiu  ad  Hegem  Romanorum  miss  un, 
ut  Mussila*  Bohemiae  F.cclesiae  Homanae  Ferdinandi  Regie  ope  conciliari, 
facile m in  ea  re  operam  navavit,  de  qua  re  scripsit  Cardinali  Famerio: 

Mussila*  inilio  pervicacia  sua  omnem  piam  industriam  elusine , Regia 
demum  industria  evictos , ut  nonnulla  Sacri  Foederis  capila  admitlerent , 
quae  una  cum  literis  transmisit , haec  vero  fuhse  non  quidem  qualia  optanda 
essente  sed  qualia  possent  tolerari , ut  scnsim  corum  Seda  delcretur , as- 
sentisse eos , cum  solemnis  Sacerdotum  Hussilarum  conventus  esset , integrum 
esse  sub  qualibet  specie  Sacramentum  et  Corpus  Christiì  non  tamen  ad - 
stringi  voluisse,  ut  communicantes  admonerent , quod  sub  unaquaqve  specie 
sit  integrum  Corpus , ob  graves  in  ea  re  difficultales  ; damnasse  errorem 
quod  sufficeret  semel  in  orino  confiteri  si  quis  vellet  saepius  Sacram  Eu- 
charistiam  sumere  ; destitisse  a celebranda  Ioannis  Hussi  Haereriarchae 
festivitate;  professos  se  obedientiam  iuslam  et  debitam  exhibituros  Pontifici; 
de  Communione  Infantium  articulum  suppressum , quod  sint  pauci , qui 
eam  conferant , atque  Sacerdotes  initiandos  Sacramento  esse  constringendos 
eam  infantibus  non  collaturos , atque  ut  ea  consuetudo  dclenda  sii  operam 
daturam  Regiam  Maicstatem  in  convcnliftu*  Ordinum  nomine  tolius  Regni 
ut  posluletur  a Pontifico  facultas  Archiepiscopo  concedendo , ut  absolvat 
Mussila* , eosque  in  gremium  Ecclesia e reslituat  ; quae  ut  pr omoveri  possint 
cursorem  Romam  direxisse , ut  Pontificiam  mentem  intelligat , summa  con- 
tentione  deprecari , ut  paternae  charilatis  ardore  horum  defectus  exurat , 
poeta  enim  cum  Hussilis  concordia  , se  omnes  haereseos  in  Bohemia 
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serpentes  gravissimi*  e il  irti*  elisurum  , atque  etiam  Mirilo s libro»  probi - 
biturum , ar  p rag  rat  su  tempori»  ab  bis,  qui  ulramque  sperino  su  munì  optimi 
Archiepiscopi  diligentia , et  esempli » plura  obtincri  posse:  perpensis  porro 
omnibus  se  comperasse  plures  ad  Mussila s deflexisse , ut  Confessioni»  mole- 
stiam  defugerent  ; iamvero  rum  tini  professi  Confessionem  auricularem 
necessariam  , ar  tantum  sub  una,  quanlum  sub  ulraque  specie  contineri , 
speraci  posse  brevi  tempori»  flu.ru  consuetudinrm  communicandi  sub  ulraque 
relicturos.  Creditur  etiam  Lutheranos  animi s drjectum  iri  rum  viderint 
eoi,  quibus  maxime  nitebantur,  ad  Sedi s Apostolicae  obsequium , conjun- 
ctionemgue  rediisse.  Datimi  Pragae,  imi  novembri*  mdxlix.  - ( Annuir» 
Ecclesiastici  eie . , aurtore  ODORiro  Raynaloo  , tom.  XIV,  pag.  368 , 
>°  XXV,  all’anno  1549; 

(38)  Della  quasi  subita  morte  di  Papa  Paolo  III,  avvenuta  il  di  IO  no- 
vembre di  quest'anno  1549,  già  abbiamo  distesamente  discorso  nella 
superiore  Annotazione  30*  (V.  pag.  590'.  Soggiungeremo  ora  qui  colle  pa- 
role dello  stesso  Veneto  Ambasciatore  Matteo  Dandolo,  che  « andarono 
» nell’istessa  mattina  il  Reverendissimo  Camerlengo  con  li  Chierici  di  Cn- 
» mera  dal  Reverendissimo  Farnese  (il  Cardinal  nipote  Alessandro),  che 
» con  essi  andò  in  Castello  a ricevere  e inventariare  tutti  li  denari  e le 
» gioie:  in  contanti  vi  furono  trovati  da  149  mila  scudi:  e vi  lasciarono  a 
» guardia  Estore  Paglioni.  Fu  dubitalo  ch’essi  danari  dovessero  esser  più; 
» ma  dai  contemplativi  che  ne  hanno  potuto  tenere  vecchio  e continuato 
» conto,  fu  creduto  che  non  potessero  esser  più.  Di  essi  furono  dati  (fucili 
«*  ch’io  scrissi  alla  Serenità  Vostra,  al  Duca  Orazio  ( Farnese , Duca  di 

• Castro  e Prefetto  di  Poma,  terzogenito  di  Pier  Luigi ,,  e poi  spesi  quasi 
>•  tutti  nelle  fanterie  per  la  guardia  del  Conclave.  Fu  Papa  Paolo  beni- 
» gnissimo,  cortese,  mollo  prudente  e discreto:  nè  mai  credo  fosse  gen- 

• liluomo  più  degno  di  questo  titolo  di  gentiluomo,  e fu  affezionatissimo 
« a questa  inclita  Repubblica  quanto  mai  si  avesse  potuto  desiderare. 

» La  Sede  vacante  fu  assai  piu  quieta  delle  altre;  imperocché  si  sono 
» trovali  mancare  i capellarci  degli  Orsini  e dei  Colonne»!  ( vale  a dire 
» « soldati  degli  Orsini  e dei  Colonna,  famiglie  rivali  che  volevano,  quasi 
» ad  ogni  elezione  di  Papa,  prendere  durante  il  Conclave  il  governo  o la 
» custodia  di  Poma  ) , principalmente  per  la  diligenza  che  vi  [Mise  Papa 
» Paolo  ; che  il  Signore  Ascanio  Colonna  fuoruscilo  , scacciato  da  Sua 
» Santità , ridotto  in  questa  terra , del  quale  si  temeva  molto , venne  a 
» ricuperar  il  suo  Stato  quietamente  senza  contraddizione  ; e il  Signore 
» Camillo,  principale  degli  Orsini  si  trovava  Governatore  in  Parma,  e il 
•»  Conte  di  Pitigliano  ( Nicola  Omni),  Capitano  della  guardia  di  Sua  Santità, 

• al  quale  conveniva  stare  alla  sua  guardia  del  palazzo;  oltreché  non  re- 
» stava  più  alcun  inimicizia  particolare  fra  essi  Orsini  e Colonnesi.  Ben 
» entrarono  tutti  dai  loro  castelli  in  Roma  colla  lor  gente , la  maggior 
» parte  annata  di  bastone  • ( Relazione  precitata  di  Matteo  Dandolo  , 
letta  in  Senato  ai  50  di  giugno  1551  , nella  Serie  11 , voi.  Ili , |>ag.  343 
della  Raccolta  di  Eigf.mo  a i. i» fc k i ). 
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« Se  la  prende  bonaventura  Aliseli , nella  sua  tintoria  Parmrnte , a 
» pag.  549  (scrive  il  Poggiali  a proposito  ilella  gagliarda  febbre  onde  in 

• breve  fu  tolto  di  vita  Papa  Paolo  HI  nell’anno  ottantesimo  secondo  della 
» sua  età),  con  Alfonso  flloa,  storico,  secondo  lui,  fieramente  fellone  contro 

• la  Casa  Farnese,  perciocché  questi  lasciò  scritto,  clic  Paolo  III  morì  pel 
» dolore  havuto , che  7 Dura  Ottavio  contro  il  suo  volere  bavette  cercato 
» di  occupar  Parma . E pure  lo  stesso  presso  a poco  leggesi  in  quasi  tutti 

• gli  Scrittori  di  que’  tempi , fra  i quali  il  Villa  cosi  ne  parlò  nella  sua 
«*  Chronica  Piacentina:  Ali  \ di  novembre  morì  Papa  Paolo,  e tale  morte, 
» secondo  s'é  dito  fu  carnata  per  la  nova , che  Urbe , corno  il  sudeto  Duca 
» havea  voluto  torr  Parma,  lo  non  credo  perù , che  verun  pregiudizio  da 
» ciò  ridondi  alla  memoria  di  quel  glorioso  Pontefice , il  quale , a giu- 
» dizio  del  Pallavicino  (Storia  del  Concilio  di  Trento,  Parte  I,  lib.  XI, 
» cap.  6°  ) con  l'affetto  soperchio  verso  la  sua  discendenza  mostrossi  huoino; 
» per  tutto  il  resto  meritò  nella  Chiesa  il  nome  di  Eroe,  avendo  non  solo 
» rabbellita  , ma  ravvivata  Roma , di  cui  trovò  egli  appena  il  cadavere 
» deformalo  dal  sacco  ; ristorato  il  Dominio  Ecclesiastico  dianzi  rovinato 
» dalle  guerre;  onorato  il  Concistoro  co’  più  incliti  huomini  dell'età  sua; 
» impiegato  valorosamente  Carmi  più  volte  cantra  i nemici  di  Cristo,  senza 
» tingerle  mai  di  sangue  cattolico;  e comincialo  e proseguito  a gran  segno 
» tin  Concilio  il  più  arduo  per  gli  ostacoli , il  più  ampio  nelle  materie , 
» il  più  efficace  a'  costumi,  che  sia  stalo  mai  nella  Chiesa ■ » ( Poggiali, 
Memorie  storiche  di  Piacenza  ree.,  tom.  IX,  pag.  266). 

Nè  diversamente  intorno  alla  causa  della  morte  di  Paolo  HI  lasciò 
scritto  lo  stesso  nostro  Cardinale  Prospero  Santa  Croce  nel  Lib.  1 dei  già 
citati  suoi  Commentarii  De  civilibus  Galline  dissensionibus , dopo  avere 
descritta  la  miserabile  fine  di  Pier  Luigi  Farnese,  e la  subita  occupazione 
della  città  di  Piacenza  per  l'opera  di  Don  Ferrante  Conzaga  : 

Paulus  Tertius,  accepta  tam  insigni  iniuria,  urbe  opulentissima  amissa, 
dolore  animi  mortoli*  est,  unno*  natus  LXIXli:  tur  sommar  prudrntiue , 
marimi  animi , litteras  qui  et  nnsset  et  vehementer  amaret , litleratos  ac 
graves  viros  honoribus  afficeret , et  ad  rempublicam  administrandam  ap- 
posite natum.  Quo  factum  est  ut  sui  ohlitus , has  urbes  Pe Irò  Aloysio  con- 
tesserà, eo  praetextu  , quod  Ecclesiae  gravis  esset  illarum  cura,  quod 
dist radar  essent  ac  scparatac  a retiqua  Ecclesiae  dilione  : quodque,  pro- 
pterea  quod  crani  finitimae  Mediolani  Duratiti , Principem  qui  inhabitaret, 
quique  assidue  invigilaret , rrquirerent  : tum  quod  census  annuus  novem 
mittium  aureorum  penderetur , Ducatum  etiam  Camerini  sui  Ecclesiae  tra- 
derent , optime  elioni  utilitati  prospcclum  existimabat.  At  divino  iudicio 
non  multos  post  menses  factum  est,  ut  sui  eum  facti  vehementer  porniliferit ; 
atque  ego  ex  nonnultis  intellexi , qui  eum  clamantem  audierunt,  se  debitas 
poenas  pendere , quod  Ecclesiam  talibus  urbibus  spallasse t.  Ac  moriens 
nullum  verbum  frequenlius  usurpabai , quam  illud  Davidis:  Peccatum  menni 
contra  me  est  semper  ( Prosperi  Sanctaciccii  De  civilUnu  Galliae  dis- 
sensionibus Commentariorum  liber  primus,  nel  tom.  V,  col.  1431  , N°  9 
della  precitata  Raccolta  dei  PP.  Martfne  e Durano). 
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(39)  «■  Due  meni , e più  durarono  i dibattimenti  e le  discordie  fra  i Car- 
» dinali  raccoltisi  in  Couclavo , per  dare  al  defunto  Paolo  III  un  degno 
» successore.  Finalmente  nella  uotte  precedente  al  dì  8 di  febbraio  del  1550, 
» per  opera  spezialmente  de’ Cardinali  Farnese,  Guisa  cd’Este,  fu  eletto 
» in  Papa  Giovanni  Maria  di  Monte,  o sia  del  Monte , Cardinal  Vescovo 

• Prenestino,  che  prese  il  nome  di  Giu/io  HI.  Fra  le  prime  gesta  di  questo 
» nuovo  Pontefice  annoverasi  l’aver  egli , per  riconoscenza  verso  il  Car- 

• dina!  Farnese,  confermata  la  Prefettura  di  Itoma  ad  Orazio  Farnese 
» Duca  di  Castro,  e il  grado  di  Gonfalonier  della  Chiesa  al  Duca  Ottavio, 
» con  due  mila  ducati  al  mese  di  pensione;  e l’avere  ordinato  a Camillo 
» Orsino  di  restituir  la  città  di  Parma  colle  fortezze,  artiglierie  e muni- 
ti zioni  ad  esso  Duca  Ottavio  Farnese , il  quale  nel  di  35  del  sopradetto 

• mese  di  febbraio  fece  in  essa  il  solenne  suo  ingresso » (Poggiali, 

Afem.  ator.  di  Piacenza , tom  IX,  pag  368.  E veggansi  pure  il  Mlratobi, 
Annali  d'Italia,  1550;  ed  il  Citta,  Famiglie  celebri  Italiane , voi.  Il,  nella 
tavola  unica  della  famiglia  Del  Monte  di  Monlesansavino,  estinta  nel  1570). 
Ma  come  interessantissima  sopra  ogni  altra,  si  vegga  nella  precitata  Rac- 
colta di  Eigenio  Au»fem,  Serie  11,  voi.  Ili,  pag. 3-13  e seguenti  la  Rela- 
zione di  Roma  al  Senato  Veneto  dell’ Ambasciatore  Matteo  Dandolo, 
dell’anno  1551  : nella  quale  ampiamente  si  discorre  degl’intrighi  e vicende 
diverse  avvenute  in  questo  Conclave  di  Papa  Giulio  III;  delle  qualità  sue 
fisiche  e morali,  de’ suoi  nipoti  e parenti;  dei  principali  suoi  consiglieri; 
infine  delle  qualità  ed  afTetti  di  varii  Cardinali  intervenuti  al  detto  Con- 
clave, durato  ben  70  giorni. 

(40)  Già  si  è notalo  qui  sopra  come  Giulio  III  ( Giovanni  Afaria  Ciocchi 
di  Monte  S.  Sarino  in  Fai  di  Chiana)  appena  salito  al  Pontificato,  ordi- 
nasse la  restituzione  della  città  di  Panna,  tuttavia  custodita  a nome  della 
Chiesa  da  Camillo  Orsino,  Capitano  generale  per  la  medesima  (V.  Anno- 
tazione 30* , a pag.  989),  al  Duca  Ottavio  Farnese  (34  febbraio  1550). 
Questo  fu  cagione  in  breve,  che  Ottavio,  dopo  essere  stato  fin  qui  in  molti 
trattati  co’ Ministri  dell’  Imperatore  per  la  ricuperazione  di  quella  città, 
voltasse  indi  vela  per  mantenersi  contra  de’ medesimi,  scoperti  troppo 
vogliosi  di  quell’acquisto,  e malcontenti  della  restituzione  a lui  fattane. 

« Quattro  Brevi  Ponlificii  soggiunge  qui  il  Poggiali,  loc.cit .,  pag. 969) 
» spediti  su  tal  proposito,  posti  furono  per  la  prima  volta  in  luce  dal  dotto 
» Autore  delle  Ragioni  della  Sede  Apostolica  (Parte  IV,  pag.  338  e se- 
» guenti  ) , al  quale  rimetto  i leggitori.  Rispetto  all*  affare  di  Piacenza , 
»»  impariamo  dal  Cardinal  Pallaviciuo  ( Storia  del  Concilio  di  Trento , Part.  I, 
» lib.  XI , cap.  7°  ) che  lo  stesso  Pontefice , desideroso  d'amistà  coll'lmpe- 
» radore , gli  mandò  larghe  proposizioni , per  comporre  la  controversia 
» circa  la  detta  città;  o fra  le  altre , di  convenire  in  una  tolleranza  reci- 
■ proca , e senza  pregiudizio  d' ambedue  le  parti;  onde  Cesare  tenesse  Pia- 

• senza , e Ottavio , come  investito  dal  Pontefice , Parma  ; si  togliessero  tutte 
» le  offese , e si  desse  al  Duca  per  Piacenza  qualche  ricompensa  d'entrate. 
» Ma  queste  proposizioni  Catte  a Cesare , o per  meglio  dire  a’  Ministri 
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» Cesarei  da  bastiano  Piglimi  Vescovo  di  Manfredonia , e Nunzio  Pontificio 
» in  Germania , non  incontrarono  quell'  accoglimento , che  dal  Papa  per 
» avventura  speravasi.  Imperocché  nella  Corte  Imperiale  (proseguo  a dire 
» il  Cardinal  l'allavicino,  loc.cit . , cap.  11°)  sf erano  impressi  due  concetti; 
» l’uno  dal  Senato  di  Milano,  che  quella  città  (di  Panna)  insieme  con 
» Piacenza  appartenessero  chiaramente  alf Imperadort;  l’altro  dal  Gonzaga, 
» che  sempre  rimanesse  in  gran  rischio  lo  Stato  Milanese,  finché  havesse 

• per  un  lato  il  Piemonte , occupalo  allora  da’  Francesi , emuli  irreconci- 
» liabili  della  Monarchia  Austriaca , e per  l’  altro  Parma  posseduta  da’ 

• Farnesi,  che  riputando  sé  oltraggiati  e spogliati,  dovevano  esser  riputati 

• nemici  Però  fu  risposto  al  Nunzio , che  V Imperadore  desiderava  cono- 
» scersi  quella  causa  di  ragione*. 

La  conservazione  della  città  di  Parma  in  mano  al  Duca  Ottavio  Far- 
nese era  stata  pure  caldamente  raccomandata  a Papa  Giulio  III  dal  Car- 
dinale del  titolo  di  Santa  Croco,  Marcello  Cervini  (poi  Marcello  li,  quegli 
di  cui  abbiam  detto  nella  Annotazione  34a  a pag.  297),  devotissimo  alla 
memoria  del  defunto  Paolo  HI , o però  obbligatissimo  alla  Casa  dei  Farnesi. 
Ed  il  seguente  si  è il  brano  della  lettera  che  gli  indirizzava  espressamente 
a’  26  di  macino  1550  dal  Convento  di  Santa  Maria  del  Popolo,  al  momento 
di  partirsi  di  Roma: 

« Con  buona  gralia  della  Santità  Vostra,  et  con  la  buona  licenza,  che 
» ella  s’è  degnata  darmi,  io  mi  parto  domattina...  Ma  prima  m’è  parso 
» convenire  al  debito  mio  di  raccomandare  a Vostra  Beatitudine  grando- 
» mente  tutta  la  Casa  di  Papa  Paolo,  santa  memoria,  et  in  spetie  il  bi- 
» sogno  presente  del  Signor  Duca  Ottavio , per  la  conservatione  di  Parma, 

• a divotione  della  Santità  Vostra,  et  della  Sede  Apostolica,  supplicandola 
» a voler  per  sua  benignità  dar  alcun  assecnamento  fermo  et  ordinario, 
» acciochè  si  possano  mantenere  i soldati  per  quella  cuardia.  Il  qual  officio, 
■ come  ho  detto , io  fo  più  per  sodisfar  al  debito  mio , che  tengo  verso 
» questa  illustrissima  Casa,  che  perch'io  lo  reputi  necessario,  sapendo 
>•  quello  che , la  Santità  Vostra  fa  da  per  sè , et  come  con  la  solita  sua 
» prudenza  considera  molto  bene  quanto  importi  all'autorità  sua , et  della 
« Sede  Apostolica,  et  insieme  alla  libertà  d’Italia,  che  Parma  sia  tenuta 
» sicuramente  per  mano  del  Duca  Ottavio,  come  son  certo  che  sarà  tenuta, 
» con  quella  parte  d' aiuto  disegnato  da  Vostra  Beatitudine.  Alla  quale , 
>»  perchè  so  esser  superfluo  , che  io  mi  estenda  più  oltre  per  questo 
» conto  ecc.  » ( Lettere  di  Principi  ccc.,  Lib.  1 , a cali.  1G5  della  precitata 
3»  ediz.  Veneta,  1570). 

Ed  in  altra  scritta  egualmente  allo  stesso  Pontefice,  d’A gobbio,  ossia 
dalla  città  di  Gubbio  nelì'Umbria , li  2 settembre  1553,  dopo  pervenutagli 
la  notizia  come  lo  sfortunato  Orazio  Farnese  Duca  di  Castro , fratello  del 
Duca  Ottavio,  edei  Cardinali  Alessandro  e Ranuccio,  Cavaliere  deU’Ordine 
di  S.  Michele,  e genero  del  Re  Enrico  11,  colpito  da  un  tiro  di  artiglieria, 
avesse  miseramente  perduta  la  vita  (addì  18  luglio  1553)  sulle  mura  dell’as- 
sediata città  di  F.dino  nell'Artesia,  già  vicina  ad  arrendersi,  così  facevasi  pure 
lo  stesso  Cardinale  a rammentare  in  lode  della  Casa  dei  suddetti  Prìncipi: 
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ti L’amor  paterno  di  Vostra  Beatitudine  verso  i uepoti  della  santa  ine* 
>•  moria  di  Paolo  a me  è noto.  Piaccia  a Dio  col  caso  di  queir  infortunato 
» giovene  haver  posto  line  a gli  effetti  del  timore , che  Vostra  Santità 
» haveva  di  loro  (Di  esso  Duca  Orazio,  genero  del  He  Enrico  di  Francia , 
» pare  che  Papa  Giulio,  con  lutto  che  da’  Farnesi  fotte  stato  fatto  Cardinale 
• e Papa,  nudritse  molto  sospetto,  e per  lui  l'avesse  anco  di  tutti  gli  altri 
>•  di  sua  Casa),  lo,  come  creatura  di  quell’ossa  sempre  da  me  venerande, 
» rendo  a Vostra  Santità  quelle  gratie , che  posso  maggiori , per  li  be- 
» neficii , che  fa  di  continuo  a tutta  quella  Casa  : et  in  particolare , per 
»•  l’amorevolezza  ultimamente  mostrata  al  Cardinal  Farnese  ecc.  » ( Lettere 
di  Principi , toc.  cU. , a cart.  169). 

(41)  Ottavio  Farnese,  dopo  la  morte  dell’avo  Paolo  111,  si  teneva  mal 
sicuro  nel  suo  Ducato  di  Parma,  nè  pareva  confidar  mollo  nello  suocero 
Carlo  V;  che  Don  Ferrante  Gonzaga,  già  Viceré  di  Sicilia  ed  ora  Luogo- 
tenente  generale  nello  Stato  di  Milano,  e Don  Diego  Crtado  di  Mendoza, 
Ambasciatore  Cesareo  appresso  Giulio  111,  nimicissimi  alla  Casa  Farnese, 
andavano  tuttavia  macchinando  contro  di  lui  (V.  Odorici  nella  tav.  XIV  dei 
Farnesi  Duchi  di  Parma,  dispensa  153,  in  continuazione  delle  Famiglie  celebri 
Italiane  del  Conte  Pompeo  Litta;  Milano,  1867).  Di  questo  ben  famoso  Don 
Diego , di  cui  occorre  frequente  menzione  negli  avvenimenti  politici  di 
quegli  anni,  abbiamo  presso  l'Abate  Vincenzo  Alessandro  Costami  i se- 
guenti brevi  cenni  biografici  nelle  erudite  di  lui  Annotazioni  alla  spesso  citata 
Raccolta  (acori  Sadoleti  Epistolae  familiares  ctc  , Pari  11,  pag.  68: 

Est  hic  Didacus  llurtado  de  Mendoza,  Eneci  Tcndillae  Corniti*, 
eiusdemque  Mondexarensis  Marchiani*,  incliti  Granatensis  ultimi  adversos 
Mauro s belli  Duci s et  Ioannae  Paciecae  filius.  Fratres  habuil  Ludovicum 
maiorem  natu  ac  familiae  Principem , Franciscum  Giennensem  Episcopum, 
Bemardinum  Triremium  Hispanicarum  Praefeclum , Anloniumque  ulriusque 
Amcricae  Prorrgem.  Quum  Granatae  ac  Salamanticae  linguarum  Latinae, 
Graecae  ac  Arabicae , nec  non  iuris  ulriusque  studiis  opcram  dedisset , in 
Italiam  venit , ut  absolutam  Philosophiae  atque  artium  optimarum  scien- 
liam  sibi  compararci.  Ncque  solum  eruditionis,  sed  et  summae  in  jntblici* 
muneribus  obeundis  prudentiae , et  bellica  in  re  virtutis  laude  maxime  floruit. 
Legationibus  enim  variis  rum  Fenetiis , lum  Tridenti  in  Synodo  0 Ecumenica 
( in  qua  orationem  liabuit  ) sub  Paulo  III , ac  Homae  a pud  cumdcm  Pon- 
ti firmi  egregie  perfunctus  , magnum  et  scriptis , et  rebus  praeclare  gesti s 
nomen  sibi  comparavi t.  Hencdicto  Accolto  Cardinali  subsequentibus  tempo- 
ribus, calde  familiariter  usum  fuisse,  in  suamque  domum , quum  Fenetiis 
moraretur,  Card,  ipsum  Accoltum  solitum  fuisse  recedere,  palei  ex  quadam 
ad  Accoltum  frulli  Manutii  Epistola  , qua  priorem  parlem  Philosophiae 
Ciceroni s eiusdem  nomini  inscribit.  I/uic  Mendozae  Ambrosia*  Murales 
Antiquitalcs  llispaniac  dedicavi t,  hominisque  laudes  celebrai  Lazarus  ììo- 
namicus  in  Epistola  quadam  metrica , quae  extal  in  Dcliciis  Poeta  rum 
Italorum.  Eius  opera  recenset  tir  et.  Nicolaus  Antonia*  in  Bibliotheca 
Scriptor.  Ilispan.,  tom.  /,  pag.  2ìl. 
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Una  bellissima  (citerà  del  predelle  Iacopo  Sadoleto  al  Cardinale  Be- 
nedetto degli  Accolti  da  Firenze  ( di  cui  vedi  a pag.  721  ) , in  data  di 
Carpentras  addì  22  maggio  1532,  Didacum  Mcndnzam  nobilissimum  Hi- 
a pa num  adolescentem  ei  magnopere  commendai  ( V.  Epistolae  familiares  , 
toc.  et/.  \ K con  altra  scrìtta  da  ltoma  l’anno  1516  allo  stesso  I).  Diego, 
l'insigne  Cardinale  Sadoleto  t eteri*  amicitiae  metnoriam  per  Mera*  renovant, 
optai  ut  Cattar,  cujus  Mendoza  erat  Legntus  ad  Fenetos , una  rum  Pori - 
tifice  Max.  in  Christiana  Religione  reparanda  omnem  studium  atque  operam 
conferai  ( F.  eiusd.  Epistolae  familiares,  Pari.  Ili , pag.  446). 

« Mendoza  ( Diego- llurtado  de)  Comic  de  Tendilla,  second  tils  de 
» laico  Lopez  de  Mendoza , second  Corate  de  Tendilla,  et  premier  Marquis 
» de  Mondéjar,  et  de  Franfoise  Paehcco  d’  Escnlonne  sa  seconde  femme 

• (abbiamo  dal  (irand  Dictinnnuire  Historiquc  de  Mureri  , tom.  VII, 
» pag.  440  e 443  della  2-*  ediz.  di  Parigi  1759  , nacquit  à Grcnadc,  et  fut 
» instruit  dans  Ics  Sciences , et  particulièrement  dans  P intelligence  des 

* langues.  L’  Empereur  Charles-Quiul  se  servii  de  lui  dans  ses  armées , 
» et  l’envoya  Ambassadeur  it  Rome  et  au  Concile  de  Trento.  Ce  fui  lui  qui 
» Ut  en  plein  Consistoire  le  18  janvier  de  Pan  1548,  cette  protestation 
» hardie  de  la  nullitó  dii  Concile.  I.’Erapereur  lui  donna  le  gouvernement 
» desicene:  d’où  il  le  rappela  depuis,  parco  que  son  humeur  impérieuse 
» éloignoit  des  F.spaguols  tous  les  peuples  de  ce  pays.  Philippe  11  se  servii 
» encore,  en  diverscs  occasions,  de  Diégo  Uurtado  de  Mendoza,  qui  tnourut 
» sans  alliance  ver»  l’année  1575.  Corame  il  aimoit  les  lotlres,  il  eut  soin 
» de  recucillir  une  très-bellc  bibliothèquc  remplie  d’cxccllenls  manuscrits, 
» qu’on  a depuis  rais  dans  celle  de  l'Escurial.  Il  laissa  aussi  diverses 
» ouvrages  de  sa  fa^on  ; entr’autrcs , un  de  la  guerre  de  Grenade , sous 
« Philippe  11,  Roi  d'Espagno,  et  un  antre  de  poesie,  intitulé  : Obras  de 
» l'insigne  ('avallerò  D.  Diego  de  Mendoza.  On  lui  atlribue  aussi  la  pre- 
» mière  partie  de  Lazarillo  de  Torme*  » . 

Intorno  alle  animosità  di  Don  Diego  di  Mendoza  e della,  intiera  sua 
Casa  contro  Cosimo  I , a motivo  delle  cose  di  Siena , dove  egli  con  so- 
verchia alterìgia  fu  Governatore  per  Spagna  (V.  Annotazione  52»),  si  vegga 
in  particolare  la  Relazione  di  Firenze  di  Metter  Vincenzo  Fedeli,  tornato 
da  quella  Corte  l'anno  1561,  nella  precitata  Raccolta  (IcIPAlbèri,  Ser.  Il, 
voi.  1 , a pag.  372. 

.42)  Fin  dal  giugno  1547  il  Re  di  Francia  Enrico  II  avea  conchiuso  pa- 
rentado con  la  famiglia  di  Paolo  111  (V.  Annotazione  30*,  a pag.  289),  in 
promettendo  per  moglie  ad  Orazio,  Duca  di  Castro  e fratello  d’ Ottavio 
Farnese,  Diana  figliuola  sua  naturale,  e legittimala,  nata  Panno  1538. 
Il  qual  matrimonio  (osserva  qui  il  Pallavicino,  Storia  del  Concilio  di 
Trento , Pari.  1,  lib.  X,  cap.  fi,  N*  6)  trattalo  avanti  del  Papa  a fine  di 
levar  a’ Francesi  la  gelosia  per  la  congiunzione  d’ Ottavio  con  Cesare, 
allora  fu  volentieri  stabilito  per  mostrar  a questo,  che  quando  egli  ('ab- 
bandonasse o l’urtasse,  non  gli  mancherebbero  altri  sostegni.  Queste  nozze 
si  stipularono  con  contratto  dei  13  febbraio  1552;  ma  per  altro  non  si  ce- 
lebrarono che  sul  principio  dell'anno  1553. 
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« Diane,  légitimée  de  France,  Duchesse  de  Castro,  pois  de  Montino- 
» rency  (scrìve  il  Moreri  precitato,  tom.IV,  col.  145),  étoit  fille  d’Henri, 
» alors  Dauphin,  puis  Roi  de  France  (31  mars  154*7),  second  de  ce  nom, 
» qui  l’avoit  eue  de  Philippine  de»  Due »,  demoisellc  de  Coni  ( Correggati  di 
* Moncalicri,  essendo  ivi  la  Filippina  Duchi  nata  da  una  delle  più  antiche 
» e nobili  famiglie  poco  dopo  l'anno  1515,  per  le  nozze  di  Filippo  Duchi, 
» Senatore  Ducale,  con  Lucrezia  Panistera.  Errò  più  stranamente  il  eh. 
» Odorici  già  sovra  citato  nella  lav.XU  dei  Farnesi,  scrivendo  che  questa 
» Filippina  nacque  da  Filippo  duca  d’Asli  e senatore  di  Savoia).  Le  Roi 
» Francois  1 l’aiina  beaucoup,  à cause  de  son  esprit.  On  l’éleva  avec  un 
» soin  particulier;  et  cornine  elle  avoit  une  mémoire  prodi  a:  io  use,  on  lui 
» apprit  l'italien  et  Fespagnol,  et  mòine  un  peu  de  latin.  Le  Roi  sou 
» pere  la  maria  en  1553  avec  Horace  Farnese,  Due  de  Castro,  Chevalier 
» de  FOrdre  de  St-Michcl,  fds  paino  de  Pierre-Louis  Due  de  l’arme.  Mais 
» ce  jeune  Prince  de  très  grande  espérance , passa , pour  ainsi  dire , du 
» lit  de  ses  noces  dans  le  tombeau:  il  fui  tue  six  mois  après  son  mariage 
» ( 18  juliiet  1553),  en  défendant  la  citadclle  dllesdin.  Diane  prit  une 
» seconde  alliance  en  1557,  par  contrai  du  3 mai,  avec  Francois  Due  de 
» Montmorency,  Pair  et  Marcchal  de  France,  GIs  aloè  d 'Anne,  Conné- 
» table  de  France,  et  n’en  eut  qu’un  seul  GIs  mori  peu  après  sa  nais- 
- sance.  Cotte  Dame  prit  beaucoup  de  pari  au  rnalheurs  de  la  France , 
» pendant  les  guerre*  civile*.  Elle  contribua  à unir  le  Roi  flenri  111  avec 
» le  Roi  de  Navarro,  depuis  Henri  IV,  et  sortii  de  Paris  pour  n’avoir 
» pu  approuver  les  desscins  de  la  Ligue. ...  Diane  raourut  à Paris  le  11 
» janvier  de  Pan  1619,  àgée  de  80  ans,  et  fut  enterrée  dans  l'Église  des 
» Minimes  de  la  Place  Royale,  ou  Fon  voit  son  tombeau  dans  la  chapelle 
■ d'Angoulèmc  ». 

Vogliono  altri  che  la  suddetta  Diana,  moglie  in  prime  nozzo  del  Duca 
Orazio  Farnese  (della  quale  parla  pure  con  tanta  lode  il  Signore  di  Bran- 
tóme,  nel  tom.  Il,  art.  XI,  Madame  Diane  de  France,  a pag.  473  della 
cdiz.di  Parigi,  1787),  sia  stata  frutto  degli  amori  dello  stesso  Delfino,  già 
Duca  d’Orleaus  poi  Re  Enrico  II,  colla  celebre  Diana  di  Poitiers,  figliuola  di 
Giovanni  Signore  di  Sl-Vallier,  nata  fin  del  1499,  e però  oltre  a 18  anni 
prima  della  nascita  del  Deltino  medesimo  (3i  marzo  1518).  Maritata  essa 
di  soli  13  anni  a Luigi  Do  Brézé,  Conte  di  Maulevrier,  Gran  Siniscalco  di 
Normandia  e Gran  Cacciatore  di  Francia,  nipote,  per  canto  della  madre,  di 
Carlo  VII  e di  Agnese  Sorel,  questa  Diana  rimaso  vedova  in  età  di  31  anno, 
e più  non  depose  le  insegne  vedovili  per  tutta  la  vita,  a malgrado  del- 
l’alto favore  di  cui  godette  poscia  alla  Corte  di  Francia.  Suo  padre,  con- 
dannato a morte  come  implicalo  nella  rivolta  del  Contestabile  Carlo  di 
Borbone  (1543),  fu  salvato  per  l’intercessione  di  lei  presso  Francesco  1. 
Questa  grazia  ottenuta  da  una  vedovella  giovine  c di  straordinaria  avve- 
nenza ai  piedi  di  un  Re  conosciuto  per  la  sua  galanteria,  ha  fatto  mettere 
Diana  nel  novero  delle  belle  di  Francesco  I,  benché  non  sia  provato  ch'ella 
comprasse  la  vita  del  padre  a spese  dell’onore.  Ella  divenne  bensì  l’amica 
e la  padrona  assoluta  del  cuore  del  Delfino  : corrispondenza  di  amore 
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certamente  singolare  ili  tanta  sproporzione  ili  eia,  e tale  da  far  dubitare  ni 
più  gravi  contemporanei  che  Diana  avesse  perciò  ricorso  alla  potenza  degli 
incantesimi  onde  mantenerla.  Diana  superbi  et  impotenti « animi  formino 
(leggiamo  presso  l'illustre  Iacopo  àugisto  Dp.  Tuoi',  Historiarum  sui 
tempori» , lib.  Ut,  nel  tom.  I,  pag.  108  della  magnifica  ediz.  di  Londra, 
per  Samuele  Bucklev,  1733),  apud  quam  plurimum  gratia  e alcbant  Lota- 

ringi  fratres  et  Stai  tatui  reami» , guae  pulclu Ululine  sua  muttorum 

procerum  bcnevolenliam  demeruerat , a muso  viro,  rum  iam  inclinata 

esset  aetate  , philtris  et  magici» , ut  credi  tur , artibus  alleo  sibi  animum 
Hem  ici  Itegis  (levinxil , ut  'nunquam  alienala  rolunlale  ad  exilum  usque 
filar  in  amore  ilio  constanlrr  perseverale  rii.  //uitis  fonninae  arbitrio  omnia 
regebantur  ; et  Momoranlius  ipse , ut  aucloritatrm  et  potrntiam , quam 
apud  Regem  oblinebat , incnlumem  (urrdur,  morrm  gerere  et  prudentiam 
ad  turpe  obsrquium  /ledere  satagrbat:  pessimo  esemplo  summi  imperii  ad 
impotenti»  fonninae  libidinem  prostituii;  quae  postremo , ut  iam  inhomincs , 
sic  et  in  aerarium,  quod  hominibus  imperai , polestatem  arripvit  eie. 

Noi  per  altro  più  volentieri  ci  appaghiamo,  anzi  che  nella  segréta 
potenza  dei  pretesi  filtri  amorosi,  della  semplice  spiegazione  che  il  precitato 
Urantóme  ( Discours  LXI,  Henry  II,  Boy  de  Frauce,  tom.  V%  pag.  331  ) 
trae  dalla  considerazione  della  straordinaria  bellezza  di  questa  donna  cosi 
famosa:  ondo  l’afTezione  del  Delfino  Knrico  verso  di  lei  non  fu  punto  in- 
terrotta, nè  sminuita  dallo  stesso  suo  matrimonio  (37  ottobre  1533}  colla 
giovinetta  Caterina , unica  figliuola  legittima  di  Lorenzo  de’  Medici  Duca 
d’ l'rbino.  Anzi  la  Corte  di  Francia  rimase  allora  divisa  tra  gli  intrighi 
della  celebre  Anna  de  Pisseleu,  Duchessa  di  Ktaropes,  favorita  per  ben 
93  anni  del  He  Francesco  I,  c quelli  di  Diana  di  Poilicrs,  vedova  del 
Gran  Siniscalco  De  Rrézé,  favorita  non  inferiore  del  figliuolo,  finché  questi 
sotto  il  nome  di  Enrico  11  sali  al  trono  li  31  marzo  1547.  Allora  Diana  fece 
esiliare  la  Duchessa,  già  odialissima  rivale,  e,  il  suo  potere  non  avendo 
più  limiti,  diede  libero  sfogo  a tutti  i suoi  capricci,  mostrandosi  avara, 
imperiosa , vendicativa  e talvolta  anche  crudele.  Nel  1 548  Enrico  la  creò 
Duchessa  di  Valentinois,  continuando  sino  alla  sua  morte  ( 10  luglio  1559) 
ad  essere  schiavo  delle  sue  volontà  ; comportandosi  per  altro  in  modo 
tale  da  far  dubitare  se  le  loro  relazioni  d’amore  non  fossero  quelle  di  una 
semplice  amicizia. 

Sono  curiosissimi  a questo  proposito  griutimi  ragguagli  che  ne  abbiamo 
dalle  Relazioni  contemporanee  di  due  diversi  Ambasciatori  Veneti  presso 
la  Corte  di  Francia  negli  anni  1540  c 1551.  Dei  quali  il  primo  scriveva  cosi  : 

« Questo  Principe  {Monsignor  il  Delfino  Enrico)  è di  anni  97,  fortis- 
» sirao  di  corpo  ; o riesce  negli  esercizi  dell’  armi  benissimo.  È di  com- 
» plessione  alquanto  malinconica;  non  è mollo  bel  parlatore,  ma  risponde 
» risolutamente;  e osserva  quel  che  dice  etiam  mordimi,  perchè  è molto 
» fisso  nelle  opinioni  sue.  È di  mediocre  ingegno,  più  pieslo  tardo,  che 

» pronto Disegna  questo  Signore  aver  piede  in  Italia,  perchè  non 

» è stato  mai  d’opinione  che  si  ceda  il  Piemonte  ( 4 bb ionio  veduto  nella 
u Annotazione  17*,  pag.  195  eseguenti,  che  la  miglior  parte  del  Piemonte 

22 
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» era  stata  occupata  dai  Francesi  fin  (lai  I iil6 , nel  bel  principio  delle 

• nuove  guerre  ricominciate  tra  la  Francia  e !'  Impero  in  occasione  della 
» nutrie , 1° novembre  1535,  di  Francesca  Maria  Sforza  Duca  di  Milano). 

» Intrattiene  gl'italiani  die  «Iella  patria  sono  mal  confluiti;  e spendo 

> il  danaro  con  gran  misura , ina  mollo  onoratamente. 

» Non  è mollo  «ledilo  a donne:  solo  si  contenta  della  moglie,  c della 
» pratica  e conversazione  «lidia  Gran  Siniscalca  di  Normandia,  donna  di 
» 48  anni.  Però  alcuni  credono  che  questo  amore , ch’c  grandissimo,  non 
» sia  lascivo , ma  come  materno  liliale , avendo  la  «letta  Dama  pigliato 
» carico  d’ inslituire , correggere,  avvertire  ed  eccitare  esso  Monsignor 
- Delfino  a pensieri  e operazioni  degne  di  tal  Principe.  E infatti  gli  è 
>•  riuscito  bene , perchè  di  burlatore  e vano  che  era  prima , di  un  voler 
» poco  bene  alla  sua  moglie,  e «pialche  altro  errore  giovinile,  ora  è fatto 

• del  lutto  contrario  a quel  che  era.  E gli  esercizii  di  guerra,  e esservi 
» in  persona,  gli  piacciono  sommamente;  ed  è giudicato  da  ogn'uno  molto 
» ardito , come  ne  diede  prova  a Perpignano  e«l  in  Scliampagua  ( /tela- 
siane  di  Francia  dell'Ambasciatore  Marino  Cavai.li,  1546,  nella  Serie  1 , 
vol  i,  pag.  iti  e seguenti  della  precitata  Haccolla  di  EccRNlo  Ainkm  ). 

K l’altro  più  distesamente  nella  sua  Relazione  (teU'auno  1551: 

« Mangia  Sua  Maestà  e beve  moderatissimauienle,  c più  tosto  manco 

> di  quanto  si  conviene  al  mollo  esercizio  clic  fa.  È tenuto  da  alcuni 
» manco  liberale  c magnifico  del  padre  , forse  perche  dona  molto  a pochi, 

• e però  non  ne  può  toccar  a tutti  o non  tanto.  Ila  donato  in  una  volta 

• alla  Duchessa  di  Valentiiiois  la  confermazione  «li  lutti  gli  Ofliziali  del 

• Regno , quale  olteugono  dal  nuovo  Re  con  certo  | asamento , del  che 

• la  ne  ha  cavato  i00,0(H)  scudi  e più.  Ita  donato  in  una  fiata  a Monsignor 
» di  Guisa , al  Contestabile  ( Anna  di  Alontmorrncy  ) , al  Maresciallo  di 
» Sant’ Andrea  «lue  decime  «lei  Clero,  che  importano  8(M),000  franchi , olirà 

• molti  altri  grossi  donativi  che  ha  fatto  a ciascun  di  questi  in  partico- 

» bare;  ma  non  resta  però  di  donar  anco  agli  altri  , anzi  rare  volte  gli 
<•  vieti  richiesto  donativo,  che  non  lo  conceda 

•«  Ma la  persona  che  il  Re  più  ama  senza  dubbio  sopra  tutti  gli 

» altri  è Madama  di  Valentiiiois.  Questa  donna  di  5i  anni , che  fu  già 
» moglie  del  Gran  Siniscalco  di  Normandia , e figliuola  di  Monsignor  di 
» San  Yalier;  la  <|uale,  restata  vedova,  giovane  c bella,  fu  amata  e 
» goduta  dal  Re  Francesco  c «la  altri  ancora,  per  <|uello  che  si  dice  pub- 
» liticamente , e poi  venne  alle  mani  di  «piesto  Re  essendo  Deliino  ; il 
» quale  l’ha  amala  ed  ama  e gode  cosi  vecchia  come  è,  se  heu  per  non 
*»  aver  mai  adoperati  belletti . quali  non  si  usano  in  Francia  (e  così  non 
» si  usassero  anco  qui),  e per  governarsi  più  che  può,  mostra  di  aver 
» manco  tempo  di  «pielln  che  ha.  Questa  è donna  «l’intelletto,  e che  ha 
« sempre  consigliato  questo  Re  essendo  Delfino,  e alcune  volte  aiutatolo 
«•  di  danari,  |>cr  il  che  egli  le  è restalo  obbligato,  e la  fece  nel  principio 
••  del  regno  Duchessa  «li  Valentinois  ( 1548},  e le  ha  donato  «pianto  ho 
» «letto  prima  e tuttavia  le  «tona,  e fa  in  «piesto  e«l  altro  <|uanlo  ella  vuole. 

» Ella  non  s’introiiietlc  in  cose  di  Stato,  se  non  sorrclamente  in  farfare 
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*■  al  Re  alcuna  cosa  : intende  però  il  tuli»,  ed  «igni  di  per  l’ordinario, 

» che  mai  falla,  il  He  va  dopo  il  suo  desinare  a trovarla  c sla  un’ora  e 
» mezza  a ragionar  con  lei  e le  comunica  lutto  quello  che  occorre. 

» l a Rcidna  non  poteva  patir  nel  principio  del  regno  questo  tanto 
••  amore  e favor  del  Re  verso  la  Duchessa  ; ma  lilialmente , cosi  pregala 
»•  dal  He , la  tollera  pazientemente  e pratica  continuamente  con  lei.  Ed 

• all'incontro  la  Duchessa  fa  buoni  ofllrii  col  Re  perla  Regina,  e spesso 
» la  fa  andar  a dormir  con  lei , c così  vivono  insieme  al  meglio  che 
» possono. 

» È stala  la  Corte  in  dubbio  un  tempo  chi  amasse  piu  il  Re , o il 
» Contestabile  o Madama  di  Yalentinois;  ma  ora  per  molti  segui  si  giudica 
» che  Madama  sia  più  amata,  considerando  che  l’amorchc  il  Re  dimostra 
» al  Contestabile  possa  esser  anco  per  P utile  che  cava  da  lui , mentre 
»•  questo  di  Madama  non  può  esser  per  altro  che  per  vero  amore.  Questo 
» dico  perchè  sono  questi  due  inimicissitni  insieme  con  molto  dispiacere 
» del  He.  Questa  inimicizia  cominciò  tre  anni  sono , ma  non  si  scoprì 
» palesemente,  se  non  l’anno  passalo,  che  Madama  si  accorse  che  il  Con- 
» tesiabile  aveva  trainato  di  far  innamorar  il  Re  nella  Governante  'una 
» Damigella  Scozzese  della  Casa  dei  I.nristnn  ) «Iella  Regina  piccola  «li 
» Scozia  ( la  giovinetta  Maria  Stuarda , figlia  di  Giacomo  V e di  Maria 
» di  Guisa,  nata  li  8 dicembre  1512,  e divenuta  Regina  di  Scozia  appena 
**  5 giorni  dopo  nata,  per  la  morte  del  padre  suo):  bella  donna,  e «juesto 
» per  levarlo  dall’  amor  «li  lei  ; e la  cosa  andò  tanto  innanzi , che  essa 
» Governante  nc  è restata  gravida  del  Re  onde  nacque  il  figlio  t indi  Ic- 
« gitli muto , detto  Enrico  d’Angoulème,  Gran  Priore  di  Francia , Cover  ~ 
» notare  della  Provenza  ed  Ammiraglio  dei  mari  di  Levante , trafitto  di 
» spada  in  AiJ  di  Provenza  li  2 giugno  1586,  per  mano  di  Filippo  degli 
» Altovili , Parane  di  Castellana ):  il  che  pesò  tanto  a Madama,  che  la  se 
» ne  dolse  estremamente,  e ebbe  il  Re  che  far  assai  a scusarsene , e col 
» ('.ontestabile  passò  gran  tempo  che  non  si  parlarono.  Finalmente  ad  istanza 
» del  Re  si  pacificarono  nell'estrinseco,  ma  intrinsecamente  si  odiano  più 

* clic  mai;  si  che  sono  ora  queste  due  bande  come  «lue  fazioni  in  Corte, 
» e chi  si  accosta  ad  una  parte  sa  certo  di  non  poter  esser  se  non  disfa- 
» volito  dall'altra.  K perchè  il  Contestabile,  come  ho  «letto,  non  è amato 
» in  Corte,  «piasi  tutti  i grandi  pendono  dalla  banda  «li  Madama;  fra  i 
» «piali  è tutta  la  Casa  di  Guisa,  si  perchè  Monsignor  d’Omala  è genero 
» di  Ma«lama  ( Claudio  di  Lorena , Duca  di  A umide , aveva  sposata  Luigia 
» De  Prézr , secondogenita  di  Diana  ili  Pnitiers  , sì  perc  hé  il  Cardinale 
» ( Carlo  di  Lorena  dei  Duchi  di  Guisa ) vorrebbe  esser  solo  al  governo. 
» Vi  è con  questo  il  Maresciallo  di  Sant’ Andrea , che  odia  anco  egli  il 
» Contestabile  ; e sono  anco  da  quella  parie  In  Regina  e Madama  Mor- 
ii gherita  ( Duchessa  di  Perry,  sorella  unica  ilei  Re,  poi  Duchessa  di  Savoia 
» nel  1559),  che  non  amano  il  Contestabile,  perchè  ha  sempre  fatto  manco 
» conto  di  loro  che  non  doveva:  se  ben  queste  due  non  si  scoprono,  hi 
» modo  che  si  sono  veduti  l'anno  passato  molli  disegni  «lei  Contestabile 
» esser  andati  a vuoto  cor.  » {Relazione  di  Francia  di  t.ouozo  Comarini, 
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tornalo  Ambasciatore  da  quella  Corte  sulla  fine  dell' anno  1551,  nella  H ac- 
ro! la  «li  Eugenio  Aiufcrn,  Serie  I,  voi.  IV,  alle  pag.  ni,  77  c seguenti'. 

Finalmente  da  un’ultima  Relazione  di  Francia  del  durissimo  Giovanni 
Soh a v/.o , tornalo  Ambasciatore  da  quella  Corte  nel  1558  (V.  Ambiti, 

(oc  cit..  Serie  I,  voi.  11,  a pag.  425;,  abbiamo:  «■  Dopo  il  desinare 

» si  rilira  poi  Sun  Maestà  con  poca  compagnia  in  camera  di  Madama  di 
" Valentinois,  dove  sta  circa  ad  un’ora,  e poi  va  a giuncare  a pallamaglio, 
» c qualche  fiata  alla  palla,  avendo  incominciato  da  qualche  tempo  in  qua 
» ad  intermettere  gli  altri  esercizi  più  forti.  Cena  poi  similmente  in  pubblico, 
* e dopo  va  in  camera  della  Regina , dove  si  trovano  la  maggior  parte 
» delti  Signori  con  le  Dame,  e lì  si  trattiene  con  piacere  per  più  di  un'ora  *. 

Diana  di  Poilicrs,  Duchessa  di  Valentinois,  divenuta  pei  favori  di 
Enrico  11  enormemente  ricca,  impiegò  una  parte  delle  regie  liberalità  ad 
abbellire  il  Castello  d’Anet,  nella  provincia  della  Belsia  (Beauce),  a il» 
leghe  da  Parigi , il  quale  divenne  uno  dei  più  bei  monumenti  delParchi* 
lettura  moderna  che  si  fossero  veduti  in  Francia , e iu  cui  ella  andò  a 
passare  il  rimanente  de’  suoi  giorni , allora  quando  Enrico  11  venne  ad 
immatura  morte  li  10  luglio  del  1559  in  conseguenza  della  strana  ferita 
riportala  nel  solenne  torneo  bandito  in  Parigi  a festeggiare  le  nozze  della 
sorella  Margherita,  sposa  di  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoia.  Caterina 
de’ Medici,  Reggente  pel  figlio  Francesco  II,  non  tardò  allora  molto  a 
cacciare  la  sua  antica  rivale  dalla  Corte,  senza  però  molestarla  nella  sua 
solitudine.  Quivi  abbandonata  da  tutti  gli  antichi  cortigiani , tranne  dal 
vecchio  Contestabile  Anna  di  Montinorcncy,  col  quale  crasi  poi  rappat- 
tumata , ella  sopportò  con  fermezza  c coraggio  quel  genere  di  vita , per 
lei  cosi  nuovo,  sino  alla  sua  morte,  avvenuta  ai  2G  aprile  del  I5GG. 

« Aprèsla  mori  do  Henri  II  en  1559  (ne  conferma  il  Moreri,  toc. cit., 
» Ioni.  Vili , png.  422  ) la  Reine  Catherine  de  Medicis,  ne  la  pouvant  re- 
» garder  que  comme  ime  rivale  qui  lui  avoit  òté  le  caeur  de  son  mari , 
» étoil  sur  le  poiul  do  laisscr  agir  sa  baine  contro  elle:  mais  comme  ses 
>•  intéròts  ne  s’accommodoicnt  pas  avec  sa  jalousie  passée , et  avec  son 
*»  ressentiment  présent,  elle  se  contenta  de  la  chasser  de  la  Cour.  On  lui 
x demanda  avec  rcproehe  des  pierreries  de  grand  prix,  qui  appartenoient 
» au  Roi , et  quelle  avoit  en  sa  posscssion.  Diane  donna  à la  Rcine  sa 
x belle  maison  de  Chenonceaux  sur  le  Cher,  dont  le  Baron  de  Saint  Cyergne 
x lui  avoit  fuit  présent  à elle-ménte.  De  tous  reux  qu’elle  avoit  avancés 
» pendant  sa  faveur,  il  ne  s'cn  trouva  pas  un  seul  qui  voulùt  se  déclarer 
x pour  elle,  tant  la  baine  publique  Comporta  sur  Ics  hienfaits  parliculiers. . . 

» Elle  fut  enterrée  dans  la  grande  Chapelle  du  Chàleau  d’Anet , qu’ellc 
x avoit  fait  bàtir,  et  où  elle  repose  sous  un  fori  beau  mausoleo  de  marbré, 
x elevò  au  milieu  du  choeur,  où  clic  avoit  fondò  quatre  Chanoincs*. 

Questo  monumento,  opera  di  Giovanni  Goujon,  fu  trasportato  a Parigi 
durante  la  Rivoluzione,  c posto  nel  Musco  dei  monumenti  francesi,  ove 
attualmente  si  conserva. 

(43)  Il  Cardinale  Alessandro,  primogenito  del  Duca  Pier  Luigi  Farnese, 
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tinto  nel  1520,  * ottobre,  e promosso  alla  surra  porpora  li  18  dicembre 
1534  da  Paolo  111  suo  avolo,  conio  già  si  è veduto  nella  Annotazione  2 3* 
a pag  278;  ed  il  Cardinale  Ranuccio,  ultimogenito  dello  stesso  Pier  Luigi, 
nato  nel  1530,  addì  II  agosto,  creato  pure  da  Paolo  111  li  IO  dicembre 
1545  Cardinal  Diacono  del  titolo  di  Santa  Lucia,  dal  quale  passò  poscia 
al  Presbiteriale  titolo  di  S.  Angelo  V.  Odorici  nelle  tav.  XII  e XIII  dei 
Farnesi  Duchi  di  Parma , dispensa  53,  in  continuazione  alla  grande  opera 
delle  Famiglie  celebri  Italiane  del  Conto  Pompeo  Litta. 

Ranutius  Romae  anno  1530  Petto  Aloysio  Fanteria  patre  orini  scrive  il 
Costa  nzi  in  nota  ad  una  Epistola  del  Sadoleto  al  medesimo,  scrittagli  da 
Roma  li  27  settembre  del  1515,  per  la  quale  seco  lui  si  rallegrava  quoti 
in  eonvenlu  ani  piissimo  rum  liominum  de  omni  literarum  genere  disputun- 
tium , magnns  in  viriate  et  doctrina  se  ferisse  progressus  oslendcril),  puer 
adhur , utpole  non  ampiius  xv  annos  natus , ab  avo  suo  Paulo  III  Poni. 
Max.  in  Cardinalium  Senatum  rclatus  est  anno  1515.  Puerilibvs  disciplini» 
Bononiae  imbutus , ad  graziarci  scienlias  in  gymnasio  Patavino  animum 
appulit , in  quibus  quantum  brevi  tempore  progressum  fecerit , palei  ex  line 
Sadoleti  ad  rum  Epistola,  ludo  III  Pont.  Maiimo  provineiae  Patrimonii 
Legattis  a latere  praefuil , inox  maioris,  ut  aiuti t , Poenitentiarii  dignitate 
auetus,  quum  trapuntano  Archiepiscopo  tu  quod  a Paulo  III  arrxperat  se 
se  abdicasset , Ravennatein  danum  eeelesiam  obtinuil.  Sed  huic  quoque  Ec- 
clesiae  nuncium  remisit  Pio  II'  Pontifico  Maximo , a quo  Bono  nini  si  s Epi- 
scopus  factus  anno  1505,  quum  Parmam  ad  Octavium  Farnesium  fratrem 
profeetus  est , ra  in  urbe  vivere  desiit  anno  1565,  F.  Kalend.  Novembri»  , 
aetatis  mv.  Fide  Oldninium  t'n  Ciaconii  opere,  toni.  IH,  col. 721  (Iacobi 
Sa  no  luti  Epistolae  familiare»  f Parte  III,  pag.  415). 

Con  altra  lettera  poi,  scrìtta  pure  da  Roma  addì  20  settembre  1546, 
lo  stesso  già  vecchio  Cardinale  Sadoleto  si  faceva  a persuadere  al  giovine 
Cardinale  Ranuccio  Famose,  ut  non  mìnu s lari  Civili , quam  Philoso - 
phvir  studeat;  atque  huic  quidem  non  inclinatile  soium,  sed  ad  fastigium 
usque  sacrar  Theologiae  perdurine , assidue  inrumbat  V.  eiusdem  Epist. 
fanul .,  Pari.  Ili,  pag.  438). 

(44)  È nota  abbastanza  la  potenza  straordinaria  che  esercitava  l’Impe- 
ratore Carlo  V di  codesti  tempi  in  Italia , massime  dopo  aver  trionfalo 
dei  Confederati  Protestanti  di  Cermania,  nella  battaglia  di  Muhlberg  sul- 
l’Elba in  Sassonia  '24  aprile  1547  ).  Signore  «lei  Regno  di  Napoli  e del 
Ducato  di  Milano,  padrone  di  Piacenza  e di  altre  principali  piazze  d’Italia, 
Carlo  V non  ambiva  altro  che  di  cattivarsi  ancora  l'animo  e di  procurarsi 
le  forze  del  novello  Pontefice  Giulio  IH,  onde  cacciare  i Francesi  dal 
Piemonte,  e sbarazzarsi  così  degli  ostacoli  che  il  solo  Re  Enrico  11  ornai 
opponeva  con  costante  risoluzione  alle  mire  ambiziosissime  dell’Impera- 
tore e dei  suoi  Ministri.  La  conquista  di  Parma  era  quella  che  d’inlorno 
a questi  tempi  maggiormente  l’occupava.  Ottavio  Farnese,  visto  che  nulla 
era  a sperare  dall’ Augusto  Suocero  per  la  conservazione  di  quel  suo  Du- 
cato, si  diede  a corcare  protezione  presso  il  Re  di  Francia,  o l’ebbe  coi 
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fratelli , i Cardinali  Alessandro  e II  anni rio , più  pronta  clic  forse  non  si 
aspettava  « pel  trattalo  conchinso  in  Amboise  addì  27  maggio  1551,  pel 
«piale  con  tutta  la  sua  ('.asa , i suoi  beni  e le  sue  piazze  si  assoggettava 
a 'servizi  del  Ite  Enrico  11  , v.  in  Must,  Corp$  Cniverset  ! tipi  urna  tu/ uè  etc.t 
Ioni.  IV,  partili,  a pag.  20  della  cdiz.  di  Amsterdam  e «lcll'Aja,  1726% 
Papa  Giulio,  che  sino  allora  aveva  favorito  i Farnesi,  tentò  bensì  sul  prin- 
cipio di  sventare  coleste  pratiche,  ina  non  riuscendogli,  e tratto  dalle 
bugiarde  persuasioni  e promesse  dell'Anibasciatorc  Cesareo  11.  Diego  Men- 
doza,  si  lasciò  andare  a cotlegarsi  lilialmente  cogli  Imperiali  a'  danni  del 
Duca  Ottavio,  cui  dichiarò  decaduto  dal  dominio  «li  Parma  e Piacenza, 
ribelle  alla  Santa  Sede  e accollature  contro  i patti  di  presidio  straniero 
(V.  Odorici,  /tic.  rii.,  tav.  XIV). 

(45)  Giambattista  del  Monte,  tiglio  di  Baldovino , fratello  maggiore  di 
due  anni  di  Papa  Giuli»  111 , e di  Giulia  Mancini  «l'Orvieto,  fu  beneficalo 
dallo  zio  col  feudo  di  Nepi  nel  Patrimonio,  « colla  dignità  di  Generale  «I» 
Santa  Chiesa.  Che  anche  Giulio  111  segui  in  «piesto  le  vestigia  degli  altri 
Papi.  Infatti  al  predetto  Baldovino,  suo  fratello,  diede  la  città  e il  terri- 
torio di  Camerino:  c a questo  di  lui  lìgliwdo  Giambattista,  oltre  averlo 
crealo  Gonfaloniere  c Capitano  generale  «Iella  Chiesa,  ottenne  in  seguilo 
da  Carlo  V le  città  di  Novara  e Civita  di  Penna,  coniisrale  al  Farnese. 
Altri  Stali  e pingui  rendile  concesse  pure  a«!  Ascanio  della  Cornia  e a 
Vincenzo  dei  Nobili , (igli  «li  l.udovica  e di  lacopa  del  Monte,  sue  sorelle. 
Altri  parenti  fece  poi  Cardinali  ; come  Cristoforo  del  Monlc  da  Arezzo , 
fratello  di  un  suo  cugin  di  padre:  Fulvio  della  Cornia  da  Perugia,  fratello 
di  Ascanio,  celebri  amendue  non  meno  pei  favori  ricevuti  dallo  zio  Pon- 
tefice, corno  per  le  loro  vicende:  Roberto  dei  Nobili  da  Montepulciano, 
figlio  di  Vincenzo,  giovanetto  che  fu  illustre  per  pietà  e dottrina,  e perciò 
fallo  Cardinale  di  soli  12  anni  dal  prozio  Giulio:  e finalmente  Gerolamo 
Simoncelli  da  Orvieto  , suo  pronipote  per  via  di  Crislofora , sorella  «li 
Giambattista,  figlio,  come  si  è detto,  di  Baldovino  del  Monte. 

Del  resto,  quando  nel  1551  Papa  Giulio  111  intraprese  la  guerra  contro 
i Farnesi,  Giambattista  del  Monte,  fu  nominalo  Capo  dell'esercito  pon- 
tificio, pel  desiderio  che  il  nome  del  nipote  del  Pontefice  acquistasse  fama: 
ma  gli  furono  però  posti  a*  fianchi  due  esperimenlati  Capitani,  Alessandro 
Vitelli  e Camido  Orsini.  Giambattista  ambiva  di  divenire  padrone  degli 
Stati  di  Casa  Farnese;  ma  Giulio  111  nell'anno  seguente  bramò  la  pace  c 
cominciò  le  trattative,  per  le  «piali  fu  conchiusa  una  tregua  di  due  anni 
fra  il  Papa,  Enrico  11  He  di  Francia,  c Ottavio  Farnese,  il  «piale  conservò 
così  il  Ducato  di  Parma  (V.  Ravsadi,  A nnalrt  Ecclesiastici  ctc. , tom.  XIV, 
pag.  481,  N°  XXXVIII).  I capitoli  di  questo  accordo,  segnali  in  Doma 
nel  Palazzo  Apostolico  dal  Papa  c dal  Cardinale  Francesco  di  Tornone , 
addì  99  aprile  1552,  riferiti  nella  pregiatissima  Raccolta  di  Lettere  di 
Principi  ( lib.  Ili,  cari.  123  della  ediz.  Veneta  1581),  portavano  in  so- 
stanza, che  il  Papa  ritirerebbe  le  sue  milizie  da  Parma  c dalla  Mirandola, 
e resterebbe  il  Duca  in  possesso  del  contrastato  dominio  di  l'arma  : clic 
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ì Cardinali  Farnesi  sarebbero  rimessi  in  possesso  ile’ loro  beni,  ed  Ora/io 
Farnese  nel  Duralo  ili  Castro  ; con  piò  altre  condizioni  che  ipii  si  trala- 
sciano. Irritalo  il  nipote  del  Pontefice  ili  vedersi  deluso  della  sperata  gran- 
dezza, si  andava  però  a tutto  potere  opponendo  alla  conclusione  di  quegli 
accordi,  fino  a protestare  disobbedienz.a  allo  zio.  Cupido  di  gloria,  cercava 
anzi  sempre  occasione  di  cimentarsi  all'assedio  della  Mirandola,  dove  si 
trovava.  Ma  pochi  giorni  prima  che  quella  concordia  definitivamente  si 
stabilisse,  nel  giovedì  santo,  14  aprile,  cadutogli  in  una  scaramuccia  morto 
il  cavallo  per  colpo  iFarliglierin , i nemici  gli  furono  presto  addosso  e lo 
uccisero  miseramente. 

Parecchie  ed  interessantissime  lettere  scritte  da  Giambattista  del 
Monte  tra  li  27  febbraio  1551  e li  IO  aprile  1552  a Don  Diego  di  Mendo/.a , 
a Papa  Giulio  111,  e a Don  Ferrante  Gonzaga,  relative  (ulte  ai  politici 
maneggi  ed  alle  militari  fazioni  di  quell’epoca,  si  possono  leggere  nel 
precitato  lib.  Ili  di  Lettere  di  Principi,  da  carie  109  a 120. 

« Ila  Papa  Giulio  del  suo  sangue  ( scriveva  il  Veneto  Ambasciatore 
» Matteo  Dandolo  nella  sua  Relazione  di  Ruma , da  dove  avea  fatto  ri- 
» torno  nella  primavera  dell’anno  1551  } il  Signor  Rabbuilo  suo  fratello 
» maggiore  di  due  anni,  che  egli  ama  grandemente,  sicché  piò  volte  di 
» lui  mi  ha  detto  est  mihi  concordissimus  poter.  (Questi  ha  un  solo  figliuolo 
» legittimo , che  è il  Signor  Giambattista  del  Monte , di  circa  32  anni , 
p maritato  in  una  figliuola  ( Ersilia , nata  nel  i52‘.)  da  Monsignor  Iacopo 
» Cortese , gentiluomo  Modenese , e da  Giulia  Farina , moglie  di  Francesco 
» Perez , Pretore  di  Tocco;  la  quale  fu  legittimata  nel  1541  dai  privilegi 
di  Casa  Farnese)  che  fu  di  M.  Giacomo  Cortese,  Procuratore  di  cause 
**  in  Rota,  avuta  da  una  donna  non  moglierc,  perchè  lui  era  in  sacri s; 
» e per  I’  affezione  che  gli  portava  Sua  Santità , allora  Cardinale , gliela 
» fece  torre,  che  suo  nipote  non  la  voleva.  E da  poi  fece  certa  questione, 
» della  quale  Sua  Santità  si  ebbe  così  a male , che  (enne  molta  collera 
» seco:  sicché  quando  egli  andò  a baciargli  il  piede,  la  non  volle  nè  anco 
» guardare.  (Questi  non  ha  figliuoli,  sebbene  abbia  la  moglie  giovane;  e 
» stand»  da  tanti  anni  insieme , si  può  dubitare  che  non  ne  siano  per 
» avere  ( fu  indovino  il  Fendo  Jmbasciatore , perchè  nessun  frullo  rallegrò 
» le  nozze  di  Giambattista  del  Monte  con  Ersilia  Cortese,  sopravissuta 
» indi  al  marito  insino  all'anno  1581'.  Il  Signor  Ualduino  ha  un  altro 
» figliuolo  di  sei  in  sette  anni  , naturale  ( di  nome  Fabiano , legittimato 
*•  nel  1552,  19  maggio,  da  Giulio  HI  suo  zih  Fu  Contedi  Montesansavino 
» nel  1350  alla  morte  del  padre , e rimase  tirato  nel  1570  all’assedio  di 
•>  una  terra  di  /''ranfia  , ove  comandava  te  truppe  inviate  dal  Duca  Cosimo 
• de’  Medici  in  soccorso  di  Carlo  /.V,  contro  gli  igonotli.  in  lui  si  estinse 
» in  breve  la  famiglia  di  Giulio  111  ; c questo  Signor  Giambattista,  non 
» solo  non  glielo  ammette  per  suo , ma , affermando  sua  madre  esser  pub* 
p fica , dice  anco  liberamente  di  chi  è figlio , cioè  di  un  certo  soldato. 
» Pure  è legittimato,  e tiene  Corte  a sua  posta  molto  onorala  » ( Relazione 
precitata  , tra  le  Relazioni  della  Corte  di  Roma  nel  secolo  XVÌ , raccolte 
ed  annoiate  da  Tommaso  Gab  , Serie  II,  voi.  Ili,  pag.  351  della  sovra- 
lodala  Raccolta  di  F.(  gemo  Ai  utili  . 
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(46)  Del  celebre  Don  Ferrante  Gonzaga , Governatore  dello  Stato  di 
Milano  e Luogotenente  generale  per  Carlo  V in  Italia,  già  ci  avvenne 
frequente  la  menzione  nelle  precedenti  Annotazioni.  Ora  qui  non  sarà 
fuori  luogo  riferirne  il  ritratto  che  ne  abbiamo  dalla  Relazione  di  Bernard» 
Manager»,  ritornato  Ambasciatore  da  Carlo  V nel  luglio  1546: 

• Ila  Cesare  ora  tre  Capitani  generali;  due  di  terra,  che  sono  il  Signor 
» Don  Ferrante  ( Gonzaga , fratello  di  Federigo  primo  Duca  di  Mantova), 

• e il  Duca  d'Alva  ( Don  Fernando  Alvarez  de  Toledo  ),  e uno  di  mare, 

• che  è il  Principe  Boria. 

«*  È il  signor  Don  Ferrante  uomo  di  gran  fatica,  di  molla  fede  e sin* 

• cerità  nelle  cose  del  suo  padrone;  dorme  poco;  tollerantissimo  di  ogni 
» sorta  di  disagio;  della  persona  valente;  maneggia  li  danari  dcH’Impe- 
» ratore  con  gran  parsimonia  e strettezza,  c li  suoi  non  gilta  ; laonde  c 

• da  molti  ripreso  che,  per  non  aver  voluto  spendere  di  quei  del  padrone, 
••  sia  restato  molte  fiate  d'intendere  ed  impedire  i consigli  c gli  andamenti 
» del  nemico,  c per  conservare  cosi  bene  i suoi  non  abbia  acquistato  molli 

• amici  e molta  riputazione.  Da  ciò  massimamente  viene  che  nè  i soldati 
» l’amano  e l'obbediscono  quanto  dovriano , nè  gli  altri  Capitani  lo  stimano 
» tanto  quanto  un  tal  personaggio  e di  tanta  autorità  e nome  appresso  il 

• suo  Principe,  si  converrebbe.  Cesare  però  fa  grandissimo  conto  di  esso; 

• il  che  si  è veduto  chiaramente  nell’ avergli  dato  il  luogo  in  Italia  che 

• già  aveva  il  Marchese  ilei  Vasto  [Alfonso  d'Avalos , valentissimo  uomo 

• di  guerra , cugino  ed  erede  di  Francesco  Ferdinando  d’Avalos  Marchese 
» di  Pescara , morto  Governatore  di  Milano , in  Vigevano , addì  31  marco 

• del  1546),  tosto  clic  V Imperatore  si  risolse  di  provvedere  di  nuovo 

• uomo  Milano. 

» Questi  ha  Monsignor  di  Granvela  ( Niccolò  Perrenot  di  Granvelle , 

■ nato  nel  1486  a Ornane  in  Borgogna , famoso  Ministro  e Cancelliere 

• dell’ Imperatore,  insino  all'anno  1550,  epoca  della  sua  morte)  molto  amico 

• e favorito,  il  quale  egli  interteneva  ogni  giorno,  e l'andava  continua- 

■ mente  a ritrovare  in  casa,  nè  mancava  giammai  con  Sua  Siguoria  d’ogni 
>•  umilissimo  officio  : e per  questa  grazia  ch’egli  avea  con  Monsignor 

• Granvela  e così  stretta  amicizia , mentre  egli  è stato  alla  Corte , era 

■ adoperato  non  pur  nelle  cose  della  guerra , ma  in  tutte  le  deliberazioni 

• che  si  facevano,  ed  erano  proposte  della  pace,  e degli  altri  consigli  d’ira- 
» portanza  » (V.  alberi,  nella  Raccolta  precitata.  Serie  1,  voi.  I,  a pag.  303). 

v47)  • Velinosi  dunque  al  ferro.  Capo  dell'esercito  era  il  Gonzaga:  alle 

■ genti  del  Pontefice  comandavano  Giambattista  del  Monte  , figliuolo  di 
» Balduino  suo  fratello,  Vincenzo  de’  Nobili,  nipote  suo  per  sorella,  Ca- 
li millo  Orsini  della  Mentaua,  Alessandro  Vitelli,  e con  autorità  di  Legato 
> il  Cardinal  de’  Medici,  fratello  del  Marchese  di  Marignano,  ch’era  Luo- 

• gotenente  generale  dell'Imperatore  sotto  il  Gonzaga.  Il  grosso  de’  Fraucesi 

• facevasi  alla  Mirandola,  ove  dominava  Galeotto  Pico,  aderente  di  quella 

• parte.  Quivi  successe  un  fatto  d’arme  (5  luglio  1551)  con  la  migliore  dei 

• Pontilìcii.  Dall’altra  banda  Ottavio  Farnese  con  le  truppe  del  Re  havea 
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• dato  il  guasto  nel  Bolognese.  E ’l  Pontefice  all'incontro  gli  liavca  tolta 

• la  Città  e lo  Stalo  di  Castro , del  quale  mostrava  di  star  geloso  per  la 

• vicinità  di  Roma,  e per  la  comodità  del  mare,  ove  sarebbono  potuti 

• sbarcar  Francesi  ed  altri  sollevati  da  loro»  ( Sforza  Pai.la  vicino,  Storia 
del  Concilio  di  Trento , Parte  I,  lib. \I,  cap. XVI,  N°  II,  all'anno  1551). 

Cattar  vero  Pontifici  irarundia  in  Orimi  um  infiammato  validissima 
auriHa,  ac  ducrnta  aureorum  miltia  prò  bellico  sumptu  poi  licitai  est  ; nec 
non  Parmam  , rum  espugnata  fuisset , se  Ecclesiae  concesturum  : qui  bus 
pr omissis  Ponti fex  tri  suscepto  gerendi  belli  Parmensi s consitio  firma tus  est , 
ac  supremum  Ecclesiastici  cxercitus  imperium  militare  Ferdinando  (ìonzagae 
infensissimo  Octarii  Imiti  conlulit  die  vii  iunii  ; atque  Angelum  Mediconi 
qui  postea  in  Pontificata  Pii  IV  nomea  accrpil  % in  eodem  tarmiti  Legatum 
Cardinalero  crearti  - Così , a conferma  delle  cose  sovra  riferite,  il  Raynaldi 
nei  suoi  Annalet  Ecclesiastici  ctc . , toni.  XIV,  pag.  414,  N°  XIV. 

(48)  Delle  gravi  difficoltà  che  il  Capitano  generale  dell'  Imperatore 
Don  Ferrante  Gonzaga  avrebbe  fatalmente  incontrale  in  questa  impresa 
della  guerra  di  Parma , ecco  quanto  si  faceva  a presagirne  uno  degli 
stessi  di  lui  familiari.  Luca  Contile  ( di  cui  già  ci  avvenne  il  discorso  qui 
superiormente  a pag.  186);  il  quale  da  Milano  a’  *7  di  aprile  1551  in  questi 
liberi  termini  ne  scriveva  al  Re  di  Polonia  Sigismondo  II: 

• ISon  ho  mancato  di  riferire  al  S.  Don  Ferrando tutto  il  buon 

• animo  di  V.  Maestà,  e di  quanto  si  è proferta  in  ogni  cosa  perlaquale 

» il  detto  Signore  si  volesse  prevalere  di  lei Egli  si  apparecchia  di 

» muover  guerra  a Parma,  città  nobile,  antica,  grande,  popolosa,  forte, 

• et  della  quale  è Signore  et  Duca  il  Duca  Ottavio  Farnese,  Prencipe  di 

• gran  credito,  di  valore  et  di  possanza,  massimamente  havendo  confe- 
« deralione  con  il  Re  di  Francia.  Kl  perchè  V.  Maestà  desideri  sopra  i 

• casi  di  guerra  intendere  alcune  cose,  et  me  ne  ricercò  con  molta  istanza, 
» però  di  questa  deliberatone  del  Sig.  Don  Ferrante  io  ne  scrivo  breve* 

• mente  a lei  ciò  che  ne  sento.  La  causa  di  questa  guerra  non  la  dirò, 
» perchè  non  mi  piace;  ma  affermo  bene  che  le  forze  di  questo  Stato 

• I di  Milano  > con  quelle  del  Papa  uon  sono  bastanti  a l'impresa  di  quella 
» città,  la  quale  è forte  di  sito  per  natura  et  per  arte,  è armigera,  fedele 

• al  Duca  Ottavio,  nimica  alla  fattone  Spagnola,  ha  vicina  la  Mirandola 

• a diciotto  miglia  che  tiene  i presidii  Francesi,  è vicina  a tulle  le  inc- 

• spugnabili  fortezze  del  Duca  di  Ferrara , che  non  può  mancare  di  porgere 
» ogni  sorte  di  soccorso  al  Duca  Ollavio , è vicina  parimente  a Manina  , 

• la  quale  se  bene  è amica  del  Re  Calholico  nondimeno  apre  il  transito 

■ ad  ogni  fattone.  Parma  poi  è monita  di  soldati  forestieri,  di  Capitani 
» principali  di  Francia  et  d’Italia  ; è il  paese  Pestate  a campeggiarlo  peri- 

■ coloso  per  i tre  fiumi  che  ogni  pioggia  s’ingrossano  ; l’inverno  è impra- 
» ticabile  per  i fanghi  che  sono  profondi,  et  come  pece  s’attaccano.  Il 

• Signor  Don  Ferrante  è valoroso  Capitano,  nientedimeno  per  esser  questo 

• Stato  impoverito,  non  ha  modo  di  far  grosso  esercito,  anzi  stenterà  di 
» trattener  questo  che  ha  quattro  mesi  ; poi  Francia  romperà  la  tregua 
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• ili  Piemonte  [come  avvenne  infatti , ni  abbiniti  giu  notata  a pag.  I7G). 
» et  sarà  costretto  Don  Ferrante  difender  «niello  et  lasciar  questo:  ultra 
- che  iu  fu  stima  del  corso  delle  stelle , facendo  lioggi  trenta  unni  rivo* 

• lutione  di  Saturno,  che  Parma  hebbe  vittoria  per  la  irsute  ma  apposta 

■ nel  1531  dal  Maresciallo  di  Lautrec  e da  Federico  Gonzaga  Signore  di 

• Mozzalo,  il  quale  serviva  Francia,  all'assedio  postole  intorno  da  Prospero 

• Colonna  General  Capitano  della  gente  dell’  Imperatore  Questo  basti  a 

■ V.  Resia  Coroua , a cui  huinilmenle  bacio  le  mani  » Lettere  di  Luca 
Contile,  lih.  1,  a carte  Ito  della  ediz.  di  Venezia,  mdlxiiii,  in-8°  . 

• Chi  amasse  diffusamente  veder  descritte  le  imprese  del  Gonzaga 
p conira  la  città  e il  distretto  di  Parma , può  leggere  I’ Adriani  ( Istoria 
» de'  suoi  tempi,  lih.  Vili,  da  calie  303,  a 334  della  ediz.  di  Firenze,  pei 

• Giunti,  1583,  in-fol.',  e I’Angf.li  segnatamente  elio  ne  tratta  ex  professo 

■ i //istoria  della  città  di  Parma  ere. , lih.  VI , da  pag.  5G8  a 593  della  ediz. 
» di  Parma,  appresso  Erasmo  Viotto,  1591,  ind0  . A me  basterà  accen- 
» uare,  che  500  cavalli  da  Pietro  Strozzi  felicemente  introdotti  in  Panna, 
» cinta  d'assedio,  o piuttosto  di  blocco,  furono  la  salute  della  medesima. 
» Imperocché  questi  facendo  di  poi  spesse  sortile , tennero  il  cammino 

• aperto  alle  vettovaglie,  e talmente  inquietarono  gl’imperiali,  che  non 

■»  osarono  mai  stringere  con  vero,  c formale  assedio  quella  città,  qunn- 
» tunque  padroni  fossero  di  quasi  tutte  le  castella  e terre  forti  del  distretto 
» di  essa Venuto  poscia  il  settembre  1551 1 dorelle  accorrere  Don 

• Ferrante  con  parte  delle  sue  genti  verso  il  Piemonte,  dove  il  Signor  di 
» Brisac  Capitano  del  He  Cristianissimo  si  era  impadronito  di  S.  Damiano, 
» Chieri,  Brtisasco  o d’altri  luoghi  di  minor  conto  ( V.  la  precedente  An- 
» notazione  17a  a pag.  177  . Restò  al  comando  degl'imperiali  sotto  Parma 
» Gian  Iacopo  de'  Medici  Marchese  di  Mariunano , soprannominato  il 

• Medichino . il  quale,  formato  un  blocco  più  largo  di  quella  città,  com- 
» parti  le  milizie  sue  in  Casteluuelfo  e Noceto  del  Parmigiano,  e in  Moli- 
li' torchio,  Caslelnuovo  c Brescello,  terre  del  Duca  «li  Ferrara,  per  impedire 

• il  passaggio  delle  vettovaglie  a«l  essa  città.  Perciò  non  accadde  veruna 
» altra  cosa  «l'importanza  in  que’  contorni,  se  non  che  nel  novembre  riuscì 
*•  a’  Franzesi  sorprendere  il  castello  di  Torchiara , il  cui  scarso  presidio 

• fu  messo  quasi  tutto  a lil  di  spatla  * Poggiali  , Memorie  storiche  di 
Piacenza,  toni.  IX,  p.ig.  387  e seguenti). 

• Don  Ferrante  dopo  la  partita  pel  Piemonte  mai  più  ritornò  all’assedio 

> di  Parma Intanto  nell'anno  seguente  1553,  Cesare  \ editto  quanto 

» gli  scriveva  Don  Ferrante,  et  considerati  i consigli  et  l’essortazione  del 
» Papa,  della  Republica  Vinitiana,  del  Duca  di  Firenze,  et  d’altri  l’ren- 

• cipi  et  Signori  anchora,  i quali  desideravano  la  «|uiete  d'Italia,  e quella 
» massimamente  della  Lombardia,  et  per  trovarsi,  come  egli  diceva,  oc- 

• cupato  nelle  cose  della  Magna , nè  molto  possente  in  danari  ; havendo 

• anchora  qualche  consideralione  havuta  al  Duca  Ottavio  come  suo  genero, 

• accettò  la  sospensione  ( dei  39  aprile  1553,  di  cui  reggasi  nella  Anno- 
u (azione  45a,  a pag.  330),  et  entrò  nell'accordo:  ordinò  a Don  Ferrante, 
» che  munite  le  frontiere,  levasse  l'assedio  a Parma,  mandasse  alla  difesa 
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• «lei  Regno  ili  .Napoli  i Te<l«*s<*l»i  del  Madrileno,  e russali  gl'italiani,  ri- 
» partisse  gli  Spagnuoli  et  il  restante  degli  Alemanni  nelle  frontiere  del 

• Piemonte.  Et  all’ bora  i Cardinali  Francesi,  i «piali  nel  principio  della 

• guerra , per  ordine  del  Re  sdegnalo , si  erano  parliti  da  Roma , se  ne 
» tornarono.  Il  Marchese  di  Marignann  lasciò  ogni  altro  luogo  libero  al 

• Duca  Ottavio,  riservandosi  il  Rorgo  San  Donnino,  Castel  Guelfo  et  Co- 
» lorno,  dove  rimase  guardia  imperiale;  el  Bressello,  il  quale  l’Impera- 
» toro  non  volle,  che  si  rendesse  auchora  al  Cardinal  di  Ferrara.  Rimase 
» Monsignor  di  Tcrines  in  Panna  co’  migliori  Capitani  di  gente  italiana , 
» che  havesso  il  Re,  i «piali  seguitavano  la  sua  fortuna,  e l’bavevano  molto 

• tempo  con  sincera  fede  servito:  de’ quali  alcuni  poi  furono  spinti  «la 

• Termos  a Siena , «love  egli  poscia  «l’ordine  del  Re  vi  fu  fatto  passare , 
> seguendolo  a poco  a poco  alcune  di  quelle  genti  ch’orano  in  Parma  ». 
— Cosi  il  precitato  Bonaventura  Angui  Ferrarese , nel  lib.  VI,  pag.592 
e seguenti  della  sua  // istoria  della  Città  di  Parma. 

(49)  Gerolamo  Dandini,  nobile  Cesenale , fatto  Cardinale  da  Giulio  111 
addi  ito  dicembre  di  quest’anno  1551  , e più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Cardinale  d'imola , dalla  città  di  cui  era  stato  creato  Vescovo  da  Paolo  III, 
li  15  maggio  I5IG.  Arri» , tolerlitque  rir,  ingenti , omnium  lilterarum 
genere  versatissima»  («li  lui  scrive  il  Giacomo,  P’itae  et  re»  gettar  Ponti/ir. 
Romano  r.  et  S.  U.  E.  Cardinal . , III,  *81  },  Pauli  Ul  Ponti/iris  Mari  mi 
magisteri»  u»u» , ruitix  a Secreti » fuit , ab  eo  hi»  in  Galliam  ad  Francisrum 
primo  , deinde  ad  Henricum  filium  , ( ìalliarum  Regei , Internunciu»  ad 
Carolum  /'  Imperatomi »,  ut  ipsius  au.rilium  ad  bellum  Parmense  suscipien- 
dum  implorarti , mutilar;  qua  legatione  peracta , in  Italiani  reversus,  buie 
bello  praeficitur.  Absens  ab  eadem  Julio  inter  Presbitero»  Cardinale s tituli 
S.  Mattinici  cooptatili -,  lìononiae  purpureum  galerum  a f/ieronymo  Saulio 
Cenurosi,  rivi tatU  Prolegato  accrpit,  Iwnorifìcaque  patito  post  ad  Carolum  F 
prò  pace  cum  Ilcnrico  (ialliae  Erge  componendo , Ugalione  cohonestatur. 
Mori  immaturamente  in  Roma  d’anni  5‘J  addì  4 dicembre  del  1559. 

(50)  • Monsignor  Prospero  va  in  Francia,  cioè  Nunzio  alla  Corte  del  Re  • 
scriveva  diRomaalli  8 di  giugno  1552  l’illustre  Annibai  Caro  a M.  Francesco 
Gherardini  in  Ferrara  ( V.  Lettere  del  Commendatore  Annibai.  Caro  rcr., 
voi  I,  pag-  1(10  della  ediz.  dei  Classici  Italiani;  Milano,  1807).  Il  Memo- 
riale infatti  dei  19  giugno  1552  dato  a Monsignor  Prospero  Santa  Croce  in 
quest’occasione  della  prima  sua  Nunziatura  alla  Corte  del  Re  Cristianissimo, 
si  riferirà  da  noi  qui  appresso  distesamente,  quale  si  legge  in  un  Codice 
Ottobouiano  che  si  conserva  in  Roma  nella  Biblioteca  Vaticana. 

Intanto  qui  è il  luogo  di  addurre  parte  della  lettera,  che  a forma  di 
Breve  Apostolico  indirizzava  in  tale  circostanza  il  Papa  Giulio  111  al  Re 
Enrico  II  : 

Regi  Cmustiamssimo. 

diarissime , eie.  Qucmadmodum  nihil  nobis  molestili»  erat  Tuae 
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Maiestahs  nubtieum  dissensione,  ita  nihil  jurumlius , ani  optatiti s mutua 
nostra  reroncilialione  nobis  arridere  potuit , quod  quidem  Tuar  quoque 
Moietta  ti  prò  sua  ae  Maionim  suo  rum  erqa  hane  Sanetam  Sedei» , et  Summit % 
Pontifires  benevolenza , atque  obsenantia  evenisse  non  dubitamus:  quod  ad 
nos  attinel,  daturi  certe  sumus  operata , ut  ex  parte  nostra  bare  reconei- 
liatio  perpetua  futura  sii , sperantes  Mairstatem  Tuam  non  commissuram , 
ut  ea  in  re  vinca  tur  a nobis. . . . Interim  vero , ut  prò  teleri  huius  Sanetae 
Sedis  consuetudine  Xunlium  nostrum  apu d Mairstatem  Tuam  permanentetn 
habeamns , qui  nostras  et  ipsius  Sedis  res , et  negolia  a pud  eam  traete!,  et 
agat  : vicissimque  de  Tuae  Maiestatis  rebus , et  negatiti,  quandocumque 
accideril , ad  nos  scribat , Venerabilem  fratrem  Prosperivi  de  Sakcta 
Cricf.  Romanurn , Episcopum  Chisamcnsem , Praelatum  doniesticum  no- 
strum , et  Rolae  nostrae  Auditore!» , quem  quidem  ob  rius  nobili  late  ni  , 
dort rinata,  ac  prudentiam  amamus pluiimum,  in  Dei  nomine  ad  Maiestatem 
Tuam  mittendum  duximus , eie.  - Datimi  Romac  apud  S.  Mariani  Maiorem, 
die  xv  lulii,  MDLii,  Anno  111. 

V.  Odorici  Ravnaldi  Annate»  Ecclesiastici  ete  , toni.  XIV,  png.  483 , 
N°  XL1  della  precitata  ediz.  di  l.urca , 1*55 

51  Anna  di  Monlmorency , il  più  illustre  e polente  dei  Ministri  della 
Corte  di  Francia,  era  stalo  crealo  Contestabile  dal  Re  Francesco  1 fin  dai 
10  febbraio  dell’anno  1538,  come  abbiamo  già  accennalo  nella  Annota- 
zione 17a,  a pag.  150.  • C’etoit  ccluy  me  fa  fede  un  suo  contemporaneo) 
» en  la  verlu,  prudence , musei!  et  diligence  duquel,  entro  tous  autres 
« ayans  le  maniement  et  disposition  de  ses  aliai  res,  le  Rov  avoil  plus  de 

• foy  et  d'csperance  » ( Septiesme  livre  des  Mémoires  de  Messire  G villa  i me 
Do  Bellay,  nel  lom.  XIX,  pag  15  della  Cotlection  complète  des  Mémoires 
relatifs  à l'histoire  de  Trance  etr.  par  M.  I’f.titot.  l’aris,  1881'. 

• Il  Contestabile  è la  prima  dignità  di  Francia  (ragguagliava  Matteo 

• Dandolo  , ritornato  Ambasciatore  da  quella  Corte , al  Senato  Veneto , 
» li  20  agosto  1542),  c si  fa  fare  lui  solo  la  credenza  come  il  Re.  È Capi- 
» tano  generalo  delle  genti  d'arme,  e sia  come  ed  ove  si  voglia,  è Luo- 
» gotenente  generale  del  Re , o può  impegnare  senza  altra  licenza , per 
» servizio  della  guerra  , la  terza  parte  del  Regno.  Ila  di  ordinario 
« all'anno  21  mila  franchi  di  salario,  ed  è anco  di  presente  Gran  Maestro, 

• uffizio  che  ebbe  ( il  Monlmorency  molto  prima , e non  l'ha  ancora  dc- 
» posto,  che  vorrebbe  quasi  dire  Scalco  generale , imperocché  è sopra  gli 

• altri  Maestri  di  Casa  del  Re,  che  sono  molli  * (V.  Ambili,  Delazioni 
precitate,  Serie  1,  voi.  IV,  pag.  35). 

« Sopra  tutte  le  genti  di  guerra  ( scriveva  più  tardi  un  altro  Amba* 

• sciatore)  è il  Signor  Contestabile,  il  quale  in  ogni  luogo  ch’egli  si  ritrovi 

• in  assenza  del  Re  è Luogotenente  generale  di  Sua  Maestà  sopra  tutti  gli 
- altri,  e può  disponere  della  giustizia  e di  ogni  altra  cosa  pertinente  alla 
» guerra , come  se  fosse  la  stessa  persona  del  He , e come  Sua  Maestà  va 

• all’esercito,  è officio  suo  di  condurre  la  vanguardia,  ed  ha  franchi  24 
» mila  di  provvisione,  e porta  per  insegna  In  spada  nuda  • Relazione  di 
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trancia  del  durissimo  Giovanni  Soranzo,  lui  nato  Amba  scialar  r da  quella 
Corte  net  1558,  presso  Alberi,  he  cit.,  Serie  I,  voi.  11,  pag.  419 \ 

Della  dignità  e dell’uflìcio  del  Contestabile  veggasi  ancora  la  Relazione 
del  Governo  della  Corte  di  Francia  di  Vincenzo  Lipano,  a cari.  10  tergo 
dell’  opera  Pel  Governo  de  t Regni  et  delle  Republiehe  ece.  di  Francesco 
Sanbovino,  già  citata  qui  sopra  a pag.  980. 

(59)  l.a  Repubblica  di  Siena,  per  turbolenze  intestine,  attirassi  in  questo 
anno  1559  una  terribile  guerra,  che  durò  lungamente  tra  Carlo  V e i 
Francesi,  e che  finì  poi  colla  sua  caduta.  « In  Siena  (ne  aveva  osservato 
» già  prima  il  Veneto  Ambasciatore  Matteo  Dandolo,  nella  sua  Relazione 

• dell ’ Ambasciata  ordinaria  di  Roma  , letta  in  Senato  ai  90  di  giugno 

• 1551  ),  trovai  in  mala  contentezza  , che  la  peggiore  non  credo  che  si 

• possa  dare , i Senesi , per  la  briglia  posta  loro  dall'  Imperatore  colla 

• cittadella  che  vi  ha  fabbricata  Don  Diego , bravissima  c grande  o già 

• tutta  in  difesa , che  entra  nel  cuore  della  terra  ; o ciò  è avvenuto  per 
» le  loro  voglie  divise  ; perchè  una  parte  di  loro  voleva  l’ Imperatore  in 
■ aiuto,  che  li  aiutò  come  l’uomo  aiutò  il  cavallo  contro  il  cervo,  cioè 
« ponendogli  il  freno*  (V.  Alberi,  nella  Raccolta  precitata,  Serie  li, 
voi.  IH,  pag.  300). 

Quella  cittadella  era  stata  alzala  di  fresco,  per  ordine  dato  da  Carlo  V a 
Don  Diego  l'rtado  di  Mendoza,  suo  .Ministro;  ma  i Senesi,  coll’occasione 
della  guerra  tra  Francia  e Austria,  cacciata  la  guarnigione  Spagnuola,  si 
misero  sotto  la  protezione  di  Francia,  che  nella  notte  precedente  al  di  96 
di  luglio  v'introdusse  sue  genti , sotto  la  condotta  di  ÌSicola  Orsini  Conte  di 
Piligliauo  , gridando  ognuno  ad  alta  voce  Libertà.  Di  questa  guisa  il  Re 
Enrico  11  fece  della  città  di  Siena  la  sua  piazza  d’arme  nella  media  Italia. 
Cum  Praefectura  Senensis  collata  fuisset  Pidaco  Mendozae  ( scrive  il 
Raynaldi,  Annoia  Ecclesiastici , tom.  XIV,  pag.  483,  >°  XLII),  ille,  ut 
//ispanum  Impnium  in  ea  urbe  asscreret,  munitissimam  arcem  extruxit , 
fracnumque  urbi  iniecil.  Ai  Se  n ni  se  s ob  l/ispanorum  militari  licentia  la- 
ccatiti, atquc  impatientcs  scrvitutist  icto  cum  Gallis  clandestino  foedere  eoi 
Clusium  excivcre ; ex  quo  oppido  Senas  facto  impeto  ingressi , coniunctisque 
sibi  Senrnsibus  Hispanos  oppressevi  atquc  rjrccre  ex  arce , quam  mox  solo 
adequarunt. 

Cacciati  gli  Spagnuoli  di  Siena  e smantellata  la  fortezza,  Frate  Am- 
brosio Cattarino  dell'Ordine  dei  Predicatori,  Vescovo  di  Minorica,  invece 
di  attendere  al  suo  breviario  e alla  teologia,  in  cui  si  acquistò  gran  nome, 
tanto  di  poi  disse,  che  persuase  al  popolo  a lasciar  l’ Imperatore  e met- 
terti sotto  l’intiera  protezione  di  Francia:  consiglio  che  fu  quindi  la  rovina 
di  quella  insigne  Repubblica.  Il  popolo  si  affrettò  a mandare  quattro 
Ambasciatori  al  Re  Enrico  , e tra  essi  Claudio  Tolomei , poi  Vescovo  di 
Curzola,  persona  di  molte  lettere:  i quali  a nome  della  patria  riconosces- 
sero da  lui  la  ricuperata  libertà,  ed  il  supplicassero  del  suo  generoso  pa- 
trocinio. Accettò  assai  di  buon  grado  il  Re  di  Francia  la  difesa  de'  Senesi, 
e spedi  colà  por  suo  Ministro  Ippolito  d’Estc  Cardinale  dì  Ferrara,  Paolo 
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de  la  Barthe  Signore  di  Termos  poi  Maresciallo  del  Regno  nel  1558  ),  il 
Duca  di  Somma  e Giordano  Orsini , giovine  nel  cui  cuore  bolliva  il  desi* 
derio  della  gloria  e dell’  onore , con  4500  Tanti , i quali  accrebbero  dopo 
non  inolio  le  turbolenze  in  quelle  parti.  Imperocché  egli  è a sapersi  che 
interteneva  il  Re  Enrico , come  già  il  padre  suo  Francesco  I , « molti 

• Capitani  e fuorusciti  Italiani;  il  principale  delli  quali,  per  il  grado  che 

• occupava , era  il  Maresciallo  Strozzi , c poi  Don  Francesco  d’  Este , il 
» Sig.  Giordano  Orsino,  il  Sig.  Francesco  Bernardino  Vilraercalo,  il  Sig. 
» Lodovico  ed  il  Sig.  Carlo  Riraghi , e molti  altri  fuorusciti , il  Principe 
» di  Salerno,  il  Duca  di  Somma,  Generale  della  fanteria  Italiana,  e il 
» Duca  d’Atri.  Non  si  serviva  però  Sua  Maestà  di  fanteria  Italiana  in  altra 
» parte  che  in  Piemonte,  ed  anco  in  poco  numero,  perchè  il  Sig. Conte- 
» stabile  {Anna  di  Montmorency ) ebbe  sempre  persuaso  Sua  Maestà  a 

• servirsi  più  presto  di  tutte  le  altre  nazioni , che  di  questa , principal- 

• mente  per  la  poca  obbedienza  che  per  il  piu  sogliono  prestare  li  soldati 

• Italiani  alli  loro  Capitani*  (Relazione  di  Francia , già  sovrastata , di 
Giovanni  Sohanzo  tornalo  Ambasciatore  da  quella  Carte  nel  1558,  nella 
Raccolta  deU’ALBfeRi,  Serie  I,  voi.  Il,  a pag.  418). 

Intanto  nel  seguente  anno  (552,  alli  5 agosto,  con  amplissima  lettera 
scritta  dal  Palazzo  pubblico  di  Siena , gli  Officiali  di  Dalia  et  Consiglieri 
della  l.ibertà  della  Senese  Rrpublira , si  facevano  a ringraziare  la  Maestà 
deir/nv’Miwimo  et  Chrislianissimo  Sire,  che  * non  mossa  da’  meriti  loro, 
» anzi  solo  dalla  infinita  virtù  et  cortesia  sua , con  le  proprie  facoltà  et 

• genti , loro  havessc  restituita  1’anliqua  loro  libertà , occupala  tanto  in- 

• giustamente;  onde  con  questo  esempio,  oltre  a mille  altri,  havessc  fallo 

• a tutto  il  mondo  chiaro  quanto  ragionevolmente  tenesse  il  nome  di 

• Christianissimo i movendosi  solo  per  propria  benignità  ad  aiutar  i Popoli, 

■ et  liberar  dalla  servitù  le  Provincie  et  Città,  come  baveva  fallo  allor 

• allora  di  Siena,  la  quale  dalla  Maestà  Sua  riconosceva  la  vita,  l'honore 

■ et  ogni  sua  felicità  ». 

Pronto  ed  umanissimamente  rispondeva  alla  precedente  il  Re  Enrico  II 
da  Helambrai , alli  l i d'agosto  1552,  significando  ai  suoi  Carissimi  et  buoni 
amici  gl'illustrissimi  Signori  Priore  et  Capitano  di  Popolo  della  Republica 
di  Siena,  et  a gli  Illustrissimi  Signori  di  Balia  di  detto  luogo: 

• Carissimi  et  buoni  amici.  Secondo  la  naturale  inclinatione  nostra, 
» noi  hahbiamo  sempre  havuto  compassione  de  gli  afllitti  : et  fatto  ciò  che 

• habbiamo  potuto  per  sollevare  et  rilevare  gli  oppressi,  et  difendere  et 

• conservare  le  ragioni:  considerando  che  questo  è il  proprio  d'un  Principe 
» amatore  di  giustitia  , ragione  et  equità.  Onde  riducendoci  a memoria 
>*  quel  che  altro  volle  habhiamo  inteso  di  vostra  antiquità.  et  nobiltà  dello 

• Stato  di  vostra  Communità , la  quale  fra  tutte  l’altre  famose  città  d’Italia 
» ha  sempre  havuto  il  titolo  di  Signoria  et  Republica,  et  si  è sempre  go- 

• vernata  con  honesla  libertà  ; la  quale  l’ Imperatore  per  sua  naturale 

• ambilione , conosciuta  et  sperimentata  per  tutta  la  Christianità , vi  ha 

• tolta  da  qualche  tempo  in  qua , per  condurvi  sotto  il  giogo  di  perpetua 

• servitù  et  tirannide , in  ricompensa  della  singoiar  aflellione  et  devo! ione 
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• che  sempre  gli  han‘lc  pollalo  cl  osservalo,  senza  che  per  noi  habbiale 

■ ancor  fatto  alcuna  buona  dimostratione,  degna  di  nostra  grafia  et  favore, 

• anzi  per  il  contrario  siete  stali  tenuti  per  parlinli  centra  di  noi,  nien- 
« ledimeno  rimettendo  ogni  cosa  al  tempo , che  fa  conoscere  et  isperi- 

• inculare  quel  che  è rosa  buona  o trista , havendo  più  riguardo  a gli 
- rssempi  di  virtù,  magnanimità  et  grandezza  de' Prencipi,  che  ad  alcuna 
« altra  persona  et  nHellionc  particolare  qualsisia , noi  habbiamo  preso 

• cura  della  restitutione  et  restauratione  della  vostra  libertà  : si  come 

• habbiamo  similmente  fatto  per  altri:  et  con  l'aiuto  di  Dio,  et  di  nostro 
» forze  siamo  venuti  al  fine  di  nostre  imprese,  come  voi  vedete.  Et  perchè 

■ volendo  che  in  perpetuo  duri  la  vostra  libertà , la  quale  desideriamo  con- 

• servarvi  e mantenervi,  è necessario  che  deponiatc  tutti  i particolari  odii, 
» passioni  et  invidie,  che  vi  sete  portati  l'uno  all'altro,  siccome  habbiamo 
» inteso , le  quali  sono  state  causa  di  farvi  cadere  nella  calamità  et  un- 
ii cessità  donde  vi  habbiamo  tratti:  Noi  vi  essorliamo  et  preghiamo  quanto 

• possiamo,  che  viviate  da  bora  innanzi  insieme  in  dolcezza,  araicitia  et 

• unione , sotto  le  vostre  buone  et  antiche  constitutioni  et  ordinationi 

• politiche.  Et  facendo  voi  questo , trovare  te  sempre  in  Noi , che  non 
domandiamo  per  ricompensa,  se  non  i cuori  vostri  et  Pallet  (ione , una 

• sicura  protetlioue  et  ferino  appoggio,  che  vi  sarà  continuamente  favo- 
» revole  ecc.  » {Lettere  di  Principi  ccc. , Iib.  Ili,  a cari.  130  tergo  e se- 
guenti della  ediz.  di  Venezia,  1581  . 

(53)  Egli  è troppo  noto  come  abbia  Siena  provalo  nel  seguente  anno  1553 
tutti  i perniciosi  etTetli  della  funesta  guerra  di  nuovo  perciò  insorta  tra 
gl’  Imperiali  ed  i Francesi.  Chi  ne  desidera  un  preciso  c ben  minuto 
ragguaglio , consulti  e legga  il  libro  X e seguenti  della  precitata  Istoria 
dell' adbiam,  le  Storie  Fiorentine  di  Bernardo  Segni,  nel  libro  XIV;  lo 
Me  moire»  de  Boyvin  Dr  villa  rs,  nel  libro  V;  i Commentaires  de  Messile 
Blaise  de  Montluc , Mareschal  de  Frutice,  nel  libro  III;  ma  si  vegga 
sovra  tutti  il  curioso  ed  interessantissimo  Successo  dette  rivoluzioni  della 
Città  di  Siena  d' Imperiale  Franzese  e di  Franzese  Imperiale , scritto  da 
Alessandro  di  Cimiamo  Sozzi*!,  gentiluomo  Sanese , pubblicatola  prima 
volta  con  altre  narrazioni  e documenti  relativi  alla  caduta  di  quella  in- 
signe Repubblica,  nel  tom.  II  de\V  Archivio  Storico-Italiano  (Firenze,  1842) 
per  cura  del  eh.  Signor  Gaetano  Milanesi. 

Basterà  a noi  il  riferire  qui  sommariamente,  che  siccome  il  Duca  Cosimo 
c l'Imperatore  Carlo  V unirono  le  loro  forze  per  sottometterla,  cosili  Re 
di  Francia  si  propose  di  mantenerla  e difenderla.  A tale  elTelto  fu  inviato 
in  Italia  il  maggior  nemico  che  s’avesse  la  Casa  de'  Medici,  il  fuoruscito 
Fiorentino  Dietro  Strozzi,  dichiaralo  Luogotenente  generale  di  qua  dalle 
Alpi,  titolo  onorevole  c di  grande  autorità.  Con  esso  lui,  dalla  parte  del 
mare , aveva  a cooperare  Leone  suo  fratello , che  si  chiamava  il  Priore 
di  Capua  (V.  a pag.  159),  guerriero  di  terra  e di  mare,  che  diede  mara- 
vigliose  prove  di  sè.  Figli  entrambi  del  famoso  Filippo,  il  quale  dai  soldati 
del  Medici  fatto  prigione  nella  battaglia  di  Monteinurlo  (2  agosto  1537), 
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crasi  ucciso  nel  suo  slesso  carcere  in  Firenze  li  18  dicembre  1538,  dopo 
scritto  sulle  pareti  quel  gran  verso  di  Virgilio: 

Exoriare  aliquis  nostri*  ex  ossibus  ultor; 

Pietro  e Leone  reputando  perciò  dover  eglino  essere  i vendicatori  cui  il 
padre  loro  aveva  invocati  morendo,  da  quel  giorno  non  avevano  più  avuto 
altro  pensiero,  che  quello  di  associare  al  loro  odio  contro  i Medici,  la 
potenza  formidabile  della  Francia.  Pietro , ardilo  c battagliero  sempre  e 
ad  ogni  incontro,  gettavasi  perciò  in  quest'anno  1554  con  3,000  fanti  e 
300  cavalli  nello  Stato  di  Firenze  e di  Siena.  Ma  ben  presto  un  esercito 
di  24  mila  uomini  tra  Tedeschi,  Spagnuoli  ed  Italiani  si  faceva  ad  assediar 
Siena,  sotto  il  comando  del  celebre  Gian  Giacomo  dei  Medici,  Marchese 
di  Marignano  (V.  pagine  200  e 281),  il  più  astuto  uomo  che  si  trovasse 
nel  mestier  della  guerra , Generale  nel  medesimo  tempo  del  Duca  Cosimo 
o di  Carlo  V.  Nella  città  erano  entrati  con  Pietro  Strozzi  gli  avanzi  delle 
Bande  Aere  e i più  ragguardevoli  fuorusciti  non  meno  della  Toscana , che 
della  restante  Italia  (V.  a pagine  122  e 171  \ Novera*  ansi  fra  i primi  il 
Colonnello  Giovanni  da  Torino,  Fiorentino,  e il  Moretto  Calabrese,  il 
fuoruscito  Còrso  Sampiero  da  Bastelica,  marito  di  Vnnnina  Ornano,  Ales- 
sandro da  Terni,  e il  Perugino  Capaguzzo,  lutti  Capitani  dei  più  anziani 
ed  espcrimentati.  Noveravansi  Ira  i secondi  ben  venlotto  Duchi  o Marchesi, 
fra  i quali  il  Duca  di  Somma,  quattro  Orsini,  un  Fregoso,  c due  Sforza, 
Carlo  e Mario  Conti  di  Santa  Fiora.  I fuoruscili  Fiorentini  si  erano  rac- 
colti in  due  Compagnie  con  insegne  verdi,  donate  loro  dal  He  Enrico, 
per  vieppiù  animarli  nel  loro  proposito;  ed  enlrovi  stava  scritto:  Libertà» 
et  S.  P.  Q.  F.  ( Senatus  Populusque  Fiorentina*  ) , con  questo  bel  verso 
di  Dante: 

I.ibertì  yo  cercando  cr'  k sì  cara. 

Il  buon  volere  c il  coraggio  di  questa  gente  era  a tutta  prova;  ma 
Pietro  Strozzi  non  tardò  ad  accorgersi,  che  senza  i soccorsi  esterni  esso 
non  sarebbe  bastalo  a far  sciogliere  l'assedio,  o almeno  ad  aprire  l'adito 
alle  vettovaglie , delle  quali  già  dentro  si  sentiva  difetto.  Sapeva  che  IO 
mila  fanti  tra  Svizzeri  ed  Italiani  erano  stati  riuniti  alla  Mirandola  col 
danaro  de’  mercatanti  fuorusciti.  Mandò  a dir  loro  che  si  muovessero  alla 
sua  volta,  e si  accinse  alla  diflìcilissiina  impresa  di  andar  loro  aU’inconlro. 
Avendo  infatti  preso  seco  pane  per  due  dì,  usci  di  notte  (12  giugno  1554) 
da  Siena  così  improvvisamente , che  tolse  ai  nemici  la  speranza  di  rag- 
giungerlo. Entrò  per  stratagemma  in  Pontadera  e vi  pernottò.  Il  mattino 
seguente  mandò  i cavalli  a ritenere  più  in  su  la  corrente  dell'Arno,  e con 
corde  fermate  sopra  pali  lo  guadò,  procedendo  egli  dinnanzi  a tutti.  Giunto 
così  presso  alle  sponde  del  Serchio,  si  fortificò  al  ponte  di  Moriauo,  di- 
scosto intorno  a sette  miglia  da  Lucca , o vi  si  congiunse  alle  schiere 
amiche.  Ciò  fatto,  si  volta  contro  il  Marchese  di  Marignano,  il  quale  per 
impedire  appunto  codesta  congiunzione  era  partito  dal  campo  sollo'Siena, 
c lo  respinge  addietro,  torna  verso  l’Arno,  lo  riguada  pel  primo,  rialloggia 
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a Pouladcra.  e intatto  si  ritira  a Gasoli.  Sperava  egli  «li  tener  la  campagna 
tanto  tempo  almeno , che  fosse  bastante  ai  Senesi  per  ridurre  le  messi  in 
città,  ed  aspettare  l'arrivo  del  naviglio  Francese.  Ma  la  malignità,  non  so 
se  degli  uomini  o del  mare,  impedì  codesto  arrivo.  Leone  di  lui  fratello 
era  stato  in  questo  mezzo  a Marsiglia  allestendo  l'armata  che  dovea  con- 
durlo ai  lidi  di  Toscana.  Ma  il  coraggio,  che  non  ha  pazienza,  i caldi 
inviti  del  fratello  Pietro,  la  fantasia  bollente  di  vendetta  lo  determinarono 
a precedere  l'armala  con  sole  tre  sue  galere.  Approdato  nella  maremma 
di  Siena  volle  incominciar  l’impresa  da  Scarlino.  Era  il  30  giugno  del  1551. 
Salito  su  di  un  poggio  per  riconoscere  il  luogo , una  palla  lo  colse  nel 
ventre.  Condotto  a Casliglion  della  Pescaja,  spirò  dettando  una  lettera  al 
fratello,  cou  cui  lo  iatruiva  del  modo  col  quale  doveva  seguitare  la  guerra 
di  Siena.  I.a  perdita  di  sì  illustre  uomo  in  quella  circostanza  fu  intanto 
pei  Senesi  di  una  grande  calamità:  lo  scarso  presidio,  stante  la  sua  po- 
chezza, non  potè  nè  disfare  le  trincierò  abbandonate  dal  nemico,  nò 
provvedere  la  città  di  viveri.  Perciò  la  fame  vi  continuava,  eia  presenza 
della  nuova  soldatesca  vi  riusciva,  anziché  di  utile,  d'impaccio. 

Pietro,  dopo  avere  tenuta  la  campagna  quanto  più  lungamente  |K>lè, 
temendo  che  la  sua  gente  si  sbandasse  per  la  mancanza  dei  danari , tentò 
la  fortuna  delle  armi  sotto  di  Marciano  in  Val  di  Chiana  2 agosto  1554), 
castello  fornito  di  grano  in  assai  copia-  Per  non  sua  colpa,  vi  rimase  però 
completamente  disfatto  dal  Marchese  di  Marignano;  e ferito  in  un  banco 
e nella  mano,  si  fece  portare  in  una  cesta  prima  in  Lucignano,  castello 
colà  vicino  a tre  miglia,  dove  si  legò  le  ferite,  e di  subito  in  Montnlcino, 
Principal  terra  dei  Senesi,  lasciati  sul  campo  ben  UHM)  morti , la  maggior 
parto  Lanzichenecchi,  Grigiori  e qualche  Francese,  e (CO  bandiere,  che 
furono  portate  per  trofeo  a Firenze  i Vegliasi  la  importantissima  lettera 
scritta  dal  Marchese  di  Marignano  all'Imperatore  Carlo  V,  dal  Campo  presso 
Marciano  c Lucignano,  a’ 4 di  agosto  1554,  colla  Nota  de'  fuegiani  et  morti 
in  quella  fatai  giornata,  nel  lib.  Ili,  cart.  151  tergo  e seguenti  «Iella  pre- 
citata Raccolta  delle  Lettere  di  Principi  ree.  ). 

Quivi  Pattendevano  i morsi  dei  malevoli  e le  insidie  del  Duca  Cosimo, 
che  lino  dall'  anno  avanti  avea  dato  commissione  di  ucciderlo  : cosa  che 
uon  era  punto  ignorata  dallo  stesso  Strozzi,  « car  il  scavoil  lucri  que  s’il 
» cstoit  prins,  lout  lo  monde  ne  Pensi  sceu  sauver  que  le  Due  de  Florenco 
» ne  l’eust  fait  ino ur ir  honteuscment,  pnur  l'iniinitié  iuréequ'il  luy  pnrtoit  ■ 

( Dk  Montl i r. , toc.  cit. , nel  toni.  XXI  , pag  3ik»  della  Collezione  di  M. 
Petitot.  Paris,  1822'.  Ma  il  Re  di  Francia  compensò  opportunamente  le 
ingiustizie  della  fortuna,  mandandogli  il  bastone  «li  Maresciallo.  Del  resto 
lo  Strozzi,  benché  infermo  e ferito,  uon  abbandonava  il  pensiero  disoc- 
correre Siena.  Scrisse  al  Maresciallo  Carlo  di  ( ossé  Signore  di  Brissac,  il. 
quale  comandava  con  prosperi  successi  le  forze  regie  in  Piemonte  ( V.  V An- 
notazione i7a,  a pag  177  e seguenti;,  supplicandolo  instantemenle  di  aiuto, 
sotto  promessa  di  rendergliene  la  pariglia  • par  un  mesuie  sccours,  quanti 

• il  luy  en  demamleroit  uno  autre  fois;  voire  jusque-là,  que  no  pouvant 

* mieux,  il  iroit  le  servir  quelquc  mois  cu  s-imph*  soldat,  aver  larquebuse 
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» ou  la  picquc  sur  l'esjiaulc  * ( (JKurres  du  Seigneur  De  Hii. intoni’,  toni.  IV, 
pag.  iG8,  Discours  cinquante-deuxicsme , Le  Maresciiai.  Strozzi.  Parigi, 
presso  Gian  Francesco  llastien  ; 1787).  Nel  medesimo  tempo  raccoglieva 
con  gran  diligenza  uomini,  somieri  e vettovaglie.  Quando  poi  ogni  cosa  fu 
in  pronto  si  fece  legare  all'arcione,  perchè  la  ferita  gl'impediva  di  stare 
a cavallo,  e si  avviò  verso  Siena.  Intoppò  sotto  lo  mura  negli  assedianti ; 
tuttavia  combattendo  e correndo  nel  buio  ebbe  modo  di  entrarvi.  Così 
ravvivò  alquanto  gli  animi  degli  abitanti  di  Siena  ; ina  fu  breve  respiro. 
Lo  Strozzi,  a cui  non  piaceva  di  star  quivi  rinchiuso  nella  città  assediata 
da  ogni  parte,  ne  uscì  di  nuovo  quasi  solo  nella  notte  degli  II  ottobre, 
per  andare  incontro  ai  soccorsi  sollecitati  dal  ltrissac.  Però  questi  soccorsi 
non  giunsero  mai;  onde  egli  per  mancanza  di  esercito  e di  danaro,  più 
non  potè  far  altro,  che  spìngere  in  Siena  con  grande  difficoltà  qualche 
vettovaglia,  quasi  piuttosto  ad  irritamento,  che  a sollievo  della  fame.  Alfine 
Siena,  dopo  aver  sostenuto  in  15  mesi  incredibili  miserie,  si  arrese  e 
capitolò  per  la  mediazione  del  Duca  di  Firenze,  sotto  il  dì  17  aprile  1555, 
con  patto  che  essa  avesse  a rimanersi  città  libera  sotto  la  protezione  del- 
l'Imperatore (V.  Suzzimi,  toc.  rii. , a pag.  407  c seguenti).  Ma  Carlo  V no 
investì  bentosto  il  proprio  figlio  Filippo  II , Ite  di  Sicilia  e Napoli;  il  quale 
la  cedette  più  tardi  (3  luglio  1557  ) in  feudo  al  Duca  Cosimo  I con  tutto 
lo  Stato  della  già  Repubblica  , tranne  i porti  di  Orbelello  , Paiamone  e 
Pori’ Ercole,  presidi!  Spagnuoli. 

Lo  Strozzi  quando  vide  ogni  cosa  perduta , s’imbarcò  sopra  una  galera 
per  Civitavecchia.  Arrivato  di  nascondiglio  in  nascondiglio  ad  Antibo,  quel 
Capitano  che  per  servizio  del  suo  Re  aveva  impegnato  persino  il  Gran  Collare 
dell'Ordine  « chez  un  Juif  au  comraencement  qu’il  arriva  à Siene  • ( De 
Montlic,  loc.cit.,  pag. 999),  vi  stette  non  poco  tempo  in  disfavore,  senza 
osare  di  comparire  in  Corte,  senza  potervi  spinger  le  suo  giustificazioni, 
e tuttavia  sempre  insidiato  dal  Duca  Cosimo  ( V.  De  Montuc  , loc.  cil. , 
pag.  322  e seguenti).  Le  sue  disgrazie,  il  suo  combattere,  il  suo  starsi, 
la  viltà , il  tradimento  , la  dappocaggine  altrui , tutto  eragli  ugualmente 
ascritto  a colpa , come  è a leggersi  nella  bellissima  Difesa  deli  Illustrissimo 
Signor  Pietro  Strozzi  al  Chris  nanissimo  Re  Henrico  contro  a' detrattori 
suoi  nella  guerra  di  Toscana , e nel  Discorso  del  Signor  Pietro  Strozzi 
per  qual  causa  si  è partito  da  lui  alcuno  che  l’havcva  serrilo  molti  anni, 
inseriti  entrambi  nel  precitato  lib.  Ut  , a cari.  177  e seguenti  della  pre- 
giatissima Raccolta  delle  Lettere  di  Principi  epe.  Ma  il  vero  gli  è pure , 
convien  dirlo  sulla  fede  di  un  imparziale  contemporaneo,  che  « se  dopo 

• la  rotta  dello  Strozzi  sotto  di  Marciano  (2  agosto  1554),  per  mantenere 
» la  città  di  Siena,  fosse  stato  fallo  quello  che  si  poteva,  forse  che  non  si 

• saria  perduta.  Ma  vogliono  credere  alcuni  che  il  Re  di  Francia  stimasse 
> che  gli  mettesse  più  conto  in  mantenersi  in  mano  quelle  fortezze  che  in 

• Piemonte  e in  Italia  restavano  come  proprie  sue,  anzi  che  fare  spesa  mag- 
» giore  per  mantenere  quella  Repubblica  in  libertà  • (Relazione  di  Trancia 
del  durissimo  Giovanni  Soranzo,  tornato  imhaseiatore  da  quella  Corte  nel 
1558,  presso  Ambiti,  Raccolta  sovrac itala , Serie  I,  voi.  Il,  a pag.  428). 
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(54}  Si  è veduto  nella  precedente  Annotazione  come  Cosimo  I ottenesse 
in  feudo,  addi  3 luglio  1557,  da  Filippo  II  la  città  e lo  Stato  di  Siena: 
investitura  che  gli  fu  sancita  dal  Trattato  di  Castel  Camhresi  nel  1559,  3 
aprile.  Diremo  ora  che  per  procedere  più  sicuramente  al  line  de’  suoi  disegni, 
e per  non  rompere  bruscamente  talune  convenzioni  e promesse  pattuite,  il 
Duca  Cosimo  lasciò  vivere  alcun  tempo  un  simulacro  degli  ordini  antichi, 
finché  a poco  a poco  condusse  le  cose  al  grado  che  a lui  parve,  e per  lui  era 
più  conveniente  c sicuro.  Per  la  natura  ilei  suo  governo  popolare,  Siena 
non  poteva  esser  veduta  di  buon  occhio,  uè  dagli  Spaglinoli  che  domi- 
navano tanta  parte  d’Italia,  nè  da  Cosimo:  e ciò  tanto  più,  che  dopo  la 
caduta  di  Firenze  ( I?  agosto  1530;  V.  a pag  155},  quella  città,  di  ghi- 
bellina ed  imperiale , che  quasi  sempre  era  stata , era  divenuta  di  mano 
in  mano  il  nido  de*  fuorusciti  Fiorentini,  e di  tutti  i malcontenti  del  do- 
minio Spagnuolo  in  Italia.  Dovette  accettare  presidio  d’imperiali;  ma,  dopo 
lunghe  agitazioni  levatasi  a rumore  li  8 febbraio  1545,  cacciò  gli  Spagnuoli,  c 
si  fe’  a riformare  i suoi  ordini  popolarmente.  Carlo  V però  ben  presto  v’in- 
trodusse altre  milizie,  cassò  gli  ordini  nuovi,  e \ i fe’ erigere  una  ròcca  per 
meglio  contenerla.  Come  quelle  di  nuovo  vi  fossero  cacciate  con  lotta  acca- 
nita suscitatasi  nel  luglio  del  1555,  e questa  rasa  al  suolo,  già  qui  sopra 
l’abbiamo  in  breve  narralo  (V-  a pag  337)  .Non  mancarono  allora  i Francesi, 
secondo  l’antico  loro  costume,  d’inlìammaro  i Senesi  alla  difesa,  non  già 
per  amore  di  loro  o della  libertà , ma  bensì  p r tentare  di  acquistarsi  in 
Italia  quella  preponderanza  che  vi  aveano  ^1  * Imperiali.  Si  è veduto  come 
la  Francia  vi  spedisse  il  celebre  Pietro  Strozzi,  e l’trnppratore  il  famoso 
tfàrèhese  di  Marignano.  Ma  il  vero  conquistatore  di  Siena  fu  Cosimo  1 , 
il  quale  si  può  dire  aver  dirette  tutte  le  operazioni  militari  Perduta  dallo 
Strozzi  la  battaglia  di  Marciano  (2  agosto  1551),  gl'imperiali  nel  seguente 
anno  1555,  li  21  aprile,  dopo  la  capitolazione  segnata  da  ambe  le  parli 
sotto  il  dì  17,  entrarono  in  Siena,  citlà  ridolla  al  più  gran  squallore,  dove 
in  luogo  dei  suoi  40  mila  abitanti , appena  se  ne  trovarono  G mila.  Gli 
ultimi  difensori  della  Senese  libertà  si  ricoverarono  a Montalciuo,  dove 
sotto  la  protezione  de’  Francesi  costituirono  la  Repubblica,  aprirono  zecca 
e baltevano  d’ogni  sorta  di  monete  d’argento  e d’oro , con  lettere  intorno 
che  dicevano:  La  Rkpi  blica  ni  Siena  riti  iuta  in  Montalci.no  (V.  Sozzim, 
Diario  precitato  delle  Rivoluzioni  di  Siena , nel  turno  II,  pag.  42G  dello 
Archivio  Storico  Italiano  ). 

Siena  appartenne  allora  a Filippo  II  , a cui  già  nel  precedente  anno 
1554,  addi  3 ottobre,  l’Imperatore  Carlo  V aveva  rinunciato  la  Sicilia  e 
Napoli;  e cui  rinunciò  pure  in  Bruxelles  li  25  ottobre  di  quest’anno  intiero 
il  Regno  dei  Paesi  Rassi.  Ma  appena  due  anni  dopo  (3  luglio  1557), 
essa  con  lutto  il  suo  Stato  era  data  a titolo  di  feudo  a Cosimo  I già  Duca 
di  Firenze  (1537),  e divenuto  così  pur  Duca  di  Siena.  Nè  la  Spagna  ritenne 
per  sè  in  quella  occasione  allro  che  Orhetello,  Talamene,  Pori’ Ercole  e 
Santo  Stefano,  luoghi  che  rimasero  in  dominio  delia  medesima,  e quindi 
dei  Reali  di  Napoli  sino  all’anno  1800,  malgrado  gli  sforzi  dell'amhizioso 
<*  astuto  Cosimo  per  venire  in  possesso  ancora  di  quelli.  Nel  1559  poi,  pel 
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Trattato  già  dello  di  Castel  Calabresi  (3  aprile),  i Senesi  ricoverali  a 
Montalcino , dopo  avere  per  ben  quattro  anni  fatto  rispettare  le  gloriose 
reliquie  della  loro  liberlà,  furono  dalla  Francia  abbandonati  alla  loro  sorte, 
come  Irent’anni  prima  i Fiorentini  per  la  pace  di  Cambrai  (5  agosto  1599; 

V.  a pag.  193),  come  poi  altre  parli  d'Italia,  come  sempre  gli  alleati  di 
quella  nazione  insolente  nella  vittoria , abbietta  nelle  sconfìtte.  La  difesa 
però  che  i Senesi  fecero  della  loro  libertà  è uno  dei  fatti  più  onorevoli  e 
splendidi  della  storia  italiana:  periino  le  donne,  guidate  da  Laudomia  Foi- 
teguerri  e da  Faustina  Piccoloniini , pugnarono  valorosamente  per  la  patria. 

(55)  Cerniamo  C.apoJiferro,  detto  più  comunemente  il  Cardinal  di  San 
Hiorgio , dal  titolo  Diaconale  che  gli  era  stalo  assegnato  dal  Pontefice 
Paolo  111  nella  assunzione  che  fece  di  lui  al  Cardinalato  li  19  dicembre  1544. 

Già  era  stato  questi  inviato  una  volta  Legato  in  Francia  dal  suddetto  Pon- 
tefice ut  Franciscum  l Gallorum  Regrm  Pontifici s nomine  rogatum  velici 
tuac  ditionis  Episcopos  Rononiam  ad  Concitium,  co  Tridcnto  tra nslalum , 
minerei  quo  ctiam  , mandante  tulio  ///  itcrum  se  conlulit  ad  Henricum 
Rcgem,  Francisci  filium , prò  rebu*  Senensium , et  pace  inter  ipsum  et  Cae- 
sarem  componendo.  — Giacomo,  Filae  et  re t grstae  Ponti f Romanor.  et 
S.  R.  E.  Cardinalium  eie  , 111,  700. 

'50)  Il  Cardinale  Gerolamo  Daudini , Cesellate , più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Cardinal  d' Imola , di  cui  già  abbiati!  dello  neW Annotazione 
a pag.  395. 

Dopo  i capitoli  della  tregua,  ovvero  accordo  di  Parma  c della  Miran- 
dola, conchiusi  in  Roma  li  29  aprile  1552  (V.  Annotazione  45»,  a pag.  320, 
e Lettere  di  Principi , lib.  Ili,  carte  123}  per  la  durata  di  due  anni  fra  il 
Papa  Giulio  III,  Enrico  II,  e Ottavio  Farnese,  onde  questi  conservò  il 
Ducato  contesogli , - il  Pontefice  haveva  sollecitamente  spedili  due  Nunzia 
» a procacciar  la  piena  concordia  fra  le  Corone  : Prospero  Santa  Croce , 

» Auditore  di  Ruota,  che  fu  poi  Cardinale,  ad  Arrigo  (V.  a pag. 325); 

» ed  Achille  Grassi,  Vescovo  di  Monleiìascone,  a Carlo.  Al  primo  fu  im- 
» posto,  che  assicurasse  il  Re  intorno  alla  sincera  riconciliazione  del  Papa, 

» la  quale,  benché  li  avesse  titolo  di  sospensione  a tempo,  havrebbe  effetto 
» di  pacificazione  perpetua.  Cd  insieme  gli  ricordasse  quanto  una  simil 
» paco  sarebbe  parimente  opportuna  fra  lui  o Cesare;  perciocché  avvan-  -• 
>*  tagliandosi  tra  le  loro  discordie  i Turchi  c'gli  Eretici,  nemici  non  pur 
» della  Fede,  ma  della  Gente  Cattolica,  facevano  tali  acquisti,  a cui  le 
» loro  potenze  non  sarebbon  poi  bastate  a metter  argine:  ed  offeriva  di 
» condursi  personalmente  a questo  Trattato,  quando  i due  Principi  v’in- 
» cimassero.  All’Imperatore,  dopo  ringraziato  il  Papa,  che  havesse  ap- 
» provato  la  concordia  di  Parma  , e dopo  una  breve  giustificazione  dello 
» sue  opere  in  questi  affari , significava  la  dianzi  ricordata  istanza  fatta  da 
» lui  ad  Enrico , c lo  confortava  ad  agevolarne  P adempimento  dalla  sua 
» parte.  E sì  come  il  Pontefice  era  d’ ingegno  vivace  c pronto  a trovar 
» ragione  in  ogni  materia  ; cosi  con  molti  argomenti  lo  persuadeva  a 
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» diverse  particolari  azioni  opportune  al  soddisfacimento  ed  alla  quiete 
- universale 

* Non  ha  vendo  però  efficacia  le  lingue  do*  Nunzii , e veggendo  il  Papa 

» inasprirsi  ogni  dì  più  i ferri  e gli  sdegni  fra  Carlo  ed  Arrigo volle 

» tentare  nuovo  argomento  con  la  Legazione  di  due  Cardinali  de'  più 
» esperti  ne’ Trattati  con  quegli  stessi  Principi  a cui  si  mandavano,  e dei 
» più  loro  gradili.  Questi  furono  il  Damimi , suo  primo  Segretario,  spedito 
» all’Imperatore,  e T Capòdiferro  al  Ite  di  Francia.  Ad  amendue  strettis- 
m simamente  ingiunse  ( con  Istruzioni  particolari  dei  12  e 14  oprile  1553), 

■ che  nell’ una  e nell'altra  Corte  dichiarassero,  non  haver  quivi  il  Pon- 
» tefìce  altro  interesse,  che  di  padre  comune,  senz'alcun  risguardo  a*  pa- 
•»  reuti,  pe’  quali  nè  desiderava,  nè  harebbe  accettato  mai  verno  beneficio 
m dalle  Corone:  parendogli,  che  gli  avanzamenti  de’  Turchi  e degli  Eretici 
*»  Fumigassero  ad  impiegare  ogni  grazia  ch’egli  trovasse  appresso  i Principi 
» fedeli  in  servizio  della  Chiesa,  e non  della  Casa.  Anzi  fé'  soavemente 

* riprendere  il  Nunzio  Santa  Croce,  che  di  simili  faccende  gli  havesse  nelle 
m sue  lettere  motteggiato  più  volte  ; comandandogli  che  non  aprisse  mai 

■ più  nè  bocca,  nè  orecchia  a tali  discorsi.  E lo  stesso  volle  ch'esponesse 
» il  Cardinal  Dandino  al  Vescovo  d’Arras  {Antonio  Perrenot,  poi  nel  I5G1 
» Cardinale  di  Cranvelle , figlio  di  Niccolò,  giù  Cancelliere  de!  C Imperatore  , 

* il  quale  teneva  la  suprema  autorità  fra  i Ministri  di  Cesare.  Intorno  alla 
» pace,  la  proposta  da  lui  commessa  a*  Legati  fu  tale. ...  Fece  significare 
*»  ad  Enrico,  esser  notissima  regola,  etiandio  fra’  privati,  che  non  si  può 
» conchiuder  pace  tra’  due , se  l' ofienditore  e chi  sta  di  sopra  non  dà 
» qualche  soddisfazione  all’  offeso  ed  a chi  si  trova  di  sotto.  Nel  primo 
» stato  esser  Arrigo  rispctlo  a Carlo  per  tanti  colpi  a lui  dati  in  varii  paesi 
•>  ad  un  tempo:  onde  convenia,  ch'egli  esibisse  qualche  soddisfazione.  Mag- 
» giormente  che  Cesare,  benché  havesse  tanto  diritto  e tanta  affezione  in 
» Siena,  e se  la  fosse  conservata  con  sì  grande  e lunga  cura  per  dipen- 
» dente  e divota;  nondimeno  otTeria  di  ritrarsene  quando  il  Re  altresì  no 

* ritraesse  le  sue  genti  ».  - Pallayicino  , Storia  del  Concilio  di  Trento , 
Parte  II,  lib.  XIII,  cap.  V,  N°  5;  e cap.  VI,  IS°  I. 

;57)  Totani  huius  Secretarli  quasi  ritam  inlueri  licei  in  Kpitaphio  bene 
lungo  quod  Ferrano  e in  riti*  Sepulchro  inscriptum  est  : 

D.  I. 

(ilio  Cana.no  Nobili  Ferrame*. 

S.  11.  E.  tit.  S.  Anartasiaf  Presbyt.  Cari». 

ex  Cananorum  Byzanlhii  stirpe  Palaelagis  lmperatoribu*  una  propagata. 
Qui  Ii  lio  ni  Pont.  Max.  imeni*  admodutn  a Secreti s adeo  acceptus  tiumuVt/, 
ut  ineum  Pontificiam  auctoritatem , Supplieationes  quascunque , Scripturasque 
signandi  fidrnter  r/f aderii.  Qui  Adriae  et  Mutinae  Episcopalus  veneficio 
c ohibendo  , haerese s cxlirpanda , ac  tempia  restituendo  vigilantcr  rexit. 
Qui  a Grf.gorio  xill  postrema  illa  prntnnlinue  inlcr  Cardinale*  ranptatus  fuit. 
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Qui  deniquc  Siiti  V Ley.ttus  .-Ir milioni  toni  aeque  iustcqur  est  moderatns, 
ut  nomrn  riut  perpetuo  gloriatimi  sii  pcrmunsurum 
Alexander  S.  Incubi  Eques , et  Sapientium  Index 
fratti  nptxmo  grafie  teitificationis  ergo  P.  I. 
risii  annot  lxviiI 
Obiti  v hai.  Decembris  M D.xr.il. 

Not  addimus , quod  Elogii  auclor  praclermisit , Carmini  fui  tu  ime  ini- 
tium  esco  peti  debere , quod  ab  Epistolit  fuerit  primum  Iìulduino  de  Monte, 
deinde  Balduini  fralri  Joanni  Marine  de  Monte  Cardinali , qui  Summut 
Pontifex  fuit.  Tantum  privati  obtequii  fruetum  tulit.  - Piiilippi  Uonamicii 
De  Claris  Pontificiar.  Epistolar.  Scriptoribus  eie.,  a pag.245  «Iella  2*  ediz. 
Uomana,  1770.  E veggasi  altresì  il  Giacomo,  loc.  rii.,  IV,  77. 

(58)  • A’  23  di  marzo  1555  di  sabbato,  ad  bore  IO  Giulio  Terzo  Pontefice 

* uscì  di  questa  vita , haveudo  regnato  anni  5 , mesi  I , et  giorni  20. . . . 
" I.a  medesima  notte  il  corpo  del  Papa  senza  alcuna  cerimonia  fu  portato 
» in  San  Pietro,  et  posto,  secoudo  l’ordinario,  nella  Capella  di  Sisto.... 

* A*  25  di  detto,  la  notte  senza  cerimonie  fu  sotterrato  il  corpo  del  Papa 
» in  San  Pietro  nella  Gapella  di  Santo  Andrea  fra  le  sepolture  di  Pio  11 
» et  Pio  111  • {lettere  di  Principi,  lib.  Ili,  a carte  160  tergo  della  precitata 
ediz  Veneta  del  1581  ) 

« A' 33  marzo  [ne  ricorda  brevemente  li  eh  nardo  Segni  sulla  line  del 
» lib.  XIV  delle  sue  Storie  Fiorentine)  mori  Papa  Giulio  «l’un  accidente 
» subito , che  in  ventiquattro  ore  lo  spacciti  nella  età  di  68  anni , scudo 
» stato  5 anni  e poco  più  d’un  mese  in  Pontificalo,  senza  aver  commesso 
» alcuna  cosa,  nè  da  buon  Pontefice,  nè  da  savio  uomo  ». 

» Tanto  il  Segni , che  il  Panvinio , autori  allora  viventi  ( nota  ancor 
» esso  qui  opportunamente  il  Muratori,  Annali  d’Italia,  1555),  confes- 
» sano,  che  Giulio  III,  uomo  da  negozi  quando  era  Cardinale,  fatto  che 
**  fu  Papa,  attese  piuttosto  a godere,  che  a reggere  il  Pontificato,  avendo 
» rilasciata  del  tutto  al  suo  genio,  ai  piaceri  ed  ai  conviti  la  briglia.  I.a 
» principal  sua  occupazione  era  quella  di  fabbricare  un  giardino  fuori  di 
» Porta  Flaminia,  o sia  del  Popolo ed  abbracciato  un  sito  di  tre  miglia 

* di  paese,  lo  circondi!  di  muraglie,  lo  comparti  in  varii  ordini  di  colti* 
» vaziono  c di  viali,  e l’ornò  di  parecchi  edilìzi  con  logge,  archi,  fontane, 
» stucchi , statue  e colonne , di  modo  che  il  tutto  produceva  non  meno 
» ammirazione,  elio  diletto.  Per  questo  giardino,  che  divenne  poi  celebre 
» col  nome  di  Figna  di  Papa  Giulio,  pareva  dice  il  Panvinio)  ch'egli 
» impazzisse,  tanto  vi  era  perduto  dietro,  e quivi  poi  stava  sovente  ban- 
» chettando , lasciando  in  mano  altrui  il  pubblico  governo  • . — Veggasi 
altresì  il  Litta,  Famiglie  celebri  Italiane,  voi.  11,  nella  tavola  unica  dei 
Ciocchi  di  Munte  San  Savino. 

(59)  • Dopo  sedici  giorni  dalla  morte  di  Papa  Giulio  111  ridussonsi  i Car- 
» dinali  in  Conclave,  ed  accozzali  37  Cardinali,  senza  che  vi  fosse  Farnese 
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» ( il  celebre  Cardinale  Alessandro , lipide  del  defunto  IHmle/ice  Paolo  Itf, 
* di  cui  F.  nella  Annotazione  i34,  a pag.%' 78),  che  si  trovava  in  Francia, 
» nè  nessun  altro  Cardinale  Francese,  fu  creato  Marcello  Cervino  da 
» Montepulciano  Papa,  il  9 aprile  mdlv  con  35  voti,  dopo  due  giorni,  cho 
» erano  stati  in  Conclave,  perchè  il  Cardinale  di  Ferrara  ( Ippolito  tPEste, 
» fratello  del  Duca  Creole  II  , che  aspirava  al  Papato,  e che  prometteva 
» grosse  somme  di  danari  a'  Cardinali  poveri , n'aveva  fermati  dodici  in 
» suo  favore»  ( Bernardo  Segni,  lib.  XIV  sovrastato  ). 

Il  Cardinale  Alessandro  Farnese,  appena  avuta  in  Avignone  la  notizia 
della  morte  di  Papa  Giulio  111,  tosto  si  mosse  pel  Conclave,  ma  pure  non 
potè  giungere  in  Roma  che  il  lunedi  15  aprile,  sei  giorni  dopo  che  era 
stato  eletto  alla  suprema  dignità  della  Chiesa  il  Cardinale  Marcello  Cervino, 
già  creatura  di  Paolo  111,  per  opera  principalmente  dei  Cardinali  Sanlangclo 
e Sanlafìora.  Onde  quanto  egli  si  rallegrasse  di  questa  elezione,  e quanta 
speranza  ne  concepisse  subito  dello  stabilimento  e della  conservazione  della 
Casa  sua,  egli  c a vedersi  nella  lettera  che  per  mano  del  suo  Segretario, 
l'illustre  Aunibal  Caro,  nc  scriveva  tosto  al  fratello  Duca  Ottavio  ( V.  Delle 
Lettere  del  Commendatore  À5NIBAL  Caso  scritte  a nome  del  Cardinale  Ales- 
sandro Farnese , voi.  Il,  pag  158,  della  edizione  dei  Classici  Italiani; 
Milano,  1807). 

Il  novello  Papa  si  volle  chiamare  Marcello  II;  e questi  fu  quel  Mar- 
cello Cervino,  detto  in  prima  il  Cardinale  di  Santa  Croce , di  cui  già  ci 
occorse  cenno  nella  Annotazione  34a,  a pag  39*.  Ma  intorno  alla  elezione 
di  lui  improvvisa  sono  opportuni  assai  ad  essere  qui  riferiti  i seguenti 
curiosissimi  particolari,  che  si  leggono  nella  precitata  Raccolta  delle  Lettere 
di  Principi  ecc. , lib  III,  n carie  Itìl  : 

« A' 5 aprile  (1555),  il  venerdì,  il  Cardinal  di  Napoli  ( Giampietro 
» Caraffa , Arcivescovo  di  Napoli , e Ir  scovo  di  Ostia  c di  Felle  tri  ) Decano 
» cauto  la  Messa  dello  Spirilo  Santo:  la  quale  udita  che  hebbero,  tutti  i 
» Cardinali  insieme  vennero  nel  Conclave  ...  nè  più  si  partirono.  Dove, 
» per  ricordo  del  Frigimelica , il  quale  conte  medico  entrò  in  Conclave  , 
» fu  deliberalo  di  aprire  certe  finestre,  che  erano  chiuse,  acciuchì)  l’aere 
■ potesse  entrare  et  uscire,  et  mandar  fuori  tutti  li  pialli  et  le  pignatte, 
» che  venivano  ogni  giorno  dentro  con  le  vivande,  acciochè  non  si  gene- 

» rasse  puzza , et  simili  cose  pertinenti  alla  sanità Alle  t horo  poi , 

» il  Cardinal  di  Napoli , come  primo  Vescovo  et  Diacono , il  Cardinal 
» Santa  Croce , come  primo  Prete,  il  Cardinal  Pisano,  come  primo  Diacono, 
» il  Cardinal  Santa  Fiore  (Guido  Ascanio  Sforza ),  come  Camcrlingo,  a 
» serrar  la  porta  del  Conclave,  et  mandarono  fuori  lutti  quelli,  che  non 
» havevano  a restare.  1 Cardinali  che  entrarono  in  Conclave  furono  37, 

» et  35  voti  bisognava  a far  il  Papa A'  9 di  detto,  il  martedì,  a 13 

» bore,  con  le  Croci  tulli  i Cardinali  si  rinchiusero  nella  Capella et 

•»  portati  i scabclli  coroinciorno  il  primo  scrutinio , il  quale  fu  secreto  ; 
» pcrciochè  subito  lette  le  polizze,  et  non  essendo  alcuno  riuscito  Papa, 

» s'ahbrugiorno Tutti  i giorni  et  le  notti  passate  erano  state  fatte 

» grandissime  pratiche,  et  massime  del  Cardinal  di  Ferrara,  tanto  che 


Digitized  by  Google 


— 3:i8  — 

gl'  Imperiali  dubitarono  , clic*  se  la  rosa  fosse  differita  (in  al  mommi} 
manina,  egli  havrehhe  potuto  riuscire;  per  il  che  si  restrinsero  insieme, 
et  deliberarono  di  far  Papa  il  Cardinal  Santa  Croce , et  cosi  cominciò 
a’  19  a stringersi  la  cosa  tanto,  che  venne  ad  haver  lino  a’  25  ovvero  26 
voti;  et  essendo  intimata  alle  23  bore  la  congregatone  dal  Cardinale  di 
Napoli,  Decano,  la  maggior  parte  de1  Cardinali  nella  Capclla  di  Paolo  si 
ridussero,  dove  furono  fra  loro  grandissime  parole,  sforzandosi  il  Cardinal 
di  Ferrara,  con  i suoi  seguaci,  a disturbar  la  pratica,  airincontro  Santo 
Angelo  (Walt uccio  Farnese , fratello  d'Alessandro)  di  spedirla  Finalmente  il 
Cardinale  di  Trento  ( Cristoforo  Madrucci  esortato  dal  Cardinal  Santo 
Angelo  di  andar  a ritrovare  il  Cardinal  Santa  Croce  , il  quale  stava 
ancora  nella  sua  camera,  col  Cardinal  di  Napoli,  Crispo  ( Tiberio , Car- 
dinale  Prete  del  titolo  di  Sant'Agata)  disse:  Horsù  andiamo,  che  io  non 
voglio  repugnare  allo  Spirito  Santo  : et  così  s’  inviò  con  quasi  tutti  li 
Cardinali,  et  menarono  il  Cardinal  Santa  Croce  fuori  della  sua  camera. 
Nell’uscir  della  quale  tulli  gli  Cardinali  lo  abbracciorno,  gridando  Papa, 
eccetto  Ferrara,  Sermonetta , Savello,  San  Giorgio,  Marsiglia,  Pellai, 

Artnignach,  Urbino,  Monte  et  Imola Entrati  tutti  in  Capella,  la 

maggior  parte  voleva  senz'altro,  subitamente,  havendoto  prima  messo 
sopra  la  sedia  del  Papa,  adorarlo;  al  che  il  Cardinal  de’  Medici,  benché 
fosse  de  i confidenti,  s’oppose,  dicendo,  che  bisognava  far  tal  elettione 
giuridicamente,  et  tanto  fece,  che  tulli  i Conclavisti  furono  cacciati  fuori 
della  Capella,  et  si  scolavano  alti  luoghi  loro...  .Dopo  lutti  i Cardinali 

andarono  ad  abbracciar  il  Papa,  el  aperte  le  porle tulli  uscimmo 

di  Capella,  et  accompagnammo  il  Papa  alla  sua  stanza,  la  quale  trovò 
tutta  saccheggiata  da  i medesimi  Conclavisti  ( All'abuso  di  spogliare  il 

palazzo  del  Fesco  vo  defunto , ed  anche  del  morto  Pontefice successe 

T altro  di  depredare  il  palazzo  , che  il  novello  Papa  abitava  da  Cardi- 
nale  Inoltre  per  molto  tempo  fu  vigente  l'altro  abuso,  c/m?  commet- 

tevano i Conclavisti  nel  depredare  la  cella  del  Cardinale  sublimato  al 
Triregno.  IH  che  gli  esempi  giungono  al  secolo  X FU.  - Cosi  il  Morosi 
nel  suo  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica  ecc.  ).  Per  il  che  fu 
forzato  andare  in  quella  del  Cardinal  Monto  Pulciano  ; Giovanni  Pieci, 
Montepulciancse  ' , et  subito  deliberò  di  voler  esser  coronalo  il  giorno 
seguente  in  San  Pietro....  A’  10  di  dello,  il  mercordi  ....  fu  da  tutti 
adorato , et  il  Cardinal  Pisani  ( Francesco  Pisani , Feneziano , creatura 
già  di  Leone  X' , come  primo  Diacono,  andò  ad  una  finestra,  come  è 
l’ordinario,  et  disse  al  popolo;  l*apam  habemus.  Il  nome  suo,  Marcello  II, 
il  qual  nome  egli  beveva  prima,  nè  se  l’ha  voluto  mutare.  Dopo  il  Car- 
dinal di  Napoli  disse  la  Messa,  e lo  consacrò  Vescovo:  et  dapoi  usciti 
della  Capella,  se  n’andorno  in  San  Pietro,  duve  il  Papa  cantò  la  Messa, 
et  fu  dal  Cardinal  Pisani,  come  primo  Diacono,  senza  troppe  cerimonie, 
coronato 

» Il  Papa,  benché  sia  nato  a Monte  Fano,  ch’è  un  Castello. nella  Marca, 
essendo  il  padre  suo  Tesoriero  in  essa  Provincia,  pure  è da  Monte  Pul- 
ciano, gentiluomo  di  mediocre  rondinone,  di  anni  51,  i quali  finirà 
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» alti  6 di  maggio  futuro:  grande  di  persona,  canuto,  di  bellissima  riera 
•<  piena  di  gravità,  di  complessione  «liticata  et  anzi  debole,  cheto,  di  poche 
» parole,  ma  soavi  et  risoluto  sempre  £ stato  di  buonissima  vita,  et  essem- 
» piare,  et  continuamente  ha  dato  saggio  di  sè,  egualmente  di  dotto,  buono, 
» et  intelligente  di  governi  : per  il  che  era  mollo  stimato  et  favorito  da 
» Papa  Paolo  Iti , tanto,  che  per  opinion  mia,  et  di  quasi  tutti,  non  si 
» poteva  farne  miglior  elcttione  di  questa.  Kt  già  della  bontà  sua  ha  co- 
» minciato  a mostrar  segni;  perciocché  al  fratello,  subito  creato,  scrisse, 
» che  sotto  pena  della  disgralia  sua  nè  egli , nè  alcuno  de’  suoi  parenti 
» non  venissero  a Roma  a vederlo  ; ci  similmente  mandò  a dire  a due  suoi 
» nepoti,  che  sono  di  qui,  che  non  si  dovessero  partirò  di  camera,  nè 
» accettar  visite,  et  a molte  altre  cose  ha  dato  buonissimi  ordini,  tanto, 
» che  si  spera  di  ha  ver  un  Papa  Santo  da  vero,  et  già  non  si  parla  d’altro, 
» che  di  riforma , et  molti  Vescovi  dubitano  di  sè  ; il  che  senza  alcun 
» dubbio  gli  inlervenerebbe  di  non  esser  mandati  dal  Papa  a i loro  Ve- 
li scovadi,  ecc.  ccc. 

E certo  gli  è veramente  che  da  Marcello  II  si  poteva  aspettare  un  glorioso 
Pontificato;  perchè  entrato  in  esso  «con  grande  speranza  di  buono  e di 
» santo  Pontefice,  detto  in  nove  giorni,  che  egli  stette  sano,  gran  testi- 
li monio  di  quella  bontà.  Perchè  s’incoronò  subito  senza  alcuna  pompa  , 
» fece  molte  processioni,  e parlò  a’ Cardinali  in  Concistoro,  confortandoli 
» a riformare  il  modo  del  vivere:  levò  la  Penitenzieria , instrumento  atto 
•»  a far  denari,  piuttosto  che  a correggere  i vizii;  ed  insomma  dette  voce 
>*  d'aver  a essere  un  Papa  dissimile  a molli  passali-  Segni  Bernardo, 
he.  cil. , lib.  XV  ). 

Ma  altri  furono  i disegni  di  Dio  ; c • noi  possiamo  ben  dire  (ne  cou- 
- ferma  il  celebre  Dionigi  Atanagi  da  Cagli  in  una  sua  lettera  di  amaris- 
» sima  condoglienza  a Monsignor  Felice  Tiranni,  Vescovo  d’Urbino),  che 

■ Iddio  sia  da  dovere  «adirato  con  esso  noi , poiché  havendoci  fatto  gratta 

■ d’un  Principe  così  savio , cosi  buono  , et  cosi  da  ogni  parte  perfetto , 

• come  era  Papa  Marcello  11 , in  capo  di  39  giorni  ce  l’ha  ritolto.  Sua 

• Santità  per  non  tener  sospesi  questi  Signori,  che  eran  venuti  per  ba- 
li ciargli  il  piede,  ancora  che  non  si  sentisse  bene,  volle  dar  loro  udienza. 
«•  Così  domenica  l’hcbbe  il  Signor  Duca  nostro  ( Guidobaldo  U della  Ro- 
» vere , Duca  d’  Urbino  ) , et  lunedì  quel  di  Ferrara  ( Ercole  U d’  Ette  , 
» fratello  del  Cardinale  Ippolito) , et  il  Cardinal  di  Guisa  {Ludovico  di 

• Lorena , Francese  ) , et  prima  V haveva  havuta  il  Cardinal  Santa  Fiore 
» (Guido  Ascanio  Sforza  di  Santa  Fiora).  Et  benché  Sua  Beatitudine  gli 
» espedisse  tutti  con  brevi  parole;  nondimeno  s’ affaticò  tanto,  che  hicr 

■ mattina  (30  aprile ) alle  14  bore  le  venne  una  sincopa  tale,  che  poi  non 
» parlò  più,  essendole  caduto  il  catarro  , o,  come  costoro  dicono,  la  goccia. 
» Di  che  i medici  da  principio  non  s’accorsero,  anzi  si  credettero,  che 
» dormisse:  et  parendo  loro,  che  il  riposo  fosse  buono,  lo  lasciarono  star 
» cosi  più  d’una  grossa  bora.  Ma  quando , passando  già  l’hora  del  desinare, 
» andarono  per  risvegliarlo,  lo  trovarono  immobile,  et  quasi  privo  di  senso: 
» et  così  sopravisse,  inghiottendo  sempre  il  catarro,  fino  a questa  notte 
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» alle  «elle  boro  e mcza  , clic  passò  a miglior  vita  , con  quanto  dolore 
» universale  di  tutti , io  non  potrei  in  mille  anni  dirlo. . . . Questa  mattina 
» i Reverendissimi  Signori  Cardinali  hanno  fatto  Cnngregation  generale  ; 
» nella  quale  allo  Eccellentissimo  Signor  Duca  nostro , come  Capitano 
» generale  della  Chiesa , è stata  commessa  la  custodia  del  Conclave  et  di 
» Roma  ....  Per  Roma  non  s'è  fatto  un  sol  movimento,  et  come  credo, 
<»  non  si  farà  anche  per  l'avvenire  1 Cardinali  principali , et  che  vanno 
» al  Papato  sono  Teatino  ( Giampietro  Caraffa,  Cardinale  di  Napoli , già 
» prima  Arcivescovo  di  Theate , denominazione  latina  , o piuttosto  greca 

• di  Chieti,  città  dell'  Abruzzo  Citeriore , onde  ebbe  l'appellativo  ; ed  esso 
» riuscì  effettivamente  eletto  Pontefice  li  93  del  successivo  maggio , col  nome 
» di  Paolo  IV  \%  Carpi,  Morone , Puteo,  Ferrara,  et  Fano.  Ma  Teatino  è 
- in  maggior  prodicamcnto  di  lutti.  Inghilterra  ( il  celebre  Cardinale  Re- 
» ginaldo  Poi,  volgarmente  Polo,  dei  Duchi  di  Suffolch , del  sangue  dei  Ite 
» d"  Inghilterra  , ai  quali  era  congiunto  per  sua  madre  Margherita 

• Contessa  di  Satisbury , nipote  d'Edoardo  IV),  che  vi  havrebbe  gran 
••  parte,  è lontano,  et  creandosi  a questi  tempi  i Papi  per  via  d’ado- 
» ratione,  et  non  di  scrutinio,  par  ditlicil  cosa,  che  egli  possa  riuscire. 
» Piaccia  a Dio , che  si  faccia  il  migliore  ; benché  io , havendo  veduto 
<•  esserci  stalo  così  in  un  tratto  rapito  Papa  Marcello , son  quasi  privo 
» d’  ogni  speranza , che  s’  habbia  a far  cosa  buona.  Pure  la  previdenza 

• et  la  misericordia  di  Dio  è maggiore  infinitamente , che  il  giudicio  et 
**  i peccati  de  gli  huomini  ecc.  ecc.  - Da  Roma.  Alle  calende  di  maggio, 
» giorno  infelicissimo  del  1555,  anno  segnalatissimo  per  molti  gran  suc- 
» cessi , et  massimamente  per  la  morte  di  due  Papi  ( Giulio  III  e Mar- 
m cello  //),  et  per  due  sedie  vacanti,  che  sono  seguile  in  38  giorni  » 
( Lettere  di  Principi , lib.  Ili  , carte  165  tergo  e seguenti;  come  già  si  è 
notato  qui  sopra  a pag.  998  ). 

(60)  Paolo  IV,  già  prima  Giampietro  Cara  Ha  dei  Conti  di  Mataloiia,  detto 
dalla  patria  il  Cardinale  di  Napoli , ovvero  anche  il  Cardinale  Teatino , 
per  la  ragione  dichiarata  qui  sopra.  « .Nacque  Sua  Santità  nell'anno  14**, 
>*  la  vigilia  di  S.  Pietro  (leggiamo  nella  Relazione  di  Roma  dell'anno  1555 
» di  Bernabdo  Navagero);  e perù. ..  essendo  nato  fra  le  feste  dì  S.  Gio- 
» vanni  e di  S.  Pietro,  gii  fu  posto  nome  Giovan  Pietro.  E il  Duca  di 
» Palliano  ( Don  Giovanni  Caraffa  Conte  di  Montorio , appellato  Duca  di 
» Palliano,  dal  Castello  tolto  con  altre  terre  a Marcantonio  Colonna.  Era 
» questi  il  primo  dei  tre  famosi  nipoti  del  Pontefice  pel  fratello  Don  Al- 
» forno  Conte  di  Montorio ; ed  era  stato  creato  Generale  della  Chiesa  ) mi 
» disse  un  giorno,  che  la  Signora  Vittoria  ( della  nobil  Casa  Aquilana  dei 

• Camponcschi  ) , madre  del  Papa , alcuni  giorni  avanti  che  partorisse , 
» diceva  pubblicamente  che  aveva  il  Papa  in  corpo.  Entrò  d'anni  sedici  nel 
» Monastero  di  S.  Domenico  di  Napoli,  e ne  fu  cavato  per  forza  dal  padre. 
» Nell'anno  1496  venne  a Roma  in  casa  del  Cardinale  Oliviero,  suo  zio:  il 
» primo  anno  di  Giulio  li  fu  fatto  Vescovo  di  Chieti  (questa  Sede  Vescovile 
» era  fin  dall'anno  1596  stata  eretta  in  Arcivescovado  da  Papa  Clemente  VII): 
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u dell'anno  I513andò  .Nunzio  in  Inghilterra:  richiesto  da  Madama  Margherita, 
» Reggente  di  Fiandra , zia  di  Carlo  V Imperatore , con  buona  grazia  di 
» Leone,  passò  in  lspagna  con  esso  Carlo,  e da  S.  M Cesarea  ebbe  l’Ar- 
- civescovado  di  Brindisi,  nell'anno  1532  fu  chiamato  da  Adriano  Pontefice 
» a Roma,  col  quale  aveva  avuta  stretta  amicizia  in  Ispagna,  ed  ebbo  cura 

• fino  d’  allora  della  Riforma  : c per  la  subita  morte  del  Papa  ( 24  set- 
» tembre  t523),  non  fu  fatto  Cardinale,  secondo  che  questi  ne  aveva  avuta 
» intenzione.  Dell’anno  1525  reounziò  le  sue  due  Chiese  liberamente  in 
*»  mano  di  Papa  Clemente , facendo  una  vita  riformata  con  alcuni  pochi 
*»  Preti:  tra  i quali  era  D.  Bernardino  ( Gian  Bernardino  Scoto , Sabino  ) 
»•  ora  Cardinale  di  Traili  ( . Aggiungati  molto  più  il  Nobile  ritentino  e Pre- 
••  lato  Romano  Gaetano  Tiene,  che  poi  fu  aggregalo  al  ruolo  de ’ Santi, 
» ed  istituì  la  pia  Congregazione  de'  Cherici  Regolari  appellati  Teatini , 

• approvata  nel  1528  da  Papa  Clemente  rii).  Dell’anno  1527,  dopo  il  sacco 
» di  Roma,  venne  in  questa  nostra  città  (di  falesia),  dove  fu  tanto  ben 
» veduto  e onorato , quanto  molte  volte  mi  ha  detto , ed  io  l’ho  scritto 
» alla  Serenità  Vostra. 

» Stette  in  questa  città  fino  all’anno  1536,  che  fu  chiamato  a Roma  e 
» fatto  Cardinale  ( addì  20  dicembre ) da  Papa  Paolo  III,  d'anni  50  della 
» sua  età.  Dell’anno  1555,  la  vigilia  dell’Ascensione  (23  maggio  nell’anno 
» della  sua  vita  79,  fu  creato  PonteGce,  contro  il  volere  di  tutti  i Cardinali, 
» che  temevano  della  sua  natura , ai  quali  non  aveva  mai  voluto  compia- 
li cere.  La  complessione  di  questo  Pontefice  è collerica  e adusta;  ha  una 
» gravità  incredibile  e grandezza  in  tutte  le  sue  azioni,  e veramente  par 

• nato  a signoreggiare.  È molto  sano  e robusto;  cammina  che  non  pare 
» tocchi  terra;  è tutto  nervo  con  poca  carne;  ha  negli  occhi  e in  tutti  i 
» movimenti  del  corpo  un  vigore  che  eccede  quella  età  ....  È letterato  in 
» ogni  sorta  di  lettere;  parla  italiano,  latino,  greco  c spagnuolo  ancora, 
» così  propriamente,  che  par  nato  in  mezzo  di  Grecia,  in  mezzo  di  Spagna; 
» e chi  intende  quelle  lingue,  confessa  che  non  si  può  desiderar  meglio. 
» Ha  una  memoria  cosi  tenace,  che  si  ricorda  quanto  ha  letto,  che  è quasi 
■ ogni  cosa.  Ha  tutta  la  Scrittura  Sacra  a mente,  e gl'interpreti  ancora; 
» ma  principalmente  S Tommaso;  ò eloquente  quant’altri  che  mai  io  abbia 
» sentito  parlare,  e parla  bene  spesso  così  eccellentemente,  laudando  quello 
» che  altre  volte  ha  biasimato  e biasimando  quel  che  ha  lodato,  che  si 

• vede  chiaramente  il  mirabile  ingegno  che  ha , e la  cognizione  di  molte 

» cose 

•»  La  vita  sua,  per  quello  che  si  sa  e si  vede,  è netta  d’ogni  macchia 
» ed  è sempre  stata  tale.  È veemente  in  trattare  tutti  li  negozii  ; talché 
» non  vuole  che  alcuno  gli  contradica,  e si  risente,  quando  alcuno,  sia 
» chi  si  voglia,  se  gli  oppone;  perchè,  oltre  il  grado  del  Pontificato,  che 
» dice  essere  per  mettere  i Re  e gl’imperatori  sotto  i piedi , conoscendo 
» esser  nato  nobilmente,  con  tanta  cognizione  di  cose,  e di  una  vita,  la 
» quale,  già  da  tanti  anni,  non  si  può  in  parte  alcuna  riprendere,  è tanto 
» magnanimo,  e stima  così  poco  i Cardinali  e gli  altri , che  non  ammette 
» i loro  consigli  ; onde  ognuno  giudica  essere  bene  cedere  alla  semplice 
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» parola  di  Sua  Santità.  K veemente  , come  ho  detto , in  tutte  le  azioni 
» sue;  ma  nell*  Inquisizione  è veementissimo;  onde  non  se  gli  può  far 
» maggiore  offesa,  ohe  raccomandargli  questi  inquisiti:  e nell'animo  suo 
» non  ha  buona  opinione  dei  Principi  che  lo  fanno.  Kd  io  alle  volte  mi 
» sono  maravigliato,  che  un  Pontefice  , che  dimostra  tanto  spirito  in  voler 
» punire  uno  inquisito  per  eresia , non  pensi  poi  alle  città  ed  a'  regni , 
» alle  provincio  intiere  che  vanno  sottosopra , alle  quali  poiria  rimediare 

* con  la  pace  e con  la  quiete ( V.  qui  appresso  a pag  343  e segg.  ). 

• Non  ha  il  Pontefice  ora  determinala  di  mangiare  nè  di  bere;  perchè 

* l’inverno  alcune  volle  desina  a ore  3ì,  alcune  volte  alle  17  11  medesimo 
» fa  nella  cena;  ma  l'ordinario  è sempre  di  mangiare  due  volle  il  giorno. 
» Vuol  esser  servilo  mollo  delicatamente;  e nel  principio  del  suo  Ponti- 
li ficaio  non  bastavano  35  piatti.  Beve  mollo  più  di  quello  che  mangia;  il 
» vino  è possente  e gagliardo , nero  e tanto  spesso , che  si  potria  quasi 
» tagliare,  e dimandasi  mangia g urna , il  quale  si  conduce  dal  Regno  di 
» Napoli  ; dopo  pranzo  sempre  beve  malvasia  ; il  che  li  suoi  chiamano 
» lavarsi  i denti.  Soleva  mangiare  in  pubblico , coinè  gli  altri  Pontefici , 
» sino  alt’  ultima  sua  indisposizione , clic  fu  reputata  mortale , quando 
» perse  l'appetito.  Consumava  qualche  volta  tre  ore  di  tem|io  dal  sedere 
» al  levarsi  da  mensa;  entrando  in  vari  ragionamenti,  s conilo  l’occasione, 
» c uscendo  molte  volle  in  quell'impeto  a dire  molle  cose  segrete  e d'iin- 
» portanza;  parlando,  lutto  il  tempo  che  durò  la  guerra  [contro  gli  Spa - 
» gnuoli  per  toglier  loro  il  Regno  di  Napoli , dal  qual  trono  Paolo  ll\  nel 
» dì  ìl  luglio  1550,  giunse  a dichiarare  decaduto  Filippo  //),  contro  Plm- 
» peralore,  il  Re  suo  figliuolo,  e tutta  la  uaziono  Spagnuola;  non  lasciando 
» alcuna  occasione  d’infiammare  i Romani  i chè  sempre  ve  n'era  qualche 

» numero  ) contro  di  essi ( Vrggansi  in  proposito  le  precitate  Lettere 

» di  Principi,  lib.  Ili , da  carte  171  tergo,  a carte  186). 

» Quello  che  ho  detto  del  mangiare  quando  gli  vieti  voglia , non  ser- 
«*  vando  ordine  alcuno,  quello  osserva  anco  nel  dormire;  perchè  dorme 
» da  che  ora  gli  vien  sonno,  sia  quando  si  vuole;  e la  notte,  quando  non 
» può  dormire,  si  leva,  leggendo  o scrivendo  come  gli  par  bene,  finché 
» vinto  dal  sonno  , ritorna  un'  altra  volta  a letto.  E sebbene  spunti  il 
» giorno,  dorme  quanto  gii  pare,  nè  ardisce  alcuno  entrare  in  camera, 
» se  esso  con  la  campanella  non  fa  segno.  La  mattina  la  vuole  tutta  per 
» lui,  perchè,  oltre  che  vuol  dire  ITfiì/io  fino  a Vespro  (nel  che  spende 

> gran  tempo , dicendolo  lentamente  ) si  lava  la  barba Le  udienze 

» dopo  desinare  non  le  sogliono  avere  se  non  Cardinali  c Ambasciatori; 
» e molte  volle  ritornano  senza  averla,  perchè  dice  il  resto  delll (Tìzio  , 
» che  è il  Vespro  e Compieta,  e spesso  Mattutino,  e molte  volte  dorme; 
■ in  che  spende  tanto  tempo,  che  non  si  può  quasi  dire,  nè  appena  ere- 

* dere.  Entrati  che  son  quelli  che  desiderano  I’  udienza , molte  volte  il 
» Pontefice  entra  prima  a parlare;  c come  quello  che  couosce  saperlo 
» molto  ben  fare,  si  vu  tanto  compiacendo  in  questo,  che  dii  (interrompe, 
» e non  mostra  essere  maravigliato  de'  suoi  concetti  e delle  sue  parole , 
» non  ottiene  cosa  alcuna  ».  — Alberi,  Relazioni  precitate  degli  Amba- 
sciatori Veneti  al  Senato  ree..  Serie  II,  voi.  Ili,  pag.  378  e seguenti. 
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Altre  e più  minute  particolarità  concernenti  questo  Pontefice , si 
possono  leggere  nella  Storia  di  Paolo  IT,  Pontefice  Massimo,  scritta 
da  Carlo  Bromato  da  Erano.  In  Ravenna  , per  Anton  Maria  I. aridi , 
mdccxlviii-lhi;  due  tomi  in-4°. 

(61)  « Paolo  IV,  pervenuto  all’eia  di  81  anni , colla  mente  nondimeno 

<•  sempre  vegeta  c sempre  applicata  al  governo mori  finalmente  nel 

» di  18  d’agosto  1550,  lasciando  la  memoria  sua  non  già  in  desiderio,  ma 
» in  abbonamento  pel  suo  governo,  a cui  la  gente  dava  il  nome  di  tiran- 
» nico.  Abbiamo  la  vita  di  lui,  scritta  dai  Padri  Antonio  Caracciolo,  Silos, 
••  Castaldi , Oldoino , per  tacer  d’altri , che  ci  rappresentarono  in  profilo 
» il  di  lui  volto  , con  farci  vedere  tutto  il  bello  dei  suoi  pregi  dall'  una 
» parte,  e lasciando  ascoso  il  difettoso  dall’altra.  Con  pennello  più  giusto 
» formarono  il  di  lui  ritratto  Onofrio  Panvinio , Mambrino  Roseo , e il 
» Cardinal  Pallavicino,  a’ quali  rimetto  il  lettore.  A me  basterà  di  dire, 
» che  non  mancarono  belle  doti  e virtù  a questo  si  religioso  c zelante 
» Pontefice,  ma  ch’esse  rimasero  offuscate  dal  troppo  odio,  ch'egli  portò 
» agli  Spaglinoli,  ed  all’Augusta  Casa  d’Austria,  e dal  troppo  amore  verso 
» de’  propri  nipoti,  li  suo  gran  fuoco  congiunto  con  un’  alta  stima  di  se 
••  medesimo,  non  gli  lasciavano  quasi  mai  cogliere  il  punto  di  mezzo  fra 
» il  difetto  e l’eccesso;  c perù  anche  nelle  belle  azioni  di  lui  si  desiderò 
» sovente  la  moderazione,  si  trovò  soverchio  il  rigore,  dal  quale  si  sco- 
» starono  dipoi  i saggi  suoi  successori , conoscendo,  che  la  troppa  severità 
» rende  odiosa  la  stessa  Religione,  e che  all’incontro  le  fa  decoro  la  cle- 
» menza,  adoperata  a luogo  c tempo*.  — Cosi  l’illustre  Muratori,  nei 
suoi  Annali  d'Italia,  1559. 

Egli  è infatti  troppo  noto  come  Paolo  IV  nel  ristabilire  il  Tribunale  Su- 
premo dell’Inquisizione,  le  attribuisse  insieme  l’inumano  diritto  di  applicar 
la  tortura.  Ma  era  appena  spirato  il  Pontefice,  che  il  Popolo  Romano  corse 
in  furia  al  palazzo  dell’Inquisizione,  ne  scacciò  e percosse  i ministri,  lo 
saccheggiò  e vi  poso  fuoco.  A questo  inutile  tumulto  presero  principal 
parte  i Colouna,  gli  Orsini  ed  altre  potenti  famiglie  offese  da  Paolo  IV, 
come  pei  seguenti  particolari  ragguagli  ci  è fatto  sapere  dal  Veneto  Amba- 
sciatore Elici  Mocrnigo  (successore  del  Navagero  precitato',  oculare 
testimonio  di  quei  tristi  avvenimenti.  Imperocché  essendosi  egli  recato  in 
Roma  nell'aprile  dell’anno  1558,  e dimoratovi  mesi  ventisette  e giorni  otto, 
in  qual  frattempo  appunto  avvenne  la  morte  (18  agosto  1559}  di  Paolo  IV, 
e l’assunzione  (94  dicembre  1559)  del  successore  Pio  IV. 

« lo  ho  veduto,  Serenissimo  Principe  (recitava  egli  con  queste  parole 
» al  Senato  Veneto),  stando  male  Papa  Paolo  IV  di  santa  memoria,  in- 
• nanzi  eh’ ci  morisse,  tumultuar  tutto  il  popolo  di  Roma,  e postosi  in 
» romorc  e sollevazione  , andare  a romper  le  prigioni  con  liberar  tutti 
» gl’  incarcerati , correr  a furia  verso  la  casa  di  Ripelta  deputata  per  le 
» cose  dell’Inquisizione,  metter  a sacco  tutta  la  roba  che  v’era  dentro, 
» si  di  vittuarie  come  d’altre  cose , che  la  maggior  parte  era  del  Rcve- 
■»  rendissimo  Cardinal  Alessandrino  ( Fra  Michele  Chitlirri  di  bosco  presso 
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» Alessandria , che  fu  poi,  addì  7 gennaio  15G6,  Papa  Pio  V)  sommo 
» Inquisitore:  trattar  male  con  bastonate  e ferite  tutti  li  ministri  dell'ln- 

* quisizione  che  v’eran  dentro,  levar  le  scritture,  gettandole  a rinfusa  per 

» le  strade,  e finalmente  porre  fuoco  in  quella  casa,  ch’era  un  bel  palazzo, 
■ e fu  abbruciata  una  gran  parte  di  esso.  Vidi  esso  popolo  andar  con  gran 
» moltitudine  e romore  verso  il  Monastero  della  Minerva,  dove  officiano 
**  Frati  dell’  Ordine  di  S.  Domenico , li  quali  attendendo  per  ordinario 
» all’officio  dell'Inquisizione,  erano  iu  tanto  odio  di  quel  popolo,  che  in 
» ogni  modo  voleva  abbruciar  quel  Monastero,  comedi  certo  succedeva, 
» se  il  Signor  Giuliano  Cesarini  (di  nobilissima  famiglia,  caro  a Carlo  V 
» e Filippo  IL  Giulio  Papa  HI  lo  avea  fatto  Generale  dell'Infanteria  dello 
» Stalo , e datogli  in  feudo  Civitanova  e Monte  ('afferò  nella  Marca ) non 
» s’interponeva  con  la  sua  autorità , sedando  come  fece  quel  tumulto.  E 
» tutte  queste  cose  si  fecero  in  tempo,  come  dico,  che  ancora  Papa  Paolo  IV 
» viveva,  anzi  nel  tempo  appunto  quando  Sua  Santità,  sentendosi  mancare, 
- fece  congregar  li  Cardinali,  c sopra  tutte  l’altro  cose,  dopo  raccoman- 
» datali  quella  S. Sede,  li  persuadeva  particolarmente  ad  aver  protezione 
» e ben  custodire  le  cose  dell’  Inquisizione 

» Subito  morto  il  Papa,  il  popolo  per  molti  giorni  tumultuò  sempre, 
» facendo  dimostrazione  dell’odio  intrinseco  ed  universale  che  aveva  contro 

* la  Casa  Caraffa , onde  prima  andò  per  abbruciar  la  casa  dove  abitava 
» il  Pontefice  essendo  Cardinale , sebben  essa  casa  fosse  stata  deputala 
» per  Sua  Santità  a far  un  Monasterio  di  Monaci,  il  qual  era  già  prin- 
» cipiato;  ma  per  uomini  di  riputazione,  che  si  posero  in  mezzo,  fu  ri- 

» mediato  a quel  disordine Il  popolo  per  sfogarsi  si  volse  poi  come 

» rabbioso  al  Campidoglio,  dove  levò  via  dal  luogo  onorato,  ove  era  posta, 
*»  una  bellissima  statua  di  marmo  del  Papa  morto,  che  li  fu  eretta  quando 
» scacciò  li  nipoti  (nel  Concistoro  tenuto  il  venerdì  il  gennaio  del  1559), 
« e liberò  la  città  di  alcuni  nuovi  dazi  c gabelle  che  li  erano  state  imposte 
“ ( leggasi  in  proposito  la  Relatione  del  Decreto  di  Papa  Paolo  III  contro 

* a’  nepoti,  fatta  alla  Signoria  di  Genova  da  Gabriel  Saivago,  in  data  di 
» Roma,  il  secondo  giorno  di  febbraio  dell'anno  1559.  riferita  per  intiero 
» dal  Cucomo,  III , 838  >. 

» Quello  che  fece  poi  d’ essa  statua , e con  quanto  obbrobrio  fosse 
« gettata  in  pezzi  con  strascinarne  la  testa  per  tutta  la  città,  e fino  con 
» mettervi  una  berretta  gialla  da  Giudeo  sopra,  e come  finalmente  dopo 
» un  lungo  strapazzo  fosse  gettata  nel  Tevere,  so  che  l’ho  scritto  a questo 
» Illustrissimo  Consiglio,  come  feci  anco  dell'editto  che  fu  pubblicalo, 
» e in  istampa  affisso  per  tutta  Roma,  che  fossero  levate  e ruinato  tutte 
» le  Armi  di  Casa  Caraffa,  che  si  ritrovassero  di  ciascun  loco,  sotto 
» pena  ecc.  ; per  il  che  ne  fu  levata  la  maggior  parte , e fra  le  altre  alcune 
» di  marmo  eh*  erano  intorno  ad  una  nobil  Chiesa  chiamata  la  Pace , la 
» qual  fu  edificata  per  innanzi  da  un  Oliviero  Cardinal  Caraffa  (già  morto 
» ottuagenario  fin  dall’anno  1511  , SO  gennaio  ).  Privò  anche  il  Popolo 
» Romano  per  editto  pubblico  tulli  li  nipoti  di  Sua  Santità  della  civiltà 
» romana,  che  gli  aveva  prima  donala.  Del  seppellir  poi  il  Pontefice  a mezza 
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« notte,  e profondarlo  lauto  sotto  perche  non  potesse  con  facilità  esser 
» cavato,  l’ho  anche  scritto  alla  Serenità  Vostra:  ed  invero  se  lo  ponevano 
» in  S.  Pietro  sopra  terra , secondo  il  consueto , era  manifesto  pericolo 
» eh'  ei  fosse  levato  e strascinato  dal  popolo , perchè  così  esso  aveva  in 
« animo  di  fare,  siccome  da  persona  grande  poco  da  poi  mi  fu  affermato. 
» Ma  tutte  queste  ingiurie  c disprezzi  fatti  contra  il  Pontefice  morto  e Casa 
» Caraffa,  oltre  che  il  popolo  odiava  li  nipoti  per  molte  pessime  e mala- 
» dette  loro  operazioni,  sono  principalmente  proceduti,  come  è l'opinione 
» comune,  dal  Cardinal  Camerlengo  < Guido  Ascanio  Sforza  di  Santa  Fiora l, 

• Marc'Antonio  Colonna,  Paolo  Giordano  Orsino,  Giuliano  Cesarino,  quello 
» de' Massimi  e alcuni  altri  tutti  principali  di  Roma,  che  erano  stati  offesi 
» nella  persona  con  prigionia,  nella  roba  e nell'onore  dal  Pontefice  o dai 
» nipoti;  per  le  quali  cause  fu  loro  facil  cosa,  per  vendetta  delle  ingiurie, 
» sedurre  il  popolo,  che  anche  da  per  sè  era  malissimo  disposto  contro 
» Casa  Caraffa,  a farli  tutte  le  ingiurie  e disprezzi  che  han  voluto,  ecc  ecc.  » 
{Relazione  di  Roma  di  Luigi  Mocbmgo  , 1560,  nella  Raccolta  precitata 
dell’ALBfeRi,  Serie  II , toni.  IV,  a pag.  .'0  e seguenti). 

(62)  Pio  IV,  dianzi  Giovali  Angelo  Medicini  di  Milano,  fratello  del  cc- 
lehre  Gian  Giacomo  detto  il  Marchese  di  Marignano , già  venuto  a morte 
li  8 novembre  dell'anno  1555,  siccome  si  è veduto  qui  sopra  a pag.  200. 
I Medicini,  troncala  l'ultima  sillaba  del  loro  nome,  cercavano  di  farsi  cre- 
dere della  famiglia  de’  Medici , e il  Duca  Cosimo  I seppe  bene  ed  utilmente 
approfittare  di  questa  loro  ambizione  durante  il  Pontificato  di  Pio  IV 
(1559-  1565).  V.  ALBfcm  , /oc.  ci/.,  Serie  li,  voi.  1,  a pag.  371,  nella 
Relazione  di  Firenze  di  Metter  Vincenzo  Fedei.1,  tornato  da  quella  Corte 
l'anno  1561. 

« Pio  IV  presente  Pontefice,  il  quale  veramente  quasi  in  ogni  parte 
» si  può  chiamare  il  rovescio  dell'altro  (ue  ragguaglia  ancora  il  precitato 
<•  Ambasciatore  Veneto  Luigi  Mocenigo  a p.  50 , nacque  ignobilissiroamente, 
» tanto  che  il  Marchese  di  Marignano  suo  fratello,  dal  quale  è provenuta 
» ogni  grandezza  di  Sua  Santità  e di  Casa  sua,  era  nei  primi  suoi  anni 
«»  in  così  basso  stato,  che  volendo  vivere  gli  convenne  servire  perstafllero 
» a gentiluomini  privati.  E la  prima  orìgine  della  sua  grandezza,  onde 
» poi  fu  Castellano  di  Mus,  Marchese  di  Marignano,  Capitano  deU'artiglieria 
» nell'impresa  contro  i Luterani , c finalmente  Capitano  generale  dell'Im- 
» peratore  alla  guerra  di  Siena  ( V.  qui  sopra  V Annotazione  53* , a pag  354), 
» onde  poi  è venuto  il  Cardinalato  e Pontificato  nel  fratei  suo , fu  che 
» Messer  Girolamo  Moroue,  padre  del  Reverendissimo  Cardinale  Morone 
«•  che  ora  vivo  ( Giovanni  Morone  Milanete , creatura  di  Paolo  HI,  reioti 
»>  di  poi  defunto  d’anni  71,  »/  1°  dicembre  1580),  essendo  esso  Marchese 
» di  Marignauo  suo  stalliere , l' adoperò  per  instrumento  in  ammazzare 
» Monsignori  Visconte.  Il  qual  omicidio  per  lui  fatto , fu  poi  mandato 

* con  una  lettera  direttiva  al  Castellano  di  Mus  per  farlo  morire  in  quel 
» castello,  ovvero  tenerlo  prigione;  ma  come  accorto  che  sempre  fu,  du- 
« lutandosi  lui  di  (al  cosa , apri  la  lettera  , e inteso  quanto  era  ordinato 
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» conira  ili  lui,  si  fornì  di  buoni  compagni,  c con  l’occasione  d'essa  lettera 
» fu  introdotto  e s’impadronì  del  castello.  Di  qui  poi  è avvenuta  tutta  la 
» grandezza  sua  e del  fratello , perchè  il  Duca  di  Milano  ( Francesco  Maria 
» Sforza ) per  levarselo  da  quelle  parli,  dove  lui  s'andava  Tacendo  mag- 
» giore , ed  intertenendo  con  Svizzeri , lo  fece  Marchese  di  Marignauo 
» (con  diploma  del  1°  marzo  1539,  mediante  però  la  cessione  dei  Castelli 
» di  Musso  e di  Lecco , come  abbiamo  avvertito  alla  pag.  900);  onde  si  può 
» veder  quanto  gran  parte  abbia  la  fortuna  in  queste  cose  umane*. 

« Pio  IV,  presento  Pontefice  (ne  ragguaglia  pur  da  sua  parte  l'altro 
» Veneto  Ambasciatore  Girolamo  Soranzo  , eletto  li  99  settembre  1560 
» Legato  ordinario  al  medesimo),  è Milaueso,  e di  Gasalo  Medici.  E ancora 
» che  molti  parlando,  secondo  l'uso  delle  Corti,  più  con  line  di  compia* 
» cenza  che  di  verità,  vadano  dicendo  la  casa  sua  essere  anticamente  venuta 
» da  Fiorenza  ad  abitare  a Milano,  e trarre  origine  da  quella  medesima 
» della  Regina  Cristianissima  (Caterina,  figlia  di  Lorenzo  del  ramo  pri- 
» mogenito  de’  Medici,  Duca  d' Urbino,  sposata  nel  1533  ad  Enrico  d' Orleans, 
« poi  He  di  Francia  dal  1547  al  1559),  e di  Cosimo  Duca  di  Fiorenza, 
» nouditneno  chi  parla  senza  passione,  e sa  come  passa  il  fatto,  afferma 
w che  veramente  ha  avuto  principio  in  Lombardia  nello  Stalo  di  Milano, 
» vicino  al  Lago  di  Como,  e principio  assai  debole.  E so  in  confermazione 
» di  questo  , che  poco  dappoi  P assunzione  di  Sua  Santità  al  Pontificato 
^ andarono  a Roma  due  che  abitano  ancora  in  Brescia , c si  chiamano  di 
» Casa  Medici,  con  l'albero  della  loro  discendenza,  per  il  quale  si  vede 
» loro  esser  della  medesima  Casa  di  Sua  Beatitudine , ed  essa  aver  avuto 
» l’origine  sua  nei  contini  del  Bergamasco  presso  il  Lago  sopradetto,  e 
* portare  questo  cognome  de'  Medici  perchè  in  quella  famiglia  vi  è stata 
» sempre  qualche  persona  che  ha  esercitato  l’arte  del  medicare.  Ma  ora 
•»  ch'ella  è posta  in  questa  suprema  dignità,  la  Regina  Cristianissima  la 
» tiene  per  parente  sua. 

« Il  Duca  di  Fiorenza  poi  f Cosimo  /,  di  Giovanni  delle  Bande  Nere, 
» del  ramo  secondogenito  de’  Medici  ) fino  dal  tempo  che  Sua  Beatitudine 
» era  in  minoribus , la  teneva  per  uno  della  medesima  sua  Casa,  e quando 
» fu  promosso  al  Cardinalato  ho  inteso  questo  particolare,  che  con  occa- 
» sione  di  rallegrarsi  con  lei  della  dignità  avuta , la  persuase  nella  me- 
» desima  lettera  a voler  aggiungere  tre  altre  palle  alle  tre  che  portava 
» prima  nella  sua  Arma,  acciò  siccome  si  faceva  chiamare  della  medesima 
» Casa  de1  Medici,  così  anco  portasse  l’istessa  Arma  con  le  sei  palle;  il  che 
»»  fu  subito  fatto  dalla  Beatitudine  Sua , la  quale  si  è poi  andata  così  bene 
» stringendo  in  amore  con  Sua  Eccellenza,  che  ora  è ridotto  a tal  segno 
» che  non  può  ricever  augumento.  Ma  sebbene  Sua  Santità,  come  ho 
«*  detto,  si  tiene  della  medesima  Casa  della  Regina  e Duca  sopradetto,  ed 
» ora  dalla  Maestà  Sua  e da  Sua  Eccellenza  sia  tenuta  per  tale,  nondimeno 
» ella  vuole , dove  occorre  nclli  edilìzi  ed  altri  luoghi  pubblici  mettere 
••  il  suo  nome,  che  sia  scritto  Pivs  IV  Medices  Mf.diolaurssis , usando 
» di  dire  che  è bene  di  antica  origine  Fiorentino,  ma  di  patria  Milanese. 

» Non  avendo  dunque  avuto  alto  principio  la  Casa  di  Sua  Beatitudine, 
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» non  si  sa  conseguentemente  che  da'  suoi  maggiori  sia  stala  fatta  cosa 
» degna  di  memoria:  onde  non  mi  occorrerà  passar  più  innanzi  a parlar 
» di  altri,  che  di  Rernardino  padre  della  Santità  Sua.  li  quale  fu  stimalo 

• persona  di  molta  boutà  c di  grande  iuduslria,  perchè  aucora  che  fosse 
» nato  in  povero  e basso  stato,  nondimeno  venuto  ad  abitare  a Milano  si 
» diede  a pigliar  dazi  ad  affitto,  e sollecitare  negozi  di  chi  aveva  faccende 
» e liti  in  Palazzo  ( siccome  mi  è stato  riferito  dal  Pasqua  medico  di  Sua 
» Santità,  e da  altri  che  l’hanno  conosciuto),  e con  l’una  e l'altra  cosa 
» fece  acquisto , in  poco  tempo , di  uua  conveniente  facoltà , ed  ebbe  nonio 

■ di  esser  atto  ad  acquistarne  molta  più  con  l' indirizzo  che  avea.  Ondo 
» Gio.  Pietro  de’  Serbelloni , gentiluomo  Milanese  , non  si  sdegnò  dargli 
» per  moglie  Cecilia  sua  figlia,  con  la  quale  ebbe  dieci  tìgli,  cinque  maschi  e 

■ cinque  femmine.  Fu  il  primo  dei  maschi  Gio.  Battista,  che  morì  assai 
» giovine  e non  ebbe  moglie;  il  secondo  Gioan  Giacomo,  che  fu  poi  Marchese 

• di  Marignano,  e fu  quello  che  per  dire  il  vero  diede  incominciamonto  a 
» metter  in  qoalche  stima  la  Casa  sua,  non  tanto  per  quelle  fazioni  cosi 
» ardite  che  fece  contro  il  buca  di  Milano  quando  s’impadroni  di  Mus  o 
» di  Lee,  quanto  per  il  valore  e giudizio  grande  che  mostrò  dappoi  nelle 
» cose  della  guerra,  nella  quale  ha  avuto  cariche  tanto  grandi  o così  im- 
» portanti.  A questo  fu  data  per  moglie  da  Paolo  111  di  felice  memoria  la 
» sorella  del  Conte  Gioan  Francesco  da  Pitigliano  ( Marzia  Orsini,  già 
v vedova  di  Livio  Attilio , figlio  del  celebre  Bartolommco  d'Alviano , ucciso 
» di  83  anni  nel  settembre  del  1537,  difendendo  Cherasco  in  Piemonte  contro 
“ gli  Spagnuoli  comandati  dal  Marchese  del  Pasto  ) , eh’  era  pur  sorella 
» della  moglie  di  Ciao  Luigi  Farnese  ( Gerolama  Orsini , che  dal  padre 
» Ludovico  Conte  di  Pitigliano  era  stata  data  in  consorte  nel  1519  a Pier 
m Luigi  Farnese , non  ancora  sedicenne.  F.le  Famiglie  celebri  Italiano  del 
» Litta,  voi.  VII,  negli  Orsini  Conti  di  Pitigliano  c di  Mola  , tav.XPH: 
» e Odorici,  dispensa  153,  tav.  XI  nei  Farnesi  Duchi  di  Parma),  con 
» la  qualo  non  fece  figliuoli.  Fu  il  terzo  dei  fratelli  Gian  Angelo,  ora  Papa 
» Pio;  il  quarto  si  chiamò  Gabrio , il  quale  fu  morto  giovanetto  alla  guerra 
» da  un  pezzo  di  artiglieria;  e il  quinto  ed  ultimo  è Augusto , che  dappoi 

• essere  stato  quasi  tre  anni  lontano  da  Sua  Beatitudine  venne  al  mio 

» tempo  a Roma 

» Nacque  Gioan  Angelo  Medici,  ora  Papa  Pio  IV,  in  Milano  l’anno  1499, 
« di  selle  mosi,  il  giorno  di  Tasqua  di  Risurrezione,  e in  età  di  anni  15 
» fu  maialato  dal  padre  nello  Studio  di  Pavia  perchè  studiasse  in  legge , 
» si  come  fece,  e si  dottorò  Fanno  1585,  vivendo  in  studio  cosi  slretta- 
» mente , che  il  Pasqua , ora  suo  medico , che  stava  insieme  con  lui  a 

• dozzina,  lo  accomodò  un  gran  tempo  del  suo  scrìvere  c di  qualche  altra 
» cosa  necessaria.  Del  87  andò  a Roma,  o portò  tanto  da  casa  che  comprò 
» un  Protonotariato,  con  l’utilità  del  quale,  che  non  passava  300  scudi 
» l’anno,  si  andò  trattenendo  alla  Corte  fino  all’anno  1531,  al  qual  tempo 
» si  costituì  nel  castello  di  Milano  nelle  mani  dei  Duca  Francesco  Sforza 
n come  ostaggio  lino  che  si  effettuasse  l’accordo  seguito  fra  il  Duca  sopra- 
» detto  e il  Marchese  di  Marignano  , fratello  di  Sua  Beatitudine  , della 

S4 
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» restituzione  di  Lee  e Mus.  Ma  mentre  si  trattava  di  composizione,  essendo 
» uscito  il  Marchese  sopradetto  di  Lee  con  una  incamiciata  (in  francese 
» Camisade  , sorta  di  sorpresa  usata  di  notte  all ’ inimico  , assaltandolo 
» all’  improvviso , così  chiamata  dalla  camicia  colla  quale  si  rivestivano 
» tutti  i soldati  assaltanti , per  riconoscersi  fra  loro  nella  oscurità ) , prese 
> il  Sig.  Alessandro  Gonzaga  Generale  del  Duca  con  gran  numero  di  soldati, 

* onde  non  voleva  più  acconsentire  alla  capitolazione  fatta.  Di  che  sdegnato 
» esso  Duca  mandò  a denunciar  la  morte  a Sua  Beatitudine,  ch’era  nella 
» racchetta  del  Castello  ; ma  essendosi  poi  accomodata  la  diflerenza , fu 
» liberato  e ritornò  a Roma  del  33.  Dove  incominciò  a corteggiare  e servire 
» il  Cardinal  Farnese,  nipote  allora  di  Paolo  111,  con  quella  più  assidua 
» diligenza  e maggiore  umiltà  che  dire  si  possa;  col  qual  mezzo  si  andò 
» mettendo  innanzi  con  esser  adoperato  nei  governi  dello  Stato  Ecclesia* 
» stico,  incominciando  del  35  a andare  Governatore  di  Ascoli,  poi  di  Parma, 
» di  Fano , c di  nuovo  a Parma  ; ed  acquistò  in  questi  carichi  nome  di 
» persona  mollo  integra  c giusta , e di  natura  officiosa  e cortese. 

» Del  49  fu  mandato  Commissario  in  Ungheria  all’impresa  di  Buda 
» ; Solimano  li , incitato  dai  Transilvani , nel  1541  era  rientrato  in  Un- 
» gheria  ed  aveva  rioccupata  Buda  );  e poco  dappoi  col  medesimo  carico 
» alla  difesa  di  Vienna,  e ritornato  andò  Governatore  in  Ancona.  Al  qual 
» tempo,  che  fu  del  45  si  concluse  il  matrimonio  del  Signor  Marchese  suo 
» fratello  con  la  sorella  della  moglie  di  Pier  Luigi  Farnese  { la  sopradetta 
» Marzia  Orsini  di  Pitigliano,  già  vedova  d'Alviano , la  quale  però  morì 
» ben  presto  in  barese  nel  1548),  e fu  fatto  Arcivescovo  di  Ragusa,  con 
» intenzione  di  promuoverlo  al  Cardinalato  per  causa  di  questo  parentado. 
» Onde  si  dice  che  il  Marchese  suo  fratello  con  la  moglie  gli  diede  il  cap- 
» pello,  e con  la  morte  (8  novembre  1555)  il  Papato;  perchè  se  fosse 
» vissuto  fino  al  tempo  delPullimo  Conclave  gli  saria  stato  di  grande  im> 
» pedimento,  per  esser  stato  sempre  tenuto  persona  molto  sinistra  e molto 
» interessala.  Del  46  fu  menato  dal  Duca  Ottavio  ( Farnese ) per  Commis- 
» sario  delle  genti  mandate  da  Sua  Santità  in  Germania  conira  Prote- 
» stanti  (V.  Annotazione  95»,  a pag.  381);  e l’anno  seguente  trovandosi 
- Vicelegato  in  Bologna,  ed  intendendo  la  morte  di  Pier  Luigi  (10  set- 
» tembre  1547)  con  la  perdita  di  Piacenza,  entrò  in  Parma  c la  conservò 
» (V.  Annotazione  90%  a pag.  987  e seguenti  ).  Il  qual  fatto  piacque  tanto 
» a Paolo  HI,  che,  olirà  il  rispetto  «lei  parentado  sopradetto,  lo  fece 
*>  Cardinale  nella  prima  promozione , che  fu  del  49  nel  mese  di  marzo 

* (il  Ci  a con  io , III,  7'3C,  riferisce  più  precisamente  la  suddetta  elezione 

■ aldi  8 oprile'.  E non  si  (osto  ebbe  questa  dignità,  che  ancoraché  por 
>»  dir  il  vero , non  fosso  in  molta  stima , il  Duca  di  Fiorenza  incominciò 
» a mettergli  innauzi  il  disegno  del  Papato.  Onde  Sua  Santità  si  diede 
» più  clic  mai  a corteggiare  Farnese,  mostrando  di  voler  sempre  dipen- 
» dere  e riconoscere  ogni  bene  da  lui , come  creatura  di  Paolo  111  suo 
» avo.  Procurò  d’ insinuarsi  nella  grazia  della  Regina  Cristianissima  nel 
» modo  che  ho  detto  di  sopra , facendo  anche  ad  un  tempo  venir  alle 

■ orecchie  del  Re  Cattolico  che  essendo  suo  vassallo  li  saria  pur  sempre 
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» devotissimo.  Poi  con  li  Cardinali  procedeva  con  tanta  umanità,  prescn- 
» tando  molli  secondo  lo  occasioni  assai  largamente , e facendosi  conli- 
» dente  quando  uno  e quando  un  altro,  che  non  vi  era  alcuno  del  Sacro 
» Collegio  che  non  pensasse,  quando  ci  fosse  riuscito  Papa,  poter  disponere 
» a modo  suo  del  Pontificato.  1 quali  mezzi,  congiunti  con  le  buone  con- 
*»  dizioni  che  sono  in  Sua  Beatitudine,  lo  condussero  al  Papato  l’anno  15G0, 
» la  notte  di  Natale  , dopo  aver  superate  tante  difficoltà  quante  devono 
» esser  benissimo  note  a Vostra  Serenità.  Fra  le  quali  fu  la  maggiore  muo- 
m vere  finalmente  il  Cardinal  Caraffa  ad  andare  ad  adorar  Sua  Beatitudine 
» con  le  creature  di  Paolo  IV';  il  che  le  diede  questa  suprema  dignità: 
» perchè  senza  la  volontà  di  quel  Cardinolo  ( sii  angolato  di  poi  in  Casltl 
» S.  Angelo  per  ordine  dello  stesso  Pio  /F  il  4 marzo  del  1561)  non  poteva 
•>  averla  a modo  alcuno.  Tale  è stala  la  vita  del  Pontefice  • ( delazione  di 
Roma  di  Girolamo  Sobaszo,  letta  in  Senato  il  14  giugno  1563,  presso 
Alberi,  toc.  cit .,  Ser.  11,  toin.  IV,  pag.  67  c seguenti). 

Infatti,  come  si  conferma  pure  dalla  già  riferita  Relazione  di  Luci 
Mocemgo  i loc.  cit . , pag.  45),  «erano  forse,  fra  45  Cardinali  che  si  ritro- 
» varon  nel  Conciavo,  33  o 34  che  speravano  poter  esser  Pontefice,  onde 
» erano  facili  all’esclusione  d’ognuno.  V’crano  poi  molle  inimicizie  private, 
» che  impedivano  alcuni  delti  principali  soggetti , di  sorte  che  era  difti- 
» diissima  cosa  che  uno  ritrovasse  due  terzi  delti  voli,  e massime  perchè 
» come  uno  si  voleva  far  votare,  subito  li  concorrenti  procuravano  l’esclu- 

■>  sione;  di  modo  che  tutte  le  pratiche  cosi  lungamente  riuscirono  vane 

» Ma  poi  quando  Dio  volle  tutti  concorsero  nel  presente  Pontefice  conira 
» l’ opinione  e pensier  di  ognuno , essendoli  massimo  stata  fatta , e con 
» scritture  fomentata , quell’opposizione  eh’ ci  sentisse  d’eretico,  olirà 
» qualche  altra  che  se  li  faceva , della  qual  cosa  non  mi  par  bene  par- 
» lame.  Ma  invero  io  non  credo  che  si  possa  ritrovare,  oltre  la  passiono 
» incredibile  che  è fra’  Cardinali,  il  più  disordinato  modo  d’elezione...; 
» onde  può  avvenire  facilmente  che  riesca  Pontefice  uno  di  quelli  che 
» manco  si  pensava  di  fare,  perchè  si  van  domandando  e procurando  li 
» voli  per  quel  tale  , e più  facilmente  P uomo  lo  promette  c lo  dà  ad 
» uno  che  non  crede  debba  riuscire . che  a quello  che  dubita  possa  ri- 
» mailer  Pontefice,  ecc.  ecc.  •• 

(63)  Gallio  Tolommco,  Vescovo  in  quel  tempo  (1560)  di  Martnrano  in 
Calabria , poi  Arcivescovo  di  Siponto  o Manfredonia  nella  Provincia  di 
Capitanala  i 1 5C3  , creatura  speciale  di  Papa  Pio  IV,  dal  quale  ebbe  più 
tardi  i 13  marzo  1565i  il  cappello  cardinalizio  contemporaneamente  allo 
stesso  nostro  Santa  Croce,  stretto  di  lui  amico,  al  Bohba  e al  lioncompagni, 
poscia  Gregorio  Xlll  (V.  a pag.  86).  Fu  meglio  conosciuto  sotto  il  nomo 
di  Cardinale  di  Como,  dalla  città  presso  cui  nell’anno  1537  trasse  gli  umili 
natali;  e venne  a morte  in  Roma  di  anni  83  addi  4 febbraio  1607.  Di  lui, 
della  sua  vita  e fortuna , e della  potenza  grande  in  cui  salì  presso  i Pon- 
tefici Pio  IV  e Gregorio  Xlll  è a vedersi  nella  grande  opera  del  Litta  , 
Famiglie  celebri  Italiane , nei  Gallio  di  Como,  spentisi  nell'anno  1800. 
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» Nelle  materie  o deliberazioni  di  Stato  (leggiamo  nella  precitata  Re- 
» fazione  di  Gibolamo  Sora.nzo,  alle  pagg.  74  e 77  ) non  vuole  Sua  Santità 

« ( Pio  IV)  consiglio  da  alcuno E in  effetto  si  vede  che,  o sia  che 

» ella  si  stimi  atta  a risolver  da  sò  tutto  le  materie  che  occorrono,  oppure 
» che  conosca  esser  pochi  o ninno  Cardinale  che  non  sia  interessato  con 
» qualche  Principe , ondo  il  giudizio  non  può  esser  libero  e sincero , si 
» vede , dico , che  non  vuol  servirsi  di  altri  che  del  Cardinal  Borromeo 
*»  ( Carlo , suo  nipote  di  sorella  ),  e del  Segretario  Tolomeo,  i quali  es- 
» sendo  giovani  dì  poca  o ninna  esperienza,  ed  ossequenti  ad  ogni  minimo 
» cenno  di  Sua  Santità , si  possono  chiamar  più  presto  semplici  esecutori 

» che  consiglieri Usa  questo  Pontefice  levarsi  per  l'ordinario,  quando 

» ò sano,  tanto  di  buon’ora  così  l’inverno,  come  l’estate,  che  è quasi 
■ sempre  innanzi  giorno  in  piedi,  e subilo  vestito  esce  a fare  esercizio, 
» nel  quale  spende  gran  tempo.  Poi  ritornalo,  entrano  nella  sua  stanza 
» il  Rev.  Borromeo  e Monsignor  Tolomeo,  con  i quali,  come  ho  detto, 
» tratta  Sua  Santità  tutte  le  cose  importanti,  cosi  pubbliche  come  privato, 
» e li  tiene  per  1*  ordinario  seco  due  o tre  ore  ; e quando  li  ha  licen- 
» ziati , sono  introdotti  a lei  quelli  Ambasciatori  che  stanno  aspettando 
» l’udienza  ecc.  >. 

« Nelle  cose  di  Stato  (ne  conferma  l’altro  Veneto  Ambasciatore  Giacomo 
n Sora.nzo,  tornato  da  Roma  nel  1565)  discorre  Sua  Santità  assai  bene, 
» sebbene  talvolta  si  lascia  vincere  dalla  passione  ; nò  si  consiglia  con 
» alcuno,  nò  comunica  li  suoi  pensieri  se  non  interrottamente , e per  quel 
» punto  solo  che  si  tratta.  Non  ha  altri  consiglieri,  che  il  Cardinal  Bor- 
ii romeo  c il  Cardinal  Altcmps  ( Marco  Sitico , di  famiglia  tedesca , creato 

• Cardinale  li  26  febbraio  1561  ) suoi  nepoti,  amhidue  giovani,  e di  poca 
» esperienza;  nè  si  serve  d’altri  Secretari  che  del  Cardinal  di  Como , 
» giovane  anco  lui  di  Irent’anni,  e di  non  molto  grande  spirito,  ma  al- 
» levato  da  lui  da  molto  bassi  principii  • (Alberi,  toc.  rii.,  Serie  11 , 
» tom.  IV,  pag.  130). 

•»  Nacque  il  Cardinale  di  Como , di  dove  prese  il  nome  ( leggiamo 
» finalmente  nella  Seconda  Relazione  di  Paolo  Tiepolo,  tornato  da  Roma 
» nel  1576,  sotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIII  ),  in  assai  umile  e povero 
» stato,  ma  colle  lettere  e col  giudizio  si  fece  la  strada  a miglior  fortuna.  In 
» Roma  s’accomodò  prima,  non  so  se  debbo  diro  per  Segretario  o piuttosto 
» per  servitore,  con  Monsignor  Garimberlo  ( Gerolamo , nobile  Senese,  poi 
» Vescovo  di  Gallese , morto  settuagenario  li  23  novembre  del  1575),  Pre- 

• lato  di  mediocre  condizione , dal  quale  poi  passò , come  era  dalla  sua 
» sorte  condotto,  al  luogo  di  coadiutore  del  Segretario  di  Pio  IV,  dove 
*>  si  acquistò  tanta  grazia  col  Papa , che  fu  da  lui  non  solamente  sostituito 
» nel  luogo  del  Segretario  che  morì,  ma  ancora  dappoi  crealo  Cardinale. 

» Restò  dopo  la  morte  di  Pio  IV  (9  dicembre  1565)  assai  ben  accomodato 
» di  beni  di  fortuna,  ma  in  nessun  modo  da  Pio  V adoperato.  Ma  successo 
» questo  Pontefice  ( Cgo  Boncompagni , Bolognese  ) che  era  creatura  di 
» Pio  IV,  non  solo  lo  restituì  alla  Cancelleria,  ma  ancora  senza  dargli  più 
» superiore  o compagno  (come  aveva  avuto  sotto  Pio  IV  i nepoti  di  lui. 
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» sotto  n nome  dei  quali  egli  scriveva  le  lettere),  lo  fece  solo  disponitore 
* dello  cose  di  Stato , con  avergli  ancora  in  questo  tempo  accresciuta 
» l’entrata  sua  grandissimamente,  si  che  si  fa  conto  ch’egli  al  prcsonte 
•»  possa  aver  d’entrata  ferma  all'anno  intorno  14,000  ducati,  oltre  quello 
» che  gli  rispondo  la  Cancelleria,  ed  olire  molti  altri  comodi  ed  utili,  che 
» in  diversi  modi  riceve , in  lui  tanto,  più  importanti , quanto  più  egli  è 
» nello  spender  parco.  Così  in  lui  particolarmente  si  vede  quel  che  in 
» Roma  possa  la  fortuna , o per  raro  esempio  si  può  addurre  che  Mon- 
» signor  Carimberto  giù  suo  padrone,  che  alle  volte  andando  a cavallo  se 
•»  lo  è fatto  venir  dietro  a piedi , (in  a questi  giorni  che  ò vissuto , rico- 
» ve  va  a grazia  e favor  segnalato  d' esser  da  lui  gratamente  alla  sua  visita 
« ricevuto,  ecc.  ccc.  » ( Ai.Bfcm , toc.  cii.t  Serie  II,  toro. IV,  pag.  817). 

(G4)  Egli  è ben  noto  come  il  Concilio  sia  stato  per  la  prima  volta  con- 
vocato a Trento,  nel  mese  di  novembre  1548,  con  solenne  Bolla  di  l’apa 
Paolo  II! , pubblicata  li  88  maggio  dello  stesso  anno.  Ma  per  la  poca  fre- 
quenza dei  Vescovi  e pel  trambusto  dello  guerre , non  vi  fu  veramente 
aperto,  che  nel  dì  13  dicembre  1545,  giorno  delle  1*  Sessione.  Otto  altre 
Sessioni  si  tennero  in  appresso  in  quella  città,  e duo  in  Bologna  (81  aprile 
e 8 giugno  1547)  durante  il  Pontificato  di  Paolo  III.  Ma  sotto  il  succes- 
sore Giulio  IH  sei  altre  Sessioni  ebbero  luogo  di  nuovo  in  Trento  dal  dì 
1°  maggio  1551  ai  88  aprilo  1553.  Per  otto  anni  si  rimaso  dipoi  chiuso  il 
Concilio,  essendosi  nuovamente  prorogato  all’ avvicinarsi  dell’ Elettore 
Maurizio  di  Sassonia,  il  quale  attaccato  improvvisamente  l’Imperatore, 
l’obbligò  a fuggire  da  Inspruch,  dove  allora  si  trovava,  a Villac  (19  maggio), 
a rimettere  in  libertà  1’  Elettore  Gian  Federico  e il  Langravio  d’Assia,  e 
a concludere  la  Convenzione  di  Passavia  (agosto),  per  la  quale,  abolito 
V Interim  ( V.  l'Annotazione  35»,  a pag.  300),  i Protestanti  furono  ammessi 
a parità  di  diritti  coi  Cattolici.  Ma  Pio  IV  appena  salito  al  trono  pensò 
subito  alla  riapertura  del  Concilio,  del  quale,  con  Bolla  dei  39  novembre 
1560,  intimò  lilialmente  la  riassunzione  in  Trento,  da  aver  luogo  nel  di 
della  Pasqua  di  Risurrezione  del  successivo  15G1  ( V.  IUv.naldi,  Annate» 
Ecclesiastici  etc .,  Lucca,  pel  Venturini,  1750,  nel  tom.  XV,  pag.  95,  N°  LX1X, 
all’anno  1560).  Ma  altra  volta  ancora  fu  mestieri  protrarne  la  riapertura 
fino  al  18  gennaio  del  1563,  in  cui  vi  si  tenne  la  XVII*  Sessione.  Nella  XXV* 
ed  ultima,  che  si  convocò  ai  3 e 4 dicembre  del  1563,  fu  finalmente  dopo 
diciolto  anni  d'incerta  c travagliata  esistenza,  dichiarato  chiuso  il  Concilio 
di  Trento , ultimo  Ecumenico  della  Chiesa , al  quale  intervennero  i più 
dotti  Vescovi  e Teologi  di  tutti  i Regni  Cattolici , e che  superò  tutti  gli 
altri  precedenti  per  l’ampia  esposizione  della  Dottrina  della  vera  Chiesa, 
o per  la  correzione  e riforma  di  assaissimi  punti  spettanti  alla  Ecclesiastica 
Disciplina.  Pio  IV  approvollo  e confermollo  poi  solennemente  nel  Conci- 
storo del  36  gennaio  1564,  con  Bolla  segnata  da  tutti  i Cardinali;  e cosi 
il  Sacrosanto  Concilio  di  Trento  venne  accettato,  almeno  per  quanto  ap- 
partiene ai  Dogmi , da  tutta  l'università  dei  Cattolici.  Vcggasi  in  proposito 
la  erudita  Dissertazione  sesta  del  Sacrosanto  Concilio  di  Trento , che  si 
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legge  tra  lo  Dissertazioni  e note  circa  la  vita  e le  gesta  di  San  Carlo  Bor- 
romeo , raccolte  o compilate  dal  Canonico  Aristide  Sala  , a pag.  217  e 
seguenti  del  volume  unico  della  Biografia  di  detto  Santo,  scritta  dal  Pro- 
fessore Antonio  Sala.  Milano,  1858,  in-8w. 

(65)  Gli  errori  della  pretesa  Riforma  avevano  sul  principio  del  secolo  XVI 
invasa  gran  parte  della  Germania  e della  Svizzera.  Martino  Lutero,  Frate 
Agostiniano , nato  a Eisleben  in  Sassonia  nel  1483,  incominciò  nel  di  31 
ottobre  1517  ad  impugnare  pubblicamente  a Wittemberg  la  dottrina  delle 
Indulgenze,  protetto  fin  da  principio  dall’Elettore  Federico  di  Sassonia  ed 
anche  dall’  Imperatore  Massimiliano.  Da  questo  giorno  può  considerarsi 
datare  la  così  detta  Riforma.  Ulrico  Zuinglio,  Svizzero  del  Contado  di 
Zurigo , ne  seguì  tosto  l’ esempio  a Glaris  e a Zurigo  stessa , dov'  era 
Curato , e si  fé’  capo  sètta  cd  il  primo  apostolo  della  Riforma  Luterana. 
La  città  di  Ginevra,  dove  i borghesi , ondeggianti  fra  l’antica  autorità  del 
Vescovo  e quella  meno  antica  dei  Duchi  di  Savoia,  bramavano  l’occasione 
di  sottrarsi  ad  ambedue,  contemplando  con  occhi  d’invidia  le  libertà  elve- 
tiche, ne  fu  anclf essa  e presto  agevolmente  corrotta.  Di  qui  una  sorgente 
di  gravi  turbamenti  e mutazioni  si  aprì  al  Duca  Carlo  111  di  Savoia  nel 
seno  stesso  del  suo  Stato  in  Ginevra.  E siccome  la  materia  è non  meno 
grave,  che  intricata,  cosi  reputiamo  pregio  dell’opera  di  riepilogarne  le 
principali  vicende  alquanto  dall’alto. 

Ginevra , città  famosa  fin  dai  tempi  di  Cesare  ( V.  C.  Icl.  Caesaris 
Commentar,  de  Bello  Gallico , lib.  1,  cap.  7),  città  forte  ed  opportuna  ai 
eommercii  per  esser  posta  a capo  di  un  vasto  lago,  a cavaliere  di  un  fiume 
grosso  e navigabile  fino  al  mare  com’è  il  Rodano,  era  al  tempo  del  se- 
condo Regno  di  Borgogna  signoreggiata  da  Conti  già  divenuti  ereditarii, 
nno  dei  quali,  Geroldo,  osò,  dopo  la  morte  ( an.  1032)  di  Rodolfo  111 , 
soprannominato  lo  Ignavo  o il  Dappoco,  far  resistenza  allo  stesso  Imperatore 
Corrado  il  Salico  quando  venne  ad  impadronirsi  di  quella  splendida  eredità. 
Ma,  per  procedere  con  ordine,  conviene  qui  ricordare  quali  esse  fossero 
le  condizioni  del  Reame  di  Borgogna,  durante  il  lungo  e debolissimo  im- 
perio di  Rodolfo  III  ultimo  Re. 

Rodolfo  era  succeduto  al  padre  Corrado  il  Pacifico  nel  993,  19  ottobre. 
E dappoiché  verso  l'anno  930  in  uno  eransi  riuniti  sotto  a Rodolfo  li  suo 
avo  i due  Regni  di  Borgogna,  superiore  ed  inferiore  ( V.  Schokpflin,  De 
Burgundia  risei  trans  -jurana  Commenta  tiones  historico  - criticae  etc. , 
pag.  206-62),  il  ben  vasto  e fiorito  dominio  di  Rodolfo  HI  stendeasi  per 
una  lunga  zona  di  territorii  da  Basilea,  città  posta  sul  Reno  ai  confini  di 
Lamagna , fino  ad  Arlcs  e Marsiglia.  Abbracciava  così  l’antico  Reame  di 
Provenza  o Borgogna  inferiore,  l' Elvezia,  la  Savoia,  laBressa,  il  Bugev, 
una  parte  de)  Lioncsc,  il  Delfinato  ed  altri  ragguardevoli  paesi.  Proten- 
deasi  poi  inver  l’Italia  per  tutta  la  Valle  d’Aosta  c sino  al  di  qua  di  Ca- 
rema;  nel  resto  le  eccelse  cime  delle  Alpi  divideanlo  dal  Regno  Italico, 
a cui  dai  successori  di  Carlomagno  era  stata  restituita  la  Valle  di  Susa. 
Comprendeva  nel  vasto  suo  giro  ben  sette  Chiese  Metropolitane , ed  un 
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gran  numero  di  Vescovadi.  I.a  sedia  dei  He  era  a Vienna , città  famosa 
ancor  essa  fin  dai  tempi  Homnni.  Ma  quest’ampiezza  di  Stato  non  rendea 

10  scettro  di  Rodolfo  111  nè  più  forte,  nè  più  reverendo.  Imperocché  oltre 
alla  forma  teriitoriale  stretta  c lunga,  che  naturalmente  già  gli  nuoceva, 
oltre  all’ esser  quello  un  aggregato  di  popoli  diversi  di  razza,  d’indole, 
di  lingua , senza  un  vincolo  comune  abbastanza  forte  per  tenerli  uniti , 
eran  quelle  provincie  rette  da  Conti , che  fin  dai  tempi  anteriori  alla  fon- 
dazione dei  duo  Reami  di  Borgogna  eransi  in  molti  luoghi  fatti  eredilarii. 
Di  qui  una  potente  causa  di  disunioni,  perchè  quegli  stessi  grandi  e più 
arditi  Baroni  tenendo  modi  ed  avendo  sentimenti  di  Principi,  poco  e male 
sapevano  starsi  obbedienti  e soggetti.  Nò  Rodolfo  era  per  propria  natura 
atto  a riscuotere  obbedienza  in  uno  Stato  sì  bello  e vasto , ma  pur  così 
pericoloso.  Imperciocché  avendo  egli  le  virtù  tutte  di  un  privalo,  non 
n’ avea  nissuna  di  Principe;  ed  oltre  a ciò  non  a\ea  prole  legittima,  e 
dicevasi  anzi  che  non  fosse  abile  a procreare. 

Mortagli  infatti  verso  l’anno  1010  la  prima  moglie  Ageltrude,  Rodolfo 
già  era  passato  alle  seconde  nozze  prima  dei  91  aprile  1011  con  Irmen- 
garde,  già  vedova  d’altro  marito,  da  cui  avea  due  ligliuoli.  Ma  nè  anco  da 
costei  Rodolfo  generò  prole  veruna.  Da  qual  stirpe  procedessero  queste  due 
Regine  non  si  conosco,  uè  si  sa  ben  precisare.  Ma  se  si  pon  mente  all'altezza 
dei  parentadi  soliti  a contrarsi  dai  Redi  Borgogna,  si  dovrà  credere  che  di 
gran  sangue  nascessero  ambedue , e che  a gran  sangue  si  fosse  pur  con- 
giunta nel  primo  suo  matrimonio  Irmengardc,  così  che,  perduto  lo  sposo, 
potesse  parer  degna  che  fossero  le  suo  seconde  nozze  regali.  Rodolfo  dal 
suo  canto  non  tardò  ad  arricchirla  d’insigni  liberalità,  donandole  in  piena 
proprietà  per  due  carte  dei  94  aprile  lOtt  segnate  in  Aixdal  suo  Cancel- 
liere Paldolfo , la  Contea  di  Vienna  e la  Contea  di  Salmorenc,  con  le  terrò 
d’Aix , di  Annecy,  di  Rue , di  Neufchàtel  ed  altre  minori.  Movcalo , egli 
diceva,  a queste  straordinarie  liberalità,  sia  la  tenerezza  coniugale,  che 

11  consiglio  stesso  dei  primati  del  suo  Regno:  iuguli  amore  attraclus  pH- 
malumque  Regia  concilio  ammonita s (V.  Cibbabio  e Pbomis,  Documenti , 
ligilli  e monete  appartenenti  alla  storia  della  Monarchia  di  Savoia,  rac- 
colti ccc.  c pubblicati  per  ordine  del  Re  Carlo  Alberto.  Torino,  18  3 ; a 
pag.  15  e 17).  La  terra  d’Aix  è ivi  chiamata  sede  regale,  perchè  eia  colà 
per  avventura  un  castello,  in  cui  tratti  dall’ amenità  del  sito  e dalla  op- 
portunità delle  sue  antichissime  acque  termali  i Re  di  Borgogna  recavansi 
a villeggiare.  Neufchàtel,  terra  di  mollo  maggior  riguardo,  viene  per  la 
medesima  cagione , e con  espressione  tutta  propria  di  quell’età , delta 
regalissima  sede. 

La  Regina  lnnengarde  prevalendosi  perciò  della  grazia  che  avea  ap- 
presso al  debole  Rodolfo,  con  ogni  mezzo  si  andava  studiando  di  far  ricchi 
e potenti  i propri  figliuoli.  Ma  fu  questa  ben  presto  uua  nuova  cagione 
di  malcontento  ai  grandi , i quali  non  nel  solo  reame  di  Borgogna , ma 
negli  altri  di  Francia,  di  Lamagna  e d’Italia,  eransi  assicurali  nell’eredità 
de’  distretti  che  governavano , e , forti  di  ricchezze  o di  aderenti , solo 
quel  tanto  rendevano  al  Sovrano  d'obbedienza  e d’ossequio,  quanto  egli 
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sapca  riscuoterne  o colle  lusinghe  o col  terrore.  Quindi  è agevole  inferire 
quanto  poca  ne  ricevesse  Rodolfo,  non  senza  ragione  appellato  dagli  storici 
lo  Ignavo  o il  Dappoco.  Egli  infatti,  caduto  in  disprezzo  universale , avea  il 
nome , ma  non  l’ essenza  di  Re.  Nelle  lontane  province  del  suo  Regno 
niuno,  nelle  più  vicine  alta  regai  sede  pochi  ubbidivano  alla  sua  caduca 
autorità.  1 suoi  Baroni  aveano  danari  e genti  : egli  non  avea  nè  gente , 
uè  danaro;  nè  bastando  al  suo  sostentamento  i Contadi  che  possedea  di- 
rettamente e lo  altre  terre  fiscali , i Vescovi  gli  formano  le  spese.  « Hans 
» l’univcrs  (bene  osserva  l'illustre  Storico  Svizzero  Jean  de  Miller)  il 
• n'était  Roi  si  pauvro  que  Rodolphe,  souverain  de  Bourgogne.  Alors  le 
» pouvoir  des  Rois  se  proportionnail  à leur  habileté.  Les  Monarques  vul- 
> gaires  devaient  se  contentar  de  l’antorité  legale;  la  poissance  de  grand» 
» Rois  n’avait  d'autres  bornes  que  la  conOancc  de  la  Nation.  Rodolphe 
» n'était  si  pauvre  quo  pour  que  scs  biens  palrimoniaux  étoient  aliénés 
» ou  mal  administres.  Lorsqu’il  conférait  un  Évdché  dans  une  assemblée 
» des  Seignenrs  , on  lui  réservait  uno  partie  du  revenu , dont  il  vivai! 
» eie.  • ( Hisioirc  de  la  Cnnfcdération  Suine  , tom.  1 , liv.  I , chap.  XII , 
a pag.  989  dell'edizione  di  Parigi  e Ginevra,  1837).  1 Baroni  eleggevano 
ai  Vescovadi  : e Rodolfo  conferiva  i Vescovati  agli  eletti  dai  Baroni.  Di 
tempo  in  tempo  adontavasi  però  di  quella  estrema  sua  depressione , ed 
nvrebbo  voluto  risentirsene.  Allora  si  faceva  ad  arricchire  con  ampio  rimu- 
nerazioni Vescovadi  e Monasteri.  L‘go  Vescovo  di  Sion  ebbe  da  lui  la  Contea 
delimito  Vailese  Gn  del  999.  Arrigo,  figlio  del  Conte  Ulrico  di  Schennis, 
detto  di  Lcntzbourg,  Vescovo  di  Losanna,  fu  creato  Conte  di  Vaud  nel  1011. 
L'Arcivescovo  di  Vienna  ebbe  nel  1093  la  Contea  stessa  di  Vienna  di  cui 
Rodolfo  U1  avea  gratificato  dodici  anni  prima  Irmengardo  sua  moglie 
( V.  Bocql'bt,  Rerum  Gallicarum  et  Francicarum  Scriptores  etc. , tom.  XI, 
pag.  549  ; e Mcmoire  sur  le  Rectorat  de  Bourgogne  par  M.  Fréu.  de  Gingi.ns  , 
nel  tom.  I,  pagine  17,  75  e 80  della  bella  Collezione  Mémoircs  et  Docu- 
tnens  publi/t  por  la  Société  (Tf/istoire  de  la  Suisse  Romande.  Losanna,  1838  ). 
Ma  altro  era  ciò  non  pertanto  il  dare,  altro  l'assicurar  il  possesso  dello 
cose  donate;  c per  averlo  i Vescovi  doveano  aiutarsi  da  sò. 

In  tanto  sfacimento  d'avvenimenti  c di  cose  la  Regina  lrmengardc  ed 
i figliuoli  di  lei  erano  ancora  il  solo  conforto  di  Rodolfo  contra  l'ambizione 
d Oddone  11  Conte  di  Sciampagna,  suo  nipote,  e contro  all'insolenza  dei  suoi 
Baroni.  Oddone  era  figliuolo  di  Boria  di  Borgogna,  sua  sorella,  la  quale, 
rimasta  vedova  di  Oddone  1 di  Blois  o di  Chartres,  Conte  di  Sciampagna, 
crasi  nell'anno  995  rimaritata  a Rotberto  Ro  di  Francia,  da  cui  però  per 
la  stretta  congiunzione  del  sangue  fu  poco  dopo  astretta  a separarsi  per 
decreto  del  Concilio  di  Roma  ( V.  I/istoire  génèrale  du  iMnguedoc  eie. , 
tom.  II,  pag.  939 ; Eccard,  Origine s Guelficac , tom  II,  pag. 64;  e F.  dk 
Gingiks-la-Sarra  , Essai  l/islorique  sur  la  Souverainete'  du  J.yonnais,  nel 
tom.  XX , pagine  307  o 309  delle  precitate  Memoirrs  etc.  de  la  Socielé 
d' Distaile  de  la  Suisse  Romande).  Contro  a Berta  aveva  Rodolfo  antica 
c potente  causa  d’ avversione  ; nè  Oddone  era  certamente  propenso  od 
alto  a sminuirla.  Poiché,  ottimamente  conoscendo  che  l’animo  dello  zio, 
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o ili  proprio  moto,  o per  lo  istigazioni  della  Reina  non  gli  era  benevolo, 
cercava  palesemente  di  guadagnarsi  il  favore  de’  grandi  a (ine  di  conse- 
guire la  Corona.  Con  aperte  mene  e con  doni  e con  altre  male  arti  cercava 
perciò  Oddone,  vivendo  Rodolfo,  ed  a malgrado  suo,  di  farsi  dai  primati 
del  Regno  dichiarar  successore.  Ma  i primati  ricchi  e potenti  per  l'ere- 
ditario principato  delle  loro  Contee,  e troppo  già  divezzi  dall’obbedienza, 
non  voleano  alzar  sopra  se  medesimi  un  loro  ugnale;  e mentre  andavano 
intanto  e non  senza  ragione  gridando  che  la  Corona  di  Borgogna  era  elettiva, 
intendevano  però  solamente  ad  impedire  che  una  novella  signoria  sor- 
gesse a porre  un  limite  alla  loro  eccessiva  autorità  (V.  Dithmari  Episcopi 
Mersburgensis  Chronicon  ctc .,  lib.  VII,  nel  tom.  X,  pag.  133  della  Collezione 
precitata  del  Bouquet  Recucii  des  Hisloriens  da  Gaules  et  de  la  Francc). 

Le  mene  d’Oddonc,  i tumulti  del  popolo,  l’insolenza  dei  Baroni,  il  non 
aver  modo  di  mantener  campo  contra  i medesimi,  infine  il  disagio  sommo 
di  moneta  furon  causa  che  Rodolfo  si  volgesse  allora  ad  invocare  l’aiuto 
di  un  altro  suo  nipote,  il  quale  ambiva  ugualmente  la  sua  successione, 
ma  dalla  sua  liberalità  soltanto  accennava  di  volerla  riconoscere , o cer- 
cava con  lusinghe  e con  doni  di  entrargli  in  grazia.  Era  questi  Arrigo  11 
il  Santo , Duca  di  Baviera,  figliuolo  di  Gisla  sua  sorella,  il  quale  tìn  dal- 
V anno  1009  era  stato  eletto  Re  di  Germania  per  la  morte  di  Ottone  11 
(93  gennaio),  e nel  1014,  la  domenica  dei  14  febbraio,  era  stato  il  primo 
degli  Imperatori  d’ Occidente  a ricevere  solcnncmento  dalle  mani  di  Be- 
nedetto Vili  la  corona,  il  globo,  la  croce  e lo  scettro , dopo  di  aver  vinto 
il  già  suo  vincitore  Ardoino,  Marchese  d’Ivrea  e Re  d’Italia  (1009-1015). 
Cosi  Arrigo  aggiunse  alla  corona  d’argento  del  Regno  di  Germania  quella 
detta  volgarmente  di  ferro  dei  Longobardi  in  Italia,  e quindi  quella  d’oro 
del  Romano  Impero.  Ad  Arrigo  pertanto  si  condusse  Rodolfo  in  Strasborgo 
nell’anno  1016,  in  un  colla  moglie  e i figliastri;  e colà  gli  fece  ampia 
cessiono  del  suo  Regno  di  Borgogna,  che  già  gli  avea  lasciato  per  testa- 
mento fin  dal  tempo  della  prima  moglie  la  Regina  Ageltrude;  si  vera- 
mente che  Io  tenesse  sol  dopo  la  sua  morte,  ed  intanto  fosse  contento  di 
aver  partecipazione  negli  affari  di  maggior  importanza  ( V.  F.  De  Gingins- 
la-Sabba,  Les  troie  Burchttrd  Archévesques  de  Lyon  oh  A'®**  et  XI nte  tiècle 
nel  tom.  XX,  pag.  335  e seguenti  delle  precitate  Mtfmoires  eie.  de  la  Sotìété 
d'Histoire  de  la  Suisse  Romandc). 

1/  Imperatore  sovvenne  tosto  di  grosse  somme  di  danaro  il  Re  e la 
Regina,  e,  preso  l’esercizio  della  nuova  sovranità,  nominò  un  Vescovo  e 
dispensò  vari  feudi  ai  Baroni  che  ne  li  aveano  accompagnati  : tra  i quali  non 
è a dubitare,  che  i figliuoli  della  Regina  Irmcngarde,  promotrice  ed  aiuta- 
trice  principale  di  siffatta  cessione,  non  fossero  i più  riccamente  donati  (V.  lo 
Cronache  di  Ditmabo,  dell’ANNAUSTA  Sassone,  e di  Glabbo  Rodoi.fo  nel 
precitato  tom.  X Recucii  des  Hisloriens  dee  Gaules  etc.  ).  Entrato  poi  in  Bor- 
gogna, assettò  le  cose,  e pigliali  ostaggi  se  ne  tornò  in  Germania.  Allora, 
se  diam  fede  ad  Ai.perto  monaco  di  S.  Sinforiano  (De  diversitate  temporum 
libellus  nella  Raccolta  precitata,  lib.  Il,  pag.  139),  i primati  della  Bor- 
gogna raumiliatisi  gittavansi  appiè  di  Rodolfo , e promettendogli  novella 
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obbedienza , lo  scongiurarono  a non  chiamar  per  loro  Sovrano  un  Principe 
di  gente  straniera,  contra  l'antica  e perpetua  consuetudine  de*  Borgognoni 
di  dar  lo  scettro  a cui  loro  piacesse.  Mossero  queste  ragioni  il  cuor  di 
Rodolfo , e le  preghiere  di  Ini  indussero  anco  l’ Imperatore  a cassar  la 
rinuncia,  benché  di  mala  voglia  vi  consentisse.  Ma  duo  anni  dopo,  o le 
nuove  insolenze  dei  sudditi,  o le  continuate  pratiche  d’Oddone,  o le  lu- 
singhe d’Arrigo  e d’ Irmengarde , condussero  il  Re  a Magonza,  e là  in 
compagnia  della  moglie  e dei  figliuoli  di  lei  rinnovò  all' Imperatore  la 
sua  cessione. 

Fra  i Baroni,  o,  come  li  chiama  Ditmaro,  Principi  del  Regno  di  Bor- 
gogna, il  più  potente  ed  il  più  ambizioso  era  Guglielmo  Conte  di  Poitiers 
in  Francia,  vassallo  regio  di  nome  ( mite*  Regi»  in  nomine ) per  molti  feudi 
che  possedeva  in  Borgogna , ma  in  realtà  signore  dello  Stato  ( dominili 
ttrrae  re.  Ditmaro,  loc.cit.,  lib.  VII,  pag.  133).  A lui  aderiva  anche  Otton 
Guglielmo,  Conte  e Duca  dell’alta  Borgogna,  ossia  della  Franca  Contea, 
della  stirpe  dei  Berengarii,  come  figliuolo  di  Adalberto  II  Re  d’Italia  (950), 
e chiamato  perciò  in  Borgogna  lo  Straniero  per  la  sua  orìgine  Italiana.  Ma 
Guglielmo  di  Poitiers  fu  sconfitto  presso  a Ginevra  da  Werner  Vescovo  di 
Strasborgo;  e però  la  Borgogna  si  rimase  per  qualche  anno  tranquilla 
( V.  Miller,  toc.  etf.,  pag.  991  e seguenti). 

Morto  senza  eredi  Arrigo  II  li  13  luglio  del  1044,  di  nuovo  il  Re  Ro- 
dolfo diè  indizio  di  voler  rivocare  la  sua  cessione,  quasi  alla  sola  persona 
di  lui  falla  l’avesse.  Ma  Corrado  il  Salico,  che,  primo  della  Casa  di  Fran- 
conia,  gli  venne  tosto  surrogato  nelflmperio,  e che  era  piuttosto  inclinato 
ad  allargare,  che  a diminuir  lo  Stato,  volle  ad  ogni  patto,  che  la  cessione 
fatta  al  suo  predecessore  come  a parente  prossimo  del  Re  di  Borgogna , 
s’intendesse  fatta  all’Impero  Romano.  Del  rimanente,  anch'egli  era  con- 
giunto col  Re,  come  marito  di  Gisla  (unitasi  in  terze  nozze  collo  stesso 
Imperatore  Corrado),  figliuola  di  Guepa,  o Gerberga , altra  sorella  di 
Rodolfo,  che  era  già  stata  moglie  ad  Ermanno  II  Duca  di  Svevia  (V.  F.  Dr 
Gingins-la-Sabha,  Essai  historigue  sur  la  Souverainele  du  Lyonnais , nel 
tom.  XX , pag.  308  della  Raccolta  precitata  ).  Affine  però  di  dare  maggior 
peso  a siffatte  sue  ragioni , marciò  Corrado  con  un  esercito  su  Basilea  nel 
1096,  e presagli  quella  città  fece  contra  lui  altre  nimichevoli  dimostrazioni. 
Incapace  il  debole  ed  irresoluto  Monarca  a respingere  la  forza  colla  forza , 
e persuaso  anche  dalla  nipote  Gisla  Imperatrice,  confermava  nel  1047  a 
Mitteha  appresso  a Basilea  la  cessione  del  Reame  di  Borgogna  in  favore 
del  novello  Imperatore.  Nell’anno  medesimo  troviamo  Rodolfo  ad  assistere 
in  Roma  insieme  con  Canuto  Re  d’Inghilterra  all'incoronazione  di  Corrado, 
fatta  nel  di  solenne  della  Pasqua,  96  marzo,  per  mano  di  Papa  Giovanni  XIX. 
Infine,  dopo  d’avere  lungamente  sopravvissuto  alia  propria  dignità,  tro- 
vandosi il  Re  Rodolfo  presso  al  termine  dell’  infelice  sua  vita  ( 6 set- 
tembre 1039),  mandò  per  un  suo  vassallo  detto  Seligcro  all’Imperatore 
la  corona  colle  altre  regali  insegne,  e massime  la  lancia  di  S.  Maurizio, 
antico  e venerato  simbolo  della  investitura  del  Regno.  Per  circa  38  anni 
v scrive  Ermanno  Contralto,  autore  contemporaneo ) ebbe  Rodolfo  occupalo 
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il  titolo  regio.  Ma  sotto  lui  essendo  cessato  il  dritto,  le  violenze  e le  rapine 
crebbero  tanto  da  non  potersi  più  mai  facilmente  cacciare  ( V.  Herma.n.m 
Contralti  Chronicon  nel  tom.  Ili  della  Raccolta  del  Canisio  Thesaurus 
monumentorum  ecclesiasticorum  et  historicorum,  sive  Lee  Itone  t anliquae  eie.). 
G cosi  avvenne  che  « Six  cent  vingl-cinq  ans  après  que  les  Bourguignons 
» passèrent  le  Rhin,  un  siècle  et  demi  après  que  Boson  et  Rodolphe  en- 
» levèrent  ce  Royaume  aux  Carlovingicns , le  sixième  jour  de  septembre, 
» Rodolphe  111,  dernier  Roi  de  Bourgogne,  mourut  » (Mcllek,  loc.cit ., 
pag.  *97  ). 

Più  agevole  adunque  dovea  riuscire  all’Imperatore  Corrado  d'ottenere 
ld  cessione,  che  l'acquisto  del  Burgondico  Regno.  Oddone  II  Conte  ossia 
Duca  di  Sciampagna,  figliuolo,  come  si  è detto,  di  Berta  sorella  del  Re 
Rodolfo,  signore  ricchissimo  d’averi,  ma  povero  di  fede,  come  lo  chiama 
uno  storico  di  que’  tempi,  morto  appena  Io  zio  non  fu  lento  a pigliar  l’oc- 
casione da  tanti  anni  aspettata  d’impadronirsi  di  quel  ben  vasto  e fiorito 
Reame.  Frese  perciò  le  armi  si  fe’  subito  ad  invaderne  la  miglior  parte; 
ed  occupate  le  fortezze  di  Novenburrh  (Neufehàtcl,  o,  secondo  il  Terraneo, 
Neuville,  terra  posta  all’estremità  superiore  del  Lago  Lemano)  e di  Mur- 
tena  o Morat  (in  tedesco  Murlen),  le  guernì  di  valido  presidio.  L’Impe- 
ratore guerreggiava  allora  nella  lontana  Scbiavonia,  o,  per  meglio  dire, 
nella  Polonia  contro  di  Misicone,  Re  oppur  Duca  di  quelle  contrade;  nè, 
udite  le  male  nuove  della  invasione  di  Oddone,  potè  sì  tosto  accorrervi, 
che  questi  non  avesse  già  spinto  molto  innanzi  le  sue  conquiste,  e che 
alla  difficoltà  dei  luoghi  non  s’accoppiasse  ancora  l’inclemenza  della  sta- 
gione rigidissima  in  quell’anno  pel  fiero  e straordinario  freddo  ed  i forti 
ghiacci  in  quelle  parti.  Non  prima  pertanto  del  Natale  potò  giungere  l’Im- 
paratore  a Strasborgo , ove  celebrò  quella  solennità.  Entrato  di  poi  in 
Borgogna,  nel  dì  della  Purificazione  della  Vergine  '9  febbraio  1033)  si  fece 
coronare  e fu  salutato  Re  dai  principali  della  naziono  nel  Monastero  di 
Fayerne,  nella  diocesi  di  Losanna,  fondato  nel  969  dalla  virtuosa  Regina 
Berla,  vedova  fin  dal  937,  1 1 luglio,  del  Re  Rodolfo  lì  (V.  Bouqiet,  Rerum 
CalHcarum  et  Erancicarum  Scriptores  etc. , tom.  IX,  pag.  667.  Giichenon, 
Bibliothecae  Seburianae  Centuria  I,  N°  1.  F.  Dk  Gingins-i.a-Sarra,  Essai 
kistorique  sur  la  Souveraineté  des  Lyonnais , già  precitato  a pag.  993  ).  Ivi 
i primati  della  nazione  Borgognona  convennero  a rendergli  il  debito 
omaggio.  Si  mosse  quindi  Corrado,  veramente  con  più  ardire  che  consiglio, 
a porre  il  campo  contro  il  castello  di  Morat  e la  torre  pressoché  inacces- 
sibile di  Neufchàtel  ; ma  non  potè  colà  per  l’ eccessivo  rigore  del  freddo 
e dei  geli  far  prova  degna  di  sè , onde , astretto  a spiccarsene , ebbe  a 
ripigliar  la  via  della  Germania.  Non  è a dire  quanto  gonfiasse  di  tal  ritirata 
il  Conte  Oddone,  il  quale,  risospinti  per  ogni  lato  della  Borgogna  i suoi 
aderenti,  od  assicuratosi  così  viemmeglio  nel  possedimento  delle  provincie 
occupate,  andava  dicendo  che  non  voleva  già  esser  Re,  ma  rimanersi  in 
perpetuo  maestro  del  Re  [iVunquam  Rex  fieri , sed  tamen  semper  Magister 
esse  Regis  vellet.  En  modo  magnam  parlem  Burgnndiae  disiraxil  etc.  Wipo, 
de  l'ita  Chunradi  Satiri  Imperatorie , apud  Pistoriim,  Rerum  (,'ermani- 
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carum  Seriploret  velerei  eie. , Ioni.  IH,  pari.  I,  pag.  477.  Ratisbona,  17i6). 

&la  ben  presto  in  più  propizia  stagione,  vale  a dire  nell’estate  seguente, 
di  nuovo  si  mosse  Corrado  a’  danni  del  suo  fiero  cd  orgoglioso  nemico  ; 
ed  entrato  nella  Sciampagna  la  devastò  si  crudelmente  per  tre  settimane, 
che  Oddone  fu  costretto  ad  implorare  la  sua  clemenza,  cd  a promettergli 
con  giuramento  di  non  turbarlo  più  a lungo  nel  possesso  tranquillo  del 
Regno  di  Borgogna.  Troppo  male  però  osservava  Oddone,  giusta  sua 
natura,  la  data  fede,  troppo  duro  parendogli  di  lasciar  occupare  ad  uno 
straniero  la  splendida  eredità  di  uno  Stalo,  che  da  tanto  tempo  egli  avea 
vagheggiato,  o già  si  era  avvezzo  a riguardar  come  suo.  Tornò  perciò 
l’Imperatore  Corrado  in  Borgogna  nell’anno  1034  con  un  poderoso  esercito 
de’  suoi  Tedeschi,  mentre  un  altro  fiorito  esercito  gli  conduceano  d'Italia  il 
famoso  Eriberto,  Arcivescovo  di  Milano  (quegli  che  faceva  e disfaceva  i Re 
d’Italia),  e Bonifacio  Marchese  e Duca  di  Toscana,  padre  della  gran  Con- 
tessa Matilde  : due  lumi  d’Italia,  come  li  chiama  Arnolfo  storico  Milanese 
(V.  Arntlpiu,  Hisioriae  Mediolanensis  eie .,  Iib.ll,  cap.  Vili,  nella  grande 
Raccolta  Muratoriana  Rcrum  Italicarum  Scripiorrs  etc.,  tom.  IV,  pag.  16). 

Questo  genti  pertanto  nella  Valle  d’Aosta  rilrovaronvi  pronto  a gui- 
darle per  quegli  sì  alti  ed  aspri  monti  il  Conte  Umberto  I,  che  i Cronisti 
di  Savoia  appellarono  Biancamano , il  più  potente  fra  i Principi  di  Bor- 
gogna che  aderissero  alle  parti  imperiali,  e progenitore  illustre  dei  Principi 
di  Savoia , come  altro  dei  figliuoli  ( per  quanto  oggimai  le  più  accertate 
storiche  deduzioni  ne  inducono  a credere)  d’Olton  Guglielmo,  il  Beroldo 
delle  antiche  cronache,  Conte  e Duca  dell’alta  Borgogna,  ossia  della  Franca 
Contea,  chiamato  appunto  colà,  per  la  sua  origine  italiana,  lo  Straniero, 
e nipote  di  Adalberto  II  Re  d’Italia  insieme  al  padre  Berengario  11 
(an.950).  Conte  Uberto  di  Borgogna  Io  chiama  anzi  il  precitato  Vippone, 
istorico  contemporaneo , accennando  però  forse  più  probabilmente  alla 
Contea  propriamente  detta  di  Borgogna  (ora  Franca  Contea),  signoreg- 
giata già  dal  padre  suo  Otton  Guglielmo,  marito  di  Ermenlruda,  figliuola 
d’Albcrada  di  Francia , anzi  che  ai  Contadi  che  ciTettivamente  egli  pos- 
sedesse nel  Regno  di  Borgogna.  Umberto,  già  consigliere  e difensore  della 
Regina  vedova  Irmengarde,  la  quale  da  lui  assistita  e guidata  pei  difficili 
passi  delle  Alpi,  ossia  per  le  sue  italiane  terre,  aveva  nel  1033  accompa- 
gnata a salvamento  a Zurigo  (ad  Turcicum  castrum , come  ha  Vippone, 
Zurich  o Thurgau,  ma  più  verosimilmente  il  primo),  scampandola  così 
coi  pochi  suoi  aderenti  alle  insidie  del  nipote  invasore  Oddone  II , che 
correva  allora,  come  abbiam  veduto,  alla  conquista  del  Regno  dì  Borgogna, 
e già  da  lunghi  anni  avea  troppo  gran  cagione  di  astiarla:  Umberto  che, 
per  1'  alta  origine  che  teneva  dai  Re  d’ Italia , e pel  dominio  della  Valle 
d’Aosta,  dove  signoreggiava,  era  Principe  Italiano,  si  pose  alla  testa  ed 
assunse  il  comando  dello  truppe  italiane  dell’Arcivescovo  Eriberto  e del 
Marchese  Bonifacio,  e questo  per  ardua  iuga  /odi  monti s (ora  Gran  San 
Bernardo)  condusse  nel  Vallese.  Argomentisi  ora  anco  da  queste  partico- 
lari gesta  quanto  sublime  esser  dovea  l’origine  del  Conte  Umberto  Bian- 
camano , a cui  si  gran  Principi  Italiani  non  ricusavano  «l'ubbidire. 
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Circa  il  mese  di  maggio  (1034'  s’accozzarono  quelle  fiorite  genti  italiane 
e tedesche  sul  Bollano,  secondo  la  testimouianza  dello  stesso  Vippone,  il 
quale  lasciò  scritto  che  Tentone*  ex  una  parte,  ex  altera  A rchiepiscopu* 
Mediolanensi* , Heribertu* , et  caeteri  Italici , ductu  Riderti.  Comitis  de 
IIirgindia,  usque  ad  Rhodanum  fluvium  convenerunt  etc.  (Wipo,  loc.cit ., 
pag.  478,  de  rifa  Chunradi  Salici  etc.,  agli  anni  MXXX1II  c MXXX1V). 
Mossesi  quindi  contro  Ginevra,  vi  soggiogarono  pel  primo  Geroldo,  Principe 
di  quella  Provincia,  che  aderiva  alle  parti  d’Oddono  Conte  di  Sciampagna. 
« Gérold,  Comte  de  Genève  (scrive  l’illustre  Moller,  Hitloire  de  la  Confédé- 
» ration  Suine , tom.  1,  liv.  I,  chap.  XIII,  pag.  301),  Prince  du  pays  et  parent 
» du  précédent  Roi,  fut  forcò  de  livrer  la  ville  de  Genève;  alors  l’Era  pere  ur 
» passa  sur  co  poni,  ancienne  frontière  entre  l’AlIobrogie  et  l’Helvétie.  • 
Si  rivolsero  in  appresso  contro  l’Arcivescovo  di  Lione,  che  erasi  pur  egli 
unito  d’interesse  collo  stesso  Geroldo  contra  Corrado  Imperatore.  Augusta* 
(soggiunge  ancora  il  precitato  Vippone)  veniens  ad  Genevensem  civitatem, 
Geroldum  Principati  regioni*  illiiu,  et  Archiepiscopum  Lugdunensem , atque 
alio*  quamplure*  subegit  (V.  pure  la  bella  Mémoire  historique  sur  l’élection 
de*  Évéques  de  Genève  par  Edol  ahd  Mallet,  nel  tom.  II,  pag.  138  della  pre- 
giatissima Collezione  Mémoire*  et  Documenti  de  la  Société  d' Hitloire  et 
d’Archéologie  de  Genève.  Ginevra  e Parigi,  1843;  c la  recentissima  Aoticeiur 
l'origine  de  Gérold  Comte  de  Genève  par  M.  Ed.  Secretan  nel  tom.  XVI , 
pag. SOI  e seguenti  della  medesima  Collezione.  Ginevra  e Parigi,  18C7). 

Era  questi  quel  Borcardo,  Vescovo  di  Aosta,  notalo  dagli  storici  con- 
temporanei , e specialmente  da  Ermanno  Contralto  ( V.  Chronicon , ad 
an.  1036)  di  molte  nefandità  , come  tiranno  e sacrilego  ed  incestuoso 
depredator  delle  chiese;  il  quale,  dopo  la  morte  d’un  altro  Burcardo,  pur 
esso  Arcivescovo  di  Lione,  suo  zio,  c fratello  del  defunto  Be  Rodolfo  III, 
avea  per  violenza  occupala  quella  cattedra  nel  1031  (V.  Glabri  Bodllpbi 
Uutoriarum , lib.  V,  cap.4°,  nel  tom.  X,  pag.  61  Ilecueil  de*  II istorie nt  de* 
Gaulet  etc.  V.  De  Gingins-la-Sarka  , Burchard  IH,  dii  le  Superbe , nel 
tom.  XX,  pag.  343  c segg.  delle  precitate  Mémoire*  etc.  de  la  Société  d' Hi- 
stoire  de  la  Suine  Romande).  Soggiogarono  poscia  le  genti  imperiali  tutte 
le  castella  al  di  qua  del  Rodano,  onde  i fautori  del  Conte  Oddone  venuti  in 
grande  sbigottimento  presero  a fuggire;  e Corrado  perseguendoli  li  ster- 
minò dal  Reguo.  Non  è ben  noto  se  prima  o dopo  pigliasse  Corrado  d’assalto 
e atterrasse  il  castello  di  Morat,  posto  in  silo  da  tener  in  rispetto  la  miglior 
parte  del  Regno  di  Borgogna , c perciò  guarnito  di  fortissimi  soldati  di 
Oddone,  i quali  egli  fece  prigionieri.  A Ginevra  però  e nell’antica  chiesa 
dì  S.  Pietro  si  fe’  Corrado  col  figliuolo  Arrigo  incoronare  di  bel  nuovo  in 
Re  di  Borgogna  (1°  agosto  1034).  Infine  dopo  l’iutiera  sommissione  del 
Regno  per  l’Alsazia  se  ne  ritornò  in  Germania , conduccudovi  seco  varii 
ostaggi  tolti  dai  Principi  di  Borgogna  (V.Wipo,  loc.cit.,  pag. 478;  e gli 
Annate*  Sangallenses  majorct  nella  grande  Raccolta  Monumenta  Germaniae 
historica  di  Giorgio  Pertz,  Scriptorum,  tom.  I,  pag.  83,  ad  an.  1034). 

Parecchie  altre  volte  ebbe  di  poi  aurora  l’Imperatore  Corrado  a tra- 
vagliarsi nelle  coso  di  questo  lontano  e turbolento  Reame,  che  gli  sfuggia 
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dì  mano  tosto  che  egli  e l'esercito  suo  se  ne  dilungavano  alquanto,  e del 
quale  non  ebbero  infine  i successori  suoi  quasi  altro,  che  il  nudo  titolo. 
Basti  ora  qui  a noi  l'aggiugnere  che  Oddone,  sempre  e vieppiù  ardente 
nello  suscitargli  in  Borgogna  nuovi  travagli,  o mentre  pur  ordiva  con  varii 
Vescovi  d’ Italia  una  trama  per  torre  a Corrado  anche  la  Corona  Lom- 
barda , dopo  d’essere  entrato  nel  1037  con  una  possente  armata  nella 
Lorena,  e dopo  assalilo  e preso  il  castello  di  Bar-le-Duc,  e fatto  dovunque 
arrivò  un  mondo  di  mali , venne  a campai  giornata  con  Cosilo,  o Gozelone, 
buca  di  Lorena , da  cui , in  una  ostinata  e sanguinosa  mischia  rimase 
sconfìtto  e trucidato  addì  17  di  settembre.  Questi  estremi  successi,  infeli- 
cissimi per  l'ambiziosissimo  e prepotente  Conte,  che  per  vent’anni  aveva 
disputata  la  Corona  di  Borgogna  a due  imperatori,  avvenivano  allor  ap- 
punto che  il  famoso  Arcivescovo  di  Milano  Eribcrto,  venuto  in  discordia 
coll'Imperatore  Corrado  (an.  1037),  e fuggitogli  di  mano  dalla  breve  pri- 
gionia sostenuta  presso  Piacenza , mandava  Ambasciatori  ad  oiTerire  allo 
stesso  Oddone  il  Regno  d’ Italia.  Ma  questi  non  giungevano  in  Lorena , 
che  per  essere  testimoni  della  miserabile  di  lui  fine;  onde  perdute  tutte 
le  speranze  in  esso  Ini  riposte , non  senza  gravi  rischi  ebbero  pel  loro 
meglio  ad  accelerare  il  ritorno  in  Italia  (V. Glabri  Ronr lpiii  //istoriar., 
lib.  Ili,  cap.9*,ad  an.  1037.  Dithmari  Episcopi  Mf.rsdi  rge.nsis  Chronicon. 
Annalista  Saio.  Chronicon  Sithiensc.  Alberti  Monachi  S.  Symphoriani, 
De  divertitale  temporum  libcllus , tutti  nel  tom.  X della  già  citata  Raccolta 
Rerum  Collie  et  Frane.  Script .,  ovvero  Recueil  dee  Historiens  det  Cauta  etc.). 

Prima  però  dello  sciagurato  fine  di  Oddone  li  Conte  di  Sciampagna, 
poco  pur  esso  aveva  avuto  a lodarsi  il  superbo  Arcivescovo  di  Lione 
Burcardo  degli  effetti  generati  dall’  umor  suo  soverchiamente  torbido  o 
bellicoso.  Imperocché  avendo  egli  mosso  le  armi  contro  ad  Ulrico  figliuolo 
di  Seligero,  fu  da  lui  vinto  e preso  nel  103G,  e condotto  all’Imperatore 
Corrado  fra  lo  catene,  per  molti  anni  sostenuto  prigione,  e finalmente  da 
Arrigo  111  condannato  a perpetuo  esiglio  nella  Badia  di  S.  Maurizio  d’Agauno, 
ove  nel  vigore  ancora  dei  suoi  anni  venne  a morte  li  10  giugno  1046 
( V.  Hermanm  Conthacti  Chronicon  sovra  citato,  all’anno  1036;  ed 
Hepidanni  Monachi  5.  Galli  Annata  etc.,  nella  già  citata  grande  Raccolta 
del  Bouquet  , llcrum  Francicarum  Scriptores  de. , toro.  XI  ; o presso  il 
Duchesne  Rerum  Francicarum , tom.  Ili,  pag  479;  ma  sovra  ogni  altra  si 
legga  la  eruditissima  Memoria  dell’  illustro  F.  I)e  Gingins-la-Sarra  , 
fìurchard  III , dii  le  Superbe , nel  tom.  XX , pag.  313  e seguenti  delle 
Mémoires  de.  de  la  Societe  d'Hitloire  de  ta  Suistc  Romande  ). 

Ultimi  infine  ad  accettare  l' Imperatore  in  Re  di  Borgogna  furono 
Gerardo  o Geroldo  Conte  di  Vienna,  e Rinaldo,  figlio  del  predetto  Otton 
Guglielmo,  Conte  dell’alta  Borgogna,  e perciò  fratello  di  Umberto  I Pian- 
camano.  Conte  già  nel  1009  di  Salmorenc,  terra  insigne  appresso  a Voiron, 
e provincia  composta  di  ventidue  castelli  nel  Viennese:  Conte  nel  1018 
di  Nyon  sul  Lago  Lemano,  l'antico  Pago  equestre  de’  Romani:  Conto  nel 
10t4  d’Aosta,  forse  un  membro  dell’antica  Marca  d’Ivrea , già  posseduta 
dai  Bcrcngarii  suoi  antenati:  e Conte  finalmente  di  Moriana,  di  Savoia, 
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di  Belley,  onde  il  suo  impero  si  stendeva  al  di  qua  e al  di  là  del  Giura 
nel  distretto  di  NVarascho  o nell'antica  provincia  Sequanese.  Gerardo  e 
Rinaldo  rendettero  quella  loro  obbedienza  ad  Arrigo  III  (unico  figliuolo 
e successore  dell’Imperatore  Corrado  il  Salico,  morto  a Mimega  nella  pri- 
mavera del  1039)  nell’antica  terra  di  Soletta,  correndo  l’anno  1047,  • Des 
» lors  la  famille  de  Rcnaud  régna  long-temps  et  en  paix  sur  beaucoup  de 
» Seigneurs  et  leurs  peuples  des  deux  cótés  du  Jura.  On  fonda  des  Couvens 
» dans  les  deserta,  et  des  Chàleaux  dans  les  seigneuries  qu’on  partageait. 
» Autour  des  manoirs  et  des  cloltrcs  se  formèrent  des  villes  et  des  villages.  « 
(Moller,  loc.cit.,  toro.l,  liv.  I,  chap.  XIII,  pag.304).  Se  nonché,  rimasto 
il  titolo  del  Regno  Burgondiro  ( trasformato  poscia  nel  secolo  seguente  da 
Federico  Barbarossa  nel  titolo  di  Regno  d’Arles  ) presso  gl'imperatori 
di  Germania , si  stabili  allora  di  fatto  l’indipendente  sovranità  dei  Conti 
e dei  grandi  Baroni,  i quali  ne  fondarono  altrettanti  piccoli  Stati. 

Già  l’ esempio  di  Bosone , marito  di  Ermengarde  figliuola  e vedova 
d’ Imperatori , il  quale  di  Duca  e Governatore  di  Provenza  era  stalo  il 
primo  a farsi  porre  in  capo  la  corona  reale  nell’879,  subito  dopo  la  morte 
di  Ludovico  il  Balbo,  e mentre  ardeano  fiere  contese  per  la  successione, 
congiunto  all’  altro  esempio  di  Rodolfo  1 , figliuolo  di  Corrado  Conte  di 
Parigi , e marito  di  Adelaide  figliuola  di  Ludovico  Pio  Imperatore , il 
quale  di  vassallo  erasi  pur  esso  fatto  Sovrano  della  Borgogna  Transiurana 
( an.  888-91 1 ),  aveva  acceso  negli  animi  di  que’ grandi  vassalli,  che  per 
diritto  erditario  partecipavano  nel  secondo  regno  do’  Borgognoni , il  fuoco 
della  cupidità,  così  pronto  a divampare,  così  lento  ad  estinguersi.  Onde, 
scorgendo  già  venir  meno  nell’ ultimo  Rodolfo  l’impero,  tutti  avrebbero 
voluto  occuparlo , ed  appunto  perchè  tutti  il  voleano , nissuno  V ottenne. 
Passò  bensì,  come  abbiam  veduto,  il  vano  titolo  di  quel  Regno  agl’ Im- 
peratori Germanici , verso  cui  aveano  i Re  Borgognoni  usato  .termini  di 
vassallaggio;  ma  il  Regno  stesso,  smembrato  iu  molte  parti  varie  di  gran- 
dezza e di  titolo  c d’importanza  rimase  ai  potenti,  che  già  col  nome  di 
vassalli,  ma  con  autorità  quasi  assoluta,  da  quasi  un  mezzo  secolo  vi  do- 
minavano. Le  città  riccho  di  popolo , sedi  di  Vescovi  c di  Capitoli , furono 
o da  questi  o dal  popolo , o da  ambedue  lo  podestà  ritenute , e poca  o 
niuna  influenza  si  lasciò  esercitare  al  Conte.  Le  provincia  invece,  signo- 
reggiate da  frequenti  rocche  e piene  di  genti  assuefatte  a servire,  ubbi- 
divano ai  Conti,  Governatori  instituili  da  Carlomagno  nelle  varie  provincie 
della  sua  colossale  Monarchia  ; i quali  sotto  il  debole  regno  di  Carlo  il 
Calvo  ( an.  875-77  ) aveano  incominciato  a rendere  ereditario  il  loro  ufficio, 
e preparato  di  colai  guisa  ai  loro  discendenti  la  via  di  sollevarsi  alfonore 
di  un’assoluta  sovranità.  Infine  nelle  provincie  stesse  sorgevano  aropii  e 
doviziosi  Monasterii , i capi  dei  quali  andavan  del  pari  co’  più  potenti 
Baroni,  ed  esercitavano  ne’ loro  distretti  quasi  tutte  le  prerogative  della 
sovranità.  Questo  terre , c per  così  dire  isole  ecclesiastiche , in  cui  la 
terribile  opinione , allora  universalmente  diffusa , della  istante  fine  del 
mondo  aveva  contribuito  ad  accrescere  le  ricchezze  e i privilegi,  inter- 
rompevano ad  ogni  passo  gli  Stali  di  que’  Sovrani , e ne  scemavano  la 


Digitized  by  Google 


— 362  — 

potenza.  Sfasciavasi  così  in  una  moltitudine  di  piccoli  Stati  quel  Beante 
di  Borgogna  già  sì  florido  ed  ampio , ma  pur  già  fatalmente  diviso  per 
natura  in  duo  lingue,  romana  e teutonica;  e quei  popoli,  oppressi  e divisi, 
invano  sorgevano  ad  invocar  tal  fiata  contro  gl'infiniti  mali  clic  li  trava- 
gliavano la  presenza  del  maggior  Sovrano,  centro  di  forza  morale,  più 
ancora  che  fisica.  Imperocché  l’ Imperatore  Germanico,  Signore  di  tanti 
Regni , non  potea  consecrar  di  molte  cure  a quel  Reame  per  lui  ancora 
nuovo  e pieno  di  turbolenze,  dove  i grandi  Baroni  faceano  soverchio 
ostacolo  alla  sua  potenza  ed  all'esercizio  della  regia  autorità. 

Tra  questi  ultimi , i quali  cominciavano  allora  ad  aver  signoria  so- 
vrana negli  Stati  che  già  governavano  con  ragione  ereditaria  f voglionsi 
qui  rammentare  precipuamente  i Conti  di  Provenza  c di  Forcalchieri , e 
i Conti  di  Poitiers.  Seguivano  i potenti  Baroni , che  più  tardi  chiamaronsi 
Conti  d’Albon,  poi  Conti  del  Viennese,  ed  infine  Delfìni  Viennesi,  i quali 
dilatarono  i loro  domimi  nel  Vescovado  di  Grenoble,  ed  ebbero  coi  Principi 
di  Savoia  le  più  lunghe  ed  aspro  guerre;  i Conti  di  Ginevra,  o più  pro- 
priamente del  Gcnevese,  potenti  non  solo  nelle  provincie  di  questo  nome, 
ma  eziandio  sulla  riva  sinistra  del  lago  Lemano  ; i Conti  dell'  alta  Bor- 
gogna, ossia  della  Franca  Contea,  chiamali  dalla  potenza  e dallo  splendore 
della  stirpe  qualche  volta  Arciconti,  i quali  signoreggiavano  anche  al  di 
qua  del  Giura  la  Contea  di  Warasche  e la  Valle  d’Orbe;  i Conti  di  Forez 
e del  Lionese,  ed  altri  di  minor  potenza,  e della  spezie  di  quelli  che  chia- 
maronsi in  Italia  Conti  rurali;  i Signori  del  Faucigny;  quelli  della  Bressa 
e di  Baugó , ossia  della  bassa  Bressa  ; i Signori  di  Gex  ; di  Villars  ; di 
Beaujeu  ; i Signori  de  La  Tour-du-Pin,  i quali  tutti,  quale  in  maggiore,  quale 
in  minore  estensione  di  territorio,  erano  veri  Principi  Sovrani.  Ritennero 
la  tcraporal  signoria  delle  ciltà  in  cui  risiedevano,  o sovente  ancora  d'altre 
terre  delle  lor  Diocesi,  gli  Arcivescovi  d’Arles,  di  Lione,  di  Vienna,  di 
Tarantasia;  i Vescovi  di  Grenoble,  di  Moriana,  di  Belley.  Non  della  città 
sola,  ma  della  Contea  di  Vaud,  il  Vescovo  di  Losanna,  che  per  le  dona- 
zioni imperiali  di  Arrigo  IV  nel  !079,  di  Corrado  III  Re  di  Germania 
nel  1145,  ed  infine  dell’Imperatore  Federico  1 nel  1155  diventò  uno  dei 
più  potenti  Prelati  della  Cristianità  ; delia  ciltà  di  Sion  e dell'alto  Vaileso 
il  Vescovo  stesso  di  Sion;  deU'Augustgau  il  Vescovo  di  Basilea.  La  Badia 
di  S.  Maurizio  d’Agauno  nel  Chablais,  illustre  e pia  fondazione  del  prin- 
cipio del  secolo  VI,  di  San  Sigismondo  quarto  Re  di  Borgogna  (an.  516-93), 
possedea  molta  parte  del  basso  Vàllese,  e varie  terre  nel  paese  di  Vaud, 
dove  avean  similmente  terre  e signorìa  il  Monastero  di  Roumainmolier, 
appiè  del  monte  Giura,  e quelli  di  Payerne  e di  S.  Claudio.  Infine  l’Ar- 
civescovo di  Besanzono,  metropolitano,  esercitava  giurisdizione  nel  paese 
di  Gex  e nel  decanato  di  Aubonne  ( V.  Gingiks  de-i.a-Sarraz,  Me  moire 
tur  le  flcctorat  de  Bourgogne  etc.  nel  toni.  1 della  precitata  Raccolta  Me- 
moiret  et  documens  publics  par  la  Socièté  d'Histoire  de  la  Suìsse  fìomandr 
etc.  Losanna,  1838). 

Ebbe  allora  l' antica  Contea  di  Ginevra  la  sorte  di  quella  di  Vaud  e 
di  tante  altre  che  caddero  in  signorìa  del  Vescovo  , il  quale  non  avea 
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dipendenza  se  non  dall’  Impero  Romano.  Ma  pure  ciò  non  ebbe  luogo  a 
Ginevra  senza  gravi  contrasti:  e sul  principio  del  secolo  XII  troviamo  il 
Conte  signore  della  provincia,  e la  città  soggetta  al  Vescovo,  il  quale  solca 
delegare  al  Conte  del  Genevese,  possessore  di  un  Castello  nella  città  stessa, 
l’ esercizio  della  giurisdizione  criminale , ed  in  compenso  di  tale  ufficio 
gli  abbandonava  la  riscossione  di  alcuni  proventi  ed  una  parte  dei  bandi, 
ossia  delle  multe. 

Questo  Ufficiale  investito  dal  Vescovo  di  parte  della  giurisdizione  ec- 
clesiastica temporale , a cui  si  dava  più  comunemente  il  nome  di  Avvocato 
( Advocatiu ),  chiamavasi  a Ginevra  e in  altri  luoghi  Vidamo  o Visdonno 
( Vice  - Domnus  ).  Principi  e Baroni  erano  cupidi  di  tali  ufficii,  perchè 
sull’esempio  de'  Conti  maggiori,  i quali  d’un  ufficio  temporaneo  qual  era 
il  governo  d'uno  o di  più  Contadi  aveano  saputo  formarne  sovranità  ere- 
ditarie, i Baroni  cito  ebbero  dai  nuovi  Sovrani  luogotenenze  d’impero  in 
qualche  terra,  non  tardarono  ad  occupare  ancor  essi  la  miglior  parte  dei 
diritti  sovrani , contentandosi  solamente  di  riconoscerli  come  cosa  fendalo 
dal  diretto  dominio  del  Principe.  Per  memoria  dei  Conti  antichi,  chi 
n’esercitava  la  giurisdizione  in  qualche  terra,  chiamavasi  Visconte  anche 
nei  paesi  ove  il  Sovrano  avoa  il  titolo  di  Re,  di  Duca,  di  Marchese  : ed  in 
molte  famiglie  il  titolo  di  tali  offici  passò  in  cognome;  onde  i Visconti  e 
gli  Avogadri  {de  Jdvocatù).  Si  sa  per  altro  che  questo  carico,  che  pigliava, 
come  tanti  altri  uffici  nobili  di  quell'età,  natura  di  feudo,  non  si  affidava 
generalmente  fuorché  a Baroni  od  a Principi , i quali  avessero  forte  braccio 
per  difendere  e far  rispettare  l'autorità  e la  giurisdizione  del  delegante; 
di  modo  che  per  una  necessaria  conseguenza  l’ autorità  dell'  Avvocato  o 
VUdonno  ereditario  diveniva  spesso  incomoda  e minacciosa  alla  podestà 
stessa  ed  al  supremo  dominio  del  Vescovo , e ne  costituiva  in  fatto  una 
potenza  rivale.  Il  Conte  di  Ginevra  vassallo  del  Vescovo,  suo  famigliare 
come  Luogotenente  criminale , suo  vassallo  ancora  per  la  Contea  Gene- 
vese, non  avea  autorità  che  dal  Vescovo  non  derivasse.  E poca  ne  pos- 
sedeva per  diritto , sebben  per  esser  signore  di  vasta  provincia , e piu 
potente  del  Vescovo,  ed  ancora  per  lo  abbattersi  tempo  a tempo  in  Vescovi 
bonarii  suoi  amici  o suoi  congiunti,  molta  ne  usurpasse.  Di  qui  contese 
perpetue  nella  città , e di  querelo  continue  risuonare  la  Curia  Imperiale 
e l’Udienza  del  Papa,  e molli  accordi  farsi  e rifarsi,  e fatti  appena, 
di  nuovo  trasgredirsi  e violarsi. 

Non  occorro  perciò  avvertire  che , a malgrado  dei  molti  giudizi  d’ar- 
bitri, dei  molti  trattati  giurati  sull’Ostia  sacrosanta,  delle  Bolle  dei  Papi, 
dei  Diplomi  Imperiali  tutti  favorevoli  alla  Chiesa,  non  fu  mai  vera  pace 
tra  i Conti  e la  Chiesa  di  Ginevra.  Il  Vescovo  dava  gli  Ordini  sacri  ai 
servi  del  Conto , i quali  cosi  diventavano  liberi.  Il  Conte  imprigionava  a 
sua  volta  iCherici,  metteva  mano  nelle  decime  della  Chiesa,  afforzava  il  suo 
Castello  in  Ginevra.  Già  tra  il  1190  e il  1194  si  agitavano  gravi  differenze 
tra  Aimonc  Conte  di  Ginevra  ed  Umberto  di  Grandmonl  Vescovo  della 
stessa  città,  a motivo  della  sovranità  e giurisdizione  tra  loro  contrastata, 
rifiutandosi  il  Vescovo  Umberto  di  consentire  a certa  infeudazione  che 

zi 
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il  Vescovo  Guido  della  uobil  Casa  di  Faucigny,  suo  predecessore,  avea 
già  accordata  ad  Amedeo  Conte  di  Ginevra  (V.  Gingins  de-la-Sarraz  , 
Mémoire  sur  le  Heetorat  de  Bourgognr  eie loc.cit,  a pag.  71  eseguenti, 
e lo  stesso  nel  tom.  XX,  pag.  359  e seguenti,  Note  sur  Guy  de  Faucigny 
Évéque  de  Genève , 1078  ó 1120.  Ed.  M all  et,  Nolice  sur  l' Évéque  Guy  de 
Faucigny  eie.,  nel  Tom.  I,  S*  partie,  pag.  137  e seguenti*  delle  Mémoires 
de  la  Société  d Histoir e et  d* Archeologie  de  Genève.  Ginevra,  1841).  Facendosi 
perciò  ogni  di  maggiori  e più  acerbe  le  querele  tra  lo  due  parli,  alfine 
Pietro  Arcivescovo  di  Vienna,  Legato  Apostolico,  c deputalo  specialmente 
da  Papa  Callisto  11  (Guido  dei  Conti  di  Borgogna)  a pronunciare  sovra 
quelle  contese,  con  Placito  segnato  a Seyssel  l'anno  1134,  decideva  • que 
» l'Évéque  auroit  la  Justice  et  la  Seigneurie  dans  la  ville,  la  fabriqoe  de 
» la  monnoye,  la  confiscation  des  biens  des  larrons,  et  obventions  de  ceux 
» qui  auroient  demeuré  fan  et  le  jour  à Genève,  que  le  Comte  ne  pour- 
» roit  bàtir  aucun  Fort  sans  le  consentemenl  de  rÉvèque,  à qui  il  feroit 
* hotumage  sans  préfórence  et  réserve  d’aucun  autre , que  de  l’Erapcreur, 
» et  plusieurs  autres  articles  touchant  les  péages , captures  et  condamna- 
» tions  etc.  » (V.  Nessun  , Mémoires  pour  l' Histoir  e ccclésiastique  des  Dio - 
cèsesde  Genève  etc.  ìSancy,  1759;  a pag.  14  e seguenti  ).  Con  altro  successivo 
Placito,  della  cui  data  non  consta,  segnato  però  tra  i medesimi  Vescovi 
Umberto  e Conte  Aimone  presso  S.  Giovanni  di  Ginevra,  nel  decennio 
1124-1 134,  altri  controversi  diritti  tra  loro  ancora  rispettivamente  rego- 
lavansi,  con  patto  espresso  che  quicquid  in  placito  apud  Saselium  deter - 
min  a tu  m fuit  ex.  utraque  parte  firmiter  mancai  ; ed  il  Conte  Aimone , a 
confermazione  delli  patti  convenuti,  in  sacrata  manu  Episcopi  sicut  homo 
suus  laudavit  et  osculo  se  tenere  confirmavit  ( V.  Documenti , sigilli  c mo- 
nete appartenenti  alla  storia  della  Monarchia  di  Savoia , raccolti  ecc.  da 
L.  Cibbario  e da  D.  Promis  ecc.;  a pag.  40.  E veggasi  pure  l’accuratis- 
sirao  lavoro  Du  pouvoir  que  la  Maison  de  Savoie  à exercé  dans  Genève  di 
Edoardo  Mallet  nel  tom.  VII,  pag  183  e seguenti  della  precitata  Raccolta 
Mémoires  et  Documens  de  la  Société  d'Histoire  et  d’ Archeologie  de  Genève. 
Ginevra  e Parigi,  1819). 

Le  antiche  garo  di  signoria  tra  il  Conte  e la  Chiesa  non  ebbero  però 
lunga  tregua  tra  loro;  ed  infatti  nel  U62  Amedeo  I Conte  del  Genevese 
ebbe  modo  d’ottenere  l’investitura  degli  stessi  diritti  regali  su  Ginevra  da 
Bertoldo  IV  Duca  di  Zoeringen,  a cui  l’Imperatore  avea  ceduto  que’  diritti 
sui  tre  Vescovadi  di  Ginevra,  Losanna  e Sion.  In  quanto  ai  diritti  regali 
sul  Vescovado  di  Sion  aveane  Federigo  Barbarossa  dispogliato  nel  1157 
il  Conte  Umberto  III  di  Savoia,  e,  richiamatili  all'impero,  li  avea  donali 
al  predetto  Duca  di  Zoeringen,  alloraquando  piacque  ad  esso  Imperatore 
di  evocare  l’ombra  del  defunto  Regno  di  Borgogna  solto  il  titolo  di  Regno 
d'Arles,  che  si  trova  bensì  ricordato  nelle  carte  per  due  secoli,  ma  che 
non  ebbe  vita  fuorché  sulle  carte  appunto.  Consistevano  quei  diritti  regali 
nella  proprietà  dei  liumi  c delle  miniere;  nella  facoltà  di  batter  moneta , 
nella  giurisdizione  sulle  pubbliche  strade , sui  duelli , sulla  fellonia  e sovra 
altri  misfatti  più  gravi.  Ma  la  cessione  del  Duca  Bertoldo  al  Conte  Amedeo 
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non  tardò  ad  esser  cassa,  perchè  i Vescovi  sapevano  in  quel  tempo  man- 
tenere assai  bene  le  loro  prerogative  sovrane;  onde  l’Imperatore  stesso  nel 
1162  dichiarò  che  fra  Cesare  e Ginevra  non  vi  sarebbe  autorità  intermedia. 
Pontificava  allora  Arduccio,  figliuolo  di  Rodolfo  1 Sire  del  Faucigny,  che 
fu  il  primo  ad  avere  il  titolo  di  Principe  dell’Impero  (V.Spon,  Histoirc 
de  Genève  etc .,  Ginevra,  1 730;  toni.  Il,  pag. 33.  Besso.n,  loc.eit.,  pag.  13 
e seguenti.  Ed.  Mallet  nelle  Mémoiret  precitate  di  Ginevra,  tom.  Il, 
pag.  141;  e tom.  VII,  pag.  188  e 191.  Gingins  df.-la-Serraz , tom.  XX  , 
pag.  268  delle  Mémoiret  de  la  Sociélé  d' Uisloire  de  la  Suitte  Romandc  ). 

Non  facendosi  però  fino  a codest’ epoca  memoria  di  nissun  Castello, 
convieu  dire  che  il  Conte  non  vi  avesse  per  anco  costrutto  quello  che  non 
molti  anni  dopo  sorgeva  in  sull'entrare  del  Borgo  del  Forno , presso  al 
mercato  vecchio,  a non  molta  distanza  dalla  Cattedrale.  Ma  ben  sappiamo 
che  crescendo  ogni  dì  più  quella  incomoda  fortezza,  il  Vescovo  Pietro  di 
Cesson  non  fu  lento  a contrapporne  un’altra,  alzando  nell'anno  1215  dalle 
fondamenta  quella  che  ebbe  il  nome  dalla  piccola  Isola  del  Rodano,  entro 
cui  espressamente  essa  venne  murata  ■ pour  arrèter  les  incursions  des  gens 
» du  Comte  de  Genève,  avec  qui  l’Évèque  avoit  alors  un  dilTérentau  sujet 

* du  mur  que  ce  Prince  avoit  elevò  au  Chàteau  de  Genève , à l’entrée 

• du  Bourg  de  Four,  contro  les  transaclions  passóes  entro  leurs  prédé- 
» cesseurs  etc.  • ( Besso.n,  loc.  eit. , pag.  24.  Spon  , loc.  cit. , tom.  Il, 
pag.  405.  Honnivard,  les  Chroniques  de  Genève  etc.,  tom  I,  seconde  partie, 
pag.  75  e seguenti  dell’edizione  di  Ginevra,  1831). 

Pochi  anni  prima  il  Vescovo  Bernardo  Chabert  avea  temuto  che  Tom- 
maso I Conte  di  Moriana  e di  Savoia  potesse  ottenere  l’investitura  dei 
diritti  regali  sovra  Ginevra.  Ma  questo  Principe  no  lo  rassicurò  intiera- 
mente, promettendo  con  atto  dei  14  ottobre  1211,  che  non  avrebbe  accettate 
tali  ragioni,  quand’anche  gli  venissero  offerte  (Y. Sroti,  loc. cit. , tom.  11, 
pag.  49.  Bessun,  loc.  cit.,  pag.  23.  Ed  .Mallet,  Du  pouvoir  que  la  Maison 
de  Savoie  a exercé  dans  Genève  etc. , nel  precitato  tom.  VII , pag.  189  o 
seguenti  delle  Mémoiret  della  Società  Ginevrina).  11  celebre  Pietro  II, 
chiamato  il  piccolo  Carlomagno,  settimogenito  della  numerosa  (igliuolanza 
del  predetto  Conte  Tommaso,  fu  veramente  il  primo  ad  esercitare  qualche 
autorità  entro  la  città  di  Ginevra,  sia  come  Avvocato  della  Chiesa  in  luogo 
del  Conte,  sia  come  protettor  del  Comune,  col  quale  vi  ebbero  particolari 
convenzioni , che  non  sono  a noi  pervenute , ma  di  cui  vi  hanno  pure 
autentici  e finora  ignorati  riscontri  ( V.  Cibbario,  Storia  della  Monarchia 
di  Savoia,  II,  27).  Ora  come  questo  sia  avvenuto,  sarà  pregio  dell’opera 
l’esporlo  qui  sommariamente. 

La  fede  di  una  tregua  bruttamente  violata  fu  quella  che  diè  causa 
alle  prime  ragioni  della  Reai  Casa  di  Savoia  nella  città  di  Ginevra.  I Conti 
del  Genovese  erano  antichi  vassalli  della  Corona  di  Savoia,  e la  loro  pro- 
vincia si  stendeva  dal  fìumicello  Tillet  presso  Aix  lino  al  castello  di  Trochea 
nel  Chablais.  Scendeva  all’incontro  per  le  Valli  d’Atilps  e fors’anco  di 
Abondance  fino  alle  sponde  del  Lago  il  dominio  dei  Baroni  del  Faucigny. 
Con  questi  due  vicini  era  intralciato,  e da  loro  in  più  siti  intersecato  il 
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dominio  di  Savoia,  che  in  molte  parti  constava  di  filamenti  staccati,  non 
atti  a comporre  uno  Stato  e ad  aver  quella  forza,  che  in  minori  estensioni 
risulta  dalla  unità  e dall’armonia  di  tutte  le  parti.  Ora  verso  l'anno  1939, 
vale  a diro  poco  prima  di  quell’epoca  incui  Pietro  11  di  Savoia,  semplice 
Signore  dei  castelli  di  Lompnes  e di  S.  Ramberto  nel  Dugey,  dimessa  la 
Prevostura  della  Cattedrale  di  Aosta,  che  teneva  in  cotninonda,  perchè  la 
professione  chericale  non  era  a seconda  delle  sue  inclinazioni  guerriero, 
conduceva  in  isposa  (febbraio  1934)  Agnese  figliuola  ed  crede  d'Aimone  11, 
ultimo  di  sua  stirpe,  Sire  del  Faucigny,  era  discordia  e guerra  tra  lo  stesso 
Pietro  e Guglielmo  II  Conte  del  Genevese  c Rodolfo  di  lui  figliuolo,  o per 
l’omaggio  negato  di  un  qualche  feudo,  o per  alcuna  fortezza  di  nuovo  edi- 
ficala, forse  la  bastia  di  Arlodal  di  là  del  Rodano. 

« Ambitienx , brave  et  hardi , Pierre  de  Savoie  voulut  poursuivre 
» Pceuvre  quo  son  pòro  Thomas,  Conile  de  Savoie,  avait commencée,  en 
» travaillant  avec  conslance  à l’agrandissemcnt  de  sa  Maison.  Dès  son 
» début  il  tendit  à assnrer  la  suprématie  de  la  Savoie  sur  lo  Genevois  et 
» sur  le  Pays  de  Vaud  » (J.  J.  Risei  y,  I/istoire  du  Comté  de  Gruyère  ete., 
nel  toni.  X , pag.  73  della  pregiata  Raccolta  Mémoires  et  Documenti  publiét 
par  la  Sociètè  d’Histoire  de  la  Suisse  Domande.  1. osanna,  1855).  Ma  i moti 
di  guerra  venivano  di  quei  tempo,  secondo  la  necessità  degli  ordini  delle 
milizie  fendali , interrotti  da  lunghi  intervalli  di  tregne.  Ora  mentre  ap- 
punto dorava  una  di  tali  tregue  giurale , il  Conte  Pietro  fa  preso  a tra- 
dimento dal  predetto  Rodolfo,  aiutato  altresi  da  Enrico  suo  fratei  minore, 
battuto  , ferito  e sostenuto  in  carcere  ( V.  YITr  stesi  bebger  , Peter  der 
Zweite  eie.  Probationcs  historiae  Petri  secondi  Corniti»  Sabaudiac,  Marchionit 
in  Italia , loto.  IV,  alla  pag.  55,  IS°  110.  Rema  e Zurigo,  1858).  Ma  questa 
infame  violazione  della  fede  giurala  fu  mal  seme  d’inlinili  guai  per  la  Casa 
dei  Conti  del  Genevese.  Imperocché  condannati  dagli  ordinatori  ed  arbitri 
della  tregua  in  20  mila  marchi  d’argento,  disagiati  di  moneta  com’erano, 
non  poteron  pagare  si  gran  somma:  « Vingt  mille  marcs  d’argent  (osserva 
v qui  opportunamente  il  prelodato  Edoardo  Mai.let),  c'ctait  uno  somme 

* intrinséquement  consideratile,  puisqu’elle  cxcède  un  million  de  francs, 

* valeur  actuelle;  c on  était  uno  bien  plus  con*idérablc  encore,  eu  égard 
à la  valeur  relative  de  l’argent  à celle  epoque,  c’esl-à-diro  la  quantilé 

» de  choses  que  l’on  pouvait  alors  se  procurer,  au  nombre  d’homtnes  que 
x l’on  pouvait  entretenir  par  son  raoven;  c’ctail  uno  somme  enorme  pour 
x colui  à qui  l’imposail.  A uno  époque  et  dans  un  pays  où  le  commerce 
x et  la  riebesse  sociale  n’avaicnt  encore  qu’un  si  faible  dòvcloppcment , 
» où  Ics  institntions  de  crédit  ctaient  inconnues;  sous  ce  syslème  frodai 
» où  Ics  vassaux  , tenns  à de  nombreuses  prestations  cn  nature , ne  pa- 
x va  ioni  presque  pas  d*  impóls  cn  argent , il  élait  à peu  près  impossible 
» que  la  partio  condamncc  pòi  payer  uno  parcille  somme  « (Dupouvoir 
que  la  Maison  de  .Savoie  a exereé  dans  Genève , tom.  VII , a pag.  913  e 
seguenti  della  precitata  Raccolta  Mcmoires  et  Documenti  de  la  Société 
d' Hit  taire  et  d’Jrchco  logie  de  Genève).  Il  Conte  del  Genevese  infatti  non 
pagò,  e l'ardito  Pietro  di  Savoia  incominciò  colle  armi  alla  mano  a pigliar 
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da  se  medesimo  ammeuda  dell'Ingiuria  invendicata,  occupando  al  nemico 
ora  l’uno,  ora  l'altro  castello,  sia  nel  Paese  di  Yaud,  sia  nel  Chablai*  e 
nel  Genovese;  e persino  il  Castello  del  Borgo  del  Forno,  in  un  coi  diritti 
che  gli  stessi  Conti  possedevano  nella  città  di  Ginevra. 

t^uest’  aspra  guerra  si  protrasse  coi  solili  lunghi  intervalli  di  tregua 
lino  al  ISSO  (V.  Ed.  Mallet,  /oc.  rii.,  pag.  315-517).  Ma  durante  quel 
tempo  Pietro  di  Savoia,  vincitore  in  più  scontri,  ricco  dell'oro  seco  portato 
d’Inghilterra  dalla  Corte  del  He  Enrico  Iti  suo  nipote,  sagace,  valoroso  e 
temuto  andò,  come  abhiam  detto,  assottigliando  notevolmente  la  potenza 
dei  Conti  del  Gcnevcso,  suoi  perpetui  avversarli,  nel  Paese  di  Vaud,  cho 
si  stendeva  su  molli  feudi  tino  alle  Valli  di  Grnvères.  Già  di  questo  ca- 
stello con  tutto  le  sue  dipendenze  avea  Hodolfo,  ( onte  di  Gruyèrcs,  prin- 
cipalissimo Barone , anzi  più  Principe  che  Barone , reso  omaggio  a Pietro 
(in  del  maggio  1211;  ( V.  Wirstemrebger  , toc.  cit. , pag.  98,  N°  174):  onde 
l'autorità  dei  Conti  del  Genovese  s’appressava  sempre  più  al  tramonto.  Mei 
1250  il  Conte  Pietro  già  teneva  il  Castello  di  Ginevra,  allorquando  a porre 
un  termine  a quelle  lunghe  discordie  addi  10  giugno  si  elesse  arbitro  tra 
Ginevra  e Savoia  Filippo  di  Savoia,  eletto  quattro  anni  prima,  pel  favore 
d’innocenzo  IV,  Arcivescovo  e Conte  di  Lione.  Sebbene  fratello  di  Pietro, 
l’abito  che  portava  . ahbcnchè  non  avesse  mai  ricevuti  gli  OrJini  sacri), 
ed  il  valore  che  lo  distingueva,  gli  conciliavano  fede  ed  autorità.  Pietro 
adunque  chiedeva  i 20  mila  marchi  d’argento  in  cui  i Conti  del  Genovese 
erano  stali  condannati  per  P antico  ferimento  ed  imprigionamento  suo  : 
chiedeva  inoltre  altri  15  mila  marchi  pei  danni  ricevuti  in  guerra.  Ma 
l’Arcivescovo  Filippo,  con  suo  laudo  dei  28  dello  stesso  mese,  pronunciato 
in  Ginevra,  ridusse  ogni  dimanda  a soli  IO  mila  marchi;  per  cui  Guglielmo, 
e Hodolfo  suo  figliuolo,  darebbero  a Pietro,  a titolo  di  pegno  ipotecario 
o galleria , olire  al  Castello  di  Ginevra,  ch'egli  già  teneva,  tutte  le  ragioni 
che  avevano  gli  stessi  Conti  del  Genovese  in  quella  città  : il  castello  im- 
portantissimo di  Clées , situato  in  una  stretta  gola  del  Giura , sul  passo 
della  Borgogna  : i castelli  di  Baléyson  e di  Hue , quello  nel  Gcnevese  o 
questo  nel  Paese  di  Vaud:  il  feudo  di  Langins,  del  cui  castello  Annone 
Sire  del  Faucigny  aveva  fin  dai  21  marzo  1228  ceduta  ogni  sua  ragione 
allo  stesso  Guglielmo  Conte  di  Ginevra,  confessandosi  di  lui  uomo  ligio: 
infine  tutto  ciò  che  i Conti  del  Genevese  padre  o figlio  possedevano  tra 
l'Arve  e la  Dranse,  e tra  la  Chiusa  di  Gex  e il  ponte  di  Barge*,  eccet- 
tuate le  ragioni  che  aveano  nella  città  di  Losanna , in  Prilly,  nel  castello 
di  Charosse  situato  sulla  destra  dcll’Arve  nell’alto  Faucigny  : nel  feudo  del 
Sire  di  Faucigny,  e iu  qualche  altro  luogo  (V.  Mallet,  lo  e.  cit,,  pag.  217-25; 
e 299  e seguenti.  J.  J.  IIisely,  I/istoire  du  Comic  de  Gruyère , nel  toro.  X, 
pag.  80  delle  3 fe'moiret  et  Documenti  de  la  Socielc  t THuloire  de  la  Suine 
Ho  monde ; Losanna,  1855.  Wirstrmhebukb,  loc.cit.,  pag.  120,  N®  219;  o 
127,  IS°25I).  L’accordo  con  Ginevra  ebbe  questa  volta  intiera  esecuzione, 
e l'ordine  di  osservarlo  veniva  dato  subito  il  dimani  29  giugno  dallo  stesso 
Conte  Guglielmo  e da  Hodolfo  suo  figliuolo  univertit  1 laronibus  et  aliis 
nobilibut  hominibus  sui*  frudatariis  et  vauallii  tnter  Arvam  et  Draneiam 
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et  Clusam  de  laiz  et  pontem  de  Barge*  moranlibut  et  mnstitutis  ( V.  YVcr- 
stemberger,  loc.cit .,  139,  N°  951;  e Mallet,  loc.cit , lom.  VII,  alle  pagine 
993  e 301  ).  Con  special  lettera  ingiungevasi  poi  a Iacopo  Siro  di  Cossonay 
acciò  avesse  a riconoscere  l’illustre  uomo  Pietro  di  Savoia  in  suo  Signore, 
rispetto  al  feudo  ch'egli  teneva  da  esso  Conto  di  Ginevra  ( V.  HitU  Patr. 
Monumenta  etc . , Cbartarum  lom.  II,  col.  1490).  Di  qui  sempre  più  s’ac- 
crebbe la  potenza  del  Conte  Pietro , perchè  la  somma  convenuta  non 
essendo  mai  slata  pacala,  il  castello  del  Borgo  del  Forno  in  Ginevra  più 
non  uscì  dalle  mani  dei  Conti  di  Savoia , ed  ogni  officio  e ragione  dei 
Conti  del  Genovese  nella  città  medesima  vennero  per  tal  guisa  natural- 
mente a cessare.  « La  Maison  de  Genevois  perdit,  par  ce  coup,  (giusta- 
» mente  osserva  il  prelodato  Edoardo  Mallet,  toc.  cit.,  lom  VII,  pag.  995) 
» non  seulcment  la  puissance  matérielle  que  lui  donnait  la  possession 
» dans  la  cité  Episcopale,  d’un  Chàteau  fort  où  elle  entretenait  une  petite 
» garnison , mais  aussi  le  lustre  honorifiqne , l' influence  héréditaire  qui 
» cn  résultaient.  Elle  vii  ainsi  décroltre  considérablement  ses  domaines, 
» et  déplacer  son  centre  d’action:  ce  fui  pour  elle  l'origine  d'un  déclin, 

» dont  elle  no  se  releva  jamais Ce  n’était  pas  pour  fixer  à Genève 

» sa  residence,  que  Pierre  de  Savoie  s’élait  fait  céder  le  Chàteau  fori  de 
» cotte  ville.  Colte  acquisition  n’entrait  dans  ses  plans  que  romme  l’un 
» des  élóments  de  l’édifice  de  sa  grandeur  et  do  sa  puissance,  auquel  il 
« travaillait  avec  cotte  persévérante  babileté,  cette  aclivilé  presque  inquiète 
» qui  parai!  avoir  été  le  trait  dominant  de  son  caractère.  Mais  il  sut  pro- 
* fìter  de  la  situation  que  la  sentence  de  1950  lui  avait  faite , du  point 
>•  d'appui  qu'elle  lui  avait  donné,  presque  au  centre  du  bassin  du  Léman.  • 
Verso  quello  stesso  anno  1950,  Pietro  di  Savoia,  Principe  legislatore 
e guerriero,  dopo  d’aver  colle  armi  così  felicemente  assicurato  editatalo, 
come  si  è visto,  nel  Vnllese,  nel  Cbablais  e nel  Paese  di  Vaud  i domimi 
che  già  vi  possedeva  a titolo  di  appannaggio,  otteneva  ancora  che  dall’Abate 
e dai  Monaci  di  S.  Maurizio  d’ Agauno  a lui  fosso  conferita  l’Avvocazia, 
ossia  la  tutela  dei  temporali  interessi  di  quel  così  celebre  loro  Monastero, 
fondato  fin  dall’anno  5IG  da  San  Sigismondo,  quarto  Re  di  Borgogna.  Che 
più:  condottosi  egli  stesso  in  persona  rum  «umma  devoiione  et  gratiarum 
actione  a quella  chiesa  degli  illustri  Martiri  Tebei , all’Abate  Rodolfo  ed 
al  Priore  Mcynerio  si  faceva  umilmente  a chiedere  in  dono  l’anello  pre- 
ziosissimo di  S.  Maurizio,  già  simbolo  venerato  dell’investitura  del  Regno 
ai  Re  di  Borgogna.  Ed  i predetti  Abaio  e Priore  in  un  con  tutti  i Monaci 
inibi  Domino  famutanlrs , anco  perchè  ben  memori  beneficiorum  et  rrstau- 
ralionis  eiutdem  Eccletiae  factae  per  lllutlrùsimum  Dominum  jimedeum, 
cioè  dalla  generosa  pietà  di  Amedeo  IV,  di  lui  fratello  primogenito,  Conte 
di  Savoia  e Duca  del  Chaldais,  molto  gratamente  gliel  consentivano , con 
hgge  che  dopo  lui  fosse  tenuto  in  perpetuo  dal  Principe  regnante,  cioè 
da  quello  che  porterebbe  il  titolo,  che  allora  era  titolo  sovrano,  di  Conto 
di  Savoia  : qui  prò  tempore  Come*  fuerit  Sabaudiae  ( V.  Gì  iciie.no.n  , 
Preuve  t de  l'Hittoire  ge'nealogique  de  la  Rogale  Maison  de  Savoie , tom.  IV, 
r partie,  pag  73della  9*  ediz.  di  Torino,  1780.  Wi  rstf.mbergeb  , loc.cit., 
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pag.  139,  N°  959,  ove  per  altro  si  nota:  Charta  originali s deperdila  futi, 
eiusque  autenticità s est  dubiota:  datum  eius  irrationale  eie.  ).  Sia  so  vero 
è il  racconto,  ben  pare,  osserva  qui  opportunamente  il  Litta  ( Famiglie 
celebri  Italiane , voi.  V,  tav.  Ili  dei  Conti  di  Savoia  Duchi  d’Aosta  e del 
Ciablese  dal  1938),  che  non  possa  essere  stata  senza  motivo  la  preferenza 
ai  Conti  di  Savoia  del  dono  degli  oggetti  che  servivano  all’incoronazione 
degli  antichi  Re  di  Borgogna,  l'ultimo  dei  quali,  morendo  nel  1039  senza 
prole,  aveva  mandato  (come  abbiam  già  detto),  la  lancia  e l’anello  al  suo 
successore  Corrado  il  Salico,  primo  della  Casa  di  Franconia. 

Quell’  anello , che  servì  quindi  alla  Corte  di  Savoia  di  simbolo  della 
presa  investitura  del  Regno,  e che  il  Sovrano  solca  portar  in  dito  nelle 
sacre  solenni  cerimonie,  e ne' casi  di  gran  pericolo  in  guerra,  era  (dice 
il  chiarissimo  Cibbahio  nella  sua  erudita  Breve  storia  dell’  Ordine  di 
S.  Maurizio  avanti  e dopo  V unione  con  quello  di  S.  Lazzaro  ) un  grosso 
e bel  zaffiro  ovale  leggermente  convesso,  con  sopra  intagliata  rimanine 
d’un  guerriero  a cavallo  con  lancia  abbassata.  Avea  gambo  massiccio  d’oro 
con  ai  lati  due  pavoni  di  smalto  a colori , ed  era  evidentemente  lavoro 
d’arte  romana  del  principio  della  decadenza.  Fu  involato  nella  rivoluzione 
del  dicembre  1*98,  allora  che  lo  sventurato  Re  Carlo  Emanuele  IV  astretto 
ad  abdicare  alla  perfidia  dei  Francesi  tutti  gli  Stati  continentali , ricove- 
rava quasi  poveramente  con  tutta  la  sua  famiglia  iu  Sardegna,  lasciando, 
con  esempio  ben  raro , in  partendo  da  Torino  la  sera  dei  9 di  quel  fu- 
nesto mese,  tutto  le  gioie  e le  altre  cose  più  preziose  della  sua  Corte. 
L'oro  venne  fuso  senz'altro;  ma  dopo  la  restaurazione  (90  maggio  1814) 
la  gemma  preziosa  si  giaceva  tuttavia  presso  un  orafo  di  Torino,  il  quale, 
ignaro  del  suo  valore  storico , ne  faceva  vendita  ad  un  Russo , che  fu 
sollecito  di  far  spianare  il  mediocre  intaglio,  affine  di  valersi  del  magnifico 
zaffiro  come  gemma.  Il  Gabinetto  delle  Medaglie  del  Re  serba  però  l’im- 
pronta dell’anello  di  San  Maurizio;  e con  quest’aiuto  e col  diseguo  che 
se  ne  trasse  dalle  opere  del  Pingonc,  un  altro  ne  fece  intagliare  c formare 
per  somiglianza  il  Re  Carlo  Alberto , d’ ogni  storica  memoria  illustre  e 
munifico  raccoghlorc. 

Ma,  onde  far  ritorno  alle  cose  ginevrino,  nuove  questioni  insorgevano 
pochi  anni  appresso  tra  Pietro  di  Savoia  ed  il  Conte  del  Genovese.  Pietro 
ed  Ebalo  di  Ginevra  erano  figliuoli  del  Conte  Umberto  1 e di  Agnese  di 
Savoia  (an.  1194),  figliuola *di  Amedeo  111  Conte  di  Moriana.  Guglielmo  li 
loro  zio  li  aveva  già  molli  anni  addietro  ( 1933)  esclusi  dal  potere  sovrano 
(V.  Mallet,  loc.cit .,  pag.  903):  come  lo  stesso  Pietro  11  di  Savoia,  Conte 
di  Romont,  o Filippo  suo  fratello,  Arcivescovo  eletto  e Conte  di  Lione, 
esclusero  poscia  Tommaso  111  loro  nipoto  (7  giugno  19G3),  ed  ancora  il 
primogenito  di  lui  Filippo  11  ( 16  maggio  1968).  Ora  Guglielmo  Conte  di 
Ginevra,  sentendosi  approssimare  agli  estremi  suoi  giorni,  avea  per  let- 
tera dei  6 di  novembre  1939,  data  apud  Domenas  die  tnercurii  post  [estuai 
omnium  Sanctorum,  annunziato  al  Conte  di  Savoia  Amedeo  IV,  che  egli 
avea  assegnato  per  testamento  ( scritto  però  successivameute  e non  prima 
del  giorno  9,  V Idus  Novembris  ) a Rodolfo  suo  figliuolo  primogenito  tutto 
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il  feudo,  ch’egli  teueva  da  esso  Conte  di  Savoia.  Raccomandavalo  perciò 
alla  sua  fede , con  preghiera  di  dargliene  l' investitura , e di  difenderlo 
contro  tutti  come  suo  uomo  e consanguineo.  Questa  lettera  indirizzavasi 
al  Conte  Amedeo  coi  titoli  di  Nobili  viro  et  strenuo  suo  borissimo  Domino 
et  nepoti  Amedeo,  Cornili  Sabaudie  et  Duci  in  Chablays  et  Marchiani  in 
Vtalia ; o Guglielmo  pigliava  per  sè  quello  modestissimo  di  Comes  Geben~ 
nensis  eius  humilis  homo  et  devotus  (V.  Wurstkmberger,  Peter  der  Zweite 
etc.  Probationes  histonae  Pelri  secondi  Comitis  Sabaudiae , Marchionis  in 
Italia , nel  già  citalo  lom.  IV,  alle  pagine  103,  JS°  309,  e 164,  N°  3io. 
Ed.  Mallet,  loc.  ciL  , tom.  VII , pag.  936  e seguenti  delle  Mémoires  et 
Documenls  de  la  Socièlé  d'Histoire  et  d' Archeologie  de  Genève  ). 

Dopo  pochi  altri  giorni  Guglielmo  infatti  veniva  a morte  (95  novembre 
1959),  lasciando  il  governo  al  Conte  Rodolfo  suo  figliuolo,  che  gli  succe- 
dette senza  contrasto.  Ma  Ebalo  di  Ginevra,  trovandosi  alla  Corte  di  Ar- 
rigo III  in  Londra,  lasciò  per  testamento  dei  19  maggio  1959  a Pietro  li 
di  Savoia , il  quale  pur  colà  si  trovava , tutto  le  sue  ragioni  super  here- 
ditate  et  successione  paterna  et  fraterna  in  Comitato  Gcbennensi , lam 
contro  Rodai fum  de  Gebennis , quam  fratres  suns,  seu  contro  quascunqu e 
alias  personas  (V.  Glichenon,  Prtuves  etc.  sovracilate,  tom.  IV,  pag.  *74; 
e Wcbstembergeb , loc.cit .,  pag. 953,  N°  507  e seguenti).  Già  il  Conte 
Pietro  di  Savoia  aveva  prima  di  quell'epoca  avuto  modo  di  otteoer  la 
cessione  delle  ragioni  del  premorto  Pietro  di  Ginevra  sulla  Contea  me- 
desima. A Rodolfo  pertanto  non  indugiò  molto  V ardito  ed  ognora  intra- 
prendente Prìncipe  di  Savoia  a dimandar  ragione  delle  parti  dei  defunti 
Pietro  ed  Ebalo  di  Ginevra  suoi  consanguinei.  Dopo  una  viva  guerra  le 
discordie  si  composero  per  un  arbitramento  dei  19  maggio  1960  nelle  mani 
di  Tommaso  Sire  di  Menthon,  o di  GiofTredo  di  Grandrnonl  ( V.  Wirstem- 
bergkr,  loc.cit .,  patg. 971,  IS°538.  Mallet,  loc.cit .,  alle  pagg. 934  e 313). 
Appare  da  quosla  sentenza  arbitraroentale,  pronunciata  a Gene ve  lemer- 
cresdi  davant  la  Pante coste , che  Pietro  di  Savoia  chiedeva  in  prima  il 
ristoro  dei  danni  paliti,  ed  inoltre,  per  le  ragioni  dotali  di  Beatrice  Mar- 
gherita di  Ginevra  sua  madre  ( chiamata  cosi  ora  col  primo , ora  col 
secondo  nome,  e morta  li  8 aprile  1957),  una  porzione  del  castello 
di  Cornillon  e della  Valle  di  Clées,  antico  dominio  dei  Conti  di  Ginevra, 
i quali  lo  teneano  in  feudo  dalla  Borgogna.  Pretendeva  ancora  che,  aven- 
dogli il  Conte  Rodolfo  di  Ginovra  ricusato  pof  più  anni  l'omaggio  del  ca- 
stello di  Charosse  nell’alto  Faucigny,  a lui  dato  in  aumento  di  feudo  in 
maggio  del  1953  dal  fratello  suo  primogenito  Amedeo  IV  Conte  di  Savoia, 
fosse  il  medesimo  a sò  devoluto.  InGne  chiedeva  le  parti  della  Contea  di 
Ginevra,  le  quali  gli  appartenevano  per  le  cossioni  sovra  mentovate  dei 
fratelli  Pietro  ed  Ebalo.  L’ arbitramento  gli  die  soddisfazione  rispetto  a 
Charosse,  ondo  prometteva  • ledi!  Raoux  paver  sor  ledilchastc!  audit  Pier 
* deux  mille  livres  viennoyses , qui  seroient  ajoutees  a la  gagerie  des  din 
» mille  marcs dargent,  ancienne  dette  ».  Cosi  l’antico  debito  dei  Conti  di 
Ginevra  di  10  mila  marchi  fu  ancora  accresciuto  di  9 mila  lire  viennesi, 
per  le  quali  Rodolfo  si  vide  astretto  a dare  in  pegno  a Pietro  di  Savoia 
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il  castello  medesimo  di  Charosse,  da  lui  preteso.  In  quanto  alle  ragioni 
materne , ed  a quelle  cedutegli  dai  due  figliuoli  del  Conte  Umberto  1 di 
Ginevra,  gli  arbitri  eletti  prescrivevano  a Pietro  di  proporre  le  sue  ragioni 
in  giudicio.  Non  appare  però , nò  ci  è noto  per  altri  documenti , qual 
termine  definitivo  abbiano  dipoi  avuto  queste  ultime  differenze.  « Cette 
» décision,  ou  plutòt  ce  refus  do  statuer,  montrent  qua  les  prétention» 
» qua  Pierre  tirait  de  la  cession  qui  lui  avait  été  faite  des  droits  de  la 
• branche  alnée  de  la  Maison  de  Gcnevois,  semblaient  peu  fondées  aux 
» yeux  des  arbitres , qu'ils  éprouvaienl  quelque  embarras  à prononcer  à 
» ce  sujet,  ou  qu’ils  avaient , pour  sorseoir  à tonte  décision,  quelque 
» motif  qu’ils  couvrent  de  leur  silence  » (F,d.  Mallet,  loc.cit.,  tom.  VII, 
pag.  835).  Questo  solo  troviamo  in  un  atto  dei  19  agosto  186.3  (acfum  apud 
Sanctum  Rambertum  in  t Gridario  subtus  castrum,  die  dominica  etc.) , che 
Rodolfo  Conte  del  Genovese  si  riconosceva  uomo  ligio  Domini  Pelri  Corniti» 
Sabaudie , e però  a lui  rendeva  omaggio  pei  castelli  di  Cusey  e Charosse, 
per  quanto  possedeva  nella  Signoria  di  Anbonne,  e per  ragione  del  pe- 
daggio di  S.  Maurizio:  salvo  le  fedeltà  dovute  all’Imperatore,  ai  Vescovi  di 
Ginevra  e di  Losanna , e a Guido  VII  Delfino , Conte  del  Viennese  c di 
Albon,  genero  di  esso  Conte  Pietro  ( V.  Wgrstemberger,  loc.cit.,  pag. 310, 
Pi®  619.  Mallet,  loc.cit.,  alle  pagine  835  e 315 ).  Rodolfo  veniva  anch’esso 
quindi  poco  dopo  a morte  (an  1865,  89  maggio} , c a lui  succedeva  nel 
governo  il  Conte  Aimone  III  suo  figliuolo. 

In  mezzo  intanto  ai  due  poteri  di  sovra  discorsi , del  Vescovo  cioè 
e del  Conte  del  Genovese , il  quale  come  Visdonno  ereditario  possedeva 
delegato  a sè  l’esercizio  della  giurisdizione  criminale,  da  cui  la  mansuetudine 
ecclesiastica  rifuggiva , eresi  venuto  sviluppando  eziandio  in  Ginevra  l’ele- 
mento comunale.  Del  medesimo  sono  tuttavia  molto  oscuri  in  quei  secoli 
lontani  e la  forma  ed  il  progresso.  Ma  si  vede  però  apertamente  che  quei 
borghesi  erano  molto  gelosi  di  mantenere  illeso  quel  complesso  di  privilegi 
e di  franchezze,  che  chiamavano  Libertà,  secondo  l’uso  de’ tempi,  e che 
erano  pronti  ad  insorgere  e contro  al  Vescovo  e contro  al  Visdonno,  a 
misura  che  Tona  o l’altra  podestà  si  rendeva  loro  sospetta  con  atti  che 
accennassero  ad  offendere  quelle  libertà  loro.  Niun  documento  contuttociò, 
nissun  luogo  d’autore  contemporaneo  è giunto  fino  ad  ora  ad  insegnarci 
quale  essa  si  fosse  in  Ginevra  prima  del  secolo  XIII  la  condizione  del 
popolo.  Solo  si  osserva  che  il  medesimo  non  era  ordinato  a Comune , o 
probabilmente  si  contentava  allora  di  qualche  buona  usanza,  di  qualcho 
privilegio  non  scritto,  con  l'aiuto  del  quale  portava  quietamente  il  giogo, 
d’ordinario  non  grave,  del  governo  sacerdotale  (V.  Cibbario,  Frammenti 
storici  sul  Regno  di  Amedeo  FUI.  Torino,  1851;  a pag.  133.  Ed.  Mallet, 
toc.  cit.,  tom.  VII,  pag.  345,  Nota  117). 

Ma  fu  ai  tempi  del  Conte  Pietro  II,  del  quale  ci  siam  venuti  fin  qui 
intrattenendo,  grande  ordinatore  e raddrizzatore  di  Municipii  nel  Paese 
di  Vaud , che  i cittadini  di  Ginevra  incominciarono  a formar  corpo  e ad 
aver  rapi.  Succeduto  infatti  nel  t963  il  piccolo  Carlomaqno  di  Savoia  al 
trono  lasciato  vacante  dal  nipote  suo  il  Conte  Bonifacio , soprannomalo 
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Orlando,  unico  figliuolo  del  Conte  Amedeo  IV  (rapilo  in  pupillare  età  da 
morte  immatura  nel  giorno  di  San  Vincenzo,  cioè  addì  7 giugno ),  i bor- 
ghesi di  Ginevra  non  tardarono  mollo  a chiamarlo  loro  signore  e protettore. 
Non  oransi  di  que’  tempi  ancora  introdotte  nelle  tradizioni  della  Monarchia 
regole  certe  intorno  alla  successione.  Secondo  Cordino  di  rappresentazione 
all'infinito,  ora  da  cinque  secoli  in  vigore,  al  giovinetto  Bonifacio  Conto 
di  Savoia,  morto  tra  li  17  a’  18  anni,  avrebbe  dovuto  succedere  Tommaso  111 
primogenito  di  Tommaso  II , già  Conte  di  Fiandra,  fratello  maggiore  di 
Pietro  Conte  di  Roraont.  Ma  Tommaso  111  era  ancor  esso  in  tenera  età , 
e però  lo  zio  Pietro,  che  già  in  nome  deU'altro  nipote  Bonifacio  aveva  pre- 
cedentemente amministrate  le  terre  di  Savoia , lasciate  ora  appena  al  fan- 
ciullo Tommaso  le  terre  del  Piemonte  come  eredità  paterna,  occupò  senza 
richiamo  (7  giugno  1963)  il  trono  di  Savoia.  Di  più  fece  giurare  ai  suoi 
Castellani  di  Ginevra,  d’Alinges,  di  Chillon  ed  altri,  di  rendere  dopo  la  sua 
morte  i castelli  medesimi  a Filippo  suo  fratello,  Arcivescovo  eletto,  ma  non 
mai  consecrato,  di  Lione,  eh’  ei  riguardava  come  suo  legittimo  successore. 
Pietro  li  adunque,  già  padrone,  come  si  è veduto,  del  Castello  di  Ginevra, 
per  ragione  della  gatgeria  o ipoteca  consentitagli  dal  Conte  Guglielmo  11 
e da  Rodolfo  ed  Enrico  suoi  tìgliuoli  per  la  sentenza  arbitramentale  dei  98 
giugno  1950;  signore  oltracciò  di  buona  parte  delChablais,  conquistatore 
illustre  del  Paese  di  Vatid , ed  infine  gran  fautore  dei  progressi  del  terzo 
stato;  Pietro  II  di  Savoia  aveva  a parere  al  popolo  di  Ginevra  un  pro- 
tettore, meglio  che  ogni  altro  Principe,  ben  opportuno  e sicuro. 

Tra  i borghesi  di  Ginevra  ed  il  novello  Conte  di  Savoia  vi  ebbero 
pertanto  allora  convenzioni  di  cui  s*  ignora  il  tenore , ma  che  forse  non 
erano  gran  fatto  dissimili  da  quelle  conchiuse  fin  dal  maggio  1955  con 
Morat.  Questa  con  Berna  e Ilasli,  tutte  e tre  terre  immediate  dell'Impero, 
minacciate  e combattute  da  Artmanno  il  giovine,  orgoglioso  e feroce  Conte 
di  Kibourg , erano  ricorse  a Guglielmo  d’ Olanda  Re  dei  Romani , ed  a 
Pietro  di  Savoia,  aflìne  d’aveme  aiuto  e protezione.  Il  Re  ne  commise  la 
difesa  allo  stesso  Pietro  di  Savoia.  Allora  la  terra  di  Morat,  gravata  più 
specialmente  da  molte  oppressioni  a cui  non  avea  forza  di  resistere , dopo 
aver  le  parecchie  volle  ancora  inutilmente  dimandato  soccorso  aH'lmpcrio 
( graviter  opprrtti  iniuriatorum  nostrorum  incursibus  quibus  resistere  non 
poterimus,  nec  a Domino  Rege  talenta  aliquid  habere  auxilium  ad  de- 
fensionem  nostram,  licet  ipsum  super  hoc  pluries  requisivissemtts  , deliberò 
di  chiamare  in  suo  signore  e protettore  Pietro  di  Savoia , fintantoché  la 
Corte  Imperiale  venisse  ncll'Alsazia  ed  occupasse  Basilea,  e si  rendesse 
potente  in  que’  paesi.  Che  se  Pietro  avesse  potuto  ottenere  dall’  Impero 
l’investitura  di  Morat , il  Comune  senza  restrizione  alcuna  avrebbelo  tenuto 
per  suo  Signore  perpetuo,  o concedute  a lui,  suoi  eredi  od  aventi  causa, 
tutte  le  ragioni,  le  rendile,  i proventi  e le  usanze  di  cui  godeva  l’Impero 
medesimo.  .Si  autem  idem  Dominus  Petrus  et  heredes  sive  assignati  (diceva 
quella  famosa  carta  giurata  da  tutti  i borghesi  dai  quattordici  anni  in  su 
a pud  Muratura  mense  maxi  del  detto  anno  1955)  proeessu  temporis  nos  et 
villam  nostram  de  Murato  ex  concessione  Regis  rei  Imperatorie  poterint 
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oh  liner  e , promillimus  diete  concessioni  absque  contradie  (ione  aliqua  con- 
sentire et  ipsum  illustrerà  virum  Dominimi  l'etrum  de  Sabaudia,  dominimi 
et  proteciorem  nostrum,  et  heredcs  sive  assignatos  suos  ex  lune  prò  vena 
domini*  nostris  tenere  inextricabiliter  et  babere,  et  eis  do  omnibus  iuribus, 
redditibus,  proventibus , usagiis  et  scrviciis  ad  Rcgem  vel  Impera lorem 
speelantibus  integre  respondere  etc.  ( V Ihst.  Patr.  Monumenta , Chartar. 
tom.  Il,  col.  1536;  e Wijbstf.mbf.rger , toc.  cit.  pag.  198,  N°  403).  Cosi 
Morat  rimase  da  quell’anno,  e per  più  di  due  secoli,  soggetta  a Savoia, 
fino  cioè  alla  guerra  ( 1476)  di  Carlo  il  Temerario,  ultimo  Duca  di  Bor- 
gogna, ucciso  alla  battaglia  di  Nancy  li  5 gennaio  1477;  ed  è verosimile 
che  anche  la  terra  di  Berna  verso  i tempi  medesimi  (an.  1355)  eleggesse 
Pietro  in  suo  protettore , ma  questa  protezione  non  si  mutò  in  signorìa 
come  a Morat. 

Fu  quello  pertanto,  che  di  sopra  abbiam  accennato,  il  primo  atto  po> 
litico  del  popolo  di  Ginevra  conchiuso  col  Conte  Pietro  di  Savoia:  fatto 
certo,  ma  di  epoca  o di  condizioni  e patti  ancora  a noi  non  abbastanza 
noti  : fatto  ad  ogni  modo  compiutosi  senza  partecipazione  , o piuttosto 
contro  la  volontà  espressa  e non  senza  grande  gelosia  del  Vescovo  Ulrico 
od  Enrico  de  Bollis , che  pontificava  di  quegli  anni  in  Ginevra.  Ma  alla 
quiete  dei  Ginevrini  mancava  una  tutela  potente;  ed  essi  la  trovarono  nel 
Conte  Pietro  di  Savoia.  Non  però  che  il  Principato  venisse  sottratto  al  Ve- 
scovo, essendosi  anzi  rìserbata  la  signoria  del  medesimo;  ma  era  quello 
un  ufficio  che  consisteva  nel  difendere  contra  tutti  le  personali  prerogative 
e le  libertà  dei  borghesi:  una  specie  di  quell'uscio  che  nelle  Repubbliche 
Italiane  chiamavano  Capitanato  del  Popolo  ( V.  Muratori  , Antiquitates 
Italicae  Medii  ASvii  eie.  De  civitatum  italicarum  Magislratibus , Disser- 
talo XLVl.  Mcdiolani , 174!,  tom.  IV,  col.  47  ".  In  quo’  tempi  che  com- 
portavano in  una  medesima  terra  molli  Signori , ciascuno  de’  quali  con 
una  parte  di  proventi  e giurisdizione,  quella  confusione  di  poteri  s'intende 
agevolmente  da  chi  intende  il  Medio  Evo. 

Intanto  il  Vescovo  di  Ginevra  non  tardava  a muovere  sue  alte  querele 
contro  al  Conte  di  Savoia  per  la  parte  di  giurisdizione  che  gii  ufficiali  di 
lui  gli  venivano  occupando  nella  città  stessa.  Il  Conte  Pietro  era  partito 
allora  per  Francia  ed  Inghilterra,  impaccialo  come  si  trovava  di  continuo 
in  tutti  i grandi  negozii  della  politica  anglo-francese , desiderato  e con- 
sultato dai  due  Re  suoi  nipoti  Arrigo  111  e Ludovico  IX  (il  Santo),  per  cui 
faceva  frequenti  viaggi  da  Londra  a Parigi  e in  Savoia,  e di  Savoia  in 
Francia  e Inghilterra.  Pervenutegli  però  ad  Amiens,  l’antica  capitale  della 
Piccardia,  le  doglianze  del  Vescovo,  scriveva  sollecito  per  una  sua  lettera 
palese  a Goicciardo , Balio  o Governatore  militare  del  Gencvese , data 
apud  Ambianum,  die  Mcrcurii  post  festum  Beali  Petri  ad  Vincala  (6  agosto 
1364):  ()uanuui  Cives  Gebcnnenses  in  nostra  proteclione  susceperimus 
ius  accipiendo  pariter  et  prestando  nolumus  tamen  iuri  Gcbennensis  Ec - 
clesiac  aliquatinus  derogare.  Vobis  manda mus  quatinus  Cives  predir tos 
coram  robis  litigare  non  compellatis , nisi  de  quibus  olim  enram  Cornile 
Gcbennensi  litigare  snlebanL  Ma  in  altre  lettere  segrete  significava  poi  che 
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se  gli  stessi  cittadini  di  Ginevra  desideravano  essere  sciolti  dalle  con* 
venzioni  fatte  con  esso  lui , egli  proponea  di  ridurne  l’ effetto  alla  sola 
darazione  della  sua  vita,  purché  pagassero  mille  lire  di  ginevrini;  e con 
patto  ancora  che  tanto  alla  Chiesa  di  Ginevra , che  ai  Conti  di  Savoia 
rimanessero  illese  le  rispettive  ragioni  : che  a lui  fosse  ceduta  la  giurisdi- 
zione che  i Conti  del  Genevese  aveano  precedentemente  esercitata  nella 
città;  ed  egli  potesse  ritenere  il  feudo  che  il  Vescovo  stesso  di  Ginevra 
gli  avea  dato  in  pegno.  Super  commenda  Civium  Gcbennensium  si  dirti 
homines  nollunt  nobis  sigillare  convenciones  nobiscum  habitas  vel  velint 
potere  a nobis  quod  quietemus  et  liberemus  eos  a predictis  conventionibus, 
et  ipsi  nos  volti  mus  suslinere  per  totum  tempus  vite  nostre : vòlentes  et  in- 
telligentes  quod  tam  nobis  et  successoribus  nostris , quam  Ecclesie  Geben- 
nensi  sii  salvum  ius  suum  in  omnibus.  Et  hoc  inlclligimus  quod  dimitatur 
nobis  possessio  vel  quasi  iusticie  et  iurisdictionis  in  qua  fuerunt  Comites 

Gebennenses  qui  fuerunt  ante  nos Ilem  secundum  quod  ab  Ecclesia 

Gebennensi  habemus  in  pigmore  inlclligimus  quod  debemus  in  pace  tenere 
(V.Cibrario,  Documenti  al  volli,  pag  3G5  e seguenti  della  Storia  <fr//a 
Monarchia  di  Savoia;  e \Vi hstembebger  , toc.  rii.,  pag.  336,  IS°  646;  e 
pag.  341,  N°  663). 

Il  tempo  ci  ha  velato  i successi  e il  termine  per  allora  di  quelle  con- 
troversie tra  il  Conte  Pietro  ed  il  Vescovo  Ulrico.  Ci  pare  però  che  la  pro- 
tezione data  in  prima  a Pietro  in  perpetuo,  cioè  con  ragione  di  eredità, 
venisse  sull’istanza  degli  stessi  cittadini  di  Ginevra,  impauriti  dalle  mi- 
naccio del  Vescovo,  ristretta  di  comune  accordo  a tempo,  cioè  alla  sola 
vita  di  esso  Conte  Pietro.  Abbiamo  bensì  che  nel  maggio  del  1365  Stefano 
di  Ronssillon,  Milite  o Cavaliere,  Castellano  di  Ginevra  giurava  che  alla 
morte  di  Pietro  avrebbe  posto  il  detto  Castello  nelle  mani  di  Filippo  di 
Savoia,  di  lui  fratello,  Arcivescovo  eletto  di  Lione  ( V.  Wlrstemberger, 
loc.cit . , pag.  381,  N®  688).  Il  medesimo  giuramento  facevano  i Castellani 
di  Rue,  di  Chillon,  dei  due  Alìnges,  di  Sallion,  ed  in  breve  i principali 
dello  Stato.  Ancora  duo  altri  anni  appresso  ( 1867  ) Pietro  deputava  in 
Castellano  di  Ginevra  Guglielmo  di  Montfalcon , il  quale  imprendeva  a 
fortificarne  il  Castello  e la  città.  Di  qui,  altre  e novelle  discordie  tra  il 
Conte  Pietro  ed  il  Vescovo  Ulrico , il  quale  stava  in  questo  mezzo  sol- 
lecitando da  Papa  Clemente  IV  la  facoltà  di  far  ritorno  a più  quieta  e 
santa  vita  nella  sua  favorita  Certosa  di  Portes  nel  Bugcy  ( V.  Nesso*  , 
toc.  di. , pag.  30  ).  Erano  parecchie  lo  dimando  o i diritti  che  inalberava 
il  Conte  di  Savoia  contra  le  ragioni  del  Vescovo:  dal  quale  pretendeva, 
tra  gli  altri  diritti,  il  mero  imperio,  merum  imperium  in  dvilale  Gebcnn. 
quod  vulgo  lusticia  sanguinis  appellatur , oltre  a tutti  quelli  altri  che  gli 

spettavano  ralione  gagerie a Cornile  Gebenn.  Ma  finalmente  per  una 

pace  conchiusa  il  33  agosto  1367  nel  castello  di  Versoix,  pressoio  spondo 
del  Lago  Lemano,  sotto  la  consueta  forma  d’ arbitramento , le  due  parti 
venivano  a transazione  intorno  ai  diritti  signorili  controversi  fuori  di  Gi- 
nevra; e dentro  la  città  il  Conto  Pietro  e la  Contessa  Beatrice  sua  consorte 
riconoscevano  dipendere  esclusivamente  dal  Vescovo  la  fiera  ed  il  mercato. 
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Di  più  il  Colile  Pietro  (il  quale  già  aveva  due  altri  potenti  nemici  addosso, 
l’ambizioso  Rodolfo  Conte  d’ilabsbourg,  Langravio  d'Alsazia,  ceppo  della 
Casa  d'Austria , ed  il  Vescovo  di  Sion  ) , per  appagare  il  Vescovo  stesso 
di  Ginevra , rinunciava  alla  signoria  e protezione  che  quei  borghesi  gli 
aveano  conferita,  con  promessa  di  non  riceverli  più  sotto  la  sua  proiezione 
per  l’ avvenire.  Item  prò  bono  pacis  et  concordia  ( dichiaravasi  esplicita* 
mente } , gardam  de  Gebennis  quam  recepcramus  ab  hominibos  Gebenn. 
guillamus  et  totaliter  demandarne  ; et  promittimus  noe  et  dieta  Domina 
Agnes  uxor  nostra , ad  requisitionem  Domini  H.  Episcopi  presentis,  quod 
noe  Communitatem  de  Gebennis  in  gardam  non  recipiemus:  et  ri  contin - 
geret  nos  aliquem  singularem  de  Gebenn.  recipere , reciperemus  euin  salvo 
Episcopo  et  Ecclesia  Gebenn.  cantra  quos  ipsos  nullatenus  defendemus 
( Wcbstembebger , toc.  cit. , pag.  412,  N°  737).  Per  tali  ambite  conces- 
sioni il  Vescovo  Ulrico  pagava  al  Conte  ed  alla  Contessa  di  Savoia  2,250 
lire  di  Ginevra. 

Intanto  più  per  lo  fatiche  incessanti,  che  per  l'età  non  grave  di  anni  64, 
la  salute  del  Conte  Pietro  era  venuta  declinando.  Verso  il  cadere  del  1267 
egli  infermava  a Belley,  e Maestro  Rolandino , medico  famoso  di  Chieri , 
veniva  colà  chiamato  a curarlo.  Nel  seguente  anno , essendo  malato  a 
Pierre-Chàtel  sul  Rodano,  gli  stavano  attorno  i Maestri  Iacopo  e Clemente, 
i quali  gli  ministravano  olio  di  castoro,  liquorizia  e zenzevero  bianco 
(V.  Tbompeo,  Dei  Medici  e degli  Archiatri  dei  Principi  della  II.  Casa  di 
Savoia  ecc.,  pari  li,  pag.  14).  Benché  già  altra  volta  avesso  il  Conte  Pietro 
disposto  delle  proprie  sostanze  con  testamento  fatto  in  Lione  addì  8 giugno 
del  1255  (V.  Hist.  Patr.  Monum . , Chartarum  tom  11,  col.  1535;  e Wca- 
stemberger,  loc.  cit. , pag.  200 , N°407),  assediato  ciò  non  pertanto  dalla 
unica  figlia  Beatrice,  dal  fratello  Filippo  e dai  nipoti  con  istanze  im- 
portune , sebbene  agli  estremi  ornai  della  vita , egli  rifaceva  in  pochi 
giorni  e quelle  prime  sue  testamentarie  disposizioni , o due  altri  codicilli 
ancora.  Testava  egli  pertanto  come  qui  appresso  nella  sua  estrema  infermità 
in  Pierre-Chàtel,  il  dì  7 maggio  1268,  in  crostino  B.  Iohannis  Evangeliste 
ante  Porlam  Lalinam  ( V.  Gcicheson  , Preuves  de  l’Histoire  genéalogique 
de  la  Rogale  Maison  de  Savoie  eie. , a pag.  75  e seguenti  ; ed  assai  più 
correttamente  in  Wubstemberger  , loc . cit. , pag.  431,  N°  749): 

Nella  Contea  di  Savoia  e nelle  altre  terre,  che  possedeva  al  di  qua 
e al  di  là  dai  monti  instiluiva  erede  Filippo  Conte  di  Borgogna  (già  Ar- 
civescovo di  Lione),  suo  fratello,  con  sostituzione  dei  figliuoli  di  Tom- 
maso li  Conte  di  Fiandra , pel  caso  che  Filippo  morisse  senza  prole 
mascolina.  L'unica  figliuola  sua,  la  gran  Delfina  Beatrice,  moglie  (1242) 
di  Guido  VII  Delfino  Viennese , instiluiva  erede  particolare  in  molti  e 
grandi  feudi  e beni  posti  nel  Gcncvesc,  nel  Paese  di  Vaud  tino  a Montmz, 
ed  in  Alemagna,  vale  a dire  nell’ Elvezia  Alemanna.  Erano  questi  i suoi 
nuovi  acquisti.  Ai  nipoti,  figliuoli  Tommaso  li,  morto  in  Aosta  li  7 feb- 
braio 1259,  legava  Viltafranca  in  Piemonte,  o molti  beni  e feudi  in  In- 
ghilterra. Ai  figliuoli  di  Rodolfo  Conte  del  Genevese,  morto  in  maggio 
del  1265  (filiis  Roditlphi  de  Gebennis,  dilectis  consanguineis  nostris  , voleva 
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§i  rimettessero  9000  marchi  d’argento  del  debito  che  ancora  avevano  verso 
lai  in  virtù  della  sovra  riferita  sentenza  arbi tramentale  dei  19  maggio  I960 
( MM  marcarum,  de  debito  quo  noti*  tenentur  prò  gatgeria  quam  habemus 
ab  iptis  ).  In  quanto  alle  ragioni  suo  sovra  la  città  di  Ginevra  prescriveva 
specificatamente  : De  dominio  quod  petebat  a nobis  Ven.  Pater  Dominai 
Aymo  Episcopus  Gebenncnsis  prò  feudo  quod  dicit  quod  ab  ipso  tenere  de- 
bemus  , votumus  quod  heredes  nostri  predicti  sibi  facianl  quod  debebunt 
(Gcichenon  , toc.  cit. , pag.  77;  Wi-rstembergkr  , toc.  cit. , pag.  433). 
Tutti  i suoi  sudditi  liberava  da  tre  sorta  di  prestazioni  enfiteotiche  note 
sotto  il  nomo  di  brenneria , fruttuaria  ossia  uso  de’  pascoli , e paglia  (Bre- 
nueriam  vero  fructuariam  et  paleam , quam  consuevimus  tam  nos , quam 
predeccstores  nostri  percipere  in  Comitato  Sabaudie , totaliter  quittamus  et 
remittimus  prò  nobis  et  bere  dibus  nostris  ).  Faceva  infine  molti  legati  alle 
principali  Chiese  ed  ai  Monasteri  de'  suoi  Stati  ; e molte  altre  generose 
liberalità  a* suoi  Baroni,  Cavalieri,  Consiglieri  e Famigliari , senza  dimen- 
ticare nè  tampoco  un  minimo  valletto. 

Ma  ne’ codicilli  successivi,  e specialmente  coll’ultimo  dat.  apud  Petram 
Castellimi  die  lune  Rogata  cioè  addì  14  dello  stesso  mese,  ad  istanza  evi- 
dentemente del  fratello  Filippo,  colà  frettolosamente  accorso  di  Borgogna 
a visitarlo,  assottigliava  il  Conte  Pietro  le  parti  della  figlia  Beatrice,  to- 
gliendole fra  le  altre  cose,  per  donarli  al  Conte  Filippo,  i suoi  diritti  sul 
Castello  di  Ginevra  (tn  ture. ...  tn  Castro  de  Gebenn.),  sul  castello  e le 
pertinenze  di  Falavier,  di  Loropnes  o I.unes,  e di  altri  luoghi,  non  che 
la  sovranità  sui  Conti  di  Forez,  sui  Baroni  de  La  Tour  du  Pin  e su  quelli 
di  Gex  (V.  Wurstbmberger  , loc.  cit. , pag.  437,  IS°  751.  F.n.  Mallet, 
toc.  cit.,  tom.  VII,  pagine  956  e 391  ).  Nè  maggiori  riguardi  aveva  usato 
Pietro  nelle  sue  precedenti  disposizioni  testamentarie  del  dì  6 alla  propria 
moglie  la  Contessa  Agnese  di  Faucigny,  alla  quale  aveva  lasciali  sempli- 
cemente , vita  naturai  durante , i castelli  colle  rispettive  loro  pertinenze 
di  Versoix , di  Alinges , di  Charosse , di  Aubonne  e di  Feterne , posto 
quest'ultimo  nel  Chablais  presso  all’entrata  della  Valle  di  Aulps,  c famoso 
per  la  leggenda  delle  tre  fate,  da  cui  diccsi  abbia  avuto  il  nome. 

Dal  suo  canto  Agnese , la  quale  poco  più  di  tre  mesi  sopravvisse  al 
Conte  Pietro  (essendo  essa  stessa  venuta  a morte  li  tl  agosto  del  me- 
desimo anno  1968),  nel  suo  ultimo  testamento  fatto  in  vigilia  Beati  Lau - 
rentii  non  lasciò  detta  nè  anco  una  parola  nè  del  defunto  marito , nè  della 
Casa  di  Savoia.  Già  essa,  cho  per  le  sue  nozze  in  febbraio  dell’anno  1934 
aveva  fatto  erede  il  Conte  Pietro  di  una  cospicua  parte  del  Faucigny , 
essendo  una  volta  inferma  a Versoi»  ( castello  di  poi  distrutto  dai 
Ginevrini  nel  novembre  1589  nelle  loro  guerre  contro  il  Duca  di  Savoia 
Carlo  Emanuele  1 ; ma  di  nuovo  riedificato  presso  la  moderna  terra  di 
St-Loup  a breve  distanza  da  Ginevra),  in  un  primo  testamento  dei  17  ot- 
tobre 1969  aveva  inslituito  erede  il  marito  suo  in  due  terzi,  e l’unica  figlia 
Beatrice  per  l'altra  terza  parte  di  ogni  suo  avere  ( V.  Gcichenon,  Preuve t 
eie.  sovracitate,  a pag.  78;  e Wcrstemberger,  loc.  cit.,  pag  999,  N°  583  . 
Ma  con  un  secondo  testamento  fatto  in  Ginevra  addì  16  del  successivo 
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novembre , pur  confermando  il  primo , aveva  riserbali  lutti  i castelli 
e le  fortezze  al  marito  ( cattra  et  fortalitia  que  erunl  de  partibus  duabus 
Petri  consorti s sui),  con  carico  al  medesimo  di  pagare  i legati  e i debiti; 
soggiungendo  inline  con  giuramento  la  promessa  di  non  rinnovare  più 
verun  altro  testamento  (lurat  Agnes , se  non  facturam  aliud  testamcntum 
posterius , vivente  Petro,  et  si  fecerit,  sit  incassum  et  invalidum.  VYlirstem* 
berger  | toc.  cìt.,  pag.  999,  X°  586).  Quest’ ultima  clausola  ne  dà  suffi- 
ciente indizio  di  una  coaziono  morale,  o prova  che  il  Conte  Pietro  non 
era  di  quo’  tempi  in  buoni  termini  colla  figlia  Beatrice , nè  col  genero 
Guido  VII  Delfino  del  Viennese,  preferendo  egli  pur  sempre  a tutti  loro 
i suoi  fratelli,  e specialmente  l’Arcivescovo  Filippo.  Ma,  per  la  morte 
del  marito,  ritornata  una  volta  libera  la  Contessa  Agnese  del  voler  suo, 
essa  non  ommelteva  di  ripetere,  come  qui  sopra  abbiam  veduto,  per  la 
terza  fiata  il  proprio  testamento,  lasciando  addi  9 agosto  1968  l’intiera 
successione  alla  gran  Delfina  Beatrice  sua  figliuola , vedova  del  Delfino 
Guido  Conte  d’Albon  (V.  Wlkstemberger,  toc.  cit.,  pag.  413,  N°  764. 
Ed.  Mallet,  toc.  ciL,  toro.  VII , pag.  957.  F.  De  Gingins-la-Sahraz,  Histoir e 
de  la  Cile  et  du  Canton  des  Èquestres , nella  precitata  Raccolta  Memoires 
et  Documenls  publiés  par  la  Socièté  de  la  Suisse  Domande , tom.  XX,  pag.  61 
e 1 33.  Losanna,  1865).  Ebbero  per  cotal  guisa  i Delfini  di  Vienna  un  con- 
siderevole aumento  di  potenza,  ed  il  loro  dominio  incbiavalo  entro  lo  Stato 
di  Savoia  diè  origine  a rivalità  e dissensioni,  che  durarono,  con  soli  brevi 
intervalli  di  riposo,  circa  ottantanni. 

La  morte  intanto  era  venuta  a recidere  i giorni  e i disegni  del  Conte 
Pietro  II,  il  piccolo  Carlomagno:  Principe  che  fu  certamente  uno  dei  più 
illustri  di  cui  s’onori  la  storia  della  Monarchia  di  Savoia.  Poco  innanzi, 
sentendosi  già  egli  venir  menu,  erasi  fatto  portare  nel  Castello  di  Chillon, 
suo  soggiorno  gradilo,  e chiave  del  Chablais  e del  Vallese,  ove  i canti 
di  un  Cavaliere  trovatore , chiamato  De  Ferrato  ( forse  il  De  Ferald  di 
Rizza),  col  ricordo  delle  sue  gloriose  impreso  gli  addolcirono  i maiorio 
la  tristezza  di  quella  vita  cadente.  Ma  egli  cessò  poi  veramente  di  vivere 
a Pierre-Chàtel  nel  Bugey,  sulle  sponde  del  Rodano,  addi  16  maggio  (968, 
e fu  sepolto  il  dimani  nell’Abazia  di  Altacomba , che  melanconicamente 
siede  sul  lago  di  Bourget,  come  in  mezzo  ai  varii  e tanti  dispareri  degli 
antichi  scrittori  fu  oggimai  dimostrato  ad  evidenza  dal  eh.  Edoardo  Mallet 
nei  suoi  ben  accurati  Documens  Genevois  inedite  pour  la  genealogie  histo- 
rique de  la  Maison  Souveraine  de  Savoie  depuis  le  XI ln,e siede  jusqu'au  XV™ 
( V.  nelle  Memorie  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  serie  II, 
tom.  XVI,  an.  1857,  a pag.  193  c seguenti.  Lo  stesso  nell'altro  e già  spesso 
lodato  suo  lavoro  Du  pouvoir  que  la  Maison  de  Savoie  a exercé  dans  Ge- 
nève, nel  tom.  VII,  pag.  956  delle  Memoires  etc.  de  la  Socièté  d'Histoire 
et  fi  Archeologie  de  Genève;  e Wurstemberger  , loc.  cit. , pag.  438,  N°  759). 
Quel  suo  Castello  di  Chillon  ci  vien  dipinto  come  l’asilo  dei  Trovatori  e 
dei  Dotti,  non  altramente  che  fosse  già  prima  la  splendida  Corte  di  Beatrice 
sua  sorella,  sposa  (an.  1919)  di  Raimondo  Berengario  IV,  ultimo  Conte 
di  Provenza  della  stirpe  Aragonese  : Principessa  celebre  per  fama  di 
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roaravigliosa  bellezza,  le  cui  quattro  tìglio  salirono  ai  primi  seggi  sovrani 
d’Europa , tre  Regine  ed  una  Imperatrice.  Ma  dell’  illustre  e valoroso 
Prìncipe  che  fu  il  Conte  Pietro  11  di  Savoia  restò  lunga  e superstiziosa 
memoria  presso  i popoli  Elvetici , e di  lui  scrive  il  miglior  storico  della 
Svizzera,  non  sospetto  di  adulazione:  • Ses  contemporains  avaienl  pour 
» lui  tant  de  respect  et  d’admiration  qu’ils  comparaient  le  caractère  du 
» Comte  Pierre  au  grand  genie  de  Charlemagne , et  que , dans  le  Pays- 
» de-Vaud  long- lem  ps  après  sa  mort , tout  acte  mcrveilleusement  hardi 
» lui  fut  attribué  de  préférence.  Dans  uno  sphòre  moins  étendue,  il  réussil, 
v par  cet  ascendati!  inexplicable , propre  à peu  de  héros , depuis  Cosar 
» jusqu’à  Frédéric  de  Prusse,  à laisser  dans  l’esprit  du  peuple  l'impression 
» durable  qu'il  était  un  grand  homtne  » (Jean  de  Miilleh,  H i&hnre  de 
la  Confédéralion  Suine  eie . , toni.  11,  liv.  I , chap.  XVI,  a pag.  50  della 
edizione  di  Parigi  e Losanna,  183*7).  Matteo  Paris  storico  Inglese  contem- 
poraneo di  Pietro , sebbene  nemico  acerbo  di  Savoia  ( /Ustoria  maiur 
Anglorum,  ad  ann.  1941, 1949,  1959),  non  potè  temperarsi  dal  commendare 
questo  Principe  di  grande  ingegno  e perspicacia,  di  prudenza,  modestia 
e saggezza.  IN  è convien  dimenticare  che  Pietro  fu  il  primo  Conte  di  Savoia 
che  tra  gli  anni  1965-67  dettasse  uno  Statuto  avente  (orza  di  legge  generale 
per  abbreviare  le  liti  e provvedere  alla  tutela  dei  poveri  e dei  deboli 
( V.  Mémoircs  et  Do  eumeni  publies  par  la  So  eie  té  d'Histoire  de  la  Suine 
Romandc , I,  913  e seguenti  ; e più  correttamente  in  Wghstemberger  , 
loc.cit.,  pag.  419,  N°  743,  sotto  il  titolo:  Statata  Petri  Corniti s Sabaudiae, 
de  administralione  Iuris  publici , de  Catmrftcù  et  de  Notarili  in  terrii 
domimi  lui  ). 

Che  a Pietro  dovesse  succedere  nella  Contea  ereditaria  di  Savoia  Fi- 
lippo suo  fratello,  era  cosa  già  risoluta  e preparata,  come  abbiam  veduto, 
durante  il  regno  deljo  stesso  Pietro.  Beatrice , loro  sorella  maggiore , 
Contessa  vedova  di  Provenza,  già  per  atto  dei  95  agosto  1963  segnato  in 
Lione,  avea  rinunciate  ad  esso  Filippo  tutte  le  ragioni  ereditate  dal  Padre 
(V.  \Vlrstembergeh , loc.  et/. , pag.  310,  N"  690).  Nell’anno  successivo 
essendo  il  Conte  Pietro  in  Fiandra , avea  delegato  la  luogotenenza  dello 
Stalo  al  medesimo  Filippo,  come  a principal  personaggio  della  Casa  (cum  ipte 
lit  lollempnior  persona  quarn  habeat  hodie  Cornitela i.  Wlhbtkmberger, 
loc.  cit.,  pag.  395,  N°  644).  Nel  maggio  del  1965  Stefano  di  Roussillon, 
Cavaliere,  Castellano  di  Ginevra,  avea  promesso,  corno  già  abbiam  detto, 
che  dove  Pietro  fosse  venuto  a pagare  il  debito  di  nostra  umanità  ( caia 
quo  Petrus  Comes  premoriatur) , ne  avrebbe  prontamente  reso  il  Castello  a 
Filippo,  e non  ad  altri:  in  manibus  dicli  Philippi  electi  Lugdunrntis,  et 
non  attenui  (Wurstemberger,  loc.  cit.,  pag.  381,  N°  688.  Mali.lt,  loc.  cit., 
tom.  VII,  pag.  955,  Nola  198;  cd  allo  pagg.  976  c 316  ).  Filippo,  nato  in  Ai- 
guebclle  nel  1907,  ultimo  della  numerosa  figliuolanza  di  Tommaso  1 Conto 
di  Savoia,  non  avea  veramente  ricevuto  dalla  paterna  eredità,  che  il  castello 
di  S.  Sinforiano  d’Auzun.  Ma  egli  abbondava  invece  di  benetizi  ecclesiastici, 
e ricco  assai  si  trovava  dei  loro  proventi,  locchègli  contribuiva  grande  po- 
tenza. Primicerio  nel  1239  della  Chiesa  di  Metz,  poi  Prevosto  di  S.  Donaziano 
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di  Bruges,  Vescovo  ili  Valenza  nel  Delfìnato  nel  1245,  quando  Bonifacio  ili 
Savoia  (il  Beato)  suo  fratello  fu  assunto  dal  He  Arrigo  111  a succedere  a 
Sant’Edmondo  nella  Cattedra  Arcivescovile  di  Cantorbery,  primazialc  del 
Regno  d’Inghilterra:  eletto  ancora  un  anno  dopo  da  Innocenzo  IV  in  pien 
Concilio  Ecumenico  Arcivescovo  e Sovrano  temporale  di  Lione:  Filippo 
aveva  tennto  lino  quasi  a quo'  giorni  tulle  le  sovradettc  pingui  prelature 
in  commenda,  o,  come  allor  si  diceva,  in  procurazione  (V.  Gallili  Christiana 
etc.  in  Lugdun.  Archiep.,  tom.  I,  pag.323;  e loro.  IV,  pag.  1113  in  Episc~ 
Valentin.,  l*  ediz.  di  Parigi,  1656).  Secondo  quell’abuso,  del  resto  assai 
comune  in  quei  tempi,  che  i più  ricchi  benefìzi  della  Chiesa  servivano  di 
appannaggio  ai  secondogeniti  dei  Principi  c dei  Grandi,  Filippo  di  Savoia  ne 
aveva  governate  le  Diocesi  e godute  le  entrale  senza  essere  nè  Vescovo,  nè 
Sacerdote,  nè  entrato  tampoco  in  verun  Ordine  sacro.  Poiché  anzi  egli  era 
istrutto  nell’arte  della  guerra  lo  stesso  Papa  (Sinibaldo  Fiaschi,  Genovese) 
gli  affidò  il  comando  di  milizie,  c gli  commise  la  guardia  del  famoso  Con- 
cilio  aperto  in  Lione  nel  giugno  del  1245,  le  cui  principali  deliberazioni 
doveano  esser  rivolte  tutte  contro  Federico  11,  doposto  solennemente 
(17  luglio)  e fulminato  con  Corrado  suo  figliuolo,  col  Duca  di  Baviera  e con 
Ezzelino  da  Romano,  seguaci  e parleggiatori  di  Cesare.  Ma  morto  il  temuto 
Imperatore  ( 13  dicembre  1250)  e chiuso  il  Concilio,  dopo  la  Pasqua 
dell’anno  1251  Innocenzo  IV  andò  a Genova,  e l’Arcivescovo  Filippo  ac- 
compagnò colà  la  Corte  Pontifìcia , guidando  numerosa  scorta  armata , 
onde  difendere  il  Papa  da  qualunque  aggressione  di  Ghibellini.  Segui 
qaiudi  il  Papa  a Perugia  e a Roma,  e fu  adoperato  particolarmente  contro 
i Conti  di  Camerino  e i Malatesta  da  Rimini,  i quali  nelle  loro  Signorie 
difendevano  colle  armi  le  parti  dell’Impero.  In  guiderdone  de’  suoi  ser- 
vigi , Innocenzo  IV  lo  nominò  suo  principal  Ministro  e Gonfaloniere  di 
Santa  Chiesa,  in  sostituzione  all’altro  di  lui  fratello  Tommaso  11  di  Savoia, 
detto  comunemente  il  Conte  di  Fiandra,  il  quale  venne  alquanto  più  (ardi 
a morte  (7  febbraio  1259)  nella  Valle  di  Aosta,  dove  nella  Cattedrale  di 
quella  città  conservasi  tuttora  il  nobile  suo  monumento  in  bianco  marmo 
(V.  Librario  c Promis,  Documenti , sigilli  e monete  ecc.  sovracitati,  alle 
pagine  82  e 22G). 

Ma  già  sul  principio  dell’anno  1950  era  l’Arcivescovo  Filippo  accorso 
in  Piemonte  coi  fratelli  Pietro  II  Signore  di  Vaud , e Bonifacio  Arcive- 
scovo di  Cantorbery,  onde  combattere  contra  i Torinesi  e gli  Astigiani 
per  la  liberazione  del  predetto  Conte  Tommaso  11,  famoso  tra  i Capitani 
di  quell’età,  ma  pur  sventuratamente  raduto  lor  prigione  dopo  la  crudel 
sconfìtta  di  Mombronc  o Montebruno,  snlle  rive  del  Pedice  presso  Pine- 
rolo,  nel  dicembre  del  1 955.  Dopo  quella  prigionia,  Pietro  tenne  a nome 
del  giovinetto  nipote  Bonifacio  l’amministraziono  dello  Stato  di  Savoia,  c 
Filippo  ebbe  quella  delle  terre  d'Italia,  governate  in  sua  vece  con  autorità 
di  Luogotenente  da  Jacopo  Abbate  di  S.  Giusto  di  Susa  ( V.  Librario  , 
Relazioni  dello  Stato  di  Savoia  ece. , Torino,  1830;  nella  Nota  apposta  a 
pag.  8 alla  Relazione  di  Francesco  Molini  Ambasciatore  Veneto).  Nel  1257, 
I"  dicembre,  l’Arcivescovo  Filippo  accordavnsi  coi  Nobili  di  S-Sinforiano 
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d'Auzun  per  fare  di  quella  terra  una  villa  franca,  e la  privilegiò  delle  libertà 
consuete.  Ma  dicci  auni  dopo,  essendo  la  sanità  del  fratello  il  Conte  Pietro  II 
uià  assai  vacillante,  Filippo,  smesso  allora  l’abito  c i numerosi  e pingui 
benefizi  ecclesiastici,  che  la  liberalità  della  Corte  Pontifìcia  e la  potenza  di 
sua  Ca.<a  gli  aveano  procurato,  per  trattato  degli  1 1 giugno  1 367  condusse  in 
isposa  Alis  di  Merania,  Contessa  Palatina  di  Borgogna  ed  erede  di  quello 
Stalo,  per  disposizione  testamentaria  d’Ottone  IV  suo  fratello,  che  Cavea 
preferita  a Beatrice  Contessa  d’Orlemonda  sua  sorella  maggiore  (V.Goi* 
chks un,  Preuve*  etc.  sovrastate,  a pag.  88).  Fin  dall'anno  1330  Alis 
avea  sposato  Ugo  di  Chalons,  il  quale  morendo  nel  1366  Favea  lasciata 
madre  di  ben  cinque  figliuoli  e di  sette  figlie.  Da  tale  novella  sposa  uon 
poteva  adunque  Filippo,  già  sessagenario  egli  stesso,  avere  speranza  di 
prole  per  le  sue  sì  tarde  nozze.  Ma  egli  pensò  piuttosto  a sostituire  alla 
potenza  temporale,  che  per  oltre  a vent’anni  gli  aveva  dato  l’Arcivesco- 
vato di  Lione,  un’altra  potenza,  che  lo  ponesse  meglio  in  grado  di  suc- 
cedere, a preferenza  di  ogni  altro  più  prossimo  congiunto,  alla  Corona  di 
Savoia,  appena  gli  se  ne  offerisse  il  caso.  Preso  infatti  il  titolo  di  Conte 
Palatino  di  Borgogna,  Filippo  riuniva  senza  contrasto,  appena  un  anno 
dopo  per  la  morie  del  fratello  Pietro  II  (16  maggio  1368)  il  titolo  assai 
più  ambito  di  Conte  di  Savoia  e Duca  di  Aosta  e del  Chablais. 

Ma  le  dignità  temporali  pervennero  al  novello  Sovrano  accompagnate 
da  molte  spine  che  non  gli  lasciarono,  si  può  dire,  un’ora  di  pace;  ed 
agli  affanni  in  cui  fu  avviluppato  in  sul  declinar  dell’età  s’aggiunse  ancora 
troppo  presto  ( 1 370  ) una  lenta  idropisia , che  lo  travagliò  ben  quindici 
anni  prima  d’ucciderlo.  Nei  sedici  anni  del  suo  governo  non  abbiamo  no- 
tizie importanti  intorno  ai  suoi  domimi  al  di  qua  delle  Alpi.  Risiedè  quasi 
sempre  in  Borgogna  ed  in  Savoia,  occupato  ad  estendervi  le  sue  giu- 
risdizioni. Quasi  tutti  i Principi  di  quel  tempo  eran  nomadi , essi  e la 
loro  Corte  e il  loro  Consiglio.  Intanto  i sepolcri  della  Badia  di  Chcrlieu 
si  aprivano  pei  primi  ad  Alis  Contessa  di  Borgogna  e di  Savoia , la 
quale  scioglieva  il  tributo  di  nostra  natura  a Evian  gli  8 marzo  1379 
( V.  WCBSTEMBKB6ER , foc.rit,  pag.  472,  N°  834).  Mancava  così  a Filippo 
il  conforto  d’una  virtuosa  compagna,  il  titolo  ed  il  governo  dell'alta  Bor- 
gogna, clic  passava  ai  figliuoli  di  lei,  e per  di  più  gli  si  accrescevano  le 
infermità  c gli  affanni,  i disturbi  e lo  guerre,  e vedea  sè  vivente  sorger 
contese  fra  i nipoti  sopra  la  sua  successione , e interporsi  autorità  e me- 
diazioni di  Principi  forestieri. 

In  questo  mezzo  l'antico  Castello  di  Ginevra  continuò  ad  essere  pos- 
seduto in  pace  dal  Conte  Filippo,  il  quale  non  vi  risiedeva , ma  vi  teneva 
a guardia  un  nobile  o Cavaliere  { Mite*  ) col  consueto  titolo  di  Castellano. 
Guglielmo  di  Montfalcon  ebbe  per  la  seconda  volta  un  tale  odìcio  dai  39 
settembre  1367  al  1269.  A lui,  dopo  altri,  fu  successore  Guglielmo  d'Alinges, 
dall’Epifania  del  1278  al  settembre  del  1282.  Gualtieri  di  Chamosson,  Ca- 
valiere, Castellano  di  Romonl,  ne  ebbe  poi  il  governo  dal  15  settembre 
1283  al  14  settembre  del  seguente  anno,  e sotto  di  questo  erano  a custo- 
dire il  Castello  i3  clienti  o soldati  armati  di  lancia  e spada,  e 4 gaitr  o 
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guardie  destinate  a speculare  chi  s'avvicinasse  alla  fortezza,  c a darne 
avviso  col  corno  di  terra  o di  legno  che  portavano.  Aiinone  di  Sesleuay 
gli  succedeva  nel  1283,  e durava  nella  medesima  carica  insino  all'olla  va 
di  Pasqua,  13  aprile  del  1287  (V.  Ed.  Mallet  nel  tura.  VII,  pag.  273  e 
seguenti  delle  precitate  Mémoires  et  Documenti  de  la  Soeieté  d'Histoirc 
et  d' Archeologie  de  Genève).  Godeva  il  Castellano  di  varii  proventi,  censi 
e taglie,  il  terzo  delle  multe  o bandi,  le  guardie  del  Castello,  e le  pensioni 
dei  Giudei  e quelle  dei  prestatori  chiamati  allora  tutti  Caorsini,  di  qua- 
lunque paese  si  fossero,  forse  da  Cahors  nella  Guienna,  ove  ebbero  la 
prima  origine:  come  più  tardi  si  chiamarono  Lombardi  dal  paese  da  cui 
ne  usciva  maggior  copia  (V.  Mai  i kt,  loc.  eil.t  pag.  2G5  e seguenti  ). 

Nel  1279  erano  dissensioni,  non  sappiam  bene  per  quai  motivi,  tra 
Filippo  Conte  di  Savoia  ed  il  Vescovo,  il  Conte  ed  i borghesi  di  Ginevra. 
Amedeo  II  Conte  del  Genevcse , succeduto  appena  al  Conte  Aimone  suo 
fratello  maggiore,  morto  senza  discendenza  maschile  li  18  novembre  1280, 
temeva  che  Filippo  occupasse  la  terra  di  l.angins.  l.i  20  febbraio  del  1283 
il  Vescovo  Roberto  II , uno  dei  sette  figliuoli  lasciati  da  Guglielmo  li  Conto 
di  Ginevra  alla  sua  morte  nel  1252,  bona  fide  et  in  verbo  irritati s facea 
pace  col  Conte  di  Savoia  in  nome  proprio,  del  suo  Capitolo,  e de’  citta- 
dini , e prometteva  di  non  dar  ricovero  di  sorta  a’  nemici  di  lui  ( Inibita 
delibcratione  et  diligenti  traclatu  cum  Capitalo  nostro  Gebenn.  et  aliquibus 
de  civibus  nostri»  Gebennen.  maioribus  ipsius  civitatis , de  consensi»  et  vo- 
luntate  eorumdem  eie.  - Ed.  Mall.f.t,  loc.cit.t  tom.  VII,  pag. 288  e 315 ). 

In  questo  mezzo  i due  fratelli  Amedeo  Signore  della  Pressa  e Ludo- 
vico di  Savoia  contendevano  tra  di  loro  in  faccia  allo  zio  morente  per  la 
successione  del  medesimo,  l'omini  maturi,  provati  guerrieri,  avidi  ed 
ambiziosi  entrambi  di  più  ampio  Slato,  poco  si  curavano  dei  diritti  del 
loro  picciolo  nipote  Filippo,  primogenito  del  loro  maggior  fratello  Tom- 
maso 111  (già  premorto  li  IO  maggio  1282),  primogenito  di  Tommaso  II 
Conte  di  Fiandra,  e di  Beatrice  Ficschi  nipote  d'Innocenzo  IV,  il  quale, 
secondo  l'ordine  di  primogenitura  o di  rappresentazione  aU'inOnilo,  avrebbe 
dovuto  escludere  i predetti  suoi  zii  Amedeo  e Ludovico,  come  figliuoli 
minori  di  Tommaso  II.  Ala  egli  invece  il  picciolo  Filippo  trovandosi  allora 
quasi  appena  nella  sua  prima  infanzia  ( per  essr*r  nato  in  Susa  nell’anno 
appena  1278),  orfano  di  padre,  c con  una  madre,  Guja  di  Borgogna,  di 
spiriti  deboli  che  gli  era  tutrice , trovandosi  di  più  a fronte  di  uno  zio , 
quale  era  Amedeo  rivale  ambizioso,  uomo  scaltro  e già  pratico  d'afiari , 
rimase  vittima  e ne  fu  escluso.  Il  perchè  il  languente  Conte  Filippo,  falle 
scrivere  fin  dal  17  dicembre  128*1  le  sue  segrete  intenzioni,  chiamò  il 
nipote  prediletto  Amedeo  a succedergli  negli  Stati  ereditarii  della  Corona 
di  Savoia,  e all'altro  di  lui  fratello  Ludovico  assegnò  in  particolare  signoria 
il  Paese  di  Vaud.  Fu  questa  però  l’ ultima  volta  che  la  Corona  venne 
trasmessa  irregolarmente.  Amedeo  intanto  dal  canto  suo  aveva  già  prima 
cercato  di  farsi  riconoscere  «lai  sudditi  di  Savoia  come  futuro  Conte;  nel 
1282  ebbe  giurala  promessa  di  fede  e d'aiuto  da  Pietro  Vescovo  di  Sion , 
e nel  1283,  21  dicembre,  da  Niccolò  11  de  Bcrsatorihus,  Vescovo  d'Aosla. 
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Ludovico  andata  anch'esso  cercando  di  fortificarsi  colla  proiezione  di  Ro- 
dolfo Conle  d'Habsbourg,  già  Langravio  d’ Alsazia,  la  cui  indole  guerriera 
c inquieta  aveagli  procacciato  Ira  l'armi  quell'alto  nome  che  nel  1973  lo 
avca  fatto  eleggere  Re  de'  Romaui , c che  avendo  scaltrezza  uguale  alla 
fortuna,  gettò  i fondamenti  della  colossale  Monarchia  Austriaca.  Da  questo 
Imperatore  ebbe  Ludovico  il  privilegio  di  batter  moneta,  licei  (diceva  il 
diploma  dato  da  Friburgo  addì  11  maggio  del  1981}  hoc  sibi  ex  nobilitate 
et  uuctoritate  sui  generis  videatur  competere  ab  antiquo  ( V.  Guichemo*  , 
Preuves  sovracitatc , a pag.  630  ; e Promis,  Monete  dei  Reali  di  Savoia  ece. , 
1,  373}.  Frattanto  procurava  di  acquistare  signoria  nel  Paese  di  Vaud  , 
e si  faceva  promettere  fedeltà  ed  omaggio  da  molti  Baroni , nel  mentre 
che  lo  zio  era  lentamente  ucciso  dall’  idrope.  Finalmente  la  morte  quasi 
pietosa  venne  a levare  di  tante  e sì  dolorose  pene  il  misero  e vecchio 
Principe  Filippo.  Tra  li  15  ed  il  1G  agosto  del  1985  egli  cessava  di  soffrire 
nel  suo  castello  della  Rochette  [apud  Rupeculamin  castro ),  non  lungi  da 
Monmegliano,  come  ad  evidenza  fu  dimostrato  dal  già  lodato  Edoardo 
Mallet  (V.  Donimeli*  Genevois  inedite  sovracitati,  a pag  198;  e lo  stesso 
nel  toro.  VII,  pag.  989  delle  Mèmoires  et  Documents  de  la  Société d'Histoire 
et  d' Archeologie  de  Genève  eie.  Ginevra,  1849  . 

Le  precedenti  discordie  fra  le  duo  fraterne  ambizioni  furono  allora  sul 
punto  forse  di  trascorrere  a guerra  aperta.  Ma  Amedeo  Signore  della  Bressa , 
cui  lo  zio  Filippo  avea  preferto,  già  crasi  in  prima  assicurato  l’appoggio 
de'  grandi,  massime  nel  Ducato  d’Aosta,  nel  Chablais  e nel  Vallese:  onde 
non  fu  lento  ad  occupare , o , per  meglio  dire , già  aveva  nelle  mani  le 
principali  fortezze,  e quando  Ludovico  Sire  di  Vaud  volle  entrare  in  Mon- 
megliano  trovò  il  ponte  alzato,  e la  fortezza  tenersi  per  Amedeo  V,  il  quale, 
a tenore  delle  disposizioni  di  Filippo,  fu  riconosciuto  senza  contrasto  per 
Conte  di  Savoia.  Ludovico  ebbe  per  allora  a contentarsi  della  patria , o 
del  Paese  di  Vaud;  ma  dopo  triennali  discordie  col  fratello,  ed  in  virtù 
di  ripetuti  arbitramene  egli  otteone  ancora  il  Bugey  ed  il  Valromcy  con 
parecchie  altro  terre  ( V.  Cibrario,  Storia  della  Monarchia  di  Savoia , II , 
19i  e seguenti.  Wikstf.mberger  , loc.  rii. , pag.  490,  Pi°  867}.  Il  corpo 
di  Filippo  fu  portato  li  19  agosto  in  Altacomba  ( V.  Wirstembkrger,  loc. 
cit.t  pag.  489,  IS°  805  \ Sebbene  fosse  allora  caso  frequentissimo  il  veder 
Principi  e Baroni,  dimesso  l'abito  ecclesiastico,  condur  moglie,  e sebbene 
ciò  si  facesse  senza  scandalo  e senza  aggravio  di  coscienza , quando  noti 
v’era  impedimento  d’  ordini  sacri  ricevuti , nondimeno  i gravi  patimenti 
che  il  misero  Conte  Filippo  ebbe  a soffrire  nel  suo  corpo  per  quasi  quindici 
anni  destarono  ne'  popoli  l’opinione , ricordata  poi  nelle  crouache , essere 
stato  quel  morbo  un  castigo  dell*  aver  cambiato  in  età  già  provetta  gli 
uffizi  ecclesiastici  colle  dignità  temporali,  il  celibato  con  nozze  per  ambe 
le  parli  senili. 

Il  vecchio  germe  di  libertà , che  era  nella  mente  e nel  cuore  dei 
cittadini  di  Ginevra,  crasi  in  questo  mezzo  svolto  maravigliosamente, 
poscia  che  la  protezione  c l’esempio  del  Conte  Pietro  li  di  Satnia  loro 
aveva  additato  ove  regnassero  Principi  che,  ben  lungi  daH'adombrarsi  dello 
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municipali  libertà , ne  favorivano  lo  sviluppo  con  quella  saggia  e ben  lem- 
penta  politica  che  consiste  in  regolare  ciò  che  non  si  può  e non  si  debbe, 
e tal  fiata  non  conviene  impedire.  Era  Conte  del  C.enevese  Amedeo  11, 
succeduto,  come  si  è detto,  nel  novembre  del  1980  al  fratello  primo- 
genito Aimone  III  ; ed  egli  seguitava , al  pari  dei  tre  suoi  predecessori , 
a vedere  di  mal  occhio  nelle  mani  dei  Conti  di  Savoia  il  Castello  edifi- 
cato da’ suoi  avi  nel  Borgo  del  Forno,  all'angolo  meridionale  di  Ginevra 
( Castrum  Gcbennense , ovvero  Castrum  Cornili * Gebennenris , situm  in 
angulo  iprius  ritritati*,  come  hanno  le  carte  del  1920  e 1991,  citate  da  Ed. 
Mallet,  nel  toro.  VII,  pag.  186  della  predetta  Raccolta  dello  Mémoire* 
ri  Documenti  rie simbolo  e guarentigia  della  parlo  d’autorità  ch'orano 
soliti  d’ esercitarvi.  Tanto  più  gliene  sapeva  male,  dacché  per  trattato 
d’alleanza  conchiuso  in  Versoix  ( in  camera  iuxta  magnam  aulam  ) li  9 
giugno  1289,  egli  avea  ottenuto  da  Beatrice  di  Savoia,  figlia  del  Conte 
Pietro,  la  quale  pigliava  allora  il  titolo  di  Dama  del  Faucignv  ( ///.  Dna. 
B.  Vienn.  et  Albon.  Comitiva  et  Dna.  Fueign.  ),  c da  Giovanni  Delfino  del 
Viennese  e d’Albon,  figliuolo  unico  di  lei  (quegli  in  cui  poco  dopo,  in 
un  giovedì  24  settembre  dello  stesso  anno  1282  , si  estinse  la  seconda 
stirpe  dei  Delfini  Viennesi),  la  rinuncia  all’ ipoteca  ( gatgeria  ) consentita 
già,  come  ahbiam  veduto,  li  28  giugno  1250  da  Guglielmo  11  Conte  di 
Ginevra,  e da  Rodolfo  ed  Enrico  di  lui  figliuoli,  in  favore  dell’immortale 
Pietro  di  Savoia  sul  Castello  stesso  di  Ginevra,  e sovra  quelli  di  Charosse, 
di  Baleyson , di  Rue , di  Clées  nel  Paese  di  Vaud , in  un  cogli  omaggi 
del  Conte  di  Gruyères,  e dei  Signori  d’Oron,  di  Langins  c di  Wuflcns.  Il 
Conte  Amedeo  li  di  Ginevra  avea  dal  suo  canto  ceduto  semplicemcute  a 
Beatrice  l’omaggio  dovutogli  dal  Sire  di  Gex  ( V.  AVubitembergeb  , toc. 
rit.,  pag. 475,  N°  845  , e pag.  479,  N°  845 a.  Mallet,  loc.cit .,  tom.  VII, 
pag.  283  e 341.  J.-J.  Hisf.i  v,  Hiitoire  du  Comt/  de  Gruyère , nel  tom.  X, 
pag.  81  e 113  delle  precitate  Memoires  ri  Documenti  de  la  Sociéle  d'Hi*- 
taire  de  la  Suine  /lo monde).  Non  è ben  sicuro  che  Beatrice  potesse  dis- 
porre di  questi  diritti,  che  il  testamento  dei  7 maggio  1268  del  Conte  Pietro 
suo  padre  le  avea  bensì  assegnati,  ma  che  l’ultimo  codicillo  del  di  14  le 
avea  ritolti  in  parte  per  darli  al  Conte  Filippo,  il  quale  quietamente  li 
avea  posseduti  insino  ad  allora.  Ma  tuttavia  bastava  quella  rinuncia  a dare 
un  colore  di  giusto  titolo  alle  pretensioni  del  Contedi  Ginevra,  favoreg- 
giate allora  con  esempio  insolito  dal  Vescovo  istesso  di  quella  città. 

Pontificava  ed  imperava  allora  in  Ginevra,  fin  dall'anno  1275,  il  Ve- 
scovo Roberto  li,  già  Prevosto  della  Chiesa  di  Losanna,  quintogenito  del 
Conte  Guglielmo  11,  di  quella  stirpe  medesima  de’  Conti  di  Ginevra  o del 
Genevese , che  era  stata  pel  passato  sì  incomoda  e minacciosa  e al  do- 
minio temporale  dei  Vescovi,  ed  alle  franchigie  de’  cittadini.  Parve  ch’egli 
desse  favore  al  nipote  suo  il  Conte  Amedeo  II,  e cercasse  di  dargli  au- 
torità entro  le  mura;  e tanto  bastò  perchè  que’ borghesi,  messi  in  gran 
gelosia,  invocassero  l’assistenza  del  novello  Conte  di  Savoia.  • lls  n'avaienl 
• rien  à attendre  (osserva  qui  assai  a proposito  il  eh. Edoardo  Mali.et) 
r du  còlè  de  l’Évèquc  Robert,  qui  n’avait  en  vue  que  deux  buts:  ses 
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» intérèts  personnels  cornine  Prince  tempore),  et  il  y éloit  d'autant  pio» 
»■  attaché , que  sa  seigneurie  ne  trouvait  à s’exercer  que  sur  une  seule 
» ville  et  trois  petils  chAleaux:  et  ceux  de  sa  Famille,  qu  ii  s’ertbr^ait  de 
» resta  urer  dans  ses  anciennes  possessions.  Ils  redoutaient  cettc  restau- 
» ration  de  la  Maison  de  Genevois,  qui  nc  leur  avait  laissé  que  les  sou- 
» venire  d’une  oppression  d’autant  plus  pénilde  qu’elle  était  plus  locale. 

• Ils  mcltaient , nu  contraire,  leur  espoir  dans  la  Maison  de  Savoie,  assez 
» puissantc  pour  les  proléger  cflicaccmcnt  envers  et  contre  tous , assez 
■ éloignce  pour  leur  laisser  régler  à leur  grò  les  détails  de  leur  admi- 

• nistration  inlórieurc.  Ils  savaient  qu’elle  s’élait  généralement  montrée 
» favorable  au  développement  des  franchises  communales;  et  ils  avaient 
» experimentó  depuis  trente-cinq  ans  les  avantages  que  son  aulorilé 

• régulière  et  ferme  présentait  en  comparaison  de  celle  de  la  Famille  de 
» Genevois.  Aussi  préféraient-ils  que  l'ancien  Chàteau  de  Genève  fùt  en 

• mains  du  Comte  de  Savoie,  plutót  que  de  le  voir  revenir  en  celles  de 
« ses  antiques  possesseurs.  Tel  était,  du  mnins,  l’avis  d'un  parti  qui  parali 
» avoir  été  le  plus  nombreux  et  le  plus  aclif  dans  Genève  • ( Du  pouvoir 
que  la  Maison  de  Savoie  a exercé  dans  Genève , Seconde  Période,  élablis- 
serocnt  legai,  Chap.  /,  5.  é7,  nel  tom.  Vili,  pag.  03  delle  sovra  citate 
Me'moires  et  Documenta  de  la  Sociéte'  d' Histoirc  et  d' Archeologie  de  Genève. 
Ginevra  e Parigi,  1853). 

Malgrado  1*  ira  e lo  minaccic  del  Vescovo , di  cui  violavansi  aperta- 
mente i diritti,  Amedeo  V non  indugiò  adunque  mollo  a recarsi  sul  prin- 
cipio del  settembre  1285  con  buona  compagnia  d’armati  a Ginevra,  dove 
que’  borghesi , vaghi  com’  erano  di  qualche  maggior  larghezza  di  reggi- 
mento , strette  con  lui  nuove  convenzioni , gli  si  obbligarono  con  giura- 
mento. « Il  y entra  sans  le  consenlement  de  l’F.vòque  ( osserva  ancora  il 
» prelodato  storico,  he.  ri/.,  pag.  89',  mais  aussi  sans  éprouver  de  ré- 
ti sistonce.  Aussitót  il  exigea  des  citovens  le  serment  de  (idéliló  à sa  per- 

• sonno , la  promesse  de  le  garder  et  défendro , lui  et  le  ChAlcau  qu’  il 
» possédait  à Genève,  do  lo  laisser  librement  entrer  dans  la  ville  et 
» en  sortir , en  passoni  par  le  poni  du  Rhòne , mème  avee  un  corps 
» armò,  etc.  L’engagement  qu'il  leur  lit  consentir  contenait  encore  d’autres 
» clauses  concemant  l’organisation  et  l’état  de  la  ville  ; mais  corame  le 

• lexte  de  cet  acte  éphémòre  ne  notis  est  pas  parvenu , nous  ignorons 
» le  surplus  de  son  contorni.  ■ Il  Vescovo  Roberto , unico  Signore  della 
città,  se  ne  risenti  fieramente:  c perciò  « s’éleva-t-il  sur  lo  champ,  de 

• toulc  la  force  de  son  droit  violò , «le  toute  l’éncrgie  de  ses  intérèts 

• foulés  au  pieds , de  toute  Tindiznation  d’un  Prince  de  l’Eglise  oflensé, 
» contre  celle  léméraire  enlreprise:  il  appela  à son  aide  son  voisin  et 

• confrère  Guillaume  de  Champvcnt,  Évèqoe  de  Lausanne  * (Mallet, 
he.  ri/. , pag.  91  > 

Mentre  però  il  Vescovo  Roberto  già  accennava  di  voler  trascorrere  a 
dimostrazioni  d’ultima  violenza,  quello  di  Losanna  insieme  al  nobile  Aimone 
di  Sestenay,  Castellano  di  Ginevra  pel  Conte  di  Savoia,  con  due  altri  Signori 
laici  e due  Canonici  avendo  interposti  i loro  buoni  uflizi , indussero  le 
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parli  a convenire  nei  seguenti  palli.  Il  Conte  di  Savoia  rendesse  la  città  che 
avea  occupala  rum  armi s preler  voluntalem  dirti  Domini  Episcopi  : scio- 
gliesse i cittadini  dalla  fedeltà  prestatagli  ; e comandasse  al  suo  Castellami 
di  Ginevra  presente  e futuro  di  rispettare  lo  ragioni  del  Vescovo.  Perdo- 
nasse dal  suo  canto  il  Vescovo  omnrm  rancorcm,  iniuriam  et  dampna  ad 
essolui  inferii  occasione  dicti  introilus  et  iuramenti  a dictis  civibus  prestiti 
dicto  Cornili  : promettesse  che  il  suo  Castellano  dell'Isola  presente  c futuro 
non  darebbe  ricovero  ai  nemici  di  Savoia;  e ch’egli  non  \i  deputerebbe 
altro  Castellano , se  non  persona  gradita  al  Conto , cioè  nisi  eiusdem  con- 
ditionis  et  ad  consilium  dicti  Comitisy  seu  Castellani  sui  Gebenn .,  et  quod 
Castellanus  Insule  iuret  et  promittat  servare  Castrum  et  jura  dicti  Comitis 
infra  banna  avita  tis. 

Quest'accordo  solenne  conchiudevasi  in  Ginevra,  nella  chiesa  dei 
Frati  Predicatori,  iu  un  sabato,  giorno  di  S.  Michele,  29  settembre  1285 
(V.  Mali.lt,  toc.  ci/.,  tom.  Vili,  pag.  91  e 219);  e due  giorni  dopo,  con  lettere 
patenti  del  1M  ottobre,  lo  stesso  Conte  Amedeo  V di  Savoia  conchiudeva 
nuovo  accordo  coi  cittadini  di  Ginevra , promettendo  con  giuramento  di 
proteggere  e difendere  contra  tutti  la  città  ed  i cittadini,  chierici  e laici, 
nelle  persone,  nei  beni  e nelle  loro  franchezze:  d*  aiutarli  c assisterli  a 
suo  spese  lultavolta  che  il  Vescovo  li  traesse  per  tale  convenzione  a pia- 
tire innanzi  la  Curia  Romana,  o altrove:  e di  ciò  fare  appena  se  ne  mo- 
vesse richiesta,  o a lui  od  al  suo  Castellano  residente  iu  Ginevra.  Soggiun- 
geva di  più  ancora  la  promessa  di  difender  a tutto  suo  potere  quelli  che 
n’andrebhono  al  mercato  di  Ginevra:  e per  meglio  assicurare  l'esecuzione 
di  tutte  lo  surriferite  sue  promesse,  prescriveva  che  i suoi  Castellani  dei 
dintorni,  e quelli  specialmente  di  Ginevra,  di  Baleyson , di  Alinges,  di 
Thonon,  di  Évian,  di  Chillon  e della  Torre  di  Vcvey  avessero  a giurare 
la  fedele  ed  esatta  osservanza  delle  medesime  (V.  Mallf.t,  toc.  cit.,  pag.  94 
e seguenti.  Spon,  Hist.de  Genève , tom.  II,  pag.  57,  N°  XXlll  delle  Preuves. 
Bonkivard,  Les  Chroniqucs  de  Genève  etc. , tom.  1,  2*  partii',  chap.  XVI, 
a pag.  271  e seguenti  dell'edizione  di  Ginevra,  1831  ). 

• L’ompressemcnt  que  mirent  tant  de  citoyens  dans  celle  occasion  à 

• se  piacer  sous  la  proteclion  du  Comic  de  Savoie  ( ben  nota  ancora  i'il- 

• lustre  Mallkt,  /or.  ri/.,  pag.  96  e 101 } , munire  rombici)  élaienl  pcu 

• profondes  les  racines  que  la  dominatimi  temporelle  de  l’Évòque  avail 

• jetées  dans  Genève,  après  plusieurs  siècles  d'cxistcnco.  Kn  elìci,  si  les 

• Genevois  avaient  eu  pour  la  seigneuric  de  leur  Prèlat  un  attachement 
> héréditaire,  fondò  sur  les  liens  d'une  antique  tradition  et  d une  affee- 

• toeuse  reconnaissance  , ils  n’auraicnt  pas,  à l' occasion  de  quclques 

• difficultés  passagères  que  leur  faisait  éprouver  l'ambilion  de  famille  de 
» Robert  de  Genevois,  introduil  dans  leurs  murs  l'autoritè  protectrice 
» d’un  Princo  étranger,  élément  pcrmanont  d'antagonismo,  de  rivalile  et 
» des  lultes,  nouveautó  dont  on  ne  pouvait  apprécier  les  conséquences , 

• attonito  séricuse  porlée  à l'ancienne  constitution  du  pays Cette 

" immixlion,  dans  Ics  affaire*  de  la  citò  episcopale,  d'un  Souverain  étranger 
» qui  vieni  se  poser  en  protecteur,  en  défenseur  des  citoyens  contro  tous, 
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» mèine  contre  leur  Brince,  avait  dù  froisser  profondémeut  lo  Prelatdout 
» elle  sapail  par  la  base  l'autorité  temporelle.  Aussi  le  débat  rcconunen- 

• fa-t-il  presque  inunédiatemeut  entre  le  Comte  de  Savoie  et  l’Évèque  de 
» Genève.  Cclui-ci , incapablo  d’agir  seul , flt  une  alliance  offensive  et 
» difensive  contre  le  Savoyard  avec  le  Corate  de  Genevois  et  la  Dame 

• de  Faucigny  eie.  ». 

Amedeo  li  Conte  di  Ginevra  ed  il  Vescovo  Roberto  suo  rio  sentendosi 
perù  ancora  incapaci  di  resistere  a sì  potente  avversario  qual  era  il  Conte 
di  Savoia,  strinsero  lega  con  Umberto  Sire  de  La  Tourdu-Pin  e di  Coligny, 
il  quale,  dopo  V estinzione  (94  settembre  1989)  della  seconda  stirpe  dei 
DeIGni  Viennesi  nella  persona  dell’Infante  Giovanni  unico  figliuolo  maschio 
di  Beatrice  di  Savoia,  come  marito  di  Anna  e genero  della  stessa  Beatrice 
aveva  assunto  il  titolo  di  Delfino  del  Viennese;  e di  vassallo  del  Conte 
di  Savoia  erano  perciò  divenuto  formidabil  rivale.  Tra  il  Delfino  e Savoia 
era  allora  una  tregua,  conchiusa  nell’agosto  del  medesimo  anno  1985 
(V.  Mallbt,  toc.  cit .,  toni.  Vili,  pag.  86).  Ma  il  Delfino  la  ruppe  niegando  al 
Conte  di  Savoia  l'omaggio  dovutogli  per  la  sua  Baronia  de  La  Tour-du-Pin 
(V.  Wiestembeigeb , toc.  ciL , pag.  493 , It°  873).  Di  qui  ricominciarono 
verso  l’agosto  del  198G  acerbe  le  ostilità.  Si  aggiunsero  a quella  lega  dei 
nemici  di  Savoia  l’Arcivescovo  Guglielmo  11  di  Valenza  ed  il  Capitolo  di 
Yieuna,  Giovanni  di  Clialon  Signore  d’Arlay,  e Aimaro  111  di  Poiliers  Conte 
di  Valentinois  c di  Diois.  L’Arcivescovo,  abusando  delle  armi  spirituali , 
cominciò  a lanciar  l'interdetto  sullo  Stato  del  Conte  Amedeo  V di  Savoia, 
sotto  pretesto  ch’egli  avesse  occupato  alcuni  feudi  che  il  Dellìno  tenea  dalla 
Chiesa  di  Vienna  : intanto  i confederati  si  mctleano  in  campagna  con  armi 
d’altra  natura. 

Il  Conto  di  Savoia  però,  di  nulla  spaventato,  appellò  in  San  Pietro  di 
Ginevra  da  quell’iiigiusto  iuterdetto  al  Papa  Onorio  IV,  nel  mentre  che  rac- 
colse tutto  il  suo  sforzo  per  resistere  e per  offendere.  La  guerra  procedeva 
a que'  tempi  seuza  unità  di  concetto,  senza  continuità  di  preordinalo  sistema; 
era  saltuaria,  interrotta;  componcvasi  di  scorrerie,  di  zuffe,  d’assedii. 

Tra  le  varie  fazioni  che  segnalarono  quella  guerra  vuoisi  qui  notare  la 
presa  del  castello  di  Briord  presso  Belley,  verso  la  festa  di  S.  Barto- 
lomeo '94  agosto  1986),  del  castello  di  Alinges  e del  Castello  dell’Isola 
di  Ginevra  fatta  dai  confederati  ; mentre  Amedeo  V pigliava  llauteville , 
Colombier  ed  altri  castelli,  facendovi  per  tutto  molti  e nobili  prigionieri 
Frattanto  nel  dì  l i gennaio  del  seguente  anno  1987  veniva  a morte  il 
Vescovo  Boberto  li,  senza  vedere  altro  quasi  che  il  principio  funesto  di 
una  guerra,  nella  quale  orasi  temerariamente  impegnato,  e lasciando  per 
di  piu  a suo  disdoro  « le  souvenir  d'un  Prólat  qui  avait  compromis  son 

• caractère  ecclésiastique  par  des  guerres  et  des  débats  entièrement  tem- 

• porels,  daus  lesquels  son  ambition  l 'avait  jeté;  d'un  Prince  qui  avait  , 

» par  ses  vues  personnelles , son  caractère  inquiel  et  remuant,  ses  im- 
■ prudences  et  son  nepotismo,  gravement  préjudicié  aux  intérèts  et  à la 
» situation  politique  de  sa  citò  episcopale , et  légué  à son  successeur  une 

• situation  difficile  et  uu  avenir  plein  d’orages  » ( V.  Mallbt,  loc.  cit. , * 

toni.  Vili  , chap.  1,  S XIV,  a pag.  109). 
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Chi  occupasse  allora  il  Castello  dell’Isola  di  Ginevra  non  è ben  chiaro: 
forse  eran  genti  del  Conte  del  Genevese  o del  Delfino  l'mberto.  Parvero  perù 
entrambi  al  Conte  di  Savoia  nemici  capitali  della  Chiesa;  ed  egli,  da  buon 
vassallo  del  Vescovo,  non  indugiò  a porvi  intorno  l’assedio  febbraio  1987). 
Tra  gl’  ingegneri , che  vi  governavano  le  curiose  macchine  da  getto , 
rammentasi  un  certo  Maestro  Roberto  Accaria  , forse  d'  origine  italiano 
( V.  M all  et,  toc.  cii.,  pag.  113  e seguenti,  e 935).  Erano  allora  In  città 
ed  il  Capitolo  dei  Canonici  di  S.  Pietro,  conservatori  gelosi  dei  diritti  della 
episcopale  loro  sedia  vacante,  divisi  in  due  fazioni:  l'una  parteggiava  per 
Savoia,  l’altra  pel  Conte  del  Genevese.  Però  le  armi  del  Conte  Amedeo  V 
e la  parte  che  lo  favoriva  prevalsero  sulla  contraria  fazione.  Il  Castello 
dell’Isola  di  Ginevra  fu  in  giugno  di  quell’anno  medesimo  ritolto  ai  nemici, 
e tenuto  non  più  come  prima  dal  Vescovo  e dai  suoi  Castellani,  ma  bensi 
da  un  Castellano  del  Conte  di  Savoia , il  quale  si  rese  in  (al  modo  signore 
delle  due  fortezze,  da  coi  la  città  di  Ginevra  era  padroneggiata.  « Girard 

• de  Compeys  (ne  ricorda  ancora  il  precitato  Edoabdo  Mallkt,  a pag.  118), 

• un  des  vassaux  du  Corate  de  Savoie,  qui  avait  couru  au  siégedu  ChA- 
» teau  de  Pile,  en  fut  nomine  CbAtclain , soil  Commandant,  et  il  y tint 

• garnison.  - Il  est  difficile  à un  homme  de  notre  Age,  qui  lit  les  détails 
» de  ce  siége,  de  ne  pas  se  réerier  sur  l’exiguité  des  moyens  mililaires 
« qu’il  y voit  employer,  la  faiblesse  des  ressourccs  des  parties  belligé- 

• rantes.  Voilà  un  Comte  de  Savoie,  un  Brince  Souverain , qui  veut  faire 
» le  siége  d’un  simple  ChAteau  renfcrmé  dans  d’élroites  limitcs;  il  y assiste 

• quelque  temps  en  personne  pour  diriger  les  opérations  et  stimuler  les 
» assaillants;  mais  il  n’y  amène  à la  fois  qnc  denx  ou  trois  ccnts  horames, 

• et  il  demeurc  a r rè  té  pendant  plus  de  trois  raois  devant  un  hAtiment  qui 

• nc  se  défend  guère  que  par  l’avantage  de  sa  position  insulaire  ! Mais 
■ l'organisatibn  du  temps  ne  comportali  pas  davanlage.  Ce  fut  un  jour 

• importuni  pour  Genève  et  son  Église , que  colui  où  le  Comte  de  Savoie 
» se  rendit  maitre  du  ChAteau  de  Pile.  Celle  forteresse  avait  été  construite, 

• soixante  et  dix  ans  auparavant,  par  un  puissant  Évèquo,  Aimon  de 

• Grandson , pour  protéger  la  ville  contre  les  violcnces  du  Corate  de  Ge- 
» nevois,  pour  résister  efficacemcnt  à scs  altaques  incessante* , pourop- 
» poscr  un  fori  à un  fort.  Le  ChAteau  de  Pile  n'était  pas  dominant  corame 

• celui  du  Bourg-de-Four,  mais  il  faisait  plus,  il  comraandait  le  passago 

• du  Rhònc.  Uno  fois  que  le  Comte  de  Savoie  parvenait  à réunir  en  ses 
» mains  ces  deux  forteresses , il  acquérait  dans  Genève  uno  puissance 
» momentanément  sans  parlage  ; et  lors  raèrae  qu'il  viendrail  à rendre  à 
» celui  de  Genevois  le  vieux  manoir  du  Bourg-de-Four,  il  ifen  conser- 
» verait  pas  moins  la  haule-main  dans  la  ville , au  raoyen  du  ChAteau  de 
» P Ile.  Noos  verrons , en  eflet , que , dès  lors , la  Maison  de  Savoie  le 
« garda  aussi  longtemps  qu’elle  conserva  dans  Genève  le  pouvoir  qu’elle 

• y avait  acquis  ». 

In  quel  mentre  si  erano  tra  i Principi  nemici  appiccate  pratiche  di 
pace.  Già  nel  dì  90  giugno  1987  si  ordinava  dal  Delfino  Umberto  la  libe- 
razione de’  prigionieri.  Nel  successivo  agosto  poi  si  trova  essere  alla  guerra 
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accanita  che  pochi  mesi  prima  si  facevano,  succeduta  una  pace,  anzi  una 
lesa  di  cui  Umberto  di  Montluel  era  conservatore;  e lilialmente  nuovi, 
più  arapii  e solenni  trattali  di  paco  tra  Amedeo  V Conte  di  Savoia  , il 
Delfino  Viennese  Umberto,  ed  il  Conte  del  Gcnevcsc  Amedeo  11  ebbero 
luogo  in  Anncmasse  presso  Ginevra  nei  giorni  20  c 22  ottobre,  e nel  suc- 
cessivo novembre,  a mediazione  speciale  di  Perci valle  Fieschi  di  Lavagna, 
Domini  Pape  Subdiaconus  et  Capellanusy  Sarrique  Romani  Imperii  in  Tuscia 
Ficarius  generali* , e di  Guglielmo  11  di  Valeuza,  Arcivescovo  di  Vienna 
(V.  Mallet,  loc.cit.,  toro.  Vili,  chap.  Ili,  $•  XXI,  pag.  120  c seguenti. 
Librario  e Pbomis,  Documenti , sigilli  e monete  ere.,  pag.  215  e seguenti. 
Wubstembebueb  , loc.cit .,  pag. 493,  N*  873-74).  Ma  convien  pur  dire  che 
gravi  troppo  e profonde  fossero  le  cause  di  nimistà  che  disgiungevano  i 
cuori  e gl’interessi  di  quei  Principi , perocché  la  pace  con  tanto  studio 
ordinata  non  darò  più  oltre  che  un  anno. 

Il  Conte  di  Savoia  intanto,  resosi  appena  padrone  del  Castello  dell'Isola, 
fu  sollecito  di  accrescerne  le  fortiGcazioni.  Ma  perchè  egli  non  si  teneva 
obbligato  a far  la  guerra  in  favore  del  Vescovo  di  Ginevra  a proprie  spese, 
noi  volle  restituire  prima  d’ esserne  ristorato;  e il  dispendio  valulavasi 
alla  ingente  somma  di  ben  quarantamila  marchi  d’argento  « qui  onl  une 
» valeur  intrinsèque  de  2,084,8*0  frane»  » (V.  Mallet,  loc.cit. , tom.  Vili, 
pag.  181;  e nel  tom.  1,  parte  2a,  pag. CO,  Nota  9).  Nè  di  ciò  pago  crasi 
il  Conte  di  Savoia  insignorito  ancora  dei  diritti  della  pesca  e del  pedaggio 
al  ponte  sul  Rodano.  Il  nuovo  eletto,  Guglielmo  de  Duyn,  detto  di  Conflans, 
il  cui  animo  non  era  stato  mai  molto  chiaro  verso  Savoia , non  tardò 
perciò  a scoprirsi  apertamente  nemico  al  Conte  Amedeo.  Trovando  quegli 
infatti  molto  incomodo  un  vassallo  che  vendeva  a sì  caro  prezzo  i suoi 
aiuti , e lontano  di  troppo  dai  mezzi  di  raggranellar  sì  grossa  somma , 
invece  di  soddisfar  al  debito,  lo  ammoni  anzi  sul  finire  di  quel  medesimo 
anno  (25  novembre  e 30  dicembre  1287)  di  dismettere  alla  sua  Chiesa  ciò 
che  aveale  indebitamente  occupato.  Annoverava  principalmente  tra  le  cose 
usurpate  il  Castello  dell’Isola  ( Castrum  de  Insula  Gebenn.  quod  est  prò - 
prium  Ecclesie  Gebenn.,  quod  quidem  Castrum  nuper  vacante  sede  Ecclesie 
Gebenn. , dictus  Comes  obsederat , et  per  suoni  potenliam  violenter  occu- 
paverat.  - Ed.  Mallet  , Documens  historiques  et  inédits  sur  l'histoire  de 
Genève , nel  tom.  I , parte  2a,  pag.  20  dello  precitate  Mémoires  de  la  So- 
rtite d'Histoire  et  d' Archeologie  de  Genève  etc.  Lo  stesso,  nel  tom.  Vili, 
chap.  VI , pag.  167  e seguenti  ; e presso  Wijbstf.mbergeb,  loc.  et/.,  pag.  493, 
IS°  875,  e pag  494,  N°  876).  Annoverava  oltracciò  il  Eisdonnato , cioè  l’eser- 
cizio del  mero  imperio,  vale  a dire  una  specie  di  Avvocazia  coll’esercizio 
della  giorisdizionc  criminale  in  nome  e come  Vicario  del  Vescovo:  uffizio 
nel  quale  pare  che  i Conti  di  Savoia  fossero  stati,  so  non  di  diritto,  almeno 
di  fatto  già  prima  surrogati  ai  Conti  del  Genevese , trovandosene  di  già 
un  cenno  nello  precitate  lettere  del  Conte  Pietro  II  del  1°  agosto  1264. 

Ma  le  ammonizioni  del  Vescovo  Guglielmo  di  Conflans  non  erano  udite 
punto  da  Amedeo  V Conte  di  Savoia.  Rispondeva  egli , non  permettere 
la  giustizia  rh'ei  dovesse  far  guerra  per  altri  a proprie  spese.  Il  Castello 
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dell'Isola,  la  pesca,  il  pedalo  essere  siati  occupati  dai  nemici  capitali  del 
Vescovo,  quand  egli  per  forza  d’armi  loro  le  tolse.  Se  dovesse  ancora 
fornire  le  spese  del  proprio,  ei  n’avrebbe  danno  invece  del  premio  che 
meritava.  Continuò  dunque  il  Conte  Amedeo  a ritenersi  col  Castello  l’e- 
sercizio dell'autorità  temporale  ; i cittadini  ordinati  a comune  presidiavano 
di  genti  armate  la  cattedrale  stessa  di  S.  Pietro  (V.  Mallet,  toc.  rii., 
toni.  Vili,  pag.  171-7*):  ed  il  Vescovo,  ritornato  dal  Concilio  provinciale 
di  Vienna  (ottobre  1389)  seguitava  a tuonare  con  poco  frutto  con  un  terzo 
monitorio  nella  domenica  18  novembre  1389  contro  le  novità  popolari,  e 
le  invasioni  del  Conte  di  Savoia  c del  Conte  del  Gcnevese.  Contro  essi 
alfine  e pubblicamente  nel  di  13  gennaio  1390  Indictionc  III,  idus  lanuarii. 
Aclum  apud  Gebennas  in  Ecclesia  S.  Petri  ) lanciò  la  scomunica  già  più 
volte  minacciata,  non  però  nominativamente,  ma  solo  sotto  ai  generali 
vocaboli  d’usurpatori  c detentori  di  beni  e di  giurisdizioni  della  sua  Chiesa  : 
illos  qui  Costrutti,  jurisdictinncm , jura,  possessionrs  Ecclesie  Gebenn.,  w* 
delice  t Cast  rum  Insule  Gebenn.,  piscariatn  Rodani , temporalem  iuridictionem 
civitatis  Geben.  pedagia  rerum  que  vehuntur  ad  increata  Geben.  seu  du- 
euntur  per  pontem  Rodani , seu  per  navigium , ac  quedam  casalia  molen- 
dinorum  sita  iurta  dicium  ponlcm,  oliin  per  suam  vini  et  potcnliam  au- 
cloritate  propria  invascrant , cepcrunt,  occupawunt  et  adhuc  detinent 
occupata , et  generalitcr  eorum  faulores , consiliarios  et  coadiutorcs  etc. 
(Ed.  Mallet,  loc.cit.,  tom.  1,  parte  33,  alle  pagine  10,  11,  33,  39e4t; 
o nel  tom.  Vili,  a pagine  168-77.  VVcasTEHUEituER  , loc.  cit. , pag. 496, 
N°  883). 

Il  Papa  Niccolò  IV,  a cui  il  Conte  di  Savoia  già  erasi  precedente- 
mente  richiamato  (30  dicembre  1387.  Aclum  apud  Gebenn.  in  Capitulo 
Fralrum  Minorum.  - V.  in  Mallet,  tom.  Vili,  pag.  170  e 357  , con  sua 
Bolla  dei  5 agosto  1390  commise  la  cognizione  di  tal  alTarc  a Bcroldo  di 
Goth,  nato  a Villandran  presso  Bordeaux,  Arcivescovo  di  Lione.  Ma  Gu- 
glielmo di  Conflans , per  un  pronto  atto  di  appellazione  interposta  in 
Orvieto  li  31  dello  stesso  mese  dal  suo  procuratore,  il  Maestro  Bonifacio 
da  Vercelli , Chierico,  ricusò  siffatta  mediazione , perchè  quel  Prelato  era 
nella  dipendenza  di  Amedeo  V,  a cui , durante  un  suo  viaggio  a Roma , 
avea  lasciato  il  governo  della  città  : perchè  i cittadini  di  Lione  eransi 
posti  sotto  la  guardia  del  Conte  di  Savoia , i cui  familiari  solo  andavano 
per  la  città  armati;  perchè  inline  Amedeo  avea  troppa  autorità  in  quella 
città,  dove  all’incontro  il  Vescovo  di  Ginevra  non  avrebbe  potuto  andare 
e tornare  con  sicurezza  a piatire  della  sua  causa  innanzi  all’Arcivescovo 
delegato  (V. Mallet,  loc.  cit .,  tom.  I,  parte  3a,  alle  pagine  11,  44  e se- 
guenti ; c tom.  Vili,  pag.  183-84).  Ma  dopo  molte  e varie  pratiche  si 
venne  finalmente  ad  un  accordo  con  due  atti  dei  19  settembre  convenuti 
nei  seguenti  principali  termini:  il  Conte  di  Savoia  renderebbe  immedia- 
tamente al  Vescovo  ed  alla  Chiesa  di  Ginevra  la  pescagione , il  pedaggio 
ed  i mulini  occupati  : il  Vescovo  da  sua  parie  rimetterebbe  il  Visdonnuto 
in  feudo  ad  Amedeo  V per  sè  ed  i suoi  discendenti.  Se  alcuno  dei  suc- 
cessori del  Vescovo  non  volesse  confermare  il  Visdnnnato  al  Conte  ili 
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Savoia , questi  rientrerebbe  ne’  suoi  diritti , rimanendo  pur  sempre  illese 
le  sue  ragioni  antiche  c nuove.  Circa  al  Castello  dell'Isola , si  rimettesse 
la  questione  a giudizio  di  nuovi  arbitri , ed  il  Conte , a mezzo  del  suo 
Castellano,  fosse  tenuto  intanto  a custodire  in  quella  fortezza  i prigioni 
del  Vescovo,  secondo  il  piacere  dello  stesso.  Frattanto  il  Conte  di  Savoia 
od  i suoi  Castellani  promettessero  con  giuramento  di  non  occupare  nessun 
altra  ragione  della  Chiesa  di  Ginevra  nella  città  o fuori.  Questi  accordi 
stipulavansi  in  Asti,  in  domo  D.Philippi  de  Scarampie , dove  al  Vescovo 
di  Ginevra,  Guglielmo  di  Conflans,  valicate  le  Alpi  coll’accompagnamento 
di  pochi  suoi  cavalieri,  convenne  pure  condursi  in  persona  onde  trattare 
direttamente  e senz’ altri  intermediarii  col  potente  Conte  Amedeo  V.  Da 
sua  parte  crasi  già  questi , verso  la  precedente  ottava  della  Pentecoste , 
mosso  dal  suo  Castello  del  Bourget  con  oltre  a 400  uomini  d’arme  onde 
assumere  1*  invocata  protezione  e difesa  degli  Astigiani  contro  la  sover- 
chiale potenza  dell'ambizioso  ed  odialissimo  Guglielmo  VII  Marchese  di 
Monferrato  (V.  Spon,  Hitl.  de  Genève  eie.,  tom.  11,  pag.  50,  Prcuvcs%  N'*  XXIV. 
Bommvard,  Lee  Chroniquet  de  Genève,  tom.  I,  S*  partie  , chap.  XVII, 
pag.  978  e seguenti.  Mai.i.  et,  loc.  eit. , tom.  I,  parte  9»,  pagine  II,  54  e 
seguenti;  e tom.  Vili,  pag.  185  e seguenti). 

Da  quel  giorno  in  cui  segnossi  il  Trattalo  d’Asti  (19  settembre  1990) 
il  Castello  dell’Isola  di  Ginevra  non  uscì  più  mai  dalle  mani  dei  Conti  di 
Savoia.  «Le  surlenderoain , l’Évèque  et  le  Comte  donnèrent  les  ordres 

• nécessaires  pour  l’exécution  du  traile  : l'un  leva  l’excommunication  et 

• ordonna  à son  Clergé  d’annoncer  l’absolution  dans  les  Églises,  en  pré- 
» sence  du  peuple;  l'autre  recomraanda  à tous  scs  Officierà  de  roaintcnir 
» et  défendre  l’Évèque  de  Genève,  ses  bicns,  droits  et  ceux  de  son  Kglise , 

• corame  les  siens  propres.  Le  dénouement  qui  résultait  du  traile  d’Asti 
» était  déplorablc  pour  l’Évèque  de  Genève,  en  tant  que  Seigneur  tem- 

• porel  de  celle  cité.  Il  y perdait  la  seulc  ciladellc  qu'il  possódàt  dans 
» Genève,  et  il  aliénait  uno  partie  notable  de  son  droit  de  justice  et  de 
■ polire.  Il  est  vrai  quo  l'abandon  du  Chàteau  de  File  n’  était  fait  que 

• provisoirement  et  durant  la  litispendance ; mais  il  n*y  avait  aucunc  ga- 

• rantie . aucunc  probabilità  de  solution  favorable,  ni  de  restituirai! , et 

• de  fait  le  Chàteau  ne  fut  jamais  rendu.  Il  est  vrai  encore  que  le  Vi- 

• doronal  était  une  Magistraturo  inférieure,  et  que  son  inféodation  aurail 
» pu  légalemenl  ótre  révoquée  après  la  mori  de  Guillaume  de  Conflans; 
» mais  il  était  évident  que  si  le  Comte  avait  été  assez  fort  pour  se  main- 

• tenir  dans  une  usurpation  manifeste  des  droits  épiscopaux  malgré  les 

• foudres  répétées  de  l’ Église , il  se  consoliderai!  dcfìnitivemenl  dans 
< cello  possession  une  fois  qu'elle  aurait  été  légaliséc,  et  que,  quand  le 

• Vidomne  do  Genève  serait  un  Oflìcier  de  ce  puissant  Seigneur,  il  serail 

• enclin  à outre-passer  les  anciennes  et  modeste»  attributions  de  sa  charge  • 
( Ed.  Mallet,  toc.  ciL , toro.  Vili,  chap.  VI,  S-  LV,  pag.  187). 

Frattanto  che  il  Vescovo  aveva  a lottare  onde  guarentirsi  contro  lo 
incessanti  usurpazioni  del  Conte  Amedeo  V di  Savoia  V.  Mallet,  loe.  rii., 
tom.  Vili,  pagine  189-95',  egli  non  lardava  meno  a volgersi  contro  ai 
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cittadini  di  Ginevra.  Avevano  questi , mercè  la  protezione  dello  stesso 
Prìncipe , come  abbiam  veduto  a suo  luogo , ricominciato  ad  assaggiare 
la  forma  comunale  'settembre  1285),  eleggendo  nove  Sindaci  o Procu- 
ratori tolti  da  ogni  condizione  di  persone,  poiché  uno  di  essi  era  beccaio; 
deputando  un  Capitano  del  popolo,  e costituendosi  un  Sigillo  comune:  sbar- 
rando con  catene  le  strade,  afforzandovi  le  mura  e tenendo  inHno  le  chiavi 
stesse  della  città.  Molto  si  travagliò  adunque  il  Vescovo  Guglielmo  per  abolir 
quel  principio  di  autonomia.  L’arsenale  delle  minaccio  delle  ecclesiastiche 
censure  fu  da  lui  riaperto  con  un  solenne  monitorio  pronunciato  la  domenica 
13  marzo  1291  in  Ecclesia  R.  Marie  Maddalene  Geben.,  convocati s rfciòtur 
rivitatis  Geben.  in  Ecclesia  predicta , et  ad  dictam  convocationcm  conve- 

niente ibidem  maiori  parte  dictorum  civium  (Mallet,  loc.  cit.,  tom.  1,  pari.  3*. 
pag.  13  e 67).  Ma  quegli  arditi  cittadini,  troppo  amanti  delle  loro  libertà  e 
delle  già  assaporate  franchezze  municipali,  non  vi  avendo  ottemperato,  il 
Vescovo  allora  lanciò  contrassi  una  sentenza  di  scomunica.  Alfine  non  fu 
che  oltre  a due  anni  dopo  che,  a mediazione  dello  stesso  Conte  di  Savoia 
Amedeo  V,  si  conchiuse  uua  reciproca  transazione  tra  il  detto  Vescovo 
ed  i cittadini,  ossia  borghesi  di  Ginevra,  giurata  e sottoscritta  li  17  luglio 
1293,  die  teneri»  ante  festum  R.  Marie  Maddalene  ( V.  Mallet,  Ine.  cit. , 
tom.  1,  parte  2a,  pagine  14,  1 15  c seguenti.  Galifff,  Matériaux  pout 
Vhistoire  de  Genève,  tom.  I,  pag.  60  e seguenti.  Ginevra,  «829  . 

Ma  il  più  fermo  stabilimento  e la  cresciuta  potenza  del  Conte  di  Sa- 
voia in  Ginevra  attrassero  ben  presto  sovra  la  città  medesima  ed  il  suo 
Vescovo  una  violenta  tempesta.  Verso  la  fine  dell’anno  1288,  o sul  prin- 
cipio del  seguente  il  Castello  antico  del  Rorgo  del  Forno  era  ritornato  alle 
mani  del  Conte  Amedeo  11  di  Ginevra,  in  conseguenza  dei  patti  conchiusi 
tra  i due  Conti  di  Savoia  e del  Genevese  nel  novembre  del  1387.  Il  Conte 
Amedeo  V di  Savoia  non  vi  si  arrese  però , nè  senza  prolungata  mala* 
voglia,  se  non  allorquando  « il  eut  en  mains  le  Chàteau  de  File,  consi- 
» déré  comme  la  clef  de  Genève , puisqu’il  commandait  le  passage  du 
» Rhóne.  Mème  alors , c'était  un  fait  importuni , uon-seulement  pour  le 

• Comte  de  Genevois,  qui  rentrait  enfin  en  possession  de  ses  droits  dans 

• Genève,  mais  pour  l’Èglise  et  pour  le  peuple  de  celle  ville.  Quelles 
» furcnt  Ics  circonstances  et  Ics  conditions  de  cctto  restitution , c’est  co 

• qui  nous  échappo  ; le  fait  mème  ne  peut  pas  ètre  méconnu , car  nous 
» vcrrons  qu’en  1291  le  Comte  de  Genevois  était  en  possession  de  cc 

» Chàteau»  (Ed.  Mallet,  loc. cit. , toin.  Vili,  pag.  197-98). 

Amedeo  1!  Conte  del  Genevese,  rivale  antico,  costante  e gelosissimo 
della  potenza  che  i Conti  di  Savoia  andavano  ogni  di  più  dilatando  in 
quello  contrade , non  seppe  troppo  facilmente  perdonare  al  Vescovo  Gu- 
glielmo di  avere  pel  già  detto  Trattato  d’Asti  ; 19  settembre  1290  reso 
ancora  vieppiù  solido  c legale  nella  città  stessa  di  Ginevra  lo  stabilimento 
del  Conte  Amedeo  V.  Unitosi  egli  pertanto  in  nuova  alleanza  con  Umberto 
Delfino  del  Viennese,  a’  danni  del  Conte  di  Savoia  e del  Vescovo  di  Gi- 
nevra , riuscirono  entrambi  nell'agosto  del  1391  ad  appiccar  qualche  pratica 
entro  la  città  medesima , pensando  di  poter  con  quel  mezzo  averla  più 
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facilmente  nelle  loro  mani.  Quello  che  indi  ne  successe  ci  viene  distesa- 
mente narrato  da  un  interessantissimo  documento  contemporaneo , nel 
quale  si  notano  le  seguenti  particolarità  : 

Die  Generis  proxima  poti  festum  Assumptionis  H.  Marie  Virginia  ( vale 
a dire  li  16  agosto  1991  ) Comes  Geben.  ad  ipsam  rivi  totem  Geben.  curii 
immensa  multitudine  armatorum , equilum  et  peditum  accedente  et  in  ipsam 
civitatem  subito  irruens , ipsam  rivi  totem  ac  cives  invasil  et  espugnare 
cepit , ut  vel  ipsos  cives  gladio  interimeret , vel  ipsam  civitatem  suo , ut 
creditur,  dominio  subiugarct.  Tandem  vero  cum  pugnando , sive  giradendo 
( vale  a dire  col  circuirla  do’  suoi  armati  ) , prevalere  non  posset,  nrngnam 
parlerò  ipsius  civitatis  igne  incendit  atque  consumpsit.  Ex  cuius  incendio 
ignis  prosiliens  in  ipsam  cathedralem  Ecclesiam  S.  Petri , quondam  par tem 
ligneorum  edificiorum  destruxit;  sed  tandem  per  udiulorium  Dei  suffocatus 
fuit.  Sequenti  vero  die  Sabbathi , superveniente  illustri  viro  D.  Humberto 
Dal  fino  Viannensi  cum  ingenti  exercitu  armatorum , ipsi  ambo  sequenti 
die  Dominica  ( 16  agosto),  didatti  civitatem  invaserunt  et  espugnare  ce- 
perunt,  uc  quondam  partem  murorum  ipsius  civitatis  destruxerunt,  non  ceriti 
tam  sancle  festivi tnlis  preterite  vicinitatem , nec  diei  Dominice  sanclilatem , 
nulla  eliam  pictate  vel  miseratione  seu  compassione  permoti , ex  eo  quod 
R.  pater  D.  Guillelmus  Ep.  Geben.,  flexis  genibus , coram  ipsis  cum  la- 
crimis , singultibus  et  lamentis  supplica v il  eisdem , quod  ipsam  civitatem 
non  invadermi  nec  occuparent , nec  ipsam  ad  ex terminium  seu  exitium 
deducere  attemptarent.  Cum  vero  nec  sic  ipsos  cives  superare  possent,  ipsi 
suburbium  ipsius  civitatis  prò  maiori  parte  incendio  concremarunt , etpro- 
cessit  ulterius  furor  immanis , et  piis  auribus  horrenda  crudelitas.  Nam 
idem  Comes  Geben.  in  Castro  suo,  sito  in  angulo  ipsius  civitatis,  et  in  pre- 
senta dicli  D.  Episcopi,  machinam  ingenlem  ferii  erigi  ex  qua  et  per  quam 
plures  grossos  lapidee  iadare  ferii  in  ipsam  dominam  et  spiritualem  matrem 
suam  cathedralem  Ecclesiam  S.  Petri  (|>osta  di  contro  al  dello  Castello  del 
Borgo  del  Forno,  che  tenevasi  di  quel  tempo  nelle  mani  dello  stesso  Conte 
di  Ginevra  Amedeo  11  ),  ex  quorum  iaclu  superiora  edificio  diete  Ecclesie 
prò  magna  parte  lesa  fuerunt  graviter  et  desimela  ( Ed.  Mallet,  Documens 
historiques  d inediti  sur  l'Hist  de  Genève , nel  tom.  1,  parte  2a,  alle  pa- 
gine 14,  100  e seguenti  delle  precitate  Memoirrs  de  la  Sodile  d'Hisloire 
et  d' Archeologie  de  Genève  ; Ginevra,  1841,  in-8°.  Wirstemberger,  Peter 
der  Z irrite  de.,  tom.  IV,  pag.  500,  ?i°  891  ). 

Ma  quel  genere  di  artiglierìe  non  valse  ad  espugnare  meglio  la  città 
di  Ginevra:  i cittadini  resistettero  del  lor  meglio,  ed  i nemici  furono  re- 
spinti con  vigore.  >on  potendo  allora  questi  avere  la  città , si  gettarono 
nel  vicino  Faucigny,  desolarono  le  terrò  del  Vescovo,  presero  e saccheg- 
giarono il  castello  di  Thioz  che  gli  apparteneva,  « et  qui  était  enclavé  dans 
» ce  pays,  enlevèrent  les  blés  des  dlmcs  et  aulres  biens  et  revenus  du 
» Prélat,  du  Chapitrc  et  d’aulrcs  Ecclésiasliques.  » Di  più  Amedeo  Conio 
del  Genovese , ritirandosi  infuriato  nelle  proprie  terre  per  la  non  aspettata 
vigorosa  resistenza  oppostagli  • IH  main- basse  sur  les  biens  de  l’Église 
* compris  entre  la  rivière  d'Arvc  au  nord , et  celles  du  Fier  et  de  Cheran 
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» au  sud.  Il  dcfendit  à ses  vassaux  de  plaider  dovati!  la  Cour  Episcopale; 

• il  s'empara  de  la  pèche  de  l'Arve,  exigea  un  péage  pour  le  passage  et  la 

• navigation  de  celle  rivière,  et  défendit  aux  hommes  d’Église  de  porter 

• à Genève  les  blés  et  autres  produits  de  leurs  terrea  situées  dans  ses 
» domaines  » (Ed.  Mallet,  Mémoires  precitate,  tom.  Vili,  chap.  VII,  LX, 
pag.  201  ).  Quel  povero  Vescovo  Guglielmo  di  Conflans  si  trovava  cosi  fra 
due  fuochi.  Da  l’una  parte  il  Delfino  ed  il  Conte  del  Genovese  gli  face- 
vano aspra  ed  aperta  guerra , alla  quale  egli  non  sapeva  rispondere  che 
colle  consuete  scomuniche , rimedio  di  troppo  già  usato  ed  abusato , e 
perciò  nè  più  temuto,  nè  di  alcun  effetto  (V.  Mallet,  /or.  ci/.,  toro.  I, 
parte  2*,  alle  pagine  15-16).  Dall’altra  aveva  in  casa  un  vassallo  assai  più 
potente  di  lui,  il  Conte  di  Savoia,  il  quale  nel  difenderlo  con  modi  quasi 
da  padrone , stendeva  le  ali  della  propria  autorità  a danno  del  Principato 
del  Vescovo  medesimo;  e,  come  questi  affermava  in  un  posteriore  moni- 
torio indirizzato  pubblicamente  ad  Amedeo  V la  domenica  2 dicembre  1291, 
alla  presenza  del  Capitolo , del  Clero  c del  Popolo  convocati  tu  chnro 
Calhedralis  Ecclesie  S.  Vetri  Gebcn .,  col  pretesto  del  ministero  intendeva 
ad  usurpare  il  magistero;  Ipse  vero  Ficednmnus  noster  (che  cosi  appellava 
il  Conte  di  Savoia,  senza  designarlo  meglio  col  proprio  nome),  non  suo , 
ut  credi  mus , sed  altorum  perverso  ductus  consi  Un  , sub  prelextu  Vice- 
donatus,  nostrum  in  dieta  civitalc  nostra  usurpai  et  occupat  dominatimi, 
et  sub  pretextu  minislerii,  magisterium  sibi  nititur  vendicare  (Ed.  Mallkt, 
toc. ciL , toni.  I,  parL  2«,  alle  pagine  16,  17  e 90;  e tom.  Vili,  a pag.  191). 
Gli  agenti  infatti  del  Conte  di  Savoia  • enlcvaient  des  propriétés  qui  avaient 
» fait  échute  à l’Évèque,  favorisaient  ses  propres  vassaux  conlre  lui, 
» lcvaient  des  contributions  illegale*,  prenaient  les  clefs  des  ponts  dii 

• Ithòno  : non  seulement  ils  allèrent  jusqu’à  incarcércr  des  Gcncvois , à 

• les  dépouiller  de  leurs  biens , et  à les  contraindre  par  menaces  à se 
» soumeltre  à la  juridiction  de  leur  mastre,  mais  unc  fois  mème  ils  en- 

• vahirent  la  maison  de  l’Évèque  à Longemalle,  enlovòrent  des  personnes 
» de  sa  famille , insultèrent  le  Prélat  et  le  forcèrent  à se  réfugier  dans 
■ l'Église,  morte  nnbis,  ut  astantibus  videbalur , per  ipsos  intentata.  A ccs 

• excès  l’Évòquo  nc  sut,  ou  plutòt  ne  put  opposcr  qu’uno  Monition,  par 

• laquclle  il  reqniert  le  Conile  et  ses  agens  de  se  desister  de  ces  usur- 
» pations,  de  reslitucr  à l’Église  ses  droits,  et  d’ètre  fidèles  au  sermcnt 

• qu’ils  lui  avaient  prète.  • Ma  sembra  che  l’accorto  Conte  di  Savoia  se- 
dasse per  allora  il  malcontento  del  Prelato,  reprimendolo  zelo  soverchio 
de'  suoi  ministri;  onde  le  censure  ecclesiastiche  nuovamente  minacciategli 
in  quel  solenne  monitorio  non  procedettero  questa  volta  più  oltre. 

Egli  è certo  che  dentro  le  mura  di  Ginevra  il  partito  di  Savoia  era  di 
gran  mano  più  forte  a petto  di  quello  del  Conto  del  Genovese  e dello  stesso 
Vescovo;  onde  questi  si  trovò  in  mali  termini  quando  parve  inclinare 
alla  fazione  contraria.  Fu  quindi  Amedeo  V ben  sollecito  di  accorrerò 
alla  difesa  di  Ginevra,  condticcndovi  per  terra  e pel  lago  si  poderoso  soc- 
corso, che  tornarono  vani  la  rabbia  e gli  sforzi  stragrandi  dei  due  accaniti 
suoi  nemici  il  Conte  del  Genovese,  e il  Delfino  l'mberto  I.  Sul  lago  egli 
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armò  molte  barche  e parecchie  galeotte , e da  Genova  mandò  in  fretta  per 
tale  occasione  a pigliare  un  maestro  da  calefatare  le  navi,  chiamato  Cre- 
scembene  (V.Cibbario,  Storia  della  Monarchia  di  Savoia,  li,  216).  Egli 
d'altra  parte  aveva  pei  suoi  precedenti  accordi  contratto  l’obbligo  di  difen- 
dere la  Chiesa  ed  i borghesi  di  Ginevra  contro  chiunque  si  fosse  dei  loro 
aggressori  ; oltrecchè  a vieppiù  stimolarlo  in  questa  circostanza  slava  la 
ragione  evidente  « que  c'était  contro  lui  qu’était  en  réalité  dirigé  le  coup 
» que  le  Corate  de  Genevois  et  le  Dauphin  venaient  de  trapper  contro 

• Genève.  Aussi  les  Oftkiers  de  co  Prince , qui  n'avaient  pu  défendre 

• Genève  contro  un  attaque  si  brusque  et  si  imprévue  qu’elle  les  avait 

• pris  au  dépourvu , accoururent-ils  à son  secours  à la  première  nouvelle 

• qu’ilsen  eurent.  Le  Bailli  de  Chablais,  Rodolphe  Sarjod , vintdeMorat, 

• où  il  se  trouvait  alors,  suivi  de  vingt-un  homraes  d'armes.  Il  fit  dresser 

• deux  machines  de  guerre  , dont  une  devant  Saint- Pierre , et  avec  les 
» projectiles  qu’elles  lan?aient,  battit  cn  brèche  le  Chàteau  du  Bourg-de- 

• Four.  Au  bout  de  qualre  jours  de  siége  cotte  cit. ideile  succomba , et 

• le  commandement  en  fut  donné  au  Vidomne  alors  enexercice,  Pierre 
» des  Portes,  qui  entra  en  fonctions  le  2 septembre  1291.  Mais  cetto 
« vengeance  ne  suflisait  pas  au  Corate  de  Savoie  ; il  mit  le  siége  devant  nne 

• autre  place  du  Comte  de  Genevois,  le  chàteau  de  Corbière,  situésurla 
» rive  droite  du  Rhóne,  à trois  licues  en  avai  de  Genève;  il  battit  celle 

• forteresse  avec  de  grosses  machines  de  guerre,  batiste»,  volante,  chat* , 
» etc.  que  Fon  transporta  à grand'peine  devant  la  place  (il  en  est  dont 

• les  différentes  pièces  ebargèrent  jusqu’à  2!  chariots  ) ; il  réussit  à la 
- prendre.  Enfin , pour  metlre  désormais  les  Chàteaux  de  Genève  et  la 
» ville  à l’abri  d’un  coup  de  main , il  y fit  apporter  40  balislcs  « ( Ed. 
MALLEt,  loc.  cit.,  tom.  Vili,  pag.  203). 

Ma  se  le  ostilità  tra  i Conti  di  Savoia  e del  Gcncvcse  si  rinnovavano 
quasi  ad  ogni  istante,  esse  non  potevano  però  durare  troppo  lunga  pezza 
tra  loro;  e la  inferiorità  medesima  del  Conte  di  Ginevra  lo  astringeva  ad 
intavolar  pel  primo  nuove  pratiche  di  pacilicazionc  e di  amichevole  ac- 
cordo. Recatosi  egli  pertanto  ad  Aix  presso  il  Conte  Amedeo  V,  colà,  se- 
condo l’uso  di  que’ tempi,  le  condizioni  della  pace  furono  affidate  allo 
arbitramento  di  due  mediatori,  Guglielmo  Vescovo  di  Losanna,  ed  Aimone 
di  Quart,  Cantor  maggiore  ( Precentor ) della  Cattedrale  di  Lione,  i quali 
addi  10  dicembre  t293  pronunciavano:  riconoscesse  il  Conte  di  Ginevra 
Amedeo  li  d’essere  uomo  ligio  e suddito  di  Savoia,  secondo  la  conven- 
zione già  fatta  in  Annemasse  nel  novemlpe  dell’ .inno  1287:  promettesse 
di  non  stringere  coi  Ginevrini  trattati  che  pregiudicassero  il  Conte  Amedeo  V 
od  i suoi  successori:  fosse  espressamente  convenuto  che  se  i cittadini  di 
Ginevra  non  volessero  indursi  a richiedere  il  Conte  di  Savoia  che  resti- 
tuisse ad  Amedeo  li  il  Castello  nuòvamente  ritoltogli  del  Borgo  del  Forno 

• quod  si  dicti  cive*  Gebenn.  facere  nnllent  ad  rrquisitionem  D.  Gomiti/ 
Gebenn.  quod  rrquirant  P.Cnmilrm  Sabaudi*,  ut  eidem  />.  Corniti  Gebenn. 
reslituat  Castrum  Gebenn.  ),  si  avesse  perciò  a fare  nuovo  compromesso, 
con  facoltà  di  ordinare  le  ammende  ed  i compensi  opportuni.  Ad  ogni 
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modo  quel  Castello  non  si  rendesse  se  nou  previa  sicurtà  del  suddetto 
Vescovo  di  Losanna,  di  quello  di  Valenza  e Die  in  Deltìnato,  di  Giovanni 
di  Chalon  Sire  d’Arlay,  e di  altri  Baroni.  Intanto  Amedeo  V ritenesse  il 
castello  di  Corbière  per  cauzione  delle  spese  sostenute  nella  presa  di  quello 
di  Ginevra  e dello  stesso  castello  di  Corbière , stimate  in  quattordici 
mila  lire  ginevrine  (pari  alla  somma  attuale  di  194,450  franchi,  la  settima 
parte  appena  della  esagerata  somma  di  40  mila  marchi  d'argento,  uguali 
a franchi  S,084, 8*76,  pretesi  quattro  anni  prima  dalle  stesso  Conte  di  Savoia 
per  indennità  delle  spese  fatte  nella  occupazione  dell'altro  Castello  del- 
l’Isola). Dopo  la  morte  d’Amedeo  V,  il  Conte  di  Ginevra  potesse  però 
ricomperarlo  pagando  quel  debito.  Il  Conte  del  Genovese  osservasse  final- 
inente  pace  perpetua  coi  cittadini  di  Ginevra  , i quali  fossero  sicari  per 
tutto  il  suo  Stato  (V.  Mallet,  loc.  cit.,  pag.  304  , 378  e seguenti). 

Varie  riflessioni  scaturiscono  naturalmente  dall’attenta  lettura  dei  princi- 
pali patti  di  questo  nuovo  Trattato.  • Le  Comte  de  Genevois  (osserva  giu- 

• statuente  il  prelodato  storico,  loc.  cit.,  pag.  306)  avait  eu  autrcfois  dans 
- Genève  une  haute  et  héréditairc  influence,  il  y avait  conservò  jusqu’alors 

• un  certain  parti.  L’arhitrage  abat  ce  parti , mine  co  reste  d’influence , 

■ et  en  próvient  le  retour,  en  défendant  au  Coatte  de  faire  avec  les  ci* 
«•  toyens  aucune  alliance  préjudiciable  au  Prince  Savoyard , en  le  réduisant 

• méme  au  ròlo  d’auxiliairo  de  ce  Prince,  par  l’obligation  qu’il  lui  impose 

» de  se  faire  le  défenseur  des  droils  quo  son  rivai  avait  récemment  acquis 
» dans  la  citò  Genevoise ;Par  cette  clause  le  Prince  Savoyard  accom* 

• plissait  d’uno  manière  efficace  son  ròlo  do  protecteur  des  citoyens  de 

• Genève.  Ceux-ci  avaient  étc  justement  irrités  do  voir  le  Comte  de  Ge- 
« nevois  se  servir  polir  les  attaquer  de  son  Chàteau  du  Bourg-du-Four. 
» Amédée  V rcnd  hooimage  à ce  sentùment  en  stipulant  qu’il  ne  restituera 
*•  ce  fori  qu’avec  leur  consentement;  des  condilions  eflicaces  sont  en  ontre 

■ ajontées  pour  prevenir  le  retour  d’une  pareille  agrcssion.  Cette  resti  - 

• fution , promise  pouf  le  6 janvier  1394,  ne  fut  guère  rctardée,  car  le 

• compie  du  Vidomne  lingue*  de  Boczoles  nous  apprend  qu’eilo  eut  lieu 
+ le  36  da  mème  raois.  * 

Frattanto  il  Conte  Amedeo  V di  Savoia,  il  quale  mirava  a consolidare 
nella  propria  discendenza  lo  ragioni  della  Corona,  obbligava  li  35  dello 
stesso  mese  (gennaio  1394)  il  Conte  di  Ginevra  a rendere,  quasi  per 
anticipazione , omaggio  ad  Edoardo  suo  figliuolo  primogenito  pei  feudi 
soggetti  al  suo  supremo  dominio.  A raffermare  quindi  vieppiù  ancora  quei 
legami,  tre  anni  appresso,  per  una  convenzione  stipulata  addì  31  agosto 
( 1397)  nel  castello  di  S.  Giorgio  d’ Espéranche , in  camera  D.  Corniti* 
Sabaudi*,  stabilivansi  i patti  di  futuro  matrimonio  tra  Guglielmo  111  Aglio 
di  Amedeo  11  Conte  di  Ginevra,  ed  Agnese,  una  delle  figliuole  del  Conte 
di  Savoia.  In  quesfoccasione  il  Conte  del  Genovese  assicurava  la  propria 
successione  a Guglielmo , ovvero  al  primogenito  che  sarebbe  nato  dalle 
predette  nozze,  da  cflctluarsi  allorquando  fossero  gli  sposi  etatis  legitimc 
ad  matrimonium  contrahendum  ad  inviccm  ( V.  Ci  k:heno>  , Preuve*  de 
l’f/istaire  gcncalogique  de  la  Rogale  Maison  de  Savoie,  pag.' 155;  Mai.iet, 
toc. cit.,  Ioni.  Vili t pag.  308).  . • ■ 27 
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Sul  finire  dell'anno  199-1,  o sul  principio  appena  del  1995  aveva  in- 
tanto terminata  la  sua  mortai  carriera  il  povero  Vescovo  Guglielmo  de 
I>uyn  , detto  di  Conflans , il  quale , eletto  in  tempi  e circostanze  assai 
difficili  (febbraio  1987),  aveva  costantemente,  sebbene  invano,  reclamato 
con  una  perseveranza  degna  di  miglior  successo,  contro  l’usurpazione  dei 
diritti  temporali  legati  da  tempo  immemorabile  alla  sua  Chiesa:  • droits 
» doni  il  n'avait  jamais  joui  en  personne , parce  qu  ii  les  avait  trouvés 

• usurpés  à son  avéneroent , mais  dont  il  ne  voulait  pas  laisser  dépouiller 

• son  Église.  Ce  Prélal  convoquant  son  peuple  dans  le  tempie , et  là , de 

• sa  chaire  converlie  en  tribune , faisant  entendre  la  solennelle  expression 
>•  de  ses  droits , de  ses  réclaraalions , de  ses  plaintes  réitórées  , de  ses 
- protestalions , olire  un  caractère  empreint  d’une  dignilé  noble  et  triste, 
» qui  nc  manque  pas  d une  certame  grandeur.  D'autre  part  Amédée  V 

• Prince  fier  et  intrèpide,  énergique,  marchanl  à son  but  d'agrandissement 
» par  la  guerre  ou  par  les  négociations,  suivant  l'occurrcnce,  ne  reculait 

• jamais  sans  qu'tinc  nécessité  absolue  lui  en  imposàl  la  loi.  Il  comprenait 

• parfaitement  que  son  siécle  n’était  plus  celui  de  Hildebrand,  et  que  Ics 

• populations  aspiraient  vers  un  pouvoir  lai'c,  ferme  et  uniforme;  qu’ainsi 

• ceux  qui  vivaienl  sous  sa  domination  lui  demeureraient  inébranlablement 
» soumis  malgré  les  foudres  qu’un  Prélal  tenait  suspendues  sur  sa  téle, 
> mais  qu’il  n’osait  pas  mème  lancer  nominativement  contro  lui  • ( Ed. 
Mallet,  he.  cit . , pag.  916). 

Successore  immediato  del  Vescovo  Guglielmo  nella  Sede  di  Ginevra 
era  stato  Martino  di  St-Germain,  già  Canonico  di  quella  Cattedrale,  Prelato 
ohe  apparteneva  ad  una  delle  principali  e più  illustri  famiglie  del  Genovese. 
Ammaestrato  questi  per  avventura  dalle  lunghe  ed  infelici  lotte  soste- 
nute dal  suo  predecessore,  o mosso  altrimenti  da  più  maturo  e ponderato 
consiglio,  non  mai  impegnossi,  per  quanto  ci  è noto,  col  Conte  di  Savoia 
in  veruna  grave  differenza  intorno  ai  diritti  di  sua  temporale  giurisdizione, 
se  si  eccettui  forse  una  citazione  direttagli  sul  finire  dell'anno  1996,  alla 
quale  Tommaso  di  Conflans,  Governatore  militare,  ossia  Bolliva*  in  Chabl. 
rt  Gebenn.  prò  III.  viro  J).  Amedeo  Contile  Sabaudie,  rispondeva  tosto  in 
Ginevra,  nella  Chiesa  di  S.  Pietro,  il  venerdì  9 novembre,  essere  il  suo 
Signore  ben  pronto  a provvedervi  conforme  a ragione  : paratia  procedere 
tuper  questionibu*  vertentibus  inter  dirtum  /).  Comilem  ex  una  parie  et 

R.  patrem  D.  Marlinum  Fpiscop.  Gebenn.  ex  altera tecundum  quod 

crii  coNjonum  ralioni  (V.  Mallet,  loc.  cit.y  alle  pagine  914  e 979). 

Morto  il  Vescovo  Martino  nel  di  1°  dicembre  1303,  Aimonc  di  Quart, 
di  nobile  casato  della  Valle  d'Aosta,  già  Cantore  maggiore,  come  abbiam 
veduto  ( an.  1993,  10  dicembre),  della  Cattedrale  di  Lione,  e Prevosto 
allora  di  quella  di  Losanna , fu  per  unanime  compromesso  del  Capitolo 
di  Ginevra  eletto  nel  sabato,  giorno  ultimo  di  febbraio  1304,  a succedergli 
nel  vacante  seggio  episcopale  (V.  Ma  li  *t,  Mémoir e historique  tur  Vélection 
de*  Évéquct  de  Genève , nel  tom.  Il,  a pag.  149  e 184;  c Genève  pendant 
rÉpiscopat  d'Aimnn  du  Quart , 1304  à 1311  , nel  toni.  IX,  pag.  89  e se- 
guenti delle  precitate  Memo  ir  et  rt  Paramenti  dr  la  Sociale  d'Hittoire  rt 
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(V Archeologie  de  Genève  eie.  ; Ginevra,  1843*53).  I Ginevrini  di  quel  tempo* 
vale  a dire  sul  finire  del  secolo  XIII  e sul  cominciare  del  XIV,  già  ave- 
vano cominciato  a sentire  gli  effetti  non  solo  della  libertà  , ma  anche  della 
licenza.  Era  la  loro  città  divisa  in  due  parti:  Cuna  gridava  Savoia,  l’altra 
Gencvete;  nissuna  il  Vescovo.  Governarsi  tra  quello  due  onde  popolari  in 
modo  da  non  inclinare  nè  all’una,  nè  all'altra,  era  perciò  cosa  piena  di  diffi- 
coltà e di  pericoli.  « Dans  Genève  ( bene  osserva  il  prelodato  (storico,  toc. 

• cit.,  tom.  IX,  pag.  108),  le  Comte  de  Savoie  avait  une  haute  et  prépon- 
» dérante  influencc  résnltant  de  la  posséssion  légale,  bien  que  provisoire, 
» du  Vidomnat  et  du  Chàleau  de  l'Ile  qui  lui  avait  été  cédée  en  19*70: 
» Prince  habile,  puissaut  et  belliqueux,  fauteur  de  1’indépendance  muni- 
» cipale  des  citoyens  contre  leur  Evèque,  il  était  l’espoir  de  ceux  qui  ne 
» voyaient  de  repos  que  sous  la  protection  armée  du  plus  fori , et  de  ce 
» parti  jeune , ardent  et  généreux  qui  désirait  le  développement  de  la- 
» Gommane  et  des  libertés  qu’elle  amenait  avec  elle.  Le  Comte  Amédée  lt 
» de  Genevois , les  Seigneurs  de  Faucigny  et  de  Gex  avaient  pour  eux 
» les  liens  résultant  du  voisinage  immédiat  et  des  rapporta  journaliers  qui 
» en  résultaient , car  leurs  terres  touchaient  la  banlieue  genevoise , et 
» foumissaient  aux  citoyens  leur  principaux  approvisionnements.  Le  pre- 
*»  mier  de  ces  Seigneurs  comptait  en  outre  dans  Genèvo  un  ancien  parti 
» qui  lui  était  attaché  par  de  vieilles  traditions  ou  des  intérèts  communs, 

• qui  préférait  la  restauration  d’un  passé  dont  on  connaissait  les  incon- 

• vénients  et  les  avantages,  aux  chances  inconnues  d’unc  domination 
» envahissante.  Au  milieu  de  ces  éléments  contraires,  l’Évèque,  bien  quo 
» chef  du  Clergé  et  Seigneur  legai  de  la  ville,  n’y  jouis&ait  pns  d’un 
» pouvoir  de  fait  comparable  à son  autorité  dedroit:  il  cherchait  à s’ap* 

> puyer  sur  ceux  qui  offraient  le  plus  de  chances  au  maintien,  ou  plutót 
» au  rétablissement  de  son  autorité  primitive  * mais  il  était  loin  d'ètre 
- le  plus  fori  ». 

Tuttavia  il  Vescovo  Aimone  ricevette  H 99  aprile  del  1305  nel  castello 
di  Sacconex,  dove  risiedeva  il  Conte  di  Ginevra,  l’omaggio  dovutogli  dallo 
stesso  pei  castelli  e pei  beni  che  moveano  dalla  sua  Chiesa  (V.  Spon,  Hist. 
de  Genève , tom.  II,  Preuvei,  N°  XXIX.  Mallet,  toc.  cit.,  tom.  IX,  pag. 
101  e seguenti  ).  Sul  finire  poi  dello  stesso  anno , trovandosi  il  Vescovo 
Aimone  in  Lione  in  compagnia  del  Conte  di  Savoia  Amedeo  V,  con  una 
particolare  convenzione  segnata  il  mercolcdi  94  novombre  [Dai.  Lag  doni  die 
Mercurii  ante  festum  Sancii  Atidrce  Apostoli  ) pacificamente  accordatasi 
intorno  alle  differenze  allora  vertenti  tra  ossi  super  restilutione  et  custodia 
Castri  Gebcnnensis  (V.  Cibrario  e Peomis,  Documenti , sigilli  e monete  ecc., 
a pag. 934  e seguenti).  Era  questo  il  Castello  del  Borgo  del  Forno,  situato, 
come  si  è già  detto,  all'angolo  meridionale  della  città  di  Ginevra,  del  quale 
il  Conte  Amedeo  11  era  veramente  in  possesso  li  96  gennaio  1994,  come 
di  una  proprietà  antica  di  sua  Casa  ; ma  che  poi , non  ci  è ben  noto  per 
quali  ragioni  o vicende,  era  stato  astretto  a rimettere  prima  dei  6 luglio 
1305  • aux  mains  de  l’Évéqoe  de  Genève,  comme  gardien  ou  séquestre 
» Mais  cclui-ci , qui  n’en  était  guère  nanti  que  nominalement  de  droit 
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» pluldt  que  de  bit , le  remeltail  en  la  gardc  effectivc  d’  un  Cbàtelain , 

» qa’il  choisissait  d'accord  avec  le  Conile  de  Savoie Sana  prétendre 

» apprócier  les  circonstances  d'un  fait  qui  no  nous  est  révélé  que  par  de» 

• menlions  accessoires  a posteriori,  nous  poavons  cependanl  reconnaltre... 

• que  le  Chàteau  de  Genève  avait  élé  mis  sous  séquestre  et  confìé  aux 
« inains  d’un  tiers  désintéressé , l'Évèque  de  Genève.  Il  est  vrai  que  ce 

• Prélat  nous  apparali  plutót  cornine  un  gardien  titulalre  que  comme 
» un  possesseur  réel.  Lo  commandcinent  effectif  du  Chàtean  est  confié  à 
>•  un  Ofilcier  choisi  avec  le  concoors  et  moyennant  le  consentonient  exprès 

• du  Comte  de  Savoie,  dont  rimraixlion  dans  celle  affaire  n’est  poinl 

- expliquée  dans  l’acte.  Au  fond , le  Cbàleau  est  dès  lors  sous  l’influoncc, 

• sous  la  haute  raain  du  Prince  Savoyard:  tous  les  ChMcloins  dont  nous 
■ avous  les  noros  pour  les  années  1305  à 1307  soni  pris  parali  les  gen- 
>*  tilshommes  de  sa  dépcndance  ...  Col  événeroent  eut  cependant  pour 
» la  ville  et  Èglise  de  Genève  uno  importante  qu’on  ne  saurail  mécon- 
» uallre  : il  devait  nffaiblir  le  vieux  parti  de  Genevois , et  augmenter  I» 
» force,  prépondérante  déjà  et  loujours  croissatite,  du  nouveau  parti  Sa  - 

• voyard  ; il  fui  une  des  cause»  du  renouvelloment  de  la  lutto.  Eu  effel . 

• nous  ne  tarderons  pas  a voir  le  Comte  de  Genevois  faire  Ics  doratore 
» efforts  pour  ressaisir , dans  la  citò  dont  il  tirait  son  nom , la  position 

- et  l'influence  que  ses  ancètres  y avaient  cì-devanl  occupée  * ( Ed.  Mallit, 
toc.  cit.,  tom.  IX,  pag.  128  c seguenti). 

Nell'anno  seguente  1306  troviamo  che  lo  stesso  Vescovo  ed  il  Conte 
di  Savoia,  con  atto  stipulalo  in  Ginevra  addi  21  giugno  in  domo  Fratrum 
Predicatorum , accordavansi  reciprocamente  delle  altre  differenze  che  già 
da  lunga  mano  cran  sorto  intorno  all'esercizio  della  giurisdizione  del 
Fisdonnato , dichiarandosi  ivi  esplicitamente  i diritti  spettanti  a questo 
Luogotenente  del  Vescovo  nella  pretesa  ingerenza  delle  ecclesiastiche  fac- 
cende temporali  ì Votum  fucimut  universi » presenta  luterai  inspecturis 
( dite  vasi  in  quell’atto  ) , quod  cum  otim  contentio  aliquocirns  fuerit  inter 
nos  Episcopum  et  tenentes  loeum  Vice  dograni  in  civilate  nostra  Ceben  - 
nrnsi  et  suburbiù  eiusdem,  super  i uri  bus  quibus  Vicedomni  retroactis  tem- 
poiibus  ufi  consueverunt , ad  tollcndam  in  posterum  co mrnunem  materia m 
questioni s , Nos  prefatus  Episeopus  recognoscimus  eie.  ( V.  Librario  c 
rnoms,  toc.  cit. , pag.  240.  Ronnivard  , Les  Chroniques  de  Genève  eie. , 
liv.  I,  chap.  XIX,  a pag.  295  del  tom.  I.  Mallet,  toc.  cit.,  tom.  IX,  pag.  131 
c seguenti). 

« Après  a voir  ainsi  traile  amiablement  au  sujet  de  l’unc  des  de  ine 

• questions  littgicuses , on  pouvail  croire  que  la  pacification  du  ilébat 

• enlrc  l’Évèque  et  lo  Comte  se  trouvait  bien  avaueée.  Il  n*en  était  rien 
» cependanl.  Tout  eu  réglaut  inlrinséqucmcnl  les  conditions  d’exercice 
>.  do  la  Magistrature  Vidonmale,  le  Prélat  n'avait  point  ratifié  le  fait  ori- 

• ginairo  de  la  posscssion  du  Vidomnat  par  le  Prince  Savoyard.  So  basant 
n donc  sur  le  droit  originane  do  son  Sicge,  tei  qu’il  exlsla  jusqu’à  la  fin 

• du  Régno  de  Robert  do  Genevois , d après  lequcl  le  Vidomnat  n’élait 
» qu’un  olTice  émanant  de  lui  seni,  et  le  rhàtcau  do  l’Ilo  une  proprietè 
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• episcopale*,  et  u’ayant  aucun  égard  aux  ictes  ile  coucession  fails  par 
» Guillaume  de  Conflans  à Asti  le  I9seplembre  1290,  il  convoqua,  le  25 

• juia  1300,  les  Frères  Miaeurs  de  Genève  (Cordeliers  de  Rive)  en  Cba- 

- pltre;  il  appella  lo  Comte  de  Savoie  à cotte  assemblée,  et  là,  en  pré- 

- «enee  de  témoins  nombreux  tener.  in  Christo  pater  et  Dns.  Dnt.  Aym» 

• divina  permissione  Episcopus  Gebenn.  instati  ter  requisirti  illustrem  virutn 
m D.  Amedei im  Cvmitem  Sabaudie , ibidem  presentem , ut  sibi  restitueret 
••  seu  restituì  faceret  Castrum  Insule  et  Vicedonnatum  Geben.  quod  miuus 
» iuste  detinet.  Dicens  et  protestane  idem  D.  Episcopus  quod  per  aliquam 

• conventionem  seu  compositionem  habitat  inter  ipsum  D.  Episeopum  et 

• Comitem  supradictum , non  intendil  idem  D.  Episcopus  eidem  Corniti  in 

- dieto  Eicedonnatu  aliquod  jus  constituere , nee  eum  in  t'icedonnum  suum 

• approbare  (M  allet,  toc.  ciL , pagine  135  e 240). 

« L'acte  de  réquisition  que  nona  venons  de  citcr  ne  mentionne  pas 

• la  róponso  du  l'riuce  Savoyard  à la  demande  pressante  et  soldinelle  qui 
» lui  était  adressée.  Il  aurait  pu  la  repousser  en  se  contentant  de  rappelcr 

• que  les  concessions  de  Guillaume  de  Conflans  étaient  polir  toute  sa  vie; 
» peut-étre  voulut-il  aller  plus  loin  et  renouvelcr  Ics  morena  qu’il  faisait 

• valoir  en  !290.  Au  reste,  quelle  qu’ait  étó  sa  réponse , et  à supposcr 
■ méme  qa’il  n'en  ait  pas  fait , son  attilude  et  son  silcnce  équivalaient  à 
« eux  sculs  à un  refus.  Peut-étre  regarda-t-il  la  démarchc  de  l’Évèqun 

• romme  une  prolcstation  sans  portée , tellum  imbelle  sine  ictu.  EITccli- 

• veracnt,  elle  no  semble  pas  avoir  eu  de  soite  immediate  et  dircele. 

• Mais  son  insuccès  éloigna  lo  Prélat  du  parti  de  Savoie,  et  le  jeta  dans 

» colui  oppose  du  Covnte  de  Genevois  et  du  Sire  de  Faucigny 

• Los  divers  partis  qui  se  disputaient  le  pouvoir  à Genève  et  dans 

• les  contróes  dont  cetto  ville  ótait  le  centro  naturel , avaicnt  Tini  par  se 

• réunir  en  deux  principaux,  - colui  de  Savoie,  - et  colui  de  Genevois. 
» Au  parti  de  Savoie  se  ratlachait  unc  parlie  notatile  de  la  populalion  de 

• Genève,  ceux  qui  avaient  retatili  la  Commune , et  tout  spécialement  ceux 
» qui  s'étaient  fails  les  bammes  d'Amédée  V.  Au  parti  de  Genevois  et  de 
» Fiatigli y,  appuyé  plus  au  debors  par  le  Daupbin  et  lo  Sire  de  Chàlons, 

• se  ralliaient  au  dedans  l’ Évèque , la  majeure  parlie  du  Clcrgé , et  la 

• partie  de  la  populalion  Inique  qui  était  démeurée  attacbée  aux  vieilles 

- iraditions.  L'antagonisme  entro  ces  tlcnx  parlis,  augmcntc  par  les  hos- 

• tilités  partielles  et  par  les  incidents  divers  qoe  nous  avons  raconlés , 
» était  arrivé  à l extréme , et  uno  lutto  sérieuse  entro  ces  prétentions 

• rivales  ne  pouvaitpas  tarder  à éclater.  Il  était  dans  la  nature  des  choses 

• que  Pagreasion  vtnt  de  la  part  do  ceux  qui  élaient  dépossédés  et  lósés 

• dans  leurs  intérèts  par  la  prédominance  que  le  còlè  Savoyard  avait 
m acquise  » ( En.  Mallrt,  loe.cit . , toro.  IX,  alle  pagine  136  e 148). 

Mentre  adunque  Amedeo  V Conte  di  Savoia  era  in  Francia , ed  il 
valoroso  Principe  Edoardo  suo  primogenito  slava  intento  a qualche  lontana 
impresa,  ecco  il  Conte  Amedeo  II  di  Ginevra,  e il  Delfino  Ugo  Sire  del 
Faucigny  stringersi  con  più  altri  Signori  loro  partigiani  in  formidabi!  lega, 
solennemente  giurata  li  15  maggio  1307,  non  soltanto,  come  era  il  costume, 
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sovra  il  libro  dogli  Evangeli,  ma  ancora  sovra  l’Ostia  Santa  ( super  Sa- 
cratissimum  Corpus  Christi  ) ; e quindi  sul  primo  albeggiare  del  martelli 
i>  giugno  giungere  all'improvviso  con  tutto  il  loro  bando  al  ponte  d’Arve 
presso  a Ginevra.  Idi , fatti  avvertire  alquanti  dei  principali  Canonici  e 
cittadini , che  lenean  per  loro , dopo  breve  parlamento  furon  messi  dentro 
per  la  porta  d’Yvoire,  che  pei  quartieri  bassi  della  città  conduceva  allora 
alla  piazza  di  Longemalle,  ove  sorgeva  verso  le  sponde  del  lago  il  palazzo 
episcopale,  acquistato  intorno  al  1*78  dal  Vescovo  Roberto  li  dei  Conti 
del  Genovese  ( V.  Mallet,  /oc.  rii.,  tom.  VII , pag.  981;  e toni.  IX,  pag.  98 
c 159).  Ma  potente  cd  animosa  era  nella  città  la  parie  di  Savoia;  la  quale 
raccoltasi  subitamente  e ben  fortificatasi  nelle  torri  e sulla  piazza  della 
Cattedrale,  e su  quella  di  Perron,  da  quelle  eminenze  assalì  furiosamente  i 
nemici,  e di  strada  in  istrada,  di  casa  in  casa  li  battè  di  tal  maniera,  che  in 
poche  ore  pervenne  a ricacciarli  ignominiosamente  dalle  mura  di  Ginevra. 
Ascese  la  perdita  a ben  centotrentadue  nobili  e non  nobili  uccisi , ed  oltre  a 
300  prigioni,  come  asserisce  la  preziosa  Cronaca,  detta  Fascicclus  tf.mporis, 
del  Monastero  di  S.  Vittore  della  città  stessa  : Et  [veruni  inlerfecti  de  gen- 
tibus  dictorum  Dominorum  per  ante  portam  Aquai'iam  sexies  viginti  et 
duodecim  tam  nobilium  quam  innobilium  ex  recto  numero , et  capti  circa 
tercenlum  et  plus:  et  reliqui  adversariorum  qui  super  crani,  ab  ipsa  civitate 
ririliter  expulsi  extiterunt  per  dictos  rive# , qui  per  prius  turres  Ecclesie 
S.  Petri  et  plateam  ante  dictam  Ecclesiam , una  cum  platea  Perroni , viri * 
bellantibus  sufficienter  et  caute  munierant  ( V.  la  Cronaca  citata , ossia 
Iji  plus  ancienne  Chronique  de  Genève , 1803-4335,  pubblicata  dal  eh.  Ed. 
Mallet  nel  predetto  toro  IX,  pag.  301  e seguenti  delle  Mémoires  et  Do- 
cumenti de  la  Società  d'Histoxre  et  d' Archeologie  de  Genève  eie.  ). 

Di  si  segnalata  vittoria  non  usarono  però  i vincitori  orgogliosi  tem- 
peratamente ; poiché  incrudelirono  contro  ai  vinti  coi  supplizi , facendo 
morir  sulle  forche  Giacometo  Medici  e Peroneto  Bossclct , due  di  quelli 
che  aveano  aperte  le  porte  ai  nemici.  Ed  in  quella  ebbrezza  che  dà  la 
vittoria,  e che  dar  mai  non  dovrebbe,  massime  quando  è vittoria  di  guerra 
civile,  maggior  sangue  ancora  avrebbero  sparso,  se  la  parte  contraria  non 
si  fosse  salvata  colla  fuga  (()u«  Jaquemetus  Medici  et  Peronetus  Bosseleti, 
propter  seditionem  ville  per  eosdem  factam  cum  eorum  complicibus , fuerunt 
suspensi  apud  plateam  de  Champez , et  olii  supradicti  complices  evaserunt: 
et  fuerunt  bona  eorum  dissipata , et  domus  eorum  destructa  per  rive# 
Gebenn.  - Fascicclcs  tempobis,  loc.  rii.,  pag.  301,  309). 

Alla  metà  del  seguente  agosto  ( eodem  anno  a Nativitate  Domini  m.ccc.vii, 
die  lovis , in  octabis  B.  Laurcntii , xvn«  mentii  Augusti)  ritornarono  con 
novella  oste  il  Conte  di  Ginevra  ed  il  Sire  del  Fauci gny  presso  a Ginevra, 
e guerreggiando  piuttosto  a guisa  di  ladroni  che  di  Principi , tagliarono 
tutti  gli  alberi  e le  vigne,  schiantarono  le  siepi  che  si  trovavano  ante 
civitatem  Gebenn.  a parte  S.  yictoris  et  prati  Episcopi  : et  diruerunt  et 
combusserunt  domos  ab  illa  parte  existentes  extra  civitatem  ; et  ibidem 
steterunt  per  unam  diem  (Cronaca  citata,  pag. 302).  Nè  di  ciò  contenti  si 
recarono  sul  dimani  davanti  al  castello  di  Yillngrand,  che  apparteneva  al 


Digitized  by  Google 


— 401  — 

Vescovo , ed  appena  nella  domenica  seguente  SO  agosto  ) se  ne  resero 
padroni,  tosto  lo  rovinarono  (V.  Mallet,  loc.  cit . , pag.  159  e seguenti, 
e nel  Fasciculus  tempori* , a pag  301  ).  A malgrado  di  questa  offesa  e di 
questo  danno,  che  pnr  dovea  mostrare  in  quali  termini  il  Vescovo  stesse 
con  que’  medesimi  suoi  alleali  e difensori,  la  parte  di  Savoia  signora  di 
Ginevra,  alla  quale  erano  sempre  stati  sospetti  i portamenti  d'Aimone  di 
Quart,  lo  spogliò  d’ ogni  giurisdizione  temporale,  e lo  costrinse  ad  ab- 
bandonar la  città.  Lo  stesso  Principe  Edoardo , primogenito  del  Conte 
Amedeo  V,  • jeune  Prince  ardent,  bravo  et  cbevaleresque , toul  fier  des 
» Iauriers  qu  ii  vonait  de  couquérir  cn  combattaut  (18  aoftt  1304}  comme 
» auxiliaire  de  la  Franco , à la  bataille  de  Mona  cu- fucile  * ( Mallet  , 
toc.  cit.,  pag.  113),  accorso  frettolosamente  in  Ginevra,  non  dubitò  di 
occupare  il  palazzo  medesimo  che  il  Vescovo  Aimone  abitava  ancora  al 
momento  della  sorpresa  tentata  dai  nemici  sovra  la  città  ( Occupalio  pa- 
lata sive  Castri  Gebenn.  facta  per  illustrem  t irum  D.  Eduardum  filmiti 
illustri t riri  D.  Amedei  Corniti s Sabaudie , et  eius  valitorcs.  - V.  in  Mallet, 
toc.  cit.,  toro.  IX,  alle  pagine  155  e 953). 

Giudicò  allora  pertanto  quello  sgraziato  Prelato  essere  minor  malo 
acconciarsi  coll’altra  parte;  e però  venuto  a parlamento  nel  castello  di 
Vuache , sul  monte  dello  stesso  nome , a quattro  leghe  da  Ginevra , col 
Conte  Amedeo  II  e col  Delfino  Ugo,  pervenne  a conchiuder  con  essi  loro 
addi  4 settembre  (1307)  una  lega,  per  cui  questi  Principi  gli  promisero, 
a nome  eziandio  del  Delfino  Giovanni , della  stirpe  dei  Signori  de  La 
Tour-du-Pin,  fratello  d’Ugo  Sire  del  Faucigny,  di  Giovanni  di  Chàlons 
Sire  d’Arlay,  e di  Guglielmo  primogenito  del  Coutc  di  Ginevra , d’aiutarlo 
a difendere  i suoi  castelli  di  Jussy,  di  Peney  e di  Salaz,  e di  proteggere 
l’esercizio  della  sua  giurisdizione  vescovile  in  qualunque  luogo  della  dio- 
cesi gli  paresse  di  far  sua  dimora  ( V.  Spon,  Histoire  de  Genève,  1,  60, 
in  not.  Mallet,  toc.  cit.,  tom.  IX,  pag.  157  e 951).  Ma  parecchi  mesi 
trascorsero  senza  che  nulla  venisse  a migliorare  la  condizione  del  povero 
Vescovo  Aimone,  astretto  dalla  forza  dei  precedenti  avvenimenti  a di- 
morarsi lungi  dalla  sua  propria  e principal  sede.  La  guerra  durava  già 
intanto  da  troppo  tempo  , ed  i combattenti  n’  erano  ornai  lassi , quando 
addì  99  di  maggio  del  1308  in  un  oscuro  luogo  dei  suoi  domimi , detto 
le  Bachot,  mancò  di  vita  Amedeo  li  Conte  di  Ginevra,  imprudente  e prin- 
cipal autore  di  tanti  mali  e di  sì  prolungate  discordie  ( Anno  Domini 
M.ccc.viu0,  die  Mercurii  in  vigilia  Ascensioni s Domini  xx na  mcnsis  Mail, 
videlicet  xi°  Kalend.  mcnsis  /unii  obiit  illustri*  v ir  D.  Amcdeus  Comes 
Gebenn.  apud  lu  Bacho,  et  die  Generis  sequenli  fuit  sepultus  apud  la  Mon- 
lagny.  - Fasciculus  temporis,  loc.  cit.,  pag.  309). 

Questa  morte  agevolò  allora  lo  pratiche  di  pace  che  già  s’ erano  in- 
traprese, essendo  il  novello  Coute  di  Ginevra  Guglielmo  111  genero,  come 
abbiam  veduto,  del  Conte  Amedeo  V,  pel  matrimonio  da  esso  lui  contratto 
nel  1997  con  Agnese  di  Savoia.  Tuttavia  si  stentò  assai  a conchiudere  i palli 
di  una  pace  definitiva;  e per  molto  tempo  s’andò  innanzi  con  sole  brevi 
tregue  procurate  ora  da  Baroni,  che  di  alleati  dell’uiia  o dell’altra  parte 
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s’erau  fatti  mediatori,  ora  da  Agnese  Duchessa  di  Borgogna,  e quando  da 
Filippo  il  Bello  Ho  di  Francia.  Finalmente  addì  IO  agosto  1308  nel  castello  di 
ìlontnegliano,  traclaute  et  mediante  Cui  llelmo  Comite  Gebenneaii , composita 
fuil  per  pacem,  guerra  maxima  per  texennium  debellata , intcr  Jmedeum 
Comitem  Sabaudie  et  coadiutores  tuoi,  in  quibut  inveviebantur  rive*,  ho 
mine*  et  habitatore * Geberme  et  mandamenti  huius  rivitati*  ex  una  parte: 
et  Beatricem  filiam  Petri  Corniti*  Sabaudi*,  Uominam  i ucigniaci , et  Hu- 
gonem  filium  incl.  record.  tlumberti  Dal/ini  l ienn  valiioretque  et  coa- 
diutore* corum , inter  quo*  crani  Domina*  larii  et  foritriti  vel  exules 
Gebennentcs  eie.  ( Wcrstemderger  , loc.  rii,  pag.  522,  N*  912).  Le  di- 
scordie tra  il  Conte  Amedeo  V di  Savoia  da  una  parte,  Beatrice  figliuola 
del  Conto  Pietro  II,  ed  lTgo  Delfino  suo  nipote  di  figlia  dall’altra,  erano 
insorte  già  pel  Faucigny,  c pei  feudi  tra  Seyssel  e Friburgo,  stati  alienali 
da  Beatrice.  Ma  per  essa  paco  Beatrice  ed  Ugo  rinunciarono  ad  ogni  ra- 
giono che  potessero  avere  sulla  Contea  di  Savoia:  promisero  di  tener  in 
feudo  sotto  l’omaggio  di  Savoia  il  Faucigny,  Bonne,  Ronueville,  Monlhoux, 
ChAtclet  de  Credoz,  Alinges  Ies  Vieux  ed  altri  castelli:  promisero  inoltre 
di  lasciar  godere  in  pace  perpetua  al  Conte  di  Savoia  e a*  successori  suoi 
il  Castello  delusola  di  Ginevra,  il  Yisdonnato  e tutto  ciò  ch'egli  possedeva 
apud  Gebennam  et  in  mandamento  et  districtu  Gebennenri.  Amedeo  V ri- 
nunciò dal  suo  canto  alla  devoluzione  che  pretendeva  essersi  operata  in 
suo  favore  de’  castelli  del  Faucigny,  per  averli  Beatrice  alienali  iu  favore 
del  nipote  Ugo  Delfino , senza  il  suo  consentimento.  Prometteva  di  dare 
in  feudo  ad  Ugo  il  Castello  di  Lullin:  di  concedergli  in  isposa  una  delle 
sue  figlie  di  secondo  tetto,  iciticet  magi*  nalam , quam  Ugo  duxerit  ac- 
ceptandam,  con  dote  di  20  mila  lire  viennesi;  e che  tre  mesi  dopo  la 
consumazione  del  matrimonio  dismetterebbe  al  genero  il  castello  di 
Beagfort , di  cui  a’  danni  di  Beatrice  Dama  del  Faucigny  crasi  già  Im- 
padronito fin  del  1295.  Questo  trattato  conchiuso,  come  abbiam  detto,  a 
mediazione  del  Conte  del  Geneve&e  Guglielmo  111,  a nome  eziandio  dei 
cittadini  di  Ginevra  rappresentati  da  Amedeo  V di  Savoia,  e dei  fuoru- 
sciti di  quella  città  rappresentati  da  Ugo  Delfino  Sire  del  Faucigny,  si  legge 
in  disteso  presso  il  Valboknais,  Histoirc  du  Dauphiné rie.,  tom.  Il,  pag.  I ti 
e seguenti,  e sommariamente  vie»  riferito  dal  Mai.let,  loc.  rii.,  tom.  IX, 
pag.  IC2  e seguenti.  Non  meno  di  tre  mesi  ci  vollero  però  a poter  indurre 
la  vecchia  Gran  Delfina  Beatrice  a segnare  nel  suo  castello  di  Montfort 
la  ratifica  ( 16  novembre)  del  surriferito  Trattalo,  pel  quale  • elle  disait 

• définitivement  adieu  aux  prélentions  qu’elle  avait , avec  une  ténacité 

• que  quarante  ans  de  tutte  n’avaient  paslassóe,  fait  valoir  sur  l'antique 

» héritage  de  son  pére  le  Conile  Pierre EUe  ne  survécut  d’ailleurs 

■ pas  bien  longtcmps  à ce  naufrago  définitif  de  ce  qui  avait  été  le  rève 

• de  sa  longue  carrière;  elle  mourut  après  Pàques  ( 19  avril)  1310,  à l'Ago 

• de  soixante  el  seize  ans  » (Mallet,  loc.  rii,  pag.  164}. 

Conchiusa  una  volta  la  pace  col  Sire  del  Faucigny,  quella  tra  Amedea  V 
Conte  di  Savoia  e Guglielmo  ili  suo  genero , novello  Conte  di  Ginevra , 
non  avea  più  ragione  a farsi  attendere  molto  a dilungo.  Dopo  vani 
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compromessi  segnossi  essa  infatti  addi  43  ottobre,  a speciale  mediazione 
di  varii  Baroni  e Cavalieri  e Prelati,  radunatisi  a questo  laude vole  fine  nel 
castello  di  S.  Giorgio  d'Espéranche  in  Dellìnato.  Ivi  confermaronsi  innanzi 
tutto  gli  articoli  della  sentenza  arbitramentale  pronunciata  in  Ai\  li  IO 
dicembre  1403  tra  il  Conte  di  Savoia  ed  il  defunto  Amedeo  11  Conte  di 
Ginevra  ; e perciò  Guglielmo,  figlio  e successore  di  questo,  prestava  il  suo 
debito  riconoscimento  ed  omaggio  pei  feudi  che  moveano  dalla  Corona  di 
Savoia.  Prometteva  inoltre  che  i cittadini  di  Ginevra  sarebbero  sicuri  nei 
suoi  dominii  : che  non  farebbe  lega  con  essi  loro,  nè  cercherebbe  di  pre- 
giudicare i diritti  del  Conte  di  Savoia  sulla  città  (V.  Valbohmais,  toc.cit ., 
tom.II,  pag.  139).  Per  tre  altri  speciali  accordi  dello  stesso  giorno  si  pat- 
tuiva quindi  che  tutti  quelli  che  aveano  perduti  i loro  beni  per  causa  della 
guerra  no  sarebbono  ristorati:  inoltre  si  restituirebbero  le  predo  fatto  dalle 
due  parti.  Circa  ai  fuorusciti  di  Ginevra  si  convenne  poi  particolarmente 
che  i medesimi  ricuperassero  bensì  i loro  beni , ma  non  potessero  rien- 
trare in  città,  se  non  dopo  di  aver  data  cauzione  nelle  mani  del  Vescovo, 
salvi  i diritti  del  Conte  di  Savoia , di  staro  in  giudicio  per  tutti  i delitti 
di  cui  fossero  incolpati , e per  le  domande  cho  altri  potesse  aver  ragione 
di  muovere  contro  di  loro;  e ciò  dopo  d’aver  promesso  con  giuramento  di 
non  offendere  in  guisa  alcuna  nò  lo  slesso  Conte  di  Savoia,  nè  i cittadini 
e gli  abitatori  di  Ginevra , ma  di  pigliarne  invece  la  debita  difesa  una  cum 
omnibus  rebus  et  bonis  da  essi  loro  posseduti.  Rispetto  infine  alte  questioni 
che  si  agitavano  pur  sempre  tra  Amedeo  V ed  il  Vescovo  Aimone,  se 
no  rimetteva  la  definizione  al  prefato  Conto  Guglielmo  111  di  Ginevra  con 
questa  espressa  dichiarazione:  Super  facto  Episcopi  Gebenn.  vide  licei  de 
illis  causis , queslionibus , querelis  et  controversa s quo  cau&am  et  ortuni 
tantummodo  habuerunt  a tempore  ilio  quo  dictus  Episcopus  factus  fuit 
Episcopus , compromitlimus  nos  Comes  Sabaudic  in  prefatum  Cuillelmum 
fornitevi  Gebenn. , et  eidem  damus  plenariam  poiestatem  de  prediciù  ar- 
bitranti, componendi  et  pronunciami!  prout  eidem  Corniti  Gebenn.  videbitur 
faciendum  (Mallet,  toc.  cit. , tom.  IX,  pag.  360  c seguenti).  Di  questa 
guisa  l’accorto  Conto  di  Savoia  bon  dava  segno  dall’ una  parie  di  volere 
una  volta  accomodare  definitivamente  le  sue  differenze  col  Vescovo  di  Gi- 

• nevra  ; ma  dall’altra  « il  a soin  d’ajouter  qu’il  ne  s’agit  quo  des  débats 

• qui  ont  pris  naissanco  depuis  l'avénement  d'Aimon  do  Quart  (an.  1304), 
» ce  qui  élait  exdure  les  questiona  réellemcnl  vitales,  colies  du  Vidomnat 

• et  du  Chàteau  de  Mie,  nées  bien  avant  le  Prélat  actuel,  sous  l’Épiscopat 
» de  Guillaume  de  Confians  (an.  1387-95).  Aussi  la  question  en  resla-t-elle 

• là  entro  eux  pour  le  moment,  malgré  celle  offre  d’arbitrage  » (Mallet, 
toc.  ci/.,  pag.  167). 

Il  Vescovo  di  Ginevra,  ritornato  allora  alla  sua  sede,  volle  ricupe- 
rare d’un  tratto  l'antica  giurisdizione.  1 cittadini  però  che  aveano , dopo 
la  sua  fuga  e durante  la  sua  lontananza,  gustalo  maggiori  prerogative  e 
maggior  indipendenza , assicurati  com'erano  dalla  protezione  di  Savoia , 
si  mostrarono  renitenti,  e ricusarono  di  comparire  nel  tribunale  dell’Arci- 
vescovo di  Vienna,  Rriando  di  Lagnieu,  innanzi  a cui  fin  dell’agosto  1307 
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«ratio  siali  citati  (V.  Mallet,  toc.  rii,  alle  pag.  155  e 953  ).  Allora  Alinone 
li  spaventò  tanto  colle  solenni  scomuniche  che  andò  contrassi  fulminando, 
che  il  popolo,  ragunatosi  li  98  febbraio  13(19  nella  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Gervasio,  consenti  alfine  a riconoscerlo  per  unico  Prìncipe  e Signore, 
con  promessa  che  i Sindaci  non  s’impaccierebbero  più  in  cosa  di  sua  giu- 
risdizioue;  che  logliercbbonsi  le  guardie  cittadine,  le  quali  custodivano 
tuttavia  la  chiesa  cattedrale  di  S.  Pietro,  e resti tuirebbesi  la  medesima 
onninamente  sgombera  c libera;  che  farebbero  ammenda  dei  danni  dati: 
e che  lutti  i cittadini  infine,  ad  cridam  et  campanam  convocati , ricono- 
scerebbero una  noce,  quod  regalie,  dominiura,  merum  et  mixtum  imperimi», 
ac  omnimoda  iurisdiclio  in  civitate  et  suburbiis  Gebenn.  speclant  in  to- 
lidum  ad  Dominum  EpUcopum  supradictum.  Il  Vescovo  dal  suo  canto 
toglieva  l’interdetto  ecclesiastico  lanciato  sovra  Ginevra  : assolveva  i cit- 
tadini dalle  scomuniche  contra  essi  fulminate;  prometteva  infine  di  perdonar 
loro  ex  corde  omnem  rancorem  et  odium , si  quetn  habet , et  etiam  dampna 
et  injurias  sibi  per  dictos  cives  communiter  Hiatus  eie.  (V.  Mallet,  loc.cit., 
tom.  IX,  alle  pagine  1G8,  9(55  e 968.  JA4.  A.  Ga lippe  , Matériaux  pour 
l'histoire  de  Genève  eie.  Ginevra,  1899;  tom.  I,  pag.  30  e seguenti). 

« Cette  solution  avait  pour  Aimon  du  Quart  l’avanlage  de  salisfaire 
» sa  dignità,  de  le  rétablir  dans  son  pai  ais  é pi  scopai,  dans  sacité,  dai»» 
» sa  seigneurie Unc  fois  la  restauration  épiscopalc  accomplie,  tout 

• para  issa  il  rétabli  à Genève  sur  le  mème  pied  qu’avant  la  dernière  lulte. 
» C’étail  vrai  cn  apparence,  cela  ne  l’était  point  en  réalité. . . . L’Èvèque, 

• doni  les  sentiments  n’avaient  pas  changé,  voulut,  au  moins  pour 
» l'honneur  des  principes,  les  manifester  par  unc  nouvelle  et  solennelle 

• protestation  au  sujet  de  la  question  qui  lui  étail  toujours  le  plus  sensible, 

• celle  du  Vidomnat  * (Mallet,  loc.cit .,  pag.  170  e seguenti).  Mandò  egli 
pertanto , e senza  troppi  indugi  a citare  Pietro  d’Aulps , tenente  locutn 
Vicedonnatus  Gebenn.  prò  ili.  viro  D.  Amedeo  Comite  Sabaudie , e là  nella 
chiesa  cattedrale  di  S.  Pietro,  videlicet  retro  magnum  altare , addi  90  marzo 
(1309),  alla  presenza  di  una  numerosa  assemblea  de'  suoi  Canonici  e di 
parecchi  cittadini  di  Ginevra  gli  volgeva  anco  una  volta  la  seguente  for- 
male e solenne  protesta  : 

Nos  Aymo  divina  permissione  Gebenn.  Episcopus , coram  te  Petro  de 
Alpibus , qui  de  facto  tenes  seu  exerces  locum  Vicedonnatus  Gebenn.  prò 
illustri  viro  D.  Amedeo  Comite  Sabaudie , qui  ipsuin  Vicedonnatura  sine 
consensu  nostro  et  predecessorum  noslrorum , injuste  et  indebite  per  sui 
potenciam  occupavil,  et  coram  te  Notarlo , ac  aliis  omnibus  hic  existen- 
tibus , quos  omnes  in  testes  invocamus , dicitnus  et  protestamur  quod  diclus 
Vicedonnatus  ex  alienatione  facta  ( si  poeta  reperiatur )ì  per  D.  Vallerum 
de  Confignon  qui  ipsum  ab  Ecclesia  nostra  Gebenn.  tenebat  in  feodum , 
vel  per  alium  quemeumque , in  prefatum  D.  Comitem  , est  de  jure  nodi*  et 
Ecclesie  nostre  commissus  , cura  quia  dieta  alienatio , si  facta  reperiatur , 
facta  fuit  sine  consensu  nostro  et  predecessorum  nostrorum,  tum  quia 
facta  fuit  in  lalem  personam , que  multimi  est  polentior  nobis  et  Ecclesia 
nostra  predici  a.  Hem  dicimus  et  prolestamur  quod  ipsuin  Comitem,  nec 
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«liquefi)  iius  vicesgerentcni,  non  tenemus  nec  reputamus  prò  Vicedonno 
Gebenn. , nec  per  aliqua  que  diramiti  vel  faciamus , vel  in  posterum  di - 
rem  tu  vel  faeiemus  , non  intendimus  ipsum  Comitem , nec  quemcuroque 
alluni  eius  nomine  in  Vicedonnum  Gebenn.  approbare , nec  eidem  Cornili 
dicluro  Vicedonnatum  confirmare,  sed  ipsum  recuperare  intendimus  quanto 
ciiius  poterimus  bono  modo  ( Mali.kt,  loc.  eit tom.  IX,  pag.  471). 

A siffatta  dichiarazione  e protesta  niuno  negherà  certamente  il  merito 
della  più  assoluta  libertà  e franchezza.  Ma  pure,  giustamente  osserva  il 
prelodato  scrittore  ( loc.cit.y  pag  174)  ■ elle  ne  servit  qu’à  constate r quc 
» l’Évèque,  prenant  la  question  au  point  où  elle  en  était  avant  l’inféo- 
» datimi  de  Guillaume  de  Confians,  et  sans  égard  pour  cet  acte,  persistali 
» dans  la  revondicalion  de  ses  droits.  La  puissance  da  Comte  de  Savoie, 
» alors  irrésistible  dans  Genève,  empécha  qu’elle  n’efttaucune  autre  suite  ». 
Il  Conte  Amedeo  V continuò  infatti  a mantenersi  Visdonno  in  Ginevra  e 
Signore  del  Castello  dell’Isola  sul  Rodano;  ed  i borghesi  seguitarono  ad 
essergli  devoti,  perchè  per  suo  mezzo  aveano  già  ottenuto  e per  suo  mezzo 
speravano  pur  sempre  maggiori  libertà. 

Intanto  circa  sette  mesi  dopo  la  morte  dell’  Imperatore  Alberto  Au- 
striaco, ucciso  empiamente  da  alcuni  congiurati  il  t°  di  maggio  1308  in 
un  campo  poco  lungi  da  Vindisch,  ove  ora  è la  chiesa  di  Koenigsfelden , 
Arrigo  Conte  di  Lucemburgo  fu  eletto  Re  dei  Romani  (47  novembre). 
Maria  di  Brabunte  Contessa  di  Savoia  era  al  castello  di  S.  Giorgio  d'Espé- 
ranche  in  Dclfinato,  quando  sì  lieta  nuova  le  fu  recata;  e ben  dovea  essa 
riuscirle  grata  perchè  l’eletto,  come  marito  della  sorella  sua  Margherita 
di  Brabante,  figliuola  di  Giovanni  I detto  il  /Glorioso,  era  ad  un  tempo 
suo  cognato,  e vassallo  inoltre  della  sua  Casa,  dovendo  i Conti  di  Lucem- 
burgo, Principi  di  nobile  schiatta  bensì,  ma  di  pochi  Stati  provveduti,  il 
proprio  omaggio  ai  Duchi  di  Brabante.  Amedeo  V fu  tra  quelli  che  sol- 
lecitamente recarono  in  Avignone  a Papa  Clemente  V la  nuova  di  tale 
elezione , ne  ottennero  la  conferma , e trattarono  della  coronazione  di 
Arrigo  VII  a Roma.  Imperocché , sebbene  per  compiacere  a Filippo  il 
tirilo  Re  di  Francia,  avesse  Clemente  V ( Bertrando  de  Golh  da  Villandran, 
già  Arcivescovo  di  Bordeaux)  fissato  la  sua  residenza  in  Avignone  (marzo 
del  1309),  la  coronazione  imperiale  invalida  si  sarebbe  tuttavia  riputata, 
ove  non  seguisse  in  Roma.  Dopo  l'estinzione  della  Casa  degli  Hohenstaufen 
(49  ottobre  1468)  nissun  Imperatore  era  più  venuto  in  Italia:  epperò  scaduta 
era  l'autorità  di  quel  nome.  Le  città  e le  terre  libere  erano  piene  di 
scandali  e di  dissensioni , perchè  quasi  tutte  erano  divise  in  due  parti , 
Guelfa  e Ghibellina,  l’una  delle  quali  tenea  l’altra  bandita  dai  pairii  lari. 
Arrigo  VII,  Principe  pio , savio , di  retto  cuore  e di  sante  intenzioni , si 
dispose  adunque  a venire  in  questa  travagliata  e lacerata  Italia , cui  il 
grande  Amghikbi  chiamava  ( Purgatorio , Cani.  VI,  terz.  46'  : 

• Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

• Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta  ecc.  • 

per  tranquillarla  e ricondurvi  la  pace.  Ornai  non  poteva  sì  degna  opera 
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procedere  da  altra  autorità  che  dalla  sua,  poiché  il  Papa  Francese  face» 
dimora  in  Regno  straniero. 

Amedeo  V Conte  di  Savoia  andò  ad  incontrare  il  reai  cognato  a So- 
letta, dove  Arrigo  giunse  li  39  di  settembre  del  1310.  Quindi  per  Rema, 
ove  arreslossi  dieci  giorni , per  Losanna  e Ginevra , dove  ai  trovava  li 
19  ottobre,  ed  infine  per  Ciamberì  e la  Moriana  discese  a Sosa  ( 94  ot- 
tobre); e quivi  riposossi  alcuni  giorni  delle  fatiche  dorale  il  di  93  nel 
passaggio  del  Moncenisio,  maxi  ino  cui»  labore  et  perirti  lo,  aliquo  (amen 
line  damptto  (V.  Millbt,  loe.eit.,  tom-IX,  pag.183,  Nota  94).  In  Savoia 
orasi  il  novello  Re  dei  Romani  fornito  di  scelte  truppe,  pigliandovi  pure 
ai  suoi  stipendi  i fratelli  Guido  Delfino  del  Viennese  e Ugo  Sire  del  Fau- 
cigny,  insieme  con  Amedeo  V suo  cognato.  Al  seguilo  del  Conte  dì  Savoia 
si  trovavano  90  Cavalieri  e ben  33  scudieri  in  armi.  Anche  la  Contessa 
Maria  di  Brabanle,  seguila  da  35  cavalli  e da  molle  delle  sue  dame,  venne 
in  Italia  ad  accompagnarvi  la  Regina  Margherita  sua  sorella.  Giunta  quella 
numerosa  e splendida  Corte  in  Torino  li  30  ottobre,  ivi  posarono  por  olio 
giorni;  poi  per  Chieri  si  recarono  li  IO  novembre  in  Asti , ove  si  tenne  per 
trenta  giorni  Corte  bandita , passando  il  tempo  in  conviti  ed  in  giostre  ed 
altri  sull  airi,  in  questa  cittì  per  altro  incominciò  Arrigo  a cassare  non  senza 
contrasti  tutti  i Sindaei,  Giudici  e Podestà  che  nutrivano  la  guerra  civile 
e attizzavano  gli  odii,  e confermò  il  Trattato  di  pace  gii  ordinato  addi  18 
dicembre  del  precedente  anno  1309  dal  Conte  di  Savoia  e dal  Principe 
Filippo  d'Acaia  tra  la  parte  dei  De  Castello  ed  i Solari.  La  setta  ghibel- 
lina componeasi  in  Asti  degli  Isnardi  De  Castello,  dei  Guttuarii,  Turchi, 
Cacherani,  Alfieri,  Peiletta,  ed  altri  do’  principali  Baroni,  che  tutti  pi- 
gliavan  nome  di  De  Castello.  Guelfo  erano  le  Casate  de' Solari,  de'  Rocri, 
degli  Asinari  ed  altri  grandi  del  popolo,  i quali  opponevano  ai  loro  nemici 
di  volersi  render  tiranni  della  loro  patria,  c mostravansi  piuttosto  inclinali 
per  cansar  tal  pericolo  a chiamarne  signore  un  Principe  straniero  ( V.  Me- 
moriale GtriucLin  Vssmmaa  de  geilit  Civium  Mtlentium  eie.  nella  Raccòlta 
nostra  HitL  Patr.  Monumenta , Scriptorum  lem.  Ili , col.  776  o seguenti. 
Automi  Aste» ani  Carmen  de  varietale  fortunae , tire  de  getti i Civium 
.1  titillili m ab  origine  Vrbie  ad  an.  ■cccxlii,  nel  tom.  XIV,  col.  1003  c 
seguenti  della  grande  Raccolta  Muratoriana  /fernet  Italiearum  Scriploret 
eie.  ).  Da  Asti  per  Casale  procedono  il  buon  Re  a Vercelli  ( 16  novembre), 
ove  compose  le  differenze  che  agitavansi  tra  i Tizzoni  e gli  Avogadri,  fra 
i quali  primeggiava  quel  Simone  da  Collobiano,  tanto  famoso  nello  storie 
del  tempo.  Quivi  Arrigo  prescrisse  che  la  pace  si  facesse  mlnvnitaliliu 
osculi s , quasi  che  il  bacio  desse  maggior  forza  e piò  slabile  durata  alla 
riconciliazione  (V.  Dokamors,  Meta  l/einriei  Vii  Imperatori t Romanorum 
rie.,  Berolini , 1839,  in-4»;  alle  pag.6,  19  e 16).  Proseguendo  qnindi  per 
Xovara  ( 90  novembre  ) trovò  questa  cillà  lacerata  da  due  fazioni  : l’ una 
dei  Torniclli,  l'altra  dei  Brusati  c Cavallai!  Volle  il  Re  Arrigo  che,  posto 
giù  ogni  rancore,  le  due  parli  s'unissero  in  perpetua  pace.  Per  Magenta 
finalmente  giunsero  tutti  a Milano  li  33  dicembre  (1310),  dove  i ritladini 
mossero  lungi  una  lega  ad  incontrare  il  novello  Re  dei  Romani,  e ad 
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offrirgli  la  chiavi  della  citta  loro.  Ultimo  e di  mala  grazia  a presentargli»! 
fu  il  superbo  o sdegnoso  Guido  della  Torre,  Signore  perpetuo  di  Milano 
e di  Piacenza,  il  quale  gii  sentiva  staggirgli  di  mano  l’odiata  signoria. 
A Milano  pure  sedò  il  buon  He  Arrigo  le  discordie  che  bollivano  tra  I 
Torrioni  e i Visconti  ; vale  a dire  aperse  a Malico  Visconti  ed  alla  sua 
parte  il  ritorno  nella  città,  da  cui  era  sialo  cacciato. 

In  questo  mezzo  Aimone  di  Quart,  Vescovo  di  Ginevra,  aveva  anch'egli 
accompagnalo  il  nuovo  He  dei  Romani  Arrigo  VII,  il  quale  non  tardava 
ad  eleggerlo  Consigliere  e Segretario  della  sna  Corte  ( V.  Mztt.iT , (oc. 
cit. , lom.  IX  , pag.  183  e seguenti  Onde  fu  appunto  nel  palazzo  arci- 
vescovile  di  Milano  che  il  Vescovo  Aimone  addi  8 marzo  1311  progettò 
e conchinse  col  suo  porpeluo  rivale  il  Conte  Amedeo  V di  Savoia  un  Trattato 
d’accordo,  mercé  il  quale  questi  prometteva  di  cedere  allo  stesso  Vescovo 
entro  lo  spazio  di  due  anni,  il  Castello  sempre  contrastatogli  dell’Isola  sul 
Itodano  ( Caetrnm  I mule  silura  infra  Bodanum  iurta  Gebenn.  ) , e di  piò  gli 
rinunciava  in  perpetuo  ogni  suo  diritto  sull’ufficio  del  Visdonnato  (rcnunci'cl 
ornai  juri  qu od  habet  nei  quoti  videtur  tri  reperietur  habere  in  officio  Vi- 
redonnatus  Gebenn. , et  quod  dicium  oflicium  dimittat  penitus , rclaxet 
i|>sum  de  celerò  per  se  vel  per  alium  nullalenus  assumpturus  ; et  quod 
Hullut  sii  ibi  in  futurum  t'iccdominu* , nifi  per  dicium  D.  Cornile»»  et  tipi- 
impura  communiter  ordinatwi).  In  compenso  il  Vescovo  Aimone  prometteva 
di  associaro  il  Conto  di  Savoia  nella  metà  indivisa  della  sua  giurisdizione 
temporale  della  città  di  Ginevra  ( dimidiam  pari era  domimi  meri  et  mirti 
imperii  ac  Mine  juriedictionie  Gebenn.  et  eiut  suburbiorum  prò  indiviso, 
cura  onere  et  emolumento  ipeiue  jurisdictionù  ).  Di  più  ancora  gli  accor- 
dava quod  ipte  P.  Cornee  potei I unum  Caelrum  hcdifftcare  et  tenere  per  ee 
rei  per  a(ium  in  quo  loco  malucrit  in  rifilale  Gebenn.  vel  prope,  in  prò- 
prictale  vel  feudo  dicti  U.  Episcopi  (V.  Mzi.lkt,  (oc.  cil.,  pag.  I8«,  *73 
e seguenti  ).  Ma  nè  anco  questo  Trattato  ebbe  il  suo  effetto , forse  o prin- 
cipalmente per  essere  mancata  al  Vescovo  Aimone  la  ponlilicia  sanzione 
indispensabilmente  richiesta  per  la  convenuta  alienazione  della  mela  dei 
beni  della  sua  Chiesa.  Ed  invero  ben  fu  fortuna,  poiché  • ti  lo  Traile  eonrlu 
» à Milan  elitre  lo  Prèlut  Gcnevois  et  Amedeo  V étoit  dovenu  detìnilif,  il 
est  presque  certain  que  Tavenir  d’ indépendance  de  Genève  éloit  d’a- 
..  vaine  andanti , ol  que  la  raoitié  do  scignenrie  demenrée  à T Évèque 
» aurail,  un  peu  plus  Idi  ou  un  pcu  plus  lard,  d une  manière  ou  d’uno 
» autre,  élé  rcjoindro  la  mnitié  nlicnéo  cn  faveur  d’nn  Princo  incompa- 
» rabiement  plus  puissant.  Comment  ce  Trallé  ainsi  eonclu , el  doni 
» Amédée  V dui  pousser  chaudement  la  ralilicalion,  vint-il  échouer  devttnt 
u un  défaut  d’ approbation  papale?  Cebi  lint-il  uniquement  à la  mori 
• d’Aimon  du  Quart  survenuc  sept  moia  plus  lard,  ou  à une  reprobatimi 
» formelle  de  demoni  V I Noni  uè  le  savons  pas , el  nons  ne  le  saurons 
» piobablemenl  jamais  » (Mài ut,  (oc.  cil.,  pag.  Iti*). 

Quello  però  ebe  beu  sappiamo  di  cerio  si  è,  elle  il  Vescovo  Aimone 
veniva  a morir  in  Ivrea  addi  13  ottobre  dello  slesso  anno  131 1,  nel  mentre 
appunto  (areva  ritorno  alla  sua  sede  di  Ginevra,  nella  speranza  di  riaversi 
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di  una  grave  malattia  che  poco  innanzi  lo  aveva  colpito  in  Lombardia , 
al  seguito  della  Corte  del  Re  Arrigo  VII.  Morto  Aimone , tosto  addì  4 
dicembre  dell’anno  medesimo  succedeva  nella  cattedra  vescovile  di  Ginevra 
Pietro  II  di  Faucigny,  il  quale  per  oltre  a trent’anni  n'ebbe  il  governo, 
essendo  mancato  appena  li  98  marzo  del  1349.  Non  essendo  la  convenzione 
dei  5 marzo  131 1 stata  mai  eseguita,  il  Conte  Amedeo  V continuò  in  conse- 
guenza nel  possesso  del  Castello  dell’Isola  e nell’esercizio  suo  antico  del 
Visdonnato.  Troviamo  infatti  che  Raimondo  d’Alinges  era  nel  1313  Visdonno 
di  Ginevra  pel  Conte  di  Savoia,  in  surrogazione  a l'Idrico  di  Chasle , il 
quale  a sua  volta  era  nel  1310  succeduto  al  già  mentovato  Pietro  d'AuIps 
Uopo  altri,  nel  1318  era  Visdonno  di  Ginevra  Giovanni  di  Miolans  d’L'r- 
tières.  Intanto  il  Vescovo  Pietro,  con  grande  gelosia  del  Conte  di  Savoia 
e dei  cittadini  stessi  di  Ginevra,  erasi  recato  in  mano  non  già  il  Castello 
dell'Isola,  ma  sibbene  l’altro  posto  nel  Borgo  del  Forno,  che  i Savoini 
aveano  pure  occupato  gran  tempo,  e che  secondo  gli  accordi  del  10  di- 
cembre 1993  avea  il  Principe  Amedeo  V di  Savoia  dovuto  rendere  ( 96 
gennaio  1994)  al  Conte  di  Ginevra.  Ora,  sia  che  il  Vescovo  avesse  avuto 
questo  Castello  dallo  stesso  Conte  di  Ginevra , per  soddisfazione  di  un 
qualche  suo  debito,  o sia  che  se  ne  fosse  reso  padrone  a’  danni  di  Savoia , 
nel  mentre  che  Amedeo  V trovavasi  al  di  qua  de’  monti , il  fatto  di  quel 
possesso  dispiaceva  pur  sempre  assai  forte  a quest’ultimo,  e più  forse 
dispiaceva  a’  cittadini  di  Ginevra , i quali  vedevano  stringersi  di  nuovo  i 
nodi  della  loro  servitù.  Edoardo  ed  Aimone  di  Savoia , figliuoli  del  Conte 
Amedeo  V,  deliberarono  pertanto  di  togliere  il  Castello  dell’  Isola  di 
mano  al  Vescovo  Pietro  di  Faucigny.  Unitisi  infatti  a Guicciardo  Sire  di 
Belgioco,  chiamato  Concitoyen  de  Genève , e ai  principali  cittadini  di  Gi- 
nevra, d’improvviso  si  fecero  ad  assaltarlo  nel  martedì  99  aprile  dell’anno 
1390,  ed  avutolo  appena,  tosto  Io  distrussero  (V.  Fatciculus  tempori*  già 
citato,  nel  tom.  IX,  pag.  304,  N®  34  dello  Mémoires  et  Documenti  de  la 
Société  d'Histoir e et  d' Archeologie  de  Genève  eie.  Spon,  Hisloire  de  Genève , 
tom.  I,  pag.  64  e seguenti). 

Guglielmo  HI  Conte  di  Ginevra,  per  vendicarsene,  si  mise  allora  a 
devastare  e tagliare  le  vigne  de’  cittadini  verso  St-Victor;  ed  il  Principe 
Edoardo  di  Savoia  con  più  nobile  vendetta  gli  prese  il  castello  di  Seyssc). 
Ma  in  quel  momento  medesimo  Guglielmo  usciva  di  vita,  o gli  succedeva 
Amedeo  111  suo  primogenito,  il  quale,  impotente  forse  a più  rilevate  fun- 
zioni, barbaramente  continuava  quei  guasti  parziali  (V.  Fasdcutui  tempori i, 
loc.cit .,  pag. 306,  N°  36  eseguenti).  Il  Vescovo  intanto,  non  essendo  più 
sicuro  in  Ginevra,  si  ritirò  nel  suo  castello  di  Thiez,  e di  là  scomunicò 
Edoardo  e Aimone  co’  loro  aderenti , e mise  l’interdetto  sulla  città  di  Gi- 
nevra, tenendo  li  95  giugno  (1390)  una  specie  di  Sinodo  a Cruseille , fon- 
dandosi sui  decreti  del  Concilio  provinciale  di  Vienna,  già  raccoltosi  nel  1989 
da’  Prelati  in'grau  parte  nemici  del  Contendi  Savoia.  In  tale  condizione 
di  cose  non  credendo  i Principi  di  Savoia  che  un  loro  nemico  potesse 
assumere  le  parli  di  giudice,  nè  arrogarsi  l autoi  ita  di  violare  certi  decreli 
di  Papa  Gregorio  X (4  gennaio  1279)  e di  Papa  Bonifacio  Vili  '95  no- 
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ve m b re  1994),  i quali  avevano  già  divietata  la  pubblicazione  di  quaUivoglia 
interdetto  o scomunica  negli  Stati  dei  Conti  di  Savoia  , senza  espresso 
consentimento  o licenza  dello  stesso  rontelìce  , ordinarono  ad  Ugo  di 
Fillins,  loro  Visdonuo  a Ginevra  , di  appellare  da  quelle  censure  al  Papa 
Giovanni  XXU  (Giacomo  di  Euse  da  Cabors),  lagnandosi  altamente,  che 
Principi  cattolici  come  essi  erano,  stati  sempre  difensori  de’ dritti  c dolle 
libertà  della  Chiesa , fossero  senza  ragione  fatti  segni  di  que’  rigori.  In- 
tanto nel  seguente  anno  1391  cominciò  a ordinarsi  una  tregua  tra  Ame- 
deo III  Conte  di  Ginevra,  ed  il  Conte  di  Savoia,  e ne  furono  mediatori 
lo  stesso  Pontefice  ed  Agnese  figlia  di  Giovanni  I Conte  di  Cbàlons,  madre 
del  già  defunto  Conte  Guglielmo  111. 

Cosi  ebbe  fine  in  Ginevra  la  piò  antica  fortezza  o Castello  detto  del 
borgo  del  Forno;  o da  quel  dì  (99  aprile  1390)  una  sola  ne  rimase  in 
piedi,  quella  dell’Isola  del  Rodano,  già  propria  del  Vescovo,  che  aveala  fab- 
bricata, come  abbiam  notato,  nell’anno  1915,  ma  già  dal  giugno  1987  era 
stata  tenuta  sempre  nelle  mani  del  Conte  di  Savoia , per  sicurtà  d'antiche 
ed  esagerate  spese  di  guerra , impossibili  a pagarsi  dal  Vescovo.  In  quanto 
al  Conte  di  Savoia,  prese  questi  allora  ad  esercitare  più  arbitrariamente 
nella  città  una  preponderanza  di  fatto,  che  in  certi  casi  diventava  mollo 
somigliante  ad  una  sovranità,  ed  era  tanto  più  pregiudicievole  alla  sovra- 
nità del  Vescovo,  già  assottigliata  dalle  franchezze  e dalla  porzione  di 
giurisdizione  che  andavano  pur  essi  acquistando  i cittadini.  Nè  gran  fatto 
temperavaia  meglio  la  riserva,  che  allorquando  il  Conte  od  un  suo  Uffl- 
ziale  od  il  suo  Consiglio  intendeano  far  residenza  a Ginevra , od  eserci- 
tarvi giurisdizione  conira  i proprii  sudditi,  fossero  soliti  domandarne  il 
consenso  al  Vescovo,  od  almeno  dichiarare  per  atto  pubblico  che  non  in- 
tendeano con  ciò  di  pregiudicarne  le  ragioni  (V.  Cibrario,  Studi  storici , 
dei  successi  della  Contea  di  Ginevra;  Torino,  1851,  a pag.  137). 

« Depuis  alors  (conchiuderemo  ora  qui  colle  parole  del  celebre  Priore 
••  di  S.  Vittore  Francesco  De  Bonnivard,  nel  suo  Trattato  De  fancienne 
» et  nouvelle  Police  de  Genève  ) , ne  so  treuve  que  Conte  do  Genere  ni 
» Conte  de  Savoye  lìssent  a Genevc  fascheric,  jusques  a A me  VI"  Conte 
»•  de  Savoye  de  ce  noni , qui  fut  surnomme  le  Conte  Perdt , qui  occupa 
w par  violenco  lonttc  la  temporallite  de  Geneve,  par  un  droict  quii  pre- 
» teodoit  qui  luy  havoit  oste  donne  par  Charles  IV*  Empcrcur,  du  Vicariai 
» de  l'Empire.  Mais  lon  recourut  vers  l’Empereur  qui  declaira,  quii  nen- 
» tendoit  pas  que  cc  droict  scstcndist  sur  Ics  torres  des  Egliscs , et  luy 
» commanda  ce  lasrher  ; aussy  bien  fìt  le  Pape  et  pourcc  quii  ne  voulut 
» obeir,  fut  mis  l'interdici  a Genevc , qui  dura  98  ans , si  quo  a la  fin  le 
* Conte  fut  contraine!  lascber  priso,  s’obligeant  poursoy  etlessiens,  sus 
» peinc  do  perdition  de  tous  leurs  biens,  non  retourner  jamais  a ladictc 
» occupation  : ce  que  fut  faict  l’ an  1371.  Que  fut  un  bon  droict  pour 
» Genove  contro  le  feu  Due  Charles  (Carlo  III  il  Buono,  morto  in  Per - 
» celli  li  17  agosto  1553);  car  luy  qui  estoit  succcsseur  du  dessu  nomine, 
« encouroit  la  paino  imposee  par  son  dici  predecesseur;  et  pourlanl  me- 
« ritoit  de  perdre  non  scullemonl  son  Vidomnat,  et  Ics  autres  prchemi- 
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» nences  «|uil  havoit  a Genove , mais  tout  son  pays  cornine  il  ba  faict. 

» Il  y bavoil  una  merveilleuse  coustume  a Gettava  du  temps  de  la 
» Papaute:  cestoit  qua  quant  la  procession  passoit  pardevant  le  Cbastcì  de 
» Piste,  au  my  du  Rbosne,  que  du  larga  que  le  Chaslel  estoil,  jusques  il 
».  leussent  passe,  il  cessoient  de  chanter,  et  tournaient  la  Crolx,  lon  ny 
» ousoit  aussy  dire  Messe,  ny  ministrar  aucun  Sacrement.  La  cause  ne  se 
■ trouve  pas  par  escript;  mais  par  le  rapport  das  anciens,  donne  l'un  a 
» l’autrc,  daage  c»  aage,  et  de  main  eu  main,  ce  ba  aste  que  un  Evesque 
«.  (/ limone  di  Quart)  voulut  racbaltcr  ce  que  ses  predccesseur  (il  Vescovo 
•>  Guglielmo  di  Conflati s)  havoient  engagé  a un  Conte  (al  Conia  di  Savoia 
» Amedeo  f'y  pel  Trattalo  d,Astiì  19  settembre  1190),  mais  le  Conte  ne 
» le  voulut  pas  recepvoir,  ni  rendre  le  gage,  et  l’Evesque  le  mil  en  depost 
» entra  les  maina  de  la  justice  du  Pape,  que  ordonna  quii  le  rendisi,  et 
» non  le  voulant  faire,  ne  l’ousa  luy  exeommunier,  mais  exeoraraunia  et 
» interdict  en  son  lieu  la  place  conlenticuse  qu’estoil  l’Isle,  pourquoy  l'on 
»•  l'abhorissoit  ainsy  • ( V.  Bonnivard,  loc.cit.,  nel  toro.  V,  pag.  376  e se- 
guenti delle  Mémoiret  et  Documenti  publiés  par  la  Société  d'Hisioirt  et 
d' Archeologie  de  Genève  e te.  Ginevra  o Parigi,  1847  ). 

Ora,  per  riassumere  in  breve  le  cose  fin  qui  discorse,  avrà  i Ile  ttore 
ben  potuto  rilevare  come  la  potestà  che  la  Casa  di  Savoia  teneva  in  Ginevra 
fosse  mo]  ti  forme , e non  affatto  diretta.  Originalmente  il  Vescovo  aveva, 
come  Conte,  governata  la  città.  Indi,  spartendo  lo  incumbenze  spirituali  dalle 
temporali , area  investito  di  queste  un  suo  Luogotenente  denominato  il 
yisdonno  o t'idamo , il  cui  ufficio  si  era  perpetualo  nella  Casa  dei  Conti 
del  Genovese.  Intanto  il  popolo,  attivo,  sottile,  industrioso,  era  cresciuto 
di  numero,  di  lumi,  di  ardire,  ed  avea  chiesto  ed  ottenuto  franchezze, 
sia  dai  Vescovi,  sia  dagli  Imperatori,  dai  quali  Ginevra  dipendeva  siccome 
parto  dell’antico  Reame  di  Borgogna.  Nacque  insomma,  che  il  governo 
della  città  restò  diviso  tra  Vescovo,  Visdonno  e Cittadinanza,  con  emu- 
lazioni e dispareri  continui,  i quali  talvolta  cagionavano  tumulti  ed  agi- 
tazioni sanguinose. 

1 Conti  di  Savoia,  i quali  co'  proprii  domimi  circondavano  la  città, 
e per  molti  vincoli  feudali  allacciavano  il  Vescovo  o i Conti  del  Geno- 
vese, non  durarono  grande  fatica  a introdursi  fra  i contendenti,  e or 
come  difensori  delle  mura,  or  come  campioni  del  Vescovo  o del  Popolo, 
or  come  superiori  feudali  del  Visdonno , vi  si  mantennero.  • Mais  a la 
•>  fin  (osserva  qui  ancora  il  precitato  Bonnivard,  loc.  di.,  toro.  V,  pag. 

» 375)  il  y cut  un  Conte  de  Savoye  nomine  Amo  ( Amedeo  FU  Grande, 
» di  cui  sopra  ) qui  non  conlenl  de  ce  quii  havoit  conqueste  pour  la 
**  querelle  de  Genove  luy  et  ses  predccesseur s , qui  valloit  dia  fois 
» davantage  plus  ques  les  diets  frais,  cn  voulut  encore  eslrc  recompense 
>•  daillcurs:  do  quoy  sortii  grosse  routention  en  la  ville;  voulant  les  uns 
» que  lon  le  paiast  ou  rccompcnsast , Ics  auUrcs  que  non.  A la  fin  l'Evesque 
» et  Ics  citoions  accordcrcnt  avee  luy,  que  on  luy  laisroit  en  hypotequo 

» jusques  a paicmcnt , tout  ce  que  le  Conte  de  Genevc  y possedoit 

» Mais  pour  cc  que  le  chasteb  de  Genove  havoit  oste  arrapo , a cause 
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* heminencc  en  un  Chastel , a un  quart  de  lieue  de  Geneve  , appellé 
» ( iuaillardt , quii  lavoil  conquis  sur  le  Conte  de  Genove,  mais  tout  sous 
» Ihommage  de  l’Evesque  ; ensorte  que  encores  de  nostre  teinps  (an  1534) , 
» lon  y tenoit  ce  ordre:  il  y havoit  un  Yidomne  que  le  Prince  de  Savoie 

* constituoit  a Geneve,  au  lieu  de  l'office  da  Conte,  parce  que  les  Gene- 
» voisiens  avoient  en  tei  horreur  le  tiltre  de  Conte , que  jadis  les  Romains 
» celuy  du  Roy  : mais  ils  ne  le  faisoient  pas  contine  Souvcrains , en  signe 
» de  quoy  failloit  que  le  dici  Yidomne , que  so  peut  appellar  en  frantoi* 
» ridarne,  fìt  du  dici  office  hommage  a l’Evcsque,  noti  au  Due,  et  jurast 
» entro  les  mains  des  Syndiques  les  Franchises  de  la  ville , et  n’appelloit 
» on  pas  de  luy  devaut  le  Due  ou  son  Conseil,  mais  devant  l’Evcsque, 
» et  cstoit  en  tede  pruhero  mence  que  jadis  le  Conte  etc.  etc.  ». 

Ma  alfine  Amedeo  Vili , parte  per  eredità,  parte  per  compera  acquistò 
tutti  i beni  o diritti  dei  Conti  del  Genovese , epperciò  anche  l' ufficio  di 
Visdonno;  e così  riuscì  a Carsi  di  Ginevra  quasi  l’assoluto  signore.  Il  regno 
di  questo  Conte  e poi  Duca  di  Savoia  (1416,  19  febbraio)  Amedeo  Vili, 
che  dal  1391  durò  ben  60  anni , fu  il  più  lungo  e forse  il  più  vantaggioso 
alla  sua  Casa,  perchè  ne  raddoppiai  domimi.  Ma  il  primo  più  importante 
acquisto  fu  certamente  quello  di  Ginevra  nel  1401 , come  qui  diremo. 

.Nell’Antipapa  Clemente  VII,  morto  nel  1394,  16  settembre,  crasi 
intieramente  estinta  la  Casa  dei  Conti  di  Ginevra.  Che  da’ cinque  figliuoli 
maschi  del  predetto  Conte  Amedeo  111,  Aimone , Amedeo  IV,  Giovanni, 
Pietro  e Roberto,  i quali  ebbero  tutti  alla  loro  volta  il  Principato  (1367-94 1, 
e morirono  in  pochi  anni,  gli  uni  non  ammogliati,  gli  altri  senza  prole, 
non  era  rimasto  a serbare  alcuna  traccia  di  sì  alto  nome , che  un  ramo  di 
origine  spuria,  quello  di  Pietro  bastardo  del  Coulc  Guglielmo  III,  ceppo 
dei  Marchesi  di  Ginevra-Lullin  (V.  IIibner,  Les  Généalogies  historiques  eie. 
Paris,  m.dcc.xxxxyi;  lom.  11,  pag.  134,  tav.  XIII,  e a pag.  130).  Sollevaronsi 
allora  molte  contese  per  la  successione  dei  dominii  paterni.  Ma  l’erede 
scritto,  che  era  Umberto  Vili,  Sire  di  Thoir  e di  Yillars , Signore  di 
Ro&ftillon  e di  Annonay,  figliuolo  di  Maria  di  Ginevra,  sorella  dell’Anti- 
papa Clemente  VII , dopo  parecchie  contestazioni  pur  col  Conte  Ame- 
deo Vili  di  Savoia , andò  al  possesso  delle  terre  del  Genevese.  Se  non 
che  questo  Umberto  mancò  pur  esso  di  vita  nel  marzo  del  1400  senza 
prole , lasciando , secondo  le  disposizioni  di  Pietro , ultimo  Conte  di  Gi- 
nevra (1393),  i suoi  dominii  del  Genevese  a Oddone  di  Yillars  suo  zio, 
Signore  di  Baux  e Conte  d’Avelino  (V.  Ulb.ner,  loc.cit.,  toro.  II,  pagg.  131 
e 135;  e toro.  IV,  pag.  418):  quel  medesimo  Oddone  che  già  era  stato 
ajo  e governatore  di  Amedeo  Vili , e principal  motore  de’  suoi  consigli. 
Questi  che  ottimamente  conosceva,  ed  avea  favorito  le  mire  della  Casa  di 
Savoia,  inabile  per  altra  part#a  resistere  alle  pretese  della  medesima, 
che  fin  dal  1359  vantava  ragioni  sul  supremo  dominio  di  quello  Stato 
V. C mutuo,  Storia  della  Monarchia  dì  Savoia , 11,  37,  108  e 133),  addi 
5 agosto  dell’anno  1401,  in  Parigi,  venne!  trattative  con  Amedeo  Vili 
cedendogli  ogni  sua  ragione  sul  Contado  Ginevrino,  mediante  il  cambio 
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della  Signoria  di  Caslelnuovo  in  Valromey,  il  diritto  ai  riscatto  del  castello 
di  Lompnes,  ed  oltracciò  lo  sborso  di  quarantacinque  mila  scudi  d'oro,  de 
cuneo  Serenissimi  Domini  Francorum  Regit  eie.  ( V.  Gi  ic.iif.non,  Hist.  gènéal. 
de  (a  Rogale  Maison  de  Savoie  eie.,  toro.  Il,  pag.  54;  e Preuvei , tom.  IV, 
pag.  349.  IIcbner,  loc.cit.,  tom.  II,  pag.  133.  Jean  de  Mulleb,  Hisloire  de 
la  Confederation  Sviste , tom.  IV,  liv.  li,  chap.  VII,  9e  partie,  a pag. 31  e 
seguenti  della  edizione  di  Parigi  e Ginevra,  1838).  Nel  1411,  addì  14  set- 
tembre, anche  Margherita  di  Joinville,  figlia  di  Enrico  Conte  di  Vaudemont, 
redè  ad  Amedeo  per  4500  scudi  d’oro  del  Re  le  ragioni  che  le  si  compe- 
tevano, siccome  vedova  del  suddetto  Pietro  ultimo  Conte  di  Ginevra.  Non 
fu  però  senza  molestie  siffatto  acquisto , perchè  la  Camera  Imperiale  vi 
pretendeva;  ma  finalmente  nel  1499,  li  95  agosto,  il  Duca  di  Savoia 
Amedeo  Vili  ne  riportò  un’investitura  dall’Imperatore  Sigismondo,  che 
gli  era  benevolo,  c che  già  precedentemente  gli  aveva  confermato  il  Vica- 
rialo perpetuo  dell’Impero  ne’  suoi  Stati.  Per  essa  investitura  della  Contea 
di  Ginevra  l’Imperatore  vietava  ai  sudditi  del  Duca  d’appellare  ai  tribunali 
imperiali  nelle  cause  già  dcGnite  dai  Giudici  ducali  (V.  Ggichenoh,  loc. 
cit. , tom.  li,  pag.  36  ). 

Ginevra  era  allora  come  una  Repubblica  Ecclesiastica,  perchè  ammi- 
nistrata dal  Vescovo,  dai  suoi  Canonici,  ed  in  ultimo  luogo  anche  in  qualche 
parte  dai  Sindaci,  onde  Amedeo  vi  aveva  un  potere  piuttosto  ideale,  che 
reale.  Perciò  fu  che  il  Duca,  trovandosi  nella  state  del  1418  in  Ginevra 
con  Papa  Martino  V,  reduce  allora  dal  Concilio  di  Costanza,  dove  era 
stato  eletto  gli  1 1 del  precedente  novembre , si  fe’  a chiedergli  di  essere 
investito  della  giurisdizione  temporale  sulla  città , offerendosi  di  com- 
pensarne largamente  il  Vescovo  Giovanni  di  Roccatagliata  ( Jean  III  de 
Pierre-Scize-sur-Saóne , prés  de  Lyon , d'où  il  garda  le  nom),  Patriarca  di 
Costantinopoli;  il  quale  poco  stante  con  Bolla  dello  stesso  Pontefice,  data 
da  Torino  li  93  settembre , perchè  povero  e sprovvisto  di  convenienti 
rendite , veniva  investito , a titolo  di  Commenda  vitalizia , dei  beni  della 
medesima  Chiesa  c del  Principato  di  Ginevra  (V.  Ed.  Mallbt,  Mcmoire 
hislorique  sur  l’election  des  Èvèques  de  Genève , nel  tom.  Il,  pag.  169  e se- 
guenti della  precitata  Raccolta  Memaircs  el  Documenti  publiés  par  la  Sociéle 
d' Hisloire  et  d' Archeologie  de  Genève  eie.  Ginevra  e Parigi,  1843).  Fondava 
egli  il  Duca  di  Savoia  Amedeo  Vili  principalmente  la  sua  dimanda  sugli 
interessi  della  giustizia  amministrata  con  debole  mano  dal  Vescovo  assente 
e loutano,  e ch’egli  saprebbe  mantenere  c far  rivivere.  Il  Papa  gli  rispose 
nel  marzo  del  seguente  anno:  • Si  faccia  se  sarà  spediente,  e se  così  parrà 
ai  Vescovi  di  Grenoble,  di  Macon  ed  all’Abate  di  S.  Sulpizio  » ( V.  Cibrahio, 
Origini  e progressi  delle  Instituzioni  della  Monarchia  di  Savoia,  Parte  11, 
pag.  935).  Ma  una  tale  proposta,  quantunque  secondata  dal  Papa,  fu  poi 
recisamente  respinta  allora  quando  nel  febbraio  del  1490  Pietro  di  Rocca- 
tagliata, amministratore  della  Chiesa  di  Ginevra,  si  fe’ a comunicare  al 
Clero  e al  Popolo  ragunati  nel  chiostro  di  S-  Pietro  la  formale  dimanda  del 
Duca  di  Savoia,  affine  di  ottenere  dal  Vescovo  Giovanni,  mediante  inden- 
nità, la  suddetta  giurisdizione  temporale  di  Ginevra.  A nome  del  Popolo 
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rispondeva  francamente  certo  Iludriol , eli’ esso  non  voleva  altro  Signore 
che  il  Vescovo  a cui  obbediva  ornai  da  400  anni  e più,  e da  cui  era  go- 
vernato con  dolcezza  : esortavasi  di  più  lo  stesso  Vescovo  a garder  set 
droitty  con  promessa  di  prestargli  all'uopo  aiuto  e consiglio.  L'assemblea 
componeasi  di  ben  727  persone.  Il  Prelato  prometteva  allora  in  nome  suo 
e dei  suoi  successori  di  non  alienar  mai  il  dominio  temporale  di  Ginevra; 
e Clero  e Popolo  di  nuovo  protestavano  di  non  voler  riconoscere  nei  Prìncipi 
di  Savoia,  i quali  erano  succeduti  ai  Signori  di  Villars,  altro  che  i nuovi 
Conti  del  Genevese,  ossia  Ginevrino  (V.  Sport,  Hitt.de  Genève  etc.y  tom.  I, 
lib.  Il,  pag.  77.  Cibiamo,  frammenti  storici  sul  Regno  di  Amedeo  VIU , 
pag.  141  ).  Era  abuso  parlare  dei  Conti  di  Ginevra,  mentre  volendosi  la 
precisione , si  deve  dire  che  i Conti  di  Savoia  diventarono  nel  già  detto 
anno  1401  non  Conti  di  Ginevra,  bensì  del  Genevese:  sovranità  a cui  però, 
come  si  è notato,  era  aggregata  la  dignità  di  Visdonno  della  città  stessa. 

Ma  il  Duca  Amedeo  Vili,  divenuto  poi  Papa  egli  stesso  (5  novembre 
1439),  sotto  il  nomo  di  Felice  V,  per  la  proclamazione  deferitagli  dal 
Concilio  di  Basilea  nell’eremo  suo  di  Bipaglia,  ch'egli  si  avea  fondato  li 
21  ottobre  1430,  trovò  indi  a poco  un  altro  modo  di  riuscire  quasi  nel 
medesimo  intento.  Fa  questo  di  ridurre  nelle  proprie  mani,  o procurare 
quindi  alla  sua  Casa  la  dignità  di  Vescovo  e Principe  di  Ginevra,  ch’egli 
stesso,  dopo  la  morte  (7  marzo  1444)  del  Vescovo  Francesco  I de  Mez 
o de  Mies,  si  attribuì  pel  primo,  ed  assunse  con  speciali  Bolle  date  nella 
città  medesima  li  7 aprile  1444  (V.  Ed.  Mallet,  Memoire  historique  tur 
Véleclion  det  Evéguet  de  Genève , seconde  parlie,  nel  tom.  V,  a pagine  133, 
146  e seguenti  delle  precitato  Mémoires  et  Documenti  de  la  Socicte  d’Hi- 
stoire  et  d’ Archeologie  de  Genève  etc.  Ginevra  e Parigi,  IK47).  Ma  Ginevra 
d'altronde,  vuoisi  ben  dire,  fu  ben  soddisfatta  di  lui,  e del  savio  e pacifico 
governo  del  novello  Papa  fattosi  suo  Vescovo.  Affermano  infatti  no  i sospetti 
scrittori  contemporanei  che  Felice  V si  governò  da  buon  Papa  ( Kcctesiam 
peroptime  gubemavit)\  e fra  le  altre  cose,  dice  l'illustre  ed  imparziale  storico 
della  Svizzera,  amministrò  la  Chiesa  di  Ginevra  direttamente  « sans  jamais 
» tenter,  au  profit  de  sa  Maison,  un  empiétement  sur  les  franchises  souvent 

• contestées  de  la  ville  de  Genève  » (Jean  df.  Mi  llf.b,  Histoire  de  la  Conféde- 
ralion  Suite  e , tom.  V,  liv.  Ili,  sect.  ir,  chap.  IX,  a pag.  336  dell’edizione 
precitala  ).  La  sua  condotta  prima  del  Papato  era  stata  in  ciò  ben  diversa. 

Ma  d’altra  parte  uon  vuoisi  ommettere  ebe  da  questi  tempi  appunto 
e per  lunghi  anni  dappoi  la  Casa  di  Savoia,  aBìnc  di  viemmeglio  assicu- 
rare il  suo  dominio  in  Ginevra,  procurò  con  ogni  mezzo  di  far  conferire 
quella  Cattedra  Vescovile  ad  un  Principe  di  sua  famiglia,  avesse  o no  le 
qualità  richieste  per  l' Episcopato.  Era  però  vizio  generale  de’  Prìncipi  a 
«pie’  tempi;  sicché  non  è da  maravigliare  che  dal  Pontificato  di  Amedeo  Vili 
( 1444-1451)  Ginevra  non  abbia*avuti  altri  Vescovi,  che  cadetti  o bastardi 
della  Casa  di  Savoia , o candidati  anche  più  devoti  ni  patroni  che  li  no- 
minavano. • Après  l'illustre  Amédó  ( no  conferma  opportunamente  il  pre- 

* lodato  Ed. Mallet,  loc.  rii. , toni.  V,  pag. 368)  qui,  quoique  rovéto  du 
» tilrc  do  Pape,  n'avail  pas  dédaigné  de  se  déclarer  Évéque  de  Genève,  Irois. 


Digitized  by  Google 


— 414  — 

- de  scs  pclits-lils , Pierre,  Jcan-Louis  et  Francois,  moutèrent  succes* 
» sivement  sur  ce  tròoe  Kpiscopal  où  leur  cèlebre  aieul  avait  termine 
» unc  carrière  agi  tèe  par  bien  des  vicissitudes.  Nous  ignorons  sì  fon  trou- 
■ verail  ailleurs  un  autre  exemplc  d une  parodie  succession  ccclésiastique  ; 
» mais  ce  que  nous  savons,  c est  quo  pendant  ce  demi-siècle  (1451-90)  où 
» des  membres  de  la  Famille  Ducale  avaient  dircctcment  rógne  à Genève, 
» l'ascendant  de  leur  Maison  y avait  grandi  et  s’y  était  toujours  consolidò. 
» Déjà  puissantc  a vani  Amédéc,  elle  y domina  dès  lors  d’aulant  plus, 
qu'on  vii  successi veraent  plusieurs  enfants  de  celie  Maison  s’asseoir 
» nominalcment  sur  le  Siége  Épiscopal  Genevois,  malgré  leur  àgc,  malgré 
» le  droil  et  la  raison,  gràce  à une  influence  qui  ne  lui  avait  jamais  fait 
* défaut  •.  Questi  Prelati  incominciarono  a tenere  nella  città  di  Ginevra 
una  Corte  brillante,  e i Duchi  stossi,  i Principi  del  sangue,  e molti  nobili 
vi  avean  casa,  e vi  si  raccoglievano  non  di  rado  gli  Stati  Generali  di  tulio 

10  Stato  di  Savoia.  Tutto  ciò  contribuiva  non  solo  al  maggior  lustro  ed 
incremento  di  Ginevra , ma  avvezzava  quei  cittadini  a grado  a grado  a 
riguardarsi  come  soggetti,  ed  il  Sovrano  sentiva  di  essere  nella  bella  città 
del  Lemano , capitale  naturale  dei  domimi  d’ ollramonti , in  dimora  non 
meno  e forte  e sicura  di  quel  che  egli  si  fosse  nelle  sue  stesse  e proprie 
capitali  di  Ciamheri  e di  Torino.  Tutto  ciò  però  non  bastava. 

Amedeo  Vili  morì  in  Ginevra  il  giovedì  7 gennaio  1451,  alle  ore  IO 
di  mattina  (V.  Mallet,  loe.  rii.,  tom.  V,  pag.  156;  e Io  stesso  nei  suoi 
Uocumens  Gcncvoto  inèdito  eie.  nel  voi.  XVI,  serie  11,  pag.  134  e seguenti 
delle  Memori e della  /?.  Accademia  delle  Sciente  di  Torino  ) ; e Pietro  di 
Savoia  suo  nipote,  quintogenito  dei  figliuoli  maschi  del  Duca  Ludovico  e 
della  bellissima  Anna  di  Lusignano , gli  fu  immediato  successore  nella 
Sede  Vescovile  della  città  medesima.  Era  fanciullo  ancora  di  forse  appena 
dieci  anni , ma  tuttavia  già  provvisto  a titolo  di  Commenda  dolio  pingui 
entrale  della  Badia  di  S.  Andrea  di  Vercelli,  e decorato  del  titolo  di  Proto- 
notario  Apostolico.  L’avo  Amedeo,  primo  Cardinale- Legato  e Vicario  per- 
petuo, come  egli  stesso  s intitolava,  della  Santa  Sede  in  nonnullit  Italie , 
c.nlliarum  , Germanieqw  pnrlihux , in  vigore  delle  speciali  facoltà  confe- 
ritegli in  occasione  della  rinuncia  sua  al  Pontificato , fatta  in  Losanna 

11  15  aprile  1449,  avealo  già  prima  designato  a succedergli  nel  Vescovado 
di  Ginevra  « Cesi  dans  ce  sens  que  nous  estimons  que  l on  doit  entendre 
» ce  que  rapporto  Besson,  qu’ Amédéc  résigna  PÉvèché  de  Genève  à son 
w petit  (Us  Pierre,  par  Bulle  de  Nicolas  V,  donnée  à Home  le  i9  julliet 
» 1450.  Peut-òtre  celle  Bulle  n’ est-elle  autre  chosc  qu’unc  gràce  expec- 
« lative  que  Nicolas  V,  qui  n’ avait  rien  à refuser  à un  rivai  qui 
» avait  abdiqué  en  sa  faveur,  lui  aura  accordée  pourson  petit-fils,  non- 
» obstant  son  bas  àge  » ( Ed.  Mallet  . Mèmoire  historique  sur  V élection 
dei  Èvéques  de  Genève,  seconde  parlie,  tom.  V,  pag.  161  delle  precitate 
Mèmoires  et  Documento  de  ta  Société  d' Hxtloire  et  d' Archeologie  de  Ge- 
nève etc.\  La  definitiva  provvisione  del  Vescovado  non  facevasi  però  in 
favore  del  giovinetto  Pietro , che  con  altre  due  successive  Bolle  dei  28 
febbraio  1451  (V.  Mallet,  loe.  eit. , pag.  159,  in  Nota,  c a pag.  287  ); 
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tuì altura  l’Arcivescovo  in  partibus  di  Tarso  ili  Ciiicia , Tommaso  di  Sur, 
Abate  di  Caramagna  e di  Pinerolo,  Confessore  della  Duchessa  di  Savoia, 
attesa  l’età  minore  del  nuovo  Vescovo,  il  quale  non  risiedeva  nè  tampoco 
in  Ginevra , assunse  l’amministrazione  spirituale  e temporale  della  Diocesi 
Ginevrina.  « Thomas  était  un  de  ces  Chypriens  que  la  Duchesse  de  Sa- 
« voie,  Anne  de  Lusignan  de  Chypre,  avait  amenés  à sa  suite,  qui  aux 
« yeux  du  pays  n’étaient,  pour  la  plupart , qnc  d’odieux  favoris,  et  que 
» le  Roi  de  France  Charles  VII , écrivant  à la  Commune  de  Genève , 
» stigmatisail  comme  la  principale  cause  du  detordre  et  inconv/nient  de  la 
» Maison  de  Savoie.  Il  se  montra  mauvais  administrateur,  et  sans  rcspect 

* pour  son  serment  d’observer  les  droits  de  l'Églisc  et  Ics  franchiscs  de 
» la  ville , il  ne  tarda  pas  à attaquer  les  uns  et  les  autres , à so  metlre 
» en  lutte  ouverte  avec  les  autorités  communales,  et  à favoriser  ouver- 

» tement  les  prétentions  du  Due  de  Savoie A insi  il  pennellai!  au 

» Due  Louis  de  se  mèler  des  afTaires  de  la  ville , sous  le  prctexle  qu’  il 
» était  lo  pére  de  I*  F.vèqoe et  ainsi  Genève  avait  à la  fois  trois 

* mattres,  l'enfant-Prélat,  son  pére,  et  son  gouvernenr ! » (Mallet,  /or. 
rii,  alle  pagine  166  e 170.  E veggasi  pure  in  Galifef  , Mat/riaux  pour 
Vhistoire  de  Genève  etc.,  tom.  I,  pag.  219  e seguenti'. 

Ma  questo  stato  così  irregolare  di  governo  e di  cose  non  durò  questa 
volta,  a grande  fortuna  di  Ginevra,  troppo  a lunga  pezza.  Imperocché 
mentre  il  Vescovo  titolare  Pietro  di  Savoia  attendeva  tuttavia  agli  studi 
delle  prime  lettere  in  Torino,  morte  acerba  se  lo  rapì  addì  21  ottobre 
1458,  al  toccare  appena  dell’anno  suo  diciottesimo,  in  Pinerolo,  dove 
nell’antica  chiesa  di  S.  Francesco  gli  fu  eretta  la  breve  funebre  iscrizione 
riferita  dal  Glichenon  ( V.  Hit  taire  généahgiqur  de  la  Rogale  Maison  de 
Savoie  etc. , tom.  Il,  a pag  104  dell’edizione  torinese  1778.  E veggasi  altresì 
in  Mallet,  loc.cit.,  alle  pagine  1 60  e 170,  quanto  opportunamente  si  os 
serva  rispetto  a questa  discordante  e controversa  data  necrologica). 

« Il  est  impossible  de  savoir  ( ripiglia  qui  il  prelodato  dotto  scrittol  e, 
» loc.  cit. , pag.  163)  si  jamais,  avec  Laide  du  temps,  la  nomination  de 
«*  Pierre  do  Savoie  aurait  pu  avoir  de  bons  résullals  pour  I’  Éveché  de 

* Genève.  En  eflct , qui  pourrait  afhrmer  si  un  jeune  homme  nommé  a 
» dix  ans,  et  mori  a dix-huit,  aurait  pn,  par  la  suite,  acquérir  lesdispo 
» sitions  nccessaires  à l’exercice  d’un  si  sainl  ministèro?»  Ma  ecco  ad  un 
Vescovo  morto  appena  adolescente,  senza  aver  perciò  potuto  entrare  negli 
ordini  sacri,  ma  bensì  dopo  aver  goduto  di  quelle  pingui  prebende,  mercè 
le  quali  le  Case  Principesche  assorbivano  di  quel  tempo  le  rendite  della 
Chiesa , dimenticando  qualche  volta  di  soddisfarne  persino  i pesi  : ecco 
succedere  a sua  volta  nella  Cattedra  Episcopale  di  Ginevra  un  titolare  più 
giovinetto  ancora.  Fu  questi  Gian  I.ndovico  di  Savoia,  fratello  minore  di 
Pietro,  nato  li  16  febbraio  1447  (più  probabilmente  che  nel  1148,  come 
si  dimostra  dal  Mallet  nei  precitati  suoi  Dacumens  Gehevois  inediti  etc. , 
a pag.  140)  in  Ginevra  nel  Convento  «lei  Frati  Minori,  ordinaria  residenza 
del  Duca  Ludovico  e (fella  Duchessa  Anna  di  Cipro,  allorquando  soggior- 
navano in  quella  città  (V.  Mallet,  loc.cit  , Ioni.  V,  pag.  175).  Toccava 
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culi  adunque  appena  i tredici  anni  allora  elle  con  speciali  Bolle  date  ila 
Siena  li  6 febbraio  1 160  da  Pio  II  consegni  la  nomina  al  predetto  Vescovado 
di  Ginevra»  per  le  calde  istanze  senza  dubbio  della  madre  sua  la  Duchessa 
Anna.  Cinque  Badie,  quattro  Priorati,  due  Commende  e ramrainistrazione 
dell’Arcivescovado  di  Tarantasia  (fin  dai  22  aprile  USB)  cumulavansi  già  da 
quell’età  quasi  ancora  fanciullesca  nella  poco  degna  persona  del  nuovo 
eletto.  «Or,  le  droit  canonique  réprouvait  en  principe  la  cumulation  sur 
» la  mème  téle  de  plusieurs  fonctions  ecclèsiastiques  ou  BénSficet. ...  Or 
» Jean- Louis  de  Savoie,  en  devenant  Kvéque  de  Genève,  dut  bien  quilter 
» l’ Archevèché  de  Tarantaise , mais  il  conserva  la  jouissance  de  ses 
» Prieurés,  et  c'est  là  uno  première  règie  canonique  dont  on  le  dispensa 
>•  par  faveur Évidemment  une  parcille  nomination  ne  peut  s’expli- 

* quer  que  par  des  motifs  politiques.  La  Maison  de  Savoie  altachait  une 
» tede  importance  à conserver  la  possession  de  Genève  entre  les  raains 
» de  l’un  des  siens,  qu’elle  fil  quittcr  au  jeune  Jean-Louis  la  dignité  su- 
» péri  cure  d’Archevèque  de  Tarantaise , pour  lui  donner  en  remplacement 
»•  le  simple  Évéclié  de  Genève  : ce  changement , qui , au  point  de  vue 
» hiérarchique,  étail  un  pas  rétrograde,  lui  parut  au  contraire  un  avantage 
>•  matèrici,  une  sorte  de  promotion.  Le  Pape  Pie  II,  qui,  qttand  il  n’étail 

* encore  qu’.Eneas  Sylvius,  Secrétaire  du  Concile  de  Bàie,  s’élait  munire 
» partisan  éclairé  de  toutes  Ics  réfonnes , elevò  sur  le  Saint -Siége,  véritia 
»•  le  proverbe:  l/onore » mutarti  more*,  et  changea  de  sentiment.  Tel  est 
m le  jugeinent  que  portent  sur  lui  les  Religieux  Bénédictins  auteurs  de 
*•  l 'Art  de  vrrifìer  les  dates  (V.  3*1  édition,  toni.  I,  pag.  326).  Il  cèda  au 
».  torroni,  qui  faisait  de  la  nomination  aux  fonctions  sacerdotales  une 
»•  affaire  de  convenanee.  Il  voulut,  par  celle  faveur  exceptionnelle  accordée 
» à la  Maison  Princièrc  d’où  était  sorti  l'Antipape  Félix  V,  etTacer  les 
» Iraccs  d’un  schisine  prolongé  et  dont  les  derniers  vestiges  n’avaient  pas 
» encore  disparu  des  pays  qui  en  avaient  été  le  centre  etc.  » Mai.lkt, 
» Ine.  di. , toni.  V,  pag.  177  e seguenti). 

Del  resto  noi  non  ci  stenderemo  più  oltre  a dire  c he  qualità  di  Prelati 
fossero  e Pietro  e Gian  Ludovico  di  Savoia,  ed  altri  loro  successori  ancora, 
chiamali  più  dalle  convenienze  politiche  e dal  bisogno  altresì  di  ricche 
prebende,  che  da  ombra  di  zelo  della  salute  delle  anime,  al  santo  e for- 
midabile ministero  dell’Episcopato.  Ci  restringeremo  piuttosto  a notare  che 
d'altrettanto  mondani  n’erano  allora  sparsi  dappertutto,  e che  questi  esempi 
spiegano  l’ universa!  bramosia  d‘  una  riforma.  « Contro irement  aux  sages 
» réglenients  de  l’Église  ( osserva  qui  giudiziosamente  l’illustre  Marchese 
» Pantaleone  Costa  di  Beaibbgabo,  di  cara  e venerata  memoria',  il 
» était  alors  trop  fréquent  de  voir  de  hauts  personnages , qui  n’avaient 
>»  d’écclésiastique  que  l’habit  et  le  nom , réunir  dans  leurs  mains  avides 
» les  revenus  de  maintes  Églises,  Abbayes,  ou  Prieurès,  doni  la  faveur 
> leur  ronfiai!  l’administration  temporelle;  c’était  souvent  au  grand  scan- 
» date  de  la  Religion  et  au  délriment  des  Communautés , que  ces  Abbés 
■ Commendataires  unissaient  à la  mense  episcopale  d’un  ou  de  deux  Evè- 

* chés , la  pittance  de  qualre  ou  cinq  Monastères.  Aiusi , Jean-l.ouis  de 
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» Savoie , huiliètne  fils  du  Due  Louis  , fui  tout  à la  fois  Évèque  de  Genève 
» el  Administrateur  perpétuel  des  Abbayes  d'Ivréc,  de  Staflarde,  de  Canobe, 
» d’Ambronay  et  de  St-Oyen  de  Joux,  des  Prieurés  de  Contamines,  de 
» l’ayerne,  de  Nantua,  de  Romainmolier  (déjà  avant  l’an  1 153  ) , et  des 
» Goromanderies  de  Sl-Antoine  et  de  St-Dalmace  de  Turin.  Trop  souvent 
» alors  un  Siége  Épiscopal  n’était  poi  ut  considerò  cornine  le  trónc  sublime 
» où  devait  siéger  la  plénitude  du  sacerdoce,  mais  comme  uno  riche  prole 
•<  que  la  politique,  la  cupidité  et  toutes  les  passiona  humaines  se  dispu- 
» laient  à l’ envi  : 1’  Évèché  de  Genève  surtout  devint  frequemment  le 
» théàtro  de  ces  condita  scandaleux. . . . Ces  intérèts  si  divers,  sans  cesse 
••  en  opposition , portèrenl  des  fruita  de  désordre  et  de  scandalo  : l’intrigue 
» el  la  violence  accompagnèrent  les  éloctions,  que  l’ esprit  de  Dicu  ne 
» dirigeait  plus.  Ces  désordres  et  la  corraption  profonde  qu’ils  róvélaient 
» furent  pour  Genève  les  avant-coureurs  de  la  révolution  religieu.se  qui 
» celata  au  commencement  di  16e  siècle  : peut-èlro  mèrae  en  furent-ils 
» une  des  causcs  le  plus  actives  • ( Fornitici  hùtoriques  de  Savoje , I»  li- 
vraison,  lei  Seigneurt  de  Compey.  Chambéry,  1 844  ; pages  37  à 40). 

Gian  Ludovico  di  Savoia  non  prese  il  possesso  del  suo  novello  Vescovado 
che  li  lt  agosto  1460;  e l’Arcivescovo  Tommaso  di  Sur,  che  nel  giorno 
medesimo  in  cui  questo  secondo  suo  allievo  veniva  traslato  alla  Cattedra  di 
Ginevra  (0  febbraio  14G0),  veniva  egli  stesso  assuuto  alla  Sedia  .Metropo- 
litana di  Tarantasia,  continuò  a reggere  insino  all’anno  1461  la  doppia 
amministrazione  della  Chiesa  di  Ginevra,  non  senza  consonare  però  nella 
medesima  • quelque  chose  du  caractère  brusque  et  iliégal  qu’elle  avail 
eu  lorsqu’il  l’excrcait  pour  son  prédéccsseur  • ( Ma  lift,  toc.  cit. , pag.  180). 
« Thomas  de  Sur,  dit  de  Chyprc  (soggiunge  qui  il  Galiffk,  toc.  cit., 
» lom.  I,  pag  220),  Archevèque  de  Tarentaise,  Adiuinislrateur  de  l’Église 
» de  Genève,  créature  de  la  méchante  el  ambitieuse  Duchesse  Anne  de 
• Chypre,  n’avoit  aucune  espèce  de  raison  d’aimer  Genève,  aucune  espèce 
••  d’intcrèt  à défendre  les  droits  de  son  Kglise , qui  ne  lui  rapportoienl  ni 
» honneur,  ni  profìt.  Il  devoit  donc  ótre  à la  disposinoti  de  la  Cour  de 
» Savoye,  el  il  le  fui.  Ileureusemeut  pour  Genève,  les  eitravagances  du 

- Due  Louis,  et  la  révoltc  de  ses  sujets  le  linrent  trop  occupò  pour  pou- 

- voir  pousser  ses  entrepriscs  avee  vigueur.  • 

Governatore  e Luogotenente  generale  di  tutti  gli  Stati  di  Savoia , ed 
abitualmente  assente  da  Ginevra , o preoccupato  da  ben  altre  cure  nelle 
infelici  discordie  c nei  violenti  contrasti  che  travagliarono  la  sua  Casa  du- 
rante la  Reggenza  della  cognata  Giollanda  di  Francia,  Gian  Ludovico  ebbe 
per  altro  il  merito  di  aver  fatto  eseguire  ila  duo  Vescovi  in  partibui  Infi- 
debutti , molto  migliori  di  lui,  le  visite  prescritte  della  sua  Diocesi;  e furon 
queste  le  ultime  che  vi  si  facessero  avanti  alla  Riforma  (V.  Mallet,  loc. 
cit.,  pag.  182).  Del  resto,  più  guerriero  che  prelato,  il  Vescovo  Gian  Lu- 
dovico di  Savoia  resse  il  popolo  Ginevrino  con  verga  di  ferro,  e non  lo 
edificò  punto  cogli  esempi  della  vita  privala.  Durante  il  suo  governo  era 
pericoloso  allegare  le  pubbliche  franchezze;  peggio  fondarsi  sovra  quelle 
per  uegarc  i servizi  richiesti.  E però  furono  spesso  lasciate  da  banda,  l'uà 
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volta,  in  settembre  del  1477,  egli  si  fece  a proporre  ai  Consiglio  generale 
della  città  una  gabella  sul  vino  da  pagarsi  da  tutti,  anche  dagli  ecclesia- 
stici. Il  Consiglio  vi  consenti,  e però  rese  omaggio  al  principio  della  uni- 
versalità dei  tributi.  Ma  li  14  novembre  del  medesimo  anno  avendo  il 
Vescovo  conchiusa  un'alleanza  perpetua  cogli  Svizzeri,  cioè  coi  vicini  ed 
allora  si  possenti  Cantoni  di  Berna  e di  Friburgo,  i Ginevrini,  che  dovcano 
di  ciò  stimarsi  beati,  non  vollero  esservi  inclusi;  e però  l'alleanza  dovette 
limitarsi  alla  vita  soltanto  dello  stesso  Vescovo  Gian  Ludovico  (V.  En. 
Mallet,  toc.  cit. , tom.  V,  pag.  186;  e amédée  Hoget  nel  tom.  XV,  pag.  73 
e seguenti  delle  medesime  Mémoires  et  Documenti  de  la  Società  d'Hittoire 
ri  d' Archeologie  de  Genève.  Ginevra  e Parigi,  1865). 

Egli  per  altre,  conforme  ci  vien  osservato  dal  prelodato  Ed.  Mallet 
( loc . eit. , tom.  V,  pag.  18»  e seguenti),  non  usò  effettivamente  d’altro 
(itolo  mai,  che  di  quello  d’  • Adminùlrateur  perpétuel , au  spirituel,  et  au 
- temporei,  de  l'Église  et  Évèché  de  Genève,  spécialemcnl  délégué  par  le  Siége 
» Apostolique.  Il  Fa  conservò  sans  changement  dès  Fan  1464,  qui  a com- 
»•  mencé  à faire  personnellcment  acte  d'administration  de  i’Évècbó. ...  et 
» il  n’a  jamais  portò  le  titre  d’Évòque  propremeul  dit,  Episcopus.  llrésulte  de 
» ces  faits  qu’une  fois  arrivò  à l’àge  légal  pour  étre  Évèque,  il  n’a  poi  ut 
» jugó  nécessaire  d’ obtenir  des  lettres  d’ institution  en  celle  qualité,  et 
» que  la  Cour  de  Rome  n’a  pas  cru  qu’il  y eòi  besoin  de  régulariser,  par 
» un  litro  défìnilif,  une  dignité  qu’elle  n’avait  d'abord  accordée  que 
» jusqu’à  ce  que  colui  qui  en  était  l’ objet  eùt  atteint  sa  vingt-septième 
»■  année,  donec  et  quousque  vicesimum  septimum  tue  etalis  annum  attigerit 
» 'Bulle  de  Pie  11,  datum  Senit , 6 fóvricr  1460).  Il  n’est  point  démontré 
» que  Jean-Louis  de  Savoie  ait  jamais  recu  les  Ordres.  « 

Il  Bo.nmvard,  quasi  contemporaneo,  ne  conferma  per  sua  parte  ancora 
più  saldamente  in  quest’avviso,  pel  seguente  brano  delle  curiosissimo  sue 
Chroniques  de  Genève,  liv.  Il,  chap.  IV  (tom.  II,  pag.  30  dell’edizione  di 
Ginevra,  1831):  * A Pierre  de  Savoye  succeda  ung  sien  frere  nomine 

» Jehan  Loys quii  estoit  ung  homrae  tenant  les  Benofices  ecclesia - 

*•  sliques,  mais  il  navoit  aulire  que  cela:  et  le  reste  de  son  coeur  et  de 
>*  son  corps,  et  ses  habits  estoieut  tous  dung  homme  de  guerre...  Bricf 

* il  estoit  de  l’Ordre  que  Sainct  Bernard  dici  avoir  estez  plusieurs  Bóné- 
>•  fìciors  de  son  temps,  qu’cstoit  d’Ordrc  sans  ordre,  car  il  se  portoitpour 
» homme  que  lon  dici  d'Eglisc,  pour  recouvrer  deniers  et  aultres  revenus 

* ccclesiastiques,  mais  de  prier,  louer  Dieu,  annoncer  sa  parole,  qu’est 
» l'office  dung  homme  d'Eglise,  arriere  cela  n’estoit  de  son  gibier.  Daultre 
■ costò  en  habilz , jeulx , jurementz , riblerics  et  aultres  excez  que  ont 

* accoustumé  a faire  gens  de  guerre,  il  se  portoit  pour  homme  de  guerre; 

>•  mais  pour  veiller,  travailler,  labourer  d’esprit  et  de  corps,  pour  con- 
» duire  affaires  de  guerre  a bon  pori,  cela  ne  luy  venoit  a poinct,  en 

* sorte  quii  se  monstroit  terrible  aux  foibles  et  innocent  aux  forlz:  et  estoit 
» plus  craint  par  son  credici  et  auctorité , a cause  de  la  Maison  doù  il 
» estoit  sorti,  que  par  sa  vertu.  Ce  nonobstant  il  dut  au  moins  ce  bien, 

» que  combicn  quii  fusi  de  la  Maison  de  Savoye  et  eust  six  frercs  desquelz 
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» lung  fui  Due,  le*  aulire*  Prìnces  de  diverse*  contrées,  lung  deca,  laultre 
»*  delà,  il  ne  souffril  oncques  que  pièce  de  etti*  misi  le  museau  dedans  Ce 

• neve  pour  y occuper  sa  Jurisdiction , ny  tempre  les  franchisi  et  libertez 
» de  la  ville.  Et  roesment  lung  diceleux  ses  freres , nommé  Janus,  eut 
•»  pour  sa  porlion  la  Comtée  que  se  nommoit  la  Coni  tèe  de  Gene  ve  j adii  ; 

• mais  par  crainte  du  dict  Evesque,  il  nousa  oncques  se  nommer  Comte 
» de  Geneve,  mais  de  Genevois  lant  seulement  • 

Nè  altrimenti  ci  vien  pure  raffermato  dal  Gauticr  nel  libro  li  della  sua 
Histaire  manuscrite  de  Genève.  Imperocché,  scrive  egli,  «si  les  Genevois 
» furent  gouvernés  sous  ce  Prince  avee  beaucoup  de  dureté  et  d’injustice, 
» la  ville  eut  pourtant  cet  avantage  de  n'étre  point  inquiétée  par  les  Ducs 
» de  Savoie,  auxquels  Jean- Louis  ne  laissa  jamais  exercer  intérieurement 
n aucune  autorité.  Il  eut  méme  grand  soin  de  faire  connottre , en  1474  , 
» aux  puissanccs  étrangères,  que  la  ville  de  Genève  ne  dépendoit  en  au 
« cune  manière  des  Ducs  de  Savoie  etc.  » ( V.  Chroniques  de  Genè\'e  pre- 
citate, tom.  II,  pag.  86,  Nota  a*). 

Infine,  eccone  il  giudizio  del  Galiffk  nel  tom.  I,  pag.  222  eseguenti 
dei  suoi  già  citati  Matériaux  pour  VHistoire  de  Genès  e etc  : • Guichenon 
■>  ( Histoire  généalogique  eie .,  tom.  II,  pag.  104),  en  loyal  généalogiste  à 
» gages,  dit  que  c’étoit  un  Prince  pieux,  savant  et  généreux.  L’ histoire 
» est  là  pour  nous  dire  ce  qu’il  fut,  c’ est- à -dire  ce  qu’on  appello  au- 

• jourd’hui  un  bon  vivant,  craignant  fori  peu  le  diable,  et  plus  afTectionné 
» à la  Vierge  Marie  qu’à  son  Créateur.  Gomme  il  s'occupoit  peu  de  ses 

• Bénéfices,  pourvu  que  les  revenus  lui  en  fussent  régulièrement  expédiés, 
» il  trouva  le  temps  de  s’ occuper  beaucoup  de  politique  et  de  guerre: 
» c’était  un  fori  mauvais  Ecclésiastique,  mais  un  bon  Prince  temporei  et 
» un  bon  Évèque  pour  le  temps:  il  se  fit  obéir,  mais  il  ne  se  fit  point 
» hair,  parco  qu’il  sut  faire  respecter  ses  droils,  sans  avolr  jamais  té- 

» moigné  la  pensée  de  les  sacrifier  à la  grandeur  de  sa  Maison Au 

» reste,  la  Maison  de  Savoye  étoit  si  désunie,  dans  ce  temps-là , qu'il 

• n’eut  pas  un  bien  grand  mèrito  à conserver  l'indépendance  de  son  Dio- 
» cèse.  Sa  nomination  à l'Èpiscopat  avoit  été  uno  grande  faute  de  la  Cour 
» de  Rome;  elle  ne  fut  pas  un  aussi  grand  malheur  pour  ses  administrés. 

» il  est  clair  qu’on  l’avoit  inis  là  pour  servir  d'instrument , puisqu’on  lui 
» avoit  fait  quitter  un  Archevèché  pour  un  Évéclié;  mais  comme  il  n'ótoit 
» pas  d’humeur  à se  laisser  mener,  et  que  d’aillcurs  les  aflaires  de  sa 
**  Maison  étoient  beaucoup  trop  embrouillées  pour  uno  entreprise  séricuse 
» sur  Genève,  celles  de  l’Évèché,  du  moins  en  ce  qui  regardoit  les  fran 
«*  chises  et  la  jurisdiction  de  la  ville,  ne  se  gàtèrent  pas  entre  ses  roains.  » 

Ma  di  questo  Giovanni  Ludovico,  più  soldato  per  le  sue  assolute,  ambi 
ziose  e fiere  abitudini , che  mite  Vescovo  od  anco  semplice  Chierico,  rotto 
ad  ogni  maniera  di  disordini , nel  quale  i numerosi  accumulali  benefìzi  ec- 
clesiastici servivano  ad  alimentare  vieppiù  scandalosamente  i molti  e pravi 
vizi,  fu  alfine,  come  non  lunga  ed  infame  la  vita,  cosi  ben  spregevole 
e sciaguratissima  la  morte.  Ecco  infatti  con  quali  nere  tinte  la  ritrae  uno 
scrittore  contemporaneo , come  lodevolmente  si  congettura  della  Bressa , 
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ecclesiastico  per  giunta,  e forse  addetto  al  servizio  della  chiesa  di  S.  Paolo 
di  Lione,  nell’anonima  sua  Chronica  latina  Sabaudie , copiosa  di  arcane 
notizie,  e scritta  con  notabile  libertà  di  giudizi.  In  questa  cronica  ben 
conosciuta  ed  assai  spesso  citata  dal  Guichenon  ( V.  Histoire  génealo - 
gique  de  la  Rogale  Maison  de  Savoie  e te.  Préface,  a pag.  XVI  dell’edizione 
torinese  1778;  eCieiuaio,  nella  Prefazione  alla  erudita  Storia  della  Mo- 
narchia di  Savoia , voi.  I,  pag.  XVIII),  ora  edita  la  prima  volta  nella  grande 
nostra  Raccolta  Hist.  Patr.  Monumenta  ete. , Scriptorum  tono.  1 , leggiamo  a 
col.  663  : Eo  insuper  tempore  Ioannes  Ludovicus  de  Sabaudia  filius  Ludovici 
quondam  Sabaudie  Ducis , radix  peccati , pater  scelerum , oppressor  subdi- 
torum,  violator  et  deflorator  virginum , homicida  volontarius,  omnium  ri- 
tiorum  et  malorum  plenus , detinens  Episcopatum  Gebennensem  et  multa 
magna  beneficia , die  Jovis  septima  mensis  Iulii  anni  mcccclxxui  in  civitate 
Tlvaurini , posi  qua  tu  cum  quadam  putana  cohiissel , peste  inguinaria  per- 
cussus , sine  confessione  et  sacramentorum  receptione , divino  occulto  Dei 
iudicio  disponente , ritom  in  mortem  miserabiliter  mutavil;  quo  multi,  eius 
tiranniam  ultro  minime  ferre  valente  s , plurimum  camita  veruni , et  Deo 
laudes  retìderunt. 

Più  vagamente  se  ne  spiccia  il  Bon.niv  abd  sovracitato  .loro.  II,  pag.  83), 
segnando  colle  seguenti  parole  la  causa  della  repentina  morte  del  Vescovo 
Gian  Ludovico:  • Puis  l’Evesque  sen  alla  à Turin  où  il  print  une  maladic 
» de  laquelle  il  mourut  incontinent.  Auicuns  vouloient  dire  du  feu  de  Saint 
» Anthoine. ...  les  aultres  disent  que  ce  fui  de  peste.  Le  cousin  germain 
» de  roon  pére,  nonimé  Charles  de  Bonnivard,  Seigneurde  Grilly,  estoil 
» avec  luy  quaud  il  mourut,  que  fui  le  quatre  jullet  1483.  ■ 

Sul  giorno  preciso  della  miserabile  di  lui  (ine  variano  però  le  testimo- 
nianze dei  diversi  scrittori , come  colla  consueta  sua  scrupolosa  esattezza 
rileva  il  Mallet  prelodato  (/oc.  ci/.,  tom.  V,  pag.  183),  il  quale  crede  doversi 
la  medesima  riferire  più  giustamente  al  giovedì  4 luglio;  pur  sottoponendo 
al  giudizioso  esame  de’  suoi  lettori  il  seguente  quesito  : • Jean-Louis  de 
» Savoie  aurait-il  le  triste  privilége  d’ètre  un  exemple  antérieur  à tous 
■ ceux  connus  jusqu'ici,  de  ce  mal  dont  les  historiens  parlent  pour  la 
» première  fois  en  1495,  et  que  Raynaldis  ( Annales  ecclesiastici  etc . , 
» tom.  XI,  pag.  355,  éditioo  de  Lucques,  1754)  menlionne  en  cestermes: 
» novum  morbi  genus , quod  Itali  gallicum,  Galli  neapolitanum , alii  rectius 
» luem  v eneream,  flagcllumque  scortatorum  nuncupant?  * 

« Jean-Louis  de  Savoie  (continua  lo  stesso  illustre  scrittore)  peut 
» ètre  considerò  comme  l’homme  qui  a occupò  la  plus  grande  place  dans 
>•  l’histoire  de  Genève  pendant  la  seconde  rooitié  du  quinzième  siècle.  Sou 
» Épiscopat , qui  dura  vingt-deux  ans , présente  de  nombreuses  vicissiludes, 
» est  signalé  par  de  difliciles  et  fàcheuses  conjonctures.  Des  jugements 
» divers  et  bien  tranchés  ont  óté  portés  sur  son  compie  par  des  auleurs 
»*  qui  Toni  suivi  de  près.  Bonivard  ( Chroniques  de  Genève,  tom.  Il , pag.  30 
» et  suivantes  ) en  parie  avec  sa  verve  spiriluelle  et  caustique , son  styl 
» originai  et  incisif:  il  fait,  à son  point  de  vue,  la  pari  du  bien  et  du  mal. 
•»  L’auteur  anonyme  de  la  Chronica  latina  Sabaudiae , quoique  ecclésiastique, 
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* peut-étre  parce  qu’il  est  ecclésiastique,  en  fait  le  portrait  le  plus  noir 
» qu’on  puisse  tracer  d’une  créature  humaine. ..... 

» La  rnort  de  Jean-Louis  de  Savoie  était  pour  Genève  un  grave  évé- 

» nement Trois  Évèques  de  la  Famille  des  Ducs  de  Savoie  venaient 

» de  se  succèder  pendant  trente-hnit  ans  sans  interruption  sur  le  tróne 
» épiscopal  de  Genève.  Le  premier  d’entre  eux  avait  élé  le  Prince  le  plus 
» distingué  que  sa  race  ait  produit  pendant  le  quinzième  siècle;  le  demier 
» venait  de  gouvemer  les  États  de  son  neveu  minour,  le  Due  Philibert. 
» Leur  domination,  à la  fois  spirituelle  et  temporelle,  avait  été  singoliè- 
» rement  accrue  par  l’influence  qu’exercait  nécessaireraent  sur  Genève  la 
» Maison  Souveraine  à laquelle  ils  appartenaient , Maison  dont  les  domaines 
» entouraient  de  toutes  parta  la  ville  épiscopale.  Si  PÉvéché  venait  è étre 

* encore  attribué  à un  membro  de  cette  mème  Famille,  ne  finirait-il  pas 
» par  ètre  considéré  corame  une  sorte  de  fief  ecclésiastique  dépendant 
» de  cette  Dinastye , comme  un  apanage  réservé  de  droit  è ses  cadets  ? 
» Les  partisans  des  francbìses  de  la  Coraraune  Genevoise,  ceux  qui  vou  • 

* laient  accroltrc  son  pouvoir,  qui  aspiraient  pour  elle  à une  sorte  de 
» indépendance,  devaient  donc  désirer  que  l’Évèque  fòt  élu  en  dehors  de 
» la  Famille  Ducale  de  Savoie.  Mais,  trop  petits  pour  trouveren  eux-mème* 
w la  force  nécessaire  dans  de  pareille  conjonctures,  où  pouvaient-ils  espérer 

» de  rencontrer  un  appui  suflisanl  ’ D’uri  aulì  e còlè  le  parti  de  Savoie 

» dans  Genève  était  nombreux , fori  et  actif.  A Pinterieur , il  avait  poui 
« lui  le  Vidomne,  le  ChAteau-forl  de  Pile,  beaucoup  de  gentilhommes  et 
•*  sujels  Savoyards  établis  dans  la  ville;  è l’exterieur,  il  puisail  une  force 
> nouvelle  dans  le  contact  immediai  des  États  du  Due,  qui  venaient  presque 
**  aflronter  Genève,  puisque  sur  la  rive  droite  du  Rhòne  ils  arrivaient 
« jusqu’à  la  croix  de  Cornavin,  de  l’autre  còlè  jusqu’à  l’Arve  , et  que 
» c’étaient  les  terres  ducales  qui  fournissaient  presque  exclusiveraent  à 
» Genève  sa  subsislance  journalière.  Comment  les  habitanls  de  Genève 
» se  divisaient-ils  entre  ce  deux  inlérèts  divers?  • (Mallet,  toc.  eit. , 
toni.  V,  pag.  184  e seguenti  ). 

Ecco  quanto  ci  facciamo  a riassumere  qui  in  breve  dalle  memorie  con 
temporanee.  Appena  rimasta  vacante  per  la  morte  di  Gian  Ludovico  di 
Savoia  la  Sede  Episcopale  di  Ginevra,  quel  Capitolo  ragunatosi  in  un  ve- 
nerdì 19  luglio  148*  nella  chiesa  di  Jussy,  nominò  a suo  Vescovo  Urbano 
di  Chevron,  Abate  commendatario  di  Tamié,  figlio  di  Rodolfo  di  Chevron  - 
Villet,  una  delle  principalissime  famiglie  di  Savoia.  Ma  il  Pontefice  Sisto  IV, 
pervenutagli  appena  la  notizia  della  morto  dello  stesso  Vescovo  Gian  Ludo- 
vico, immediatamente  volle  eletto  al  governo  ed  all'amministrazione  della 
Chiesa  di  Ginevra  Domenico  Della  Rovere,  Cardinale  del  titolo  di  S. Cle- 
mente , de’  nobilissimi  Signori  di  Vinovo  presso  Torino , non  però  suo 
nipote,  come  quasi  tutti  gli  scrittori  erroneamente  asseriscono.  Imperocché 
Sisto  IV,  nato  in  Savona  nell'anno  1414,  • de  fori  bas  lieu  (come  scrive 
» il  GriCHENON,  Histoire  gcnealogique  de  la  Royaìe  Maison  de  Savoie  ete., 
» tom.  Il,  pag.  151),  scappellati  Francois  Ruere , et  passionné  pour  la 
» grandeur  de  sa  Maison , pour  faire  croire  qu’  il  étoit  de  P ancienne 
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» Faiuille  dea  Ruveres , Seigneurs  de  Yineuf  en  Piémont , il  écrivil  aux 
» habilans  de  Turili  le  33  de  mars  1488  qu’il  ne  voulait  point  oublier  le 
» lieu  de  la  naiasance  de  ses  ancètres , qu’il  voulait  embellir  lear  ville  » 
» et  lui  donner  de  grands  priviléges.  Ensuite  il  fit  Cardinal  ( 10  décem 
» bre  1477  ) Christophle  de  Ruvere , Àrchevèque  de  Tarantaise , qu’  il 

• presupposait  son  parente  et  après  sa  mori  (1»  février  1478),  il  honora 

• de  la  inème  dignité  (1478,  10  février)  Dominique  de  Ruvere  son  frère , 
» qui  fut  appellò  le  Cardinal  de  S.  Clement , à qui  il  voulait  faire  avoir 
m 1’  Évèché  de  Turin  ; et  parceque  Jean  de  Compeys  en  était  Évèque , 
» Sixte  proposa  de  lui  donner  1*  Évèché  de  Genève , à condition  qu’  il 

remettrait  celu»  de  Turin  au  Cardinal  de  S.  Clement  etc.  etc.  *.  Papa 
Sisto  infatti  con  Bolle  dei  34  dello  stesso  mese  di  loglio  1483  nominava  il 
Della  Rovere  al  Vescovado  di  Torino,  ed  il  Vescovo  di  questa  città  Gio- 
vanni di  Compey  o de  Compeys,  terzogenito  di  Giovanni  Signore  di  Gruffy, 
una  delle  più  illustri  case  di  Savoia,  traslatava  alla  Cattedra  di  Ginevra. 
« Le  Due  Charles  de  Savoie  (continua  qui  il  GncHENo*,  loe.cit.)  n'élait 

• pas  mairi  que  le  Pape  honoràt  ses  sujets  de  belles  charges  ecclèsia  - 
» stiques;  mais  il  ne  pouvait  souffrir  que  ce  fut  aux  dépens  de  son  au- 
» torité  ; de  sorte  qu’il  se  roidit  à faire  valoir  sa  nomimination.  Sixte , 
••  qui  était  d’nn  esprit  violent  et  iropétoeux,  qui  ne  se  fléchissait  ni  par 
» prières , ni  par  raisons , envoya  des  provisions  de  l’Évèché  de  Genève 
> à Jean  de  Compeys , lui  commanda  d’en  prendre  possession  et  fulmina 
» contre  ceux  qui  s’y  opposeraient , et  à mème  tems  donna  l’Évèché  de 

• Turin  au  Cardinal  de  S.  Clement  » 

Successe  allora , rispetto  alla  Cattedra  Episcopale  di  Ginevra , cosa 
deplorabile  e scandalosa , vale  a dire  che  • tandis  que  Genève  et  Rome 
» avaient  chacune  leur  Évèque  tout  nommé,  le  parti  de  Savoie  s'agilait 
» aussi  en  faveur  de  son  candidai.  Son  choix  n'ctait  pas  douteux , car  alors 

• la  Maison  Ducale  ne  complait  qu'un  seul  de  ses  membres  engagé  dans 
» les  Ordres:  c’était  Francois,  frère  cadet  du  défunt  Évèque  Jean-Louis, 

- alors  simple  Prévèt  titulaire  de  Monjou,  c’est-à-dire  du  grand  Saint* 

•*  Bernard.  L’intention,  les  espérances,  le  but  de  ce  parti  dans  Genève 
» se  dessinent  nettement  dans  nne  curieuse  lettre  éerite  confidcntiellement 
» par  Hennequin  Coppin , reccveur  des  halles  de  la  ville , au  Comte  de 
» Bresse  Philippe,  dit  Monsieur , onde  du  jeune  Due,  et  frère  du  candidai 
» Francois  de  Savoie 

» Maisà  qui  s’adresse  le  partisan  de  Savoie,  qui  veut  mettre  le  Prévdt 

- de  Monjou  sur  le  Siége  Épiscopal  de  Genève.  Est-ce  au  Due  Charles  ? 
» Non;  ce  Prince,  à peine  assis  sur  son  tróne , était  encor  trop  jeune  pour 
» avoir  le  crédit  nécessaire.  Cela  est  si  vraique  le  Roi  de  Franco  Charles  Vili, 
» écrivant  un  an  plus  tard  à la  Commune  de  Genève,  l'appello  encore  le 
« petit  Due  de  Savoie.  Il  a recours  à un  homme  de  courage  et  d’expérience, 
» actif,  remuant,  souvent  factieux  et  en  disgràce,  mais  qui  n’était  pas  moins 
•»  alors  le  vérilablc  chef  m orai  de  la  Maison  de  Savoie,  à Philippe,  Comte 
» de  Baugé  et  Seigneur  de  Bresse , Prince  particulièrement  lié  avec  la 

• Maison  de  France , frère  de  ce  Francois  que  Fon  voulait  uommer 
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>•  Évéquede  Genève,  ondo  du  Due  régnant,  et  qui  lui  lui-ménte  plus  lard 
» ; 1490-97)  Due  do  Savoie  • ( Ed.  Mallkt,  loc.  cit.f  alle  pagine  195  e 199). 

Tre  concorrenti  si  videro  adunque  allora  a disputarsi  accanitamente 
Ira  essi  loro  l'effettivo  possesso  della  Cattedra  Episcopale  e del  Principato 
di  Ginevra.  Il  Chevron,  Abate  di  Tamié,  che  invocava  Seleziono  legale  del 
Capitolo  Ginevrino,  ed  oltre  al  godere  le  maggiori  simpatie  dello  stesso 
Consiglio  del  Comune,  era  ancora  sostenuto  dallo  possenti  commendatizie 
dei  due  Cantoni  Svizzeri  di  Berna  e di  Friburgo  : il  Compeys , Vescovo 
già  di  Torino,  che  avea  in  suo  favore  la  nomina  dell’autorità  suprema 
della  Chiesa  Cattolica:  Francesco  di  Savoia,  già  dall’età  di  anni  dieci,  e 
per  Bolle  dei  27  febbraio  1459,  Prevosto  Commendatario  del  Gran  San 
Bernardo.  Questi  , abbenchè  privo  di  ogni  legai  ragione,  si  faceva  tut- 
tavia forte,  meglio  assai  che  i due  suoi  competitori,  sovra  la  grande  pre- 
ponderauza  della  Casa  Sovrana  a cui  apparteneva.  Un  conflitto  singolare 
c straordinario  di  diritti  e di  pretese  si  elevò  di  tal  maniera  tra  il  Papa , 
il  Duca  di  Savoia,  il  Popolo  ed  il  Capitolo  di  Ginevra.  Le  minaccio  dap- 
prima e quindi  le  ire  giunsero  al  segno , che  essendosi  il  Consiglio  del 
Comune  ed  il  Capitolo  stesso  ricusali  di  far  diritto  alle  dimando  del  Compeys, 
il  fratello  di  costui , Filippo,  Protouolario  Apostolico,  Canonico  di  Losanna 
e di  Ginevra , investito  dei  pieni  poteri  a nome  del  Vescovo  eletto , ed 
altro  dei  Vicarii  generali  amministratori  della  Sedo  vacante,  ebbe  ricorso 
alle  armi  canoniche , e non  peritossi  di  fulminare  V interdetto  contro  la 
Chiesa  medesima  di  Ginevra.  Alfine  la  decisione  inappellabile  del  Sommo 
Gerarca  pronunciossi  altra  fiata  nell’aprile  del  seguente  anno  1483  in  favore 
di  Giovanni  Compeys.  Al  Chevron  fu  provvisto  in  cambio  li  28  maggio 
della  Sede  Arcivescovile  di  Tarantasia,  rimasta  vacante  pel  passaggio  del 
Cardinale  Domenico  Della  Rovere  alla  Cattedra  di  Torino  ( V.  Mallkt  , 
he.  riL,  toni.  V,  pagine  203  e 917);  e questi  effettivamente , come  nota  il 
Giacomo  ( Vitat  et  res  gestite  Pontif  Roman,  et  S.  R.  E.  Cardinal,  eie. , 
lom.  Ili,  col  77),  Episcopus  Taurinus  rcnunciatus , die  3 deeembris  anni 
1483  solemni  pompa  possessionem  iniit,  cum  cidrm  progredienti  obviam 
ivisset  Dux  Carolus  cum  Francisco  patruo  (e  non  già  Ludovico  corno  erra 
qui  il  Ciaconio,  essendo  già  questi  morto  nel  luglio  del  precedente  anno 
1 182),  Auxitano  Archiepiscopo , ut  honorificentius  deduccrctur  ad  sedem , 
quam  adminislravit  usque  ad  annum  1499,  quo  libens  co  rnunere  ab  ivi  1 1 
et  Ecclesiam  Ulani  Ioanni  Ludovico  a Ruvere  remisit  etc. 

« Le  diinanche  25  mai  1483  (ci  viene  ora  qui  soggiunto  dal  prelodato 
» Mallkt,  loc.cit. , pag.  918),  Jean  de  Corapeis  arriva  en  personne  dans 
» sa  cité  Episcopale,  li  ne  pouvait  pas  y ètre  admis  avec  enthousiasme , 
» car  il  y était  presque  inconnu,  il  nes’y  raltachait  par  aucun  lien  direct, 
» et  loin  d’y  ètre  appelé  par  le  veeu  du  Clergé  et  du  Peuple,  il  venait  au 
• contraire  de  l’emporter,  et  sur  l'èia  du  Chapitre  et  sur  le  candidai  d’un 
» parti  alors  nombrenx  à Genève,  le  parli  de  Savoie.  Le  Clergé  cependant 
» ne  pouvait  pas  faire  diflìculté  de  se  soumettre  au  préféré  du  Chef  de 
» l’Èglise:  le  parti  de  l’indépendance,  bien  qu’obligé  de  renoncer  à son 
» élu,  devait  accepter  encore  avee  quelqiie  satisfaction  un  Évèqot  d’autant 
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» plus  indcpendant  de  la  Dinastie  Savoisienne  qu  ii  venait  d’élre  eu  tutte 
» avec  elle;  la  partie  de  la  population  qui  ne  s'était  passionnée  pour 
» aucun  candidai  et  désirait  avant  tout  le  rógne  de  l’ordre  et  de  la  religion, 
» voyait  de  bon  oeil  un  Prélat  qui  lui  apportai!  la  paix  après  de  tongues 
» alarmes,  l’absolutiun  après  un  interditqui  avait  durò  si x mois.  Le  Conseil, 
» se  confo rrnanl  è un  usage  de  bienséance  honoriflque , général  à celle 
><  époque,  mais  non  obligatoire,  lui  offrii  au  nom  de  la  ville  un  don  de 
» bienvenue:  il  consislait  en  argenterie,  pour  une  valeur  de 393  florins.  » 
Ma  appena  installato  in  Ginevra,  il  novello  Vescovo  Giovanni  di  Compeys 
potè  agevolmente  avvedersi  che,  a malgrado  l’alla  protezione  del  Sommo 
Pontefice  Sisto  IV,  la  Corte  del  giovine  Duca  di  Savoia  Carlo  1 il  Guerriero 
non  l’avrebbe  a dilungo  lasciato  nel  pacifico  possesso  del  suo  Ecclesiastico 
Principato.  La  Casa  di  Savoia  era  in  quest’  ostinala  vertenza  mossa  pur 
sempre  dall'astuto  e vecchio  fine  politico  di  congiungere  il  dominio  di  Gi- 
nevra al  resto  de’  suoi  Stati;  chè,  come  si  è notato  già,  il  Vescovo  e Prin- 
cipe avea  la  Signoria  di  quella  città  e dei  tre  castelli  di  Tbiez,  diJussy 
e di  Peney.  Infatti,  addì  30  maggio,  appena  cinque  giorni  dopo  l’arrivo 
del  nuovo  Prelato  , il  nobile  Francesco  di  Montfalcon , uno  doi  Consiglieri 
Ducali,  si  fé’ innanzi  al  Capitolo  congregato,  presentandogli  certe  lettere 
patenti,  per  le  quali  i diritti  temporali  del  Vescovado  doveano  venir 
sottoposti  alle  mani  ducali.  Ma  ecco  nel  seguente  mese  di  giugno  un  subito 
e più  grave  allarme  spandersi  per  la  città.  « On  annonce  que  M.  de  Monjou 
» (che  così  semplicemente  appellavasi  il  pretendente  al  Vescovado  Fran- 
» cesco  di  Savoia,  Prevosto  del  Gran  San  Bernardo  ) lui-mème  va  arrivcr 
» à Genève:  on  ne  sait  si  ce  sera  avec  ou  sans  armes.  Le  Vicaire-général 
» Philippe  de  Compeis , frère  du  nouveau  Prélat , demando  au  Conseil 
» s* il  ne  compie  pas  lui  refuser  l’entrée  de  la  ville?  Le  Conseil  veut 
» s'éclairer  des  avis  de  l’Évòque  et  do  Chapitre,  et  envoie  savoir  quelle* 
» sunt  les  intentions  de  M.  de  Monjou  • ( Mallet,  toc.  eil. , pag.  931  ).  Ma 
Francesco,  forse  meglio  consigliato,  si  astiene  per  allora  di  entrare  in  Gi- 
nevra; e la  calma  momentaneamente  si  ristabilisce  nella  città  già  turbata 
per  la  tema  di  lamentabili  successi.  Perù  altre  e più  energiche  e pe- 
rentorie intimazioni  non  ritardano  mollo  a farsi  di  nuovo  sentire.  Infatti 
« le  vendredi  1«  aoùt,  jour  de  la  fèle  de  Saint- Pierre-aux-liens,  patron 
» de  l’ Église  de  Genève , l’ Éveque  avait  célébré  I'  office  divin  dans  sa 
» Cathédrale  devant  le  pcuple  assemblò , lorsque  deux  personnages  de  la 
» Cour  de  Savoie,  Amédée  de  Gingins  Seigneur  do  Beaumont,  et  Jean- 
» Antoine  Gamba,  l'iémontais,  se  présentent  à lui  en  qualità  de  Commis 
» saires  Ducaux , et  lui  communiquent  des  lettres  patentes  de  leur  maitre 
» portant  injonction  audit  Prélat  de  se  transporter  de  sa  personne  au  dclà 
■ des  monls,  à Pigncrol,  où  le  Due  Charles  1 résidait  alors , et  ce  dans  la 
» quinzaine  de  la  significalion  qui  lui  cn  scrait  faite , et  d'apportor  avel- 
li lui  les  droils  et  titres  de  son  Kvèché  : aulrement  le  Due  ordonnait  de 
» meltre  et  réduire  sous  sa  main  tous  les  biens  de  l’Évèquc , cn  un  mot 

* l’Épiscopat  tout  entier Celle  inquaiifìable  enlreprise  produisit  dans 

» Genève  une  douloureuse  impressimi:  que  futi  une  choust  de  quoy  tonte 
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» ceste  citi  fui  fori  marrie , doubtant  et  cregniant  de  retomber  aux  incon- 
» veniens  et  censure*  ont  ils  se  sont  trouves  aulire ffoys  pour  ceste  matière. . . » 
( Mallet,  loc.  cit.,  alle  pagine  939  e 341  ). 

Il  Vescovo  Giovanni  di  Compey,  pur  d’avviso  del  suo  Capitolo,  e sotto 
pretesto  di  mal  ferma  salute , naturalmente  non  obbedì  a così  indebite 
esigenze,  come  a sì  illegali  ingiunzioni  dei  due  Commissari!  Ducali  di 
Savoia;  e questi  allora  il  lunedi  18  agosto  (1483)  passarono  di  fatto  alla 
esecuzione  degli  ordini  ricevuti.  • Et  pour  faire  connaltre  d’une  manière 
» matcrielle,  et  visible  qu’ils  prenaient  possession  de  t’Évèchó  au  noni  du 
« Due,  ils  plantèrent  un  pénonceau  aux  armes  du  Due  sur  la  porte  mème 
» du  palais  épiscopal  » (Mallf.t,  loc.  cit.,  pag  936).  Il  Vescovo  allora  (come 
si  ricava  dagli  stessi  curiosi  Registri  degli  atti  giornalieri  del  Consiglio  del 
Comune  , riferiti  dal  predetto  scrittore , loc.  cit. , tom.  V,  pag.  330  ) , visto 
procedersi  a siffatte  prepotenze  alla  sua  medesima  presenza,  in  prejudicium 
libertatum  Ecclesie  et  ci  vitati*,  ipsos  assertos  Commissario s Ducale s reverenter 
requisiit  ut  huiusmodi  Arma  tollere  vellent:  qui  hoc  facere  renucrunt.  Quod 
v idem  idem  Rev.  D.  Episcopus , nolens  pati  talia , ne  etiam  perjurium  incur- 
reret,  capite  detecto  et  reverenter  inclinato,  huiusmodi  Arma  abstulit,  et  ea  in 

* indo  ne  honeste  reposuil,  et  ea  prope  eius  lectum  iuxta  ymaginem  B.  Marie 
l'irginis  reponi  fedi.  Ma  altri  ancora  e novelli  atti  di  violenza  succedevano 
poco  dopo  per  opera  di  due  nuovi  Commissarii  Ducali,  Amedeo  di  Grilly 
Signore  di  Villagrand,  ed  Anecchino  od  Amelino  Coppin,  ricevidore  dei 
dazii  di  mercato  della  città  di  Ginevra,  partigiano  sfegatato  della  fazione 
di  Savoia,  i quali  addì  9 settembre  presentavansi  al  Consiglio  generale  con 
nuove  lettere  comminatorie  del  giovine  Duca  Carlo  1 e dello  stesso  Prevosto 
di  Monlegiove  di  lui  zio.  • Quetles  pouvaient  ótre  alors , dans  Genève , 
» les  situations  respectives  de  P Évèque  et  des  Commissaires  Dueaux  ? 
» D’une  part  1’ Évèque  souverain  de  droit:  de  l’autre  des  Commissaires 
» venus  pour  lui  enlever  ses  droits  temporels  et  les  séquestrer  au  nom  du 

* Due.  L’Évèque sans  dignité,  à la  merci  de  l’arrogance  malveillante 

» de  quclques  Officiers  étrangers.  Ces  Officierà  étaicnt  là  à maio  armeo 
» avec  uno  suite  plusou  moins  nombreuse,  et  pensaient  servir  leur  maitre 
» d’aulant  mieux  qu'ils  parviendraient  plus  vite  à dégouter  le  Prólat,  et 
» à le  bannir  de  son  Siége  Épiscopal  * ( MalleI  , loc.  di , pag.  997  ). 

Ne  siffatto  loro  astuto  e maligno  scopo  tardò  molto  ad  essere  appien 
raggiunto.  Poiché  Giovanni  di  Compey,  Vescovo  c Principe  di  Ginevra , 
credette  un  giorno  di  non  potere  ornai  trovare  altro  maggior  riparo  alla 
propria  autorità  scaduta , ed  a perìcoli  forse  anco  maggiori,  che  nella  fuga. 
E però,  senza  pure  partecipare  la  sua  estrema  risoluzione  al  Consiglio  del 
Comune,  la  domenica  91  settembre  (1483)  hora  nocluma,  hospite  insalutato 
absentavit  civilalem , come  nolano  i Registri  predetti,  riferiti  dal  Mallet, 
[toc.  cit.,  pag.  393).  Non  erano  trascorsi  ancora  quattro  intieri  mesi  dacché 
il  povero  Vescovo  aveva  fatto  in  Gioevra  il  suo  solenne  ingresso!  « Cne 
» fois  délivrés  de  l’iiicommode  préscnce  de  1’  Évèque , les  Commissaires 
» Dueaux  envahirent  le  palais  épiscopal , accompagnés  d’un  héraut  portant 
» la  colte  aux  Arme»  de  Savoie.  Ils  arrétèrent  toules  les  personnes 
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« qu’ils  } Irouvòreut ils  s’emparèreut  du  ferniier  des  reventis  dn 

» Prieuré  de  Santigny , et  saisirent  ses  biens. ils  défendircnl  au 

» Chàtelain  et  aux  Oflìciers  Épiscopaux  de  rien  payer  à l’Évèque  sor  le 
» montani  des  droits  qu’  ils  pcrcevaient  en  son  noui.  Ils  allèrent  roéme 
» jusqu'à  défendre  au  Vicaire-général  Philippe  de  Compeis,  de  se  mélcr 

* en  rien  dans  l'administration  de  la  justice enfìn  ils  firent  publier, 

» sor  le  poni  d'Arve  et  aux  aulres  limites  du  territoire,  la  défense  à tous 
» sujets  de  Savoie  d’apporlcr  des  vivres  à Genève,  pretendimi  que  la  ville 
» leur  avait  désobéi  dans  t’exécution  de  leur  commission  eie.  « ,Ko.  Mallet, 
toc.  rii .,  allo  pagine  228,  322  e seguenti). 

Il  Capitolo  ed  i Sindaci  alzavano  al  Ciclo  i loro  alti  lagni  contro  quelli 
che  chiamavano  a buon  diritto  gli  eccessi  esorbitanti  dei  Commissarii  di  Sa- 
voia: spedivano  perciò  espressamente  ed  in  gran  fretta  loro  Ambasciadori  a 
Carignano  in  Piemonte  a supplicarne  di  un  qualche  alleggerimento  e sol- 
lievo la  persona  stessa  del  Duca  Carlo  I;  ed  intanto  il  di  16  ottobre  de- 
cretavano quod  fiant  processiona  ix  diebus  continui s,  fundendo  preces  Dea 
Onnipotenti , B.  Marie  Firgini , B.  Retro,  acciò  li  proteggessero,  e libe- 
rassero da  tante  avversità  (Registri  precitati,  a pag.323).  Ma  alcuni  giorni 
dopo  gli  stessi  Commissarii  presentavano  al  Consiglio  generale  della  città 
due  lettere  del  giovine  Duca  Carlo  I e del  suo  zio  Filippo  Conte  di  Bressa 
( conosciuto  dagli  storici  sotto  il  nome  di  Filippo  Senza  Terra , perchè 
quartogenito  del  Duca  Ludovico  non  avova  avuto  dapprincipio  alcun  ap- 
panaggio);  per  le  quali  lettere  facevasi  al  medesimo  Consiglio  pressante 
ed  esplicito  invito  di  ben  voler  favorirò  la  nomina  di  Francesco  di  Savoia, 
Prevosto  di  Montegiove,  al  Vescovado  della  città  di  Ginevra.  Il  Commissario 
Ducale  Amedeo  di  Grilly  Signore  di  Viliagrand  recatosi  a tale  uopo  davanti 
l'assemblea  del  generale  Consiglio , onde  esporvi  la  sua  ambasciata , ne 
riportava  infine  il  venerili  24  ottobre  questa  ambita  risoluzione  : Quod 
civitas  prebeat  favore*  possibile s III.  et  fi.  Montisjovis  et  suis  servito- 
ribus  (Registri  precitati,  a pag. 324 ).  • Placée  cntre  deux  maux  (osserva 
» qui  opportunamente  il  Mallet,  loc.  cit.,  pag.  231),  l'un  certain , iné- 
» vilable , immédial , matèrici , la  force  que  le  Due  aurail  employée  en 
» cas  de  résistance  ; laulre  incertain,  éloigné,  purement  spiritual,  l'ex- 
» communk.it ion  de  Rome  pour  dcsobéissance  à l'Évèque  expulsé,  la 
» populatiou  de  Genève  ne  crut  pas  pouvoir  preudre  un  autre  parti.  Ce- 
» pendant  la  Cour  de  Savoie  négociat  activcnient  à Rome  en  faveur  de 
» son  candidai:  à do  fa  ut  do  l'Évèché  do  Genève,  que  lo  Pape  luirecusait 
■ puisqu'  il  en  avait  déjà  dispose , il  lui  accorda  un  autre  bénófice  plus 
» rclcvc  en  litre  ou  dignité , l’Archevèché  d'Auch , en  remplacement  de 
» Jean  d'Armagnac,  mori  lo  28  aoòt  1483.  Aussi  depuis  le  20oclobre  mème 
» annéc,  date  de  cettc  conccssion,  Francois  do  Savoie  prit-il  habituelle- 
» meni  lo  nom  d’É/u  d'Auj;  mais  ce  titre,  plus  fasteux  pout-ètro  qu’ef- 
••  fectif  (car  Francois  ne  parali  pas  avoir  jamais  résidé  à Auch),  ne  lui 
» lit  pas  oublier  ses  prétentions  sur  rÉvèchó  Gcnevois  • (Mallet,  loc.  cit., 
tom.  V,  pag.  231  ; e Nota  I a pag.  196  ). 

Tersinoll  Re  di  Francia  Carlo  Vili,  nipote  del  Duca  Carlo  I di  Savoia,  si 
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mosse  allora  con  sue  ripetute  lettere  a raccomandare  ai  Siudaci  ed  al  Capitolo 
di  Ginevra  di  volersi  adoperare  il  più  efficacemente  possibile  acciò  Udii 
fresche  de  Geneve  tombe  en  set  mains , cioè  in  potere  del  pretendente 
Francesco  di  Savoia:  « expression  na'ive,  qui  peint  énergiquement  ce  que 
» la  dignité  épiscopale  était  devenue  à cotte  époque  d'abus  et  de  désordres 
» dans  l'Église  • ; Mallet  , toc.  cil , pag  239  c seguenti).  Dal  loro  canto  gli 
Ambasciatori  deputali  dal  generale  Consiglio  di  Ginevra  presso  il  giovine 
Duca  di  Savoia,  di  ritorno  addì  7 del  seguente  novembre,  riportavano  seco 
e leggevano  in  speciale  assemblea  una  lettera,  scritta  dallo  stesso  Duca  da 
Carignano  l’ ulti  ino  giorno  d’ottobre  (1483  , ai  Smelaci,  loniini,  e Comunità 
di  Ginevra,  in  cui  esplicitamente  loro  si  prescriveva:  • Derechief  vous 

- advertissons  que  dii  toul  sumes  deliberei  que  nostre  onde  de  Montjou 
**  soit  Evesque  de  Genève  sane  aulire , affiti  que  ly  donnes  et  aux  siens 
» toutes  les  aides  et  faveurs  que  vous  seronl  possiblcs:  et  ce  faisant,  et 
••  que  cognoissous  que  rou*  conforma  a nostre  voulente , vous  protegerons 
» et  favoriscrons  cn  manière  que  cognoistres  avons  bon  vouloir  à vous  : 
» vous  asseuranl  que  quaut  feres  aulì  rem  cui,  vous  doncrons  a cognoislre 

» quii  nous  desplail ■ (Mallet,  loc.  cit . , pag.  936).  Siffatta  volontà 

così  manifesta,  per  cui  il  Duca  Carlo  I recisamente  dichiarava  volere  ad 
ogni  costo  che  il  suo  zio  avesse  a riuscire  Evesque  de  Genevc  sans  aulire : 
questo  misto  quasi  di  preghiere  c di  minaccio,  affine  d'indurre  il  Comune 
a favorirne  la  nomina,  a tutto  il  suo  maggior  potere,  erano  e doveano  ben 
essere  di  natura  tale  da  raffermare  più  e più  ancora  i cittadini  di  Ginevra 
nella  forzata  deliberazione  già  presa  li  24  del  precedente  ottobre  al  co- 
spetto del  prepotente  e temuto  Signore  di  Villagrand,  Commissario  Ducale. 

Ma  intanto  che  queste  brighe  di  nuovo  genere  agitavansi  in  Ginevra,  il 
Vescovo  Giovanni  di  Compey,  fuggitosi  di  colà  clandestinamente,  come  si  è 
detto,  addi  21  settembre,  erasi  dalla  terra  di  Sallanches,  dove  primieramente 
cansossl,  riparato  in  Doma;  ed  ivi  naturalmente  presso  il  Sommo  Gerarca 
« il  fit  (dice  Bo.nnivaud,  Chroniques  etc. , toni.  Il,  pag.  01)  son  plainctif, 
» pour  quoy  Pape  Sixte  mit  à Genève  l' intordict  après  eiconiunicment , 
aggravement  et  reaggravement , ainsi  quii  est  de  coustumc  de  faire.  » 

« Le  Pape  Sixte  IV,  pour  punir  la  désobéissance  envers  Compeis 
» (aggiunge  qui  più  estesamente  il  Mallet  precitato,  tom.  V,  pag.  259  c 
» seguenti),  fulmina  le  3 févricr  1484  uno  Bulle,  dans  laqucllc  il  exposa 
» d' a boni  comincili  les  quatro  Commissaires,  De  Gingins,  De  Grilly,  Coppin 
» et  Gamba,  ces  (ìls  d'iniqui  le,  ont,  par  ordre  du  Due,  dépouilló  Jean  de 
**  Compeis,  à main  armée,  par  force  et  violence,  de  la  posscssion , juri- 
» dietimi  et  superiorità  temporelle  do  la  ville  de  Genève,  des  chàtcllcnics, 

••  et  des  bicns  do  l’Église;  défendu  aux  habilanU  de  Genève,  aux  vassaux 
».  et  sujets  do  ladite  Églisc,  d’obéir  à leur  Évòque,  et  ordonné  de  rccon- 
» nailre,  dans  la  supóriorilé  temporelle,  le  Due  et  ses  Commissaires.  Pois 
• il  somme  le  Due  de  Savoie  et  ses  Conseillers  d’avoir  à révoquer,  dans 
« le  délai  de  30  jours,  les  Commissaires  nommés  pour  exercer  le  pouvoir 

- temporei  à Genève.  Ce  délai  écoulé  sans  resultai , il  lance  l’excommu- 
p nicalion,  non  pas  contre  le  Dar,  mais  contee  ses  Conseillers,#!  Oftìciers; 

29 
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» Inni  jours  plus  fard  il  uict  l’inlcrdict  dans  tout  lo  Dioccse , ol  après  huil 
» aulres  jours  colto  nicsurc  doit  s'extendre  aux  Ktats  du  Due  de  1’  autre 
» cólo  des  monls.  Si  l’on  trouble  à l’avenir  lo  Pròlat,  ou  tout  autre  Kvèque 
» Gencvois  regulièrement  installò,  si  Fon  empèche  d’apporter  des  vivres 
» n la  citò  do  Genève , que  inter  loca  domimi  ipsius  Ducis  sita  est,  des 
» peiues  canoniques  semblnbles  seront  pronnncécs  contre  tous  rcbellos , 
» personis  ipsius  Ihicis,  fra  tris , patruorum  ciusdem  et  suarum  coniugata 
» csceptis.  Chose  étrange!  Tout  le  mal  doni  so  plaint  le  Pape  vieni  de  la 
» Maison  do  Savoie,  ot  sculo  elle  est  cxceptée  des  censures!  tTn  pouvoir 
» spirituel  supérieur  et  indépendant  épargne  le  Prince  absolu  qui  à com- 
» mandò , pour  no  trapper  que  le  bras  obéissant  et  presque  passif  qui 
*•  a exéculé  des  ordres,  sans  pouvoir  Ics  contròlcr!  Il  y a ici  deux  poids 
»•  et  deux  mesures:  la  faveur  ou  la  crainte  ne  sauraient  se  produrne  d’une 
*•  manière  plus  ouverte.  » 

Ma  una  lauto  strana  e scandalosa  lotta,  cosi  del  pari  di  evidente  svan- 
taggio alla  dignità  dei  due  Prelati  contendenti,  cornea  quella  della  Chiesa 
ed  al  bene  ed  alla  tranquillità  del  popolo  ginevrino,  non  doveva  nè  poteva 
durare  a gran  pezza.  Lo  stesso  Vescovo  Giovanni  di  Compey,  benché  fis- 
samente opposto  dapprincipio  ad  ogni  sorta  di  concessioni,  riconobbe  alfine 
che  a lui  non  conveniva  guari,  a malgrado  ogni  suo  miglior  diritto,  di  ri- 
salire per  forza  sovra  una  Cattedra  ove  l’autorità  sua  di  Vescovo  e Principe 
era  stala  sì  manifestamente  disconosciuta,  o dove  di  peggiori  difficoltà  e 
pericoli  rattendevano  forse  ancora.  La  Casa  di  Savoia  non  fu  lenta  allora 
ad  offrire  nuovamente  al  disgraziato  Prelato  quelle  larghe  proposte  di 
accomodamento  e compensi,  che  già  prima,  a delta  di  Bonnivard,  gli 
aveva  esibite  dopo  la  improvvisa  fuga  da  Ginevra  a Sallanches,  « où  l’Ar- 
to chevesque  d’Aulx  avoit  mandò  mie  ambassadc  pour  luy  dire  que  si  luy 
*•  vouloil  renoncer  son  droil  de  IXveschée,  il  luy  donneroit  bonne  rccom- 
» penso;  mais  de  Compeys  no  sy  voulul  oncques  accorder.  Pourquoy  M. 
» d’Aulx.  avee  son  nepveu  le  Due  Charles , premier  de  ce  noni , usarent 
►>  d’auctorité  de  Princcs  et  mircnt  garnison  au  nom  de  Monseigneur  d’Aulx 
*>  en  I* Éveschóe,  et  au  Sceso,  et  aussi  aux  Chastcaux  appartenantz  à 
» l’Éveschóe  etc.  ■ ( Chromqucs  tic  Genève  sovracitate,  toni.  Il,  pag  90  . 

Alfine,  dopo  lunghe  trattative  si  convenne  che  Francesco  di  Savoia, 
Prevosto  di  Montegiovo  ed  Arcivescovo  eletto  di  Audi,  metropoli  di  tutta 
la  Guascogna,  conseguirebbe  il  Vescovado  di  Ginevra,  ed  a Giovanni  di 
Compey  assegnerebbesi  in  compenso  l’Arcivescovado  di  Tarantasia,  nuo- 
vamente resosi  vacante  per  la  morte  (9  novembre  1483)  di  l.'rbano  di 
Chevron:  • car  l’Évòcliò  n’òloit  plus  considerò  (osserva  qui  il  Galipfr, 
» Materiati*  pour  fhùtoire  de  Genève,  tom.  1,  pag.  345)  que  commc  uno 
» espèce  d’iromcuble  transmissible,  pour  ainsi  dire,  de  la  maiii  à la  main.  * 
Così  avvenne  che  l’Arcivescovado  di  Tarantasia,  come  ben  nota  il  Mallbt 
precitato  (tom.  V,  pag.  964  eseguenti)  ■ servai!  uno  seconde  fois  dans  le 
- cours  du  débat , et  ii  peu  de  mois  de  distancc,  de  fiche  de  consolatimi 
• pour  le  Prélat  que  la  Maison  «lo  Savoie  ne  voulait  pas  laisser  asseoir  sur  le 
»•  Siége  F.pisropal  de  Genève  Mais  commc  le  Diocèse  de  Tarcnlaise,  avee 
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» ses63  Paroisses,  ótaitloin,  malgré  son  tilre  archiepiscopal , d’équivaluir 
» au  siui|>lc  Èvèché  de  Genève,  qui  en  coniptait  4-13 , il  fallai!  à Compcis  un 
» appoinl  quelconque:  un  en  trouva  un  bicn  modeste  dans  l’Abbaye  de  Saint- 
» Et»enne-de-Verceil,  qui  lui  fut  attribuée.  Cet  arrangement  fut  approuvé 
» par  lo  Pape.  En  conséqucncc  Jean  de  Compeis  fut  fait  Archevèquc  do 
» Tarentaise  par  Bulle  citi  16  mai  1484.  Ce  fut  très-probablcraent  le  mème  jour, 
» ou  bien  peu  après  que  Francois  de  Savoie  oblint  des  Bulles  de  Commende 
» ou  administration  perpétuelte  de  l’Évèchc  de  Genève.  Par  une  nouvelle 
» faveur,  une  nouvelle  cxceplion  au  droit  commuti  qui  proscrivali  la  plu- 
» i alite  des  bénéfìces , il  fut  autorisé  à garder  en  mème  lemps  l’Arche- 
» vèché  d’Auch.  Enfin  le  Pape,  par  Bref  du  27  j uin  1484  , chargca  deux 
» Commissaircs  pris  dans  l'ancien  et  le  nouveau  Diocèse  de  Jean  de  Com- 
« pois , Turin  et  la  Tarentaise , de  lever  1*  interdit  qu’  il  avait  mis  sur 
» 1’  E vèché  do  Genève , mais  seulement  après  qu’  il  aurait  été  satisfai!  à 
» toutes  Ics  conditions  slipulées  en  faveur  du  Prélat  dépossédé. 

» Instruit  dès  la  fin  de  mai  des  arrangaments  conelus  h Rome,  Af.de 

- Monjou  (car  on  continuali  à l’appeler  de  ce  noin  dont  on  avait  uno 
» longuc  habitudo  ) Gt  annoncor  à Genève  sa  prochaino  arrivée. ...  Et  le 
**  dimanche  25  juillct  1484  après  dtner  il  arriva  à Genève,  accompagné  de 
» son  frère  le  Corale  Janus  de  Genevois,  et  de  plusieurs  autres  gentil - 

- hommes,  entro  autres  Ics  Scigncurs  de  Bolle  et  de  Gruyèrc.  *» 

Ma  ecco  dalle  Chroniques  dei  precitato  Francesco  Bonmvard  (toni.  Il, 
pag.91  ) i curiosi  ragguagli  delle  feste  sontuose  e magnifiche  che  nel  detto 
giorno  25  luglio  accompagnarono  Centrata  solenne  del  novello  Vescovo  e 
Principe  in  Ginevra:  « Quand  il  marcha  sur  le  poni  d’Arve,  il  trouva  sus 
» icelluy  diverses  bestes  sauvages  et  des  chiens  qui  Ics  chassoient,  et  au 
» bout  du  poni  sus  ung  chariot  cinq  tours.  Au  milieu  en  avoit  une  d’uno 
» lance  de  bauli,  et  au  sommet  dicclle  avoit  un  tonneau  cnflarobó  de  feu: 
n lequel  charriot  raarchoit  tousjours  devant  luy  jusques  en  Palaix.  Et 
» d'aulire  couslé  avoit  de  fori  beltes  histoires  ( dipinture , ornamenti  e alle- 
» gorie  islorichc  di  vario  genere)  et  richcs,  que  commencarent  despuis  le 
« poni  d’Arve  jusques  en  sa  maison  devant  Rive , montani  par  la  rue  Ver- 
» daino,  tiranl  au  Bourg  de  Four,  et  despuis  le  Bourg  de  Four  tirant  vers 
» la  maison  de  ville,  tirant  jusques  à la  grande  porte  de  St.-Pierrc,  et 
<•  cela  estoit  toul  hislorié.  Et  quanl  il  fut  devant  la  diete  eglise,  il  trouva 
» les  Chanoines  qui  le  rcccurenl,  tous  rcveslus  de  chappes  de  drap  d’or  et 
» do  soyo,  avee  croix  et  reliqucs,  corame  en  tels  cas  appartieni  etc.  » 

Secondo  1’  uso  di  que’  tempi  la  città  offriva  al  novello  Vescovo  prò 
jocundo  adventu  un  grazioso  presente  di  ben  1000  fiorini,  od  altri  200  no 
regalava  a’  principali  servidori  che  gli  facevano  corteggio  ( V.  Mam.ft,  toc. 
rie,  pagine  268  e 353).  Da  quel  giorno  Francesco  di  Savoia,  il  già  Prevosto 
«li  Montegiove  o Gran  San  Bernardo,  incominciò  ad  intitolarsi  tic'  suoi 
pubblici  atti:  Franciscus  de  Sabaudia , Dei  grafia  Electu s Ritritanti*,  Prin- 
ccpsquc  Gebcnn.et  Jdminishator  perpetuus  auctùrilate  apostolica  specialiter 
deputai us  de.  Di  questa  guisa  avvenne  ( nota  per  ultimo  il  prelodato  En. 
Mai.iet,  he.  et/.,  tom.V,  pag-  269',  elio  la  grande  influenza  della  Casa  di 
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Savoia  in  Ginevra  * dernièreinent  oncore  avail  paru  plus  irrésistible  r 
» puisqu'cllc  ótait  parvenue  à l’emporter,  et  sur  la  pressante  recomman- 
» dalion  des  Suisses,  et  sur  la  volonté  ordinaireroent  si  absolue  du  Saint- 
» Siège.  Ccs  maiiifcstalions  ioyeuses,  ces  fótes  oflkielles  avec  lesquelles 

• la  populalioti  accucillait  un  Prélat  qui  ne  devait  son  clévation  qu’  à la 

• politique  et  à la  force , mettalent  au  grand  jour  et  corroboraient  oncore 
» la  domination  savoisienne  dans  Genève.  Elle  y semblait  alors  definiti  - 
> vement  assise,  et  il  ne  (allul  rien  moins  que  ('immense  niouvement  de 
» rénovation  dans  Ics  idécs  et  dans  les  institutions , dans  la  religion  et 
» dans  la  polilique,  qui  s’opéra  au  scizième  siècle,  pour  détruire  un  ordrr- 
» do  choscs  qui  semblait  ètre  rivó  si  solidemcnt.  ■ 

Qui  per  altro  vuoisi  emendare  l’orrore  del  Guichcnon  ( Histoire  géneu- 
logique  de  la  Rogale  Maison  de  Savoie  rie.,  toro.  11,  pag.  151  deU'edizione 
torinese  1**8),  seguito  ciecamente  dal  Besson  e da  parecchi  altri  scrittori 
antichi  c moderni,  tra’ quali  lo  stesso  Conte  Pompeo  bitta  [Famiglie  celebri 
Italiane , Duchi  di  Savoia,  tom.  V,  tav. X o tav.  XII);  i quali  asseriscono 
che  Filippo,  Contedi  Bressa,  di  natura  prepotente,  ardimentoso  e batta- 
gliero, discacciasse  nel  1483,  colla  forza  delle  armi  e per  ordine  del  Duca 
Carlo  1 di  Savoia,  dalla  Sede  contrastata  di  Ginevra  il  Vescovo  Giovanni 
di  Compey,  onde  installarvi  il  proprio  fratello  Francesco  di  Savoia.  Ma  nè 
dalle  Croniche  spesso  citate  del  Bonnivard,  dove  si  leggono  i più  partico- 
lareggiati ragguagli  delle  disgraziate  lotte  per  la  successione  al  Vescovado  di 
quella  Chiesa,  durate  due  intieri  anni,  cioè  dal  luglio  1483  al  luglio  1484, 
nè  da  verun’  altra  memoria  di  scrittore  contemporaneo  risulta  punto  di 
questa  violenta  cacciata  del  Vescovo  Compey  dalla  sua  Cattedra  di  Ginevra, 
dalla  quale  bensì,  come  abbiam  veduto,  fuggissi  egli  anzi  via  furtivamente 
e di  solo  proprio  moto  la  domenica  notte  SI  settembre  1483. 

Una  volta  e stabilmente  installato  nel  suo  Seggio  Episcopale  di  Ginevra 
non  curossi  per  altro  Francesco  di  Savoia  di  fissare  la  sua  propria  c or- 
dinaria residenza  nella  città  medesima.  Occupato  di  continuo  di  ben  altri 
politici  maneggi  della  sua  Casa,  egli  non  visitò  che  raramente  e a lunghi 
intervalli  la  sua  novella  Diocesi , dove  però  veniva  egli  stesso  ed  assai 
meglio  rappresentato  e sostituito  dal  suo  fedele  Vicario,  il  già  Canonico 
Cantore  Andrea  de  Malvenda,  oriundo  di  Spagna. 

Però,  se  ò a prestarsi  fede  allo  parole  del  già  citato  contemporaneo 
bcuchè  anonimo  autore  della  Chronica  Ialina  Sabaudie , una  notizia  singo- 
lare e sfuggita  sinora,  per  quanto  ci  consta,  agli  scrittori  delle  cose  gine- 
vrine intorno  alla  vita  cd  alle  gesta  del  Vescovo  Francesco  di  Savoia, 
Amministratore  della  Chiesa  di  Ginevra  e Arcivescovo  eletto  d’Auch,  sa- 
rebbe certamente  la  seguente,  che  riferiamo  testualmente  : Karolus  Dtur 
Sabaudie  rum  eius  uxore  Gebennis  rcsidens  ( e su  questo  fatto  non  cade 
alcun  dubbio)  cum  quo  Franciscxu  Archiepiscopus  Auxitanensis , Fpiscopu * 
Gebennensis  eius  patruus  existens , millesimo  cccclxxxv  a Pascale  sumpto 
in  Ecclesia  Gebennense  consecralur , et  missam  pi  imam  celebravi l,  populi 
astante  mullitudinc  copiosa  (V.  Misi.  Pali*.  Monumenta  etc  , Sniptorum 
tom.  I,  a col.  666). 


Digitized  by  Google 


— 431  — 

Francesco  di  Savoia  faceva  però  ritorno  nello  stesso  anno  1485  in 
Torino;  dove  fu  presente  alla  pubblicazione  degli  Statati  pubblicali  addi 
IO  giugno  dal  Duca  Carlo  1 suo  nipote,  e resse  successivamente  a nome 
dello  stesso  il  governo  dello  Stato  di  Piemonte,  nel  mentre  che  il  Duca 
colla  sposa  Bianca  di  Monferrato  andava  visitando  i paesi  suoi  d'oltralpi. 
Illustri»  Domina»  Dux  Karolut  (si  legge  nella  Chronica  di  Giovenale 
d’ Acquino,  a col.  698  del  tom.  I Scriptorum  della  precitata  Raccolta  nostra 
flist.  Patr.  Monumenta  eie.),  desponsata  in  castro  Montiscaprelli  Blancha  filia 
quond  Guillelmi  Marchionis  Monti» ferrati,  eam  duxit  ad  parte»  Sabaudie, 
videlicet  Chamberiacum , et  Gebennas  et  ad  alia  loca , illustri  ac  reverendo 
Domino  Francisco  de  Sabaudia  Archiepiscopo  Auxitanensc  et  patruo  elicti 
Ducis  remanente  in  hiis  partibus  prò  Gubernatore  et  Locumtenente  prefati 
Domini  Dncis,  una  cum  magno  Consilio  Ducali  sccum  ordinarie  residente. 
Ma  nell'anno  1487  di  nuovo  si  trovava  a Ginevra,  dove  a richiesta  dei  quattro 
Sindaci  addì  98  giugno  prestò  il  giuramento  solito  a pronunciarsi  dai  Vescovi 
all’atto  della  loro  presa  di  possesso,  di  osservare  le  franchezze  della  città  me- 
desima: ex  ritti  certa  scientia,  risi s pria»  per  cum  libri s franchisiarum  , 
lilertatum , prisilegiorum  cintati»  Gebenn  , promisi t et  iuracit  dieta»  fran- 
chesias , libertates  et  privilegia , nec  non  bonos  usus  et  consuetudines 
eiusdem  civitatis  quomodocunque  introductas  ad  ungucm  observare  et  nun- 
quam  contravenire  per  se  nec  alium  , quemadmodum  plenius  per  eius  in 
Gebennesi  Presulatu  antecessore s est  iurari  consurtum  (Mali.lt,  toc.  cit. , 
tom.  V,  alle  pag.  968  e 353). 

Nel  medesimo  anno  1487  gli  furono  sequestrati  i redditi  dell’Arcive- 
scovado d’Auch,  perchè  nemico  dei  Marchesi  di  Saluzzo  protetti  dalla 
Francia  (V.  Chronica  latina  Sabaudi»  precitata,  col.  GGC  , ad  an.  1487). 
Nel  1488  per  un  suo  atto  in  data  di  Ginevra,  91  gennaio,  confermò  le 
franchigie  ed  i privilegi  del  mandamento  di  Thy  ; c sui  primi  del  seguente 
anno  1489  accompagnò  con  nobile  e splendido  corteo  di  oltre  mille  quat- 
trocento cavalli  il  nipote  Carlo  1 il  Guerriero , Duca  di  Savoia,  a Lione,  e di 
là  al  Congresso  di  Tours,  dove  il  Re  Carlo  Vili  li  accolse  con  singolari  e ben 
amiche  onoranze  (V.  Glichenon,  toc.  cit. , tom.  Il , pag.  155  ).  Ma  ncH’otlobre 
dello  stesso  anno  era  appena  il  giovine  c prode  Duca  ritornato  di  Francia  e di 
Savoia  in  Torino,  che  tosto  gli  si  sviluppò  una  misteriosa  malattia  di  lan- 
guore, per  cu»  ebbe  a morire  in  Pincrolo  addì  13  mar/o  U90,  di  soli  anni  2?. 
Vociferossi  e si  credette  ch'egli  soccombesse  per  ottetto  di  veleno  lento 
propinatogli  dal  suo  capitai  nemico  il  Marchese  Ludovico  II  di  Saluzzo, 
in  una  cena  nel  Congresso  di  Tours  ( V.  la  precitata  Chronica  latina  Sa- 
baudie,  col.  665,  ad  an.  1485.  Chronica  Iuvenalis  de  Acquino,  a col.  705 
e 706.  Epitomar  historicae  Dominici  Machanf.i,  a col.  799,  lutti  nel  tom.  I 
.Scriptorum  della  Raccolta  Hist.  Patr.  Monumenta  eie.  ).  Ma  questo  gli  è ben 
certo  che  alla  morte  inaspettata  del  giovine  Duca,  il  quale  per  gli  spiriti  suoi 
risoluti  c l'umore  manifesto  d’indipendenza  ben  prometteva  di  rialzare  le 
sorti  afflitte  della  Monarchia , tutti  furono  in  grande  apprensione.  L'unico 
bambino  da  lui  lasciato,  Carlo  Giovanni  Amedeo  ( Carlo  II),  Duca  di 
Savoia  e Principe  di  Piemonte  a soli  9 mesi,  ed  una  tutela  di  vaiii 
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ambiziosi  protendenti  erano  motivi  di  spavento.  Tumultuosi  infatti  furono  i 
primi  momenti:  gravissime  dispute  si  destarono  sovra  quella  tutela  c sulla 
residenza  stessa  da  stabilirsi  al  pupillo.  I Savoiardi  vedevano  di  inai  oc- 
chio che  il  Principe  abbandonasse  il  loro  paese , e ponesse  la  residenza 
in  Piemonte.  I nobili  oltramontani  temevano  di  perdere  la  prevalenza  go- 
duta fino  allora  a Corte.  Uomini  stali  turbolenti  sempre,  il  Conte  Ludo~ 
vico  de  la  Chambre  e Ludovico  Sire  di  Miolans,  si  posero  alla  testa  della 
fazione  Savoiarda:  Luigi  di  Savoia  Signore  di  Cavour,  coi  Signori  di  Cardò, 
di  Valperga  e della  Novalesa  si  fecero  capi  della  Piemontese.  In  Torino 
fuvvi  sedizione  e si  venne  alle  armi , onde , come  riferisce  il  Pi.ngonf. 
(Augusta  7 aurinorum,  ad  an.  1490),  plures  utrinque  lacri , necati  aliquol, 
tire  fine  tir g olio  tumulto*  sedato s.  Pare  però  che  il  sangue  ivi  sparso  av- 
venisse colla  peggio  dei  Savoiardi;  nò  il  Miolans  stesso,  più  d'ogni  altro 
odiato,  potò  altrimenti  salvarsi  a stento,  che  nascondendosi  in  una  madia, 
mercè  del  soccorso  di  una  pietosa  donna  e di  un  provvido  cittadini» 
{ V.  Epitomar  historicae  Dominici  Machanei,  de  seditione  Taurini,  a col.  800 
del  precitato  tom.  I Scriptorum  etc.  E veggasi  ancora  il  Gijichenon,  loc  cit., 
tom.  II,  pag.  ICO;  o Costa  de  Beacregard,  Mémoircs  hisloriques  sur  la 
Maison  Rogale  de  Savoie  etc. , tom.  I , pag.  353 , Nota  47  ).  Le  circostanze 
erano  gravi  c difficili  ; ma  la  Famiglia  Ducale  avea  per  sua  grande  ven- 
tura un’ancora  di  salvezza  negli  Siati  Generali,  rimasti  pur  sempre  fedeli 
ed  affezionati  alla  Casa  dei  suoi  Principi.  La  vedova  Duchessa  Dianca  di 
Monferrato  non  esitò  a dichiarare  la  sua  espressa  volontà  di  essere  lulrirc 
del  tenero  suo  bambino;  il  che  importava  che  fosse  preferita  a qualsiasi 
altro  che  in  sua  mancanza  v’avrebbe  avuto  diritto,  cioè  agli  zii  ambiziosi 
dello  stesso  suo  marito.  Notevole  per  più  riguardi  si  ò quest’atto  solenne 
di  accettazione  di  tutela  dell'infante  Carlo  Giovanni  Amedeo,  in  data  dal 
castello  di  Pinerolo  li  20  marzo  1490 , riportato  dal  chiarissimo  Conto 
Federigo  Sclqpis  a pag.  185  c seguenti  del  suo  accurato  ed  erudito  Saggio 
storico  degli  Stati  Generali  e d'altre  Istituzioni  politiche  del  Piemonte  e della 
Savoia  (Torino,  1851).  Quell'atto  è ricevuto  da  Francesco  Bicordi  d’Alby, 
Segretario  Ducale,  alla  presenza  di  Francesco  di  Savoia  Arcivescovo  d’Auch, 
o coll'  intervento  di  varii  altri  Vescovi  ed  Abati , di  Consiglieri , nobili , 
vassalli  e fedeli.  Molle  lodi  si  tributano  ivi  alle  preclare  doti  ed  alla  sag- 
gezza della  Duchessa  Dianca,  la  quale,  abbenchè  non  toccasse  pur  ancora 
gli  anni  venti,  vien  detta  fornita  tanta  rirtute  ac  singulari  industria  et 
prudentia , quemadmodum  si  aetatem  quadraginta  annorum  actigissel.  A Go- 
vernatore e Luogotenente  generale  degli  Stati  di  qua  e di  là  dei  monti 
fu  poi  nominato  lo  stesso  Francesco  Arcivescovo  d'Auch,  Amministratore 
della  Chiesa  di  Ginevra,  prozio  del  Duellino  pupillo.  Pochi  giorni  dopo, 
d’ ordine  della  tutrice  , e di  consenso  del  Governatore  e Luogotenente 
predetto,  raccoglievasi  l'assemblea  dei  tre  Stati  Generali  in  Pinerolo  (8  aprile 
M90),  dove  la  prima  dimanda  da  essi  fatta  importava  che  fossero  eletti 
sei  personaggi , due  dello  stato  ecclesiastico,  due  nobili  e due  de’  Comuni , 
l'uno  oltramontano  e l’altro  cismontano , da  aggiungersi  al  Consiglio  or- 
dinario della  Duchessa  c dell’Arcivescovo,  affine  d’avvisare  a quanto  meglio 
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interessasse  il  tiene  dello  Stato.  Aderivano  questi  alla  dimanda,  riservandosi 
per  altro  la  scelta  dei  Consiglieri  (V.  Sclopis,  toc.  cit.,  pag.  100  e seguenti  . 

Ad  attutare  le  gare  dei  grandi , accresciuto  dalle  rivalità  Ira  i popoli  di 

Savoia  c di  Piemonte,  mirava  appunto  siffatta  dimanda  degli  Stati  Generali, 
che  i sci  eletti  nel  loro  seno,  per  essere  aggiunti  al  Consiglio  del  Principe 
pupillo,  fossero  scelti  per  giusta  metà  tra  gii  oltramontani  ed  i cismontani. 
Del  resto  il  Consiglio  di  reggenza  fu  composto  dei  più  riputati  e cospicui 
personaggi  dolio  Stato  ( X.Chronica  1l  ve.nausdk  Acvci.no,  col.  70C.  Epi- 
lomae  historicae  Dominici  Macuanei  , col  799.  Costa  de  Beaurecard  , 
toc.  cit.,  pag.  353);  e la  prudenza  di  Bianca  valse  in  seguito  a mantenere 
la  pace  fra  lo  rivalità  dei  Principi  cognati  e le  gare  dei  grandi  Baroni. 
La  Intrico  potò  indi  a poco  trasportare  tranquillamente  la  sua  Corto 

da  Pinerolo  a Torino,  c da  questa  città  alternarla  a suo  piacimento  fra 

Moncalieri  e Carignano,  dimora  prediletta  della  bella  e virtuosa  Bianca, 
specchio  di  purezza  e di  castità,  in  onore  della  quale  dal  celebre  Bajardo, 
il  Cavaliere  senza  macchia  e senza  paura , venne  bandito  poi,  nel  1499, 
quel  torneo  di  Carignano  così  famoso  nei  fasti  della  cavalleria.  Del  resio 
i Duchi  di  Savoia  risiedevano  già  da  molti  anni  in  Piemonte.  Amedeo  1\ 
il  Beata  e Giollanda  di  Francia  sua  moglie,  sorella  del  He  Luigi  XI , avevano 
fatta  lunga  dimora  a Vercelli.  Carlo  1 il  Guerriero  loro  figlio,  e la  Duchessa 
reggente  Bianca  preferirono  Torino,  Carignano,  Moncalieri  e Pinerolo. 
Ma  la  vera  capitale,  fin  dalla  metà  del  secolo  XV,  era  Valma  città  di  To- 
rino,  dichiarata  già  dal  Duca  Ludovico  nel  gennaio  1459  sede  perpetua  del 
Consiglio  supremo  di  giustizia  e della  Università  degli  studi. 

In  Torino  pagò  l'estremo  debito  di  nostra  natura  addì  3 ottobre  dello 
stesso  anno  1490  Francesco  di  Savoia  , Arcivescovo  d'Auch  cd  ammini- 
stratore della  Chiesa  Vescovile  di  Ginevra.  Lui  morto,  occupò  tosto  l’uflìcio 
di  Governatore  e Luogotenente  generale  degli  Stali  Faltro  prozio  del  pic- 
ciolo Duchino , quel  Filippo  .Senza  Terra , chiamato  volgarmente  il  Conte 
di  Bressa  , che,  per  brama  smodata  di  governo,  aveva  intorbidato  già 
cotanto  i regni  precedenti.  Era  questi  ritornato  poco  prima  in  Torino 
dalla  Corte  Beale  di  Francia,  dove  Carlo  Vili  gli  aveva  conferiti  grandi 
onori , c lo  cariche  di  Gran  Ciambellano  e Gran  Maggiordomo , cui  ag- 
giunse nel  maggio  1485  anche  quella  di  Governatore  del  Delimato  ( V.  ('/iro- 
nica Ir venalis  de  Acquino,  loc.cil.,  coi.  7 IO.  Gliciiknon,  Histoire  génra- 
logique  de  la  Royale  Maison  de  Savoie  rie.,  tona.  Il,  pag.  170). 

La  morte  dell'Arcivescovo  d’Auch , Francesco  di  Savoia , Principe  e 
Vescovo  amministratore  della  Chiesa  di  Ginevra , fu  veramente , dice  il 
Picot  {Histoire  de  Genève , tom.  I,  pag.  164)  • peu  regretté  des  Genevois, 
« qui  avoient  eu  à se  plaindrc  do  son  avidité.  Il  leur  avoit  vendo  olière 
» ment  sa  protcction  aupròs  du  Due  de  Savoie,  et  plus  d’uno  fois,  rnalgré 
» leur  misère , il  avoit  demandò  et  s’étoit  fail  donner  des  sommes  assez 
» considérables.  • Ma  non  basta:  perchè  questa  morte  doveva  ancora  essere 
fonte  di  nuove  politiche  e religiose  turbolenze  nella  città  medesima. 

« Après  la  mori  de  cclui-ci  l ben  nota  il  Gai  iffe  precitato , Materiati*  patii 
» V histoire  de  Genève , !,  2i3),  il  y eut  de  nouveaui  combats.  C’óloit  uno 
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- véritable  parodie  des  factions  qui  s'arrachoient  l’empire  dans  sa  dèca- 
» dente,  el  M.  Bksso.n  ( Mémoires  pour  VHùloirc  ccclétiastique  des  Pio - 
» cèses  de  Genève  eie. , à pag.  57  ) a bien  raison  de  regarder  Uw  ces 
» scandalo*  abominables  coumie  les  avant-courreurs  de  la  Réforrnation.  - 
Giunta  infatti  appena  in  Ginevra  la  notizia  della  predetta  morte  del  Ve- 
scovo Francesco  di  Savoia , tosto  il  Capitolo  elesse  a succedergli  nella 
vacante  Cattedra  il  Precettore  o Commendatore  dell'Ordine  di  S.  Antonio 
di  Ciamberi,  Carlo  di  Seysscl,  detto  altrimenti  il  Protonotaio  d'Aix,  d’antica 
ed  illustre  famiglia  di  Savoia.  Se  non  che  avendo  la  Duchessa  reggente 
Bianca  di  Monferrato  ottenuto  da  Papa  Innocenzo  Vili  nel  novembre  dello 
stesso  anno  1490,  che  a quell'importantissimo  seggio  di  Principe  e Vescovo 
vi  fosse  trasferita  una  speciale  sua  creatura,  Antonio  Champion  o Cam- 
pione , già  Vescovo  di  Mondovì , Presidente  del  Consiglio  Ducale  e Can- 
celliere di  Savoia , ne  nacque  allora  che  i Friburghesi  presero  a sostenere 
il  partito  di  quest’ultimo,  ed  i Bernesi  ed  il  Re  di  Francia  si  schierarono 
al  contrario  in  favore  di  Carlo  di  Seyssel.  Invano  il  PonteGce  Innocenzo  Vili 
con  sua  Bolla  dei  SO  marzo  1491  dichiarava  essersi  il  predetto  Carlo  di 
Seyssel  intruso  in  regimine  et  administralione  eiusdem  Ecelcsiae  Gebenn. 
illiusque  bona  indebite  occupata  detinere  in  animae  suae  praeiudicium  et 
gravamen  etc.  ; e doverne  perciò  prontamente  desistere  con  tutti  i suoi 
complici  e fautori  , infra  sex  dierum  spatium , sotto  pena  di  sospensione 
e scomunica;  nè  opporsi  per  veruna  maniera  a che  il  Vescovo  legittimo  An- 
tonio Campione,  diggià  provvisto  con  precedenti  Bolle  della  stessa  Chiesa 
di  Ginevra,  avesse  pacificamente  a pigliarne  suo  possesso,  e riscuoterne 
la  debita  obbedienza  (V.  Desso* , loc.ciL , pag.  56  e seguenti).  Il  Sire  di 
Villeneuve,  fratello  del  Vescovo  intruso  Carlo  di  Seyssel,  imprese  e riuscì 
anzi  a sostenerne  per  qualche  tempo  nella  città  medesima  di  Ginevra,  a 
forza  d’armi , l'autorità  contrastata  ; e giunse  a tal  punto  d’ardimento  da 
sorprendere  e spogliare  senz’altro  un  messaggere  od  araldo  mandato 
espressamente  nel  marzo  del  seguente  anno  1491  dalla  Duchessa  Bianca 
con  particolari  ingiunzioni  ai  Sindaci  del  Comune  (V.  Califfi;,  toc.  rii  , 
toro.  I,  pag.  348  e seguenti  ).  D'altra  parte  Ludovico  Conte  de  La  Chambre, 
il  quale  era  pur  esso  concorso  a far  eleggere  dal  Capitolo  il  Seyssel  suo 
parente,  ribellatosi  coti  altri  potenti  Baroni  all' autorità  ducale,  impa- 
dronissi di  Ciamberi.  Costui  già  da  lunga  pezza  suscitava  il  malcontento 
dei  Savoiardi  col  pretesto  eh'  essi  avessero  perduta  ogni  influenza  nel 
governo  dello  Stalo , dopoché  i Duchi  risiedevano  in  Piemonte.  Indarno 
la  Duchessa  Bianca  con  sue  ripetute  lettere  scritte  da  Torino  ai  Sindaci, 
Consiglieri  e Comune  di  Ginevra , aveali  fieramente  minacciati  della 
sua  collera,  dichiarando  loro:  « En  cas  de  refus,  ou  négligence,  nous 
m avons  donné  et  mandò  exécutcr  la  marche  et  représailles  contre  tous 
» ceux  de  Genève  et  leurs  biens,  défendre  aussi  vivres  et  loules  choscs, 
» jusquà  ce  que  enlière  o bcitsance  soit  fatte  aux  commandemens  de  nólre 
» Saint- Pére  et  aux  nótres , touchant  /’  Évécké  de  Genève:  et  que  le 
■ révérend  pére  en  Dieu , nólre  très-cher  , bien  amé , féal  Conseiller, 
» Messire  Autoine  Champion , vétro  Évèque  et  Chancelier  de  Savoye 
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» ait  paisible  jouissance  de  sou  dii  Évècbé , delibò  rèe  (étant  dèe  idée) 

* en  suivant  les  mandemens  et  briefs  de  nòtre  Saint-Père,  ausai  pouria 
» préservation  de  nótre  autorilé,  y donner  tous  les  autres  romèdes  con 
» venables*.  Invano  avea  pur  soggiunto:  ■ Nous  en  écrivons  aux  Cha- 
- noines  et  Ecclésiasliques , qu'ils  fassent  parcilleraent  de  lenr  còte,  et 

* avons  donne  mandcment  poor  prendre  tous  leurs  Bénéfices  à nòtre 
»»  raain.  Et  quand  ils  no  voudroìont  obéir , sAreroent  tiendrons  moyen 

■ envers  nòtre  Saint*  Pére , pour  les  taire  priver  de  leurs  dits  Bénéfices 
» et  les  conférer  à d’autres,  et  nous  trouverons  assez  qui  les  accepteront 
»*  volontiers. . . ».  Invano  infine  ripeteva:  « Nous  sommes  fort  déplaisante 

■ que  n’avez  mis  à exécution  les  mandemens  de  nòtre  Saint-Père  et  les 
» nótres,  pour  avoir  la  possession  de  l’Évèché  de  Genève  à nòtre  Chan- 
» celier,  à qui  le  Pape  l'a  donno,  et  qui  est  l'ótre  Évéque  et  te  sera  sane 
» aulre. . . Si , vous  prions  que  faites  vòtre  devoir  vera  vóti  e dit  Évòqne 
» et  Pasteur,  selon  la  forme  de  ses  provisions,  qui  sont  en  bien  grande 

* forme,  avee  maìédictions  espoventables , et  rendez  à lui  et  ses  procureurs 
» la  dòc  obéissance  sans  aucun  refus  ni  dilalions,  afìn  que  ne  tomkiez  ès 
» dites  maìédictions  et  autres  inconvéniens  dommageables,  comme  espé- 
» rons  ferez  pour  la  raison,  pour  vòtre  profìt  et  nòtre  contemplation  etc.  • 
(Gai.iffr,  toc.  cit. , tom.  I , pag.  351  o seguenti). 

Fu  necessario  ricorrere  infine  alla  forza  delle  armi;  e Filippo  infatti, 
Conte  della  Bressa,  Governatore  e Luogotenente  generale,  come  abbiam 
veduto,  degli  Stati  dell’infante  Duchino  Carlo  Giovanni  Amedeo,  accorso 
celeremente  con  un  buon  nerbo  di  armati  da  Torino  a Ciambcrì , vi  riebbe 
tosto  la  città,  inseguì  il  Conte  de  La  Chambre,  nè  cessò  fin  che  presso  al 
ponte  di  Chancy,  non  lungi  da  Ginevra,  in  uno  scontro  tesogli  lo  ebbe  piena* 
mente  sconfitto  col  Sire  di  Villeneuve.  Allora  Carlo  di  Seyssel,  abbandonato 
dal  Consiglio,  dal  Capitolo  e dalla  fortuna,  fu  astretto  a cedere  il  Vescovado  al 
suo  rivale  Antonio  Champion,  • qui  entra  à Genève  en  gros  triomphe  (scrive 
» Bonnivard,  Chroniques  etc.t  tom.  Il,  pag.  96),  etjura  les  franchises.  * In 
quanto  al  Conte  de  La  Chambre,  i castelli  di  lui  furono  arsi  e diroccati, 
confiscati  i beni , e dal  Consiglio  supremo  di  giustizia  in  Torino  condan- 
nato con  sentenza  dei  30  settembre  1401 , come  reo  di  lesa  maestà.  Ma 
riparatosi  egli  in  Francia  sotto  la  protezione  di  Carlo  Vili , « sur  le  point 
» que  l’on  voulait  procèder  à l’exócution  de  l'arrèl,  lo  Boi  intercéda  pour 
» lui,  et  obtint  son  abolition de  la  Régente  » (Giichenon,  toc.  cit.,  tom. 11, 
pag.  161.  E veggasi  pure  la  Chronica  precitata  di  Giovenale  d’AcqoiNo, 
a col. 710;  e V Augusta  Taurinorum  del  PnfiONK,  ad  an.  1401). 

Di  questa  guisa  avvenne,  al  dire  del  Galifpe  precitato,  tom.  1 , pag.  333, 
che  « l’Épiscopat  de  Genève  resta  fìnalemcnt  à Antoine  Champion , pro- 
» tégé  de  la  Maison  de  Savoye  doni  il  avoit  étó  Chancelier,  parco  qu’il  n'y 
*»  avoit  point  de  Prince  de  celle  Maison  en  disponibilité  à celle  époque.  • 
Ad  onore  del  vero  vuoisi  però  ben  riconoscere  che  migliore  di  gran  lunga 
che  i precedenti  fu  il  governo  che  fece  il  Champion  della  sua  Diocesi  di 
Ginevra.  In  questa  ebbe  egli  anzi  il  merito  di  essere  stato  il  primo  ad 
introdurre,  stampate  udranno  1193,  le  sue  nuove  Canstitutinnes  synodales 
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Episcopati is  Genevenris  « voulanl  parla  ben  ilice  il  Béuengkr,  Histoire  de 
» Genève,  tom.  I , png.  89)  taire  counottre  à cliacun  ses  droits  d'uno  manière 
» aut  boutique,  róformer  Ics  imrurs  du  Clerge,  et  qu’on  ne  pùt  prétexler 
» l’ignoraucc  pour  cxcuser  Ics  contraventions  aux  lois  ecclésiasliques  qui 
•»  régissoient  l'État  etc.  » Ma  breve  troppo  fu  sgraziatamente  il  pontificato 
di  questo  savio  e ben  degno  Vescovo,  non  meno  che  insigne  c da  lunga 
inano  assai  esperimentato  uomo  di  Stato,  poiché  in  Torino  egli  venne  a 
morte  addi  29  giugno  dell’anno  1495,  corno  da  una  lettera  d'avviso  della 
Duchessa  Dianca  perciò  spacciata  immediatamente  lo  stesso  giorno  ai  Sin- 
daci  e Consiglieri  di  Ginevra,  a mezzo  del  Marcossey  suo  Mastro  di  Casa, 
onde  raccomandare  loro  che  avessero  a favorire  la  elezione  del  fanciullo 
Filippo  di  Savoia  ( V.  G aliffe  , toc.  rii. , tom.  1 . pag.  356  ). 

« Le  troisième  juillet  en  suivant  (ci  fa  sapore  il  Bonmyard  precitato, 
» Chroniques  etc.y  tom.  II,  pag.  106)  les  nouvcllcs  vindrent  à Genève  de 
» la  mort  de  l’ Evesque  Champion  ; et  on  mit  ordre  en  Conseil  que  sos 
» biens  ne  fussent  dilapidez.  Et  ce  jour  mesme  vini  ung  messagier  de  la 
» part  de  la  Duchesse,  apportant  uno  lectre  par  laquelìe  elle  requerroit 
>•  les  Sindiques  et  Conseil  quilz  voulussent  estre  favorables  au  fils  de 
» Monsieur  de  Rresse , nommé  Philippe  commc  le  pére  , pour  lui  taire 
» avoir  l’Eveschée.  Auquel  lon  respondit,  que  aussi  feroit  on  etc.  • Per 
sua  parte  anch’esso,  il  Conte  Filippo,  Governatore  e Luogotenente  gene- 
rale della  Savoia,  volgeva  sollecitamente  in  data  di  Sestri,  dove  si  trovava 
il  di  1°  luglio,  di  ritorno  da  un  suo  viaggio  verso  Roma , la  seguente  sua 
di  preghiera  ai  Sindaci  e Borghesi  di  Ginevra:  • Chers  et  bien  araés , 
» Madame  ( la  Duchessa  Bianca , Reggente  di  Savoia  ) ra*  a aujourd’  hui 
» averti  du  trépas  du  Chancelicr,  et  que  je  fisse  diligence  d’avoir  l’Évèché 
» pour  mon  fils  de  Montjou  (r ale  a dire  pel  suo  fanciullo  minore , già 
» Protonotario  apostolico  e Commendatario  perpetuo  della  Prepositura  di 
«*  Montegiove  o del  Gran  San  Bernardo ),  pour  lequel  elle  écrit  bien  af- 
» fectionnément  à notre  Saint-Père  ( Alessandro  VI  y Rodrigo  Borgia), 
w lequel  passant  par  Rome,  m'cn  a ouctroyé  la  réservation:  pourquoi  je 
«*  ne  fais  point  de  diffìculté  de  V avoir.  Ma  ditte  Dame  m’a  aussi  écrit 
» qu’elle  a envoyó  son  Maitre- d’- hdlel , Marcossey,  pour  en  prendre  la 
» possession  et  pour  faire  élire  mon  dit  fils,  nonobstant  que  je  cuide  que, 
» pour  Pamour  que  toujours  m'avcz  portée,  vous  aurez  fait  pour  mon  dit 
» fils  ce  qui  sera  en  vous  pouvoirs  etc.  etc  • (Galiffe,  loc.rit . , tom.  I, 
pag.  306  e seguenti). 

Ma  Filippo  di  Savoia,  ultimogenito  del  Conte  della  Bressa  c di  Clau- 
dina  di  Bretagna,  come  nato  appena  nel  1490,  non  avea  raggiunta  allora 
peranco  l’età  di  anni  sei.  Destinato  però  dalla  famiglia  al  clericato,  e già  a 
quattro  anni  Protonotario  Apostolico,  e Prevosto  Commendatario  perpetuo 
del  Gran  S.  Bernardo,  bagnavano,  si  può  dire,  a quei  tempi  i Principi  di  Savoia 
quasi  ancora  la  lingua  alia  mammella,  che  già  innalzavansi  per  giunta  all'o- 
nore supremo  del  Vescovado,  e di  un  Vescovado  con  giurisdizione  spirituale  e 
temporale  così  importante  qual  era  quello  di  Ginevra.  Le  Bolle  Pontificie 
di  approvazione  non  si  fecero  con  tutto  ciò  aspettare  lungamente  dalla 
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mano  di  Alessandro  VI , perchè  esse  gli  furono  spedile  addi  4 giugno  del 
seguente  anno  1496;  od  allora  Filippo  di  Savoia,  Conte  della  Bressa,  dalla 
terra  di  Cruzolles,  o Cruscille,  dove  si  trovava  addì  19  luglio,  facendola 
egli  stesso  quasi  da  Vescovo  e assoluto  padrone,  significava  ai  Sindaci, 
Consiglieri  e Comune  di  Ginevra  quanto  qui  appresso:  • Chers  et  bien 
» amés,  Nous  envoyons  notre  très  eber  bien  amé  féal  Conseiller  et  premier 
» Chambcllan,  le  Sr  de  Chfcteauviez , Gouverneur  de  notro  l'ays  de 
» Bresse,  pour  prendre  la  possession  de  l’Évòchó  de  Genève  et  apparte- 
» nances  d’icelui , pour  et  au  nom  de  notre  très  cher  et  très  amé  fils , 
» lequel  notre  Saint-Père  en  a pourvu,  auqucl  avons  donne  loute-puis- 
» sance  etc.  ctc.  * (Galiffe,  toc.  cit.,  tom.  I,  pag.  313  e seguenti). 

Amministratori  peraltro  di  quella  Diocesi,  finché  il  giovinetto  Principe 
avesse  compiuto  il  suo  diciottesimo  anno,  furono  nominali  dal  Papa  Ales- 
sandro VI  il  Vescovo  di  Losanna  Aimone  di  Montfalcon,  e Giovanni  Oriol 
Vescovo  di  Nizza.  Il  dottore  in  leggi  Andrea  de  Bfaivonda , Spagnuolo , 
Canonico  di  Ginevra,  ne  fu  di  nuovo  il  Vicario  generale.  In  questa  con- 
tinuata successione  di  Vescovi  eletti  dai  Principi  di  Savoia  non  per  merito, 
ma  per  favore,  deputati  fin  da  bambini  ad  un  incarico  formidabile,  Vescovi 
amministratori  sol  per  godere  le  pingui  rendite,  non  per  edificar  coll'e- 
sempio, nè  per  illuminar  meglio  colla  dottrina,  si  può  scorgere  una  delle 
cause  cho  non  giustificano,  ma  spiegano  la  Riforma  indi  scoppiata  sì  vio- 
lentemente, e largamente  propagatasi  sul  principio  e nel  corso  del  secolo 
seguente.  D'altra  parte,  come  nota  anch’ c3so  qui  opportunamente  il 
Galiffe  precitato  (tom.  1,  pag.  414),  • la  passion  que  mit  la  Cour  de  Sa- 

* voye  dans  toutes  les  élections  a l’Évècbé  gàia  encore  plus  séricusement 
» ses  affaires  : dès  qu’  on  vit  son  acharnemeut  à le  faire  constamment 
» occuper  par  un  Prince  de  sa  Famille,  ou  par  uno  de  ses  créatures  ; dès 
» qu’on  les  vit , sourlout , quittcr  des  Arehevèchés  pour  venir  s’en  em- 
» parer,  on  ne  douta  plus  que  ce  ne  fùt  en  exécution  (l’un  dessein  perfide; 
» la  raéfiancc  fùt  aucomble,  et  les  mesures  de  précaution  se  multiplièrenl 
» à rinfilò.  • 

Filippo  a 10  anui  comparve  in  Roma  al  Giubileo  del  1500,  dove  menò 
sì  gran  fasto  e cosi  splendida  Corte  da  far  mormorare  i suoi  diocesani,  i 
quali  dovevano  sopportarne  le  gravi  spese  • parcequ’  (scrive  il  Bbsson, 
» toc.  cit.,  pag  58)  Aymon  de  Montfalcon,  son  grand  Vicaire  et  Admi- 
» nistrateur,  chargea  les  Ecclésiastiques  d’uno  demi  dècime,  pour  fournir 
» à la  dépense  do  co  voyage.  » Nel  1503,  21  luglio,  ebbe  ancora  questo 
Vescovo,  allora  dodicenne,  in  commenda  le  due  insigni  Abazie  di  S.  Giusto 
di  Susa  e di  S.  Pietro  di  Rivalla.  Bla  la  carriera  ecclesiastica  non  era 
però  quella  che  gli  andasse  meglio  a genio,  « car  il  estoit  vaillant  et  export 

* de  sa  personne  et  de  son  esprit  (come  ci  vien  dipinto  dallo  stesso 

» Bo.vmvamd,  toc.  cit. , tom.  Il,  pag.  189,  che  ben  lo  conobbe  della  per- 
» sona),  en  toutes  choses  quo  apparlienneut  à ung  séculier  plustost  que 
» à ung  ecclésiaslique , coureur,  sailleur,  lutleur,  tireur  de  pierrcs,  de 
» barres , de  boules , danceur,  jousteur , beau  cbevaulcheur , bon  arba- 
>»  Icslier,  bon  hacqnebutticr chanteur,  joueur  de  flules,  painctre,  et 


Digitized  by  Google 


— 438  — 

• tout  plein  d’aultres  qualités,  et  surtout  adonné  à la  cbasse.  » A venti 
anni  egli  prese  adunque  la  risoluzione  di  rinunciare  al  Vescovado  di  Ginevra, 
al  quale  non  era  mai  stato  consagrato,  per  continuare  la  carriera  delle 
anni,  che  avea  già  provate,  seguendo  con  una  sua  bella  compagnia  di  100 
uomini  d'arme  ed  il  corteggio  di  30  gentiluomini  Savoiardi  il  Re  di  Francia 
Luigi  XII  alla  battaglia  vinta  contra  i Veneziani  ad  Agnadello  di  Ghiara 
d’Adda,  li  14  maggio  del  1509.  A questa  sua  rinuncia  lo  mossero  ancora , 
a detta  del  precitato  Cronista,  ben  giuste  considerazioni  di  Stalo;  poiché 
« le  pais  ne  vouloit  pas  quii  suist  V Ordre  que  l’ on  dict  de  V Eglise , à 
» cause  que  de  toute  leur  race  ny  avoit  fors  de  deux  freres , le  Due  Charles 
» et  luyt  de  ligne  masculine,  et  on  n’avoit  encore  esperance  que  le  Due 
» fut  jamais  idoine  au  mariage,  et  sils  fussent  tous  deux  roorts  sana  enfans, 

• lo  pais  fut  esté  en  gros  grabuge  à cause  de  la  succession.  Pour  quoy 

• fut  arresté  et  conclud,  quii  renonceroit  à ses  BeneGces,  et  que  on  luy 
» donneroit  la  Comtée  de  Genevois  pour  son  apanage  etc.  ».  Filippo  infatti 
ricevette  in  appannaggio  dal  fratello  Carlo  111  il  Buono,  Duca  di  Savoia, 
la  Contea  del  Genovese  colle  Baronie  del  Faucigny  e di  Beaufort , delle 
quali  fu  investito  in  Annecy  con  speciale  atto  dei  94  giugno  1510.  Avendo 
quindi  nel  settembre  del  1598  sposata  Carlotta  d’ Orleans,  Sovrana  della 
Contea  di  fteufchàtel  e di  molte  altre  Signorie  che  gli  portò  in  dote , 
Filippo  divenne  capo  della  linea  dei  Conti  c poi  Duchi  del  Genevese  e di 
Xemours:  linea  che  si  attenne  sempre  alla  Corte  di  Francia,  anche  quando 
gli  interessi  di  questa  attraversavano  quelli  della  Casa  di  Savoia , e si 
estinse  poi  in  Maria  Giovanna  Battista  di  Savoia-Nemours,  sposa  nel  1GG5 
del  Duca  Carlo  Emanuele  li. 

Per  la  rinuncia  di  Filippo  di  Savoia  al  Vescovado  di  Ginevra  avvenne 
allora  la  nuova  proclamazione  di  Carlo  di  Seyssel , Protonotario  Apostolico 
o Precettore  o Commendatore  dell’  Ordine  degli  Anloniani  di  Ciamberì , 
fratello  del  Barone  d’Aix  c Sire  di  Villeneuve:  quegli  stesso,  che  già  eletto 
una  volta  nell’ottobre  del  1490  dal  Capitolo  della  città  medesima,  aveva 
pur  dovuto,  come  abbiam  visto,  cedere  poi  nel  susseguente  anno  alla  forza 
preponderante  di  chi , armata  mano , seppe  far  valere  le  più  legittime  ra- 
gioni del  suo  competitore  il  Vescovo  Antonio  Champion.  Fin  dai  99  febbraio 
1510  l’Abate  di  Sl-Rambert  avea  preso  questa  volta  il  paciGco  possesso  del 
Vescovado,  a nome  o come  procuratore  del  Seyssel:  alloraquando  giunse 
poi  questi  in  persona,  la  domenica  9 giugno,  onde  fare  in  Ginevra  il  solenne 
suo  ingresso , con  grandi  festeggiamenti  della  città  intiera.  • A Messire 
» Charles  de  Seyssel,  frere  du  Baron  d’Aix,  qui  esloit  de  la  Religion  de 
» St-Antoino  et  Coramendatairc  desjà  de  St-Anloine  de  Cbambery  (ne 
» riferisce  lo  stesso  Bonm va bd,  scrittore  contemporaneo,  toc.ciL , torn  ii, 
«•  pag.  191  c seguenti),  fut  renoncée  l’Eveschée  de  Genove,  à cause  quo 
» desjà  devant  il  lavoil  tenue , et  en  avoit  été  spolié  à tori  corame  lon  disoit. 
» Et  ne  fut  celle  seulc  cause  de  la  luy  faire  avoir,  mais  pour  ce  quii  estoit 
» estimò  ung  bon  hommeau , tcndant  plutost  à ^implicite  que  à fìnesse, 

• pour  quoy  sembloit  au  Due  de  Savoyc  quii  en  jouiroit  miou  que  dung 

» aulire,  mais  il  eprouva  bien  le  rontraire Le  dimaiiche  second  jour 
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* de  Juin  fit  sou  entrée  en  moult  bel  ordre  le  dìct  Evesque  (le  Seyssel 
» ou  d’Aix , qui  donna  de  soy  bon  espoir  à la  ville,  car  il  ne  fit  point  de 
» refus  de  jurer  les  franchises , et  ne  voulut  soufTrir  quo  lon  luy  portasi 
» le  poile  8ii$ , qoe  lon  luy  avoit  faict  faire  toni  neuf;  mais  la  ville  en  flt 

* present  à Combe,  son  cscuier.  • 

« L’esprit  national  (nota  qui  J.-B.-G.  Galiffh  nel  snobel  lavoro  Bezanaon 
» Huguet , libératcur  de  Genève,  nel  tom.  XI,  pag.  SII  della  precitata 
» Raccolta  Mémoiret  et  Documenta  pub  Uè*  par  la  Socxété  d'Hùloire  et  à'Ar - 

* chéologie  de  Genève.  Ginevra  e Parigi , 1859)  reprit  le  dessus  lors  de 
*>  Tavénement  au  Siége  Épiscopal  de  ce  mème  Charles  de  Seyssel,  que 
» les  violences  dncales  en  avaient  chassé  vingt  ans  auparavant.  Cesi 
» peut-ètre  de  tous  les  Prélats  do  Genève  celai  auquel  on  a le  moins  rendo 
» la  justice  que  lui  est  due;  car,  placé  dans  nne  position  délicate  à cause 
» des  derniers  antécédents  de  l’Épiscopat,  il  résista  avec  calme  et  dignité 
h aussi  bien  aux  infractions  ducalcs,  qu’à  la  mauvaise  opinion  qu’un  grand 
» nombre  de  citoyens  trnnsférèrent  de  ses  prédécesseurs  sur  son  compte.  •• 

Sotto  il  pontiflcato  di  Carlo  di  Seyssel  s’intrapresero  nel  gennaio  del 
seguente  anno  le  nuove  fortificazioni  di  Ginevra,  suggerite  e consigliate  prin- 
cipalmente dal  Duca  di  Savoia,  il  quale  recossi  a tal  One  espressamente  sul 
luogo.  « La  ville  (soggiunge  il  precitato  Bokwvard,  loc.ciL , pag.  405)  pour 
» s’aider  à faire  Ics  dictes  forteresses , et  pour  fournir  aux  frais  imposait 
» une  gabelle  à un  gros  pour  ung  chacun  florin  da  vin  que  se  vendroit  è 
» Genève. ...  et  donnoit  à ung  cbacun  travaillant  une  miche  et  une  coppe 
» de  vin.  » Aitine  però  di  evitare  ogni  pretesto  di  futura  usurpazione,  dice 
qui  il  Picot  ( Histairc  de  Genève , tom.  I,  pag.  191  ) , « le  Conseil  refusa 
» les  oflres  que  le  Due  fit  de  contribuer  à la  dépense  des  fortitications  ; 
» elles  se  fìrcnt  donc  par  corvées  aux  frais  des  particuliers.  Mais  cornino 
» le  Due  avoit  fourni  des  ouvriers  et  des  matériaux , on  dressa  un  acte 
» par  lequel  il  déclara  que  ce  n’  étoit  point  comrne  Prince  de  Genève , 
» mais  seulement  cornine  ami  et  bon  voisin.  • 

Ma  presto  avvennero  rotture  per  altri  soprusi  e pretese.  Carlo  III 
avendo  nell’ottobre  dello  stesso  anno  1511  ordinato  al  Visdonno  di  Ginevra 
di  riscuotere  dai  Notai  della  città  il  3 per  100  del  valore  di  tutto  quello 
che  vi  possedevano,  il  Comune  protestò  che  il  Vescovo  era  il  solo  Principe 
e Signore  di  Ginevra,  e che  il  Duca  di  Savoia  non  poteva  trattarli  come 
suoi  sudditi:  fosse  perciò  contento  di  riscuotere  la  tassa  ne’  proprii  Stati. 
La  contesa  durò  cosi  per  qualche  tempo  ; poi  fini  come  quasi  sempre , 
che  • le  Due  de  Savoye  ne  tailla  pas  ceux  de  Geneve , combien  quii  le 
» voulut  faire , mais  les  Sindiques  les  taillerent  et  luy  en  porterent  300 
» escus  en  don  gracieux , et  non  par  forme  de  debvoir  • ( Boxmvard  , 
loc.  di.,  tom.  Il,  pag.  407).  Ancora  poco  dopo,  cioè  nei  primi  mesi  del 
seguente  anno  1514,  essendo  lo  stesso  Duca  a Ginevra,  i suoi  Ciuciali 
offendevano  le  franchigie  della  città.  1 cittadini  se  ne  lagnavano;  e il  Duca 
dimandava  ai  Sindaci  se  non  sapevano  ch’egli  avea , come  i suoi  prede- 
cessori, il  diritto  di  far  grazia  ai  delinquenti.  Mai  Sindaci,  fatta  consulta, 
rispondevano  che  non  a lui , ma  al  Vescovo  e Principe , solo  Signore 
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temporale  della  citlà,  competeva  tale  diritto.  In  luglio  il  Duca  Carlo  parti 
per  Torino:  • mais  commc  ne  cessoit  de  se  tourmenter  (continua  Bo*- 
» mvabd  , loc.cit . , pag.  209)  pour  avoir  ceste  Jurisdiction  temporelle  de 

* Genove , et  non  ousant  user  de  Torce , essaioil  ce  Taire  par  finesse  et 
» par  tromperie,  en  flatlant  ceux  de  Genove.  • E questo  fu  co!  mandare  a 
propor  loro  a mezzo  di  due  suoi  Consiglieri,  di  nome  Troiilel  e Versonnay, 
di  ristabilire  a proprie  spese  le  fiere  di  Ginevra , con  varie  condizioni 
però:  fra  le  altre  quella  del  giuramento  di  fedeltà  e di  alcuni  tributi.  Ma 
i Ginevrini  dichiarando  amar  meglio  esser  poveri  e liberi , • le  Conseil 
» remerei»  sus  co  Troillet,  luy  disant  que  de  tout  ce  quii  demandoitil  ne 
» pouvoit  rien  Taire,  et  quod  irei  in  Domino.* 

Intanto  i conflitti  di  giurisdizione  Tra  i Ginevrini  e il  Duca  si  accreb- 
bero e intristirono  ancora  vieppiù  sul  principio  del  seguente  anno  per  le 
smodate  prepotenze  del  Visdonno  Aimonc  Conseil , il  quale  alfine  un  bel 
giorno  dal  popolo  stanco  fu  preso  e condotto  • en  honneste  prison  en  l’É- 
» vesché , où  il  fut  jusques  fui  cogneu  de  la  causo.  * Accorse  allora  pron- 
tamente il  Duca  dalla  vicina  Savoia  addi  9 febbraio,  per  assumere  egli 
stesso  le  informazioni  che  occorrevano.  Ma  allorquando  ■ tout  fut  débattu 

* dung  cousté  et  d'aultre,  et  il  se  trouva  que  le  Vidomne  avoit  tort,  le  Due 
» ne  le  vouloit  croire,  car  il  luy  sembloil  que  son  officici'  deust  eslre  par 
» dessus  Ics  Officiers  Episcopaui  et  l’Evesque  mesme.  Et  pour  ce  instoil 
» toujours  P Evesque  de  punir  ces  mutins  (cornine  il  les  appelloit  ).  Mais 

* l'Evesque,  quel  bon  hommeau  quii  fut  ny  vouloit  consentir,  de  quoy  il 
» encourut  grandement  l’indignalion  d’iceluy;  mais  à la  fin  tout  fut  ap- 
i9  pai  sé,  les  prisonniers  furent  rendus  do  pari  et  d’aultre,  et  seti  partii  le 
» Due  de  Geneve,  commencant  à se  indigner  contre  l’Evesque,  et  accrois- 
u sant  P indignation  quii  avoit  contre  la  ville.  Le  douze  d’  avril  (1513) 

» vindrent  nouvclles  que  Mcssirc  Charles  de  Scysscl,  dit  l’Evesque  d’Aix, 
m cstoit  trespassé  à Moyrans , près  de  Chambéry , en  venant  du  voyage 
» de  Nostro  Dame  du  Puy,  et  non  sans  supcon  d’avoir  esté  empoisonné. 

» Le  Due  le  baissoit  inolili  de  ce  quii  ne  luy  vouloit  accorder  la  Jurisdiction 
» temporelle  de  Genève , et  lui  dici  uno  fois  en  Plainpalais , ainsi  quii 
» l’alloit  accoinpagncr  dès  son  logis  jusques  au  poni  d’Arve,  quand  il  sen 
*»  alloit  : Je  tai  faicl  d'Jbbè  Evesque , mais  je  te  f crai  d' Evesque  le  plus 
>•  paouvre  Prcbstre  qui  soit  en  lon  Evesehé.  Co  qui  ne  fìt  pas , car  il  monrut 
» tantost  après , et  mourut  Evesque  fort  regretté  de  son  pcuplo , car  il 
» perdi!  uns  bou  pillicr  de  la  chose  publique  : et  le  fit  encore  trouver 
» mcilleur  la  mauvaiseté  de  son  successeur  à sa  bonté  parangonée  • (Bo*- 

Mvard,  Les  Chroniquet  de  Genève  eie. , toni.  II,  pag.  220  c seguenti). 

Fu  questi  Giovanni  di  Savoia,  che  il  già  Arcivescovo  di  Auche  e Ve- 
scovo di  Ginevra , Francesco,  morto,  come  soprasi  è notato,  li  3 ottobre 
1490,  aveva  avuto  in  Angers,  « hors  de  mariage , d'une  femme  laquelle 
» esloit  communis  generis  » (Bonnivuid,  loc.cit.,  pag.  227).  Il  Gamffk 
veramente  ne  impugna  siffatta  viltà  d' origine , attribuendone  la  volgare 
diceria  alla  malignità  della  penna  del  Bonnivard  stesso , nemico  capitale 
di  questo  Vescovo.  Imperocché,  scrive  egli  {Matériaur  ponr  V Histoire  de 
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» Genève  t toro.  Il,  pag.  19),  • on  s’cst  piu  à répéter,  après  Bonnard, 

» qu’il  ótoit  né  d’une  fille  pubiiquo,  qui  l’avoit  donne  à l’Évèque  Francois, 

» cornine  au  plus  riche  do  ceux  qui  pouvoient  prétendrc  à cotte  hontueuse 
> paternità.  Je  crois  que  c’est  un  des  mille  et  un  roensonges  du  Priour 
» de  Saincl- Victor.  Si  Francois  de  Savoie  avoit  été  assez  benlt  polircela, 

» le  Due  de  Savoie  n’auroit  pas  perrois  que  I’enfant  portàt  le  noni  de  sa 
» Maison,  au  lieu  qu’il  parott  l’avoir  adopté  cordialement.  Sans  doute, 

« on  pourroit  dire  qu'  il  falloit  un  homme  bien  bas  et  bien  vii  pour  le 
» iòle  qu’il  lui  destinoli;  mais  il  étoit  reconnu  long-tcmps  avant  qu’on 
» eùt  un  ròte  à lui  donner.  • Pure  tutti  gli  scrittori  e cronisti  contempo- 
ranei si  accordano  nel  riconoscere  e chiamare  questo  Vescovo  Giovanni 
come  ligliuolo  dell’Arcivescovo  Francesco  di  Savoia  e di  una  prostituta 
d'inlimo  grado.  Lo  stesso  suo  genitore,  se  vuoisi  ancora  aggiustar  fede  al 
Bonnivabd  precitato,  il  quale  asserisco  averne  inteso  il  racconto  dalla 
bocca  medesima  dei  già  famigliari  dell’Arcivescovo,  • il  ne  tini  pas  grand 
» compie,  sa  vie  duraut.  Et  après  sa  mort  fut  nourri  à Angers,  toltemeli t 
» quclloment,  et  après  amene  en  Court  de  Savoye,  du  Due  Philibert  pre- 
» mièrement  ( 1497-1504),  et  après  de  cestuy  cy  ( il  Duca  Carlo  IH  al- 
» torà  regnante,  fratello  consanguineo  e successore  addì  10  settembre  1504 
» del  Duca  Filiberto  II  il  Bello  ) , qui  le  tindrent  tous  deux  en  petite  ré* 
» putation.  Ce  non  obslant,  à l'importuno  instanco  de  aulcunes  gens  de 
» Court,  auxquelles  il  se  recommandoit , il  fut  advoué  pour  Iiastard  do 
••  la  Maison,  et  luy  fut  donné  certain  petit  ostai,  du  quel  à grand  peine 
» il  pouvoit  s’entrelcnir  à trois  cheveaux,  luy,  ung  prebstre  et  ung  ser- 
vi viteur  otc.  • 

Salito  quindi  di  mauo  in  mano  alla  dignità  di  Prolonotario  Apostolico,  di 
Priore  di  Cilingi,  Canonico  della  Cattedrale  di  Torino,  c nel  1507  Vicario 
generale  della  Chiesa  di  Ginevra,  non  appena  avvenne  la  morte  repentina  e 
ben  sospetta  dell'eccellente  Vescovo  Carlo  di  Seyssel  (li  aprile  1513),  fu 
egli  tosto  per  le  premurose  e potenti  raccomandazioni  del  Duca  Carlo  111 
di  Savoia  proposto  al  vacante  Seggio  della  Chiesa  medesima  di  Ginevra. 
Egli  è ben  vero  che  il  Capitolo,  valendosi  del  suo  antico  diritto,  non  avea 
indugiato  ad  eleggere  a suo  Vescovo  e Principe  l’Abate  Commendatario  di 
Uonmont , Aimonc  de  Gingins , personaggio  amatissimo  dai  Ginevrini,  e 
vivamente  raccomandato  dallo  stesso  Consiglio  del  Comune,  e dagli  Svizzeri 
di  Berna  e di  Friburgo,  senza  dire  ch’egli  era  « d’une  famillo  illustre,  de 
» beaucoup  d’esprit,  et  qui  auroil  pu  remettre  l’Episcopat  en  honneur  » 
(Califfo,  loc.cit . , tom  i,  pag.  234  ).  » Mais  le  Due  Charles  le  lion,  qui 
» avait  pris  les  devants  auprès  du  Pape  Leon  X antérieurcmrnt  à la  mort 
» de  Charlos  de  Seyssel,  obtinl  l'Épiscopat  pour  son  cousin  le  bàtard  Jean 
» de  Savoie,  le  mème  qui  l'avail  déjà  servi  quelques  annéos  auparavant 
»>  corame  Vicairc  generai»  (J.-B.-G.  Galiffe  , Bezanson  Ilugues,  libè- 
rateur  de  Genève , nel  tom.  XI,  pag.  314  della  precitata  Raccolta  Memnircs 
ri  Documents  publics  pai  la  Socie'té  d'IIisloirc  et  d' Archeologie  de  Geneve, 
Ginevra  c Parigi,  1859). 

« Dcpuis  long-lemps  (nota  qui  a proposito  l'editore  dello  precitate 
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« Croniqucs  de  Cenile  par  Bon^ivaro,  toui.  Il , pag.  930)  Ics  Pape*  s'étoienl 
» mis  sur  le  pied  de  n’avoir  aucun  égard  aux  électious  dos  Prélats  faites 
» par  leurs  Églises  : aussi  fut-il  aisé  au  Due  de  Savoie  de  profiter  de  rette 
» belle  occasioo  de  s'emparer  indirectement  de  la  souveraineté  de  Genève, 

■ en  faisant  noni  tue  r à l'Évòché,  par  le  Pape  Leon  X,  le  bàlard  Jean  de 

■ Savoie,  qui,  devanl  tout  au  Due,  lui  fut  entièrement  devoué.  On  prétend 
» uième  qu’il  jura  solcnnelleuicnt  de  lui  taire  obtenir  la  souveraineté  de 
» Genève,  ce  qui  ne  l’cmpècha  pas,  au  moment  de  son  installatici»,  de 
>•  taire  le  sermenl  accoutumé  dobserver  les  franchises.  » Di  questa  guisa 
il  bastardo  Giovanni  fu  il  sesto  dei  Principi  della  Casa  di  Savoia,  che  entro 
il  termine  di  manco  *0  anni  (1144-1513)  giunse  a conseguire  la  doppia 
dignità  di  Vescovo  e Principe  di  Ginevra , sedendo  però  su  quell’amica 
ed  illustre  Cattedra  con  una  ben  altra  mira  di  astuta  politica,  la  quale  fini 
per  trascinare  da  ultimo  alle  più  fatali  rovine.  Benché  adunque  al  nuovo 
eletto  la  viltà  dell'origiue,  il  corpo  difforme  ed  infermo  di  sifilide  (V  Bon- 
nivard,  lor.  ctl.,  toni.  1,  seconde  partir,  pag.  90;  c toni.  Il,  pag  998),  l'indole 
trista  ed  irritabile  procurassero  dispregio  ed  odio,  pure  il  Popolo  per  tema 
d'interdetto,  il  Consiglio  ed  il  Capitolo,  parte  atterrili  con  minaccio  dagli 
l'tTìziali  del  Duca  di  Savoia,  parto  guadagnati  con  lusinghe  e benefizi  do- 
vettero acconciarsi  ad  accettarlo  per  loro  Capo  spirituale  e temporale.  « Mais 
» (osserva  qui  ben  saviamente  il  Galipfe  precitato,  tom.  I,  pag. 994)  la 
» Cour  de  Home  peni  bien  pleurer  cncore  aujourd’hui  sa  déviation , en 

• faveur  de  cet  exécrable  Jean  de  Savoye , de  toutes  règles  canooiques  : 
» puisque  ce  fut  lui  qui  porta  les  coups  les  plus  funestcs  à la  considération 
» d’habitude  dont  elle  jouissoit  cncore,  et  que  son  disciple  et  successeur 
» Pierre  de  la  Baume  acheva  en  peu  de  temps  tout  ce  qui  restoit  à faire 
» pour  assurer  le  triomphe  du  Luthéranisme  à Genève.  •» 

Ma  il  Duca  di  Savoia  era,  come  i suoi  predecessori,  da  troppo  lunga 
pezza  troppo  avido  di  possedere  in  Ginevra  • ung  Evesque  qui  (come  iu- 

• genitamente  scrive  il  Bonmvard,  /oc. db,  tom.  II,  pag. 930},  ne  retini 
» que  la  mythre,  et  luy  remist  I’  Evescbé  ».  A questo  fine  « Philippe  de 
» Savoye,  Comte  de  Genevois  ( U già  Vescovo  di  Ginevra,  e poi  ceppo 
» della  linea  dei  Duchi  di  Nemours,  come  sopra  abbiam  veduto),  etì’E- 
» vesque  de  Losanne  vinrenl  à Genève  avec  procuro  du  dici  Bastardde 

• Savoye , et  accorderent  avec  Monsieur  Aimé  de  Gingins,  Coramenda- 
» taire  de  l’Abbaye  de  Bonmont , à certame  pensimi  que  l’Evesque  fit  au 
» dict  Esleu.  Puis  prinrenl  la  possession  au  nom  du  dict  Bastard,  et  le 
« dcrnier  jour  d'aousl  ( 1313)  y fit  son  entree,  et  le  scrment  entro  les 
» mains  des  Sindiques , en  la  forme  accoustumée  : et  luy  fut  faict  gros 

« honneur,  mais  de  volonlé  felle  quii  merìtoit Et  combien  quii  fut 

» ung  homme  asscz  tristo  et  ebagrin  de  sa  nature  ( ce  que  sa  maladie , 
»•  communemeul  appelée  la  maladie  de  ISapIes , n’amoindrissoit  pas),  si 
» s’efiorcoil  il  à s’accommoder  à leurs  meurs  et  conditions , cesi  assavoir 
» à bancqueler,  jouer,  danscr  et  faire  grosse  chere,  non  pas  pour  amour 
» qu’il  leur  portasi,  mais  pour  les  attircr  à soy,  en  sorte  quils  perdissent 
» l’amour  quils  porloient  à la  chose  publique , en  partic  aussi  polir  raieux 
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» eslutlicr  Icurs  eomplezions  et  scimi  cc  Ics  micini  Iunior  a son  appelli T 
» que  fui  chose  aisco  eie.  eie.  ■. 

Se  crediamo  al  Litta  ( Famiglie  celebri  Italiane , Duchi  di  Savoia  , 
lom.  V,  lav.  X)  Giovanni , bastardo  di  Savoia,  divenuto  Vescovo  di  Gi- 
nevra , ed  ordinatosi  sacerdote  ( Torso  il  secondo  appena  dei  cinque  prc  - 
dcccssori  della  sua  Casa  in  quella  medesima  Cattedra  ),  celebrò  la  prima 
sua  Messa  nella  solennità  di  lutti  i Santi  di  quel  medesimo  anno  1513.  Nel 
seguente  andò  Ambasciatore  di  Savoia  in  Francia  per  assistere  alle  nozze 
( 14  maggio)  di  Claudia,  primogenita  del  Ito  Luigi  XII,  col  cugino  Fran- 
cesco di  Valois , Conio  d’ Angoutèmc , indi  credo  in  breve  ( 1“  gennaio 
1515)  di  quel  Irono.  Già  in  quogli  anni  1513  o 1514  il  Vescovo  Giovanni 
aveva  decretate  Costituiioni  Sinodali  alla  sua  Chiesa,  nel  cui  precedente 
governo , anche  da  semplice  Vicario  sotto  il  nomo  di  Protonotario  di  Sa- 
voia, già  aveva  dato  prove  di  durezza  d'imperio.  Assunto  però  alla  dignità 
vescovile,  si  può  dire  che  gareggiasse  sgraziatamente  col  Dura  Carlo  III 
nel  preparare  la  rivoluziono  politica  e religiosa  di  Ginevra,  osteggiando 
anco  il  nomo  di  quello  franchezze,  clic  non  avevano  quasi  mai  impedito 
la  Casa  di  Savoia  d’esercitaro  in  quella  città  un’assoluta  preponderanza, 
che  si  potea  battezzar  per  dominio.  Ma  altro  era  lasciar  da  banda  le  fran- 
chezze, protestando  pur  sempre  di  non  volerlo  violare,  altro  il  conside- 
rare corno  ribelli  coloro  che  lo  invocavano.  I popoli  pongono  spesso 
maggior  importanza  ne’  nomi  delle  cose , che  non  nelle  cose  stesso.  Ad 
ogni  mollo,  quando  il  procedere  di  questo  Prelato,  non  fosso,  com'era, 
altamente  ingiusto,  sarebbe  stato  sempre  un  grande  errore:  e ai  Principi 
nuocono  tal  volta  più  gli  errori,  che  i misfatti. 

Nel  1517  cominciarono  le  discordie  Ira  il  Vescovo  c i Siedaci  di  Gi- 
nevra rispetto  alla  giurisdizione  criminale,  cho  questi  pretendevano  appar- 
tenere loro  anche  nei  casi  di  lesa  maestà.  Erano  codesti  i tempi  cho  i 
Ginevrini,  presso  i quali  già  andavano  serpeggiando  le  massimo  di  Lutero, 
cominciavano  insieme  a far  rumore  contro  il  Duca  di  Savoia , cui  accu- 
savano di  aspirare , d'accordo  col  Vescovo , all’assoluto  dominio  della,  loro 
patria.  Ma  l’occasiono  veramente  delle  prime  discordie  tra  il  Vescovo 
Giovanni  ed  il  Comune  di  Ginevra  fu  un  lai  Giovanni  Pócolat,  povero 
uomo  di  professione  calzettaio,  allogro  e facezievolc , uno  di  que’ buffoni, 
de'  quali  cotanto  si  compiaceva  quell’  età , c per  cui  • les  Chanoincs  et 
• eros  Maistrcs  de  Cenere  lo  retiroicnt  volontiers  cn  Icurs  lablcs • (Bon- 
M varo,  toc. ci I.,  tom.  Il,  pag.  383).  Costui  essendo  appunto  un  giorno  alla 
grossa  mensa  del  Vescovo  di  Moriana  Luigi  de  Gorrcvod , c avendo  adito 
il  medesimo  lagnarsi  di  certo  ingiusto  processo  ebe,  nella  sua  particolare 
qualità  di  Canforo  della  Cattedrale  di  Ginevra , gli  era  stato  mosso  dal 
Vescovo  Giovanni  di  Savoia  ; non  altrimenti  cho  per  racconsolamelo , 
piacevolmente  gli  avea  detto:  • Ne  vous  souciez,  Monseigneur,  Non 
» ridditi  di et  Pelei  ».  Il  detto  fu  riferito  e interpretalo  come  disegno  oc- 
culto di  morte,  il  Pécolat  fu  da  un  traditore  tratto  con  belle  mostro  nel 
Fanrigirj  vicino;  o quivi  preso,  o collo  spavento  della  tortura  indotto  a 
confessare  quanto  da  lui  si  voleva.  Nel  seguente  anno , ricondotto  poi  a 
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Ginevra , fu  rimesso  al  Tribunale  ilei  Siedaci.  Ma  avendo  egli  i|nivi  ri- 
trattale lo  confessioni  strappategli  nella  tortura,  e non  gli  trovando  ■ 
Sindaci  motivo  di  processo , il  Vescovo  Giovanni  no  trasse  allora  a sé 
la  causa  sotto  pretesto  cho  il  Pécolat  fosse  Chierico,  e barbaramente  lo 
fece  di  nuovo  torturare  sotto  1 propri  occhi  mentre  pranzava  ( V.  le  An- 
notazioni dell’ editore  delle  predotte  Chroniques  de  Genève  par  Francois 
Bonnivaud  etc.,  tom.  1 , secondo  partic,  pag. 499,  dell'edizione  di  Ginevra 
1831).  Pécolat,  dubitando  d'aver  altra  fiata  per  forza  dei  tormenti  a con- 
fessare coso  pregiudizievoli  a sé  ed  agli  amici  cho  lo  sostenevano,  tagliossi 
la  lingua:  nobile  atto,  da  alcuni  posto  in  dubbio,  da  altri  fieramente  so- 
stenuto (V.lc  Annotazioni  precitate,  tom. I , pag.czui;  e tom. 11,  pag.303 
e 634);  ma  che  pur  ne  reso  famoso  >1  nome.  Intanto  por  opera  di  Fran- 
cesco di  Bonnivard,  giovane,  nobile  c ardilo  Ecclesiastico,  investito  del 
ricchissimo  Priorato  di  S.  Vittore,  il  quale  comprendeva  15  o 30  terre  nel 
dominio  del  Duca , fu  interposto  appello  all'Arcivescovo  di  Vienna , Me- 
tropolitano della  Sede  Ginevrina,  il  qualo  ordinava  di  soprassedere  al  pro- 
cesso, c avocava  la  causa  a sé,  fin  cho  il  Pécolat  ebbo  restituita  la  libertà 
( V.  le  già  spesso  citate  Chroniquee  de  Genève  par  Francois  df.  Bonnivard, 
l'rieur  de  Suini- t'iclor  tom.  I,  Avant-propos,  pag.  cxxxix  e seguenti.  Gi- 
nevra, 1831.  Galivve,  Malcriaux  pour  VUistoire  de  Genève,  tom.  Il,  pag. 
SO,  Procès  eriminel  intenté  contro  Jean  Pécolat  eie.). 

Da  quel  di  il  Vescovo  Giovanni  irritatissimo  contro  i Ginevrini,  non 
ebbo  riguardo  più  a veruna  dello  loro  rimostranze  ; ed  altre  sentenze 
crudeli  punirono  come  traditori  alcuni  di  quelli  che  il  popolo  considerava 
come  difensori  delle  sue  franchezze,  e cho  onorò  come  martiri  della  libertà. 
Il  Duca  da  sua  parto  dando  favore  al  Vescovo,  le  ire  si  accesero  perciò 
vieppiù  ardenti  contro  arobiduc,  e la  città  insorgeva  apertamente  la  prima 
volta  contro  Carlo  IH  sul  principio  dell'anno  1519.  • Ce  Due  Charles  ( nota 
» qui  lo  stesso  Bonnivard  nel  suo  Trattato  De  rancicnne  et  nouvelle  Police 
» de  Cenève  eie.,  net  tom.  V,  pag.  378  delle  precitate  Mémoire » et  Docu- 
» mente  de  la  Suciètè  d’ llittoire  et  d' Archeologie  de  Genève  eie.)  bavoit 
» esto  ennemy  de  Genere  loutle  sa  vie,  do  quoy  il  havoitgros  tori:  car 
» ees  prcdeccsseurs  et  luy , havoieut  tousjours  rcceu  a Genero  autant  et 
» plus  d’honneurs  et  de  Services , que  cn  ville  que  fusi  a cux  subgcclc , 
» fusi  a fairo  venucs  à ouz  et  a leurs  femmes,  a logcr  cux  et  leur  Court. 
» lls  ne  paioicnt  point  de  ladies , mais  si  les  Princes  se  treuvoienl  cn 
» necessito,  ils  leur  faisoicnt  quelque  presenl:  et  aussy  presque  tous  leurs 

> biens  estoient  riero  cux:  en  cas  do  guerre  ils  lour  aydoient  de  gens  et 

> d'arlillcrie  sils  en  havoicnt,  et  bref  leur  faisoicnt  plus  do  Services  par 
» courloisie , que  ses  subgocts  par  astriction  et  dcbvoir.  Mais  ccsluy  cy 
» apres  quii  cut  longlemps  jouy  du  fruict,  voulul  havoir  larbrc  eie.  etc.  » 

Già  esisteva  in  Ginevra  da  gran  tempo  un  partito  avverso  al  dominio 
di  Savoia:  gli  uomini  di  questo  partito  per  manifestare  le  loro  simpatie 
verso  i Confederali  Svizzeri,  in  cui  ponevano  ogni  lor  fiducia,  presero  il 
nome  di  Eidgenostcn , o Confederati:  parola  clic  poi  si  corruppe  in  Eid- 
genòts  o /lugucnole , c venne  quindi  in  uso  per  dinotare  gli  Ugonotti , o 
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lUfurmalorl , i quali  in  Isvizzcra,  in  Francia,  in  Germania  ed  in  altri  paesi 
ancora , legati  da  giuramento , si  cimentavano  come  Socii  per  causa  di 
Religione.  Questi  presero  a distinguersi,  a modo  degli  Svizzeri,  con  penne 
di  cappone  a' cappelli.  1 partigiani  del  Vescovo  e del  Duca,  nobili  la  più 
gran  parte  dei  contorni , abborrenti  delle  novità  religiose  e dediti  alla 
Dinastia  di  Savoia,  vennero  al  contrario  c per  ischerno  chiamati  Marne- 
lukes,  Mammalucchi  o schiavi,  ed  anche  Monsignorìsti , e si  distinguevano 
per  una  fronda  d'agrifoglio  allo  berretto  ( V.  Bo.nniyard  , Les  Chroniques 
de  Genève  eie.,  tom.  II,  pag.  331).  Aspri  o continui  furono  ben  tosto  tra 
i duo  partili  avversi  i contrasti  o le  offese:  le  ingiurio,  gli  odii  e i rancori 
s’ inacerbirono  ogni  dì  più  : la  città  di  Ginevra  o le  belle  provincia  del 
I. cumno  divennero  teatro  di  continue  risse  e di  sangue;  e dall'una  all’altra 
parte  in  malizie  e crudeltà  si  trasmodò!  Gli  Svizzeri  dal  loro  canto  bramosi 
di  aver  piede  a terra  in  una  città  che  era  centro  del  loro  traffico,  diedero 
sottomano  tutto  l'incoraggiamento  che  per  loro  si  poteva  ai  malcontenti  : 
c la  città  di  Friburgo,  prima  d'ogni  altra  prestò  ai  Ginevrini  ribelli  il  più 
efficace  aiuto  col  conferir  loro  in  febbraio  del  1519  gli  stessi  diritti  che 
spettavano  ai  proprii  cittadini,  diritti  di  Com-bourgeoisic  o cittadinanza. 

Il  Duca  Carlo,  furioso  oltremodo,  credette  allora  esser  giunto  il 
momento  di  misure  rigorose:  levò  truppe  e marciò  alla  volta  di  Ginevra. 
« Jamais  la  Dynastio  do  Savoie  (osserva  qui  opportunamente  J.-B.-C. 
» Galipfb  a pag.  307  delia  sua  già  lodata  Memoria  Bczanson  I iugues , libc- 
» rateur  de  Genève)  n’avail  étó  aussi  forte  qu’à  l'avcuemcnt  de  Charles  111. 
» line  serie  d’évónemcnts  heureux  pour  sa  puissance  l'avait  mis  d’emblée 
» en  posscssion  de  toutes  les  province*  naguèro  dcmcmbrécs  pour  Ics 
**  apanages  des  diverses  branche*  de  sa  Maison , telics  quo  Ics  Pays  de 
» Vaud  ot  de  Gcx,  le  Genevois,  la  Bressc,  lo  Bugcy.  Scs  Étals  ótaicnt 
» donc  en  réaliló  plus  vasles  quo  Ics  États  continentaux  de  la  Monarchie 
h Sardo  actuelle  ( an  1858  ) , et  formaient  pour  l'époquc , unc  puissance 
» de  promier  ordre.  Oo  a d’autant  plus  de  peine  à comprcndrc  l'aveugle 
» acharnement  que  mit  co  Princo , bcau-fròre  do  Charles-Quint  et  onde 
» de  Francois  1« , avee  tant  do  moyens  do  so  fa  irò  considérer , à con- 
» sumcr  toutes  Ics  rcssourccs  do  sa  Maison  pour  s’emparer  d'uno  pelilo 
» villo  qui  ne  demandai!  qu’à  vivre  en  paix  avec  lui,  et  dont  il  n'avait 
» recu  quo  des  (émoignages  do  respoct;  de  colto  pauvro  Gonèvc,  au  tcr- 
» ritoire  si  étroit  et  si  bicn  enclave  au  milieu  des  vastcs  posscssions  du- 
» cales , quo  les  clochcs  do  Saint-rierrc  élaicnt  entendues  do  plos  do 
« Savoyards  quo  do  Genevois.  Ce  qui  est  plus  incompréhensiblo  encore, 
» c'cst  le  résultat  de  cotte  lutto  de  près  do  trent-ans , si  extraordinai- 
» romeni  incgalo  en  apparcnce:  non-seulcmeut  le  Due  ent  la  honte  d’e- 
» eboure  complétemcnt  et  do  la  manière  la  plus  ignominieuse,  mais  son 
» cntètement  mosquiti  et  sa  rage  inscnsée  lui  fìrcnt  perdre  cncoro  la 
».  presque  tolalité  do  ses  États  hérédilaires. » 

Appena  il  Duca  di  Savoia  appigliossi  adunque , come  sopra  abbiati! 
detto,  al  termine  estremo  dello  armi,  il  Gran  Consiglio  avvisò  subito  del 
fallo  i cittadini.  Chiusersi  le  porle,  asscrractiamnsi  le  vie,  posersi  guardie. 
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Ma  il  Duca  si  avvicinava  con  un'armata  ili  selle  in  olio  mila  uomini , e, 
nonché  mancasse  affatto  ili  grosse  artiglierie  e fin  ili  archibugi  da  posta , 
riempiva  di  spavento  o confusione  la  cillà , malissimo  guarnita  a muraglie 
e piena  di  suoi  aderenti.  Gii  il  Capitolo  era  uscito  per  trattaro  un  accordo: 
i Siedaci  tennero  lor  dietro;  ma,  mentre  lo  stanno  concludendo,  Filippo 
( if  Vescovo  già  di  Ginevra  dal  1495  al  1510)  Conte  del  Genovese , fratello 
ilei  Duca,  sforza  la  porta  di  Sant’Antonio,  ed  entra  difilato  in  città.  Dietro 
lui,  al  dimani  martedì  5 aprile  1519,  v’entrò  il  Duca,  passando  in  guisa 
di  viucitorc  sulla  porta  gettata  a terra , tutto  armato  fuor  la  lesta  : e si 
acquartierò  militarmente  in  Ginevra  (V.  Bosnmun,  toc.  di.,  toni.  II,  pag. 
355.  durra , Malfai  aiti  pour  i flUtoirc  de  Ce néve , lom.  II,  pag.  *93. 
Costi  de  Bezuregabd,  Mémoirei  hitloriguei  sur  la  Maiion  de  Savoie  eie., 
lom.  I , pag.  320  e 358 , Nola  lì  ).  • Son  Allesse  lo  Due  Charles  IH 
» entra  ainsi  à Genève  vètuo  en  hcros  de  chovalorìe , précédée  d’un  pago 

• porlant  son  casquc,  afin  (dit  unc  Relation  imprènde  de  l'époque)  qu’on 
» pòi  voir  ses  yeux  armés  do  courroux , auxquels  il  avait  donne  aulant 

• de  pointcs  de  foudres  pour  ablmcr  l’audace  de  ses  sujets  qui  seraient 
» si  léméraires  do  contcmplcr  sa  face.  Pour  couronnor  dignement  co 
» t riempilo  do  theòtre,  il  60  IH  apportar  cornino  aulant  do  trophées  de  sa 

• vaillanco  Ics  cadenas  de  toutos  Ics  chalnes  qui  se  (oudaient  dans  les 
» rucs , et  récompensa  ses  troupes  par  lo  piliage  des  cavcs. . . . On  donna 

• à cotte  ridiculo  parade,  que  des  liistoriens  n’ont  pas  rougi  do  roprésenlcr 
..  comme  un  vicloirc , lo  nom  do  guerre  dei  beiotes  ou  dos  harengs , vu 
» la  quantiló  enorme  do  cos  pclitcs  poissons  quo  l’arméo  ducalo  so  plut 
» à dévoror,  fauto  de  mieux,  à causo  du  carènte,  l.e  icndemain  il  fallut 

• convoquer  le  Conseil  génóral  pour  drcsscr  l’acte  de  rcnonciation  à la 
» Combourgcoisio  do  Fribourg  : il  y vini  si  peu  do  monile  qu'on  dut  en 
» convoquer  un  autre,  qui,  lo  jour  suivant,  no  fui  pas  plus  nombreux» 

( J.-B.-G.  Galisfe  , Bezanson  litigaci,  tibcraleur  de  Cerine  eie.,  tom.  XI, 
a pag.  SII  della  precitata  Raccolta  Mémoiret  el  Documenti  de  la  Société 
d' liuto  ire  el  d' Arcluklogie  de  Grucce). 

Il  mattino  seguente  il  Duca  divietava  severamente  ai  cittadini  di  as- 
sembrarsi di  notte  c portare  armi,  e per  tutto  il  tempo  che  accampò  colla 
sua  armata  in  Ginevra  c nei  dintorni  vi  padroneggiò  da  assoluto  Sovrano. 
I.ui  partito , sovraggiungeva  poco  dopo  il  Vescovo  Giovanni  di  Savoia , 
suo  cugin- bastardo,  con  una  buona  scorta  di  oltre  a 150  uomini  di  sua 
guardia  particolare,  per  pigliare  ancor  esso  vendetta  dei  ribelli,  che,  nella 
sua  lunga  assenza  da  Cinovra,  avevano  osalo  ricorrere  per  aiuto,  protezione 
e lega  dai  cittadini  di  Friburgo.  • L’Évèquc  avoit  éló  absenl  pendant 
» plusicurs  annces  (osserva  qui  l’editore  dello  predetto  Chroniquei  de 
, Genève  eie.,  lom. Il,  pag.3Cl),  et  n’s’óloil  guères  mèlò  des  affaircs  de 
» son  Églisc.  Laissant  fairo  au  Due  loutes  ses  volontés,  il  so  monlra  son 
» csclavc,  en  approuvant  toutes  ses  entreprises  conlre  l’indépendanco  do 
» Genove,  el  on  confirmant  tous  ses  actcs  attentatoires  aux  iibertés  des 
» Ciloycns,  auxqucllcs  son  retonr  cut  pour  bui  ile  porter  le  dcrnicr  coup.  • 
» Eu  eflet,  Chat  Ics  in,  pour  éviteràravcnirl'intervcnlion  des  Fribourgeois 
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».  dans  les  uflaircs  de  Genève,  diaugea  de  polilique:  au  lieu  d’agir  cu 
» personno , il  mit  cu  avant  l' Evóque , doni  Ics  droils  n'  cluicnt  poitit 
u conlcstés,  cl  qui  rcnlra , uvee  uuc  annuo,  dans  la  ville,  le  samedi  20 
« aoùt  1519*.  Primo  allora  ad  essere  catturato  d’improvviso,  per  ordine 
m del  Vescovo  Giovanni,  dal  Yisdonno  Ducale  Niccolò  de  Ueaufort  Signore 
di  Salagino,  e ad  esser  condotto  noi  Castello  dell'Isola  la  mattina  dei  #3 
agosto,  fu  Filiberto  Bcrlhclier,  al  quaio  lo  stesso  giorno  alle  ore  4 dopo  il 
mezzodì,  vale  a diro  otto  ore  appena  dopo  l’arresto,  sulla  ristretta  piazza 
dirimpetto  la  prigione  medesima  fu  mozzata  sovra  un  palco  la  tosta,  o tra- 
scinatone quindi  dal  giustiziere  ignominiosamenle  il  corpo  per  le  vie  di 
Ginevra  attonita  e spaventata  (V. Galiffk,  loe.cil lom.  XI,  pag.  213  e 
seguenti.  Bonnivard,  Les  Chroniques  de  Genève  etc.,  tom.  II,  pag.  3C0  e 
seguenti).  Era  Filiberto  Bcrlhclier  principal  capo  dei  Confederali,  e però 
il  più  liero  nemico  del  Duca  e del  Vescovo:  uomo  che  ascondeva  un’anima 
eroica  sotto  un'apparenza  frivola,  ed  in  una  vita  dissipata  profondi  intenti. 
Bonus  civis , malus  homo  (così  ce  lo  dipinge  lo  stesso  amico  suo  Frah- 
cksco  Bo.nnivahd  , a pag.  381  del  già  precitato  Trattato  De  l'ancicnne  et 
nouvelle  Policc  de  Genève):  • car  il  estoit  mullin,  sedilieux,  frequentane 
» voulentiers  Icsmauvais  garsons,  et  les  deflendoit  et  gardoit  de  la  Justicc, 
» quant  elle  Ics  vouloit  punir:  et  quest  le  plus,  la  pluspart  do  son  revenu 
» provenoit  des  putanes,  car  e' estoit  unc  mayson  quo  luy  valloit  bcau- 
» coup  do  loagc,  pource  quo  lon  y tcnoit  Ics  esluves,  ou  Ics  putanes  se 
» logeoicnt  plustost  quo  au  bordel , a cause  quo  leur  mesticr  y valloit  mieux- 
» Ccsluy  cy  estoit  deja  bourgeois  de  Friburg , de  quoy  il  se  tenoit  bicn 
» fier,  et  sousoit  opposcr  au  Due  et  a l’Evcsque;  a cause  de  quoy  ils  lo 
*»  vouloient  faire  prcndro  ou  luerj  pourquoy  il  senfuit  à Fribourg,  ou  il 
» drcca  uno  Bourgeoisie  entro  ledici  Fribourg  et  Genove  ; do  quoy  lo  Due 
» irrite  plus  que  paravant,  fit  bcaucoup  plus  do  maux  et  cruautcs,  et  a 
*»  la  fin  entra  a Genove  a main  armec , pour  faire  romprc  ceste  Bour- 
» geoisie  eie.  etc.  ».  Così  fu  giustiziato  il  Berthciier,  quest’uomo  di  vii 
mestiere,  ma  appunto  uno  di  quei  rabidi  entusiasti  che  la  plebe  ama  di 
mettersi  a capo,  con  gran  dolore  dei  Ginevrini,  i quali  per  parecchi  anni  lo 
aveano  avuto  a caldo  difonsoro  e sostenitore  delle  loro  antiche  franchezze, 
c con  gran  dispetto  ancora  della  città  stessa  di  Friburgo,  che  gli  avoa 
poco  dianzi  accordali  i diritti  della  propria  Com-bourgeoisie  (V. Galiffk, 
Matèriaux  pour  VHisioirt  de  Genève  etc. , tom.  11 , pag.  296  c seguenti  ). 

Ginevra  si  andava  intanto  per  questi  fatti  piegando  man  mano  alle 
voglie  del  Duca  di  Savoia,  il  quale  dopo  due  mesi  obbligava  ancora  la 
città  stessa  ad  annullare  la  suddetta  sua  aggregazione  con  Friburgo.  Nè 
molto  dopo  anch’esso  il  Vescovo  Giovanni,  veggendo  di  non  gustare  del 
potere  altro  che  ì fastidi , non  si  rifiutava  di  cedere  al  Duca , col  consenso 
di  Papa  Leone  X , tutta  la  giurisdizione  temporale  che  i Vescovi  di  Ginevra 
avevano  sulla  città:  cosa  già  tanto  sollecitata  un  secolo  prima,  ma  invano, 
come  abbiam  veduto,  dal  Duca  Amedeo  Vili.  Di  questa  guisa  venne  a 
.stabilirsi  in  Ginevra  anco  di  nome  una  sovranità  che  già  esisteva  di  fatto} 
ma  essa  fu  però  fatalmente  la  cagione  per  cui  la  città  stessa  si  movesso 
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a cacciarne  per  sempre  alcuni  anni  dopo  la  Casa  dei  Principi  di  Savoia.  Il 
Vescovo  Giovanni  per  altro,  in  premio  della  sua  tanta  pieghevolezza  ai  desi- 
de  ri  idei  Duca,  riceveva  in  Commenda  nel  seguente  anno  1520  la  pingue 
Abazia  di  S.  Maria  di  Pinerolo,  ove  ritirossi  e venne  a morte  sui  primi  di 
febbraio  del  1592  « tounnenté  de  goutles  et  si  sec  qu’  il  nc  peso  il  pas 
» vingl  cinq  livres  » ( Bonnivard,  Le»  Chroniqucs  de  Genève  etc. , tom.  Il , 
pag.  381.  E reggasi  pure  in  Galiffr  , toc.  cit.,  tom.  Il,  pag.305).  Egli 
ebbe  la  sepoltura  nella  cappella  di  S.  Lucia  da  lui  eretta  nella  chiesa 
suhurbana  della  Madonna:  chiesa  poi  distrutta  e riedificata  dal  Duca  Vit- 
torio Amedeo  11  col  nuovo  titolo  di  S.  Verano  ( V.  Litta,  Famiglie  celebri 
Italiane , tom.  V,  nella  tav.  X dei  Duchi  di  Savoia). 

Ora  qui  ò il  luogo  di  dire  come  in  causa  appunto  della  frustrata  spe- 
ranza del  possesso  di  questa  celebre  Abazia  di  Pinerolo,  il  rancore  e l’odio 
del  già  famoso  Priore  di  S.  Vittore  presso  Ginevra,  Francesco  Bonnivard, 
germogliassero  verso  questi  tempi  smisuratamente  contro  il  Duca  di  Savoia, 
non  meno  che  contro  gli  ultimi  due  Vescovi  di  Ginevra , suoi  rivali  nel 
possesso  della  medesima.  « Bonivard , isso  d’ uno  famille  noble  et  richo 
" ( osserva  a questo  proposito  il  Galiffe  precitato,  tom.  1,  Préfaee , pag.  xxv), 
' s’éloit  fait  Moine  pour  pouvoir  hériler  des  Bénéfices  de  son  onde.  L’Ab- 
• baye  de  Pigncrol,  qui  cn  faisoit  unc  parlie  considérable , lui  a} aulète 
*»  soufiléo  par  Jean  de  Savoie,  il  devint  son  irréconciliable  eoneroi  et  celui 
- de  toute  sa  Maison.  La  Réformalion  ne  fut  pour  lui,  cornine  pour  une 
» tini  III  ludo  d’autres  Moines  dèfroqués , qu’un  prétexte  pour  reoonccr  à 
» «Ics  vneux  gènans  etc.  etc.  » 

k Getto  Al»  bay  e de  Pigncrol  (ci  vien  detto  ancora  piò  estesamente  dal- 
n l’altro  islorico  Ginevrino  J.-B.-G.  Galiffe  nella  sovra  citata  Memoria 
» Heuuaon  lingue»,  libéraUur  de  Genève,  a pag.  257)  fut  la  véritabie  cause 
» de  la  baine  de  Bonivard  conlre  le  Due  de  Savoie,  contre  rÉvèquc  Jean, 
» contre  Pierre  de  la  Baume  et  contre  la  Cour  de  Home.  Jusqu’en  1514 
» (7  décembre),  cotte  Abbaye  avoit  élé  possédée  par  son  onde  Jean- 
» Amédée  Bonivard,  Prieur  de  Saint-Victor.  Gràce  à ces  complaisances 
v de  la  Cour  de  Rome , qui , dans  toute  la  Chrétienté , avait  remplacó 
»*  1' (incieline  discipline  ecclésiaslique , Francois  Bonivard  avait  pu  espérer 
t.  succèder  à son  onde  dans  sa  riche  Abbaye  de  Pignoro!,  cornine,  dès 
» Fan  1510,  il  lui  succèda  en  effet,  par  sa  renoncialion , dans  celle  de 
» Saind-Victor.  Mais  avec  tool  autant  de  raison  et  do  droit,  le  Due  de 
v Savoie,  sur  le  tcrritoire  duquel  elle  étoit  située,  Fobtint  pour  son  cousin, 
» Jean  de  Savoie,  et  à la  mori  de  celai-ci  (en  févricr  1522),  pour  son 
» successeur  Pierre  de  la  Baume.  Dès  ce  moment  Bonivard  deviut  l’cn- 
» nomi  le  plns  acharné  de  colui  qu’il  considórait  comme  son  spoliatcur, 
»>  de  ceux  qui  en  avaient  profìté,  et  de  l'Église  qui  y avait  consenti.  Sa 
» baine  ne  put  que  s’accroltre  lorsqu’il  vii  qu’on  le  considéroit  pas  comme 
» assez  imporlant  pour  prèler  l’oreille  à sos  rèclamations.  Sa  caplivité  à 
» Chillon  ( 1530  36)  ne  put  naturellement  qu’augmenter  ces  dispositions. 
» Toul  le  monde  sait  d’ailleurs  à quel  point  Bonivard  ólait  peu  recom- 
» mandatile  sons  le  rapport  des  nururs.  Ceux  qui  ont  étudié  l'histoirc  do 
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» Genève  ailleurs  que  ilans  se.s  écrits,  peuvenl  souls  dire  cumbien  ceux-ci 
» conliennent  de  faussetés  e(  d'inexactitudes  • . 

Ma  ie  severe  misure  adoperate  nell’anno  1519  contro  la  ribelle  città 
di  Ginevra  dal  Duca  di  Savoia  Carlo  III  il  Buono , che  gli  Svizzeri  aveano 
per  un  crudel  Signore  e tiranno,  e lo  stesso  G a uffe  (/oc. rii. , pag.  203) 
non  dubita  di  qualificare  • l' ennemi  à la  fois  le  plus  haineux , le  plus 
» arrogant , le  plus  cruci  et  le  plus  perfide  quo  Genève  eut  jamais  » : 
queste  misure,  diciamo,  non  mancarono  di  produr  ben  presto  quegli  effetti 
contrarii  che  germogliano  pel  solito  dalla  severità,  quando  questa  non  sia 
sostenuta  da  forze  corrispondenti.  1 patrioti  Ginevrini  divennero  infatti 
vieppiù  numerosi  e arditi , ed  ebbero  ben  altri  uomini  alla  testa , che 
non  il  vile  bordelliere  Berthelier.  Tra  i più  generosi  che  preferivano  ai 
comodi  ed  alla  vita  la  libertà , segnalavansi  specialmente  nel  Consiglio 
Bezanson  Hugues  od  Ugo  (lo  stesso  di  cui  scrisse  lodatamente  il  Galiffe 
sovracitato  nel  tom.  XI,  pag.  197  e seguenti  delle  Mémoires  et  Documenti 
de  la  Société  (THistoire  et  d' Archéologie  de  Genève  ete.  Ginevra  o Parigi , 
1859),  il  bravo  Sindaco  Pietro  Levrier,  e nel  Capitolo  il  Priore  Francesco 
di  Bonnivard,  già  spesso  menzionato.  Era  quest’ultimo  nato  verso  il  1493 
a Seyssel  in  Savoia,  e già  prima  dell’anno  1517  era  stato  educato  all'Uni- 
versilà  di  Torino  nello  studio  del  diritto  (V.Hotice  sur  Francois  Bonnard, 
Prieur  de  Sainct-Fictor , et  sur  ses  écrits  eie.  par  le  Docteur  J.-J.  Coà- 
ponmIjhe  nel  tom.  IV,  pag.  137  e seguenti  della  precitata  Raccolta  1 Mi- 
moire*  et  Documenti  de  la  Sociélé  (Tflistoirc  et  d' Archeologie  de  Genève  eie. 
Ginevra  c Parigi,  1845).  Gli  Svizzeri  pur  sempre  bramosi  di  aver  piede 
a terra  in  una  città  che  era  il  centro  del  loro  traffico,  diedero  sottomano 
tutto  V incoraggiamento  che  per  loro  si  potò  maggioro  ai  malcontenti , 
finché  alla  fine  per  l'opera  dei  fuorusciti  concertossi  un  Trattato  di  Lega 
e Comborghesia  ira  Ginevra,  Berna  e Friburgo.  Protetti  dai  patti  di 
siffatta  Lega  a difesa  de'  rispettivi  loro  territori! , persone  e franchezze , 
alzarono  allora  i Ginevrini  tanto  la  testa,  quanto  il  debole  Duca  Carlo  III  di 
Savoia  se  ne  adontò,  tentando  invano  di  farla  rivocare.  E codesto  avveni- 
mento fu  per  Ginevra  il  principio  veramente  di  una  nuova  e più  solenne 
rivoluzione,  perchè  i più  ardenti  Eighenolti  vennero  allora  assunti  all'uf- 
ficio di  Sindaci  : tutti  i banditi  rientrarono , accolti  in  festa  collo  sparo 
delle  artiglierie,  accompagnati  ciascuno  da  un  cittadino  di  Berna  e da  uno 
di  Friburgo,  e portando  seco  il  Trattato  di  Comborghesia,  che,  ultimato 
per  opera  di  Ugo  Bezanson  il  dì  8 febbraio  1526,  fu  ratificato  dal  Con- 
siglio generale,  la  domenica  25,  alla  presenza  dello  stesso  Vescovo  Pietro 
de  la  Baume , il  quale  con  qualche  riserva  vi  consenti.  Alfine  con  gioia 
universale  fu  giurato  dal  Consiglio  generale  del  Comune , espressamente 
raguuatosi  il  lunedi  12  marzo  nella  Cattedrale  di  S.  Pietro  (V.  Galiffe, 
Matèriaux  pour  VHistoire  de  Genève  eie. , tom.  Il , pag.  3C2  e seguenti. 
J.-B.-G.  Galiffk,  Bezanson  Hugues , libérateur  de  Genève , a pag.  282  e 
seguenti.  Bonnivard,  Les  Chroniques  de  Genève  eie.,  tom.  II,  seconde 
partic,  pag.  434  o seguenti).  Di  questa  guisa  entrò  Ginevra  nella  borghesia 
di  Berna  e Friburgo,  a malgrado  i vigorosi  tentativi  opposti  dal  Duca  per 
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impedirla  prima,  e farla  litocare  poi.  1 suoi  inviali  a Berna , ii  Vescovo 
di  Ucllcy,  i Signori  di  Lullin  e di  Beaufort,  il  l'iocbot  non  cessavano  di 
gridarla  nulla  perchè  conchiusa  con  persone  legale  da  giuramento  ad  altro 
Principo,  o conira  la  forma  di  esso.  Ma  ciò  Ginevra  e gli  Svizzeri  nega- 
vano. Ugo  Bczanson  e gli  altri  Ginevrini  che  l’ aveano  conchiusa  erano 
Eighenotli,  o Confederati.  D' allora  in  poi,  lolla  continua  e scambievole 
di  parole  baldanzose,  di  minaccio,  d alli  audaci,  dì  provocazioni,  d’insulti, 
d’ usurpazioni , di  rigori , di  minulo  offese , di  severità  e di  crudeltà  di 
ogni  maniera  Ira  Savoia  e Ginevra. 

In  questo,  primo  a fuggirsi  via  fu  il  Visdonno  ducale,  Ugo  Rogemont, 
Signore  di  Vemcaux  : e , non  molto  dopo  43  cittadini  della  parto  ducale , 
thè  si  erano  pronunziali  contro  il  Trattalo , vennero  banditi  dalla  città, 
lai  memoria  di  Filiberto  Berthelier,  decapitato  sette  anni  prima,  e morto 
per  la  libertà,  fu  li  93  agosto  1596  onorala  con  una  processiono  e con  solenni 
esequie.  Nottetempo  fu  poi , nell’  agosto  dell’  anno  seguente , levato  dal 
Castello  dell’Isola  lo  stemma  di  Savoia,  o gittate  nel  Rodano.  Era  questa 
la  Croce  bianca  in  campo  rosso , insegna  popolare  inalberala  pel  primo 
dal  Conte  di  Savoia  Pietro  11  ( 1303  - 1308  ),  caldo  amico  do'  rogginicnti 
popolari , o continuata  indi  poi  sempre  nella  sua  discendenza  come  stemma 
ereditario  dell'augusta  Casa  di  Savoia,  invece  dell’Aquila,  quando  a due 
e quando  ad  un  sol  capo , adoperata  già  per  lo  innanzi  dai  Conti  suoi 
predecessori. 

• Jusqu'  à la  Réformc  Ics  Comics  et  Ics  ]>ucs  de  Savoio  ( leggiamo 

> nell'  Ai  morta/  Ucncvoii  par  J.-D.  Iilavignac  , a pag.  87  del  tom.  VII 
» dello  palette  Mémoire»  et  Documenti  de  la  Società  d' Il  Moire  el  d’dr 
» chèologiedc  Genève  eie.  Ginevra  e Parigi,  1849)  excrcòront  par  leur 
» Lieutenant  la  c barge  de  Vidomncs  dos  Évèques  do  Gcncve:  ebargo, 

• qui  leur  donnait  une  très-grande  influente  à Genève.  Lo  Vidomno  tcnail 

• son  tribunal  au  Chàlcau  de  l' Ile , doni  les  Ducs  de  Savoie  se  prcten- 
» daicnl  póssesseurs  souverains;  c'est  sur  celio  prétonlion  qu’cn  1519  le 
» Due  Charles  HI  tìt  piacer  la  Croia  bianche  sur  la  porte  qui  se  Irouvait 
» à l'extrèmito  du  poni.  On  sait  que  huit  ans  après , dati»  la  nuit  du  4 
» au  6 aoùt  1597,  un  ciloyen  courageux  abaltit  la  pierre  qui  portail  celle 
» Armoirie,  ce  fait  mit  lo  scean  à l’anóantissemcnt  dn  Vidomnat,  co- 
■ mcncéc  par  la  retraite  du  litulaire  de  f'erneau , qui  avait  quitte  son  poste 
» cn  1596,  laissant  son  Cbàtelain  Ducii  cn  son  lieu  et  place.  L’Évèquo 

• Pierre  de  la  Raome  ne  fui  pas  étrangor  à ces  faits:  cn  1596  il  monaca 
» Verneau  do  lui  rompro  lo  h.Uon  sur  la  tèlo  s’il  n’cxcrcait  lo  Vidomnat 
■»  à son  nono,  parole  doni  on  paya  te  Vidomnc  cnvoyé  par  Charles  411, 
» cn  1598.  Dcvant  lo  Due  lui-mèmo,  Piorrc  protesta  contro  l’occupation 
» dn  Chàlcau  de  Pile , lui  disant  qu'il  n’avait  rien  à Genève , qu’il  pouvait 

> Ini  taire  rcndro  compie,  qoand  il  voudrait,  touchant  te  Vidomnat,  et 
» il  ajoota,  au  sujet  du  ChAteau,  quo  le  Due  ne  lo  tenail  qu’ensuitc  d’uno 

> hypothèquode  9500  dncats,  doni  il  avoli  ru  la  créancc  à Rome.  Il  parali 
» que  le  Due  sentali  combien  son  pouvoir  était  précaire  à Genève , car  il 
» rcpondit  nussitót  à l’Évèque  : Prcnét  le  Chàlcau  fi  me  baillct  Purgeni. 
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» La  IV.i  ni'  de  la  Croia  aballuc,  fai!  quo  Roseo  (Chroitiqun  muti  lucrila, 
u liv.  Il,  chap. \X)  allribuc  au*  Ducaua  qui  roulaicnl,  dit-il,  limpuler 
» il  ceua  ile  la  villo,  fui  lanino  il  lormincr;  on  la  Iraila  dans  plusieurs 
» joumées , mais  lous  los  efforts  du  Due  pour  la  Cairo  roplaccr  furcnl 
» inutile* , et  Ics  ciloyens  de  Genève  déclaròrcnl , dans  lo  Consci)  géné ral 
» du  14  juin  1548,  qn’ils  aimoraienl  mioua  perdrc  corps  et  bicns,  femmrs 
» et  cofani* , et  sacrilìer  jusqtv’aua  dcrnièrcs  goullcs  do  leur  sang  pluldt 
» que  de  reeevoir  le  Vidomno  dii  Due  de  Savoio  » ( V.  a questo  proposito 
il  ben  interessante  Journal  du  Syndic  Jka*  Baiar  d,  oh  Relation  dee  rvr- 
nrmente  qui  le  soni  pattes  à Genève  de  1515  à 1531,  alle  pagine  147  c 1GD 
ilei  tom.  X delle  precitato  Mèmoiret  ri  Documenti  He.  Ginevra  c Parigi,  1854) 

Il  Comune  di  Ginevra  sostituì  allora  al  tribunato  del  Visdonno  del  Duca 
di  Savoia,  che  a nessun  patto  si  volle  più  ricevere,  quello  d’un  Luogo- 
tenente civile  assistito  da  quattro  cittadini,  delti  Auditori  di  giustizia  (V. 
Rezanson  Hugues , libérateur  de  Genève  sovrastato,  a pag.  371).  Cesso 
ad  un  tempo  di  rimettergli  i prigionieri  e i condannati  all’estremo  supplizio: 
sicché  di  fatto  ad  una  con  quell’antico  uffizio  fu  annullata  l'autorità  del 
Duca,  il  quale  uscito  già  corrucciato  di  Ginevra  nel  di  14  dicembre  del 
precedente  anno  1545  por  far  suo  ritorno  in  Piemonte,  nè.  egli,  nò  vermi 
suo  successore  mai  più  poterono  riporre  il  piode  nella  città  medesima 
( V.  tlonniVAUD,  toc.  rii.,  pag.  447).  Ma  per  colali  fatti  si  debilitò  pur  anco 
l'autorità  del  Vescovo , avendogli  il  Comune  sottratta  indirettamente  la 
giurisdizione  civile  medianto  uno  statuto,  che  ordinava  ai  cittadini  di  sot- 
toporrò lo  loro  liti  all’amichevole  arbitromento  do’  Sindaci  e del  Consiglio 
ordinario  della  città.  Nello  stesso  tempo  si  mise  mano  a ristaurarc  e al- 
largare lo  fortificazioni.  Si  comandò  ai  cittadini  sotto  pena  di  morto  di 
fornirsi  d’arme,  c obbedire  ai  capi:  si  nominò  su  tutta  la  milizia  Ugo 
Rezanson:  si  posero  catcno  allo  vie,  e si  diedero  giusti  ordini  per  la  cu- 
stodia delle  mura  e dello  porto  ( V.  Gauffb  , JUatcriaux  pour  t'Uistoirc 
de  Genève  eie.,  tom.  II,  pag.  306). 

Il  Vescovo  e Principe  di  Ginevra  Giovanni  di  Savoia  era  morto , 
corno  abbiam  veduto,  assai  miseramente  in  Pincrolo  lin  dai  primi  di 
febbraio  dell'anno  1544.  Egli  paro  che  acerbi  rimorsi  il  tormentassero 
all'estremo  do’  suoi  giorni  per  aver  egli  con  tanta  sua  umile  soggezione 
o ai  gran  fallo  ceduto  al  Duca  di  Savoia  l’esercizio  da  si  lunga  mano 
ambito  della  temporale  sua  giurisdiziono  sovra  la  città  ed  il  Vescovado 
di  Ginevra.  Ondo , a della  del  nesso*  precitato  ( M r moire s pour  rHisloire 
Ecclesiaitique  dei  Dioeèses  de  Genève  etc. , pag.  61  ) , « la  Chronique  de 
» la  ritte  de  Genève  s’czprime,  sur  Ics  avis  que  i’Évèquo  Jean  do  Savoie 

• donna  per  avant  sa  mort  à Pierre  do  la  Baume , on  ecs  termos  : Si 
» pervenni*  buie  Epiieopatui  noto , oro  le , gressus  meoi  imequi , nec  ut 
» ego  feci,  te  gerere ; imo  ocre  Civilalis  libertalem  conservare  et  defendere: 

• ideo  patior  el  utlionem  divino m percipin  et  tratto , quae  miài  condonati! 
« in  Purgatorio.  » Ma  questi  saggi  ammonimenti  a nulla  giovarono,  come 
vedremo , ondo  rendere  un  giorno  più  indipendente  e libero  P esercizio 
del  sovrano  potere  del  suo  successore  nella  medesima  Cattedra  Episcopale 
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.li  Ginevra.  Imperocché  alcun  tempo  prima  .Iella  morie  dello  sgraaialo 
Vescovo  Giovanni  di  Savoia,  il  Duca  Carlo  III  sua  cugino  • croignant  quo 
» sii  mouroit  sans  rcnoneer  son  Evesché,  le  l’ape  le  donnast  à qnelcung 
» dnquel  il  ne  jouiroit  pss  à son  plaisir,  comme  de  luy , le  soliicila  de 
» rcnoneer  à plusieurs,  mais  il  ny  en  cut  poinct  qui  luy  lui  plus  agreable, 
» sinon  ung  Messire  Pierre  de  la  Bearne , frere  du  Conile  de  Monlrevel , qui 
> cstoit  desjà  Cninmendataire  des  Abbaves  de  Snse  et  de  Sainet-Claudc, 
» et  avoit  bcaucoup  daultres  Bencficcs.  Celuy  ci  le  (latta  tant  et  prattiqua 
» tant  ses  serviteurs , quii  luy  rcnonca  non  seulement  1'  Evesché  de  Ge- 
» neve , mais  l’Abbaye  de  Pinerol , et  le  fit  encorc  heritier  de  toul  son 
» bien , puis  ne  tarda  gueres  è mourir  » (Bosmvsan,  {oc.  ci/.,  toni.  Il, 
seconde  parli* , pag.  381  ), 

« Ce  Prélat  (scrive  a sua  volta  J.-D.  B emesse  a pag.  71  del  suo 
» precitato  Jrmoria!  Cenerei*),  Protonotaire  Apostolique,  Abbé  Conimeli  - 
» dalaire  de  Saint-Oyen  de  Joux  ou  Saìnt-Claude,  de  Saint-Just  de  Suse, 
» de  Jtotre-Dame  de  Pignerol,  Prieur  d’Arbois  ed  de  Lément,  Chanoine 
» et  Comte  de  Lyon,  Ministre  de  l’Empereur  Charles  V,  Ambassadeur 
» du  Due  de  Savoie  au  cinquième  Concile  de  Latran  (an  1517),  étaitde 
« l’ illastre  Maison  des  Comics  de  Monlrevel , Marquis  de  Saint-Martin , 
» dont  la  tradition  fait  remonier  la  souche  jusqu’à  l’ epoque  du  martyro 

• de  la  Légion  de  Sainl-Maurice,  lui  donnant  polir  chef  un  Prinee  Thébain 
» qui  cu  faisait  partie , mais  dont  les  documenta  historiques  fixent  l'origine 
» un  Chevalier  Sigebald  de  la  Baume,  vivant  au  milieu  du  douzième  siede  > 

•'  Cepcndant  le  Pape  Leon  X , daus  sa  fatale  complaisance  pour  la 
» Maison  de  Savoie  ( soggiunge  qui  J.-B.-G.  Gaufff.  nel  suo  già  lodalo 
» lavoro  8c:anton  Huguet,  a pag.  250  e seguenti),  ayant  perni ìs  à l'Évèqne 
» Jean  do  Savoie  de  se  choisir  un  Coadjuleur  pour  l'y  rcmpiaccr  à son 
gré  dans  le  Siége  de  Genève:  le  choix  tomba  vers  la  fin  de  l'an  ISSO 

• sur  ce  Pierre  de  la  Baume,  de  1’iUastre  Maison  des  Comtes  de  Mont- 

» rcvel,  Abbé  de  Suse  et  de  Saint-Clande,  leqnel  ne  vii  d'abord  dans 
» celtc  non  velie  dignité  qu’un  échclon  pour  arrivcr  plus  vile,  gràcc  è sa 
i naissance,  aux  plus  hautes  dignités  de  l’Église.  Maia  comme  le  Coadjuleur 
» .l’un  Évèché  devait  nécessairement  étre  Investì  lui-mème  de  la  dignité 
» episcopale , Pierre  fui  à cette  occasion  créé  Évèqae  de  Tarso  in  partibut, 
» et  la  maovaise  santé  de  Jean  de  Savoie  lui  permil  d’espérer  de  pouvoir 
» y njouter  bieotót  la  dignité,  de  tout  temps  Irès-rechcrchée,  de  l’rince- 
» Évèque  de  Genève En  attendanl  le  SS  janvier  ISSI,  le  Coadjutour 

• Pierre  de  la  Baume  en  personne  était  venu  prendre  possession  de  i'É- 
» véehc,  et  jurer  dans  la  Cathédrale,  sur  l’autel  de  Sainte  - Catherine , 

» Ics  franchises  de  la  ville A pari  le  tilre  de  Prince-Évèqoe  qui  ne 

» pouvait  lui  manquer,  Pierre  de  la  Baume,  Chanoine  et  Comte  de  Lyon, 
» Seignenr  de  la  Tour  de  May,  Abbé  de  Suse  et  de  Saint-Claud,  Prieur 
" d'Arbois  et  de  I.émcnl , enfio  Évèque  de  Tarsc  in  partibut , était  cn 
» réalité  mieux  et  plus  richcmerit  pourvu  que  le  bàtard  Jean  <le  Savoie. 
» C'était  le  candidat  Épiscopal  lo  plus  en  vue  par  son  rang  e!  par  sa  n.iis 
» sancc;  le  Due  de  Savoie  n’auraìl  pu  le  négligcr  sans  froisser  uno  Maison 


Digitized  by  Google 


— 453  — 

m pulsante,  à l appili  de  laq nelle  il  lenait  beaucoup;  et  d’ailleurs,  avec 
» sa  présomplion  ordinaire , il  s' était  (latte  de  gagner  facilemenl  à ses 
» intérèls  ce  Prclat  encore  jeune,  doni  la  vanité  et  l’amour  des  plaisirs, 
» devaient  ótre  les  sculs  roobiles.  Mais  c’  est  préciseraent  en  quoi  il  se 
» trompait.  Sans  avoir  le  génie  que  lui  prélent  scs  panégyristcs , Pierre 
» de  la  Baume  ne  manquait  ni  d’esprit,  ni  de  conscience,  ni  d’imagination, 
» ni  surtout  de  celle  amkition  de  race,  qui  pousse  les  cadets  de  famiilc 
» à vouloir  égaler  leurs  atnés 

« Quekjue  bons  Calholiqnes  que  fussent  les  partisans  de  Pindépendnnce 
» genevoise,  ils  ne  durent  pas  trop  s'aflligcr  de  dcox  roorts  illustres  qui 
» so  succédèrcnt  à pou  de  distance:  celle  du  Pape  Léon  X ( 1«  déccm- 
» bre  (591),  qui  avait  eu  tant  de  coupabies  complaisances  pour  la  Maison 
» de  Savoie  ; et  celle  de  leur  Évèquc , le  bàtard  Jean  do  Savoie , qui 
» monrut  dans  sa  Abbaye  de  Pignerol,  en  février  1599.  Aussitòtson  sue* 
» cesseur  fit  prcndro  possession  de  PÉvèchè  pour  lo  Vicaire  Pierre  Gruet, 
» qui  prèta,  cornine  d’habitude,  le  serment  pour  la  préservation  des  fran- 
» chises  sur  Panici  de  Sainte-Catherine.  Pierre  de  la  Baume  succèda  aussi 
» à so»  prédécesseur  dans  l’Abbayo  de  Pignerol. . . . Mais  il  ne  se  pressa 
*•  poinl  de  venir  prendre  possession  pcrsonnelle  de  son  Évèché  : car  il 
» était  encore  à Pignerol  le  90  février  1593,  et  à Tnrin  le  l«r  avril  suivant. 
» Finalcment  ce  fui  le  saroedi  11  avril  1593,  que  Pierre  de  la  Baume  fìt 
» son  entrée  solennclle,  accompagnò  de  la  Comtesse  de  Montrevel,  femme 
» de  son  frère  ainé,  de  son  second  frère  le  Baron  de  Mont-Saint-Sorlin, 
» et  de  deux  de  ses  neveux.  Il  se  rcndit  aussitót  à la  Cathédralc  où , 

• aprcs  la  Messe , il  prèta  le  serment  accoulumé  pour  le  mainticn  des 
» franchises  sur  Pautel  de  Sainte-Catherine;  puis  on  lui  porla  le  don  do 
» la  ville , qui  consistait  en  trentc-deux  marcs  de  vaissello  piate , douze 
» cierges  et  douze  boltes  do  dragées;  on  porta  aussi  de  l’hydromel  et  do 
» la  malvoisie  à toute  sa  famille.  A peine  installò  il  s’emprcssa  d’cxercer 
*>  les  droits  de  souverainelé  qui  étaient  à saportée,  surtout  le  plus  noble 
» de  lous,  le  droit  de  gràce;  malheureusement  il  y raettait  plus  d’amour- 
» proprc  que  de  discernement.  Mais  corame  le  Due,  dans  sa  rage  jalousc, 
» alla  jusqu’à  jurer  que  le  premier  qu’il  gracierait  serait  pendu  avec  sa 
» gràce  au  cou,  on  ne  put  qu’encouragcr  Pierre  do  la  Baume  à continuer 
» de  gracier  à tort  et  à travers,  voire  méme  avant  la  condamnation  des 
» inculpés.  Ce  beau  zèlo  ne  le  servii  pas  mieux  dans  les  autres  préroga- 
» tives  sonveraines.  Son  caractère  léger  l’eropéchait  de  distinguer  l’im- 
» portance  relative  des  choses;  plus  d’uno  fois  il  fut  ohligé  de  revenir 
» sur  des  actes  consommés.  Ces  tàtonnements  lui  firent  du  tort  aprcs  de 
» beaucoup  de  gens:  il  aurait  pu  les  éviter  en  consultant  chaquc  fois  des 
» hommes  tels  que  Bezansoo  Hugues.  Malheureusement  le  Due  et  son 

• parti  n’avaient  que  trop  rcussi  à l'entourer  des  Offlciers  qui  avaient 
» déjà  servi  son  prédécesseur , Jean  de  Savoie.  » 

Il  novello  Vescovo  divenuto  cosi  pei  suddetti  molivi , e per  ragione 
della  sua  nascila  d’illustre  Casa  di  Borgogna , non  che  per  altri  benefìzi 
ben  devoto  alla  Casa  di  Savoia,  il  Duca  Carlo  III , per  assicurarsene  ancor 
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meglio,  lo  natolo  poco  dopo  con  un  incaiko  diplomatico  ali'lmpcralorc. 
Breve  pertanto  e sempre  interrotta  fu  Iti  dimora  che  il  Vescovo  Pietro  de 
la  ISaume  fece  presso  la  sua  Chiesa  o nella  città  di  C incera , a malgrado 
fosse  grande  in  esse  la  necessità  dell'  assistenza  o vigilanza  del  propria 
Vescovo  e Principe.  • Pierre  de  la  Raumc  ( ne  conferma  anch'egli  il  Gstirrg 
» nel  toni.  II,  pag.  HOC  dei  suoi  prediali  Malériaux  pour  P /Intuire  de 
» Cenere  eie.)  ne  (il  son  entrée  à Genève  qua  le  1 1 avril  loft:  le  31  juillot  il 
» conlirma  Ics  francbiscs  de  la  ville;  puis  il  v resta  encoro  quelque  jours, 
» perir  la  réccption  de  la  nonvelle  Ituchcsso  de  Savoie,  Béatrix  de  Por- 
» lupai.  Mais,  des  le  iG  noùl  1593,  il  éloit  dans  son  cbàleau  de  la  Tour 
» do  May,  en  Bonrgogne  ; de  là  il  rctourna  à Pignerol , et  passa  tenie 
» l’annóe  ISSI,  lati!  dans  celle  Abhaye  qu'à  Chambèry , Vvrée,  Chivas, 
» Milan,  St- Glande,  Moni  St.- Sorbo,  la  Tour  de  May;  «ar  il  se  trouvoit 
» dea  affaire»  parloul  aillcurs , qne  dans  sen  Giocóso,  où  il  laissoit  Iran 
» quillement  assassiner  Levrier  par  le  Due.  • 

« Mcssirc  Ami  Levrier,  Doctcur  en  droit,  tligne  Bis  du  brave  Syndic 
> Pierre  Levrier,  apre»  avoir  soigné  avec  heancoup  do  zète  et  d’ intoni- 
li gence  Ics  iniórèls  de  la  Communauté  Genovoise  à Rome , clait  revemi 
■ dans  sa  pairie , où  il  occupai!  ies  importante»  functions  do  Juge  des 
» cxcès.  Le  Due  savait  da  resto  que  c'était  en  grande  partio  ce  jounc  et 

• couragcux  Ecclesiasli(|no  qui  avail  si  hicn  déjoué  ses  domiòrcs  inlrigucs 
» en  Coor  do  Rome;  il  n’cn  fallai!  pas  davanlago  putir  luifaire  reporter 
» sur  ce  Bis  la  liainc , qu  ii  avail  jadis  vouéoaupèro.  En  sa  qualità  d'Ec 

• rlésiastique  et  de  grand  OITlcier  do  PÉvèque,  doni  le  Due  lui-mèmc 
» élait  vassal  pour  le  Vidomnai,  Ami  Levrier  n’élait  jusliciable  d' aurini 
>>  Iribunal  temporcl.  Mais  celle  censidéralion  ne  pouvail  arréler  Charles 
» lo  Boti  sous  un  pontilicat  collimo  eclui  do  Clément  VII  ( 1553-34).  En- 

• leve  de  guet-apens  au  moment  où  les  principaux  des  Eydguenols  élaient 
» au  Consoli , et  garrotté  sor  un  chevai  par  des  gentillàtrcs  de  has  élage , 
» prèls  pour  quelqucs  sous  à conunetlre  tona  les  crimes  qne  pouvail  or- 
li donner  lenr  Souverain,  Ami  Levrier  fui  conduit  au  Couvont  de  Palaia, 
« et  do  là  trainò  aussitét  à la  suite  de  Leurs  Altesses  au  cbàleau  de  Benno 

• en  Faucigny , à quatte  lieues  de  Genève.  Là , le  Due  lui  demanda  à 
- bròlc-pnnrpoinl:  Suii-je  Souverain  trigneur  de  Cenere,  et  flet-vtnu  man 
» su jet?  Puis,  sur  la  sinopie  réponse  negative  de  Levrier,  il  lui  Gl  tranchcr 
» la  lòto  (le  dimanebo  do  Ptusion  1594  ) dans  la  eour  du  cbàleau  • (J.-B.-G. 
» Gsliffe,  fiera  neon  1/uguet,  liberatene  de  Genève,  a pag.  9C6  del  lom.  XI 
» delle  precitate  Mémoirei  et  Documenti  de  la  Soeiete  d' Hietoire  et  d Ar- 
» chéologic  de  Genève  eie.  ). 

« Au  reste  ( nota  qui  opportunamente  L.  Soxoxt  , Memo  ire  me  Ics 
» Lettre » de  Bierre  de  la  Baitene  demier  Èvégne  de  Genève , nel  lom.  1 1 , 
» a pag.  6 delle  predelle  Mèmoiret  cl  Documenti  eie.,  Ginevra  e Parigi, 
» IS43),  quoique  Genève  ne  fòt  pas  sans  agrément,  poisqne  Ics  Princes 

• de  la  Maison  de  Savoie  en  rechercbaicnt  le  séjour,  Pierre  de  la  Balline 
» s’ y Inulta  toujours  mal  à l’aise.  Se  scnlant  indigno  de  la  place  qu'  il 
» occupai!  dau»  1*  Kglise , ou  peni-tire  houteux  du  ròle  qu  oti  lui  faisait 
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» joucr , il  no  voyail  pas  Ics  Cenovois  avcc  piaisir  ; ausai  la  plupart  do 
» scs  lottres  sont-cllcs  omproinlcs  d'uno  aigrcur  mal  dissimnlóo.  • Ritdr- 
nato  egli  però  alfine  in  Ginevra  addi  3 febbraio  del  1536  ( V,  Journal  du 
Syndic  Jean  Balard  procitalo,  a pag.  90),  o ricevutovi  pur  sempre  A grand 
honneur , veggendo  gli  aperti  mali  umori  (lolla  città  contro  il  Duca,  per 
cancellare  la  mala  impressiono  della  propria  compiacenza  verso  il  mede- 
simo, egli  allcttò  allora  di  accostarsi  al  popolo,  chiodondo  o sollecitando 
di  essere  ascrìtto  alla  Comborghesia  dei  Ginevrini  con  i Cantoni  Svizzeri 
di  Berna  e di  Friburgo.  » Cette  demarche  bizarre  no  permei  pas  do  douter 

• quo  Pierre  de  la  Baumo  n'ait  réellcment  abandonne  lo  porti  du  Due 
» pour  celui  de  la  citò  ; mais  ce  fut  un  feu  de  palile , qui  ne  dura  guère 

> plus  que  le  temps  nécessaire  pour  en  rédigor  l'acte  solennel.  Le  Due 
» le  conoissoit  trop  bicn  pour  en  ótre  sérieusement  alarmé;  mais  il  étoit 
» vexé  de  se  voir  trompé  par  un  homme  qu'il  crojoit  tout  à lui.  11  vonlut 

• le  taire  arrider , ou  du  moina  lui  en  ilonner  la  poun  (Gaufré,  Ma- 
lèriaux  pour  t'Histoirc  de  Genève  eie.,  lom  II,  pag. 4)3).  Un  sabato  per- 
tanto, giorno  13  luglio  del  seguente  anno  1537,  mentre  il  Vescovo,  uscito 
di  città  assai  di  boon  mattino  <sus  sa  multe,  uvee  aultres  gens  desinile, 
» alloil  ouyr  Mosse  à Nostre  Dame  de  Crace-,  il  Capitano  degli  Arcieri 
del  Duca , cho  con  una  buona  scorta  di  suoi  armati  si  era  appiattato  di  là 
dal  ponte  dell'Arvo , gli  tese  un'imboscata  e gli  fu  improvvisamente  addosso 
per  impadronirsene.  Ma  il  colpo  andò  fallito:  perché  il  Vescovo,  avver- 
titone in  tempo,  rivolta  di  subito  la  cavalcatura  spronò  a gran  furia,  e di 
gran  carriera  rientrò  in  Ginevra , dove  « il  fit  sonner  lallarmc  par  tonte  la 
» ville,  non  soy  tenant  scur  en  son  palaia,  quoiquils  ne  fussenl  pas  plus  de 

> cinquanto  on  soixante  chevaux,  et  quils  sestoiont  retirés,  scntant  leur 

• cntrepriso  descouverlc  • ( Bosmvard  , Lee  Chroniquee  de  Genève  eie., 
tom.  II,  seconde  pnrtie,  pag.  460.  E reggasi  lo  stesso  a pag.  396  del  precitato 
suo  Trattato  De  V ancienne  e I nouvelle  PoUcc  de  Genève  eie.  ; non  cho  il 
Journal  du  Syndic  Jean  Balaro  , a pag.  1 17  o seguenti  ).  Il  Vescovo  allora , 
spaventato  non  meno  cho  Irritato  da  questo  tentativo,  si  lasciò  andare  ad 
un  partito  estremo:  perchè  presentatosi  davanti  al  Consìglio  generale  della 
città , revocò  lo  riserve  già  fatte  rispetto  al  Trattato  di  Comborghesia  dei 
35  febbraio  del  precedente  anno  1536,  cedette  a Ginevra  il  giudizio  delle 
cause  civili,  chiese  d'esser  ricevuto  borghese  della  città  stessa;  e senz'altro, 
levata  la  mano  destra  e poi  giuntala  al  petto,  giurò  nel  di  15  luglio  (1537) 
fedoalComuno  (V.  Gaufré,  loe.cit-,  tom.  II,  pag.  433.  Betaneon  Hugues , 
sovrastalo,  tom. XI,  pag. 313  eseguenti.  J.-J.CairoHHikai , Introducilo n 
ou  Journal  du  Syndic  Jean  db  Balahd,  sovracitalo,  a pag  xxn  e seguenti  ). 

Non  sia  però  chi  creda,  poter  gli  uomini  altamente  collocati  coll’af- 
fctlare  popolarità  moderarla  a lor  posta:  il  più  dello  volte  ne  rimarranno 
soverchiati.  Cosi  accadde  allo  sgraziato  e sempre  tentennante  Vescovo  Pietro 
de  la  Baume.  Si  era  egli  appena  spogliato  dolla  giurisdizione  civile , che 
Ginevra  procedendo  molto  più  innanzi,  vietava,  a pena  della  perdita  della 
cittadinanza,  d'ire  in  appello  all'Arcivescovo  Metropolitano  di  Vienna,  ed 
allo  stesso  rontelico  in  Roma , accoglieva  segnaci  delle  novelle  dottrine 
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protestanti , eil  il  venerdì  91  febbraio  del  seguente  anno  1598  condannava 
a morte  ben  44  Ducali  fuggitivi  ( V.  il  precitato  Journal  du  Syndic  Jean 
Uai.abd,  alle  pagine  xxv,  148  e seguenti). 

Il  Duca  andò  allora  su  tutte  lo  furie,  e minacciava  delta  sua  fiera 
vendetta  la  nemica  città  di  Ginevra.  Ma  questa  era  ornai  forte  e sicura 
della  protezione  e dell'aiuto  degli  Svizzeri  di  Berna  e di  Friburgo,  i quali 
di  sottomano  ne  la  incitavano  a rendersi  affatto  libera  e indipendente 
dalla  soggezione  del  Duca , non  meno  che  dalla  signoria  del  Vescovo. 
Il  Duca  Carlo  per  altro  «qui  craignait  l’Évèque  beaucoup  moins  que  les 
» Gcnevois,  savait  bien  que  les  velléités  patrioliqucs  de  l'Évèque  ne  se- 
» raicnt  pas  de  longue  durée.  11  employa  à l'intimider,  par  la  crainlc  de 

* toutes  sortes  do  dangers  immaginaires , uno  damo  do  Guyère,  parente 
» du  Prélat,  et  qui,  dans  celle  occasi on , paralt  avoir  joué  un  assez  vilain 
» róle , très-lióe  qn’clle  était  avec  son  cousin  l’Évèque  tout  en  servant  lo 

* Due  ( V.  Galiffb,  Malériaux  pour  VHistoire  de  Genève,  tom.  II,  pag.  494 
» et  suivantcs).  Cn  mòrne  temps,  Charles  IH  se  prepara  à uno  nouvellc 
» Imitative  pour  s'emparer  de  la  personne  de  Pierre  do  la  Baume.  11  parali 
» bien  que  la  chose  était  fori  sérieuse , car  les  Ambassadeurs  Suisses  qui 
» revenaient  de  Chambéry  la  jugerent  ainsi , et  prévoyaienl  moine  avec 
» certitude  uno  attaque  de  la  ville  par  les  troupcs  ducales.  L’Évèque  avait 

* presque  aussi  peur  des  dangers  du  dedans  que  de  ceux  du  dehors;  il 
» n’aimail  pas  les  émotions  populaircs.  Nul  doute  que  les  scèncs  tumul- 
•»  tueuses,  auxquclles  il  avait  quelque  fois  assistè,  n’cussent  contribué  à 
» l’éloigner  de  Genève.  Avec  la  peur,  il  lui  prit  un  désir  subii  de  se  rc- 
» trou ver  au  milieu  de  ses  vassalli  de  Saint-Claude,  où  personne  ne  ponsait 
» à l’ inquietar;  ricn  ne  put  l’arròter,  les  Ambassadeurs  Suisses  l'cnga- 

» gcaiont  d’ailleurs  à fuir  au  plus  vite Mais  Pierre  de  la  Baume  ne 

» voulut  s’cn  rapporter  qu’à  Bezanson  llugucs,  qui  risquail  beaucoup  plus 
» que  lui , et  doni  la  seule  présence  doublait  le  danger.  En  conséqucnce, 
» ils  parlirent  secròtemcnt  dans  un  petit  bateau  la  nuil  du  1*'  aoùt  (1597): 
» et  llugucs , qui  connaissait  tous  les  sentiers  et  les  passages  détournés  du 
n Jura,  rcussil  à mettre  l’Éveque  et  Brince  hors  do  tonte  atteinte. 

» Furicux  d'avoir  manqué  celte  doublé  proio,  Charles  le  Don  pensa 
» alors  reduire  l'Évèque  cn  saisissant  ses  Abbayes  de  Suse  et  de  Pignerol, 
» situécs  dans  ses  Élats , et  cn  meltant  en  prison  les  hommes  d’ affaire* 
» qui  cn  apportataci  les  revenus  à leur  maitre.  Il  pretendali  lo  forccr  ainsi 
» à venir  lui  demander  grdee  la  corde  au  cou , à se  diro  son  sujet , et 
» menacait  d’en  f aire  le  plus  pauvre  Prétre  de  Savoie.  Vanterie  ridicule , 
» car  Pierre  do  la  Baume  n’étailpas  Savoyard,  et,  sauf  les  deux  Abbayes 
» sus-nommées,  il  n’avait  rien  de  commun  avec  les  États  et  la  Suzeraincté 
» de  Son  Allesse,  qui  ne  pouvail  touchcr  ni  à l’Abbayc  de  Saint-Cloud, 
» ni  au  Pricuré  d'Arbois,  eie.  ole.  A vani  que  je  le  connusse  j a mais , j'avaù 
u de  quoi  vivre  et  vivrai  sans  fui,  disait-il  très-justement.  Aussi  ces  in- 
» solences  ne  (ìrcnt-clles  que  l’irriter  toujours  davanlagc  conlrel  eur  aulcur, 

* ainsi  qu'  on  pcut  lo  voir  dans  les  noinbreuses  lettrcs  qu’  il  adressa  de 
» Saint- Claude  à Bezanson  llugucs , Capitainc  des  ICnfanls  de  notrr  citi  de 
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» Genève , loutes  signccs  de  la  main  de  volre  bon  ami,  l’Évéque  de  Genève 
» (V.Galiffe,  loc.cit.,  toro.  II,  pag.  435  à 449).  Dans  la  suite,  Charles  111 
» roussit  mieux  aupròs  do  Piorro  do  la  Daume  par  l’intermédiaire  de  ses 
» pardi ts,  dévoués  depuis  longteraps  à la  Maison  do  Savoie;  mais  il  no 
>•  cèda  qu’apròs  uno  longuo  et  sincòre  résistancc Dès  lors  lo  Due  put 

* espéror  dercchef  do  lo  gagner  à ses  intérèts,  et  cororoeiKa  la  reconci- 

» liation  par  la  main-levée  des  Abbayes  do  Suse  et  do  Tignerò!.  Pierre 
» do  la  Baumo  voulut  aussi  reprendro  ce  que , dans  ses  moments  d'ex- 
» pausion  palriolique,  il  avait  accordò  (15  juillet  1597)  aux  Conscils  Gc- 
» nevois,  notamment  la  juridiction  civile,  doni  il  lìt  aflìcher  la  róvocation 
» aux  porte»  des  Églises.  Lo  Conseil  des  CC  se  contenta  d’ordonncr  è son 
» Secrétaire  de  Biollo , qui  avait  posò  ces  affiches , do  les  ctilevcr  et  de 
» les  rendre  à son  maitre  avec  l’originai,  vu  qu’elles  menacaient  do  peines 
» contraires  aux  franchises;  que  d’ailleurs  la  juridiction  en  queslion  avait 
■ été  accordée  par  TÉvèquo  et  acceptéo  par  les  ciloyens  on  Conseil  gè- 
li néral,  et  qu’on  était  décide  à la  conserver 

» Lo  Due  s’était  rois  en  téle,  après  les  premiercs  tentati ves  de  récon- 
» ciliation  avec  PÉvèque,  que,  moyennant  un  dódommagemont  convenable, 
» il  engagerait  facilemcnt  celui-ci  à résigner  son  Évécbé  en  faveur  do 
» son  second  fìls,  Louis,  àgó  de  quatre  ans;  et  cola  d’autant  mieux  que 
» Pierre  do  la  Baume  était  alors  déjà  Coadjuteur  et,  par  conséquent, 
» successeur  designò  de  l'Archóvòquc  de  Besancon.  Avec  sa  fatuità  accou- 
» tuméo , le  Due  n’attcndit  pas  mèmo  lo  retour  des  messagos  qu’il  avait 
» envoyés  à ce  sujet  à l’Empereur  et  au  Pape,  pour  parler  ouvertement 
» do  celle  corobinaison  cornino  iroroanquablo , et  agir  en  conséquence. 

* Coroptant  sur  la  terreur  pour  lui  ouvrir  les  portes  de  Genève,  il  avait 
» rasscmblc  uno  arroce  formidable , et  se  croyait  si  sùr  de  son  fait , qu’il 
» no  ménageait  plus  méme  les  apparences. . . Gràce  à cotte  présomptueusc 
» indiscrétion  de  Charles  111 , on  devina  bientòt  à Genève  le  véritablc 
» motif  de  ses  armemcnls.  Aussitdt  Ilugues  ócrivit  à Pierre  de  la  Bauroc 
» pour  lui  exposer  ce  qui  so  tramai t,  et  le  dissuader  vivetnent  do  renonccr 
» à son  Évéché.  L’  Évèquo  eut  ainsi  tout  le  temps  de  se  préparer  è rc- 
» pondre  avec  dignité  à la  lettre  de  l’Empcreur  qui,  dans  celle  occasion, 
» aurait  voulu  pouvoir  obliger  son  beau-frère  do  Savoie.  Si  Pierro  de  la 
» Baumc  eùt  consenti  à co  changement  (et  il  l'aurait  probablemcnt  fait  s’il 
» avait  été  pris  par  surprise),  rien  n’aurait  pn  légalemcnt  Tcmpècher,  et 
» Genève  serait  infailliblement  rélorobcc  sous  la  ferule  de  la  Maison  de  Sa- 
li voie;  car,  dans  l’Acto  do  Com-bourgeoisio  avec  Berne  et  Fribourg,  (8  fò- 
li vriorl526),  les  droits  souverains  de  l’Évèqno,  quel  qu'ilfdt,  avaicnt  été 
» expresseroent  réservós , et  Ics  Bcrnois  étaient  alors  trop  occnpés  do 
» leur  changement  do  culle  pour  venir  so  jeter  dans  une  querelle  qui  Ieur 

» était  étrangère Environ  è cotte  epoque , la  Maison  do  Savoie , à 

» Laide  du  Pape  Clément  VII , voulut  aussi  faire  cntrer  au  Chapitro  do 
» Saint- Pierre  un  petit  bàtard  du  Conato  de  Gcnevois,  frèrc  radei  du  Due 
» ( qui  avait  été  pendant  son  enfance  Évéque  de  Genève  sous  le  nero  do 
» Philippe  de  Savoie).  Ce  petit  bùtard , unc  fois  Cbanoinc  de  Gcncvc, 
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» aurail  pu  cnsuilc  ótre  elevò  d'autant  plus  facilemcut  à la  digiti  té  ópisco- 
a pale.  Mais  lo  Clupilro  fui  pcu  Dallo  do  col  bonneur  ot  prefera  Ics  can- 
» didats  presentò*  par  Messtcurs  do  Berne  cl  de  Fribourg , qui  élaicut 
» d’aillcurs  fortemeut  appuycs  par  le  Consoli  do  la  ville  • (J.-B.-C.  Galiffr, 
Rnanton  //uff  uri,  liberatene  de  Ccncee  eie.,  lom.  XI,  pag.  315-333  delle 
procitatc  i/émoirci  et  Documenti  de  la  Sociéte'  d’ilislaire  et  d'archeologie 
de  Gene ve  eie.  ). 

Por  la  sovra  narrata  fuga  codarda  del  Vescovo  Piotro  do  la  Bauine  da 
Ginevra,  essendo  intanto  la  città  divenuta  vieppiù  agitata  e divisa,  la  Riforma 
Ugonotta  prese  a fare  maggiori  e più  liberi  progressi  in  i|uel  povero  gregge 
abbandonato  cosi  sconsigliatamente  dal  proprio  pastore.  La  mutazione 
religiosa  orasi  giù  tra  gli  anni  1510-1530  introdotta  in  Berna,  Zurigo, 
Basilea,  Sciaffusa  o San  Gallo  per  opera  principale  del  famoso  Ulrico 
Zwinglio,  il  primo  Riformatore  della  Svizzera,  nato  il  1°  gennaio  ligi  a 
Windelbauscn  noi  Contado  Elvetico  di  Toyenburg,  ove  suo  padre  era 
Magistrato.  Da  Berna  il  mal  seme  potè  agevolmente  penetrare  in  Ginevra. 
Prima  ad  accoglierla  fu  la  gioventù  verso  il  1538,  non  per  zelo  di  reli- 
gione, ma  per  viversi  in  maggior  libertà.  E senz'altro  si  diodo  a violare 
imbblicamonte  le  disciplino  più  riverite  della  Chiesa,  c mangiar  carne  nei 
giorni  vietali,  li  Comune  ne  fu  di  modo  scandolezzato , clic  condannò  ■ 
colpevoli  ricchi  ad  una  multa,  ed  i poveri  al  carcere;  • cl  pour  ce  qoil 
» y avoit  des  jeunes  gens  (scrive  Bokmvard,  loc.  cil , toni.  Il,  secondo 
u partio,  pag.  479)  qui  voulant  desjù  nser  de  la  liberto  que  lon  a maio- 
» tcnant,  mangeoicnl  de  la  ebair  tous  Ics  jours  indifferemment , fut  defendo 
» do  manger  ebair  pendant  lo  carosme.  • 

Da  Berna  intanto,  nel  gennaio  1539,  scriveva  l'inviato  Fonlancl  al 
Duca,  clic  lutto  il  Gran  Consiglio  gli  era  contrario,  accusandolo  chi  d’una 
cosa  c chi  di  nn'  altra  : elio  i Luterani  (acevan  gente  e s’ afforzavano  ; 
ond'cgli  provvedesse  a'  suoi  affari , * rar  le  plus  grand  dèsir  qu'ils  ayent 
» est  de  marrbcr  sur  vos  pays.  • 1 cinque  Òintoni  Cattolici  invoco  erano 
amici  di  Savoia , e facevano  lega  Ira  loro  per  conservare  • Ics  vrays  coni- 
» mandomcns  de  Dicu , nostre  mode  et  faezon  de  vlvre.  » Nel  maggio 
segucuto  il  Consiglio  di  Ginevra  faceva  di  poi  un  editto  in  cui  statuivasi 
dio  chiunque  parlasse  di  rinunciare  alla  Comborghesia  di  Berna  c di 
Friburgo,  sarebbe  decapitato.  Perciò,  sebbene  più  tardi  i Bernesi  stessi 
si  facessero  talora  ad  esortare  i Ginevrini  a rinunciarvi,  tutti  questi  gri- 
davano invece  che  la  volcano  mantenere  ad  ogni  modo:  il  che  del  rima- 
nente era  la  loro  àncora  di  salvezza. 

Tuttavia  parecchie  cause  impedivano  in  Ginevra  la  diffusione  dello 
dottrine  protestanti:  innanzi  tutto  la  forza  dello  consuetudini:  poi  l'auto- 
rità dei  Friburghcsi , i primi  e più  costanti  alleali  della  città  : infine  la 
potenza  del  Clero  numerosissimo,  o il  timore  di  aggiungere  discordie 
interno  a'  pericoli  esteriori.  So  non  che  a codostc  cause  ostavano  altre  non 
meno  vigorose  : la  forza  dello  consuetudini  era  combattuta  dalla  necessità 
urgente  di  provvedere  virilmente  alla  difesa  delta  patria;  l'autorità  dei 
friburghcsi  da  quella  dei  Bernesi  più  arditi  ed  attivi  ; la  potenza  stessa 
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del  Clero  dallo  scandalo  pubblico  de'  loro  vizii , dall'  odio  ai  loro  influiti 
privilegi  e dall'invidia  delle  loro  straordinarie  ricchezze,  ben  presto  la  città, 
lasciate  adatto  le  primitive  divisioni  politiche  di  Mammalucchi  ed  Eiyhenotti , 
si  divise  secondo  il  sentir  religioso  in  Cattolici  ed  Evangelici;  questi  eran 
protetti  da  Berna,  quelli  da  Friburgo.  1 Cattolici  cominciarono  le  ostilità. 
Il  Venerdì  Santo  (28  marzo  1533),  sotto  il  comando  del  Clero,  a suon 
di  tamburo  ed  a bandiere  spiegate , cantando  l'inno  della  Chiesa  f'exilla 
regis  prodeunt , con  un  cannone  scesero  alla  piazza  del  Molard.  Il  disegno 
loro  avrebbe  ripieno  Ginevra  di  stragi,  se  alcuni  buoni  e risoluti  merca- 
tanti Friburghesi  non  si  fosgero  interposti  efficacemente  • voyant  le  danger 
où  Fon  était  de  se  tucr  les  uns  les  autres  ».  Feccsi  pace , datine  ostaggi 
da  entrambe  le  parti , a condizione  , che  cesserebbero  le  ingiurie  e i 
rimproveri  reciproci,  niuno  sparlerebbe  dei  Sacramenti,  e tutti  vivrebbero 
in  libertà  di  coscienza,  senza  però  contravvenir  alle  discipline  ecclesia- 
stiche circa  i cibi  proibiti,  e senza  predicare  altrimenti  che  coll'assenso 
dei  Sindaci  e dei  Superiori  Ecclesiastici  ( V.  Spos,  I/istoire  de  Genève  etc. , 
tom.  I.  Rcchat,  Histoirc  de  la  Reformation  en  Suine , tom.  IV,  liv.  X. 
Ginevra,  1738.  - Viilliews,  Le  Chroniqueur , Recueil  historique , et  Journal 
de  n/clvétie  Romande , en  fan  t535.  Lausanne,  imprimerie  de  Marc  I)u- 
cloux;  a pag.  37  e seguenti.  Vulliemin,  Histoirc  de  la  Confcderation  Suine, 
tom.  XI,  liv.  Vili  dell’ edizione  di  Parigi  e Ginevra,  1845).  Questi  patti 
furono  giurati  li  30  marzo  dai  laici  avanti  ai  Sindaci,  dal  Clero  avanti  il 
Vicario  Vescovile  Aimone  de  Gingins.  Imperocché  • Pierre  de  la  Baume, 
» en  conlinuant  à prolonger  son  absencc , habituait  les  Gènevois  do  plus 
» en  plus  à se  passer  de  lui.  L’abscncc  du  Clergé-  du  parti  ducal  et  l’in- 
» dolcnce  naturelle  ou  calculée  du  Vicaire  generai,  Aymon  de  Gingins, 
» forcaient  d’ailleurs  les  Magistrats  à se  mèler  d’uno  (buie  de  choscs  qui 
» n’étaient  pas  de  leur  ressort,  commc  par  excmple  du  Chapitrede  Saint* 
» Pierre,  de  la  police  des  Couvents,  des  délits  des  Prètres,  de  la  juri- 
» diclion  ecclésiastique  , des  dlmcs  épiscopales  etc.  eie.  L’Évèquc  con- 
» tinuait  de  temps  à autre  à envoyer  des  messagers  à Genève  pour  so 
» plaindrc  qu’on  le  laissait  sans  nouvelles,  qu’on  usurpai!  sa  juridiction , 
» qu'on  obliait  qu’il  était  Prince  de  la  ville,  qu’on  lassait  progresscr  celle 
» mandile  Sede  LiUhériennc , etc.  etc.  On  répondait  poliment  ou  par  des 
» faux-fuyants,  tout  en  continuant  à se  signer  ses  fide  les  sujcts.  Selon  les 
» cas  il  se  déclarait  satisfait,  ou  bien  il  se  mcttait  duns  do  violentes  co- 
li lères  et  profórait  des  monaees  tcrribles,  mais  dont  on  ne  s’embarrassait 
» guère.  On  savait  qu’il  était  pour  lors  entièrement  rcconcilic  avec  le  Due 
» de  Savoie,  qu’il  croyait  seul  capable  de  lui  fairo  rcconquerir  ses  prò- 
li rogalives  à Genève  ; mais  on  n’avait  pas  appris  davantage  àlecraindrc 
» qu’à  l'aimer.  Les  Catholiques  les  plus  zélés  ne  pouvaicnt  s’empécher  do 
» blàmer  hautement  sa  conditile  maladroile  et  son  absencc , qui  parais- 
» saient  faites  tout  exprès  pour  donnor  gain  de  causo  aux  nouvelles 
» doctrines  » ( J.-B.-G.  Galiffe,  loc.  cit.t  pag.  370  e seguenti).  Così  lo 
passioni  religiose  facevansi  ognidì  più  ferventi,  e la  stessa  prima  lotta  era 
rimasta  poco  dianzi  troppo  indecisa , perche  non  si  tentasse  di  sbrigarla 
con  un  nuovo  esperimento  delle  armi.  3/ 
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rn  mese  appresso,  la  sera  dei  4 maggio,  insorse  adunque  un  seconda 
(umililo,  nel  quale  restò  ucciso  un  Canonico  di  nome  Pietro  Wernlv,  « l’un 
des  plus  apparens  des  Chanoines  » che  là  si  maneggiava  con  spada  e labarda. 

Era  questi  nativo  di  Friburgo,  e viavea  numerosa  parentela:  onde  i Fribur- 
ghesi  a chiedere  con  ardore  vendetta  della  sua  morte,  e i Bernesi  di  rin- 
contro a sollecitare  che  si  concedesse  ai  Protestanti  libertà  di  predicazione. 

1 Friburghesi,  per  crescere  autorità  alla  loro  dimanda,  fecero  allora  venir 
di  Borgogna,  dove  erasi  rifuggito  sin  dal  1°  agosto  15S7,  il  Vescovo  Pietro 
de  la  Bauine,  e sulla  sera  del  di  1°  loglio  (1533)  l’introdussero  in  città. 

Ivi  fu  ricevuto  con  gran  festa  ed  insieme  con  molte  dimostrazioni  d’onore. 
Imperocché  • à scs  cótés  chevauchaient  Ics  Sergneurs  de  Praromand,  Poh 
» ancien,  t’autre  moderne  Avoyer  de  Fribourg.  Le  Conseil  avaitordonné 
» que  tous  Ics  citoycns  qui  possédaient  des  chevaux  allassent  au  devant  du 
» Prince:  mais  qu’il  ne  se  fit  aucune  bande  pédestre.  Nóanmoins  40  arque-  ' 
» busiers  se  portòrcnt  à sa  rencontre  et  se  joignirent  aux  cavaliers:  uno 
» arditene  puissante  salua  l’beure  de  sa  venne.  Le  lendemam  procession 
» generale  aree  grande  dévotion:  puis  toni  le  pcuple  s'assembla  devant 
- l’églisc  de  St-Pierre,  il  se  rait  en  place  en  silence,  et  Monsieur  de  Genève 
» leur  demanda  d’uno  belle  et  claire  voix,  en  langage  intelligible  à chacun, 

» s'ils  le  tenaient  ponr  leur  Prince  et  pour  leur  vraì  Seigneor;  à quoi  tous 

>*  respondircnt  qu’oui.  Alors il  leur  Gl  une  sarete  exhortation,  que 

» désorraais  ils  demourassent  en  paix  les  uns  avec  les  antres,  comme  bons 
>*  citoycns,  bons  voisins  et  bons  amis;  et  le  dit  d’unesi  humbie  et  si  pieusc 
» facon  que  chacun  se  prit  à pleurer,  et  cela  fut  fait  sans  troublc , dont  on 
>•  loua  Dieu  • ( Vclliemin,  Le  Ch roniqueur  sovracitato,  a pag.  40).  Nondi- 
meno troppo  in  breve  il  Vescovo  ebbe  a scoprire  che  i tempi  erano  mutati; 
l>erciocchè  avendo  volato  avocare  a sé  il  giudizio  degli  uccisori  del  Wernly, 
non  potè.  • Les  Conseils  de  Genève , ayant  repris  confìance  à la  voix  des 
» Députés  de  Berne  et  à la  vue  des  périls  qui  menacaient  leurs  libertés, 

» tirèrent  de  la  grotte  te  livre  des  Franchises  do  la  ville,  et  pour  premier 
» acte , il  le  présentèrent  à V Évèque  qui  se  bàia  de  le  leur  renvoyer. 

» Bienlòt  les  conflits  de  jurisdiction,  les  querclles  et  les  boslilités  recom- 
» mencèrcnt.  L’ Évèque  était  soutenu  par  Fribourg,  Berne  appuyait  les 
« citoyens.  Tout  le  peuple,  qui  était  deshabitué  du  joug,  faisait  entendre 
w des  raurniures » (Vclliemin,  loc.cit.,  pag. 40).  Finalmente,  e solo  per 
soddisfare  a tutti  / si  convenne  che  i Sindaci  ne  giudicherebbero  in  pre- 
senza di  Commissari  deputati  in  ugual  numero  dal  Vescovo  e dai  Cantoni 
di  Berna  e di  Friburgo.  Intanto  però  i cittadini  temendo  die  il  Vescovo 
Pietro  de  la  Baurae  con  un  colpo  di  mano  non  s’impadronisse  dei  carcerati, 
facevano  in  arme  di  giorno  e di  notte  la  guardia  alle  vie.  Per  la  qual  cosa 
egli , o disperato  di  farvi  buona  prova , o intimorito  dalla  contraria  dispo- 
sizione degli  animi,  per  la  seconda  volta,  a malgrado  le  istanze  dei  Sindaci, 
si  apprese  alla  fuga  nel  dì  14  dello  stesso  mese  di  luglio,  nè  più  mai 
rimise  piede  in  Ginevra. 

« Pierre  de  la  Barene  (ne  conferma  L.  Sordkt  a pag.  17  della  sua  Mé~ 

» moire  tur  Ut  Lettres  de  cr  dernirr  Évèque  de  Genève,  nel  lom.  11  della 
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» precitata  Raccolta  di  Mémoiret  et  Documenti  de  la  Sucie'tc  d' //intuire  et 
.»  d' Archeologie  de  Genève  eie.  Ginevra  e Parigi,  1843)  s’apercoit  fìualeincut 
» des  fàcheux  résultats  de  sa  précédente  condaite,  et  il  commence  à craindre 
m sérieusement  que  son  Évèché  ne  lui  échappe.  Il  écrit  aux  Syndics  de 

» Genève  le  9 janvier  1533 et  en  mèrae  temps  il  faisait  parler  en  sa 

» faveur  par  les  Fribourgeois.  Enfio,  il  se  décida  à revenir,  et  rentra  dans 
m la  ville  le  !*«■  juillet  1533  avec  des  Députés  de  Fribourg.  Mais  il  n’y 
» resta  que  jusquau  14  du  mèrae  mois,  malgré  les  témoignages  de  lidélilé 
» qu'on  venait  de  lui  donner  cncore  en  Conseil  generai.  Il  n'était  revenu 
» que  d une  manière  craintive;  mais  les  assurances  et  les  bonneurs  doni 
» il  s' élait  vu  1*  objet  n’  avaient  pas  tardé  à changer  sa  pusillanimi  en 
» hauteur.  Soutenant,  contre  le  livre  des  Franchises,  qu’il  pouvait  non* 
« seulement  faire  gràce , mais  juger  les  criminels,  il  insista  pour  qu'on 
» annulhU  le  Tribunal  du  Lieutenant;  et  défendant  au  Procurcur  tiscal  de 
» remettre  aux  Syndics  les  meurtriers  du  Chanoine  VVernly,  il  prctendil 
» connattre  seul  do  leur  affaire.  Le  Conseil  se  moutra  ferme  à soutenir 
» ses  droits,  reconnus  mème  par  les  Députés  de  Fribourg,  qui  ne  purent, 
*»  inalgró  leur  influence,  triompher  de  l’entètement  de  l’Évèquc.  Celui-ci 
» Ut  dire  a u Conseil,  par  ses  valcts,  qu’étant  Prince  il  pouvait commander 
» à son  gré  dans  la  ville,  et  que  Ics  Syndics,  n’étant  que  les  Ofliciers, 
w devaient  lui  obéir.  Mais,  pendant  les  pourparlcrs  qu'amèncrenl  les  re- 
*>  présentations  de  Fribourg,  il  partii  et  ne  revint  jamais.  C élait  le  14 
» juillet  1533.  • 

Dopo  ciò,  invece  d’esser  deposto  e chiuso  in  un  Monastero,  il  Vescovo 
Pietro  de  la  Baume,  quanto  era  stato  indolente  e pauroso  in  Ginevra,  si 
fe’  al  contrario  cosi  importuno  e ardito  presso  la  Santa  Sede,  che  giunse 
alfine  nel  di  19  dicembre  1539  a strapparne  da  Paolo  III  Farnese  la  porpora 
cardinalizia  (V.  Giacomo,  Vitae  et  ree  getlae  Ponli/ic.Romanor.  et  S.  R.  E. 
Cardinal Ili,  664).  Per  tal  guisa  Ginevra  fu  perduta  per  la  Fede  Cattolica; 
perchè  abbracciando  essa  ormai  senza  vcrun  ritegno  la  pretesa  Riforma, 
giunse  nel  seguente  anno  1534  a sottrarsi  alla  doppia  Signoria  del  suo 
Vescovo -Prìncipe  e del  Duca  di  Savoia.  Aveva  questi  veramente  ancora 
due  anni  prima  tentato  per  la  seconda  fiata  d'indurre  il  Vescovo  Pietro 
de  la  Baume  a rinunciare  a quella  sua  Chiesa  in  favore  non  più  del  secon- 
dogenito Ludovico  di  Savoia,  come  già  aveva  divisato  nel  1598,  ma  dell'altro 
minor  fanciullo  Emanuele  Filiberto , nato  in  Ciamberì  li  8 luglio  di  quel 
medesimo  anno.  Ma  le  novelle  pratiche , abbenchè  favorite  c raccomandate 
con  particolari  lettere  dallo  stesso  Imperatore  Carlo  V,  il  qualo  amava  di 
compiacerne  non  meno  il  Duca,  che  La  propria  cognata  Beatrice  di  Por- 
togallo , riuscirono  anche  questa  volta  infruttuose  e vane.  • Le  Due  de 
» Savoie  (no  fa  più  particolarmente  sapere  il  dotto  J.-B.-G.  Galikpf.  a 
« pag.  453  della  sua  già  lodata  Memoria  Bezamon  Huguest  liberateur  de 
» Genève  ) n’  avait  pas  abandonné  son  projet  de  faire  remettre  1*  Évéclió 
» de  Genève  à son  second  fils , petit  garden  en  bas  àge.  Il  avait  interessò 
- l'Empereur  à ce  projet,  lant  au  nom  de  la  rcligion,  qu’en  celui  de  la 
» parente,  en  lui  persuadati!  que  ce  serait  le  scul  mnycn  de  rctablir  La 
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» paiv  entro  les  Gènevois  et  lai.  Il  craignait  d’ailleurs  que  Pierre  de  la 
» Baume  ne  se  choistt  un  successeur  qui  ne  lui  convlnt  pas.  L’Empereur, 
» par  une  lettre  éerite  à Reghesbourg,  le  14  avril  1532 , avait  en  consé- 
» quence  insistè  auprès  du  Comte  de  Montrevcl,  neveu  de  PÉvéque  Pierre 
» de  la  Baume,  et  chef  de  la  Maison,  pour  obtenir  cotte  cession  de  son 
» onde  le  Princc-Évèque,  sous  réscrve  que  ce  dernier  continuerai!  à jouir 
» des  fruits  de  PÉvèehé  josqu’au  moment  où  il  succèderai!  à l’Arehe- 
» vèquo  de  Besam;on , dont  il  était  déjà  Coadjuteur  ( Voye*  la  lettre  de 
» Charlcs-Quint,  aux  Pièces  justificatives,  à pag.  494).  C’esl  de  cetle  lettre, 
» et  du  projet  dn  Due  et  de  la  Duchesse  de  venir  à Genève  avec  le  petit 
» Prince  (projet  qui  se  liait  éviderament,  corame  en  1528,  aux  arme- 
» mcnls  qu’ils  avaient  faits  autour  de  cette  ville),  que  le  citoyen  Bezanson 
» llugues  avait  eu  connaissance.  Son  avis,  qui  fut  transmis  parie  Gonseil 
» aux  Députés  Gènevois  en  Suisse,  était:  de  ne  laisser  entrer  personne 
» de  la  Maison  de  Savoie  à Genève  sana  Pavis  des  deux  ville»  : d’ordonncr 
» à l’un  des  membres  de  l’Ambassade  Gènevoise  de  se  lenir  à Lausanne 
■*  pour  accélérer  la  transmission  des  nouvelles  et  des  dépèches  à cesujet, 
» d’autant  plus  que  de  ce  còlè -là  les  chcmins  n’étaient  pas  sùrs;  enfia 
« d’envoyer  le  Conseiller  Jean  Levrier  au  Prince-Éveque , pour  lui  taire 
» considérer  les  roalires  et  cautèle»  de  nos  ennemis,  afin  que  la  citéne 
» tombe  en  scandalo  et  en  pire  état  que  jamais  ne  fòt.  Le  moyen  le  plus 
•»  efficace  auprès  de  Pierre  de  la  Baume  était  en  effet  d’en  appcler  à son 
*•  amour-proprc  et  à sa  susceptilitc,  doni  le  Due  n’avait  jamais  assez  tenu 
» compie.  D’aillenrs,  tout  en  recherchant  de  nouveaux  Bénéfices  et  de 
« nouveaux  honneurs,  ce  Prélat  n’était  pas  homme  à Iftcher  pour  cela  ceux 
^ dont  il  jouissait  déja;  lui-mème  s’était  roaintes  fois  expliqué  très-caté- 
» goriquement  à ce  sujet.  Aussi,  loin  de  consentir  à résigner  la  moindrc 
» de  ses  norabreuses  dignitcs , dont  chacune  avait  suffit  jadis  à remplir 
» la  vie  et  Pambition  de  très-grands  Seigneurs , y ajouta-t-il  bientòt  celle 
» de  Cardinal  du  tilre  do  Saint-Jean,  Saiot-Paul  et  Saint-Symmaque  (1539), 
» et  trois  ans  après  celle  d’Archévèque  de  Bcsan?on.  » 

A malgrado  di  tulli  questi  lunghi , vani  e persistenti  tentativi , il 
Duca  di  Savoia  Carlo  111  avrebbe  però  forse  potuto  ancora  ricuperare 
una  qualche  parte  della  perduta  signoria  di  Ginevra,  sol  che  avesse  pro- 
messo di  lasciarle  professare  la  Religione  riformata , e di  tener  lontano 
dalla  città  quello  stesso  Vescovo,  che  due  volte  Pavea  così  codardamento 
abbandonata.  Ma  egli  non  volle  acconsentire  a vernno  di  tali  patti,  * aymant 
» trop  mieulx  endurer  aultres  pertes  et  dommngos , que  de  fere  choose 
>•  contro  son  bonneur  et  conscience , ny  d’abandonner  le  dict  Eresque  * , 
come  scrive  il  Presidente  Piume  de  LamiTert  nelle  sue  Mémotres  sur  la 
rie  de  Charles  Due  de  Savoye  neuviéme,  dès  Van  mdv  jusqu'en  Van  mdxxxix 
( V.  Misi.  Pale.  Monumenta  de.,  Scriplorum,  tom.  1,  col.  867).  Così  dalla 
Corona  di  Savoia  fu  irremessibilmentc  perduto  il  suo  più  bel  paese  della 
Svizzera,  dal  piccolo  Carlomagno , il  Conte  Pietro  II,  conquistatore  del 
Paese  di  Vaud , treccnt’ anni  prima  acquistalo  e rigenerato  (an.  1250). 
Imperocché  la  cilià  di  Ginevra,  incoraggiata  c aiutata  dalla  Francia  e 


Digitìzed  by  Google 


— 463  — 

da  Berna,  dopo  abolito  dal  suo  Gran  Consiglio  il  Culto  Cattolico  Romano, 
e insinuato  a tutti  di  servir  Dio , secondo  la  fedo  protestante , nel  dì  27 
agosto  1535  proclamò  solennemente  rindipondouza  della  sua  Repubblica. 

Questa  mutazione  di  fede  e di  governo  fu  accompagnata  allora  da  ben 
altre  risoluzioni , le  quali  troncarono  adatto  pei  Ginevrini  il  ritorno  al 
passato.  Già  il  Comune  avea  pubblicati  infami  i nemici  della  patria,  e degni  di 
morte  i Cattolici  fuorusciti , che  aveano  fatto  massa  ne'  castelli  vicini  di 
Peney  e di  Jussv,  concessi  loro  dal  Vescovo.  Per  ordine  altresì  del  Comune 
si  spiantarono  all’intorno  delle  mura  alberi  c case , c si  atterrarono  quattro 
sobborghi,  e de'  materiali  si  cbiuse  quello  denominato  di  San  Gervaslo , 
e si  bastionò  la  parte  di  Riva.  Le  immagini  sacre  furono  levale  di  chiesa, 
distrutte  le  reliquie:  tutte  le  feste,  eccettuata  la  domenica,  abolite;  si  pro- 
scrissero giuochi,  bestemmie  e dissolutezze:  il  celebre  Couvento  dei  Minori 
di  S.  Francesco  fu  mutato  in  una  scuola:  il  Monastero  di  S. Chiara,  pia  fon- 
dazione di  Giollanda  di  Francia,  moglio  del  Duca  Amedeo  IX  il  Beato , 
convertito  in  un  ospedale.  Ai  Preti , ai  Frati , alle  Monache  fu  intimato 
tirannicamente  di  abbracciare  le  nuove  credenze  o di  uscirò  dalla  città: 
e i più  uscirono  (V.  Ruchat  e Villiemin  nelle  opere  sovra  citate.  Mignet, 
Établissement  de  la  Reforme  à Genève,  Mémoire  historique  eie.,  Paris,  1854). 
Dei  vasi  sacri,  consegnati  al  Nobile  Claudio  Savoia,  nominato  dal  Consiglio, 
addi  4 dicembre  1535,  primo  Maestro  della  Zecca  di  Ginevra,  si  fece  moneta; 
e (come  scrive  J.-D.  Blavignac  nel  suo  già  lodato  A rmorial  Gènevois , 
livre  deuxiòme , nel  tom.  VI , pag.  217  delle  Mèmoires  et  Documenti  de 
la  Socùftéd'J/istoire  etd'Arehéologie  de  Genève  eie.  Ginevra  e Parigi,  1849) 
■ les  premiòres  raonnaies  émises  ensuite  des  résolulions  prises  en  1535 
» furent  des  deniers  qui,  d’une  cdté  présentent  les  mots  Deus  noster  pugnai 
» prò  nobis , et  de  l’aulre  le  noni  de  la  ville , la  date  et  la  dovisc  Post 
» tenebrai  tucem.  line  certame  quantité  du  metal  de  ces  deniers  provient 
» des  yases  sacrés  des  anciennes  églises  de  Genève,  car  Flournois  nous 
» apprend  ( E strati  des  Registra  etc.  du  26  novembre  et  10  dóccmbre 
• 1535),  que  Fon  remit  à Claude  Savoie,  Maitre  de  la  monnaie,  et  pour 
» étre  employés  à sa  fabrication  : une  croia:  d'argent  en  manière  d'offer - 
» toiret  un  calice  et  un  pied  de  calice  bas  d'argent  avec  une  patène , un 
» petit  coffre  d'argent  propre  à lenir  des  reliqucs , un  baise-main  de  Sainl- 
» Jean  et  un  bàton  gami  d'argent.  » (V.  pure  Bo.nnivabd,  Les  Chroniques 
de  Genève  eie . , tom.  I,  seconde  partie,  pag.  10.  Vllliemin  , Le  Chroni- 
queur  ete.y  già  sovracitato,  alla  pag.  190). 

Ginevra  era  dunque  perduta,  corno  abbiam  detto,  per  la  Fede  Cat- 
tolica e perla  Casa  di  Savoia.  Ma  la  parte  Vescovile  e Ducale,  abbcnchò 
avesse  avuto  in  quegli  ultimi  anni  la  peggio  nella  città , teneva  però  tut- 
tavia fermo  nei  dintorni  di  essa,  come  quella  che  noverava  ancora  un  forte 
partito  tra  la  nobiltà  povera,  ma  pur  sempre  fiera  e battagliera  dol  vicino 
paese  di  Vaud.  Un  buon  numero  di  questi  Gentiluomini  stavano  una  sera 
del  1528  banchettando  nel  castello  di  Sacconay-Bursinel  per  celebrare  la 
loro  alleanza  coi  fuorusciti  Mammalucchi  di  Ginevra.  Tra  il  girar  delle 
coppe  esalavano  i loro  sdegni  contro  Ginovra , ed  andavano  insieme  vieppiù 
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riscaldando  la  loro  lealtà  ed  il  valore,  allorché  nn  d'essi,  veegcndo  recarmi 
ia  minestra,  e distribuirsi  i cucchiai,  brandendolo  subitamente  in  alto,  cosi 
gridò:  Coni’ io  con  questo  mangio  la  zuppa,  cosi  vogliano  noi  isgozzar  i 
Ginevrini  (Si  tra»  que  je  le  tiene , nous  avalerons  Genève).  Queste  bere 
parole  ebbero  effetto  elettrico  : tutti  ad  applaudire , brandendo  del  pari 
i cucchiai , ed  a ripetere  il  giuramento.  Di  più , per  segno  del  nuovo  pro- 
posito, ciascuno  si  volle  attaccato  il  cucchiaio  al  cappello:  onde  quell'umile 
strumento  fu  preso  senz’  altro  per  simbolo  di  partito  c per  insegna  d» 
guerra.  Di  qui  l'origine  della  Lega  o Compagnia  detta  dei  Gentiluomini  o 
Cavalieri  del  Cucchiaio.  Francesco  di  Ternier,  della  nobil  Casa  dei  Signori 
di  Ponlverre,  • le  pire  ennenii  de  ceux  de  Genève,  et  tinnirne  qui  nesavoit 
• vivre  qu’en  guerre  • ne  fu  il  capo  : e dal  castello  di  Gaillard  e dalle 
altre  terre  vicine  del  Duca  di  Savoia  impresero  subito  contro  Ginevra  una 
guerra  lunga,  minuta,  sparpagliata  ed  incomoda  ( V.  Bonn iva rd,  loc.  eit.9 
tom.  II,  seconde  partie,  pag.  48!,  516  e seguenti  Vclliewin,  Le  Chro- 
■niqueur  eic.y  a pag.  18.  Journal  du  Syndic  Juan  Balard  etc.  Introdurti™ , 
a pag.  xxvii  e 188.  J.-B.-G.  Gaiifpe,  Bezanson  f/ugues,  libèratcur  de  Genève 
eic.y  alle  pag.  *47,  350  e seguenti). 

* Le  Due  ( scrive  il  Besson  , Mémoires  pour  1' /listo  ir  e ecclèsiastique 
» de»  Diocèset  de  Genève  etc. , pag.  6*  ) étant  venu  en  Savoie  et  de  là  à 
» Gex  en  1530,  TÉvèque  Pierre  do  la  Baume  qui  étoit  toujours  en  Bour- 
» gogne,  fut  le  joindre  le  14  mai;  et  voyant  que  la  néforrae  faisoit  des 
» progrés  considérables  dans  Genève , il  devint  plus  ardent  à solliciter  la 
» guerre  contro  cette  ville,  jusqu'à  avancer  qu’il  vouloit  bien  y employer 
» les  Tevenus  de  son  Évèché,  de  ses  Abbaves,  et  ménte  ceux  de  son  pa- 
» trimoine.  Le  Due  , de  son  còté  , l’ assura  qn*  il  étoit  rèsola  d’en  voir 
» absolument  la  fin  avant  que  le  mal  fòt  doventi  iucurable;  mais  tousces 
» projels  n'eussent  aucun  succès.  • 

« Pierre  de  la  Baume  ( aggiunge  qui  Teditore  delle  precitate  Chro- 
» niques  de  Genève  par  Francois  de  Donni  varo,  tom.  Il,  seconde  partie, 
» pag.  579),  toujours  irritò  de  ce  que  les  Genevois  ne  lui  rendoient  pas 
» la  Juridiclion  des  causes  civiles , et  de  la  manière  dont  ils  avoient  traité 
>»  son  Procurenr-fiscal,  Mandel,  se  jetta  ouvertement  dans  le  parti  du  Due 
» de  Savoie  et  sollicita  les  Chevaliers  de  la  Cuiller  de  recotnmencer  la 
» guerre  contro  Genève , ce  qui  multiplia  les  hrigandages  autour  de  la 
» ville.  Les  Genevois,  dans  cette  extréroité , sollicitèrent  des  secours  c hez 
» leurs  alliés , et  tous  les  chef»  de  famille  se  lièrent  par  le  serment  so- 
» lenrnet  de  ne  peint  abandonner  la  ville , sous  de  très-grandes  peines , 
» et  de  sacrificr  jusqu'à  la  demière  goutte  de  leur  sang  pour  la  dèfense  de 
» la  patrie , et  pour  sa  jutie  querelle.  Rcchat  ( Histoire  de  la  Reforma - 
» tion  eie.,  tom.  Ili,  pag.  *3*)  dit  que  Tararne  assiégeante  étoit  de  dix 
» mille  hommes.  Les  ennemis  entrèrent  le  * octoore  1530  dans  les  fau- 
» bourgs,  où  Fon  se  battit:  la  nuit  suivante  ils  donnèrent  l’assaut  de  tou* 
» cétés;  mais,  saisis  de  frayeur  au  bord  des  fossés,  ils  s’enfuirent  • (V.  pure 
» il  Journal  du  Syndic  Jean  Balabd,  sovrastato,  a pag.  989  e seguenti; 
e nella  Memoria  di  J.-B.-G.  Califfe,  fìeznnsnn  lingua  eic.y  a pag  398 
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« seguenti , ia  lettera  od  il  proclama  del  Vescovo  e Principe  Pietro  de  la 
baume,  in  data  d’Arbpis  li  20  agosto  1530,  con  cui  invoca  il  pronto  aiuto 
e soccorso  dei  Cavalieri  del  Cucchiaio , e ne  designa  i principali  condot- 
tieri e capi). 

Ma  la  partita  non  era  eguale.  Il  Duca  di  Savoia,  il  quale  segretamente 
favoriva  la  Lega,  la  sconfessava  poi  in  pubblico;  e i Ginevrini  al  contrario 
non  erano  che  troppo  certi  dell’appoggio  dei  Confederati.  Invocarono  per- 
tanto gli  aiuti  di  Berna  e di  Friburgo;  ed  i Bernesi,  eretici  arrabbiati,  dopo 
aver  saccheggiato  Morges,  distrutto  il  castello  di  Bolle,  bruciati  quelli  dei 
Gentiluomini  della  Compagnia  del  Cucchiaio,  e devastati  orrendamente  i 
paesi  di  Vaud  e di  Gex,  penetrati  in  Ginevra  il  lunedi  seguente  IO  ottobre, 
misero  a soqquadro  chiese  e conventi,  bruciando  croci,  rompendo  imma- 
gini, maltrattando  il  Clero,  commettendo  ogni  sorta  di  profanazioni  e vio- 
lenze , sicché  i preti  osavano  appena  ire  agli  uffizi  della  Chiesa  colla  veste 
sotto  il  braccio  ( V*  Bonxivabd  , toc.  cit. , pag.  577  e seguenti.  Richat  , 
Hisloire  de  la  fteformation  etc.,  toni. Ili,  liv.  VII.  VixuiMlM)  Hisloire  de 
la  Conftdèration  Suisse , tom.  XI,  liv.  Vili,  ebap.  1 ).  « L’armce  des  deux 
• villcs  (ne  fa  sapere  qui  più  particolarmente  il  prelodalo  J.-B.-G.  Galiffe, 
» a pag.  403  della  sua  Memoria  Besanson  Hugues , libéraleur  de  Genève), 
*»  après  avoir  sur  son  passage  pillé  Morges,  détruit  le  chàteau  de  Rolle, 
» et  bride  ceux  des  Gentilsbomroes  de  la  Cuiller,  arriva  le  10  octobre 
» devant  Genève  au  nombre  de  plus  de  14,000  hommes  avec  20  picces 
» d’artillerie:  les  Bemois  commandos  par  leur  ancien  A voyer  Jean  d' Edaci», 
» les  Fribourgeois  par  Hermann  Slevenel.  On  les  recut  du  raieux  qu’on 
» put;  mais  on  les  supplia  dès  le  lendemain  d’aller  s’établir  sur  les  terrea 
» ducale»  pour  éparguer  la  ville;  ce  qu'ils  promircnt  mais  ne  firenl  pas. 
» Il  va  sans  dire  que  l' arreco  ducale  et  épiscopale  avait  complétement 
» disparu  à l’approche  de  celle  des  Suisses;  les  valeureux  Chevaliers  de 
» la  Cuiller  s’étaient  laissé  brùler  et  chasser  de  ebez  eux  sans  la  raoindrc 
»>  résistance.  Ce  fut  alors  le  tour  du  Due  Philippe  de  Nemours,  Corate  du 
» Gènevois,  frère  cadet  du  Due  de  Savoie,  sur  les  terres  duquel  on  s'étail 
’*  permis  quelques  incursions , à s’inquléter  et  à venir  faire  ses  protes- 
» tations  de  paix  et  de  bon  voisinage , oflfrant  de  punir  sévèrement  ceux 
» de  ses  sqjets  qui  auraient  commis  la  moindre  violence  contro  des  Gè- 
» nevois.  On  fut  très-poli  avec  lui 

» Cependant  les  troupes  Suisses,  les  Bcrnois  surtout,  voulaient  ótre 
» payées,  et  l’on  ne  savait  commenl  s’y  prendre.  Les  Généraux  commen- 
di cèrent  par  demander  un  à- compie  de  quinze  mille  écus  (près  de  700,000 
» francs  de  notre  monnaie)  avec  des  otages  pour  le  reste.  Quand  on  leur 
» eut  prouvé  que  c'  était  absolument  impossible , ils  exigèrent  commc 
» minimum  qualre  mille  écus  comptant  (environ  184,000  francs  ) avec  des 
» obligations  de  la  ville  pour  la  paie  d’un  mois  entier,  suivant  leur  larif 
» aecoutumé , bien  qu’  ils  ne  fussent  sous  les  armes  que  depuis  quinze 
» jours,  et  qu’il  leur  avait  soffi  de  se  inoltre  en  roule  pour  faire  fuir  les 
«•  ennemis  de  tous  cótés.  Ils  fìnirent  cependanl,  gràce  à l'iutercession  des 
» Fribourgeois  et  de  la  bourgeosie  Rcrnoisc , par  se  contenler  pour  le 
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« mommi  de  dcux  mille  écus , qui  furent  fournis  par  les  plus  riclies  de 
» la  ville,  et  rendirent  la  vaisselle  d' Kg  li  se  qu’oq  leur  avail  déjà  porlée 
» polir  sòreté  de  mille  écus  de  plus.  Les  troupes  partirent  eiifin  le  20 
» octobre,  accompagnées  de  Bezanson  llugues,  Jean  Philippe,  Amy  Girard 
» et  Jean  Lullin,  nommés  Ambassadeurs  pour  aller  implorer  la  pitie  des 
■ deux  villes  et  emprunter , ou  ils  pourraient,  les  deux  mille  écus  qu'on 
» avait  consenti  à attendre  qnelques  jours.  • ( V-  pure  il  già  citato  Journal 
du  Syndie  Jean  Balabd,  allo  pagine  993  e seguenti). 

Nè  qni  si  arrestarono  i funesti  effetti  di  quelle  lunghe  e miserande 
lotte;  chè  il  malvagio  esempio  fruttificò  più  e più  ancora.  Ginevra  vendeva 
♦•d  impegnava  i vasi  sacri  ed  i reliquiarii  delle  chiese  per  far  danari  e 
comperarsi  la  grazia  dei  Bernesi  c Friburghesi.  Intanto  la  città  s’empiva 
di  Luterani  Svizzeri,  con  grande  spavento  delle  Monache  c dei  Frati,  e 
le  prime  cominciarono  ad  emigrare.  Berna  venne  oltre  ancor  più  tardi 
con  tutta  la  sua  possa , a malgrado  V opposizione  dei  Cantoni  Cattolici , 
contro  le  truppe  del  Duca  di  Savoia  e del  Vescovo,  profugo  di  Ginevra. 
Alfine  i nobili  e leali  Cavalieri  del  Cucchiaio  e Mammalucchi , devoti  pur 
sempre  alle  parti  del  Vescovo  Dietro  de  la  Baume  c del  Duca  Carlo  III  il 
Jiuono,  furon  sopraffatti  quasi  senza  difesa.  Ginevra  fu  libera  allora  d’ogni 
esterior  nemico,  e gl'invasori  Bernesi,  dichiarata  aperta  la  guerra  al  Duca, 
accusandolo  d'oppressione  contro  a'  Ginevrini  oomborghcsi  del  loro  Can- 
tone, si  stabilirono  militarmente  sul  paese  di  Vaud,  su  quello  di  Gex,  e 
sovra  parte  del  Chablais  (13  gennaio  e 9 febbraio  1536).  Ad  ultimo,  i 
Bernesi  si  pigliarono  lo  stesso  Paose  di  Vaud  e quello  di  Gex:  i Friburghesi 
occuparono  la  Contea  di  Romont;  i Vallesani  il  Basso  Vailese  e quella 
porzione  del  Chablais  che  si  trova  situata  alla  destra  della  Dranso  (V.  Cam- 
biano, /listo  ri  co  Discorso  ecc.,  nel  voi.  I Scriptorumt  col.  1029  e 1032  della 
nostra  Raccolta  Hist.  Palr.  Monumenta  etc.  ). 

Ma  l’impresa  non  era  ancor  ultimata.  Sebastiano  di  Monlfalcon , Ve- 
scovo di  Losanna,  d'antica  ed  illustre  famiglia  di  Bressa,  che  avea  già 
dati  due  altri  Vescovi  a quella  città  medesima,  in  essa  si  agitava  tuttavia; 
e sul  castello  di  Chillon,  ultimo  baluardo  del  debole  Duca  Carlo,  sventolava 
ancora  la  Croce  bianca  di  Savoia.  Questo  forte,  divenuto  si  celebre  nelle 
leggende  popolari,  sorge,  quasi  per  incanto,  sopra  una  rupe,  che  s’avan/a 
a modo  di  promontorio  nel  lago  Lemano.  Le  acque  profonde  800  piedi  lo 
cingono:  un  monte  ripidissimo  gli  sta  a cavaliere,  consentendo  appena  il 
passo  a due  cavalli  di  fronte.  Chillon  da  secoli  era  reputato  inespugnabile, 
ed  una  cappella  erettavi  dal  Conte  Pietro  11  di  Savoia,  il  piccolo  Carlo - 
magno , ricordava  la  vittoria  da  lui  riportata  in  giugno  del  1266  su  Rodolfo 
Conte  di  Ilahsbourg,  Landgravio  d’Alsazia,  suo  fiero  rivale  e mortai  nemico. 
Antonio  di  Beaufort,  Signore  di  Bierre,  confidato  nell’antica  fama  del  sito  e 
nel  proprio  coraggio,  non  che  cedere  alle  minaccio  dei  nemici,  scorreva  con 
sue  navi  il  lago,  e da  altimo  aveva  sacchoggiato  la  terra  e l’ospizio  di  Ville- 
neuve.  Ma  sulla  fine  del  marzo  1536  i Bernesi  per  terra,  i Ginevrini  per 
acqua  mossero  contro  Chillon,  e il  batterono  colle  artiglierie  di  modo,  ebe  in 
capo  a due  giorni,  cioè  il  mercoledì  29,  l’astrinsero  alla  resa.  Tosto  i vincitori 


Digitìzed  by  Google 


— 467  — 

si  precipitarono  dentro , bramosi  di  liberare , se  fosse  ancor  in  tempo , 
Francesco  di  Bonnivard,  l’antico  c famoso  Priore  di  San  Vittore,  imo  dei 
fondatori  delia  libertà  di  Ginevra,  il  quale  sei  anni  addietro , il  mercoledì 
25  maggio,  nella  vigilia  dell’Ascensione,  sorpreso  a tradimento  presso  Santa 
Caterina  sul  monte  Giara  dagli  emissarii  del  Duca  Carlo  III  di  Savoia , vi  era 
stato  rinchiuso.  « Bonnivard  voulut,  en  1530,  aller  réclamer  pour  son  proprr 
>*  compie,  la  protection  de  Messieurs  de  Fribonrg;  mais  les  émissaires  du 
» Due  veilloient  attentivement  sur  ses  démarches,  et  ils  l’arròlèrent  une 
•»  seconde  fois  dans  la  traversée  du  Jorat.  Après  l’avoir  dépouillé , ils  le 
» condnisirent , par  les  ordres  de  Charles  III,  dans  les  souterrains  du 
• chftteau  do  Chillon,  où,  sans  avoir  été  interrogé  ni  jugé,  il  fut  détenu 
p en  qualité  de  prisonnier  d’État,  jusqu'en  1&3C,  qu’ii  fot  delivré  par  les 
» Bernois  lorsqu’ils  conquirent  le  Pays-de-Vaud , pendant  la  guerre  qu’ils 
» lìrent pour  soutenir  l’indépendance  de  Genève,  et  terminer  leur  propres 
» différens  avec  la  Maison  do  Savoie»  ( Vie  de  Francois  de  Bonnivard, 
Prieur  de  Saint-Victor , à Genève,  nel  tom.I,  pag.  clivi  delle  Chroniques 
de  Genève  dello  stesso;  edizione  di  Ginevra,  1831.  E veggasi  pure  nel  tom.  II, 
seconde  partie,  a pag.  571  e seguenti,  e a pag. 630).  Per  fortuna  lo  rin- 
vennero ancor  vivo  entro  quel  suo  sotterraneo,  rischiarato  a stento  da  un 
(il  di  luce:  il  suolo  era  improntato  delle  orme  dei  suoi  passi.  Narrasi  che 
a prima  giunta  egli  non  abbia  pnr  saputo  rallegrarsi  della  propria  libera- 
zione, finché  non  venne  assicurato  ohe  la  sua  patria  adottiva,  Ginevra,  era 
libera  del  pari.  Citiamo  le  parole  testuali  di  questo  generoso,  degno  dell’e- 
roica antichità:  «Bonnivard,  tu  es  libre!...  - Et  Genève?  - L’est  aussi  » 
( V.  Vulliwmin  , Le  Chroniqueur  etc.,  sovra  citato,  a pag.  261).  Narrano  altri 
eh’  egli  sospirasse  lasciando  quel  tetro  soggiorno , e per  qualche  tempo 
restasse  quasi  indifferente  al  beneficio:  tanto  è forte  nell’uomo  l’abitudine, 
anche  della  sventura  ! • On  dit  qu’il  a été  quelque  temps  cornine  sans 
» savoir  ce  qu’on  lui  voulait,  et  corame  s’il  lui  eùt  été  indifférent  do  revoir 
» le  cieh  On  dit  encore  qu’au  moment  de  franchir  le  seuil  de  la  prison, 
p il  s’est  retoumé , et  que  son  regard  humide  a fait  on  long  adieu  à toul 
p ce  qu’il  lassait.  Il  semblail  un  honime  qui  quitte  le  toit  pateruel , tant 
p une  longne  habitude  lui  avait  fait  de  ces  rochers  un  foyer  et  une  patrie. 
» Il  avait  fait  amitié  avec  les  ombres , tandis  que  la  lumière  vive  et  éclatant 
p du  jour  blessait  ses  yeux  désaccoutumés  de  leur  clarté  • ( Vitluemin  , 
Le  Chroniqueur , ibid.  E si  vegga  pure  la  erudita  Notice  «ur  Francois 
Bonnivard  Prieur  de  Saint- Victor,  et  sur  ses  écrits , par  le  Docteur  J.-J. 
CiiAPONNitSRF. , nel  tom.  IV,  pag.  137  e seguenli  delle  Mimoires  et  Docu- 
ments  d'Histoire  et  d' Archeologie  de  Genève,  etc.  Ginevra  e Parigi,  1845). 

Preso  Chillon,  i Bernesi,  senza  rispetto  al  Vescovo  di  Losanna,  che 
fuggì  ben  tosto , entrarono  in  questa  città  e se  ne  resero  padroni  con  tutti 
i dominii  della  sua  diocesi.  Così  sullo  scorcio  del  marzo  1536  tutto  il  fertile 
e giocondo  territorio,  che  si  stende  attorno  al  lago  Leraano,  era  perduto 
per  la  Casa  di  Savoia.  Friburgo  avea  per  sua  parte  avnlo  Romont , Rue 
ed  Estavayé:  i Vallesani  aveano  occupato  il  Basso  Vallese  e la  porzione 
del  Chablais  situata  alla  destra  della  Dranse;  il  bel  Paese  di  Vaud,  quello 


Digitized  by  Google 


— 468  — 

riìGex,  i Balialidi  Gaillard  e ili  Tcrnier,  colla  città  vescovile  ili  Losanna, 
rimasero  a quei  di  Berna.  Ginevra,  mediante  un  accordo  coi  Bernesi,  ri- 
tenne per  sè  il  Visdonnalo  con  tutti  i diritti  esercitati  già  dal  Duca  di  Savoia  e 
dal  Vescovo  Principe,  insieme  alle  pingui  entrate  dello  stesso  Vescovado 
e del  celebre  Priorato  di  S.  Vittore.  « Lorsque  les  Chevaliert  de  la  Cuillier 
••  ( scrive  l' editore  delle  precitate  Chroniquet  de  Genève  etc. , tom.  I , 
» pag.  xci,  nella  Appendice  tur  let  terrei  de  Saint- Victor  et  Chapilre  ) 
• comroencèrent  leurs  hoslililés  contre  Genève,  ils  envahirent  les  Terree 
**  de  Saint-yictor  et  Chapilre.  Bonnivard  iit  alors  cession  de  leurs  revenus 
» aux  Gènevois,  et  il  furent  cédés  à l'hopital  pestilentiel.  Pendant  sa  dé- 
» tention  à Chillon  ( 1630-36  ),  la  Communauté  Gènevoise  s’empara  de 
» tous  les  biens  ecclésiastiques,  à l’occasion  de  la  Heformalion.  Les  fau- 
» bourgs  de  la  ville  avant  été  démolis  pour  dégager  les  fortifications  que 
» l’on  construisit  avec  les  matériaux,  l’Église  et  le  Couvent  de  St-Victor 
» furent  compris  dans  cette  destruction.  Après  sa  délivrance,  Bonnivard 
» cèda  à la  République  ses  droits  sur  les  biens  du  Prieuré , moyennant 
» une  petite  pension  viagère,  et  Ics  Bcrnois  qui  avoient  conquis  et  occu- 
» paient  les  villages  dépendans  de  la  Seigneurie  de  St.- Victor,  en  firent, 
" en  1536,  par  un  Trailé,  la  cession  en  toute  souverainctc  aux  Genevois.  • 
In  compenso  però  Ginevra  cedette  a Berna  la  Signoria  di  Gaillard , la 
Bastila  di  Cholex , l'Abbazia  di  Bellerive , e tutti  i beni  che  il  Duca  o i 
suoi  fautori  possedessero  nel  territorio  occupato  (V.  Rie hit,  loc.  ciL , 
tom.  V,  liv.  XIII.  Vullibmin,  HitU  de  la  Conféd.  Suine , loc.  ci t.).  Per  tal 
modo  fu  effettuala  da  quella  banda  la  ruina  della  Monarchia  Piemontese, 
senza  che  verun  forte  atto  P abbia  nobilitata , resi  dalla  debolezza  del 
Principe  e dalla  pusillanimità  del  Vescovo  vili  i popoli , e fin  quei  Gen- 
tiluomini, che  nel  Medio  Evo  aveano  elevato  in  sì  grande  fama  lo  .Squa- 
drone di  Savoia.  « Je  parie  d’  un  Age  ( osserva  qui  opportunamente  il 
» Yllliemin  sovra  citato,  a pag.  191  del  suo  Chroniqueur)  où  le  noni 
» de  VEtcadron  de  Savoie  était  portò  dans  ('Europe  entière.  Il  n’en  était 
» point  qui  on  lui  comparò!  pour  la  fidélité  ou  pour  la  valeur.  Les  braves 
» panni  ces  braves  c'étaient  les  Bressans  et  les  Gentils-hommes  du  Pays- 
»•  de-Vaud.  Les  Ghroniques  de  Savoie  le  reconnaissent  et  les  histoires 
» étrangères  en  ont  conservò  le  souvenir.  Il  sufllsait  alors  d’un  mot  du 

» Comte,  et  le  sol  se  monlrait  fécond  en  valeureux  soldals ».  Solo 

in  quelle  lunghe,  varie  ed  infelici  lotte,  merita  ricordo  il  Barone  Michele 
de  La  Sarraz,  capo  della  nobiltà,  il  quale,  uscito  dal  castello  d’Yverdun, 
posto  a capo  del  lago  di  ISeufcbàtel,  in  un’isola  formala  dal  lago  e da  due 
rami  del  fiume  Thièle,  allora  quando  più  non  bastò  a difenderlo  contro  le 
preponderanti  forze  dei  Signori  di  Berna  (95  febbraio  1536),  anzi  che 
assoggettarsi  agli  odiati  invasori,  preferì  andarne  lungi  a vivere  e morire 
povero  in  esiglio  ( V.  VrLLi*m?i , Le  Chroniqueur  etc. , pag.  946  e 986. 
Ricotti,  Storia  della  Monarchia  Piemontese , I,  930-35-37). 

Ma  Emanuele  Filiberto,  appena  reintegrato  pel  celebre  Trattato  di  Castel 
Cambresi  (3  aprile  1559)  nel  possesso  degli  Stati,  già  quasi  intieramente 
perduti  sotto  il  lungo  e debole  regno  dello  sventurato  padre  suo  il  Duca 
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Carlo  111,  subilo  rivolse  il  pensiero  della  sua  sagena  ed  avveduta  polilira 
a Ire  grandi  aropi.  Furon  questi  di  rendersi  amici  gli  Stali  mediocri , e 
soprattutto  il  Papa , Venezia  e gli  Svizzeri , antichi  e naturali  alleati  di  sua 
Casa  : di  liberare  il  Piemonte  dai  Francesi  e Spagnuoii , che  per  oltre  a 
cinque  lustri  l’aveano  miseramente  occupato  e disertato  a lor  volta;  di 
ricuperare  infine  la  città  di  Ginevra,  e con  essa  le  sponde  del  iBgo  re- 
mano. Il  bel  Paese  di  Vatid , il  Gex , lo  Cbablais  ed  il  Passo  Vailese  erano 
tuttavia  in  potere  dei  Confederati,  che  li  avevano  (come  abbiam  notalo) 
(in  dal  1536  cosi  indegnamente  usurpati  al  padre  suo;  nè  il  novello  Duca 
di  Savoia  poteva  senza  grande  corruccio  rassegnarsi  alla  perdila  di  si  bella 
parte  dell'avito  retaggio.  Ma  puro  non  andò  guarì  ch'egli  ebbe  a deporre 
ogni  speranza  di  ricuperarla. 

Era  in  tal  mezzo  cresciuta  in  quelle  provincie  una  nuova  generazione, 
nella  quale  si  era  estinto  ornai  ogni  sentimento  di  afletto  e di  lealtà  verso 
l' antica  Dinastia  de'  suoi  Principi.  I Bernesi  aveano  subito  proclamala 
la  lliforma  nelle  terre  di  loro  particolare  conquista,  dove  aveano  dipinto 
il  loro  Orso  sulle  porte  delle  Chiese,  cacciandone  i Preti,  e introducen- 
dovi a viva  forza  l'esercizio  della  Religione  Luterana.  Il  popolo  stesso  erasi 
arricchito  delle  spoglie  della  Chiesa , non  che  di  quelle  della  numerosa 
nobiltà , che , devota  a Savoia , era  rimasta  quasi  annichilata  in  quelle 
lunghe  e Bere  civili  conlese,  perchè  parte  avea  emigrato,  parte  era  caduta 
combattendo.  La  libertà  politica  procedeva  di  pari  passo  colle  innovazioni 
religiose.  La  libertà  medesima  venuta  dietro  alla  Riforma  avea  altronde 
già  prodotti  i suoi  benefìci  fruiti  ; l' industria  era  cresciuta , e col  lavoro 
l'agiatezza,  e il  benessere  delle  popolazioni.  Il  popolo  perciò,  indotto  dai 
suoi  particolari  interessi , salutava  con  entusiasmo  il  novello  ordine  di  cose, 
e a questo  si  era  ornai  irrevocabilmente  compromesso  e legato. 

Ginevra  era  divenuta  cosi  il  quartier  generale  della  Riforma,  e si  gloriava 
del  nome  di  Roma  del  Calvinismo;  imperocché  Giovanni  Calvino,  nativo 
di  N’oyon  in  Piccardia,  già  fin  dall'ottobre  1536  avea  posta  in  Ginevra  la 
sede  di  una  sua  nuova  eresia,  principalmente  fondata  sulla  negazione 
della  presenza  reale  nell'Eucarestia.  Il  nome  di  guerra  di  EidgendU  od  Ugo- 
notti era  divenuta  parola  d'ordine  a tatti  i liberi  religionarii,  che  avean 
comune  con  Ginevra  la  lingua  francese.  Nulla  si  era  mai  veduto  che  egua- 
gliasse il  rapido  incremento  di  quei  paesi  : la  popolazione  delle  città  si 
andava  maravigliosamente  raddoppiando  per  l'immigrazione  di  religiosi  e 
politici  fuoruscili.  Nella  sola  (.osanna , già  città  ecclesiastica  per  eccellenza, 
in  trenl'anni  (1544-74),  s'inscrivevano  nei  ruoli  dei  cittadini  438  famiglie, 
e di  queste  non  meno  di  trecento  eran  gente  fuggiasca  dalle  provincie  di 
Savoia  ( V.  VeanziL,  Hitloire  du  Canton  de  f'aud  eie.,  tom.  Il,  pag.  116). 
Insieme  con  questi  nuovi  ospiti  si  facevano  strada  a quelle  regioni  l'in- 
dustria, il  lavoro,  i lumi,  la  vita  stessa  d'altri  paesi.  Quelle  bilance  della 
civiltà  che  solo  mezzo  secolo  addietro  pendevano  cosi  gloriosamente  dal 
lato  d’ Italia  , traboccavano  oggimai  troppo  rapidamente , troppo  doloro- 
samente dall’altra  parte. 

Poca  probabilità  di  buon  esito  presentavasi  adunque  a chi  volesse 
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attentarsi  a dar  molestia  a simili  nomici  ; nè  Tu  ebe  per  un  momento,  che 
Kmanuel  Filiberto  ebbe  pensiero  rii  aggredirli.  A seconda  dei  tempi  eresi 
piaciuto  questo  giovane  e valoroso  Principe  rii  cangiare  la  sua  divisa.  Mei 
campi  rii  Germania,  ove  incominciò  a levare  di  sè  si  alto  nome,  aveva  as- 
sunto un  braccio  nudo  che  stringeva  una  spada,  col  mollo  : Spoliatis  arma 
supersml.  Dopo  la  famosa  vittoria  di  S.  Quintino  (10  agosto  1537),  due  eserciti 
a fronte,  e il  motto  : Pugnando  restituii  rem.  Ricuperato  il  dominio  (3  aprile 
1 559),  ora  un  fascio  d'armi  col  motto:  Conduntur  non  rontunduntur,  quasi  per 
indicare  ai  sudditi  il  bisogno  di  unione  e forza:  ora  un  tulipano  co)  motto: 
Perfieior,  che  attestasse  a tutti  il  bisogno  di  migliorare  io  Stato  (V.  Gcichesos, 
Hist.gmcalog.de  la  Hoyale  Maison  de  Savoie  eie.,  toni.  II,  pag.699.  Citta, 
famiglie  celebri  Italiane,  tom.  V,  tav.  1*  delle  Medaglie  dei  Vachi  di  Savoia. 
Paoiiie,  Monete  deiHeali  di  Savoia,  I,  M3;  e 11,  tav.  XXVI,  N°44).  E per 
verità  il  sue  regno  fu  un'opera  continua  di  riparazione  e di  riforme.  Ma 
ricuperato  sopra  Francia  lo  Stato  colla  spada , con  altri  modi , cioè  pei 
negoziati,  aveva  dipoi  egli  ad  ingegnarsi  odine  di  ricuperare  quelle  pro- 
vincie  ebe  al  troppo  debole  padre  suo  erano  gii  siate  prese  dagli  Svizzeri. 
La  Pace  di  Castel  Calabresi  era  stata  considerata  quasi  come  una  Lega 
delle  Potenze  Cattoliche  contro  l'eresia.  11  Duro  di  Savoia  ritornò  ai  suoi 
Stati  membro  principale  in  Italia  di  essa  Lega:  e sua  parte  nella  guerra 
aveva  perciò  ad  essere  la  sottomissione  della  città  di  Ginevra  ed  il  ricupero 
delle  già  sue  terre  Elvetiche.  Ma  non  potendo  a tal  fine  far  lega  con  tutti 
i Cantoni  Svizzeri , studiossi  subito  di  farla  almeno  con  quelli  che  non 
aveano  interesse  nelle  sue  contenzioni.  Tali  erano  i Cantoni  detti  allora 
delle  antiche  Leghe  dell’afta  Alemagna , cioè  Zurigo,  Lucerna,  Uri,  Un- 
Icrwalrien,  Schwytz,  Zug  e Soletta,  dei  qnali  gli  ultimi  sci  erano  Cattolici. 
Coi  medesimi  non  eranvi  dissidii , nè  grandi  nè  piccioli , da  comporre. 
Solo  al  tempo  delle  guerre  contro  Carlo  il  Temeraria  Duca  di  Borgogna 
avevano  questi  Svizzeri  in  giusta  guerra  occupato  alla  Casa  di  Savoia  il 
Paese  di  Vand  (1476).  Lo  restituirono  però  alla  Duchessa  vedova  Giollanda, 
Reggente  e tutrice  del  Duca  pupillo  Filiberto  1 il  Cacciatore , con  accordo 
segnato  in  Berna  li  St  febbraio  1478 , e mediante  il  pagamento  di  50 
mila  fiorini  del  Reno.  La  Duchessa  pagò  subito  la  metà,  e riebbe  il  paese 
perduto:  l'altra  metà  fu  pagata  in  giugno  del  1479.  In  qnel  mezzo  aveano 
i Cantoni  sovradetti  conchiusa  con  Savoia  un’  alleanza  perpetua  in  data 
dei  S3  aprile  1477;  e questa  appunto  volle  per  la  prima  rinnovata  nel  1560 
con  qualche  modificazione  il  Duca  Emanuel  Filiberto.  Il  novello  Trattalo 
negoziossi  pel  Duca  da  Gian  Gaspare  Lambert , Signore  de  la  Croia , 
Ambasciatore  ordinario  presso  i suddetti  Cantoni:  da  Claudio  di  Bellcgardc, 
Signore  di  Montagny,  dal  Cavaliere  Lnigi  Millet , Avvocato  generale  nel 
Ducato  di  Savoia , c da  Maurizio  Ferrari,  Consignore  di  Campigliene , Se- 
gretario Ducale.  Segnavasi  esso  in  Lucerna  addi  tl  novembre  1560,  e 
stipulavasi:  1°  la  libertà  del  traffico  fra  gli  Stati  contraenti  ; i°  il  divieto 
di  transito  pel  loro  territorio  ai  nemici  che  movessero  ad  offesa  dell'ano 
o dell'  altra  parte  ; 3”  il  componimento  per  mezzo  di  arbitri  eletti  àinc 
inde  delle  differenze  che  fossero  per  insorgere  fra  di  loro;  4°  la  consegna 
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dei  malfattori  rifuggiti;  5°  e finalmente  la  promessa  di  non  concedere  ri 
diritto  di  cittadinanza  ai  sudditi  cbe  conservassero  casa  e beni  nel  terri- 
torio dell’  altra  parte  ( V.  Traiti * publica  de  la  Rogale  Maison  de  Savoie 
uvee  les  Puissances  étrangères  eie.  ,1,51). 

Quanto  a Berna,  a Friburgo  e al  Vailese,  a vea  il  Duca  Emanuele  Fili- 
berto domandato  lor  subito  la  restituzione  dei  paesi  usurpati  alla  soa  Casa 
ventiquattro  anni  prima.  Ma  Berna,  senza  dire  affatto  di  no,  «'avviluppò 
in  discussioni  e conferenze,  delle  quali  due  si  tennero  invero  in  Neufchàtel, 
una  nel  novembre  del  1560,  l'altra  nel  febbraio  dell’anno  seguente.  Già 
intanto  in  luglio  del  1560  l’ Ambasciatore  di  quel  Cantone  aveva  proposto 
al  Duca  clic  se  voleva  essere  difensore  del  Vangelo,  gli  avrebbero  restituito 
tutto  ciò  che  gli  avean  tolto,  e sarebbero  stati  buoni  amiei.  Ma  il  Duca  rispose 
che  sarebbono  amici  solo  a patto  cbe  restituissero , ed  egli  avrebbe  ben 
difeso  il  Vangelo,  intendendosi  del  vero.  Fribnrgo  ed  il  Vallese  si  riser- 
barono a pigliar  esempio  dai  Signori  di  Berna.  Emanuele  Filiberto  si 
«adoperava  intanto  a stringere  il  negozio , e mentre  per  mezzo  dei  suoi 
agenti  pubblici  e segreti  vi  acquistava  partigiani  con  doni  e provvigioni 
annue,  a mezzo  del  novello  Pontefice  Pio  IV  (1559-65)  eccitava  in  suo 
favore  i Cantoni  Cattolici , e per  mezzo  dei  Re  di  Spagna  e di  Francia 
teneva  a segno  i Protestanti. 

Più  violenti  partiti  gli  suggeriva  però  il  cocente  desiderio  di  ricuperare 
Ginevra;  la  quale,  invitata  destramente  da  lui,  subito  dopo  la  Pace  di  Castel 
Cambresi,  a mandargli  un'Ambasceria  per  congratularsi  de’  prosperi  suoi 
successi,  avea  ricusato,  allegando  in  iscusa  la  propria  povertà  e la  Combor- 
ghosia  con  Berna.  Però  fin  dal  luglio  del  1 559  il  Mastro  Auditore  della  Camera 
dei  conti  Giovanni  Matteo  di  Cocconà  (o  Coconito  da  Crescentino,  Officiale 
Ducale , poi  Veadoro  generale  della  milizia  paesana  ) aveva  d’ordine  del 
Duca  squadrato  il  sito  della  città,  e seminatovi  qua  e là  qualche  intelli- 
genza. Indi  un  Capitano  Felice  da  Nola,  avventuriere  Napolitano,  fingendosi 
Protestante , era  andato  a Ginevra , e co'  denari  del  Duca  avea  comperato 
poco  lungi  dalla  città  la  Baronia  di  Viry,  o si  era  addomesticato  con  molti 
cittadini.  Dietro  lui  vi  si  era  condotto  segretamente  il  celebre  Cesare  Maggi 
da  Napoli,  vecchio,  valoroso  e dei  più  astuti  Capitani  de’  tempi  suoi,  il 
quale  aveva  divisato  il  modo  di  sorprendere  la  città  medesima , • et  pa- 
reva non  sarebbe  stata  cosa  difficile  * (V.  Cambiano,  Pittorico  Dùcono 
sovrastato,  a col.  1144  del  voi.  I Scriptorum  nella  Raccolta  nostra  Hist. 
Patr.  Monumenta  eie.). 

Ed  occone  in  proposito  la  Relaxione  sommaria  e tultavia  inedita  che 
abbiam  trovata  dell'operato  di  Cesare  da  Napoli  nella  visita  da  lui  falla 
della  città  di  Gencva , in  cui  si  discorre  del  modo  di  condurre  1‘  impresa 
a felice  esito. 

• Il  Sig.  Cesare  da  Napoli  dico  esser  stato  a Gencva , et  haverla  vi- 
» sitata  dentro  et  fuori  con  grande  arto  et  diligenti»  per  ordine  del  Se- 
• rcnissimo  Duca , et  ha  riferto  a Sua  Altezza  che  facendosi  quella  impresa 
» sarà  fattibile  senza  alcuna  difìcultà  havemloSO/™  fanti  et  mille  500  cavalli, 
» et  se  li  Sviceri  vorrano soccorrerla,  che  saranno  rolli,  per  i passi  propiti» 
» che  si  hanno  in  quel  paese. 
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» Che  facendosi  la  impresa,  come  si  spera,  si  vena  mio  a soggiogare 
» li  Sviceri , i quali  volendo  passare  in  Italia , li  converrà  per  forza  di- 
» mandar  licentia  et  passaggio  a Gene  va. 

» Il  medesimo  faranno  li  Francesi  volendo  passar,  havendo  Sua  Altezza 
m Geneva,  et  Momeliano,  luogo  che  sarà  inespugnabile;  il  che  succederà 
» in  tanta  grandezza  del  Re  Catolico  , quanto  di  Sua  Santità  istessa , la 
» qual  haverà  quella  gloria  maggiore  che  mai  havesse  Pontefice,  chè  olirà 
» il  beneficio  particular  di  Sua  Altezza  si  viene  a snidare  quelli  lleretici 
» da  quella  parte,  con  tanto  benefitio  de  la  Republica  Christiana. 

» Che  ba  considerato  tutti  li  ponti  de’  fiumi  da  passare , et  il  modo 
m che  si  ha  da  tenere  in  condur  un  esercito,  et  in  che  tempo: 

» Che  il  maggio  non  saria  molto  a proposito  per  rispetto  delle  acque: 

» Che  l’agosto,  et  il  settembre  sarebbe  forse  più  comodo: 

» insemina  che  questa  impresa  non  si  ha  da  lasciare,  come  cosa  sicura. 

» Che  il  tutto  si  debba  comunicar  col  Sig.  Conte  Brocardo , doppo  del 
» Papa,  et  del  Cardinale  Borromeo,  così  del  Ambasciatore  Vargas. 

» Che  S.  Altezza  ha  maneggio  in  la  città,  et  che  per  robbaria  si  può 
» pigliare  ancora  con  le  spalle  dell’esercito. 

» Che  basteranno  sedici  canoni  et  otto  mezzi  canoni. 

» Sarà  bene  che  si  spedisca  presto  per  Roma  per  trovar  il  Conte 
» Brocardo. 

» Di  parlare  se  S.  A.  vuole  che  il  Conto  Alberico  servirà  in  questa 
» impresa. 

» Se  S.  A.  vuole  che  questo  si  comunica  con  il  Cardinale  di  Trento 
» ( Cristoforo  Mandruzzo , Vescovo  e Principe  di  Trento  e di  Br  e sianone  ) 
» et  per  conto  del  nepote  ( Gian  Federigo  Madruzzo , Conte  d'Avy  e d'Arberg, 
» Marchese  di  Soriana  ),  che  desidererà  haver  carico. 

» Che  S.  A.  si  ricordi  haver  promesso  una  gallerà  al  Conte  Brocardo  • 

( Da  un  Codice  MS.  di  scritture  varie,  ovvero  Miscellanea  di  Storia  Patria , 
già  della  Biblioteca  dell’  Eccellentissimo  Cavaliere  Cesabk  Sa l uzzo  di 
Monesiglio  , di  sempre  cara  , venerata  ed  illustre  memoria  : ora  nella 
Biblioteca  di  S.  M.,  sotto  il  N°  140,  a fol.  964). 

Ma  la  somma  della  cosa  stava  però  non  tanto  nell'occupare  Ginevra, 
quanto  nel  conservarla  incontro  ai  Cantoni  Protestanti , agli  Ugonotti  di 
Francia  ed  ai  Luterani  di  Germania  ; imperocché  quale  per  interesse , e 
quale  per  zelo  religioso  non  avrebbero  mancato  di  assumerne  senza  fallo 
le  difese.  Onde  antivenire  queste  difficoltà,  premeva  al  Duca  d’involgere 
la  propria  causa  in  quella  generale,  che  allora  accendeva  i Cattolici  contro 
i Protestanti  ( V*. Cambiano,  I listorico  Discorso , nella  Raccolta  precitata, 
a col.  1 143  ).  E veramente  Ginevra,  dacché  Calvino  vi  avea  posto  sua  stanza, 
era  il  focolare  d’onde  spande vansi  le  scintille  dell’eresia  sull'Europa;  e,  per  la 
propria  postura,  era  naturai  centro  alle  macchinazioni  dei  dissidenti  di  Gi- 
nevra e di  Germania.  Sembra  che  fin  dall'anno  1559  un  segreto  accordo  strin- 
gesse, come  si  è notato,  il  Papa , il  Duca  di  Savoia  c i Re  di  Spagna  e di  Francia 
in  una  Lega  destinala  a sterminare  l’eresia.  Ma  la  morte  immatura  del  Re 
Enrico  11  (10  luglio  1559)  impedi  l’esecuzione  del  disegno.  Francesco  11 
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di  lui  successore,  giovinetto  di  quindici  anni,  di  natura  fiacca  e volubile, 
mentre  stava  nel  proprio  Regno  cangiando  parte  tra’  Cattolici  ed  Ugonotti, 
vacillava  non  altrimenti  nelle  sue  relazioni  all’estero;  ondo  a più  riprese 
si  mostrò  benigno  e ai  Ginevrini  stessi , ed  ai  Riformatori  della  Svizzera. 
Emanuel  Filiberto  non  mancava  in  cotal  mezzo  di  restringersi  con  Fran- 
cesco di  Lorena , Duca  di  Guisa , dichiarato  Luogotenente  generale  del 
Regno,  il  quale  col  Cardinale  Carlo  di  Lorena  suo  fratello  avea  raccolto 
nelle  mani  tutta  la  somma  del  governo,  colla  esclusione  dei  Principi  del 
sangue  del  ramo  Bourbon -Condé;  onde  cominciarono  questi  a far  causa 
comune  cogli  Ugonotti.  A mezzo  del  suo  primo  Nunzio  Apostolico  Mon- 
signor Francesco  de  Bachod,  Vescovo  di  Ginevra  (1556)  e suddito  suo,  es- 
sendo nato  nella  terra  di  Varey  nel  Bugey,  e di  Monsignor  Gerolamo  della 
Rovere  dei  Signori  di  Vinovo , Vescovo  di  Tolone  ( poi  Arcivescovo  di 
Torino  nel  1564,  e Cardinale  nel  1586),  suo  Ambasciatore  ordinario  alla 
Corte  di  Francia , sottile  e prudente  maneggiatore  di  uomini , al  quale 
aggiunse  Alessio  de’ Conti  di  San  Martino,  Signore  di  Parella,  il  Duca  di 
Savoia  mise  innanzi  il  disegno  di  raccogliere  in  lega  tutte  le  Potenze  Cat- 
toliche, aflìne  di  mantenere  e diffondere  la  Fede.  A tal  uopo,  non  senza 
qualche  lusinga  di  essere  creato  Capo , offeriva  la  sua  persona  e le  sue 
forze,  e consigliava  di  spegnere  l’eresia  nelle  viscere  sue  vitali,  in  Ginevra, 
e,  sol  che  venisse  sovvenuto  d’uomini  e danari,  proponeva  di  compiere 
da  se  l'impresa. 

Il  di  98  maggio  1560  il  Vescovo  di  Tolone  e il  Signore  di  rarclla  fecero 
l’ambasciata  al  Consiglio  del  Re  Francesco  II,  raccolto  a Romorantin 
nella  Sologna.  Ma  pochi  dì  appresso  il  giovine  Re  con  buone  parole  di- 
chiarò loro  di  non  poter  concorrere  aU’impresa  di  Ginevra,  stante  i torbidi 
interni  e la  guerra  sorta  in  lscozia,  per  la  quale  gl’inglesi,  sostenendo  il 
partito  Protestante,  già  erano  penetrati  in  quel  Regno,  e ne  minacciavano 
la  capitale  stessa;  riserbarsi  perciò  a tempi  migliori.  Replicarono  gli  Am- 
basciatori: avere  il  loro  Principe  in  Ginevra  amici  e intelligenze;  gl'indugi 
manderebbero  a male  l’occasione;  fornisse  il  Re  soltanto  tre  mila  fanti  e 
alcune  artiglierie,  che  il  Duca  di  Savoia  pagherebbe.  Francesco  11  rispose 
con  un  nuovo  rifiuto  vestilo  di  frasi  cortesi  (V.  Cambialo,  loc.cit. ; Ricotti  , 
Storia  della  Monarchia  Piemontese , II,  909).  Ma  infine  ruppe  questi  ed 
altri  divisamenli  c trattative  la  malattia  e poi  la  morte  dello  stesso  Re 
(5  dicembre).  Caterina  de’ Medici,  rimasta  allor  Reggente  in  nome  del 
secondogenito  Carlo  IX,  il  quale  succedeva  al  trono  di  Francia  in  età 
di  appena  10  anni,  non  solo  accordossi  coi  Borboni  Principi  del  sangue, 
l>oco  dianzi  arrestati  e condannati  a morte,  ma  accostossi  anzi  a loro 
ed  agli  Ugonotti , per  farsene  schermo  contro  la  soverchia  potenza  della 
Casa  dei  Guisa. 

Questa  inaspettata  mutazione  costrinse  allora  il  Duca  di  Savoia,  ornai 
avversato  da  Francia  e mal  sovvenuto  di  Spagna,  a smettere  ogni  pensiero 
di  ricuperar  Ginevra  colla  forza  delle  armi , ed  indirizzò  invece  l'animo  ad 
affidare  la  propria  causa  all’ esito  dei  negoziati.  Eravi  per  gran  sorte  di- 
scordia nel  campo  nemico:  la  disparità  delle  Religioni  avea  posti  gli  antichi 
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Cantoni  forestali  iu  lolla  coi  loro  Confederati  Protestanti , onde  si  rendeva 
vieppiù  difficile  la  pacificaziouo  di  questi  con  Savoia.  Lunghe  ed  alquanto 
procellose  furono  perciò  le  varie  conferenze  : spesso  furono  anzi  interrotte  , 
e si  giunse  al  punto  di  dare  alle  armi.  Lo  stesse  privale  negoziazioni  tentate 
nel  giugno  1563  per  via  conciliatrice  tra  Margherita  di  Francia,  Duchessa 
di  Savoia,  c Giovanni  Calvino  e Teodoro  Beza,  capi-sètta  della  novella 
Religione  iu  Ginevra , non  valsero  meglio  a disporre  gli  animi  dei  Gine- 
vrini ad  un  conveniente  accordo  col  Duca  di  lei  marito.  • Cello  Princesse 
» se  trouvait  (scrive  a questo  proposito  Teofilo  Iìkyeb  nella  sua  Memoria 
» Marguerite  de  France , Duchesse  de  Savoie , tee  rapporto  avec  Genève , 
» 1563-1567)  da  os  une  position  singulièrc.  Elle  élait  animò  e d’un  certain 
» penchant  pour  la  doctrine  réforméc,  mais  aussi  elle  devait  naturellement 
• désirer  que  la  dornination  de  son  mari  s’élcudlt  et  se  consolidàL  Elle 
» pcusait  que  si  une  ville , foyer  da  Protestantismo , se  somneltait  aux 
>*  Ducs  de  Savoie,  ce  ne  pouvail  ótre  qu’avec  la  condition  expresse  que 
a la  Religion  ne  serait  pas  sacriftée , et  elle  espérait , par  cela  méme  » 
» donner  plus  do  sùretés  aux  Protestante  des  Vallées  Vaudoises  • ( V.  Me- 
moires  et  Documento  publiés  par  la  Socielé  d’/Jistoèrc  et  d' Archeologie  de 
Genève;  tom.  XV,  a pag.  194.  Ginevra  e Parigi,  1865).  Alfine,  a modo  di 
sentenza  arbitrale  degli  undici  Cantoni  mediatori , sei  Cattolici  e cinque 
Protestanti,  si  riuscì  al  Trattato  ultimalo  e segnato  in  Losanna  addì  30 
ottobre  1564,  a termini  del  quale  Berna  riteneva  il  paese  di  Vaud  colla 
Signoria  di  Nyon  e le  sue  dipendenze  : e Savoia  ricuperava  solamente  il 
Paese  di  Gex,  e i Ballati  del  Genovese  e del  Chablais  situati  a sinistra  del  lago 
e del  Rodano.  Questo  Trattato,  disteso  a forma  di  processo  verbale  in  cui 
espongonsi  lungamente  le  questioni  di  diritto  e di  fatto,  e le  discussioni  a cui 
avean  quelle  dato  luogo,  ebbe  a plenipotenziari)  pel  Duca  Pietro  di  Mailiard, 
Barone  di  Bonchet,  Governatore  della  Savoia,  i Presidenti  Luigi  Odinet,  Si- 
gnore di  Montfort,  e Luigi  Millet,  Gian  Gaspare  Lambert,  Signore  de  la  Croix, 
Ambasciatore  ordinario , Claudio  di  fìcllegarde , Signore  di  Montagnv , e 
Michele  di  Villette,  Barone  di  Chevron,  quale  per  esperienza,  quale  per 
aderenze,  quale  per  ingegno  e destrezza,  altissimi  tutti  alla  lunga  e difficile 
impresa.  Questo  Trattato,  non  meno  che  quello  preliminare  stipulato  a Nyon 
il  1°  giorno  di  maggio  fra  i deputati  del  Duca  e di  Berna,  onde  regolare 
lo  corrispondenze  future  tra  il  Duca,  i Ginevrini  e gli  abitanti  dei  paesi 
che  gli  verrebbero  restituiti , mancano  nella  sovra  citala  Raccolta  dei 
Traitét  publics  de  la  fiogaie  Maison  de  Savoie  eie.  (Torino,  1836,  in-4®\ 
Ma  essi  si  conservano  manoscritti  negli  Archivi  generali  del  Regno  ; e 
quello  di  Losanna  si  può  leggere  stampalo  nei  Documento  relatifs  à Vhis- 
toire  du  Page  de  Vaud  etc.  (Ginevra,  1817). 

Per  cfletto  di  questo  accordo  la  Monarchia  Piemontese  perdette  defi- 
nitivamento  il  bel  Paese  di  Vaud,  cioè  Losanna,  e la  punta  settentrionale 
del  lago  Lemano  dal  Rodano  alla  Vcvayse,  ove  sono  Yilleneuve,  Chillon 
Vevay.  Ma  non  meno  importante  del  territorio  ceduto  fu  quello  da  essa 
ricuperalo;  e molto  più  importante  fu  ancora  l’aver  (roncate  le  lunghe 
inimicizie  con  Berna,  ed  il  procurarsi  quindi  l’alleanza  della  Svizzera.  La 
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qual  cosa  spiega  il  perchè  nelle  guerre  e nei  negoziali  la  Casa  «li  Savoia 
siasi  quasi  sempre  avvantaggiala  sopra  la  Francia  e la  Casa  d'Austria  piu 
potenti,  ed  abbia  quasi  sempre  scapitato  cogli  Svizzeri.  Inoltre  la  perdila 
della  sponda  destra  del  lago  fu  motivo  alla  Monarchia  d iPi/inmirti;  idea 
concepita  da  Emanuel  Filiberto  nel  cambio  proposto  della  Pressa  col  Mar- 
chesato di  Saluzzo , proseguita  da  lui , ed  effettuata  indi  felicemente  dal 
suo  successore  il  Duca  Carlo  Emanuele  I per  la  Pace  di  Lione  dei  17  gen- 
naio 1G01  (V.  Traités  publics  etc.  sovracitati,  tom.  I,  pag.  194  e seguenti  ). 

Al  compimento  del  Trattato  di  Losanna , opera  di  molta  sapienza  e 
di  fino  accorgimento,  mancava  però  l’assenso  dei  Re  di  Spagna  e di 
Francia,  ai  quali  per  espressa  condizione  imposta  da  Berna  si  era  lasciato 
luogo  (V.  Relazione  della  Corte  di  Savoia  di  Giovanni  Correr,  tornato 
Ambasciatore  nel  1566,  nella  Serie  II,  tom.  V,  pag.  56  delle  Relazioni  degli 
Ambasciatori  Fateti  al  Senato  ecc. , edite  dal  Cavaliere  Et  gemo  Alberi).  La 
Francia  ratificò  senza  lunghi  indugi,  perchè  Emanuel  Filiberto,  per  vin- 
cerne  ogni  possibile  renitenza , si  mosse  in  persona  colla  moglie  la  Du- 
chessa Margherita  a visitare  il  giovinetto  Re  nipolc  Carlo  IX.  Trovollo 
presso  Lione  in  compagnia  di  Caterina  de’  Medici,  Regina  madre,  0 do- 
nando splendidamente  e congiungendo  nel  tratto  cortesia  e dignità  squisi 
tissime,  mentre  si  acquistò  gli  animi  della  Corte,  combinò  agevolmente  col 
He  quanto  concerneva  l’assenso  suo  al  Trattato  di  l.osauna  (V.  Cambiano, 
toc.  di. , col.  1155). 

Non  cosi  all'incontro  di  Filippo  II,  il  quale  reggendosi  per  consiglio 
di  Teologi  e Canonisti , oppose  di  molle  didìcoltà  ad  approvare  quell’ac- 
cordo conchiuso  con  Eretici  t dichiarando  che  giusta  il  parere  di  quelli 
egli  aveva  a recarsi  a coscienza  di  consentire  ad  un  patto  che  concedeva  la 
libertà  religiosa  agli  abitanti  dei  paesi  restituiti.  Veggasi  in  questo  proposito 
la  lettera  scritta  da  Giovanni  Angelo  Vignoli  da  Madrid , li  53  dicembre 
1564,  al  Duca  Emanuel  Filiberto,  per  la  quale  lo  ragguagliava  delle  dilli* 
coltà  che  il  Re  di  Spagna  ed  i suoi  principali  Consiglieri  obbicltavano  ad 
intervenire  nel  suddetto  Trattato  co’  Bernesi,  quando  si  fosso  accordato  «li 
tollerar  altra  Religione,  che  la  Cattolica,  non  volendosi  « che  Sua  Maestà 
» per  questa  via  venesse  ad  aprohare  alcuna  cessa  intorno  a la  Religione, 

» che  fosse  a lei  di  cosienza  et  al  momlo  di  scandalo  • ( Vedi  Archivio 
storico  Italiano , tomo  III,  Appendice  JV®  13,  pagina  135,  tra  le  Lettere 
scritte  al  Duca  Emanuel  Filiberto  da  rarii  suoi  Ministri , dal  1555  al  1574). 
Emanuel  Filiberto,  irritatissimo,  scriveva  in  data  di  Torino,  li  10  luglio 
del  1565,  al  Sfatitelo,  suo  Ambasciatore  in  Spagna,  che  la  quistione 
dii  fatto  della  Religione  non  era  stata  risoluta  nel  Trattato  , anzi  ri- 
serbata  a particolari  accordi  ; e che  se  fosso  caso  di  scrupoli  di  co  • 
scienza , sarebbe  ben  più  ragionevole  che  « detti  Teologhi  e Canonisti 
>•  del  Regno , quai  danno  scrupulo  di  conscienza  a Sua  prefata  Maestà  di 
» questo,  nel  che  non  ci  ò punto , lo  mettessero  in  lo  che  più  importa  al 
» dcscarrigo  di  essa,  cioè  in  le  due  piazze  d’Asle  et  di  Sanlià,  che  Sua 
» Maestà  ne  trattiene cum  spesa  et  straccio  do’ nostri  sudditi  e nostra,  a 
« più  di  25,000  scuti  l’anno:  questo  lo  farebbctio  piamente  et  rum  maggior 
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» ragione , e questa  tale  saria  remonstratione  veramente  ducerà  e ers- 
» diana  . . Non  mancale  (soggiungeva  poi  egli  al  predetto  suo  Ambasciatore), 
» olirà  l’ordinaria  spesa  delti  95,000  scuti  l'anno  che  noi  e nostri  sudditi 
» supportiamo  per  li  presidii  d’Aste  e di  Sautià , ve  n’ha  un’altra  che  voy 
» anchora  non  haveli  inteso,  qual  he  che  si  mutano  le  Compagnie  de  detti 
» presidii  sovente  volte,  facendone  venire  dal  Stato  di  Milano  in  essi,  et 
» d'essi  rimandandone  nel  predetto  Stato , et  lo  fanno  si  spesso  et  tante 
>•  volte  l'anno  per  vivere  alla  potente,  et  come  si  dice,  a discretione  delli 

* nostri  villaggi  che  sono  tra  uno  Stato  all’aUro:  che  ne  resulta  un  gran- 
> dissimo  danno  de'  nostri  subdili , quai  bisogna  li  provvedano  di  carri 
» et  buoi  et  di  cavalli  per  portare  lo  loro  puttane , ragazzi , lo  arme  et 
>•  altre  bagalie  a loro  costo  , olirà  il  vivere  : di  quale  si  fanno  fare  la 
» quitanza  come  se  havesseno  ben  pagato,  e quando  recusano  farla,  gli  la 
» fanno  fare  a suono  de  bastonate.  Questo  rileva  anchora  una  volta  l’anno 
» da  scuti  8,000  in  9,000;  et  pure  per  li  Capitoli  della  Pace  (di  Castel 
» Cambrcsi,  3 aprile  1559)  he  ditto  che  li  soldati  di  Sua  Maestà,  che 
» staranno  udii  presidii  sudelti , e che  passeranno  per  il  paese , vi  sta- 
» ranno  senza  costo  nostro  nè  de’  nostri  sudditi;  et  in  questo  li  Teologhi 
» e Canonisti  doveriano  mettere  scrupulo  di  conscienza  a Sua  Maestà  » 

* (Ricotti,  Storia  della  Monarchia  Piemontese , voi.  11,  pag.  490,  Ap- 
pendice II). 

Si  lagnava  di  poi  il  savio  Principe  di  altri  danni  ed  offese  fatte  alla 
sua  giurisdizione  e sovranità,  ed  ordinava  al  Marcio  di  farne  quel  risen- 
timento che  avrebbe  potuto  il  maggiore,  e procurasse  intanto  > cum  ogni 
» installila  la  remissione  di  Aste  et  di  Santià , che  nc  releverano  dalle 
» soprascritte  spese,  intrighi  et  molti  fastidii  •. 

« Si  doveva  aver  rimorso  (egli  faceva  indi  scrivere  ancora  in  un’altra 
» dei  31  ottobre  da  un  suo  Segretario  allo  stesso  Ambasciatore),  quando 
» si  trattò  di  soffocare  l’eresia  mediante  l'impresa  di  Ginevra,  e noti  si 
» fece:  non  ora,  per  confermare  un  Trattato,  che  giova  mirabilmente  alla 
» Cristianità , perché , ricuperando  le  terre  attorno  Ginevra , il  Duca  le 
» cingo  di  sorta  che  tosto  o tardi  la  farà  sua  ». 

Stretto  da  codeste  ragioni  Filippo  II  cessò  allora  di  ricusare  l’assenso 
al  Trattalo  di  Losanna , ed  invece  protestò  clic  l’avrebbe  ratificato  a con- 
dizione che  ne’ paesi  restituiti  rimanessero  intatti  i riti  cattolici,  i benefìzii, 
le  decime  e gli  altri  diritti  del  Clero.  Era  questo  un  indiretto  rifiuto:  onde 
Emanuel  Filiberto,  a cui  non  mancavano  altre  cause  di  malcontento,  per 
tagliar  corto,  con  altra  lettera  dei  95  dicembre  I5C5  al  M «cucio,  pregò  il 
Re  a ratificare  senza  riserva , o ricusare  atfatto  la  ratificazione,  il  cupo 
Monarca  delle  Spagne  aspettò  ancora  un  anno,  ed  alfine  ratificò  addi  90 
dicembre  del  1566. 

Il  Papa  Pio  V,  Michele  Ghislieri,  salilo  al  Pontificato  li  7 gennaio  dello 
stesso  anno  1566,  meglio  consigliato,  non  fece  di  molto  rimostranze.  Perchè 
il  Prolonolario  Gaspare  Ponzigliene,  abilissimo  e fidissimo  Segretario  del 
Dura,  inviato  espressamente  a Roma  nell'ottobre  del  1567,  di  concerto  con 
Vincenzo  Parpaglia,  Abate  di  San  Saluto  in  Torino  (V.  a pag.  131),  il  quale 
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ria  colà  Ambasciatore  ordinario,  tanto  vi  si  travagliò,  che  persuase  essere 
l'accordo  di  Losanna,  non  che  dannoso,  utilissimo  alla  Fedo  Cattolica, 
siccome  quello  che  porgeva  occasione  di  riavere  popoli , i quali  altrimenti 
sarebbero  stati  perduti  (V.  Cambiano,  loc.cit .,  col.  1163).  L’accorto  Am- 
basciatore avea  però  avuto  cura  di  suggerire  al  Duca,  por  la  seguente 
lettera  inedita  dei  37  settembre  15G7,  che  qui  testualmente  riferiamo,  il 
modo  con  cui  aveansi  ad  esporre  al  novello  Pontefice  i patti  conclusi  coi 
Bernesi  a Losanna  Un  dai  30  ottobre  1564: 

» Hauendo  io  per  lettere  del  Prothonotario  Ponzigliene -,  et  di  Mon- 
» signor  di  Gencua  ( Francesco  de  Bachod  , Abate  d' Ambronay  e di 
» Saint  - Rambert , Cavaliere  e Conte  Palatino , primo  Nunzio  Apostolico 
»>  alla  Corte  di  Savoia , con  podestà  di  Legato  a latere,  già  Gran  Datario 
»*  del  Papa , e Vescovo  di  Ginevra  dal  1556.  Morì  in  Torino  il  1°  luglio  15G8) 
» inteso  la  consolatione  la  quale  li  Populi  delti  (re  Balliaggi  nouamenti 

■ restituiti  hanno  dimostrato  uedendo  Vostr’ Altezza  come  luoro  Principe 
» naturale  (Il  Duca  erosi  nello  stesso  mese  di  settembre  1567  recato  altra - 
» monti  a visitare  i paesi  ricuperati  pel  Trattolo  di  iMsanna , affine  di 
» prenderne  possesso  e riordinarli  ) ; et  hauendo  similmenli  inteso  le 
» cortese  dimostrationi  le  quali  quelli  della  città  di  Gencua  hanno  mandato 
» fare  a Vostr'Altezza  per  huomini  deputali,  et  questo  forse  piu  per  timore, 
n che  per  amore  : io  di  tutto  ciò  ne  ho  dalto  pieno  raguaglio  al  Papa , 
»»  con  hauerli  detto  la  ferma  speranza  che  può  haucre  Sua  Santità  clic 
» Vostra  Altezza  sia  per  acquistare  ogni  dì  più  in  quelli  Paesi  allienati 
» dalla  uera  Religione  et  dalla  ubedientia  di  questa  Santa  Sede,  ogni  uolta 
» che  Sua  Santità  si  degni  darli  agiuto  et  farli  buona  correspondentia  a 
» tutti  li  giusti  suoi  desiderij  : li  quali  non  tendono  ad  altro  (ine  che  al 
» seruitio  di  nostro  Signore  Iddio  et  alla  salute  di  quelle  pouere  anime,  lo 
>•  quali  sin  qui  sono  state  ingannate  dalli  falsi  predicatori. 

» Il  Papa  me  ha  detto  che  di  tutto  ciò  ne  rende  gralie  a Iddio,  et 
» che  si  rallegra  molto  della  buona  uolontà  di  quelli  Populi  uerso  Vostra 
u Altezza , et  che  non  è per  uolerli  mancar  mai  di  lutto  quello  agiutte 
»•  et  di  quella  buona  correspondentia  che  sarà  necessario. 

» itauendomi  pei  Sua  Santità  adimandato,  se  io  sapeuo  le  conditioni 
» della  Conuenlione  fatta  del  Cantone  di  Berna , con  Vostra  Altezza  per 
» conto  de  simile  rcstitulione  ; io  gl’  ho  risposto  che  già  tre  anni  io  le 
» hebbi  et  le  communicai  a Pio  Quarto  predecessore  di  Sua  Santità , ma 
» clic  per  1’  hora  presente  non  le  haueuo  alzamenti , nè  manco  mi  rac- 
» cordauo  del  contenuto  delli  Capitoli.  Ma  che  Vostra  Altezza  credeuo  che 
» presto  mandarebbe  alcuno  suo  Gentilhnoino  per  dare  conto  a Sua  Santità 

■ di  tutto  cose  successe  intorno  a questa  restitutione  : che  cossi  me  scriue 
» il  Prothonotario  Ponziglione,  che  Vostra  Altezza  haueua  animo  di  uoler 
» fare;  et  Sua  Santità  mostrò  di  hauerlo  molto  caro. 

» Non  lasciar»  di  dire  a Vostra  Altezza  che,  già  tre  anni,  quando  a me 
> furono  mandati  li  capituli  della  detta  Capitulatione  ( dei  30  ottobre  1 56-4 ) 
» ui  era  fra  gl'altri  un  capitolo  che  ohligaua  Vostra  Altezza  a dover  de- 
» fender  quelli  della  nuoua  Religione  dalla  molestia  et  impedimento  elio 
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» li  potesse  esser  dato  da  qual  si  uoglia  Principe  del  mondo  : il  qual* 
» capilulo  panie  al  Cardinale  Morone  (Ciocanni,  Milanese,  creatura  già 
» di  Paolo  ///  ) che  non  si  douesse  lasciar  uedere  nè  dal  Papa , nò  da 
» alcuno  altro  per  che  sarebbe  stala  cosa  scandalosa  ; et  per  questo  ri- 
- mandai  la  istessa  Capitulationc  a Vostra  Altezza,  et  non  uuolsi  rettenerne 
» copia  acciò  che  la  non  potesse  essere  in  alcuno  modo  ueduta. 

» Mora  se  pure  Vostra  Altezza  uorrà  mandare  dar  conto  al  Papa  delle 
» cose  successe  in  questa  restitutione , io  non  credo  che  sia  necessario  che 
» se  mandi  altraipenti  la  detta  Capitulationc  ; ma  che  bastarà  che  se  dia 
» conto  a Sua  Santità , che  tutto  ciò  si  è fatto  è stato  per  mero  seruilio 

• della  Religione  Cattolica  et  per  la  salute  dello  anime  di  quelli  Populi: 
» et  questo  dico  per  elio  in  simili  fatti  de  Religione  il  Papa  non  può 
» dimostrare  sodisfatione  di  tutto  quello  che  alcune  uolte  li  Principi  sono 
x obligati  per  ragione  de  Stati  di  doucr  fare  por  rchauere  li  Paesi  et  l’obc- 
» dientia  dalli  suoi  Populi,  lasciando  le  cose  pertinenti  alla  Religione  per 
» le  ultime,  con  speranza  che  i’auttorilà  et  la  desterità  del  Principe  sia 
» quella  che  possi  poi  piu  facilmente  ristaurare  le  cose  pertinenti  alla 

• Religione;  et  uorrebbe  il  Papa  che  la  prima  cosa  fosse  quella  della  Re- 
» ligione  et  che  doppoi  fosse  quella  «Selli  Statti. 

« Nondimeno  quando  se  uienc  alla  proua  questo  si  troua  essere  im- 
>*  possibile. 

» Sì  che  Vostr’Altezza  in  questo  supera  goucrnarsi  secondo  il  suo 
» prudentissimo  giudilio  « ( Dall'originale  negli  Archivi  generali  del  Regno}. 

Due  erano  poi  le  Istruzioni,  una  segreta  e l’altra  aperta,  che  il  Duca 
rimetteva  a questo  fine  al  Ponziglione,  suo  Inviato  straordinario,  entrambe 
segnate  di  sua  mano  in  Ciamberi,  addi  9 ottobre  I5G7.  Diceva  la  prima: 
« La  prima  cosa,  anderà  alla  Santità  di  Nostro  Signore  da  parte  nostra; 
» alla  quale  doppo  hauergli  basciato  i santissimi  piedi,  et  datogli  la  nostra 
» lettera  di  credenza,  se  li  dia  conto  della  rìcuperatione  delti  Stali  o sieno 

• Dalli  vagii  occupati  da’  Bernesi  già  trenta  tre  anni  sono,  i quali  circon- 

• dano  la  città  di  Genova  da  ogni  parte  et  con  tanta  vicinità  che  non 

• passa  il  termine  da  qual  si  voglia  parte  più  di  un  tiro  d’artigliaria:  la 
» qual  ricuperatane  baveva  da  essere  già  tre  anni  passati  conforme  alla 
» Capitolazione  che  si  mandò  in  quel  tempo  «Ma  santa  memoria  di  Pio  IV 

■ (Giovan  Angelo  Medici  di  Milano , eletto  li  23  novembre  1559,  e morto 

» li  9 dicembre  del  1565).  Ma  per  Poppiniono  et  desiderio  che  fu  sempre 

• in  noi  di  rimuovere  et  mutare  quella  parte  che  tocca  alla  Religione , 

• come  cosa  che  ci  preme  seriamente,  et  tirarla  secondo  che  si  conviene 

• al  servilio  et  Iunior  di  Dio  et  della  Chiesa , la  restitutione  non  ha  potuto 
» havere  il  suo  «Retto  prima  che  al  passato  agosto  : se  bene  ella  si  sia 
» ricevuta  con  assai  minor  satisfattone  di  quello  che  si  doveva,  perchè  non 
» essendo  seguita  insieme  così  prontamente  con  la  reintegratone  della 

■ Religione,  non  par  a noi  di  haver  tanpoco  satisfatto  a noi  medesimi, 

• essendo  stali  constrctti  ad  accettargli  nella  mala  oppinionc  che  sono , 

» nc  trovato  altra  forma  da  ricuperargli  che  con  questa,  et  a gran  fatica, 

» se  non  fosse  che  già  col  mezzo  de  li  Re  et  de'  Cantoni  Sviceli  fu  fatto 
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» F accorilo  del  sessanta  quattro.  Però  speriamo  in  Ilio  die  col  tempo  si 
« potranno  i medesimi  meglio  ridurre  alla  boua  et  antica  Religione  nostra. 
» Et  in  tutto  questo  sono  state  tante  diflicultà  poste  da  loro  nelle  ralilì- 
» cationi  che  volevano  da  loro  Maestà , ma  particolarmente  da  quella  del 
» Catolìco , che  si  teneva  per  fermo  di  non  vederne  mai  il  (ine.  Tur  come 

• è piacciuto  a Dio,  quando  Fesscrcilo  di  S.  Maestà  Catolica  doveva  pas- 
» sare  i monti  ( sotto  la  condotta  del  Duca  d' Alvo , per  recarsi  nelle. 
■ Fiandre , come  si  dirà  qui  appresso  ) , li  Bernesi  per  chiarirsi  forsi 
» del  sospetto  ch’essi  havevano,  volsero  risolutamente  intendere  da  noi 

• se  Fanimo  nostro  era  che  si  esseguisse  il  detto  accordo  o non.  Il  clic 

• non  fu  in  facultà  nostra  di  non  accettarlo,  trovandosi  noi  così  obligati 

• per  la  Capitolazione  già  fatta  con  ippotccha  del  istesso  paese;  ma  tanto 

• piu  ancora  perchè  o ricusando  o differendo,  col  continuarli  i sospetti, 

• non  si  causasse  qualche  movimento  d’arme  che  disturbasse  il  passaggio 
» dii  detto  essercito,  et  si  facesse  intrare  in  quelle  spese  che  poi  non 

• sarieno  state  bastante  a sostenere.  Onde  preso  il  termine  per  li  91  d’a- 
» gosto  prossimo  passato  da  mettere  in  esseculione  la  detla^reslitulione , 

• ci  fu  dato  il  possesso  del  luogo  di  Gex  et  suo  Ballivagio,  nel  quale  è 

• un  furto  in  un  passo  stretto  sul  Rodano  chiamato  la  Chiusa  : et  il  dì 

• seguente  si  fece  il  medesimo  delle  terre  et  Ballivagio  di  Ternicr  con- 
» tiguo  all’altro:  et  alli  98  ci  fu  parimente  rimesso  la  terra  di  Tonon  con 
» la  parte  del  Ballivagio  del  Ducato  di  Chiablais,  restandone  ancora  un'altra 
» buona  parte  occupata  da'  Yalesiani,  con  i quali  non  si  è ancora  trattato, 
» nè  tanpoco  coi  Friburgesi  per  il  Contado  di  Romonl.  I quali  paesi  re- 
» stituiti,  continenti  di  longhczza  intorno  a 35  miglia,  sono  da  una  parte 
» sul  lago  di  Geneva , et  il  Rodano , et  dall’  altra  di  qua  et  di  là  della 
» città  di  Geneva,  in  modo  ch’ella  resta  in  mezzo  di  essi  molto  ristretta, 
» e che  sarà  più  facile  di  farla  accostare  al  dovere , et  Finalmente  rime- 
» diare  a’ mali  ch’ella  cagiona  a tutto  il  mondo,  che  è quella  sola  cosa 
» che  ci  ha  costretti  tanto  maggiormente  ad  accettare  questa  Capitolazione: 

• giudicando  noi,  più  che  l’interesse  de’ nostri  Stati,  che  più  facilmente 
» questa  sia  la  strada,  et  mezzo  di  assicurarsi,  et  di  rintegrargli  la  Re- 
» ligione,  come  in  noi  non  è altro  che  di  vedere  con  l’aiuto  et  autorità 

• di  S.  Beatitudine  tutti  quei  popoli  sotto  F ubbidienza  di  quella  Santa 
» Sede.  Il  che  sarebbe  stato  fuori  di  speranza,  se  essi  fossero  rimasti  sotto 

• l'altrui  dominio. 

i Si  dirà  adunque  a Sua  Beatitudine  qualmente  havendo  noi  sempre 

• desiderato  di  vivere,  et  procedere  in  tutte  le  nostre  altioni  simili  sc- 

• condo  lasalisfatlione  di  Sua  Santità,  che  in  noi  si  sentiva  gran  dispiacere 
- che  questa  buona  mente  e intentione  nostra  non  fosse  accettata  et  con- 

• firmata  da  Sua  Beatitudine,  et  che  con  tale  occasione,  che  non  ò più 
» stata,  non  fossimo  aiutati  ad  essequire  quei  dissegni  che  saranno  pronti 

• per  mettere  fine  a tutte  le  tribulenze  (tic)  che  affiigono  il  publico  ser- 

• vitio  di  Dio  nella  Christianità. 

» Però  si  farà  sapere  a Sua  Beatitudine  il  tutto , acciochè  in  tanta 
h opportunità  si  degni  col  suo  aiuto  et  prudentissimo  ronscglio  inraminare 
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* quel  che  piu  conviene  all’honor  di  Dio  et  al  benefìcio  universale , nel 
» che  noi  non  perdoneremo  mai  a cosa  alcuna  de'  Stati  nostri,  ma  nè  anco 
» alla  propria  \ita,  et  di  seguir  sempre  gli  ordini  et  comandamenti  di  lei, 
» se  non  con  altro  con  una  picha  in  mano. 

» Si  potrà  ancora  far  sicura  Sua  Beatitudine  che  la  maggior  parte  di 

* questi  Populi  restituiti  non  sono  tanti  allienati  alla  Religione  nostra  che 
» non  se  ne  ricordano , et  massime  spinti  dalle  persuasioni  et  pratiche 
» secreto,  che  da  noi  se  gli  fanno.  Ma  il  non  essere  sicori  in  questi  tempi, 

> nò  noi  in  termine  ancora  di  mettere  in  sicuro  la  salute  loro , farà 
» tardare  un  poco  più  le  dimostratiioni  che  si  faranno  in  altro  tempo  più 

* facilmente,  essendo  noi  aiutati  come  si  conviene,  et  massime  bora  che 
» le  cose  stanno  in  altri  migliori  termini , che  non  erano  paravahti.  Et 

* Sua  Santità,  piacendo  a Dio,  venerò  a toccar  con  mano  il  benefìtio  che 
» sarà  per  riuscire;  et  senza  dubio  volendo  Sua  Santità  pigliare  le  occa- 

* sioni  che  Dio  manda,  ella  si  metterà  in  capo  un'altra  corona. 

• Sua  Santità  potrà  anco  sapere  le  continue  pratiche  che  si  fanno  da 

* questi  heretici  ordinariamente  in  molte  parti  dei  Stati  nostri,  da  che  al 
» sicuro  tutta  la  summa  delle  spese,  et  gravezze  nostre  derivano  da  essi, 
» et  che  se  havesse  mancato  o mancasse,  Dio  sa  il  successo  che  sarebbe 

* stato  ; però  senza  altro  aiuto  sarebbe  impossibile  a continuare. 

• Doverà  anco  credere  Sua  Beatitudine  che  non  sarebbero  mancale 
x occasioni  da  far  buoni  effetti,  come  non  mancano  tuttavia,  so  noi  ha- 

* vessimo  potuto  sperare  d’ essere  aiutati  ; ma  dall'  esempio  delle  coso 

* passato  in  Augusta  ( alla  cu»  Dieta  it  Duca  crasi  recato  nel  maggio  del 
« precedente  anno  1506  con  un  fiorito  seguilo , profferendo  se  stesso  e il 
» proprio  Sialo  in  senisio  della  Cristianità  all  Imperatore  Massimiliano  il), 

* dove  non  pur  fossimo  aiutati,  ma  nè  anco  consigliati,  siamo  sempre 
» andati  con  molto  rispetto. 

■ Pertanto  si  supplicarà  Sna  Beatitudine  che  si  degni  considerare  bene 

* il  tutto  con  deliberazione  animosa , non  perdere  l’occasione  et  non  es- 

* sorci  scarsa  di  consiglio  nè  di  aiuto,  et  credere  fermamente  che  in  tutte 

* le  occasioni  ogni  attione  nostra  accoderà  per  il  servitio  di  Dio,  di  Sua 
i*  Beatitudine,  et  di  quella  Santa  Sede,  che  non  mai  si  mancarà  mostrarlo 
» con  li  edotti;  et  in  questa  parte  sia  sicura  Sua  Beatitudine  che  noi  non 
» siamo  mai  per  cedere  a Principe  alcuno. 

. Doppo  haver  dato  conto  a Sua  Beatitudine  di  ogni  cosa,  si  cominciarà 

* il  più  o manco  con  quelli  Illustrissimi  Signori  Ministri  che  pararà  a 
. Sua  Beatitudine  et  a l’Illustrissimo  Cardinale  Alessandrino  suo  nepote 
» ( Michele  Bonetti,  suo  pronipote  di  sorella),  et  in  oltre  presenterà  tutte 
» le  lettere  a quelli  Illustrissimi  Signori,  con  i quali  farà  tulli  quelli  oflìcii 
» che  ha  in  comissionc. 

» Appresso  di  questo  sono  successi  li  rumori  et  tumulti  nel  Regno  di 

* Francia  'di  che  farà  sapere  a Nostro  Signore,  il  tutto  doppo  questa  rc- 
» stilulione  ) da  gli  I gonoti  in  queste  vicine  et  altre  parti  di  Francia  , 
- trovandosi  noi  nella  Pressa,  verso  Chiatton , Macone,  Lione,  et  nel 
» Dclfinato  verso  C.ranopoli,  Vienna,  et  altri  luoghi,  olirà  il  successo  de» 
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« He  et  nel  renio  del  (legno,  con  quel  periculo  che  esso  può  riferire  (Le 

• differenze  reciproche  accano  fatto  ricominciare  in  Francia  la  guerra  tra 

• Cattolici  ed  Ugonotti.  Questi  accano  nel  settembre  sorpreso  Orleans , e 

• tentato  Parigi ).  Per  il  che  siamo  stali  forzati  di  accrescere  speso  per 

• le  guardie  de  i pressidii  in  tutti  li  luoghi  circonvicini,  et  crediamo  non 
» essere  stato  di  poco  giovamento  et  utile  Tessersi  trovati  noi  in  quelle 

• parti , dove  con  la  propria  presentia  si  è dato  in  un  subito  tutto  Cordine 

• che  si  è potuto  per  sicurezza  delle  cose:  et  per  far  più  sicura  la  terra 

• di  Borgo  (in  Pressa)  così  opportuna,  vi  haveroo  lasciato  dentro  le  due 
» guardie  nostre  di  cavalli  et  di  fanti,  et  si  siamo  fermati  in  Chiaraberi 

• per  far  ancora  quelle  prò  visioni  che  si  possono  et  che  si  convengono  iti 

• questi  bisogni , mettendo  et  mandando  gente  in  tutti  li  luoghi  più  pe- 

• riculosi , con  quella  gravezza  di  spese  che  si  vede  ( Emanuel  Filiberto 

• da  Borgo  in  Pressa  avea  mandato  qualche  aiuto  al  Presidente  Renato 

• Birago  a Lione  contra  gli  Ugonotti , che  s'eran  sollevali  e avean  posto 

• l'assedio  a Macon.  Nell  opporsi  ai  progressi  degli  Ugonotti  in  Francia, 
» Emanuele  Filiberto  difendeva  i proprii  Stali.  Per  questo  fine  levò  Com- 
» pagaie  a cavallo  e celate  a Modena , Urbino , Parma,  e nei  domimi  Fendi 
n e lombardi.  Franerò  quai  Capi  di  esse  Cesare  Piovena,  il  Sauo/o,  Marco 
» Antonio  da  Gagliano , tre  Martinenghi  ed  altri  de ’ Fitelli , Rangoni,  Bru- 
» noro,  Zampe tchi , col  carico  di  Colonnello  di  900  celate).  Et  potrà  anco 
» riferire  delli  consigli  et  pratiche  di  costoro,  non  solo  contro  i Stati  nostri, 
» ma  ancora  contra  la  persona  nostra  propria  (Madama  la  Duchessa  faceva 
» scrivere  infatti , li  8 di  questo  stesso  mese  , al  Duca  suo  inorilo  che  si 

• trovava  a Borgo  in  Bressa,  dal  Gran  Cancelliere  Gian  Tommaso  Langosco 
» Conte  di  Stroppiano , che  noti  si  poteva  dar  pace  com'egli  si  trattenesse 

• tanto  lungamente  lontano  con  que'  commovimenti,  e se  ne  stesse  così  sicuro , 
» massime  essendo  così  odiato  dagli  Ugonotti , come  gli  era  ben  noto). 

• Et  perchè  tutte  queste  cose  sono  di  quella  importanlia  che  si  sa  al 
» publico  et  privato  d’ogni  uno,  si  farà  sapere  a Sua  Beatitudine  che  si 
» degni  non  solo  consigliarci  come  havemo  da  governarci,  ma  anco  aiu- 

• (arci  per  quelle  migliori  vie  che  si  possono,  altramente  chi  non  rirne- 

• dierà  a’  principii  non  rimedierà  al  (Ine.  Et  noi  soli  non  potemo  fare  più 
» che  tanto,  come  in  questo  si  potrà  largamente  dire.  Et  quanto  più  presto, 
» si  spedirà  per  tornarsene  a noi. 

» Farà  anco  sapere  a Sua  Beatitudine  che  havendo  noi  da  trattenere 
» per  necessità  trecento  cavalli  per  sicurezza  delle  cose , et  non  potendosi 

> da  noi  supplire  al  tutto,  sia  contenta,  come  la  supplichiamo,  a accor- 

> darci  le  decime  qui  in  Savoia  per  questo  effetto  di  diece  millia  scudi, 
» et  ciò  per  spacio  di  diece  anni  da  venire. 

• Di  Ciamberì , a li  IX  di  ottobre  1567. 

• Il  Duca  di  Sayoja 
. E.  PHILIBERT.  * 

( Estratto  dal  predetto  Codice  MS.  di  Miscellanea  di  Storia  Patria , già 
della  Biblioteca  Salczzo,  ora  in  quella  di  S.  M. , Nn  140,  a fol.  098). 
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1/  Istruzione  palese  era  più  breve  niente  concepita  cosi  : 

>•  Sono  molti  anni  che  non  |>crdoriando  nè  a spesa  nè  a travagli  ha- 
» verno  cercato,  usando  della  maggior  industria  che  s’c  saputo  con  ogni 
» sorte  di  pratiche , di  ritornare  a l’ antiquo  dominio  di  Casa  nostra  le 
» terre  che  indebitamente  ci  venivano  usurpate  da'  Svizzeri;  del  che  oltre 
» gl'altri  lestiinonii  no  puotriano  dar  largo  segno  lo  eccessive  spese  per 

* noi  fatte  per  puotcr  questo  ottenere  : non  havendo  lassato  in  dietro  cosa 
« che  imaginar  ci  sia  puossuto  doversi  tentare.  A questo  pensiero  ci  siamo 

* sempre  movuti  dal  debito  della  raggione  di  raquistare  il  nostro , ma 
» molto  più  dalla  pietà  chrisliana , per  il  zelo  di  ricuperar  quell’animo 
» le  quali  poi  dell'occupalione  di  delle  terre  sono  state  da  ’l  diritto  ca- 
» mino  della  Fede  Catholira  prevenite  («tc),  et  di  mano  in  mano  cresciute  et 
» augumenlale  ; et  di  poi  di  longhc  pratiche  , non  solo  di  mesi , ma  di 
» molli  anni  conoscendo,  nè  con  raggione,  nèconpremii,  nè  con  l'armo 
» nostre  proprie  puolere  rompere  l' ostiuatione  delti  usurpatori , siamo 
» andato  discorrendo  al  minor  danno,  et  habbiam  giudicalo  non  discon- 
» venirsi  ad  appigliarci  a partito  tale  che  cou  l’ opportunità  del  tempo 
» ci  si  puossi  appresentar  occasione  più  commoda  a benefitio  del  nostro 
» dissegno:  giudicando  minor  male  dar  qualche  principio,  che  andar  di 
»»  longo  abusandoci  in  vane  speranze.  Per  il  cho  siamo  venuti  (non  ba- 
» vendo  puotuto  altrimente  fare)  a Capitulalione  tra  noi:  le  quali  ancora 
» che  possino  esser  giudicale  da  chi  altro  non  sa,  non  conformi  in  tutto 
» alla  dignità  nostra , habbiam  voluto  in  questo  più  tosto  mirare  al  futuro 
» benefitio  dell  anime  de’  nostri  Popoli  ol  forsi  di  tutta  la  Chrislianità,  che  ad 

altra  esterìor  pompa,  o dimostratone.  Non  havendo  per  spatio  di  diece 
» anni  mai  puotuto  spontai  c non  che  di  effetto,  ma  di  minima  speranza  questo 
» articolo  delia  Fede  Calholica,  la  quale  non  è già  uhtìio  le  più  riducibile 
» sia  sotto  ’l  possesso  del  loro  Principe  Catholico  e naturale,  che  quando 
» erano,  o fuossero  nelle  mani  delli  bordici  usurpatori.  Può  ben  creder  Sua 
» Santità  clic  questo  debba  esser  il  bcrsaglio^di  tutti  i nostri  pensieri  et 
» nostro  principale  e vero  fine.  Di  questo  possono  far  fede  l'altioni  nostre 
» passate,  et  la  conscienza  nostra  islessa;  non  essendo  mai  per  sparagnar 
» in  servito  della  Santa  Fede  la  robba , stali , i figli , et  la  vita  islessa  ; 
» et  di  questo  ringratiamo  Iddio  che  di  maggior  zelo  (et  sia  detto  con 
» altrui  perdono  non  cediamo  a chi  si  voglia;  et  non  si  può  negare  che 
» non  ci  siam'offcrt  prima  d’hora , et  con  l’uno  et  con  l’altro  Re , et  con 
>•  li  antecessori  di  Sua  Santità  di  esporci  ad  ogni  pericolo  per  racquistare 
••  questi  Popoli  con  l'armi.  Ma  cho  puotevaino  noi  se  a loro  Magiestà,  se 
» a la  Santità  Sua  non  parve  per  al’hora  il  tempo  nò  le  congiunture  op- 
» portune?  Non  è egli  meglio  et  più  sicuro  con  havere  il  piede  in  casa 
*»  andarle  aspettando,  che  essendone  fuori  restarne  de  ’l  tutto  si  può  diro 
» disperato?  E forsi  che  non  s’è  acquistato  possesso  di  sito  opportuno  per 
» dar  occasione  cho  sia  e bene  intesa  et  meglio  esseguita , di  quello  c 
» stalo  sin  a qui,  la  buona  atlione  che  havemo  circa  il  dominio  di  Geneva, 
>.  cho  se  non  c'  inganiamo  è ben  tale  che  puossiamo  sperar  in  breve  ce 
» ne  deld»a  esser  falla  buona  giustilia? 
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«*  Orlo  alcuno  non  Ila  che  volendo  bene  et  senza  passione  ogni  cif- 
» constanza  considerare,  ma  più  di  lutto  il  nostro  (ine , non  debba  giudicar 
» buona  la  dcliberalione  nostra  a maggior  speranza  et  certa  utilità  della 
» Republica  Christiana , per  la  quale  non  recusaremo  mai  di  esporci  con 
» ogni  sforzo  nostro,  si  come  siara  sempre  pronti  ad  ogni  pericolo,  pi- 
» gliando  di  questo  in  testimonio  il  Signor  Dio  vero  scrutatore  de*  nostri 
» cuori,  e pregando  la  Santità  Sua  a crederlo  et  fermamente. 

■ Di  Ciamberi , a li  IX  di  ottobre  1567. 

• Il  Duca  ni  Savoia 
- E.  PH1L1BERT 

£ Estratto  dal  medesimo  Codice  MS.  N°  140,  a fol.  336). 

Sono  questi  i particolari  Onora  inediti  delle  accorte  negoziazioni  del 
Prolonotario  e Segretario  Ducale  Gaspare  Ponziglione , inviato  a Pio  V, 
affino  di  ottenere  la  pontiGcia  approvazione  agli  accordi  stabiliti  con  Berna 
pel  già  detto  Trattato  di  Losanna.  L’assenso  dell’Imperatore  Massimiliano  11 
non  fu  chiesto,  quantunque  si  trattasse  di  alienazione  di  feudo  imperiale, 
quale  era  il  Vaud,  o so  fu  chiesto,  non  fu  dato.  Per  la  qual  cosa  Massimi- 
liano nell’atto  d'investitura  generale  ad  Emanuel  Filiberto,  nel  1566,  com- 
prese specificatamente  il  Vaud,  la  Contea  di  Ginevra  e del  Genovese,  e tulli 
gli  altri  paesi  che  erano  già  stati  contemplati  nell'investitura  di  Ferdinando  I 
del  6 di  marzo  1569.  Queste  imperiali  investiture  comprendevano  il  Ducato 
di  Savoia,  del  Chablais  e di  Aosta,  il  Vicariato  perpetuo  ed  il  Principato 
del  Sacro  Romano  Impero,  il  Marchesato  in  Italia,  il  Principato  di  Pie- 
monte,  la  Contea  di  Ginovra  e del  Genovese,  del  Bugey,  di  Romont  e di 
Asti,  la  Baronia  di  Vaud,  del  Faucigny  e dì  Gex,  la  Signoria  di  Nizza, 
della  Bressa,  di  Vercelli,  e il  Marchesato  di  Ceva.  Però  siffatta  mancanza 
dell’ investitura  imperiale  del  1566  servi  quindi  in  processo  di  tempo  corno 
di  appicco  ai  successori  del  Duca  Emanuel  Filiberto  onde  impugnare  la 
validità  delle  fatte  rinunzi^sul  Vaud. 

I Baliati  del  Genovese  e del  Chablais  rientrarono  tosto  sotto  il  dominio 
di  Savoia;  ma  il  paese  di  Gex  fu  ritenuto  ancora  dai  Bernesi  (come  si  è 
veduto  dalle  precedenti  Istruzioni  al  Ponziglione  dei  9 ottobre  1567)  insino 
ai  94  agosto  dello  stesso  anno,  sia  per  la  precedente  mancanza  delle  ra- 
tifiche di  Spagna,  sia  perchè  a malincuore  s’inducessero  a quest’ ultima 
restituzione.  Se  non  che  nel  detto  anno  avendo  il  famoso  Duca  d’Alva,  Don 
Fcruando  Alvarez  do  Toledo,  per  ordine  del  Re  Cattolico  lovate  truppe  in 
Italia,  e dovendo  condurle  nelle  Fiandre  a reprimervi  Pinsurrezione  diretta 
da  Guglielmo  Principe  d’ Orango , che  vi  faceva  pubblica  professione  di 
Calvinismo,  ottenne  egli,  sullo  scorcio  del  mese  di  giugno,  dal  Duca  Ema- 
nuele Filiberto  il  libero  passaggio  per  lo  terre  del  Piemonte  c della  Savoia 
(V.  la  Cronica  latina  del  Notaio  Gianbehnardo  Miolo  da  Lombriasco,  nel 
voi.  1,  pag.  930  della  nostra  Raccolta  Miscellanea  di  Storia  Patria  tee.:  le 
Memorie  di  un  terrazzano  di  Rivoli  dal  1535  al  1586,  nel  lom.  VI,  pag. 
653  della  medesima  Raccolta;  ed  il  precitato  Hitlorieo  Discorso  del  Cambiano, 
col.  1161).  Berna  temendo  allora  che  gli  Spagnuoli,  d’accordo  col  Duca  di 
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Savoia , colla  l'occasione  del  non  eseguilo  Trattato,  volgessero  l’animo  a 
cose  maggiori , senza  più  lungo  indugio  si  fé'  tosto  a restituire  il  paese 
ancora  occupato  ( V.  la  sovra  riferita  Istruzione  del  Duca  al  Ponziglione 
suo  Segretario , ed  Inviato  a Roma  ). 

Terminate  così  le  lunghe  contese  del  Duca  con  Berna , egli  adoperossi 
allora  a rappntumarsi  ancora  coi  Vallesani , la  cui  amicizia  gli  era  pre- 
ziosissima , sia  per  coprire  colla  loro  neutralità  armata  il  Chablais , il 
Faucigny  e la  Valle  di  Aosta,  c sia  per  conseguirne  ad  un  bisogno  alcun 
nerbo  di  soldatesca.  Dopo  le  solite  conferenze  tenute  una  a Nyon  nel 
giugno,  e l’altra  a Bolle  nell’agosto  del  15G8,  Emanuel  Filiberto  riprese 
i negoziati  a Ciamberì , ed  ultimolli  a Thonon  addì  4 marzo  del  1569  in 
un  Trattato  di  lega  difensiva  in  perpetuo  ( V.  Traites  publics  etc.  sovra 
citati , tom.  I , pag.  65  e seguenti  ).  1 deputati  ducali  furono  questa  volta 
i già  detti  Pietro  di  Maillard , Barone  di  Bouchet  e di  Civrone , Cavaliere 
dell’Ordine  dell’ Annunziata  e Governatore  della  Savoia:  Luigi  Odinet, 
Barone  di  Montfort,  Presidente  del  Sonato  di  Savoia  e della  Camera  dei 
conti  cismontana  e transmontana,  entrambi  Consiglieri  del  Consiglio  intimo 
del  Duca:  Michele  di  Villette,  Barone  di  Chevron,  Goveano  di  Beaufort, 
Ambasciatore  ordinario  presso  gli  Svizzeri;  e Bartolommeo  de  Villa,  Se- 
gretario di  S.  A.  Per  codesto  Trattato  confermavasi  l’antica  alleanza  del  15*8: 
il  Duca  cedeva  ai  Vallesani  il  territorio  situato  di  là  dalla  Morge,  e ricu- 
perava quello  situato  al  di  qua;  e così  al  ponte  di  St-Gingolph  ed  al  Lemano 
si  ponevano  i nuovi  confini  tra  i due  Stati , ed  invece  di  San  Maurizio 
d’Agauno,  che  più  non  riebbe,  il  Duca  faceva  Thonon  sede  al  Giudice 
Maio  o degli  appetii  del  Chablais.  In  compenso  ottenne  che  i Vallesani 
lasciassero  libero  il  passo  alle  sue  truppe  sul  loro  territorio  per  traversare 
il  Gran  San  Bernardo,  a patto  però  che  non  vi  potessero  passare  più  di 
mille  uomini  alla  volta,  e dovesse  il  Duca,  oltre  il  pagamento  di  una  de- 
terminata somma,  consegnar  loro  un  Vassallo  che  fosse  Marchese,  Conte 
o Barone,  il  quale  starebbe  a Sion  in  qualità  di  ostaggio  durante  il  transito 
delle  truppe  Savoiarde.  Molto  notabile  in  vero  fu  questa  concessione  di 
transito  ottenuta  dai  Vallesani , giacché  per  essa  le  provincia  transalpine 
del  Duca  venivano  posto  in  comunicazione  col  Ducato  di  Aosta , c di  là 
col  rimanente  degli  Stati  Italiani. 

Bla  il  Trattato  di  Losanna  (30  ottobre  1564)  aveva  pur  sempre  lasciato 
in  sospeso  la  lunga  lite  tra  il  Duca  di  Savoia  e Ginevra  : la  qual  cosa 
manteneva  aperta  la  porta  a continui  sospetti  e macchinazioni.  Imperocché 
rimessa  in  possesso  del  Paese  di  Gex , e dei  Batiali  del  Genovese  e del 
Chablais,  Savoia  investiva  tutt’all’intorno  la  città  stessa  di  Ginevra,  a cui 
dava  perciò  incessante  inquietudine.  Ma  Emanuel  Filiberto,  sebbene  rima- 
nesse tuttavia  amareggiato  dall'  esito  di  quei  negoziati , ed  abbenchè  ne 
desse  non  leggier  biasimo  a' suoi  agenti,  ed  avesse  anzi  addimostrato  in 
certa  occasione  di  aver  in  sospetto  di  corrotto  fin  lo  stesso  Presidente 
Luigi  Odinet  di  Montfort  (V.  Cambiano,  loc.  ctt,  col.  I IC3),  era  però  troppo 
onestamente  propenso  alla  pace  per  disfare  il  già  fatto.  In  questo  medesimo 
anno  1569  aveva  egli  spedito  in  aiuto  della  Corona  di  Francia  un  corpo 
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«li  cavalleria , onde  sperava  che  la  gratitudine  la  tratterrebbe  dal  fargli 
ostacolo.  Propose  perciò  a Berna  ed  agli  altri  Cantoni  di  rinnovare  l’al- 
leanza in  termini  tali  da  vietar  loro  d’ingerirsi  nelle  cose  di  Ginevra.  Ma 
Berna , che  poco  prima  aveva  rinnovala  la  Comborghesia  coi  Ginevrini , 
chiese  preliminarmente  che  il  Duca  si  accomodasse  con  loro,  od  almeno 
li  assicurasse  di  pace  per  un  determinato  spazio  di  tempo.  Poserai  allora 
di  nuovo  in  mezzo  le  ragioni  di  Savoia,  e si  discussero  in  apposite  con- 
ferenze. Ma  benché  fosse  morto  Calvino  (1564,  97  maggio),  ferveano  pur 
sempre  entro  Ginevra  i suoi  nuovi  spiriti  religiosi  e politici;  senzachè  troppi 
interessi  ostavano  alla  rislaurazione  dell’  antico  assetto  in  quella  città , 
ragion  prima  di  tutte  le  sventure  che  aveano  travagliato  gli  ultimi  trent’anni 
della  vita  di  Carlo  il  Buono.  Che  se  il  Duca  Emanuel  Filiberto  potò  credere 
che  non  sarebbe  stato  difficile  di  ricondurla  un  giorno  ancora  al  suo  do- 
minio; i Ginevrini  tuttavia  ben  fermamente  ed  in  ogni  occasiono  rifiuta- 
rono qualunque  pur  tenue  dimostrazione  di  dipendenza  verso  lui.  Allora 
egli  ripropose  a Berna  di  mettere  in  disparte  le  vecchie  qoistioni,  e in- 
tanto concludere  lega  con  lei.  Ma  Berna  stette  salda  anco  una  volta  nel 
suo  proposito;  e la  sua  costanza  costrinse  il  Duca  a cedere. 

In  conseguenza , dopo  parecchi  abboccamenti  a Basilea , Losanna , 
Nyon  e Berna,  vennero  finalmente  stipulati  in  qucst’ultima  città,  addi  5 
maggio  del  1570,  due  distinti  Trattati:  l'uno  dei  quali  determinava  il 
modo  di  vivere  concesso  dal  Duca  a Ginevra,  l’altro  stringeva  in  alleanza 
difensiva  lui  e i Bernesi , in  conferma  delle  leghe  anteriori , e specialmente 
di  quelle  del  1498  e del  1509.  Nel  primo  Trattato  ( V.  Traiti»  publics  eie. 
sovra  citati,  a pag.  97  e seguenti)  i Bernesi,  consentendolo  le  parti  in- 
teressate, pronunciarono  intorno  alla  forma  delle  relazioni  commerciali  e 
personali  fra  i sudditi  del  Principe  ed  i Ginevrini,  augurando  buona  pace 
e concordia  fra  Sua  Altezza  e la  Città.  Circa  le  questioni  di  sovranità  nulla 
determinavasi,  integre  rimanendo  le  ragioni  di  ciascuna  parte;  ma  Ginevra 
obbligava»  a non  far  mutazione  alcuna  sugli  ordini  suoi  interni  per  lo 
spazio  di  93  anni.  Inoltre  non  farebbe  lega  nè  macchinazione  contro  il 
Duca,  nè  ricetterebbe  anni  straniere;  e S.  A.  potrebbe  entrare  libera- 
mente nella  Città  ( se  egli  vi  volesse  venire  pacificamente  colla  Corte  ) , 
dove  sarebbe  stato  colle  debite  onoranze  ricevuto  egli  col  seguito  e collo 
guardie  sue  ordinarie.  Niun  assembramento  armato  sarebbe  lecito  ai  sudditi 
delle  due  parti  a danno  degli  Stati  loro.  Dicbiaravasi  ancora  ed  espres- 
samente che  non  avrebbe  luogo  la  estradizione  degli  incolpati  per  causo 
di  Religione:  e finalmente  al  Duca  si  cedevano  dalla  Città  provvisoriamente 
le  terre  appartenenti  già  alla  sovranità  e giurisdizione  dell’antico  e famoso 
Priorato  di  San  Vittore  e del  Capitolo  di  Ginevra. 

Nel  secondo  Trattato  (V.  Traili»  public»  eie.  sovra  citati,  a pag.  83 
e seguenti  ) si  stabiliva  fra  il  Duca  e Berna  Lega  difensiva  per  90  anni , 
a patto  che  in  caso  di  assalto  dovessero  i due  Stati  prestarsi  vicendevole 
aiuto  nelle  seguenti  proporzioni;  cioè  Berna  fornirebbe  cinque  al  piu,  od 
almeno  tre  mila  buoni  uomini  d’arme  al  Duca,  che  li  pagherebbe  del  suo: 
e il  Duca  somministrerebbe  a Berna  almeno  300  cavalli  e 9000  fanti,  ed 
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al  più  500  cavalli  e 3000  Tanti  ; ma  gli  uni  c gli  altri  sarebbero  mantenuti 
u pagati  da  lui  stesso.  Il  soccorso  così  convenuto  dovea  essere  sommini- 
strato un  mese  al  più  tardi  dopo  la  richiesta  fattane , e la  parte  che  l'avea 
chiesto  ed  ottenuto  non  poteva  far  pace  senza  inchiudervi  l'altra  parte  che 
l'avea  dato,  e senza  provvedere  alla  sicura  ritirata  del  contingente  ausi- 
liario. Prometteva!»  oltracciò  la  consegna  dei  malfattori  e la  cacciata  loro 
dagli  Stati  rispettivi.  Ma  più  notevoli  erano  gli  articoli  sopra  la  Religione, 
li  soccorso  stipulato  non  sarebbesi  dato  ogni  qual  volta  si  trattasse  di 
guerre  o discordie  religiose  : dall'obbligo  della  consegna  e della  cacciata 
eccettuavansi  espressamente  le  persone  perseguitate  per  cause  siffatte. 
Altri  articoli  da  ultimo  riguardavano  il  commercio  e le  ragioni  dei  privati; 
e le  differenze  che  fossero  per  insorgere,  definirebhersi  per  arbitri  eletti 
da  ambe  le  parti.  Segnavano  in  Berna  questi  accordi  pel  Duca,  il  nobile, 
generoso  e potente  Signore  Gian  Federigo  Madruzzo,  Conte  d’Ave  o Avy, 
di  Cballant  e Valangin,  cugino  di  S.  A.  e Cavaliere  del  suo  Ordine  (V.  a 
pag.  §08):  e i nobili,  magnifici  e spettabili  Signori  Messer  Luigi  Odine!, 
Signore  e Barone  di  Monlfort , Gréysy  e Longefan  , Consigliere  di  Stato 
della  prefata  Altezza,  Presidente  del  Senato  di  Savoia  e della  Camera  dei 
conti:  e Messer  Claudio  de  Mareste,  Barone  di  Lompnes  e di  Lussey,  ai 
quali  s’aggiunsero  il  nobile  Goveano  di  Beaufort,  Agente  di  S.  A.  in  Sviz- 
zera, e Bartolommeo  I)e  Villa,  Segretario  Ducale  ' V.  Traiti*  publics  de. 
sovra  citati,  a pag.  109). 

Era  il  Madruzzo,  per  ragione  principalmente  dei  numerosi  feudi  ere- 
ditati nella  Valle  di  Aosta  dallo  suocero  il  Conte  e Maresciallo  Renato  di 
Challant,  giù  da  alcuni  anni  stato  tirato  dal  Duca  Emanuel  Filiberto  a’  più 
alti  gradi  della  sua  Corte.  E però  il  Veneto  Ambasciatore  Giov Aititi  Correr 
nella  sua  Relazione  della  Corte  di  Savoia  dell’anno  1566,  già  aveva  notato 
di  lui  nei  seguenti  termini:  « Tiene  quel  Duca  ordinariamente  a'  suoi  sti- 
li pendìi,  oltre  i soldati  delle  fortezze,  che  possono  essere  miliedugentn, 
» diversi  Capitani,  i principali  con  titolo  di  Colonnello,  tra’  quali  sono  il 
u Signor  Giovan  Federigo  Madruccio , fratello  del  Cardinale  ( Ludovico , 
» nipote  dell'  altro  Cardinale  Cristoforo , Pescoso  e Principe  di  Trento  e 
» Bressanone),  al  quale  dà  cento  scudi  al  mese,  e cento  talleri  per  trat- 
» tenere  altri  dieci  Capitani;  un  Colonnello  Alemanno;  il  Conte  Alessandro 
» Rangone;  e il  Conto  Pietro  Avogadro,  suddito  della  Serenità  Vostra  ecc.  « 
(Alberi,  Acfasùmi  degli  Ambasciatori  Pendi  ecc.,  Ser.  Il , toro.  V,  pag.  17). 

In  quanto  al  Barone  Luigi  Odinel  di  Monlfort,  che  già  tre  volte  abbiam 
veduto  adoperarsi  dal  Duca  Emanuel  Filiberto  in  questi  suoi  negozici!  cogli 
Svizzeri,  non  sarà  fuori  luogo  se  diremo  qui,  che  nel  1561  era  stato  crealo 
secondo  Presidente  del  Senato  di  Savoia;  nel  1563  Auditor  generale  di 
Campo  e Inviato  straordinario  a Parigi;  uel  1565  primo  Presidente  della 
Camera  de’  conti  in  Savoia,  Conte  di  Conflans  e di  Montreal:  od  in  questo 
medesimo  anno  1570  di  nuovo  inviato  a Parigi  al  Re  Carlo  IX.  Ma  l'im- 
mensa sua  ambizione  gli  generava  assai  nemici,  e il  non  sentir  chiaro  in 
materia  religiosa  lo  rendeva  sospetto  o pericoloso  Onde  nella  copiosa  , 
istruttiva  e ben  dilettevole  Relazione  della  Corte  di  Savoia  di  GmnfraNCE*co 
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Morosi.ii  , letta  ili  Senato  il  15*0,  abbiamo  di  lui  il  seguente  ritratto! 
« D’uomini  di  rohba  lunga  ....  vi  è ancora  il  Presidente  della  Camera , 
» nominato  Monsignor  di  Monfort,  Savoiardo,  uomo  di  gran  cervello,  o 
» molto  alto  alli  negozii , del  quale  si  è servito  il  Signor  Duca  netti  ma- 
» neggi  della  Lega  con  Bernesi.  Ma  questo  è tanto  vivo  ed  attivo,  che 
» se  cosi  come  ora  serve  il  Signor  Duca,  ed  è benissimo  veduto  e trattato, 
» si  voltasse  in  contrario , dubiterei  eh*  egli  fosse  molto  atto  a far  nello 
» Stato  di  Sua  Eccellenza  (nontwavari  ancora  generalmente  a gue’  tempi 
» verso  i Duchi  termine  più  elevato) , e principalmente  nella  Savoia  e nella 
» Pressa , dove  ha  grandissima  autorità , quei  moti  e mine  che  ha  fatto 
» l'Ammiraglio  [Gaspare  di  Coligny,  ucciso  poi  nella  strage  degli  Ugonotti, 
>*  detta  la  Saint- Barlhólemie,  li  34  agosto  1573)  in  Francia,  non  si  potendo 
» ben  conoscere  qual  sia  l’opinione  di  questo  nelle  cose  di  Religione  • 
Alberi,  Relazioni  sovra  citate,  Serie  11,  voi.  II,  a pag.  138). 

Il  dolce  del  secondo  dei  sovra  riferiti  Trattati  di  Berna  potò  forse 
compensare  presso  il  Duca  l’ amarezza  del  primo , per  cui  a mediazione 
degli  stessi  Bernesi  egli  avea  avuto  ad  accordarsi  in  modo  provvisorio 
delle  sue  lunghe  differenze  con  Ginevra.  Ma  più  di  lui  vi  fu  però  restia 
questa  volta  la  Santa  Sede.  Perchè  Pio  V,  appena  saputo  che  per  accordo 
espresso  si  era  stipulato  libero  commercio  tra’  sudditi  ducali  e Ginevra , 
ne  mosse  alte  lagnanze  col  Cardinale  Vescovo  di  Aosta  Marc’ Antonio 
Robba,  Casalese,  adducendo  il  pericolo  dell’introduzione  di  false  dottrino, 
di  libri  ereticali  e di  pessimi  esempi;  e tanto  si  scaldò,  che  usci  in  gra- 
vissime minaccio.  Il  Bobba , affezionatissimo  al  Duca,  cui  avea  da  lunga 
mano  servito,  e maestro  finissimo  delle  arti  romane,  seppe  divertire  per 
allora  con  accorte  parole  la  collera  del  Sommo  Ponteiice , o in  capo  ad 
un  mese  trovò  modo  ancora  di  estinguerla  intieramente  (V.  negli  Archivi 
generali  del  Regno  le  sue  copiose  lettere  al  Duca,  quelle  specialmente  in 
data  dei  14  agosto  e 35  settembre  1570). 

Di  questa  guisa  poteva  giustamente  l’altro  Veneto  Ambasciatore  Gi- 
rolamo Lifpoxano  nella  sua  Relazione  della  Corte  di  Savoia  dell’anno  1573 
riferire  al  Senato  : ■ Tiene  Sua  Altezza  con  Svizzeri  buona  confidenza  c lega, 
» e massime  con  li  Cantoni  Cattolici,  con  obbligo  di  dar  loro  ordinariamente 
» tratta  di  certa  quantità  di  grano,  ed  in  tempo  di  guerra  a difesa  300 
» cavalli,  ed  essi  medesimamente  a difesa  8,000  fanti,  cioè  5,000  Bernesi 
» e 3,000  Vallesani , ed  alcuni  pezzi  di  artiglieria.  Per  quanto  da  segreta 
• via  ho  potuto  intendere , questa  buona  intelligenza  con  Svizzeri  sarà 
» sempre  di  reputazione  al  Duca , e lo  dimostra  l’esempio  delle  cose; 
» perchè  sino  a che  il  Duca  Carlo  suo  padre  ebbe  lega  con  essi , stette 
» sempre  pacifico  nello  Stato  suo:  e rotta  che  l’ebbe  non  pagando  le  pen- 
» sioni , e conseguentemente  mostrando  di  curar  poco  la  loro  amicizia , 
» alla  venuta  del  Re  Francesco  ( 1535-36)  perdè  subito  lo  Stato,  non  solo 
» per  non  esser  difeso  dagli  Svizzeri , ma  perchè  essi  medesimi  in  buona 
» parte  glielo  presero,  dicendo  di  volersi  pagar  dei  debiti  vecchi  > ( Ai  utili, 
» toc.  cit .,  Serie  II,  voL  li,  pag.  316). 

Terminate  cosi  (ulte  le  differenze  coi  Vallcsani  e con  Berna,  rimaneva 
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tuttavia  oJ  ultima  ancora  insoluta  poi  Duca  di  Savoia  la  controversia  sua  con 
Friburgo,  che  continuava  nel  possesso  della  Contea  di  Romont.  Ricorderà 
il  lettore  come  i Friburgbesi  ne  l'avessero  nel  1536  ancor  essi  usurpata 
al  buon  Duca  Carlo  III,  sotto  il  pretesto  di  sottrarla  agli  artigli  di  Berna, 
c d'impedirvi  l’introduzione  dell'eresia.  Stretti  da  Emanuel  Filiberto  dopo 
la  pace  di  Castel  Cambresi  (3aprile  1559)  a restituirla,  promisero  di  farlo 
tostochè  egli  si  fosse  accordato  con  Berna.  Stretti  di  nuovo  dopo  l'accordo 
di  Losanna  (30  ottobre  1564),  s’avvilupparono  in  ciancie:  essere  entrati  là 
per  invito  dei  popoli,  e senza  cattivo  animo:  il  territorio  essere  di  picciol 
conto,  anzi  di  spesa  maggiore  dell’utile:  convenire  perciò  al  Duca  di  Savoia 
di  lasciarlo  ad  essi.  Il  Duca , per  bocca  de’  suoi  deputati , si  faceva  a ri- 
spondere: che  picciolo  o grande,  utile  o disutile,  il  paese  era  suo,  e il 
pretendeva:  saper  si  che  non  era  stato  occupato  con  mala  intenzione;  ma 
nè  il  Duca  suo  padre , nè  lui  averlo  mai  alienato  ; nè , siccome  feudo 
imperiale , esser  esso  alienabile. 

Tuttavia  stimolato  dal  desiderio  di  stringere  coi  Cantoni  Cattolici  d'Cri , 
Sctawytz,  L'uterwaldcn,  Zug,  Lucerna  o Friburgo  ( poiché  Soletta  già  avea 
congiunto  i suoi  propositi  con  Berna  e Zurigo)  una  lega  più  stretta  ed  elil- 
cace  di  quella  che  già  aveva  rinnovala  in  Lucerna  li  tt  novembre  1560, 
inviò  ai  medesimi  il  Presidente  di  Monitori,  con  Istruzione  dei  19  gen- 
naio 1569,  per  cui  offeriva  di  cedere  per  danari  la  Contea  di  Romont,  a 
patto  che  Friburgo  aderisse  alla  nuova  lega.  Ma  nè  all’  astuto  Montfort , 
nè  al  Madruzzo  Conte  d’Avy,  nè  ad  altri  deputali  l'anno  seguente  riuscì 
d’appuntar  nulla.  1 Friburgbesi  che  molto  potevano  sugli  altri  Cantoni 
della  lor  fede,  rimandarono  ognora  il  negozio  di  congresso  in  congresso, 
a Torino,  a Ciambcrl,  a Evian  ; e dopo  molte  dispute  finirono  per  conclu- 
dere, in  maggio  del  1579 , che  in  premio  del  loro  concorso  nella  nuova  lega 
essi  intendevano  avere  la  definitiva  cessione  di  Romont.  Così  stavano  ancor  le 
cose  nel  1518.  In  quel  tempo  il  Duca  dava  indizio  ed  aveva  in  animo  di  ravvi- 
vare anco  una  volta  le  non  estinte  sue  ragioni  sopra  Ginevra.  Berna  e Soletta 
per  opporvisì  non  solo  aveano  rinnovato  alleanza  fra  loro , ma  praticavano 
di  rinnovare  la  Comborghesia  con  Ginevra;  col  qual  mezzo  si  sarebbero 
intromessi,  come  al  tempo  di  Carlo  111,  nella  pertinace  contesa.  Friburgo 
si  valse  allora  di  siffatte  angustie  di  Savoia  per  deliberare  in  pieno  Con- 
siglio, clic  non  assentirebbe  alla  Lega  proposta  se  non  mediante  l'assoluta 

cessione  di  RomonL  Questa  violenza  esasperò  di  modo  il  Duca  , che  al 
primo  tratto  risolvette  di  proseguire  le  suo  ragioni  in  tutti  i modi  contro 
Friburgo,  e ultimare  il  Trattato  soltanto  cogli  altri  cinque  Cantoni.  E così 
ne  scrisse  infatti  il  SI  luglio  al  suo  Ambasciatore  Guglielmo  Francesco 
Chabot , Signore  di  Jacob  c di  Chiuson;  ma  ripensandovi  poi  meglio  mutò 
consiglio,  e addi  4 agosto  gl’impose  di  far  aggradire  alla  città  di  Friburgo 
la  rinunzia  alla  Contea  di  Romont.  La  cessione  fu  stipulata  il  6 settembre , 
e suggellata  gli  1 1 novembre  dello  stesso  anno. 

Ottenuto  Romont,  i Friburgbesi  allora  aderirono  al  Trattalo  generale 
dì  Lega  cogli  altri  cinque  Cantoni  Cattolici,  ed  il  celebrarono  con  schia- 
mazzi di  gioia,  come  si  ricava  da  una  lettera  del  Chabot  al  Duca,  dei  19 
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settembre  1578,  negli  Archivi  generali  del  Regno.  Questo  Trattato  non- 
dimeno ha  la  data  dcU'/iutcftcrme  jour  de  Mai,  Van  de  grdee  mil  cinq  ceni 
t r piante  sepie  ( V.  Traile»  publics  eie.  sovra  citali,  a pag.  125  e seguenti). 

Esso  importava  sostanzialmente  due  coso.  In  primo  luogo  si  stabiliva 
che  ove  il  Duca  venisse  assalito,  i Cantoni  lo  assisterebbero  con  10  almeno 
od  al  più  12  mila  volontarii  da  lui  stipendiali:  ove  venissero  assaliti  i Can- 
toni, il  Duca  darebbe  loro  1000  archibugieri  a piè  e 300  a cavallo,  buoni  ed 
esperimentati,  oppure  8,000  scudi  al  mese  a scelta  loro.  In  secondo  luogo 
le  due  parti  promettevano  di  non  ricevere  fra’  proprii  sudditi  o borghesi 
i sudditi  o cittadini  dello  Stato  confederato,  salvochè  venissero  ad  abitarvi 
co’  loro  mobili  e famiglie.  Particolarmente  poi  i Cantoni  si  obbligavano  a 
non  ricevere  in  borghesia  «ceulx  de  Ville  de  Genève.,  .jusques  à entière 
» termination  amiable  ou  judicelle  dos  actions , que  le  Due  de  Savoie  avoit 
» contro  eulx  • ( Traiti»  eie.  sovra  citati,  a pag.  135). 

Inoltre  si  provvedeva  con  speciali  articoli  alla  sicurezza  e facilità  dei 
commerci  e della  giustizia  tra  gli  abitanti  degli  Stati  contraenti.  Infine  il 
Duca,  in  segno  di  special  grazia,  di  favore,  vero  amore  e liberalità  sua, 
prometteva  di  pagare  ogni  anno  in  Lucerna,  addi  1°  ottobre,  ai  Cantoni 
compresi  in  detta  Lega , siccome  denaro  d'unione  e di  pace , 300  fiorini 
d'oro , ragguagliati  a 3 testoni  per  ogni  fiorino,  oltre  a 40  scudi  del  Sole, 
« pour  la  nourriture  d’un , de  deux , de  trois  ou  do  quattro  enfans  de 

» chascun  des  dits  Cantons , qui  estudicront  à Turin Et  si  quelques 

» uns  des  Cantons  n’y  vouloit  mander  aulcungs  enfanls,  les  diets  quaranta 
» mcos  seront  delivrés  à la  Seigneurie  du  dict  Canlon  » ( Traiti»  eie.  sovra 
» citali,  a pag.  139). 

Queste  sono  forse  le  medesime  specie  di  monete  che  troviamo  de- 
scritte nel  voi.  1,  pag.  205  e 211  della  dotta  opera  Monete  dei  Reali  di 
Savoia , edite  ed  illustrate  da  Domenico  Promis  (Torino,  1841),  e le  cui 
impronte,  disegnate  con  molta  accuratezza  e precisione , si  possono  vedere 
nel  voi.  II,  tav.  XXVII,  sotto  i numeri  51 , 53  e 54. 

Il  25  settembre  giunsero  a Torino  gli  Ambasciatori  dei  sci  Cantoni 
per  suggellare  e giurare  il  Trattato.  Ed  in  quella  straordinaria  occasione 
« acciocché  maggiormente  fossero  honorati  (scriveva  da  Torino  il  Veneto 
» Ambasciatore  Francesco  Barbaro  ne' suoi  dispacci  al  Senato)  volse 
» il  Signor  Duca , che  ciascuno  d’ essi  fosse  accompagnato  da  un  Cava- 
li fiere  del  suo  Ordine  de’  Ss.  Maurizio  e Lazzaro  ; dei  quali  fu  il  prin- 
» cipale  il  Marchese  da  Estc  ( Filippo , Marchese  di  S.  Martino  nel 
» Ferrarese , uno  dei  primi  che  nel  febbraio  del  1513  fossero  stati  insi - 

• gnili  della  Croce  della  Milizia  e Religione  di  S.  Maurizio , alla  quale 
» con  Bolla  di  Papa  Gregorio  XI II  dei  13  novembre  del  precedente 
» anno  1572  era  stata  aggregata  la  Milizia  Spedaliera  di  S.  Lazzaro  ge- 

• roso  limitano  : genero  di  Sua  Altezza  per  le  nozze  contratte  li  20  gen- 
» naio  1570  con  Donna  Maria,  figlia  naturale , poi  legittimata,  di  Ema - 
» nuele  Filiberto  e di  Inaura  Crevola  di  Fercelli , ove  era  nata  nel  1556'. 
>•  Et  noli’  entrar  loro  in  città , oltre  l’ ordinario  solito  farsi  nell’  incontro 
» degli  altri  Ambasciatori  di  Principi , furono  salutati  con  molti  tiri  di 
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» artiglieria,  cl  poi  accompagnati  quasi  da  tutta  questa  Corto  agli  allog- 
w giamenti  che  loro  erano  stati  fatti  preparare  da  Sua  Altezza  : la  qnalc 
» acciocché  stessero  con  maggior  libertà,  et  più  secondo  il  loro  costume, 
» havea  ordinato  che  lor  fossero  destinate  alcune  delle  migliori  et  capaci 
» hosterie  di  Torino,  doye  sono  lautamente  spesati  dal  Signor  Duca,  che 
» non  ha  tralascialo  cosa  alcuna  per  bonorarli  et  gratificarli  quanto  più 
■ fosse  stato  possibile,  facendo  assister  sempre  molti  de’ suoi  Genlil’huo* 
» mini,  che  havessero  a provveder  di  ogni  cosa  necessaria  per  il  viver 
» loroccc.  • (Mutinelli,  Storia  arcana  fd  aneddotica  d'Italia , raccontata 
dai  Veneti  Ambasciatori  ecc.  Venezia,  1856;  voi.  II,  sec.  XVI,  lib.  Ili, 
a pag.  946). 

La  domenica  seguente,  30  settembre,  fu  giurata  la  Lega  nel  Duomo  con 
funzione  solennissima  ; e quel  dì  « volle  l’Altezza  Sua  a disnar  seco  a pa- 
» lazzo  gli  Ambasciatori  Sgulzzeri. . . et  lei  si  poso  in  mezzo  di  tutti , dove 
» non  tralasciò  cosa,  con  la  quale  potesse  accarezzare  et  gratificare  gli 
» Ambasciatori  con  ogni  termine  di  cortesia  et  Immanità.  Finito  il  disnare 
v furono  fatti  accompagnare  da  alquanti  Cavalieri  dell’Ordine  fino  alli 
«•  alloggiamenti  loro.  Indi  li  3 ottobre  essi  si  parlirno  di  Torino,  presentati 
» doppiamente  di  catene  d’oro  et  da  Sua  Altezza,  et  dal  Signor  Principe 
» ( Carlo  Emanuele , unico  legittimo  del  Duca  e di  Madama  Margherita 
» di  Francia , premorta  li  15  settembre  1574),  havendonc  donate  le  Altezze 
» Loro  sino  al  numero  di  98;  lo  quali  sono  state  distribuite  non  solo  ai 
» sette  Ambasciatori , ma  anco  a molti  delle  loro  famiglie.  Et  il  Signor 
» Duca,  per  mandar  dotti  Ambasciatori  alle  case  loro  maggiormente  favoriti 
» et  contenti,  all* improvviso  una  mattina  se  ne  andò  con  loro  a disnare 
» alla  hostcria,  dove  erano  alloggiati,  nel  qual  luoco  fece  loro  quelli  più 
» domestici  favori  che  potè,  cercando  con  quelle  maniere  accostumale 
» tra  quella  Natione  far  loro  conoscere  l’intimo  del  suo  cuore,  et  la  stima 
» che  faceva  delle  persone  et  superiori  loro  • ( Mutinei  li,  toc.  cit.,  pag.  947. 
E veggasi  pure  in  Cambiano,  Historico  Discorso , a col.  1198  del  precitato 
voi.  I Scriptorum  nella  Raccolta  nòstra  Misi.  Patr.  Monumenta). 

Cosi  fu  compiuto  questo  importante  accordo , pel  quale  dai  Cantoni 
Cattolici  di  Svizzera  vennero  guarentiti  al  Duca  di  Savoia  potenti  soccorsi 
in  caso  di  guerra  difensiva,  e Io  forzo  Svizzere  smembrale  in  due  campi. 
Emanuel  Filiberto , affine  di  stringere  poi  meglio  l’alleanza  suddetta , ed 
anche  averne  ostaggi,  instìtui  presso  di  sè  per  sua  guardia  ordinaria  una 
Compagnia  di  60  Alabardieri , dei  quali  48  doveano  venir  tratti  in  egual 
misura  fra*  sei  Cantoni , ed  i restanti  nel  Vallcsc  ( V.  Dlboin  , Raccolta 
delle  Leggi , Edita  ecc.  della  R.  Casa  di  Savoia,  in  continuazione  a quella 
del  Senatore  Gorelli  ecc. , tom.  Ili , pari.  I , pag.  999 , sotto  il  titolo  : 
Ordonnance  des  Suisses  Gardes  du  Corps  de  S.  A. , 1579,  17  septerabre , 
confirmée  le  17  avril  1G59). 

« Après  avoir  pourvu  (conchiudiamo  ora  qui  colle  parole  dell’illustre 
v autore  della  nostra  storia  militare)  avee  autant  de  sagesse  quo  de  succès 
» à l'administration  intérieuro,  Emmanuel  Pbilibert  songea  à s’aflermir  au 
» debors  par  des  alliances  avanlageuses,  et  |>our  resscrrer  de  plus  cn  plus 
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» les  liens  qui  l'unissaient  au\  Cantons  Suisscs  Catlioliques,  il  cimisi!  uno 
» parile  panni  eux.  Le  courage  et  la  lidélitc  de  celle  natimi  lui  rnérilcrcnt 
» assez  généralemenl  la  charge  honorable  de  gardcr  la  personno  de* 
» Souverains  ; la  Compagnie  des  Suisses  parul  pour  la  première  fois  à la 
» Cour  de  nos  Princes  en  1577,  sous  les  ordres  du  Coloncl  VVillargcr  * 
{ Histoire  militairc  du  Piémont  par  Alexandre  Saluces,  dcuxièino  édition 
revue  ctc.  Turin,  1859;  toni.  I,  pag.  190). 

(66)  « Ebbe  il  Papa  (Pio  IV,  Giovati  Angelo  Medici , Milanese)  cinque 
» sorelle,  tre  delle  quali  furono  già  messe  monache,  o due  vivono  ancora 
» in  monastero  a Milano;  delle  altre  due,  che  furono  le  maggiori,  una 
* si  chiamò  Chiara,  e l’altra  Margherita.  Chiara  fu  maritata  nel  Conte  di 

» Aiterops  tedesco Margherita  fu  moglie  del  Signor  Gilberto  Borromeo, 

» e di  questa  ne  sono  nati  quattro  tigli,  due  maschi  c due  femmine.  Dei 
» maschi  fu  il  maggiore  il  Conto  Federigo  tanto  amato  da  Sua  Santità  , 
» che  è morto  li  mesi  passati  (20  novembre  1562  ),  il  qualo  era  generale 
» della  Chiesa,  ed  avea  per  moglie  la  figlia  del  Duca  d' Urbino  ( Virginia 
» di  Guidobaldo  II  della  Rovere , e di  Giulia  Varano , passala  poi  alle 
» seconde  nozze  con  Ferdinando  Orsini  Duca  di  Gravina );  l’altro  è Carlo, 
» ora  chiamato  il  Cardinale  Borromeo  ( crealo  Cardinale  Diacono  del  titolo 
» de’ Santi  Vito  e Modesto , addì  31  gennaio  1560).  Delle  due  sorelle  Isa- 
» bella , che  è la  prima , fu  maritata  nel  Signor  Ccsaro  Gonzaga  ( Duca 
n di  Guastalla , Ariano  e Mol fetta , figlio  del  fu  celebre  D.  Ferrante  Con- 
» zaga ):  l’altra  fu  già  messa  monaca  a Milano...  . » (Relazione  di  Roma 
di  Girolamo  Soranzo,  letta  in  Senato  il  14  giugno  1563,  nella  precitata 
Raccolta  di  Eugenio  alberi,  Serie  li,  tom.  IV,  pag.  69). 

« A quei  parenti  che  Sua  Santità  dimostra  amore  si  vede  che  ha  già 
m principiato  a far  gran  favori , e che  senza  indugiare  vuol  farli  ricchi  e 
» grandi  quanto  può.  Fece  nel  principio  Cardinale  il  Borromeo,  e gli  diede 
» l’Arcivescovado  di  Milano  (8  febbraio  1560),  altre  Abbazie  e Benefizi, 
» c anco  la  Legazione  di  Bologna  c Romagna , di  modo  che  ormai  è fatto 
» assai  ricco  Cardinale.  Al  Conte  Federigo  suo  fratello  ha  ultimamente 
» dato  per  moglie  la  figlia  del  Duca  d*  Urbino  con  la  pretensione  dello 
**  Stato  di  Camerino,  ondo  si  crede  che  per  via  di  ragione  riaverà  quello 
» Stato  (egli  morì  invece  senza  lasciar  posterità  nel  novembre  del  1562  con 
» grande  cordoglio  del  Papa  ).  Questi  due  fratelli  sono  molto  amati  e fa- 
ll voriti  dalla  Santità  Sua , e in  mano  del  Cardinal  Borromeo  paiono  posti 
» quasi  tutti  li  negozi  ; ma  si  crede  che  esso  non  ne  risolva  alcuno  senza 
» partecipazione  di  Sua  Santità,  sia  perchè  il  Pontefice  cosi  voglia,  come 
» perchè  esso  Cardinale , essendo  freddissima  persona  c poco  pratica  delle 
x coso  del  mondo , non  ardisca  di  far  risoluzione  alcuna  dubitando  di 
» fallare.  Ma  sono  di  così  buona  natura  l’uno  e l’altro  fratello,  che  non 
» essendo  guastati  si  può  sperare  che  da  loro  non  sia  per  venir  male 
» alcuno  * ( Relazione  di  Roma  di  Luigi  Mocenigo,  1560,  in  Alberi,  toc.  cit , 
Serie  11,  tom.  IV,  pag.  52  e seguenti). 

x Pio  IV  avea  messi  tutti  i suoi  pensieri  nella  grandezza  del  Conto 
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» Federigo  Borromeo,  e quando  egli  ebbe  lilialmente  conseguito  ci<>  eh* 
» avea  tanto  procurato  e desiderato,  che  fu  la  ricompensa  di  Caraffa,  ti 
» giorno  che  ricevè  la  espedizione  ( del  Marciatalo  d'Oria  nel  Regno  di 
» Napoli , donatogli  dal  Re  Filippo  II  ad  istanza  dello  zio  Pontefice  ),  il 
» nipote  si  mise  a ietto,  e giovane  di  97  anni  morì  in  sette  giorni;  onde 

» Sua  Santità  ebbe  a dire  : Manu s Domini  letigit  nos Si  vede  bene 

» elio  questo  Pontefice  avea  pensato  di  far  grande  il  Conte  Federigo  Bor- 
» romeo  quando  vivea  ; e che  pensa  ora  a fare  il  medesimo  dell’Illuslris- 
» simo  Borromeo  di  lui  fratello,  il  quale  veramente  è amate  da  lui  di 
>•  amor  paterno,  e con  lui  solo  consiglia  e tratta  tutte  le  cose,  e a lui  solo 
» ha  dato  il  maneggio  e governo  assoluto  dello  Stato  Ecclesiastico.  Però 
» sarà  bene  che  io  dica  qualche  parte  delle  condizioni  suo  ecc.  ccc.  • 

( Soranzo,  Relazione  precitata  dell’anno  1563,  in  ALDfcRi,  Serie  II,  tom.  IV, 
alle  pagine  80  , 90  e seguenti). 

(67)  Reverta  Monsignor  Ottaviano,  Vescovo  di  Terracina,  Milanese  di 
patria , del  quale  il  Pallayicino  scrive  ( Storia  del  Concilio  di  Trento , 
Partii,  lib. XIV,  cap.  XIII,  N°  1°  e seguenti,  all'anno  1560): 

« Era  avvenuto  con  maraviglia  e sentimento  del  Pontefice  (Pio  1F), 
» che  per  molti  mesi  non  gli  fosse  comparita  nè  ambasci eria , nè  pur 
» lettera  in  congratulazione  del  nuovo  suo  principato  dal  Re  di  Spagna, 
» dal  quale  per  ogni  titolo  haveva  egli  sperata  una  special  affezione.  Tut- 
» tavia,  più  intento  al  fruito  che  geloso  delle  frondi,  elesse  di  prevenirlo; 
» e cosi  gl’ inviò  Annibaie  Altcmps  suo  nipote  a portargli  ringraziamenti 

» ed  offerte  per  la  dignità  conseguita  con  l'aiuto  della  Maestà  Sua 

» Ma  oltre  a ciò,  dopo  questa  onoraria  Legazione  mandò  al  Ro  Filippo 
» per  Nunzio  il  Reverta,  Vescovo  di  Terracina,  stimato  da  sè  pel  valor 
» dell'huomo,  accetto  per  l’identità  della  patria,  c portato  specialmente 
» per  questo  carico  dalle  raccomandazioni  del  Cardinal  Caraffa,  benemerito 
» nell’elezione  di  Pio  (V.  Annotazione  6ia  a pag.  340),  ed  a cui  troppo 
» importava  d'  haver  in  quella  Corte  un  Rappresentante  Pontificio  tanto 
> a sè  onorevole,  per  avvantaggiarvi  gl’interessi  della  sua  Casa. 

» Tre  negozii  principalmente  furono  commessi  al  Rcverla.  Far  opera 
» che  si  togliesscro  i prcgiudicii  fatti  in  tempo  di  Paolo  IV  alla  Giurisdi- 
v zione  Ecclesiastica  ; tentare  il  Re  ad  accettare  e promuovere  la  disegnata 
w riposizione  del  Concilio  in  Trento;  e pregarlo  in  beneficio  de'Caraffi, 
» a’  quali  il  Papa  voleva  usar  gratitudine  : aggiustando  anche  per  tale 
» occasione  l’affare  di  Paliano  [castello  famoso  già  tolto  a'  Colonne  si  e for- 
» tificato  da  Paolo  IF;  indi  assediato  da  Marcantonio  Colonna  c occupalo 
9 dall' {stesso  nella  Sede  vacante  ) , ch’era  publico  servizio  della  Sede  Apo- 
» stolica.  Ilcbbe  il  Nunzio  la  prima  udienza  il  giorno  primo  di  aprile  15G0; 
» e il  suo  ragionamento  fu  tale  ecc.  ecc.  * 

Intorno  alla  Nunziatura  dello  stesso  Monsignor  di  Terracina , spedito 
a’  primi  di  marzo  1560  da  Papa  Pio  IV  con  diligenza  per  la  Corte  di  Sua 
Maestà  Cattolica , veggausi  altresì  le  Lettere  del  Commendatore  ANNIBAL 
Caro,  scritte  a nome  del  Cardinale  Alessandro  Farnese,  nel  voi.  Ili, 
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pag.  387  o seguenti  dell’edizione  della  Società  Tipogr.de’  flottici  Italiani; 
.Milano , 1807.  Octavianis  Hovkra  nobili*  Mediolanensi*  lo  chiama  per 
errore  I'Ughelli  ( Italia  Sacra , in  Episc.  Terracin. , tom.  I , col.  1306  del- 
l’edizione di  Venezia  1717);  il  quale  soggiunge  che  in  I/itpania  decessi? 
anno  1563,  inconsolabile  propemodum  sui  desidcrium  posteritati  relinquens. 

(68)  Veggasi  in  proposito , Tra  i Documenti  e Carteggi  che  si  riferiscono 
qui  appresso , la  curiosa  ed  interessantissima  Instruttionc  per  Spagna  a 
Monsignor  Prospero  Santa  Croce , segnata  di  mano  del  Cardinale  nipote 
Carlo  Borromeo;  alla  quale  succede  l’altra  più  segreta  Instruttionc  di  mano 
propria  dello  stesso  Reverendissimo  Borromeo. 

(69)  Il  Santa  Croce,  partitosi  da  Roma,  come  egli  stesso  ne  fa  sapere 
( V.  pag.  64),  nel  dì  14  luglio  del  1560,  quam  visessent  calores  ingentissimi, 
abboccossi  nel  suo  passaggio  per  Firenze  col  Duca  Cosimo  I , il  quale  nel 
successivo  giorno  20  scriveva  cosi  di  propria  mano  al  Cardinale  Carlo 
Borromeo:  ■ Dal  Nunlio  Santa  Croce  ricevetti  la  lettera  di  Va  S*  III'"*, 

» con  quel  di  più  che  in  suo  nomo  mi  sporse Ragionai  con  esso 

>-  Nuntio  et  scrissi  alia  Corte  (di  Spagna)  quanto  giudicai  oportuno;  han- 
» cora  li  advertii  di  qualche  particulare  che  mi  parse  a proposito.  So  che 
» di  tutto  ara  dato  pieno  ragnaglio  a V*  S*  l!l,n>,  per  questo  non  le  sarò 
» lungo:  solo  le  ricorderò  che  per  servitio  suo  o del  Conte  ( Federigo 
» Borromeo , primogenito  ) facian  conto  non  haver  persona , che  più  da 
» vero  sia  per  procurar  la  grandezza  et  stabilimento  di  lor  Signorie  lllo- 
» strissime  ecc.  • (V.  Sala,  Documenti  circa  la  vita  e le  gesta  di  S.  Carlo 
Borromeo , ecc.,  voi.  Ili,  pag.  30). 

Giunto  il  Santa  Croce  ad  Avignone,  pel  disagio  di  quel  lungo  e fati- 
coso viaggio  infermò  per  parecchi  giorni  di  maligna  febbre;  della  quale 
riavutosi  appena,  ripigliò  il  cammino  per  alla  volta  della  città  di  Toledo, 
ordinaria  residenza  in  quel  tempo  del  Re  Filippo  II,  prima  chela  trasfe- 
risse a Madrid.  Giunto  a Toledo  la  sera  del  lunedì  36  agosto , addì  28 
ebbe  subito  la  sua  prima  e particolare  udienza  dal  Re  Cattolico,  come  egli 
stesso  la  descrive  assai  minutamente  nella  sua  prima  lettera,  in  data  dello 
stesso  giorno,  al  Cardinale  Borromeo  in  Roma.  Il  Pailavici!*o  ricorda 
semplicemente  (loc.  cit..  Parte  II,  lib.  XIV,  cap.  XV,  N«  8)  a proposito 
di  questa  straordinaria  e importantissima  missione  del  Santa  Croce  presso 
il  Re  Filippo  II,  che  il  Papa  « troncata  la  comunicazione  degli  affari  dei 
» Caraflì  col  Nunzio  Reverta,  come  in  ciò  diffidente,  destinò  a trattarne 
» col  Re  Filippo  a suo  nome  Prospero  Santa  Croce , L’ditor  di  Ruota  e 
» Vescovo  di  Chisamo , mandandolo  per  Nunzio  straordinario  in  Porto- 
» gallo , o facendolo  passare  e ripassare  con  tale  opportunità  per  la  Corte 
» di  Spagna,  finché  poi  quindi  fra  pochi  mesi  il  trasferì  alla  Nunziatura 
» di  Francia.  » 

(70)  Ioannes  Campegius  Cardinali s Alexandri  ennsohrinus , filius  Antonii 
Marine  Senatori s,  paolo  ante  Parentinus  Episcopo s,  ex  coadiutore  Alcxandi  o 
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Episcopo  Bononienri  su  {f ictus  est  anno  1553  , 6 mariti.  Hic  sub  Pio  IP 
apud  Cosmum  I Florentinorum  ac  Senesium  Ihtccm , primus  \unriut  prò - 
feclus  est  ; inde  codem  tnunere  functus  est  apud  Philippum  II  liispaniarum 

Regem E t tivù  exemplus  est  anno  1563,  7 idus  septembris;  sepultusque 

est  in  Cathedrali  (Ughelli,  Italia  Azera,  in  Episc.  Bonon.y  II,  40). 

(71)  Veggasi  la  prima  lettera  scritta  da  Lisbona,  addì  90  febbraio  1561, 
dallo  stesso  Nunzio  Prospero  Santa  Croce  al  Cardinale  Borromeo , nella 
quale  lo  ragguaglia  del  suo  arrivo  in  quella  città  addì  primo  di  quel  mese, 
e del  singoiar  favore  e delle  straordinarie  dimostrazioni  di  amore  e di 
benevolenza  con  cui  venne  egli  accolte  dalle  Maestà  del  Re  Infante  D.  Se- 
bastiano, dalla  Regina  Reggente  e tutrice,  la  vedova  Caterina  d'Austria, 
c dal  Cardinale  Enrico  di  Portogallo,  prozio  dello  stesso  Re. 

(72)  Sebastiano,  figlio  dell'Infante  Don  Giovanni  di  Portogallo,  quinto- 
genito del  Re  Giovanni  111,  e di  Giovanna  d’Austria,  figlia  di  Carlo  V e 
d’isabella  di  Portogallo.  Nacque  li  30  gennaio  1554,  diciotto  giorni  appresso 
alla  morte  di  suo  padre  ; di  tre  anni  successe  nel  trono  di  Portogallo  al 
suo  avolo  morto  in  Lisbona  li  11  giugno  1557,  e regnò  dapprima  sotto  la 
tutela  dell’ava  la  Regina  Caterina  d’Austria,  e quindi  del  suo  prozio  il 
Cardinale  Enrico,  in  favore  del  quale  Caterina  rinunciò  alla  Reggenza 
nel  1562.  Morì  celibe  li  4 agosto  1578  nella  funesta  battaglia  di  Alcazar- 
quivir  nel  Marocco,  ed  ebbe  a successore  nel  Regno  di  Portogallo  il  pre- 
detto Enrico,  suo  prozio,  nato  nel  1512 , e fatto  Cardinale  nel  1545.  • Cesi 
» le  premier  Roi  de  Portugal  qui  ait  pria  le  titre  de  Majesté,  que  le  Boi 
» Philippe  li  luì  donna  * ( V.  L'art  de  térìfier  Ics  dates  dee  faits  historiques 
eie.  par  wn  Rcligicux  Bénédictxn  de  la  Congrégation  de  S.  Maur.  Troisième 
édilion,  à Paris,  m.dcc.lxxxii.  Tom.  I,  pag.  783). 

(73)  Caterina  d’Austria,  sorella  dell’linperalore  Carlo  V,  nata  nel  1506, 
c morta  li  12  febbraio  1577.  Nel  1525  aveva  sposalo  il  predetto  D.  Gio- 
vanni III  Re  di  Portogallo,  del  quale  rimase  vedova  li  11  giugno  1557. 
Ella  crasi  sempre  opposta  alla  infelice  spedizione  contra  i Mori  d'Africa, 
nella  quale  il  giovine  Re  D.  Sebastiano,  suo  unico  nipote,  cadde  vittima 
del  proprio  cd  ostinato  ardimento.  • Cette  Princesse  termina  ses  jours  dans 
» les  mònics  dispositions.  En  mourant  elle  avoit  ebargé  le  Cardinal  Henri 
» de  fairc  au  Roi  de  nouvclles  remontranccs  à ce  sujeL  Le  Cardinal  Henri 
m n'étant  poinl  éconté , so  retire  de  la  Cour.  Enfio,  le  24  juin,  l>.  Schastien 
» s’embarque  avec  la  fteur  de  sa  Noblesse.  Il  aborde  en  Afrique,  et  rampe 
»»  lo  29  juillot  à deux  lienes  d’Arzile.  Mnlei-Moluch,  informò  de  son  arrivò©, 
» vieni  à lui  avec  unc  armée  de  100  mille  hommes,  c’est-à-dire  près  do 

* cinq  fois  plus  fori  que  celies  des  Cbrétiens. Le  4 aoùt  le  combat 

» s'cngage.  Les  Chrétiens  ont  l’avantagc  au  premier  choc;  mais,  cnve- 
» loppós  cnsuite  par  Ics  Maures,  ils  soni  pris  ou  taillés  en  pieces.  Le  Roi 
» Scbastien , après  avoir  fait  des  prodiges  de  valcur,  est  entouré  par  les 
» ennemis  qui,  s’òlant  saisis  de  sa  personne, achcvcnt  de  le  tucr. 
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» Ielle  fui,  sui  vani  Ics  relation»  le  moins  suspectes,  mais  nou  pas  ubso- 

».  lument  siires,  la  déplorable  lin  du  Boi  Sebastien Ce  Prince  étoit 

» daus  la  95*  année  de  son  àge , et  dans  la  99*  de  son  dégne  » ( L'ari 
de  vérifier  les  dates  etc loc.  cit.,  tom.  I,  pag.  783). 

(74)  Dopo  appena  quattro  mesi  ebbe  il  Santa  Croce  l'ordine  di  trasferirsi 
dalla  Nunziatura  di  Portogallo  a quella  di  Parigi:  il  che  con  quale  inattesa 
ed  amara  di  lui  sorpresa  avvenisse,  è a leggersi  nelle  ultime  di  lui  let- 
tere di  questa  nostra  Raccolta  , scrìtte  da  Lisbona , P una  al  Cardinale 
Borromeo  sotto  li  95  giugno  1561 , e l’altra  addi  97  a Monsignor  Tolommeo 
Calilo , creatura  dello  stesso  Cardinale , e Segretario  del  Papa  Pio  IV 
(V.  Annotazione  63* , a pag.  349).  Versavano  di  quel  tempo  i politici  e 
religiosi  avvenimenti  di  Francia  in  difficoltà  gravissime  ; onde  per  quali 
ragioni  si  determinasse  la  scelta  e rinvio  presso  di  quella  Corte  del 
Nunzio  Prospero  Santa  Croce,  vuoisi  ricercare  negli  stessi  Conamentarii 
di  lui  già  somcitati  (V.  Annotazione  99*,  pag.  988),  Prosperi  Sancta- 
cri’cii  de  civilibus  Galtiae  dissensionibus  liber  tee undus,  nel  tom.  V,  a col. 
1463,  N° 47  e seguenti  della  pregiata  Raccolta  dei  PP.  Martenk  e Durano, 
Vele  rum  s cripto  rum  et  monumentorum  historicorum  etc.  amplissima  Col- 
lectio.  Parigi,  1799;  ìn-fol.  Questi  Commentarli  s’impresero  a scrivere  dal 
nostro  autore  nella  città  di  Narbona  nella  Linguadocca,  correndo  l'inverno 
dell’anno  1565,  e in  una  occasione  dì  cui  egli  stesso  ci  ragguaglia  per  le 
seguenti  parole  (/oc. ci/.,  col.  1455,  N°  39): 

Ego  Avenione  Tolosam  proficiscens , ipsumque  Carolum  noeti  m Regem 
insequens,  apud  quem  Nuntium  Pontificium  egi  iom  quadriennium.  Is  cum 
iam  antecessisset , nosque  Narbonac  constili* se mus  durissimo  anni  tempore, 
altissima  mve,  fluminibus  ita  exeretis , ut  diruptis  pontibus , ne  navigiis 
quidem  sine  periculo  transiti  posse»  t.  Visum  est  mihi  non  indigne  me  fa- 
ctwrum,  «i  horum  dierum  et  tongarum  noctium  rnoratn  ac  faslidium  bis 
lucubrationibus  redimens , ea  posterie  tradam  , qua s non  ab  aliis  didici , 
sed  ipse  vidi , et  omntinu  fere  consiliis  interfui  etc.  etc. 

, Inviando  egli  quindi  codesti  suoi  ben  eruditi  Commcntarii  ad  un  illustre 
letterato  ed  amico  suo,  Pier  Benedetti,  ecco  con  quali  scuse  si  facea  ad 
accompagnarne  il  dono: 

Ut  Ubi  morem  gererem , Pclre  Benediclc,  haec  scripsi  ocyus  ut  rides. 
Rxcnsabis  temporis  angustiai» , et  diuturnae  permoleslaeque  pcregrinationis 
meae  incommoda , quae  ab  officio  omnino  me  rcvocant.  Itlud  unum  habe , 
plurima  concepta  hic  lega,  et  minime  Romanam  linguam  redolentia,  quod 
repurgandi  Commentario/»  mei  a trienni o o/ium  mihi  numquam  fuerit  datum. 
Itaque  censores  ilio s nasutos  vitabis , si  sapis,  et  me  amas.  Quod  si  a la - 
boribus  me  semel  exemero , amicum  luum  latine  loquenlem  audies.  Sed 
etiam  exoplo  Deum  aliquem  qui  mihi  adsit.  F.xpeclo  tittcras  tuas.  Vale, 
haec  negus  scribo , nam  tubicen  nos  evocai  (Prosperi  Sanctacrccii  de 
civilibus  Galliae  dissensionibus  liber  terlius,  nel  tom.  V,  col.  1480  della 
precitata  Raccolta  ). 
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(75)  Prosper. . . urtavo  post  die  quatti  litteras  Pontifici t accepit , L lisbotm 
discessit,  in  Caltiam  contrndens : sed  quod  crani  calores  ingente t (decimo  enim 
(ertio  die  fulii  Llisbona  discessitj  tardius  opinione  ac  voluntatc  sua  sub  finem 
tnrnsis  Septembris  mdlxi  Parisios  pervenite  paucos  post  dies  quatti  Legata s 
( Eiusdem  de  civilib.  Galliae  dissensioni.,  liber  tertius , col.  1465,  N°  51  ). 

Era  questo  nuovo  Legato,  spedito  dal  ronlefice  l'io  IV  alla  Corte  di 
Francia  nel  settembre  dello  stesso  anno  1561,  il  celebre  Cardinale  di  Fer- 
rara , Ippolito  da  Este,  di  cui  veggasi  in  Ciaconio,  f'ilae  et  res  gestae  Pon- 
tificata Homanorum  , et  S.  It.  E.  Cardinalium  etc.,  tom.  Ili,  col.  650:  iit 
Palla  vicino,  Storia  dei  Concilio  di  Trento , Pari.  II,  lib.  W,  cap.  XII, 
»V  1 c 9 ; e lib.  XXI , cap.  1 , N°  8:  in  Hokero  Tortora  da  Pesaro  , 
// istoria  di  Francia  ecc.,  alle  pagine  53  e 79  della  edizione  di  Venezia, 
appresso  Gio.  Battista  Ciotti  m.dc.xix:  in  Litta  , Famiglie  celebri  Italiane , 
tom.  Il,  tav.  13*.  Due  sue  interessantissime  lettere,  in  iscusa  e difesa  di 
essersi  palesato  soverchiamente  indulgente  verso  gli  Eretici  di  Francia,  da 
esso  lui  scritte  da  S.  Germano  in  Laya,  addì  9 e 99  gennaio  1569,  si  leg- 
gono nella  pregiatissima  Raccolta  delle  lettere  di  Principi  ecc.  , lib.  Ili, 
a carte  931  e 933  dell'edizione  di  Venezia,  1581,  per  Francesco  Ziletti. 

D'altra  parte  abbiamo  dai  precitati  Commentari i dello  stesso  nostro 
Prospero  Santa  Croce  (De  civitibus  Galliae  dissensionibus  lib.  Ili , col. 
1163,  N°  46)  la  seguente  testimonianza: 

Erat  tane  liomae  llyppolitus  Estensis  Cardinali  Ferraricusis , r ir  et 
in  rcòuz  agendis  esercì  lai  issi  mus , et  ingenio  sagax,  et  Gallis  gratissimus , 
quod  illorum  partes  secutus  esset  fervente  bello  inter  ipsos  et  Ilispanos. 
Ilic , ut  primo  de  Legato  in  Galliam  miltendo  audivi t,  cum  magno  desiderio 
teneretur  eo  ve nicndi,  quod  plurimum  suis  rationibus  conduccre  esistimabat, 
et  ad  auctoritatem  comparandam  vehementer  pertinere , si  loeum  probandac 
r irtutis  suae  ripeterci;  Pontifici  per  amicos  operam  suam  pollicelur.  Id , 
ut  par  erat , gratissimo  animo  exceptum  est,  et  dies  profectionis  dieta  iv 
calend.  lulias.  Cum  eo  profecti  sunt  Theologi  doctores  multi. . . . Ita  magno 
comitatu  ex  Urbe  egressus,  quod  calores  urgebant , parvis  itineribus,  cum 
nec  ipse  satis  firma  esset  valetudine , ad  S.  Germani  oppidum  mense  Se- 
plembri  devenit.  Ibi  laetis  animi!  a Rege  et  Regina  exceptus , quod  Fer- 
rar iensis  Ducis  frater,  qui  Regi  propinquitale  coniungebatur  (per  le  nozze 
cioè  contratte  fin  dal  1598  dal  Duca  di  Ferrara  Ercole  11  colla  fumosa 
Renata  di  Francia , secondogenita  del  Re  Luigi  XII  ) , quod  summae 
auctoritalis  et  divitiarum  Cardina lis , quod  Legatus  Apostolicus ; in  ipsis 
Regis  aedibus  divertii  etc.  etc. 

Parecchie  memorie  ci  rimangono  di  questa  solenne  Legazione  del 
Cardinale  Ippolito  da  Este  alla  Corte  di  Francia,  tra  gli  anni  1561-63;  ma 
meritano  sovra  le  altre  special  menzione  le  seguenti , delle  quali  si  desume 
la  notizia  dalla  pregiatissima  Raccolta  della  Bibliothèque  hisiorique  de 
France  etc.  del  P.  Le  Long,  riveduta  ed  accresciuta  da  M Fevret  de 
Fontenette  (Parigi,  1771,  infoi.),  dove  nel  tom.  Ili , pag.55,  K°  30099, 
leggiamo  quanto  segue  : 

« Lettere  Manoscritte  del  Cardinal  de  Ferrara  de'  i negotii  della  sua 
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* Isgùlione  di  Francia , tolto  Pio  1F,  ne/ranno  I56i;  iti -4°.  Ces  leltres 
» étaient  (lana  la  Bibliolhèquo  du  Boi , Registro  5 des  Leltres  originales. 

» Los  nièmes  Leltres  traduiles  en  Francois  par  Jean  Baudouin  , et 
» publiées  sous  ce  tilrc:  Negocialions  et  Leltres  d'afTaires  Kcclésiastiques 
» et  Politiques,  écrites  au  Pape  Pie  IV  et  au  Cardinal  Charles  Borromeo, 
» en  1561-62,  par  Hippolyte  d' liste , Cardinal,  Legai  en  France,  au  com- 
» mencenient  des  guerrcs  civiles.  — Paris,  Buon,  1C50;  in-4°. 

■ Traduclion  du  MS. Italicn,  faite  par  Jean  Baudouin,  avec  des  an- 
» notalions  marginales , doni  les  principales  font  voir  la  conformilé  do 
» ces  Mémoires  avec  V llistoirc  de  li.  C.  Davila. 

» Le  Cardinal  de  Ferrare  est  mori  le  2 dccembre  1572.  Ses  leltres  sont 
» écrites  depuis  le  mois  do  novembre  1561 , jusqu'au  mois  d’aoùt  1562. 
» Elles  trailent  particulièrement  des  aflaires  de  France.  Ces  Leltres  (selon 
» la  crìtique  de  Wìequefort  ) sont  mal  traduites , et  ne  méritoicut  pas 
» de  l’èlre. 

» Negocialions,  ou  Leltres  d’alTaircs  Kcclésiastiques  et  Politiqucs  écrites 
» au  Pape  Pio  IV  et  au  Cardinal  Borromée  par  Hippolyte  d’Este,  Cardinal 
» de  Ferrare , Léga!  en  France  au  commencement  des  guerrcs  civiles. 
» Traduclion  du  MS.  Italicn,  avec  des  annotalions  en  marges,  qui  mar- 
» quent  la  grande  conformilé  de  ces  Mémoires  avec  l’Ilistoire  de  Davila; 
» ensemble  un  Discours  préliminaire  de  Fclection  de  Pie  IV,  traduil  du 
» mème  MS.  Italien,  un  Liste  des  Cardinaux  présens  à celle  élection,  et 
» de  ceux  crées  par  le  mème  Pape;  plus,  le  Décret  du  Concile  de  Trento 
» touebant  les  Images , et  Ics  Harangues  prononeées  en  latin  en  la  dcr- 
» nière  Session  du  méme  Concile , par  le  P.  Jérórae  Ragason , Évèquo 
» de  Nazianze , et  Coadjuteur  de  Famagouste.  Le  tout  traduit  en  Francois 
» et  donné  au  public  par  Jean  Baudouin.  - Paris,  1658;  in-4°. 

>*  Ces  leltres  regardent  les  années  1561  et  1562.  Elles  sont  estimées, 
» et  contiennent  un  grand  nombre  de  faits  curieux , qu’on  ne  trouve  pas 
» ailleurs,  tanl  générales  que  parliculièrcs,  qui  regardent  la  naissance  des 
» Troubles.  Voiez  V Esprit  de  la  Ligue , tom.  I,  pag.  xxxi.  • 

Lodata  menzione  del  Cardinale  Ippolito  da  Este  si  leggo  ancora  nella 
bella  opera  del  Barozzi  , Memorie  itteriche  di  Letterati  Ferraresi  ccc.  ; 
Ferrara,  tipografìa  Camerale,  1777,  in-fol.;  dalle  pagine  333  a 336.  Dopo 
la  morte  di  Pio  IV  (9diccmbro  1565),  il  Cardinale  di  Ferrara  fu  uno  di 
quelli  che  vieppiù  si  agitarono  per  salire  all’onore  supremo  del  Pontificato, 
come  evidentemente  ci  vien  fatto  palese  per  la  seguente  Relazione  di  Alvise 
Conta  rim  Ambasciatore  straordinario  al  Duca  di  Ferrara  Alfonso  11  , 
in  occasione  delle  sue  nozze  con  Barbara  d'Austria , figlia  dell’  Imperatore 
Ferdinando  /,  nel  dicembre  del  1565: 

« Si  ritrova  Sua  Eccellenza  (i/  Duca  Alfonso  //,  successore  nel  1559 
» di  Ercole  II)  in  casa  due  Cardinali:  cioè  Ippolito  suo  zio,  e Luigi  suo 
» fratello,  nato  dopo  Sua  Eccellenza  (cioè  nell'anno  1538).  Il  Cardinale 
» Ippolito  è di  anni  56,  ricchissimo  d’entrate,  ma  molto  più  di  danari 
» contanti;  è un  uomo  che  non  ha  molte  lettere,  ma  molla  pratica  delle. 
» cose  del  mondo.  Farà  ogni  sforzo  per  farsi  Papa , non  lasciando  alcuna 
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“ cosa,  ancorché  difficilissima  fosse,  che  a questo  gli  potesse  essere  di 
» giovamento;  c per  quanto  si  è ragionato,  dopo  che  è venuta  la  nuova 
» della  morte  del  Papa , Sua  Signoria  Reverendissima  ne  spera  assai , 
“ essendo  Capo  della  Nazion  Francese,  della  quale  potrà  disponcr  ga- 
» gliardamcntc , ed  essendole  mancalo  duo  competitori , che  potevano 
» darlo  disturbo  e interromper  ogni  suo  disegno.  L’uno  era  il  Reveren- 
» ilissimo  di  Mantova  ( Ercole  Gonzaga,  morta  a Trento  li  ì mano  1563), 
» il  quale  per  i meriti  che  aveva  con  la  Santa  Sede , essendo  stalo  in 
» Trento  Legalo  maggiore  al  Concilio , c per  il  favore  che  avria  avuto 
» dal  Borromeo , si  giudicava  che  saria  entrato  Papa  in  Conclave.  L’altro 
» era  il  Cardinal  di  Carpi  ( Rodai  fa  l'io  di  Carpi,  morta  a Roma  li  * maggia 
» 1561),  nemico  capitalissimo  della  Casa  d’Estc,  il  quale,  quando  Ferrara 
» praticava  per  sé , era  dagli  avversarli  suoi  portalo  tanto  avanti  che , 
» per  disturbare  il  nemico , lasciarono  ogni  altra  pratica , onde  aasicu- 
» rarsi , che  quello  non  riuscisse.  Ma  dove  non  possa  lui  esser  Papa , 
» farà  almeno  ogni  potere  perchè  non  si  faccia  persona  la  qual  dipenda 

da  Fiorenza  » (albI»i,  Relazioni  degli  Ambaiciaturi  Veneti  al  Senato  ecc. 
Appendice,  tura.  XV,  pag.  417.  Firenze,  1863). 

Ma  nel  di  7 gennaio  1566  usci  invece  Papa,  contro  la  quasi  universale 
aspcllaziono , il  celebre  e santo  Cardinale  Ateuaudrino , Fra’  Michele 
Ghislieri,  dell'Ordine  dei  Predicatori,  il  quale  assunse  il  nomedi  Pio  V, 
e fu  parzialissimo  di  Firenze:  cosi  il  più  delle  volte  i grandi  mestatori 
nei  Conclavi  si  sono  trovali  delusi.  Pio  V poi,  per  troncare  l'animosa 
questione  di  precedenza  tra  Ferrara  e Fiorenza,  nel  1569  , 47  agosto, 
conferì  la  dignità  di  Granduca  a Cosimo  do’  Medici,  contro  la  quale  pro- 
testarono  per  qualche  tempo  Spagna  ed  Impero.  Cosimo  nondimeno  cinse 
la  corona  granducale  li  18  febbraio  del  seguente  anno  1570. 

(76)  Carlo  IX,  figlio  di  Enrico  11  c di  Caterina  do'  Modici,  nato  li  97  giu- 
gno 1550  a S.  Germano  in  Laya,  era  succeduto  in  età  di  dieci  anni  al  fratello 
primogenito  Francesco  II,  morto  li  5 dicembre  1560.  Duo  suoi  fratelli  mi- 
nori vivevano  in  colai  tempo  con  esso  lui  sotto  la  tutela  della  Regina  madre, 
cioè  Enrico,  nato  a Fonlainebleau  li  90  settembre  1551,  il  quale  nel  1574  gli  fu 
quindi  successore  nel  trono  di  Francia  ; ed  Ercole  Francesco  Duca  d’Alencon 
e poi  d'Aojou  , nato  li  18  marzo  1554,  e morto  a Castel-Thierry  li  IO 
giugno  1584  ( V.  Histoire  gMalogique  de  la  Maiion  de  trance  eie.,  par 
ScuvoLKft  Lovis  nnSilNCTE-MiRTUE  etc.,  toro.  I,  allo  pagg.  778 , 785  0 796 
■Iella  3*  ediz. di  Parigi,  per  Sebastiano  e Gabriele  Cramoisy,  m.dc.xlvii. 

Francisco  mortuo  (hanno  i precitati  Commentari!  del  nostro  Surra 
Canti,  lib.ll,  col.  1448,  N“  41  ) quinto  decembris , qui  fuit  annui  mucvii, 
Carolus  ipsius  fraler  eius  nominis  nonus , Rei  salutalus  est.  Erat  is  an- 
norum  decem.  Fruirci  habebal  duos;  unum  illi  astate  supparem,  alterum 
infantem:  sorores  Irci,  quorum  una  Philippo  Uispaniansm  Regi  nupserat ; 
alia  l.otharingiae  Duci;  terliam  domi  relinebat.  Al  Calharina  Medico 
matcr,  fisi  Francisco  Rcgc  /ilio  orbala  magnum  dolorem  concepirai:  quia 
tamen  se  quodam  modo  impotenti  Guisiorum  dominata  liberatam  putabat. 
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ut  mortem  filii  Icvtus  propterea  lulerit;  ad  capessenda  tamen  Regni  guber- 
nacula  mirifice  incumbebat  eie.  etc. 

(77)  Regnavi!  f/enricus  anni*  duodecim , quo  tempore  plurima  bella  fe - 

liciter  gessit:  al  quam  leve  istorum  bellorum  initium  fueril , quamque  etiam 
commutata  fortuna  l/enricus  ultimo  anno  et  pugnarli  et  in feliciter  perierit, 
operar  pretium  est  posteri*  tradere  : quo  quantum  sii  positura  in  um'ujt 
Uomini*  levitate , t rei  audacia  , quantumque  mortali*  rebus  prosperi s rei 
minimum  fidere  debeant , intelligamus Mortuu*  est  x lulii  mdlix,  un- 

decima post  die  quo  vulnerata*  est , sed  ila  ex  vulncre  concussa* , ut  primo 
die  sensum  fere  omnem  amiserit , annosnatusx L:  corpore  robusta*,  colore 
subnigro , statura  grandi : leni*  in  sermone , ac  pladdus:  a contumetiis  ita 
temperans , ut  ne  servi * quidem  unquam  male  dixerit:  natura  miserieors 
et  benignus,  ac  melancholicus  et  tardiloquus;  iustitiae  et  religioni s cullor 
quam  maxima s ( Prosperi  Sanctacrccii  , Lib.  I de  civilibus  Galliae  dis- 
sensionibus , nel  Ioni.  V,  col.  1430,  N°7;  e a col.  1438,  N°  32  della  Rac- 
colta precitata). 

(78)  Carlo  di  Guisa,  altrimenti  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cardinale  di 
Lorena , fratello  secondogenito  di  Francesco  di  Lorena  Duca  di  Guisa,  il 
celebre  difensore  di  Metz  e conquistatore  della  città  di  Calais.  Nato  a Joinville 
nell'anno  1524,  17  febbraio,  fu  da  Paolo  III  addi  27  luglio  1547  elevato  alla 
sacra  porpora  in  gratiam  Henrici  11  Regi s,  et  r ocabatur  initio  Carolus  Car- 
dinali Guisianus;  al  defuncto  (an.  iSòtì)  Ioanne  Cardinali  Lotharingo , Lo- 
tharingiae  nomcn  ascivi! , come  nota  il  Giacomo,  loc.  cit.,  tom.  Ili,  col.  724. 
Ministro  di  Francesco  li  e di  Carlo  IX  , fu  questo  Cardinale  di  Lorena 
uno  dei  principali  fautori  delle  guerre  civili  di  Francia,  ed  uno  dei  primi 
capi  della  Lega.  Ma  egli  offuscò  lo  splendore  degl’insigni  suoi  pregi  per 
abusi  di  poteri,  e per  vessazioni  tali  che  lo  fecero  odioso  a tutti  gli  ordini  di 
cittadini.  Narra  il  nostro  Santa  Croce  sul  principio  del  libro  I dei  pre- 
citati suoi  Commentari  (col.  1427,  N°  2),  che  tra  i personaggi  già  più 
singolarmente  diletti  ed  intimi  al  Re  Enrico  li,  principem  locum  obtinebat 
Franciscus  Guisiae  Dux , tir  natura  comi*  et  minime  subdolus , tn  bello 
alacri s et  promptus.  Post  hunc  Carolus  a Lotharingia  nuncupalus , iuvenis 
non  illiteratus , ac  ingenio  versato  et  callido , maxime  ambitioni  et  ava - 
ritiae  dedito , quae  vilia  religioni s ac  sanctxmoniac  simulatione  obtegere 
conabalur  ttc.  Era  egli  il  Cardinal  di  Lorena  eloquente,  e predicò  talvolta 
con  onore  e con  frutto;  ma  i suoi  sermoni  non  avevano  quasi  altro  scopo, 
che  di  eccitare  il  popolo  contro  i Protestanti.  Fece  di  mantenere  l’indi- 
pendenza del  suo  governo  da  ogni  soperchicrìa  esterna,  procurò  leggi  utili, 
favori  le  lettere , fondò  l’ Università  di  Reims , della  qual  città  era  Arci- 
vescovo e Duca  : fondò  ancora  più  altri  istituti  ; ma  con  tutto  ciò  vien 
biasimalo  di  aver  prodotto  funesti  mali  alla  Francia  provocando  la  guerra , 
ed  aizzandola  per  la  sua  soverchia  intolleranza  in  fatto  di  Religione.  Morì 
in  Avignone  li  26  dicembre  1574 , ove  erasi  recato  all’incontro  del  Re 
Enrico  III.  Uli  paulo  ante  obitum  locutus  Re x l/enricus  ///  e Polonia  redux 
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od  regia m haereditatem  capestendam , Carolo  IX  morluo , Regno  adhor - 
tatui  est  ad  Catholicae  Fidei  defensionem.  Fir  fuit  multis  animi , et  Tor- 
pori# dotibus  praestans;  deque  illius  probitate  tam  in  Synodo  Tridentina , 
quam  in  Poissiaeemis  colloquio  egregia  praestitit  argumenta  excellentis 
ingenti,  egregiae  doctrinae , rarae  eloquentiae,  et  magni  animi,  piique  zeli 
rpecimina  et  esempla;  pluraque  etiam  deinceps  apud  Hegel  (ìalliae  in  de- 
fezione auctoritalis  ipsorum,  et  Religioni s Catholicae;  unde , et  tumma  in 
se  concitant  Politicorum  et  Hereticorum  odia , et  calumniarum  plaustro  etr. 

{ Giacomo,  toc.  cit.,  toni.  Ili,  col.  758). 

Il  Cardinale  Carlo  di  Lorena  apparteneva  al  ramo  dei  Duchi  di  Guisa  e 
di  Chevreuse,  a cui  diede  principio  il  padre  suo  Claudio,  Conte,  poi  Duca 
di  Guisa,  stipite  dei  Prìncipi  di  Lorena  stabilitisi  in  Francia,  per  le  nozze 
da  lui  contratte  li  18  aprile  1513  con  Antonietta  di  Borbone,  figliuola  di 
Francesco  Conte  di  Yendóme;  come  è a vedersi  nella  precitata  Histoire 
généalogique  de  la  Maison  de  Franceetc.,  par  Sceyole  et  Lovis  de  Saincte- 
Mabthe  eie.,  toni.  II,  alla  pag.  150;  e nel  Grand  Dictionnaire  hislorique 
du  Moderi  , tom.  VI , pag.  403.  Leggasi  il  suo  ritratto  nelle  OEuvres  du 
Seigneur  de  Brantòiie  , tom.  VI , pag.  275  e seguenti , nel  Dùcours  LXXFIlì, 
M.  De  Guise,  dell’edizione  di  Parigi,  chez  Jean-Francois  Bastien  m.dcc. 
lxxxvii.  Più  in  AlbIibi,  Serici,  voi.  IV,  pag. 76,  nella  Relazione  di  Francia 
di  Lorenzo  Contadini,  1551  ; e nel  voi.  Ili,  pag.  440  nella  Relazione  detta 
in  Senato  da  Giovanni  Michiel  nel  1561. 

(79)  Del  colloquio  o congresso  tenutosi  in  Passy  o Poissy  ( piccola  città 
dell’Isola  di  Francia  a 6 leghe  da  Parigi)  nel  settembre  dell’anno  1561,  tra  i 
Cattolici  e gli  Ugonotti,  il  quale  colloquio,  anziché  conciliare,  inasprì  vieppiù 
e rese  ostili  le  due  parti,  occorre  più  estesa  menzione  nei  precitati  Com- 
mentarli dello  stesso  nostro  Santa  Croce  , lib.  II , col.  1462 , N°  44  e 
seguenti.  Ivi  egli  nota  essere  stato  principalmente  il  Cardinale  Carlo  di 
Lorena  quegli  che  audaci  potius  quam  prudenti  concilio  Reginae  persuasi t , 
ut  Poissiaci  conventus  haberetur  Episcoporum  Galline , in  quo  de  Religione 
ac  moribus  tractaretur:  simulque  copia  fieret  Ifugonottorum  principibus, 
Ministro s illi  vocant , si  vellent , r eniendi , ncque  ii#  solum  qui  erant  in 
Gallia , sed  ex  finitimi s etiam  provinciis  vocarentur , ut  quae  erant  de 
Religione  controversa  proponerentur  : futurum  sperane , ut  ne  respondere 
quidem  ad  sua  postulata  auderenL  Confidebat  enim  Lotharingius  et  doctrinae 

et  eloquentiae  suae,  et  plurimum,  ut  debebat , ipsius  causae  bonitati 

Itaque  dieta  est  dies  ad  Calendas  Septembris  (fuit  is  annus  mdi.xi  ),  in 
qua  cum  frequente s ex  noslris  convenissent , ex  II ugonotti!  principem  locum 
tenuerunt  Petrus  Bella  Gallus,  Perocellus  etiam  Gallus,  et  qui  ex  Helvetiis 
evocalus  fuerat,  Petrus  Martgr  Italus.  Ilic  monachus  Anguslinianus , dimisso 
habitu , iamdiu  Genevam  profugeral , tir  multarum  litterarum  et  ingenti 
acutissimi , annorum  lune  ferme  lxix.  Eo  in  convento  enituit  mirabilitrr 
Gallorum  Episcoporum  virtus.Xam,  quatuor  exceptis , omnes  alti  nonnisi 
recto  et  honestissima  censuerunt , ita  tamen  admitlenda  si  prius  Romanus 
Pontifrx  eomprobasset  ete.  eie. 
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« Ratinatisi  dunque  nel  Refettorio  delle  Monache  di  Poissv  il  di  nono 
» di  settembre  il  Re,  la  Regina,  il  Duca  d’Orleans,  Madama  Margherita 
» sorella  del  Re , e lutti  i Principi , che  quivi  si  trovavano , il  Cardinal 
» Legato,  quelli  di  Tornone,  di  Lorena,  di  Borbone,  di  Ariuignac,  di 
» Scialiglieli  e di  Guisa,  con  un  numero  di  circa  quaranta  Vescovi,  e di 
» altri  Prelati  e Theologi,  dopo  che  il  Re,  e dopo  lui  il  Cancelliere  hebbe 
» detto,  che  in  quel  luogo  erano  raunati  perchè  si  trovasse  la  verità  nel 

» fatto  della  Religione , fu  data  licenza  di  parlare  agli  lleretici , i 

» quali  in  numero  di  trentasei  si  mossono , e si  presentarono  dinanzi  al 
» Re;  c Theodoro  Beza,  ch’era  l’eletto  per  rappresentare  a nome  di  tutti 
» ciò,  che  havevano  stabilito  fra  loro,  lungamente  parlò,  negando  i prin~ 
» ci  pali  fondamenti  della  Religione  Cattolica  ecc.  ecc.  • {//istoria  di  Francia 
di  Homero  Tortora,  di  sovra  citata,  lib. II,  pag.  50.  E veggasi  altresi  in 
Pallavicino,  Storia  del  Concilio  di  Trento , Parte  li,  lib.  XV,  cap.  XIV; 
e la  Vie  de  Michel  de  L'/lópilal  Chancelier  de  France.  Londres,  chez  David 
Wilson,  m dcc.i.xiv , a pag.  931  e seguenti,  N°  XI,  Colloque  de  Poissy). 

Mentre  fervevano  siffatte  calorose  dispute  allora  appunto  giungeva  in 
Parigi  (16  ottobre  1561)  il  nuovo  Nunzio  Apostolico  Prospero  Santa  Croce, 
il  quale  tosto  intraprendeva  lu  sua  interessantissima  corrispondenza  delle 
cose  di  Francia  col  Cardinale  nipote  del  Papa,  Carlo  Borromeo  in  Roma, 
già  edita  nel  1710  da  Giovanni  Aymon  nel  tom.  1 della  sua  Raccolta  Tous 
les  Synodes  nationaux  des  Èglises  reformees  de  France  etc.y  conforme  fu  già 
precedentemente  da  noi  avvertito  nella  Prefazione  a questo  nostro  lavoro, 
pag.  ziti.  Essa  è la  stessa  segreta  corrispondenza  che  nella  grande  opera 
del  Montpaccon  , Bibliotheca  bibliothecarum  manuscriptorum  nova  etc. 
(Parisiis,  1739,  in-fol. , tom.  Il,  col.  843)  si  descrive  sotto  il  N°  8679 della 
Collezione  già  propria  del  Conte  Filippo  di  Rethune,  col  seguente  titolo: 
« Lettres  Italiennes  écrites  par  Prospero  Santa  Croce,  Nonce  du  Pape 
» Pie  IV  en  France,  au  Cardinal  Charles  Borromée,  1561,  etc.  • 

Queste  lettere  però , benché  nel  detto  anno  1739  ancora  Figurassero 
nel  Catalogo  dei  MSS.  della  Biblioteca  Reale  di  Parigi , già  erano  effettiva- 
mente state  derubate  fin  dell’anno  1707  dall'apostata  prementovalo  Giovanni 
Aymon , come  ampiamente  si  narra  dall*  erudito  Apostolo  Zeno  nelle  suo 
Annotazioni  alla  Biblioteca  delV  Eloquenza  /tallona  di  Monsignor  Giusto 
Fontanini  (tom.  I,  pag.  193  dell’edizione  di  Parma,  1803,  per  Luigi  Mussi), 
sovra  la  testimonianza  di  quanto  intorno  all’audace  furto  dello  stesso  Aymon 
si  legge  nella  bella  ed  interessante  Memoire  historique  sur  la  Bibliothèque 
du  hoy , premessa  al  tom.  I , pag.  xlti  e seguenti  della  grande  Collezione 
Catalogne  des  livrez  imprimez  de  la  Bibliothèque  du  Boy.  Paris,  1739; 
in-fol.  (V.  l’ Annotazione  9a  alla  Prefazione  nostra,  a pag.  xv  ). 

Ma  intorno  all'arrivo  ed  alle  accoglienze  benigne  avute  dal  novello  Nunzio 
Prospero  Santa  Croce  alla  Corte  di  Francia,  ecco  come  egli  stesso  ne  discorre 
in  altro  luogo  dei  precitati  suoi  Commentar»  (lib.  HI,  col.  1465,  N°  51):  Cum 
Prosper  Parisiis  pervenit , erat  fune  Bex  in  oppido  S.  Germani , sex  tantum 
trucie  distante.  Eo  cum  ipse  JVuntius  Apostolicus  venisse/,  ac  Begcm  Pon- 
tificie nomine  salutasse/ , benigne  ab  omnibus  rxceptu*  est , prarripue  a 
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Regina  maire , non  solum  quod  illum  antea  noverai  (nella  sua  precedente 
Nunziatura  del  luglio  155?  presso  il  Re  Enrico  li,  di  cui  V.  a pag.  54, 
e nell'  Annotazione  50°  a pag.  325  ) , ted  quod  mvum  in  modum  oderat 
Sebastiani  Gualterii  ex  Erbe- velcri,  Episcopi  Fiterbiensis , et  mores  agreste*, 
et  naturam  subacerbam  , semperque  male  ominantem.  Itaque  non  tantum 
Prosperi  adventu , quam  illius  discessu  laetabatur.  Ijjsc  eliam  Legata s 
Hyppolitus  Estensi s Cardinalis  Ferrariensis , quod  Prosperum  amare t,  ac 
faceret  plurimi , gratissimo  animo  illius  adventum  excepit  eie.  etc. 

(80)  Questo  passo  relativo  al  Vescovo  di  Viterbo,  Sebastiano  Gualterio, 
predecessore  del  Santa  Croce  nella  seconda  sua  Nunziatura  alla  Corte  di 
Francia , si  legge  pure  con  quasi  le  identiche  parole  nel  libro  li , col. 
1461,  N*  43,  degli  spesso  citati  Commentarli  del  medesimo  Prosperi 
Sanctacrccu  de  cnitibus  Galliae  dissensionibus.  Noi  aggiungeremo  qui  ora 
che  Sebastiano  Gualterio  da  Orvieto  era  stato  creato  Vescovo  di  Viterbo 
da  Papa  Giulio  III  addi  30  gennaio  1551,  ed  ivi  venne  a morte  li  26  set- 
tembre 1566,  di  anni  53.  Veggasi  il  suo  elogio  in  Ughelli,  Italia  Sacra, 
in  Fiterbien.  Episcop.,  tom.  1,  col.  1421,  o la  menzione  onorevole  che  ne 
occorro  in  più  luoghi  presso  il  Cardinale  Sforza  Pallavici.no  , Storia  del 
Concilio  di  Trento , Parte  11,  nei  libri  XV,  XIX,  XX,  XXI  e XXII. 

Il  Nunzio  Gualtieri  (scrive  questi  nel  precitato  lib.  XV,  cap.  XIV,  N°  4 ) 
dalle  novità  religiose  di  Francia  • traeva  pessimi  augurii  : ed  era  divenuto 
» sospetto  a’  politici  Francesi , quasi  penetrasse  i loro  disegni  in  materia 
» di  Religione,  e gli  palesasse  a1  Ministri  Spagnuoli,  e con  gli  affidi  lor 
» violenti  ne  distornasse  l'effetto:  ond’erano  fin  arrivati  a ritener  i suoi 
» corrieri,  persuadendosi  di  ritrovar  nelle  lettere  qualche  pratica  occulta 
■ col  Re  Filippo.  Egli  adunque  non  più  acconcio  a quel  ministerio,  benché 
» non  per  suo  difetto , fu  richiamato  dal  Papa , surrogandogli  Prospero 
» Santa  Croce  che  v’era  stato  accetto  in  tempo  di  Giulio,  e che  trovavasi 
» allora  in  Ispagna.  E '1  Gualtieri,  il  quale  in  partendosi  riputò  necessario 
u di  dar  alcuni  solleciti  ricordi  al  Papa,  e non  volle  affrettar  il  cammino 

• per  non  aumentar  ne*  Francesi  le  gelosie,  premise  sollecitamente  il  suo 
» Segretario  a Roma.  Commisegli  di  rappresentare  al  Pontefice  il  pessimo 
» stato  e i pericoli  imminenti  della  Chiesa  e della  Corona  ecc.  ecc. 

» Questa  diversità  di  pareri haveva  cagionata  prima  diffidenza 

» nella  comunicazione  e appresso  ruggine  negli  alleiti  fra  il  Legato  Ippolito 
» da  Este  Cardinale  di  Ferrara,  e ’l  Nunzio  Gualtieri;  onde  quegli  s’avvisò 
» che  gli  ufficii  di  questo,  e per  lettere  e poi  a bocca,  gli  fossero  avversi 
» col  Papa , non  ostante  le  contrarie  testificazioni  a lui  fatte  spontanea - 
» mento  dal  Cardinal  Borromeo  ecc.  ecc. 

» Ma  nel  novembre  del  seguente  anno  1562  fra  gli  altri  Prelati  che  il 
» Pontefice  mandò  al  Concilio  in  Trento , il  più  riguardevole  fu  questo 

* stesso  Bastiano  Gualtieri  Vescovo  di  Viterbo Era  egli  poco  amato 

» da’  Ministri  Francesi,  come  colui  che  havea  sempre  scritto  in  biasimo 
» della  tepidezza  usata  dalla  Reina  contra  gli  Eretici  ; e dopo  il  ritorno 
•*  con  severità  di  zelo  e con  diffidenza  verso  l'animo  de’  Francesi  porgeva 
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» consigli  opposti  allo  loro  domande.  SI  che  a lui  attribui  l'Ambasciator 
» dimorante  in  noma  certi  discorsi  dati  al  Papa  in  que’  giorni  sopra  il 

» Concilio,  dove  parlavasi  malamente  de’  loro  pensieri Ma  il  Papa 

» veramente  lo  sceke  corno  ben  esperto  degli  animi  Francesi , c special- 
» mente  del  Cardinal  di  Lorena,  con  cui  haveva  trattato  assai,  e con  mutua 

» soddisfazione Giunse  il  Gualtieri  a’  ventidue  di  novembre,  e trovò 

» che  il  Cardinal  di  Lorena  per  una  febee  di  catarro  sopravvenutagli  due 
» di  appresso  all'arrivo,  non  era  potuto  andar  fino  allora  in  Congrega- 
» zione  ecc.  ecc.  ( Palla vicino,  toc.  cit .,  lib.  XIX,  cap.  II,  N°  4). 

(81)  loannes  Baptista  Alamanni  Florentinus,  Ludovici  poetae  illius  clo- 
rurimi, qui  prò  tuenda  liberiate  mortem  appetiti,  filini  era t , in  lucemque 
rditus  30  octobrii  1519.  In  Galliai  profectus , a Catharina  Medicea  delectus 
est  Elcemosinarius , dein  a secretis  co  militi  Regie , mox  anno  1554  Fata- 
teti sii  ( Bazas  in  Guascogna)  Episeopus  electus , ultimo  transiti  ad  Matisco- 
nensetn  (Mascon  in  Borgogna),  cuius  accepii  possessionem  1558.  .Animam 
exhalavit  1583,  idibus  Augusti,  in  suo  Episcopali  palaiio  (Gallia  Christiana 
ctc.,  opus  fralrum  gemellorum  Scevolae  et  Ludovici  Sammahtiianorih  etc. 
Lutetiae  Parisiorum,  m.dc.lvi;  tom.  IV,  pag.  688,  N®  71  ). 

(83)  Caterina  de’ Medici,  unica  figliuola  legittima  di  Lorenzo  de’ Medici 
il  giovane , già  Duca  d’Urbino,  nata  li  13  aprilo  1519,  e sposata  in  Mar- 
siglia nel  di  37  ottobre  1533,  per  principal  opera  e coll’intervento  di  Papa 
Clemente  VII,  ad  Enrico  Duca  d’ Orleans,  poi  Enrico  11  Re  di  Francia. 
Veggasi  il  suo  ritratto  nelle  opere  già  sovra  citate  del  Signore  di  Brantóme, 
nel  tom.  II,  pag.  555  e seguenti  dell’edizione  di  Parigi,  1787. 

« Di  lei  basteria  dire  che  ella  ò donna  ( scriveva  già  il  Veneto  Am- 
» basciatore  Michele  Soriano  nella  sua  Relazione  di  Francia , letta  in 
» Senato  sulla  fine  del  1563);  ma  s'aggiunge  appresso  che  ella  è forestiera, 
» e dirò  anche  più  che  ò Fiorentina , o nata  in  fortuna  privala  e molto 
» dispari  alla  grandezza  di  un  Regno  di  Francia,  onde  non  ha  quel  credito 
» nè  queU’autorità  che  avria  forse  se  fosse  nata  nel  Regno,  o di  sangue 
» più  illustre.  Non  si  può  negare  già  che  non  sia  donna  di  gran  valore  e 
» di  gran  spirito;  e se  avesse  maggior  esperienza  di  cose  di  Stato,  e fosso 
* un  poco  più  sicara  di  quello  che  è , saria  atta  a fare  grandissimi  effetti. 
» Ma  in  tempo  del  Re  Enrico  suo  marito  fu  tenuta  bassa,  e se  bene  da 
» poi  che  successe  il  Re  Francesco  pareva  che  avesse  autorità  suprema, 
» però  tutto  era  in  apparenza  : perchè  il  Cardinale  di  Lorena  ( Carlo  di 
» Guisa , di  cui  nella  precedente  Annotazione  78a  ) faceva  ogni  cosa  lui 
» solo.  Per  questo  Sua  Maestà  ha  bisogno  di  chi  la  consigli,  e avendo 
» sospetti  tutti  per  questi  dispareri  della  Religione,  e por  la  discordia  dei 
» principali,  non  ha  di  chi  fidarsi 

» Dell’animo  che  Sua  Maestà  abbia  intorno  alle  coso  di  Religione, 
» si  parla  diversamente.  Le  dà  qualche  noia  la  grande  autorità  che 
» seco  avea  il  Maresciallo  Strozzi  ( »/  celebre  Pietro  Strozzi,  Luogotenente 
» generale  del  Re  Enrico  II  in  Italia , morto  all’assedio  di  Thionville  net 
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>•  Lucemburghese , l'anno  1557),  il  quale  faceva  professione  di  non  avere 
» nè  fede,  nè  religione  Verona.  Si  sa  ancora  che  alcune  donne,  con  cui 
» ella  ha  maggior  domestichezza,  sono  sospette  di  eresia  e di  mala  vita.  Si 
» sa  ancora  che  il  Cancelliere  ( il  famoso  Michele  de  L Ilópilal  di  Ai- 
» gue-Perse  nell Avergnese),  a cui  ella  crede  molto,  è nemico  del  Papa  e 
» della  Chiesa  Romana;  e però  si  vede  che  non  si  ò dimostrata  tanto 
» calda  quanto  bisognava  in  favore  dei  Cattolici.  Ma  io  se  bene  non  so 
» quello  che  Sua  Maestà  abbia  nell’ animo  quanto  alla  Religione,  posso 
» però  affermare  per  certissimi  segni  che  ho  visto , ch’ella  non  sente  vo- 
li lenticri  questi  tumulti  nel  Regno,  e che  se  non  si  è mostrata  così  calda 
> in  reprimerli , come  si  desiderava , è stato  perchè  ha  paura  che  doven- 
» dosi  usare  forza  bisognasse  venire  all’armi  nelle  viscere  del  Regno. . . . 
n E però  credo  che  si  possa  più  presto  pensar  bene  di  Sua  Maestà,  che 
» altrimenti  ; che  so  non  si  vedo  in  effetto  tutte  quello  che  si  vorria , la 
» causa  è forse  perch’ella  non  ha  tutta  quella  autorità  nè  quell’esperienza 
n che  bisogna;  e questo  è quanto  posso  dire  della  Regina*  (V. Alberi, 
Relazioni  degli  Ambasciatori  Fendi  al  Senato  ecc. , Serie  1 , voi.  IV,  pag.  14£ 
c seguenti;  e nel  precedente  voi.  Ili,  pag.  432  e seguenti  la  non  meno 
importante  Relazione  di  Francia , detta  ira  Senato  da  Giovimi  Michiel 
nel  1561  ). 

3/ulta  crani  (ci  fa  sapere  ancora  lo  stesso  nostro  Prospero  Santa 
Croce  nel  lib.  II,  col.  1449,  N°  24  dei  precitati  suoi  Commentar»)  quae 
ipsam  Reginam  non  solum  principem,  sed  locum  aliguem  in  Regni  admi- 
nistratione  habere  prohibebant.  Aam  praeterquam  quod  feminis  in  Gallia 
ad  Regni  gubcmacula  aspirare  non  licei , ipsa  in  Italia  Florcntiac  nata , 
et  domi  alta  crai,  et  polius  Clementis  FU  Pontifici*  Maximi  ipsius  palmi , 
quam  propria e nobilitali*  favore  ad  tantum  gradum  evecla.  Accedcbat  quod 
Fiorentini  in  Gallia  iamdudum  male  audiebanl , quod  impostore*,  avari , 
mercaturi*  et  uxuris  dediti  eisenl , ac  non  bene  de  Religione  sentiente*. 
ltaquc  nullo  poeto  laturos  h ornine*  natura  superbo*  putabatur,  ut  femina 
extera,  Fiorentina,  tantae  nobilitati  imperaret.  Ncque  eroi,  cur,  si  qui  in 
cani  liberius  diccre  voluissenl,  Regi*  indigna lionem  vererentur;  quippe  qui 
et  actate  et  moribus  admodum  puer  e sset  : nec  consanguineorum  Regina e 
aliquis  cxistebanl  quem  multi  facete  deberent,  ipso  Clemente  FU  iam  diu 
mortun.  li*  tamen  difficultalibus  magno  crai  subsidio , quod  Guisii  non  lam 
ipsius  Reginae  benevolentia,  quam  formidine,  ne  illa  exclusa  ad  Anlonium 
Rorbonium  imperium  deferretur , per  suos  cliente*  et  amico#  Reginae  stu- 
diosissime favebant  eie.  etc. 

(83)  Questo  passo  leggesi  puro  colle  stesse  e identiche  parole  nel  pre- 
citato lib.  Il,  col.  1456,  31  dei  Commentarli  del  nostro  SantaCroce, 

de  civilibu*  Galline  dissensionibus  ; colla  seguente  semplice  aggiunta:  euius 
rei  ordinem  atque  exilum  cMovius  Ialino,  et  Guichardinus  italico  sermone 
copiose  et  ornate  de scrip scruni. 

Basterà  adunque  a noi  il  rammentare  qui  semplicemente  che  l’apertura 
del  Concilio  di  Pisa,  promosso  dal  Re  di  Francia  Luigi  Mie  dall'Imperatore 
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Massimiliano  I , por  far  deporre  il  Pontefice  Giulio  11  , avvenne  il  5 
novembre  1511.  Trasferitosi  poi  questo  Concilio  in  Milano  nel  seguente 
anno  1519,  addi  91  aprile  dichiarava  Giulio  11  sospeso  dall’esercizio  della 
sua  autorità.  Intanto , assalito  il  Re  Cristianissimo  dai  Re  di  Aragona  e 
d’Inghilterra,  lasciava  per  sua  negligenza  che  il  primo,  cioè  Ferdinando 
il  Cattolico , occupasse  (luglio  15|9)  Pamplona , e togliesse  la  Navarra 
Spagnuola  a quel  Re  Giovanni  d'Albret,  che  la  possedeva  per  ragione  delle 
nozze  da  esso  lui  contralte  fin  dal  gennaio  1484  con  Caterina  di  Foix , 
Regina  erede  di  Navarra.  « E perchè  mancava  all’Aragonese  (opportuna* 
» mente  osserva  qui  il  Muratori  , Annali  d'Italia , 1519)  un  legittimo  titolo 
» di  appropriarsi  quel  piccolo  Regno , si  servì  di  una  Bolla  di  Papa 
» Giulio  li , che  avea  dichiarato  decaduto  da  ogni  suo  diritto  chiunque 
» avesse  aderito  al  Conciliabolo  di  Pisa , concedendo  a ciascuno  facoltà  di 
» occupare  i loro  Stati.  Questa  Bolla,  procurata  dall’accorto  Re,  per  atte- 
» stato  del  Mariana,  tenuta  fu  per  molto  tempo  segreta,  e poi  sfoderata 
» al  bisogno.  Ma  non  so  io,  se  quel  Re  avesse  creduta  tanta  autorità  nei 
» Papi  da  dooarc  i Regni  altrui,  quando  mai  contra  lui  fosse  stata  prò- 
» nunziata  una  simil  sentenza.  Maraviglia  fu,  che  il  Re  Luigi,  per  lo  sdegno 
» clic  nudriva  contro  del  Papa  sì  pertinace  promotore  della  di  lui  rovina, 
» non  si  lasciasse  allora  trasportare  all’eccesso  di  far  creare  un  Antipapa 
» nel  suo  Regno.  Senza  dubbio  ne  fu  assai  trattato  ; ma  probabilmente 
» non  il  timore  di  Dio,  ma  quello  degli  uomini  il  trattenne.  • 

(84)  Erra  qui  il  nostro  autore  chiamando  col  nome  di  Enrico  l'infelice 
Re  di  Navarra,  il  quale  nel  luglio  del  1519  venne,  per  forza  d’armi, 
dispogliato  dello  Stato  da  Ferdinando  il  Cattolico  Re  di  Aragona.  Egli  fu 
invece  il  Re  Giovanni,  primo  della  sua  Casa  di  Albret , il  quale  morì 
indi  a poco  nel  dì  17  giugno  1516,  lasciando  dalla  propria  consorte  Ca- 
terina di  Foix  un  unico  figliuol  maschio,  Enrico  li  d’Albret,  nato  in  aprile 
del  1503,  padre  che  fu  poi  di  Giovanna  d’Albret  Regina  di  Navarra;  la 
quale  addì  90  ottobre  1548  fu  sposata  ad  Antonio  di  Borbone,  Duca  di 
Yendòme,  e morì  poi  li  10  giugno  1579.-  V.  Moreri,  Le  grand  Diction - 
naire  hitlorique  eie.,  loin.  1,  pag.  999-300;  e toni.  VII  , pag.  949  della 
precitata  edizione  di  Parigi,  1759.  L'art  de  vérifier  let  dates  det  fai  Ut  hùtn - 
tiques  elc.%  troisièmo  édition,  tom.  Il,  pag.  964.  A Paris,  1784. 

L’antico  Regno  di  Navarra,  composto  già  di  due  parli,  l’una  francese 
e l’ altra  spagnuola , divise  dai  Pirenei , apparteneva  alla  suddetta  Casa 
d’Albret , • Maison  qui  a toujours  ciò  uno  des  plus  nobles  et  des  plus 
» illustres  de  la  Trance  » allorquando  Ferdinando  il  Cattolico  ne  incor- 
porò , come  abbiam  dello , per  forza  d’armi  la  parte  spagnuola  alla  sua 
Monarchia.  Invano  Enrico  d’Albret,  marito  di  Margherita  d’Orlcans-An- 
goulème , sorella  di  Francesco  1 Re  di  Francia , poi  il  suo  genero  e suc- 
cessore Antonio  di  Borbone,  Duca  di  Vendóme,  ne  chiesero  restituzione 
o compenso , sebbene  Carlo  V non  fosse  intorno  a ciò  senza  scrupolo , 
t ome  apparisce  da  una  sua  clausola  testamentaria  del  1550,  per  la  quale 
inculcava  al  figliuolo  di  far  di  nuovo  esaminare  la  cosa , c decidere 
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secondo  giustizio.  Intorno  a elio  veggansi  te  carte  di  Stato  dot  celebre 
Antonio  Perrenot,  Cardinale  di  Granvela,  nell'importantissima  Colleclion 
dei  Documenti  inediti  de  CHiitoire  de  France  ite. , tonr.  IV,  pag.  500  o 
seguenti. 

« Dimanda  il  Re  di  Francia  { Enrico  II  ) all’Imperatore  ( leggesi  a 
» tal  proposito  in  AlbEri,  Serie  I,  voi.  IV,  a pag.  98  nella  Relazione  di 
a /-rancio  di  Lorenzo  Contamini  , ritornato  Ambaiciatore  da  quella  Corte 
» nel  1551  ) per  conto  del  suo  zio  il  Re  di  Savana , esso  Regno  di  Na- 
a vana,  allegando  la  molla  onestà  della  canea  di  quel  Signore.  Perocché 
» volendo  Massimiliano  Imperatore,  in  tempo  di  Papa  Giulio,  cho  si 
» convocasse  il  Concilio,  nè  acconsentendovi  il  Papa,  esso  Imperatore 
s accordatosi  con  il  Re  Luigi  di  Francia  e il  Ite  Giovanni  di  A'avarra , 
» deliberò  di  convocarlo.  Per  il  che  il  Papa  scomunicò  tutti  questi  l'rin- 
• cipi,  c li  privò  degli  Stali  loro,  concedendoli  a chi  sene  impadronisse; 
» con  la  quale  occasione  il  Re  Cattolico  occupò  il  Regno  di  Navarra  : al 
» qual  Re  essendo  successo  questo  Imperatore  ( Carlo  A'),  ed  essendo 
» stato  similmente  erede  di  Massimiliano,  pare  onesta  cosa  ch'oi  debba 

> restituir  il  Regno  a quello  che  l’ha  perduto  per  seguir  esso  Massimi- 
» liano  suo  avo.  » 

(85)  • llenri  d'Alhret  11  do  nom,  Roi  de  Navarre,  mori  le  95  mai  1555, 

> épousa  Ic3janvier  1596  Marguerite  d'Orléans-Angoulèmc,  sceur  de  Fran- 
» cois  I Roi  de  Franco,  doni  il  ent  Jean,  mort  jeune,  et  Jeanne  d'Alhret, 
» Reine  de  Navarro  etc.,  qui  épousa  le  90  octobre  1545  Antoine  de  Bourbon 
» Due  de  Vendòme,  qui  fut,  à cause  d’elio,  Roi  de  Navarre,  et  mourul 
■ de  la  Messore  qu’il  recut  au  siége  de  Rouen  le  il  novembre  1569 

> ( Horebi  , {oc.  est. , toni.  1 , pag.  999  ). 

• Marguerite  de  France,  ou  de  Vaio»,  ou  d’Angoulesme,  ainsi  divcr- 
» sement  sumomméc  ( notano  per  lor  parte  i fratelli  De  Saikcte-Marthk 

> nel  tom.  I,  pag.  737-38  della  precitata  Hiiloire  génealogique  de  la  Maison 
» de  France  ),  espousa  premierement  en  l’an  MOIA  lo  Princc  Charles  Due 

> d’Alencon,  decedè  sans  enfans  legitimes  l'an  iibxiv. 

» En  sccond  roariage  elle  espousa  Henry  lì  Roy  de  Navarre , Princc 
- de  Beare , Due  de  Nemours  et  de  Monblanc , Corate  de  Foix  et  de  Bigorre, 

> par  contrae!  passe  à S.  Germani  en  Laye  le  xxiv  de  janvicr  anxsvi. 

» Ce  Roy  estoit  issu  de  la  tres-illustrc  Maison  d’Alhret , et  lils  aisnc  de 
» Jean  Roi  de  Navarre,  et  deJTatAmnc  de  Foix  Reyne  heritiere  de  col 
» Estat.  Par  Io  contrae!  de  mariagc  entro  autres  eboses  futaccordé,  quo 
» lo  Roy  Francois , frere  de  Marguerite , sommerei!  l’Empercur  do  rcndro 
» à Henry  son  Royanme , et  qu’à  son  refuse  Sa  Maieslé  Tres-Chrcstiennc 
» luy  fourniroil  d' une  armée  pour  F en  rcndro  maistre  et  legitime  pos- 
■>  sesscur On  a loilée  celle  Reyne  d'avoir  constammenl  supportò 

> l’aflliction  et  la  doleur  qu'clle  resentit  de  la  mort  du  jeune  Princc  do 

» Navarre  Jean,  son  lils  unique  , qui  eut  pour  sour  la  Iteyne  Jeanne, 
» mere  du  Roy  Henry  le  Grand 

» Marguerite  eslanl  au  Chasteau  d’  Odos  en  Bigorre  , elle  y mourut 
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» le  su  tour  de  decembre , l'an  mdxlix  , à l'age  de  cinquante  hoict  ans. . . „ 
» Ceux  qui  ont  voulu  Cernir  l'esclat  de  sa  memoire , ont  suppose,  qu  elle 
» auoit  eu  des  mauvais  senlimens  de  la  vraye  religion  professée  par  ses 
« ayeux.  En  quoi  ils  sont  démentis  par  autres  personnages  d’honneur  et 
» de  merito  : l’ un  de  ceux  là  est  le  grand  Cardinal  du  Bellay , qui  loiìo 
» sa  pieté,  et  ne  feint  point  de  dire,  qu'elle  estoit  l’une  des  vives  lumiere» 
» de  la  France.  D’autres  soustiennent  aflirraativement , qu'elle  moorut  en 
« la  cororounion  de  l’Eglise  Catholiqne,  ce  qui  est  veritablo.  • 

Di  questa  illustre  donua  sono  interessantissimi  a leggersi  i due  vo- 
lumi di  Lettere  pubblicate  dal  Professore  F. Génin  (Parigi,  presso  Giulio 
llenouard,  1841-49)  sotto  il  titolo  il  1*  di  Lettre»  de  Marguerite  d' A ngouléme, 
tceur  de  Frantoi»  l" , Reine  de  Savarre , publiées  d'après  le»  Manuscrits 
de  la  Bibliothèque  du  Roi  ; ed  il  9W  di  Nouvelles  Lettre»  de  la  Reine  de 
Navarre  adrestee»  au  Roi  Francois  ltr  fon  frère  etc. , preceduti  entrambi 
da  particolari  ed  eruditissimo  notizie  dello  stesso  diligente  editore. 

(86)  • Havendo  Antonio  di  Borbone  sposata  ( 1548,  90  ottobre)  Giovanna 
» di  Albret , figliuola  e sola  herede  rimasa  di  Enrico  ultimo  Re  di  >'a- 
» varrà,  di  quella  famiglia,  ricevette  in  dote  gli  Stati  ch'ella  possedeva- 
» di  qua  da'  Pirenei  verso  la  Francia , e per  questo  matrimonio  assunse 
» anche  il  titolo  di  Re  di  Navarra,  che  Giovanna  si  conservava.  Ma  della 
» più  importante  e maggior  parte  del  Regno  posta  di  là  da’  monti  si  era 
» impadronito  Ferdinando  Re  di  Spagna,  chiamato  il  Cattolico , dappoiché 
» Giulio  li  haveva  Eurico  scomunicato,  e,  privatolo  degli  Stati  suoi,  gli 
» haveva  conceduti  a chi  gli  occupasse.  Perciò  Giovanna  portava  al  Re  di. 
» Spagna  ed  al  Papa  odio  smisurato , all'  uno  come  occupatore  del  suo 
ìi  Regno,  et  ad  ambedue  come  a successori  di  coloro,  ch'orano  stati  instru- 
» menti  di  farlo  perdere  al  padre:  ed  essendo  ella  alienata  dalla  Religione 
» Cattolica,  teneva  il  marito  mal  impresso  di  essa,  e fìsso  nel  pensiero 
» della  recuperatone  del  Regno.  Ma  non  havendo  egli  per  se  stesso  forze 
» da  racquislarlo , nè  da  vendicarsi  con  l’armi  della  ricevuta  offesa , tra 
» se  volgeva  in  che  modo  potesse  suscitar  cose  nuove  e valersi  delle  forzo 
» di  altri  Principi;  perciò  segretamente  cominciò  a favorire  gli  lleretici, 
» e lasciò  che  apertamente  Ludovico  Principe  di  Condé  suo  fratello  quella 
» parte  abbracciasse , sperando  per  questa  via  di  farsi  Capo  di  una  grossa 
» parte  in  Francia , e di  tirare  in  suo  favore  i Principi  Protestanti  di 
» Germania  e gli  lleretici  d’Inghilterra  e de’  Paesi  Bassi,  essendo  questi 
» irritati  contra  il  Re  di  Spagna  lor  Signore , che  gli  castigava  severissi- 
mi inamente  ; oltre  a questo  credeva  di  haver  quantità  grande  di  huomini 
» scellerati , i quali  per  la  impunità  de’  delitti , e per  la  speranza  della 
» preda  fossero  per  seguitare  il  suo  nome.  Sapeva,  che  gli  lleretici  della 
» Francia  portavano  odio  immenso  a quelli  della  Casa  di  Guisa,  de’ quali 
» non  havevano  in  quel  Regno  nemici  maggiori  : e che  fra  li  due  Car- 
li dinali  di  questa  famiglia  erano  compartite  le  maggiori  e le  più  ricche 
» Badie  e Chiese  di  Francia , delle  quali  gli  Hcretici , se  la  setta  loro 
» fosse  prevaluta , potevano  impadronirsi  ; e perciò  teneva , ch'cssi  fossero 
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» per  vendicarlo  de’  (orti  che  gli  pareva  di  ricevere  da’  Guisi,  che  si  ha'- 

* vovano  arrogato  tutto  il  governo  e l’amministratione  dello  Stato,  che  a 

» sè,  come  a primo  Principe  del  sangue,  seconde  gl'inslituli  del  Begno, 
» diceva  appartenersi 

» Con  questi  lloretici  erasi  adunque  il  Be  di  Navarca  segretamente 
x congiunto , nè  per  altra  cagione  lasciò  di  dichiararsi  apertamente  di 
» quella  sètta , che  pel  consiglio  d’alcuni  Cattolici , e particolarmente  di 
» Prospero  Santa  Croce , Auditor  della  Bota  Romana , mandato  frescamente 
» dal  Papa  per  suo  Nuntio  in  Francia:  il  quale  venendo  dalla  Nuntiatura 

* di  Portogallo , et  havendo  fatta  la  strada  della  Corte  di  Spagna , potè 
» più  agevolmente  persuadere  il  Navarca:  i consigli  del  quale  havendo  il 
x Santa  Croce  penetrato , e considerato  quanto  fossero  pericolosi  per  la 
» Beligione  Cattolica,  si  voltò  a guadagnar  l’animo  di  quest’ huomo,  col 
» quale  dopo  essersi  seco  insinuato , gli  parlò  un  giorno  in  camera , alla 
» presenza  di  alcuni  confidenti  suoi,  e gli  disse  ecc.  ecc.  Diede  il  Be  di 
» Navarca  orecchie  e credenza  alle  ragioni  dette  dal  5a»fa  Croce,  e mostriV 
» desiderio  grande  che  s’introducesse  maneggio  eoi  Be  dr  Spagna,  et  a 
v lui , con  il  quale  contrasse  ogni  giorno  confidenza  maggiore , diede  la 
» cura  d’incaminarlo.  Ed  egli  scrisse  al  Padre  Frasncdn,  Frate  Franciscano, 
» Confessore  di  Filippo  et  a Ini  gratissimo,  in  qual  termine  stessero  le 
» cose  della  Francia,  e quanto  nocumento  potessero  portare  alla  Spagna 
» et  alla  Fiandra  particolarmente,  s’elhi  dalla  Cattolica  Beligione  s’alie- 
» nasse.  Perciò  essere  cosa  pertinentissima  al  Be  Cattolico  occorrere  ai 
x pericoli  di  essa  Beligione , non  pur  per  rispetto  degli  Stati  suoi  sola- 
» mente , ma  per  quelli  della  Christianità  tutta , della  quale  egli  era  H 
» sostentamento  maggiore;  e per  schifare  questi  soprastanti  pericoli,  non 

* esservi  rimedio  più  facile  del  dare  ad  Antonio  di  Borbone  qualche  ho- 
» nesta  soddisfatlione  per  le  pretentioni  ch'egli  haveva  sopra  il  Begno  di 

* Navarca.  Non  tardò  il  Frasneda  a rispondere,  e quello,  che  più  importò, 
» diede  indilio  di  una  buona  inclinationc  per  parte  del  Be  Cattolico  sopra 
» la  domanda  di  esso  Nuntio,  et  insieme  commendò  la  pietà  e la  liberalità 
» del  Cattolico.  Laonde  il  Navarca  entrò  in  molta  speranza , e subito  co- 
x minciò  a ritirarsi  alquanto  dagli  Ugonotti,  ed  a mostrarsi  più  favorevole 
» a’  Cattolici  ecc.  ecc.  • (//istoria  di  Francia  di  Homero  Tortora,  sopra 
citata,  libro  li,  alle  pag.  9,  55  e seguenti). 

(87)  Perrenot  Niccolò,  il  celebre  Cancelliere  defl’ Imperatore  Carlo  V, 
morendo  nella  città  di  Augusta  nell’agosto  dell’anno  1550,  aveva  lasciati  tre 
figliuoli  : Tommaso  Perrenot,  detto  il  Signore  di  Chantonnct,  che  fu  Amba- 
sciatore in  Francia  e a diverse  altre  Corti,  e mori  avanti  >1  1598 , lasciando 
più  figli  dalla  sua  consorte  della  Casa  di  Bredcrode  ; Antonio  Perrenot , 
che  fu  meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cardmale  di  Granarla  ; e Fe- 
derigo Perrenot , Barone  di  Benaix , Signore  di  Champigni  nella  Franca 
Contea,  che  serviva  ancora  al  Be  di  Spagna  Filippo  11  nel  1598.  V.  Morkri, 
Le  grand  Dictionnaire  hisiorique  rtc -,  tom.  Vili,  pag.  210  dell'ultima 
edizione  di  Parigi,  1759. 
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« Aiutò  molto  questa  nuova  mutatione  di  Antonio  di  Borbone  Re  di 

* Na varrà  (scrive  il  Tortora,  loc.ciL , pag.  57  ) Tomaso  Perennilo  Can- 
» louetto,  Signore  di  Santone , Ambasciatore  del  Ro  di  Spagna  allhora  in 
» quella  Corte  ; il  quale  perspicace  et  acuto  <P  ingegno , e concorde  col 
» Nunlio  Santa  Croce,  si  cominciò  a mostrar  più  del  solilo  amico  di  esso 
» Navarra , e con  coloro,  che  potevano  riferirlo,  parlava  con  honor  di  lui 
» grandissimo,  ed  alcune  cose  diceva,  di  quando  in  quando,  mollo  a 
*>  proposito  ecc.  ecc.  » 

Nò  altrimenti  ci  vien  riferito  dal  Pallavicino,  Storia  del  Concilio  di 
Trento , Parte  II,  lib.  XV,  cap.  I,  Pi®  3,  presso  cui  si  legge  come,  so- 
pravvonuta  addì  5 dicembre  1560  inaspettatamente  la  morte  del  giovane 
Re  di  Francia  Francesco  li , e perciò  succedendo  allo  scettro  il  fratello 
Carlo  IX,  fanciullo  di  10  anni,  * venne  ad  essere  per  le  leggi  del  Regno 
» supremo  Luogotenente,  e però  Soprabito  udente  del  Principato  il  Re  di 
» Navarra  per  la  prossimità  del  sangue  reale.  Al  Luogotenente  unitasi  la 
» Tulrice  e Reina  madre,  donna  quanto  capace  tanto  tenace  della  potenza , 

• fecero  tosto  liberare  per  decreto  del  Parlamento  il  Principe  di  Condè, 
» il  quale  dianzi  in  vita  del  Re  Francesco  d’ ora  in  ora  si  destinava  al 
» carnefice  : c quanto  comunicossi  a lui  ed  a'  Signor»  di  Ciattigliono  suoi 
» collegati  P autorità  del  fratello , altrettanto  scemossi  quella  de'  Signori 
» di  Guisa.  Temevasi  la  seconda  catastrofe  in  esaltazione  del  partito  lTgo- 
» notto.  Onde  sollecito  di  ciò  e per  zelo  di  religione  e per  rispetto  di 
» Stato  il  Vescovo  d’Arras,  che  nel  reggimento  della  prossima  torbida 
» Fiandra  esercitava  per  deputazione  del  Re  Filippo  le  prime  parli  sotto 
» la  Duchessa  Governatrice , ingegnossi  d'addormentare  il  nuovo  Luogo- 
» tenente  con  giuncanti  della  speranza.  E per  mezzo  di  Cantonctto  fratello 
» del  Vescovo,  il  quale  era  Ambasciadorc  di  Filippo  in  Parigi,  introdusse 
» trattato  di  dare  al  Ro  Antonio  in  permutazione  delle  ragioni  competenti 
» alla  moglie  su  la  Navarra  l’Isola  di  Sardigna,  Reame  più  ampio  e più 
» fertile,  ma  non  necessario  a Filippo  di  pari  con  la  Navarra;  della  quale, 
» come  di  membro  congiunto,  non  potea  privarsi  la  Spagna  senza  ferita. 
» E si  valse  dipoi  nella  continuazione  di  questa  pratica  il  Vescovo  d'Arras 
» del  Nunzio  Santa  Croce  che  passò  indi  a poco  di  Spagna  in  Francia, 
n o così  potò  qui  riferire  quella  intenzione  del  Re  Filippo  che  quivi  havea 
» ritratta  dalla  sua  voce.  • 

Nella  celebre  opera  della  Bibliothèque  hùtorique  de  Trance  etc. , del 
P.  Le  Long,  riveduta  ed  accresciuta  da  Mr  Fevret  de  Fontenette,  nel 
tom.  Ili,  pag.  56  (dell'edizione  di  Parigi,  1771,  iu-fol.  ),  si  trova  la  seguente 
interessante  indicazione  , sotto  il  Nu  30107  : Leltres  de  M.  Perrenot 
de  Chantonay  , Ambatsadeur  d' E Spagne  en  Trance , éerites  depuis  1560 
jusqu'en  1564. 

« Ces  Leltres  soni  imprimées  au  tom.  II  de  la  nouvcllc  édition  des 
» Mcmoiret  de  Condé  : Londres  (Paris),  1743,  in-4°.  Co  Recueil , qui 
» est  assez  eternili , contieni  bien  des  faits  interessali*.  Thomas  Perrenot 
v de  Chantonay , frère  du  fameux  Cardinal  de  Granvelle , éloit  Ambas- 
>»  sadeur  d’Espagne  en  Franco , pendant  lo»  qnalrc  premièrcs  années  du 
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* Regno,  do  Charles  IX.  Il  écrivoit  régulièremcnt  pendami  ce  lemps , ce 
» qui  se  passoit  en  Franco,  aux  Minislrcs  de  Philippe  li  à Madrid  et  dan» 
» le  Pays-Baa.  Ce  sont  ccs  Lettres  qui  forment  ce  Recueil.  Il  s’ étond 
» depuis  le  4 mars  1560  jusqu’au  97  janvicr  1564.  Antoine  Sarron,  Secré~ 
» taire  de  son  Ambassade,  qui  a ramassé  ces  Lettres,  en  a ajouté  quel- 
» ques-unes  des  siennes,  écrites  depuis  le  4 fóvrier  jusqu’au  16  juin  1564.  * 

(88)  Anche  questo  brano,  relativo  alla  missione  del  Portoghese  Antonio 
Balmeida  o Balmeida  alla  Corte  di  Spagna,  si  legge  colle  stesso  testuali 
parole  nel  lib.  111,  N*  13  e 14,  pag.  1474  dei  sovracitati  Phosperi  Sancta* 
cri'cii  , De  civilibui  Galline  distensionibus  Commentariorum  libri  III  eie. 

« Le  cose  dette  a tempo,  e più  volte  replicate  da  Tomaso  Percuoti» 
- Cantonetlo,  Signore  di  Santone,  Ambasciatore  del  Re  di  Spagna  alla 
» Corte  di  Francia  ( nota  qui  pur  esso  il  Tortora  , loc.  dt. , pag.  57  ) fecero 
» risolvere  Antonio  di  Borbone  Re  di  Navarca  d’inviare  al  Cattolico  alcuno 
» a fargli  istanza  por  la  restituzione  del  Regno  di  Navarca,  ovvero  di  una 
> equivalente  ricompensa  ad  eletlione  di  esso  Cattolico.  Et  a condurlo  in 
*»  questa  risolutone  importò  molto  1*  opera  del  Cardinale  Tomone , che 
» poco  prima  era  arrivato  in  quella  Corte , e quella  del  Contestabile , » 
» quali  essendo  amendue  in  credito  di  prudenza,  furono  da  esso  Navarca 
» ricercati  del  loro  consiglio;  ed  essi  credendo,  che  potesse  succeder  da 
» questo  trattato  alcun  buono  effetto;  ma  assicurati , che  almeno  grandis* 
» simo  giovamento  era  frattanto  per  riceverne  la  Religion  Cattolica  in 
» Francia , il  confermarono  e ’l  riscaldarono  nella  sua  inclinatione.  Riso* 
» luto  adunque  d’inviare  in  Ispagna  qualche  discreta  persona,  elesse  un 
» Antonio  Balmeida,  ch’egli  teneva  al  suo  servigio,  perciocché  havend# 
» la  lingua  spagnuola,  credeva,  che  fosse  per  esser  d’ogni  Francese  più 
» grato  a Filippo,  ed  essendo  Portughese,  più  agevolmente  dovesse  acqui- 
ti starsi  la  grati  a e ’l  favore  di  Ruigomez  de  Silva,  ch’era  della  medesima 
» patria,  con  il  quale  dovea  trattare,  essendo  da  quel  Re  sopra  ogni  altro 
» amato;  et  un’altra  ragione  sopra  tutte  il  ritenne  d’inviar  huomo  Francese 
» per  questo  nogetio,  la  quale  fu,  perchè  voleva , che  segretissimamente 
» passasse,  acciochè  agli  Ugonotti  fosso  celato,  per  poter,  sempre  che 
» svanisse,  tornare  a’ primi  consigli.  Andò  il  Balmeida  in  Ispagna,  et 
» attaccò  il  maneggio  con  molta  speranza  di  cavarne  dal  Re  Catlolico  per 

* la  Navarca  qualche  buona  ricompensa:  e di  tutto  diedo  conto  al  Re  di 
» Navarca,  commendando  la  benignità  e la  pietà  di  Filippo,  c sopra  tutto, 

* quanl’egli  fosse  intento  alla  conservatione  et  alla  difesa  della  Cattolica 
» Religione.  Il  Balmeida  tornò  più  volte  in  Francia  et  in  Ispagna,  prima 
» che  dal  Cattolico  si  cavasse  la  sua  intentione  espressamente.  Alla  (ine 
» essend’  egli  stretto  da  molte  parti , a voler  risolversi  a far  qualche  di- 
» chiaralione,  parendo  a tutti  che  molto  importasse  il  fermar  ben  di  testa 
» il  Navarca , e l’alienarlo  con  questo  interesse  dagli  Ugonotti , fece  offe- 
» rire  la  Sardigna  per  ricompensa  della  Navarca , della  quale  mostrava 

* non  voler  privarsi , per  non  restringere  i confini  de’  suoi  Reami  di  là 
» da'  inouti  Pirenei.  Anzi  accompagnò  quest’offerta  della  Sardigna, 
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• quantunque  Reame  maggiore , e più  importante  della  Na  varrà  , co  ’ I 
» generalato  di  quel  mare,  in  nome  non  solamente  suo,  ina  del  Re  di 
» Francia  ancora:  per  sostentamento  de* quali  carichi  prometteva  grosso 
» stipendio;  e fu  anche  chi  disse,  che  per  separarlo  dalla  Reina  sua  moglie, 
» che  conoscevano  ostinata  di  modo  nell’Heresia,  che  non  fosse  per  lasciarla 
» mai  per  qual  si  fosse  Reame , essendovi  qualche  pretesto  d’invalidità  di 
» matrimonio,  gli  offerissero  la  Regina  di  Scotia  (Jl iaria  Stuarda,  vedova 
» di  Francesco  il  Re  di  Francia , moria  K 5 dicembre  1560),  bellissima  fra 
» tutte  le  donne  di  quel  tempo , et  che  gli  apporterebbe  un  altro  Reame 

■ in  dote.  Non  furono  intese  dal  Re  di  Navarca  senza  grande  applica- 
li tiene  d’animo  queste  offerte,  forse  più  per  la  qualità  de' mezzi  che  vi  si 
» adoperarono,  ovvero  per  la  sua  naturai  leggerezza,  che  per  la  credenza, 
» ch’egli  havesse  dovuto  dare  alla  verisimilitudine  ecc.  ecc.». 

(89)  Sono  troppo  note  le  crude  guerre  di  Religione  che  ebbero  principio 
in  Francia  in  quest’anno  1563.  Però  sarà  molto  interessante  rapprenderne 
qui  il  breve  racconto  da  una  lettera  originate  ed  inedita  scritta  dallo  stesso 
giovine  Re  Carlo  IX , in  data  di  Parigi  li  17  aprile  1563,  al  Duca  di  Savoia 
Emanuele  Filiberto  suo  zio,  a cui  si  taceva  a chiedere  amorevole  assi- 
stenza e retto  consiglio.  L’originale  di  questa  lettera  si  legge  a fol.  133 
del  già  citato  prezioso  Codice  MS.  della  Biblioteca  Sali zzo,  ora  in  quella 
di  S.  M. , sotto  il  titolo  di  Miscellanea  di  Storia  Patria , N*  140;  ed  essa 
è del  seguente  preciso  tenore  : 

« Mon  onde.  Dernierement  je  vous  feiz  entendre  par  le  Sr  de  Morette 

• les  troubles  et  diuisions  qui  estoient  en  mon  Rovaulme  par  la  particul- 
» bere  passion  d’aucuns  de  mes  subgectz.  Qui  cornine  dcslors  je  vous 
» manday  de  bouche  anoient  este  si  bardiz  et  temeraires  que  de  prendre 
» les  armes  et  s’impatronir  d’aucunes  de  mes  villes  contro  mes  Edictz 
» et  Ordonnanccs  et  contro  mon  voulloir  et  intention,  retenant  ainsi  que 
" je  veulx  croire  contro  le  sien  en  la  ville  d'Orleans  mon  cousin  le  Brince 
» de  Condé.  Et  pour  ce  que  je  m’asscure  que  pour  la  singulliere  amour 
» que  vous  me  portez,  et  au  bien  de  mes  affaircs,  vous  n aurez  pas  moina 

• este  deplaisant  de  ceste  nouuelie  que  trea  desireux  de  scavoir  et  en- 
» tendre  comrac  depuis  ce  temps  là  toutes  eboses  se  seront  conduictes: 
» jay  bien  voollu,  corame  a cclluy  a qui  je  ne  veulx  riens  cachet*  et  de 
» qui  en  toutes  telles  occurrences  j approuue  et  desire  grandement  le  bon 
» conseil,  vous  faire  ceste  presente  depcsche  par  le  Sr  Pecqnigny,  pour 
» vous  dire  cornine  apres  auoir  a diuerses  foys  faict  rechorcher  les  au- 
lì theurs  de  tout  ce  mal,  par  tous  Ics  doulx  et  gracieux  moions  qui  m’ont 
» este  possibles,  de  deposer  les  armes,  ilz  n’en  ont  faict  aucon  compie, 
» mais  au  contraire  pour  nourrir  et  augmenter  les  dits  troubles  et  attirer 
» le  plus  qu  ilz  peuuent  de  noz  subgectz  a leur  party , ont  cherche  de 
» fonder  leur  mauuaise  volonte  et  entreprlnse  sur  deux  causes  princi- 
- palle* , qu'ilz  ont  pensé  selon  la  dispositìon  du  temps  pouuoir  plus  seruir 

■ a leur  intendo»:  Fune  que  ce  qu'ilz  ont  faict  est  pour  la  conseruation 
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» (le  lem*  Rdigion  que  lon  veult  opprimer;  et  laultre  pour  la  dcliurance 
« de  la  Roync  Madame  ma  mere  et  de  ma  percoline,  qui  chargeul  cal- 
» lompnieusemenl  estro  en  la  disposilion  des  Princes  et  Seigneurc  qui 
» nous  accompaigncnt , choses  qui  sont  si  esloignces  do  la  verite  qui  rien 
» plus.  Et  que  pour  impugner  le  premier  poinct  de  Ielle  callompnye  je 
» uè  puis  proposer  ne  mectre  au  deuant  aulire  meilleure  deflence  que  le 
» Edict  qui  a este  faicl  au  mois  de  januier  dernier,  qui  leur  tollero  de 
» soruir  a Diou  en  Ielle  liberto  de  couscicnce,  quii  me  semble  qoilz  ne 
» la  pcuucnt  desirer  plus  grande  dung  Prince  pollictirque  que  en  la  di- 
» uersite  des  oppinions  qui  regnent  pour  le  jour  d’huy  en  ce  Royaulmc 
m au  faict  de  la  Religion  a conseruer  son  estat  en  repoz  et  transquillete  : 
» sur  quoy  cncores  dabondant  leur  ay  je  faict  declairer  par  diuerses  Toys 
» quii  ny  a percoline  qui  nyt  jamais  pensò  de  Torcer  leurs  conscicnces,  et 
» de  nouueau  faict  expedier  la  decluration  que  vous  monstrera  cc  dici 
» porteur:  ebose  qui  ma  scmblé  deuoir  suIRre  a leur  leuer  ceste  oppinion, 
» et  apres  les  quelles  silz  pcrcistcnt  en  leur  accoustumé  propoz  et  silz 

* nc  m'obeissent  et  se  deppartent  des  dictes  armes , je  no  puis  juger  si 
» non  que  leur  temente  et  follye  a bien  antro  racinc  et  fondement  que 
» cellui  doni  ilz  se  sont  voulluz  couurir  jusques  a present.  Et  quant  a 
» la  deliurance  de  la  perconne  de  la  Royne  ma  diete  dame  et  mere  et 
» de  la  myenne , quilz  alleguent  pour  leur  seconde  excuse  et  occasion , 
» tant  sen  fault  que  lon  ayt  forcò  noz  volontez  ou  en  rien  preiudició  a 

* l'auctorité  pouuoir  et  liberto  qui  nous  est  deué  et  en  laquellc  jay  tousiours 
» vescu  depuis  mon  aduenement  a ceste  Couronnc  , que  au  contrairc  il 
» ny  a celluy  de  tous  cculx  qui  sont  mainctenant  aupres  de  moi  qui  ayent 
» jamais  pensò  a autre  but  et  tìn  que  a me  conseruer  et  mainctenir  la 
» diete  auctorilé , et  a me  bien  Odellement  scruir  et  sccourir  es  choses 
» qui  se  presentent.  Des  quelles  je  vous  ay  bien  voullu  Taire  ce  discours 
» aflìn,  mon  onde,  que  entendant  par  vous  la  peine  ou  je  me  trouue  vous 
» me  vueillez  assister  et  secourir  do  votre  bon  conseil  ; vous  priaut  par 
» mesme  moicn  que  si  dailleurs  lon  vous  auoit  voullu  Taire  accroire  autre 
» chosc  que  tout  ce  que  dessus,  vous  ny  vueillez  adjouster  aulcune  foy. 
» Et  pour  ce  qu’  il  me  semble  qu  en  telles  occasions  il  nc  se  fault  pas 
» (‘«dormir , je  vous  veulx  bien  aduertir  comme  j espere  dedans  peu  de 

* temps  auoir  mis  si  bonnes  forces  ensemble  que  je  ferav  a mon  oppinion 

* parler  autre  langaige  a ceulx  qui  veullcnt  tout  gaster  qu  ilz  n’ont  pas 
» jusques  icy,  me  faisant  rendre  par  mes  subgectz  l’obcissance  qui  ra’est 
» deue.  De  quoy  aiant  amplement  informò  le  Sieur  de  Pecquigny  au 
» parauant  son  partement  pour  vous  rapporter  de  bouche,  je  vous  prye  lo 
» voulloir  oyr  et  croire  comme  moy  mesme,  et  je  pricray  Dieu,  mon  onde, 
» quii  vous  ait  en  sa  sainte  et  digne  garde. 

» Escript  a Paris,  le  XVII"1*  jour  d’apuril  15Gì. 

» yotrt  bon  «epuri* 

- CHARLES. 

Robfrtbt. * 
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C Sul  dorso  si  legge  ki  semplice  sovrascrilla  : A mon  onde  Monteigneur  de 
Savoye;  ed  iu  allra  parlo  la  seguente  uola:  Reme  le  26  par  le  &•  de  Pregni  gay). 

Nessun  accomodamento  per  altro  fu  allora  possibile  fra  le  due  rivali 
e potenti  fazioni  che  nella  Corte  del  debole  Ite  Carlo  IX  si  disputavano 
accanitamente  la  suprema  dominazione  degli  affari  tutti  dello  Stato,  non 
che  della  nuova  Religione.  Gli  Ugonotti  pel  Trattalo  di  Londra  dei  20 
settembre  furono  i primi  a tradire  la  città  di  llavre  agl'inglesi,  ond’essero 
da  loro  aiutati.  Ma  li  26  ottobre  perdettero  Roucn , dove  rimase  ferito 
mortalmente  il  Comandante  generale  dell'esercito  regio  Antonio  di  Na- 
varca , che  si  era  separato  dal  Principe  Luigi  di  Condé  suo  fratello , c 
dall'Ammiraglio  Gaspare  di  Coligny. 

«<  Kra  il  secondo  giorno  dell'espugnazione  del  forte  di  Roano  (narra 
» qui  la  /Ustoria  delle  guerre  civili  di  Francia  di  Hemiico  Cateri.no  Datila, 
« lib.  Ili)  abbattute  tanto  spatio  di  muro  nel  mezzo  della  cortina,  elio 

• gli  squadroni  si  potevano  condurre  commodamcnle  all’  assalto , c già 
» si  apparecchiavano. ..  quando  il  Re  di  Navarca,  andato  nella  trincierà, 
» per  riconoscere  lo  stato  delle  cose,  fu  colto  da  una  archibugiala  nella 

* spalla  siuistra,  che  rotto  l’osso,  e lacerati  i nervi  lo  trasse  subitamente 
h in  terra  per  morto.  Questo  accidente  fece  per  quel  giorno  differire  l’as- 
» salto;  imperocché  portalo  prima  che  medicarlo  al  proprio  alloggiamento, 
» vi  concorsero  tutti  gli  altri  Capitani,  e curato  poi  con  grandissima  di- 
» ligenza  alla  presenza  del  Re  e della  Reina , fu  dai  medici , per  la  gran 

» passata  che  haveva  fatta  la  palla,  giudicata  la  ferita  mortale.... 

» Intanto  il  Re  di  Navarca  aggravato  dal  dolore  della  ferita , nò  trovando 
» riposo  all’ animo,  nè  al  corpo,  volle  imbarcarsi  sopra  il  fiume  e farsi 
» condurre  a San  Moro,  nel  qual  luogo,  posto  vicino  a Parigi,  era  solito 
» molte  volte,  godendo  della  solitudine  e dell’amenità  dell’aria,  dilettarsi, 
» e non  valendo  cosa,  che  i medici  dicessero  incontrario,  si  fece  mettere 
» in  una  barca , accompagnalo  dal  Cardinale  suo  fratello , dal  Prencipe 
» della  Rocca  Surionc,  e dal  Prencipe  Ludovico  Gonzaga,  con  pochi  fa- 
*>  migliori,  dei  quali  alcuni  erano  Cattolici,  ed  alcuni  altri  Ugonotti,  e 
» principale  tra  di  loro  Giovan  Vincenzo  Lauro  all’hora  medico,  di  nationc 
» Calavrese , il  quale  fu  poi  Vescovo  ( di  Mondovì  in  Piemonte , in  gen- 
ti naia  del  1566),  e Cardinale  (addì  13  dicembre  1583).  Ma  appena  era 
*•  arrivato  ad  Andely,  poche  leghe  discosto  da  Roano,  che  oppresso  dalla 
» febbre,  accrcscivo  dall’  agitationc  del  viaggio,  perduti  i sentimenti , 
» terminò  in  breve  spatio  d’bora  la  vita  sua  (li  17  novembre  1562).  Morì 
» d’  anni  42 , et  in  tempo , che  maturandosi  la  prudenza , si  sarebbono 
» per  avventura  veduti  effetti  molto  diversi  dall’opinione,  elio  s’ haveva 
» comraunemente  di  lui.  Rimase  dopo  la  sua  morte  la  Reiua  Giovanna 
» co  ’l  titolo,  e con  le  reliquie  del  Regno  di  Navarca,  accompagnata  da 
» due  soli  figliuoli,  Henrico  Prencipe  di  Dierna  , costituito  nell’età  di  9 
» anni , e la  Principessa  Caterina , uscita  poco  fa  delle  fasce , i quali 
» dimorando  a Pau,  et  a Nerac  in  compagnia  della  madre,  se  bene  erano. 
•>  da  lei  fatti  ammaestrare  con  somma  diligenza , imbevevano  però  nel 
» medesimo  tempo  la  dottrina  e la  fede  degli  Ugonotti.» 
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(90)  « Ragionando  questi  dì  passati  (scrìveva  il  Nunzio  Santa  Croce 
» da  Poissy,  addi  5 gennaio  1563,  al  Cardinale  Carlo  Borromeo  a Roma) 
» con  l'Ambasciadore  delia  Majeslà  Cattolica,  sopra  questi  interessi  del 

* Re  di  Navarra,  dopo  un  lungo  discorso  mi  disse  che  se  il  Re  di  Na* 
» varra  facesse  qualche  cosa  in  servitio  di  Dio  et  beneficio  della  Religione, 

* che  gli  prometteva  che  il  suo  Re  gli  daria,  non  per  via  di  rìcom- 
> pensa,  ma  per  grafia,  tal  soddisfatlione  neili  Paesi-Bassi,  o in  quelli 
» d'Italia , che  ne  restaria  contento.  Dechiarandosi  che  non  gli  dispiacerla 
» che  io  gli  ne  portassi  parola  et  promessa  : et  ben  che  io  cercassi  di 
» saper  qualche  più  particolare , volle  che  per  questa  volta  io  mi  con- 
« tentassi  di  questo.  Uavendo  communicato  tutto  con  Monsignore  lllnstris- 
» simo  Legato  (il  Cardinale  di  Ferrara  Ippolito  dEste)%  hieri  fui  dal  Re 
p di  Navarra,  et  gli  lo  dissi,  con  quelle  più  accommodate  parole  che  io 
» potei.  Sua  Majestà  mi  disse  che  l’andavano  trattenendo  con  parole , et 
» che  intanto  correvano  i suoi  giorni  ; et  che  quanto  al  domandarla  più 
*>  grafia  che  ricompensa,  che  sariano  in  questo  presto  d’accordo,  et  pa- 
» rimonte  in  tutto  quello  che  potesse  uscir  da  lui  in  beneficio  della  Reli- 
» gione  ; ma  che  il  punto  era  di  venir  alla  specificatione  di  quel  che  gli 
» volevano  dare.  Dichiarando  che  lui  non  vedeva  nè  in  Paesi  Bassi , nè 
p in  Italia  cose  che  gli  potessero  dare  soddisfatlione  : essendo  risoluto  di 
» non  pigliar  cosa  con  la  quale  non  restasse  patrone  assoluto;  et  vedendo 
» bene  che  il  Re  Filippo  non  gli  daria  nè  Napoli,  nè  Milano:  monstran- 
» dosi  in  tutto  il  ragionamento  molto  divolo  a Sua  Santità,  et  che  tutta 
» la  speranza  sua  era  in  lei.  Ilo  poi  inteso  per  via  buona  che  il  Signor 
» Ambasciadore  di  Spagna  ha  havuto  più  stretta  pratica  con  Sua  Majestà, 
» della  quale  io  non  ho  potuto  intender  i particolari;  ma  so  che  ha  pro- 
» messo  darli  risposta  risoluta  fra  quaranta  giorni  • ( Lettere  della  Nun- 
ziatura in  Francia  di  Monsignor  Prospero  Santa  Croce  , cavate  dagli 
originali  già  esistenti  nella  Biblioteca  Reale  di  Parigi , e pubblicate  da 
Giovanni  Aymon  nel  tom.  I , pag.  19  della  già  citala  Raccolta  Tous  les 
Synodes  nationamx  des  Èglises  Réforméts  de  France  eie.  A la  llaye,  1710). 

« L’Ambasciadore  di  Spagna  mi  conferma  tuttavia  più , che  il  Re  Cai 
» tolico  darà  ricompensa  al  Re  di  Navarra,  et  non  mi  par  molto  lontano 
» a lassarsi  intendere  che  darà  la  Sardigna,  con  conditione  di  ritener  le 

* fortezze.  Oicemi  che  non  è conveniente  che  Sua  Majestà  Cattolica  porti 
» tutto  questo  peso:  che  Soa  Santità  doverla  concorrere,  et  non  volendo 
» con  altro,  almeno  con  augmentar  il  numero  delle  galere  • ( Da  lettera 
dello  stesso  allo  stesso , da  Poissì,  alli  15  gennaio  I56S,  in  Alio»,  /oc.rì/., 
tom.  I , pag.  34  ). 

« Quel  Portoghese  ( Dalmeida  o Balmeida , di  cui  sopra  nell’^nno- 
» tenone  88»  ) che  tratta  il  negocio  del  Re  di  Navarra,  ritornerà  in  Spagna 
p fra  duoi  giorni  o tre , e non  aspetta  altro  se  non  la  partita  di  Corte  del 
» Cardinale  di  Schiasliglione , perchè  non  vuol  andar  che  non  lo  vegga 
p partito.  Lui  è stato  lungamente  con  me,  et  per  quanto  ho  possuto  cavar 

* da  lei , la  ricompensa  è certa , et  di  già  il  Re  di  Navarra  solo  lo  sa , 
» et  se  ne  contenta.  Et  se  bene  poiria  essere  la  Sardigna , che  lui  attenua 
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» che  seria  di  molto  contentamento  del  detto  Principe,  par  però  che 
» accenni  che  sarii  altra,  la  quale  non  vuol  dir  in  modo  alcuno.  Ma  mi 
» assicura  che  Sua  SanliUi  lo  saprà  prima  che  si  concluda  del  tutto , et 

• ancora  che  passerà  per  le  roani  di  Sua  Beatitudine  » ( Da  Intera  detto 
eletto  allo  situo,  da  l’oissì , alti  33  febbraio  1569 , in  Athos,  (oc.  rii., 
tom.  I,  pag.  73). 

« Quel  Portoghese  che  doveva  partir  per  Spagna  per  servitio  del  Ile 
« di  Navarra,  non  è partito  ancora,  ma  sta  di  bora  in  hora  per  montar 
» a cavallo  sur  le  poste,  e spera  al  ritorno  portar  la  conclusione  del 

• negotio.  Mi  ha  poi  tornato  a raffermare  che  di  tutto  la  Majestà  Cattolica 

• darà  parte  a Sua  Santità,  et  a tempo,  che  non  si  farà  la  total  conctu- 

• sione  senza  Sua  Beatitudine.  Quat  si  habbia  da  essere  questa  ricom- 

> pensa,  non  si  sa:  ma  qualcheduno  discorre  che  possa  esser  la  Franca 
■ Contea , che  contermina  con  la  Borgogna , con  qualche  ampliatione. 
» Altri  pensano  che  sarà  la  Sardigna , non  cavando  la  Majestà  Cattolica 
» da  quell’  Isola  molto  frutto , et  essendo  desiderata  dal  Re  di  Navarra 

• grandemente  » ( Da  lettera  detto  netto  alto  sfuso , da  Poissi , alti  38 
febbraio  1563,  in  Araos,  toc.  rii.,  pag.  78). 

• Quel  Portughese  parti,  doi  di  sono,  per  Spagna,  et  dal  rapporto 
» di  questi  parmi  che  dipenda  tutto»  (Da  lettera  detto  eletto  atto  eletto , 

• di  Parigi,  alti  13  di  marzo  1563,  in  Amo a,  toc.  eit.,  pag.  86). 

« In  questo  punto  ho  ricevuto  una  lettera  del  Signor  Duca  d'Alva , 
» in  risposta  di  una  che  io  scrissi  a Sua  Exeellentia  quando  parti  di  qua 
» quel  Portughese  che  negotia  per  il  Re  di  Navarra;  nella  quale  mi  dice 
» che  bieri  sera  arrivò  il  Portughese , il  quale  non  havendo  ancora  nego- 
» ciato , non  posso  scriver  altro , se  non  che  spero  che  tutto  passerà  con- 
» forme  al  servitio  di  Dio,  et  alla  soddisfattione  di  Sua  Majestà  Cattolica  • 
(Do  lettera  detto  itesi o allo  stesso,  da  Parigi,  alli  13  d’aprile  1563,  in 
Athos,  (oc.  rii.,  pag.  141). 

« Al  Re  di  Navarra  promette  il  Re  Cattolico  di  darli  il  Regno  di  Tunis, 
» et  di  poterlo  fare  facilmente , pigliandolo  con  la  comodità  della  Goletta , 
» mediante  che  Sua  Santità  et  la  Chiesa  Gallicana  contribuiscano  ; et  però 
» tengono  questa  cosa  segretissima , et  intanto  ragionano  della  Sardigna  • 
( Memoria  tegreta  in  cifra  del  (Punito  Paosrxao  Susta  Cuoci,  da  Parigi 
li  5 agosto  1563,  al  Cardinale  Carlo  Borromeo,  a Roma,  in  Ayhos,  (oc. 
eit.,  pag.  181). 

« 11  Re  di  Navarra  sta  molto  mal  contento  per  tm  avviso  che  è venuto 

• di  Spagna  doppo  qualche  giorni , circa  la  poca  soddisfattione  che  ha  di 
» sperare  da  Sua  Maestà  Cattolica;  il  che  causarà  un  gran  prejudicio  alle 
» cose  di  quà , le  quali  si  trovano  in  peggiori  termini  che  prima  • ( Lo 
stello  allo  stello,  in  lettera  di  Roviglio  ( tloaillc' ) , alli  33  ottobre  1563, 
presso  Athos , toc.  rii.,  pag.  190). 

• È tornato  di  Spagna  il  Portughese  : et  per  quel  che  io  ho  vedalo 
» delle  resolationi  che  porta , credo  che  sta  stala  gran  ventura  che  habbia 
» trovato  il  Re  di  A 'ai-arra  morto , perchè  non  ci  essendo  conclusione , 

> anzi  scrivendo  l'Ambasriadore  di  Francia,  che  si  tiene  là,  che  non  la 
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* poteva  liaver,  penso  che  ha  veri»  causala  qualche  gran  mulntionc,  mas- 
» sime  che  di  già  la  materia  era  preparata  a riceverla,  come  scrissi  a 
» Vostra  Signoria  Illustrissima  da  Roviglio  » ( Lo  stesso  allo  staso , in  let- 
tera da  Parigi,  alti  23  di  novembre  1562,  presso  Arno*,  loc.  cit.,  pag.  193). 

(9|)  Luigi  1 di  Borbone,  Principe  di  Condé,  fratello  minore  doll’cstinto 
Antonio  di  Borbone  Ile  di  Navarra,  favoriva  apertamente  le  parti  degli 
Ugonotti,  dei  quali  crasi  anzi  messo  a capo,  invocando  l’aiuto  dei  Principi 
stranieri.  Ludovicus  Princeps  de  Condé  ( scrive  lo  stesso  nostro  Prospero 
Santa  Croce  nel  lib.  11,  N°  39,  col.  1459  dei  precitati  suoi  Commentarli 
De  civilibus  Galliae  dissensionibus)  palam  atque  aperte  se  Calvinistam  prò  - 
filebatur , neque  quicquam  intcrmiltcbatf  quad  ad  eorum  doctrinam  propa- 
gandoti» f aucioritatem  tuendam , clientelas  augendas  pettinerei.  Is  non 
multo  ante  a carceribus  liberatile  , atque  innocens  decloratile.  Cuti»  eo 
plerique  Nobiles  consentiebant.  Jnter  quos  principem  facile  locum  obline - 
hant  tres  fratres  ex  familia  Coligny  : quorum  Gaspar  rebus  maritimi* 
praefectus , Admiralius  Franciae  nominabatur  ; Andelot  alter  Gallicarutn 
copiarum  ruram  oblinebat,  quem  Generalem  dicunt ; tertius  Odo  Cardinali s 

de  Chaslillon  appellabatur Cum  bis  reliqui  practerea  multi , ut  quisque 

rei  Guisiis  infensa* , rei  Borbonis  omicida  et  propinquitate  conjunclus , rei 
novarum  rerum  cupidus , rei  obaeralus , rei  edam  de  religione  ac  religio- 
sorum  vita  et  moribus  male  sentiens,  ila  Principi  de  Condé  studebant , ut 
Regis  loco  haberent , cum  eoque  et  summis  de  rebus  serio  agerent , etdicto 
obedientes,  neminem  nec  laudibus  maionbus  exloUerent,  nec  prompliori 
animo  promocerent,  collalaque  pecunia  5000  francorum  in  singulos  mense* 
illius  innpiam  sublevabant.  Qua  ex  re  cum  spiritus  in  die  sumeret  maiorei , 
Regnum  animo  concepisse  fcrunt  eie.  Ma  ben  diversa,  com’è  noto,  fu  la  sua 
fine,  perchè  nella  battaglia  di  Jarnac,  vinta  sovra  gli  Ugonotti  li  13  marzo 
1569  da  Enrico  Duca  d'Anjou,  Luogotenente  Generale  del  Regno,  il  Prin- 
cipe di  Condé  perdette  miseramente  la  vita,  non  tocco  per  anco  l’anno 
quarantesimo  dell'età  sua;  ed  allora  il  nipote  di  lui,  Enrico  di  Navarra , 
tìglio  della  vedova  Regina  Giovanna  d’Albret,  venne  riconosciuto  come 
capo  nominale  del  partito  degli  Ugonotti,  del  quale  fu  affidata  la  direzione 
suprema  al  celebre  Ammiraglio  Gasparo  di  Coligny.  V.  la  già  citata  Histoire 
généalogique  de  la  Maison  de  France  par  Scevolb  et  Lovis  de  Saincte- 
Marthe,  tom.  II,  alla  pag.  255  e sogg.  IIlbner,  Genealogie  historique  de  la 
Maison  Rogale  de  France  ete. , tom.  Ili,  pag.  435.  Paris,  1738.  - Tortora, 
//istoria  di  Francia , lib.  IV,  a pag.  196  dell'edizione  di  Venezia,  1619. 

(02)  Neque  ego  existimo  (soggiunge  ancora  al  riguardo  di  questa  trista 
pittura  lo  stesso  nostro  Prospero  Santa  Croce  nel  lib.  II,  N°  32,  col.  1455 
dei  precitati  suoi  Commentari!  De  eivilibus  Galliae  dissensionibus)  ex  tot 
belli*  y pemieiosius  ullum  extilissey  neque  Regem  unquam  de  amittendo 
Regno  magi * fuisse  periclitatum. 

Ed  in  una  sna  lettera,  da  Rlois  li  22  marzo  1563,  al  Cardinale  Carlo 
Borromeo,  nipote  del  Pontefice  Pio  IV,  riferita  dall’AvMoN,  lor.  rii. , tom.  I, 
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png.  Hi,  leggiamo:  • lo  dopo  liaver  falla  riverenza  alla  Regina,  me  ne 
» venni  a Clery,  dove  trovai  quel  bel  Tempio  della  Beala  Vergine,  elio 
» era  dei  più  magnifici  di  Francia  , et  di  molla  devolione,  (piasi  lutto 
» buttato  per  terra  dalli  Ugonotti;  et  il  corpo  del  Re  Luigi  XI  (morto  nel 
" castello  di  du  Plessi*  les  Tour*,  addì  30  agosto  1483),  che  vi  era  sepolto, 
» l’hanno  dissotterrato  et  brusato  in  piazza , con  tante  altre  crudeltà  così 
» verso  i morti,  che  contro  i vivi , che  moveva  le  lagrime  a ogni  uno  che 
» le  sentiva  raccontare.  * 

(03)  A quest’epoca  vuoisi  riferire  la  seguente  lettera  che,  da  Tolosa  addì 
90  febbraio  1565,  indirizzava  alla  persona  stessa  del  Sommo  Pontefice 
Pio  IV  il  nostro  Santa  Croce,  stanco  ed  insofferente  ornai  di  vedersi  sì 
lungamente  ritardato  il  premio  da  sì  gran  pezza  sollecitato  ed  ambito 
della  porpora  cardinalizia,  già  raggiunta  da  tanti  altri  Prelati  e Vescovi 
a lui  inferiori  di  meriti  e di  continui  servigi  : 

« >on  credo  che  mi  sia  imputato  per  arroganti , se  dopo  essere  stalo 
» 90  anni  Auditor  di  Rota,  et  Nuntio  della  Santa  Sede  Apostolica  verso 
• molti  Prencipi  della  Christianità , ardisco  di  supplicar  oggidì  Vostra 
» Beatitudine,  che  honorando  delli  altri  suoi  Servitori  di  questa  !S  ancia - 
••  tura,  si  degni  di  far  questo  honore  a me,  et  dar  questa  consolatane 
» a tutti  i miei  Parenti,  che  io,  insieme  con  gli  altri,  possa  partecipar 
» alla  gratia  et  benignità  della  Santità  Vostra , et  haver  questo  testimonio 
» del  giudicio  che  la  Santità  Sua  fa  di  me.  Et  poiché,  senza  altro  mezzo, 
» piacque  a Vostra  Santità  chiamarmi  al  servitio  suo,  supplico  Vostra 
» Beatitudine  che  Ella  mederaa  voglia  esser  l’ intercessore  mio  appresso 
» di  so  stessa , per  ottenere  questa  gratia , della  quale  gli  ne  resterò  ob- 
» Legatissimo , et  pregarò  sempre  il  Signore  Dio  per  la  prosperità  et  il 
» felice  stato  della  Santità  Sua  ere.  • (Aymon,  loc.cit,  tom.  I,  pag.  980). 

(94)  E Ltuitania  iterum  aliquot  post  menses  in  Galliam  mittitur  Prosper 
Sanctacri cics;  non  enim  alteri  prorinciam  illam  demandare  Ponti fex  po- 
terai temporibus  illis  calamitosis , quam  homini  primario  doctrina , pru- 
denza, ac  rerum  usti  esercitatissimo , in  quo  plurimum  ipse  Ponti  fex  con - 
fidrbat.  In  Catherinae  Medicea  e Reginae  gradato  se  insinuarti;  ab  illa  ut 
Episcopos  Galliae,  et  rum  illis  Cardinalem  Lotharingium  ad  Tridentinum 
Concilium  mitteret , impetrarti.  Quod  cvm  Pio  gratissimum  accidisset , ut 
Prosperum  proemio  aliquo  afficcret , Reginae  Catharinae  Mediceae  com- 
menda tione  , die  19  mariti  S.  Gregorio  Romano  Pontifici  sacro , anno  saluti * 
1565,  illum  absentem , atque  in  Gallia  idem  munus  Auncii  obeuntem , 
Cardinalium  Collegio  adscripsit  ( alphonsi  Ciacojjii,  Vitae  et  res  gestae 
Pontificum  Romanorum  et  S.  R.  E.  Cardinalium  ab  initio  nascentis  Ecclesiao 
usque  ad  Clementem  IX,  cum  notis  Aigistjni  Oldomi  etc.  Roma,  16T7, 
tom.  Ili,  col.  954). 

(95)  Il  troppo  severo  giudizio  recato  qui  contra  la  minor  abilità,  ed  il 
conseguente  minor  merito  agli  onori  del  Cardinalato,  di  Monsignore  Carlo 
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Visconti , errato  li  S dicembre  1561  Vescovo  di  Ventimiglia , e nel  1563 
invialo  Nunzio  e Agente  segreto  del  Papa  Pio  IV  nel  Concilio  di  Trento,  si 
rettifica  però  dal  Ciaconio  precitato,  tom.  Ili,  col.  964,  come  qui  segue: 

In  monumenti!  Faticanti  haec  de  ilio  notala  interno  in  terie  Cardina- 
lium  Pii  II'  (Segue  qui  il  brano  testuale  e preciso  ebe  leggiamo  presso 
il  nostro  Prospero  Sarta  Croce,  alla  pag.  87,  N“  XIII).  Faltum  tamrn 
est  Carolum  non  «piani  te  exh ibuisse  ad  negano  peragcnda:  nam  Concila 
Tridentini  Potrei  tam  multa  non  illi  commitittenl , ti  ineptum  inveniitent. 
Multorum  imidia  prnnebatur;  guare  minim  non  ett,  ti  de  ilio  ut  maledice, 
dum  rini,  dietimi , ita  poti  obitum  icriptum  tit.  Immatura  morte  pr ac- 
centui die  Sabbati  Idibut  Noeembrit  anno  eodem  1565  aetatii  48,  bora 
seconda  noctis , /tornar  in  Quirinali  e vita  migraiit.  Seriptit  Carolut  Con- 
cila Tridentini  Relationes:  Imbuii  etiam  Orationem  ad  Palm  Synodi  in 
Sessione  XXII,  quam  Legati  pleniore  ore  Pontifici  laudarunt. 

Le  sue  lodi  del  resto  si  leggono  in  più  luoghi  della  Storia  del  Concilio 
di  Trento  dell'Illustre  Palaavicino  Sforza;  ma  interessantissime  sovra 
tutte,  e meritevoli  di  essere  ben  note,  assai  più  che  non  sicno,  sono  le 
Lettere  naicoite  (riservate)  e Memorie  istoriche  del  JVuncio  Visconti,  Agente 
segreto  del  Papa  Pio  IV  nel  Concilio  di  Trento,  dal  1°  febbraio  ai  6 set- 
tembre 1563,  pubblicatesi  in  due  volumi  in-ll",  in  Amsterdam,  l'anno 
1719,  dal  precitato  Amos,  sotto  il  titolo  di  Lettrei  Anecdota  et  Mcmoires 
historiques  du  Xonct  Visconti  , Cardinal  préconiti  et  Ministre  tecret  de 
Pie  IF,  et  de  tei  creatura , au  Concile  de  Trenti  et c.  ( V.  la  nostra  Pre- 
fazione al  presente  lavoro,  nell' Annoiamone  alla  pag.  iti  e seg.  ).  Lo  sue 
particolari  notizie  biografiche  si  potranno  ancora  riscontrare  nella  grande 
opera  del  Conte  Pompeo  Litta  , Famiglie  celebri  Italiane , nel  tom.  I , 
lav.  XII  dei  Fittomi  di  Milano,  ramo  estinto  nel  1633. 

(96)  3lare'Antonio  Bobbs,  Vescovo  d'Aosta,  Ambasciatore  alla  Santa  Sede 
pel  Duca  Emanuele  Filiberto,  era  stato  per  speciali  Lettere  date  in  Hivoli 
il  dì  I»  gennaio  1563,  destinato  Oratore  di  Savoia  al  Concilio  di  Trento, 
che  fu  il  teatro  delle  sue  glorie.  Queste  Lettere  di  deputazione,  ossia 
questo  Mandatum  Ducit  Sabaudiae  exhibitum  ab  eiut  Oratore  in  generali 
Congregatione  die  ultima  lanuarii  1563,  si  possono  leggere  a pag.  133  e 
seguenti  della  pregiata  Raccolta  Orati  onci,  responso,  literae  ac  mandata 
ex  Actis  Concilii  Tridentini  colletta,  nuperque  in  lucem  aedita.  Venetiis 
apud  Dominicum  de  Farris , 1569;  in-8".  Ivi  pure  a pag.  135  si  legge  la 
ronsueta  Orazione  latina  che  nel  di  medesimo  fu  pronunciata  dal  Robba 
con  sua  gran  lode;  ed  alla  quale,  come  scrive  il  Paliaticiko  {Storia  del 
Concilio  di  Trento,  Partii,  iib. XIX,  cap.  15),  fu  deputato  a rispondere, 
invece  del  Segretario  infermo,  Bartolommeo  Serigo,  Vescovo  di  Casletlanetta. 

Di  questo  insigne  Prelato  sono  pure  a leggersi,  oltre  alle  notizie  del 
Ciaconio,  loc.  eit.,  tom.  Ili,  col.  956,  la  Fita  che  nel  1785  ne  pubblicò  l’illustre 
Cario  Tenivelli  nella  Decade  II,  pag.  935  e seguenti  della  sua  erudita 
Biografia  Piemontese  ; e sovratutto  l'Elogio  storico  di  Alarc'Antonio  Robba, 
Fesci ho  d'Aosta,  Cardinale  di  S.  Chiesa,  primo  Ambasciatore  ordinario  dei 
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Duchi  di  Savoia  prato  la  Santa  Sede,  Oratore  del  Duca  ICmmanucle  Filiberto  al 
S.  Concilio  di  Trento , compilato  da  Monsignor  Gii  seppe  Mobozzo  Proto- 
nolano  Apostolico  c Prelato  di  Sua  Santità  ecc.  Torino,  coi  tipi  dell’Ac- 
cademia R.  delle  Scienze,  1799;  in-8°. 

Il  Pontefice  Pio  IV  avendo  voluto  nel  di  13  marzo  1565  decorare  della 
sacra  romana  porpora  parecchi  di  quei  Prelati,  che  eransi  distinti  sovra 
gli  altri  per  dottrina,  attività  e zelo  negli  atti  del  Concilio  di  Trento,  da 
esso  lui  solennemente  approvati  con  Bolla  dei  3G  gennaio  1564,  del  bel  nu- 
mero uno  fu  il  Bobba  ; il  quale  in  quella  famosa  assemblea  si  era  col  senno 
e colla  eloquenza  maravigliosamente  segnalato.  La  seguente  lettera  origi- 
nale ed  inedita  dell’Abate  di  S.  Solutore,  Vincenzo  Parpaglia,  Ambascia- 
dorè  ordinario  del  Duca  Emanuele  Filiberto  in  Roma,  scritta  allo  stesso 
nel  giorno  medesimo  della  creazione  del  Bobba,  ne  rivela  alcuni  più  se- 
greti particolari,  non  prima  noti  per  altre  contemporanee  memorie.  La 
lettera  esiste  negli  Archivi  generali  del  Regno,  con  molte  altre  che,  per 
oltre  un  intiero  decennio  (1564-1574),  formano  la  interessantissima  cor- 
rispondenza diplomatica  dell’illustre , valente  e savio  Ambasciadorc  di 
Savoia  col  Duca  suo  signore: 

« Serenissimo  Signore, 

« lloggi  è parso  alla  Santità  del  Papa  di  voler  creare,  come  ha 

» creato,  vintidoi  Cardinali Et  hauendo  Sua  Santità  voluto  grattili - 

» care  Vostr’Ailezza  di  uno  d’essi,  gl’è  parso  di  voler  ellcgger,  come  ha 
» eletto,  Monsignor  il  Vescouo  d’Auosta,  piu  tosto  che  Monsignor  Reue- 
» re  udissimo  Arciuescouo  di  Turino  ( Gerolamo  della  Rovere , nipote  del 
■ Cardinale  Domenico , già  V 'escavo  di  Tolone , e dal  1564  Arcivescovo 
» di  Torino , assunto  di  poi  anch'egli  al  Cardinalato  dal  Pontefice  Sisto  V 
» addì  17  dicembre  1587)  per  le  raggioni,  le  quali  ò parso  a Sua  Santità 
» di  voler  allegare , le  quali  perhò  sono  in  laude  et  non  biasrao  di  esso 
» Monsignor  di  Turino,  dicendo  che  a lui  non  si  potrà  mancare  per  l’aue- 
» nire,  et  che  per  l’hora  presente  li  pareua  di  voler  fare  questo  bene 
» et  honore  al  suddetto  Monsignor  d'Auosta,  sperando  che  Vostr’Altezza 
» ne  rimarrà  contenta,  come  di  questo  la  prega. 

■ Qua  non  si  è mancato  di  far  l’officio  per  tulli  duoi  li  suddetti  per- 
» sonaggi,  ma  poi  ch’il  Papa  si  è lasciato  chiaramente  intendere  che  li 
» sarebbe  caro  che  Vostr’  Altezza  si  contentasse  di  Monsignor  d’Auosta 
» per  questa  volta,  a me  è parso  di  non  douere  impedire  la  buona  volontà 
» dii  Papa  et  perhò  ho  detto  a Sua  Santità  puoi  che  la  se  sodisfaceua 
» di  voler  far  Monsignor  d’Auosta,  ebo  Vostr* Altezza  ne  rimerebbe  con- 
» lentissima,  et  a questo  sono  condosceso  io  per  che  dnbitauo  assai  che 
» volendo  far  altramenti , non  haueressimo  hauuto  nè  l’uno , nè  l'altro  , 

» come  chiaramenti  Sua  Santità  me  disse. 

>•  Piacerà  adonca  a Vostr’Altezza  di  uoler  accettare  per  bene  et  per 
« seruicio  suo  lutto  quello  che  si  è fatto , et  la  può  esser  certa  che  con 
» la  prima  occasione  che  si  habbiano  da  far  Cardinali  nuoui  , anco 
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» Monsignor  di  Turino  sarà  lui  fatto;  imperorhò  il  Pontefice  et  li  Cardinali 
» tutti  hanno  mostrato  di  coguoscere  lo  qualità  degne  di  esso  Signore  f 
«■  talineiiti  che  confessano  lui  esser  hen  meritcuole  di  questo  grado. 

» Questa  mia  scriuo  in  pressa  per  poterla  cnuiare  per  un  messo,  il 
» quale  parte  hora  per  Milano,  et  con  più  comoditi!  darò  poi  conto  a 
» Vostr’Altezza  di  tutto  il  sucesso  ; et  fra  tanto  con  farli  mia  humilissiiua 
» riucrentia , prego  nostro  Signore  Iddio  per  la  prosperità  sua. 

» Di  Iloma,  il  lune  dodeci  di  marzo  1565. 

» Di  Vostr’Altezza  Serenissima, 

» J/umillistimo  Subdito  et  Servitore 
» L’Abbate  di  Santo  Solutore.  - 

(97)  Di  questo  illustre  Porporato,  dotto  volgarmente  il  Cardinate  di  Ver- 
celli, dalla  sede  vescovile  rinunziatagli  nel  156?  dallo  zio  il  Cardinale 
Pietro  Francesco  Ferrerò,  sono  a vedersi  la  bella  ed  erudita  Vita  scrittane 
dal  prelodato  Cablo  Tenivblli,  Biografia  Piemontese , Decade  IV,  part  11, 
pag.  ?05  e seguenti;  e le  notizie  genealogiche  intorno  ai  Ferreri  di  Biella , le 
quali  si  leggono  nel  tom.  VI,  tav.  II  della  insigne  opera  del  Conte  Pompeo 
Litta  , Famiglie  celebri  Italiane.  Nato  nel  1537  dal  nobile  Sebastiano  II 
Ferrerò  e da  Maddalena  Borromeo,  zia  di  S.  Carlo,  e creato  Cardinale 
dopo  tre  anni  di  Vescovado,  vivendo  tuttavia  il  predetto  suo  zio  Cardi- 
nale Pietro  Francesco,  fu  questo  Guido  dei  Ferreri  di  Biella  il  quinto 
Cardinale  della  sua  antica  e polente  Casa  in  meno  di  ottant’anni.  Egli  c 
di  questo  insigne  Porporato,  che  il  Tasso  lasciò  scritto  nel  suo  Dialogo 
Il  padre  di  famiglia , dotta  ed  elegante  scrittura  da  lui  dettata  nelle  pri- 
gioni di  S.  Anna  in  Ferrara,  poco  dopo  la  metà  dell'anno  1580,  questo 
poche  parole,  che  valgono  il  più  ampio  elogio:  Ed  in  qual  parte  d'Europa 
e d'Italia  è conosciuto  il  buon  Cardinale  di  Vercelli,  ove  non  sia  stimato? 
( V.  Dialoghi  di  Torquato  Tasso  con  gli  argomenti  del  Cavaliere  Alessandro 
Mortara;  tom.  1,  pag.  5.  Pisa,  presso  Niccolò  Capurro,  mdcccxxii  ).  Il 
Cardinale  Guido  morì  in  Boma  dopo  una  malattia  brevissima  di  sole  sette 
ore,  nel  giovedì  16  maggio  1585,  in  età  appena  di  anni  48.  V.  Giacomo, 
toc.  cit.y  tom.  Ili,  col.  965. 

(98)  Il  Nunzio  Prospero  Santa  Croce,  creato  alfine  Cardinale  da  Papa 
Pio  IV  nel  Concistoro  dei  I?  marzo  1565,  struggevasi  dal  desiderio  di  far 
suo  ritorno  in  Italia,  dopo  un’assenza  di  parecchi  anni,  la  quale  era  stata 
per  giunta  di  grande  pregiudizio  ai  suoi  particolari  interessi.  Ma  indugiando 
il  Pontefice  a richiamarlo  a Boma,  ecco  come  egli  si  faceva  a sollecitarne 
il  Cardinale  nipote  Carlo  Borromeo,  per  la  seguente  sua,  in  data  della 
Boccila,  li  16  settembre  del  medesimo  anno  1565: 

« Credo  che  a quest'hora  sarà  per  strada  qualche  Nuntio , destinato 
» da  Sua  Salitila  per  occupar  il  mio  luogo  in  questo  Begno.  Ma  quando 
» non  fosse , et  che  io  possa  cavarmi  di  qua  senza  disgusto  di  Sua  Beati- 
*•  ludine,  io  non  |h>sso  dire  a Vostra  Signoria  Illustrissima  quanto  mi 
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» faria  caro  di  (ornarmene  in  Italia.  Olire  che  sono  ridulto  alla  necessità 
a di  farlo,  havendo  consumato  già  tutto  il  mio  havere  et  il  credito  aucora, 
« con  un  viaggio  perpetuo  di  sci  anni , con  tanta  varietà  di  occupalioni 
» et  travagli , per  i disordini  che  sono  stati  in  questa  Corte,  nella  quale 
a se  ne  ritrovano  ancora  molti,  che  non  sono  per  finire  di  molto  tempo. 

> Supplico  dunque  Vostra  Signoria  Illustrissima  che  si  degni  di  agiutarmi 
» in  questo,  et  pigliar  la  protettione  mia:  sopra  di  che  io  non  rappresen- 

* tcrò  più  diffusamente  molte  altre  cose  che  mi  premono  infinitamente, 
» perchè  io  spero  che  sia  già  fatta  la  risolutione  circa  la  mia  partenza. 

* Quando  io  penso  che  dopo  tante  mio  fatiche  et  servitii  fatti  a tanti  Papi, 
» non  ho  altro  che  Cùamo  in  Candia , io  devo  pensare  a ritornare  nella 

* Corte  di  Roma,  dove  spero  d’impetrare  qualche  altro  Benefìcio,  in  un 
» luogo  dove  mi  possa  honorevolmente  ritirare  in  ogni  caso,  o vivere  più 
» tranquillamente  che  non  ho  fatto  fìnadesso.  Et  con  questa  speranza  faccio 
» fine  con  la  presente,  et  non  scriverò  più  a Vostra  Signoria  Illustrissima 

> circa  la  Religione  e lo  altro  cose  di  questo  Regno  mezzo  Ugonotto  • 
( Ralla  precitata  Raccolta  delle  Lettere  della  JVunziatura  in  Francia  di 
Monsignor  Prospero  Santa  Croce,  pubblicate  da  Giovanni  Atxon,  loc. 
rii.,  toro.  I,  pag.  989). 

(99)  Francesco  Beltramini,  stalo  eletto  Vescovo  di  Terracina  il  merco- 
ledì 91  giugno  del  precedente  anno  1564.  L'Ughelm  nella  sua  Italia  Sacra , 
tom.  I,  col.  1300  in  Tarracin.  EpUc. , so  ne  spedisce  brevemente  cosi: 
Iieltraminus  Franciscus,  patria  Collensi*  Fallelsae  in  Etruria  Florentinae 
ditionis , fuit  anno  1565  Apottolicae  Sedi*  Nuneiu*  : quo  munere  egregie 
functusy  ad  sedem  tibi  commissam  rediit , ubi  anno  1575  fato  functu * est , 
srpultusquc  in  Cathedrali. 

(100)  Strozzi  Cardinale  Lorenzo,  parente  e special  favorito  della  Regina 
di  Francia  Caterina  de*  Medici.  Figlio  di  Giambatista,  chiamato  col  nome 
paterno  Filippo  Strozzi,  e di  Clarice  di  Pietro  Medici,  nipote  di  Leone  X 
c zia  del  Duca  Alessandro  (1539-1537)  e della  predetta  Caterina  Regina 
di  Francia,  Lorenzo  fu  il  fratello  minore  dei  due  celebri  Capitani  Pietro 
e Leone  Strozzi,  dei  quali  già  abbiam  avuto  occasione  di  dire  nella  pre- 
cedente Annotazione  53a,  a pag.  399. 

Venuto  a Firenze  dopo  la  caduta  della  Repubblica  (19  agosto  1530), 
ancora  ragazzo,  l'abbandonò  appena  cominciarono  le  inimicizie  di  sua  Casa 
coi  Medici.  Dopo  la  prigionia  del  padre  nella  funesta  battaglia  di  Monte- 
inurlo  (9  agosto  1537),  i parenti  lo  mandarono  a Venezia  cogli  altri  fratelli 
Giulio  e Alessandro.  Ma  passato  in  Francia,  prese  servizio  militare,  e fu 
impiegato  nelle  guerra  di  Linguadocca  contro  gli  Ugonotti.  La  Regina 
Caterina  de’  Medici , che  lo  voleva  Prete  , gli  avea  procurata  l’Abazia 
di  S.  Vittore  di  Marsiglia,  e più  tardi  da  Papa  Giulio  III  gli  ottenne  in 
Commenda  (1550)  quella  dì  S.  Maria  di  Staffarda,  e dal  Pontefice  Pio  IV 
(1563)  l’altra  dei  Santi  Costanzo  e Vittore  del  Villar,  celebri  e ricchissime 
Abbazie  ancor  esse  nel  Marchesato  di  Saluzzo , occupato  e governato  in 
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quel  tempo  dai  Francesi.  Nel  1548,  87  febbraio  già  era  sialo  nominato 
Vescovo  di  Beziers.  Nel  1587,  15  marzo.  Paolo  IV  lo  fece  Cardinale.  Ciò 
cbe  maggiormente  servi  alla  di  lui  promozione  fu , che  al  fratello  Giulio 
era  stato  in  allora  affidato  il  comando  delle  armi  pontificie  contro  gli  Spa- 
gnuoli  nella  guerra  dei  Carafleschi.  Il  Papa  gli  donò  altresì  il  castello  di 
S.  Lorenzo  alle  Grotte.  Noi  settembre  del  1561  diventò  Vescovo  d’Alby 
per  cessione  di  Ludovico  di  Lorena  Cardinale  di  Guisa , a cui  a sua  volta 
rinunziò  l'Abazia  di  S.  Vittore  di  Marsiglia.  Nel  1566  fu  trasferito  all'Ar- 
civescovado di  Aix;  e indi  a non  molto  rinunciò  l’Abazia  di  StaiTarda 
dei  Cisterciensi.  Era  gran  nemico  de'  Medici , siccome  gran  partigiano 
della  libertà  fiorentina , ma  intollerantissimo  ed  inesorabile  cogli  eterodossi. 
A lui  ordinariamente  si  attribuisce  la  vita  del  padre,  cbe  la  prima  volta 
fn  pubblicata  nel  tom.  Vili , parte  11 , sulla  fine , della  grande  Raccolta 
Thesaurus  antiquilatum  et  hùtoriarum  /tuffar  rie.  cura  et  studio  ìoanms 
Geobgii  Gasavi!,  cu>n  Praefationibus  Pktii  Rumassi  rie.  (Lugduni 
Batavorum,  traccisi!!;  ìn-fol.),  col  titolo:  La  rifa  di  Filippo  Strosci,  fi- 
gliuolo di  Filippo , scritta  da  Lorcnso  suo  fratello.  Mori  in  Avignone  di 
appena  48  anni  nel  1571,  14  dicembre,  ed  ivi  fu  sepolto,  senza  pur  una 
iscrizione  che  ne  lo  rammentasse,  nella  chiesa  di  S.  Agricola.  - V.  Cuconio, 
Filar  ri  rrs  gettar  Pontif.  Romanorvm  ri  S.  R.  E.  Cardinalium  rie. , tom.  Ili, 
col.  856.  Callia  Christiana , opus  fratrum  grmrllorum  Seziona  ri  Lodovici 
Sa  Musami  som- si  rie.,  tomi,  pag.SS;  e tom.  Il,  pagine  87  e 485.  Della 
Chiesa  , Chronologica  /ustoria  Pedrmontanae  regioni#  rie. , alle  pagine  *76 
e *83.  Luta,  Famiglie  celebri  Italiane,  tom.  IV,  degli  Strosci  di  Firenze , 
ramo  estinto  nel  163*;  tav.  XX. 

(101)  Anzi  che  al  giorno  IO,  la  morte  del  Pontefice  Pio  IV  vuoisi  più 
precisamente  riferire  al  dì  9 dicembre  1565,  suo  sessantesimo  sesto;  come 
è a vedersi  nella  precitata  opera  del  Giacomo,  tom.  Ili,  col.  871.  Pii  IF 
mortem  (osserva  a questo  proposito  il  eh.  P.  Gerolamo  Laoomassim  nella 
sua  Annotazione  *8>  alla  Epistola  .intorni  Marine  Graliani  ad  Cardinotela 
/Minuetti  Franeiscum  Commendi  munì  de  tulio  Pogiano,  atque  riti#  latinis 
tilteris  eie.  Roma,  1756)  Carotus  a Basilica  Petri  in  S.  Caroli  vita,  latine 
scripla , lib.  /,  cap.  9,  in  decrmbris  dina  XIU,  Ioannes  autem  Petrus  Gras- 
soni!» in  ritudrm  Vita,  italico  scripta,  lib.  I,  cap.  1*,  in  dina  X conferì. 
Sed  magie  elogio  crrdendum  quod  Pii  sepolcro  in  arde  S.  Mariae  Angelorum 
hit  rerbis  inscriplum  est:  d.o.m.  pits  mi  Pont.  max.  medices  medio- 

LAXKN9I9  SEDIT  ANN.  V.  MENO.  XI.  DIES  XV.  VIXIT  ANN.  LIVI  MENA.  IX.  OBIIT 

V iots  oecemb.  mdlxv  eie.  Cum  aegrotore  supremo  morbo  Pius  corpi!, 
nondum  ftomam  Borromaeus  Mediolano  tedierai,  sed  in  quibusdam  officiir, 
quae  sibi  acunculus  m andarat,  ersegnendis  in  Galtia  cisalpina  era t occu- 
pati». • Gli  haveva  {inquii  Gicssamcs  ffò.  /,  cap.  I*)  il  Sommo  Pontefice 

• imposto ch'egli  si  trasferisse  alla  città  di  Trento  per  incontrar  ivi 

» e honorare  le  Serenissime  sorelle  dell'lmperator  «assimiliamo,  Giovanna 
» maritala  nel  Principe  di  Fiorenza  Francesco  de'  Medici,  e Barbara  in 

• Alfonso  da  Eslc , Duca  di  Ferrara , e poi  quanto  prima  se  ne  tornasse 
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» a Roma Uavendo  egli  adunque  accolte  in  Trento  quelle  Serenis- 

» sime  Signore,  e d'indi  accompagnatole  una  a Ferrara,  e l’altra  sino  a 
» Fiorenzuola  nella  Toscana,  bebbe  quivi  avviso  per  un  corriero,  che  il 
» Sommo  Pontefice  era  gravemente  infermo.  Per  lo  che  presi  i cavalli 

» da  posta,  se  ne  corse  velocemente  a Roma;  dove  giunto  entrò 

» coraggiosamente  al  letto  del  Pontefice,  e senza  mostrare  segno  veruno 

• di  mestitia , l’avvisò  destramente  d’esser  giunta  l'bora  del  suo  tran- 

• sito Ordinò  poi,  che  non  si  trattasse  d’altro  con  Sua  Santità;  alla 

» quale  stette  egli  sempre  assistente  fin’all’ultimo  transito,  non  tralasciando 
» ufficio  alcuno  di  pietà Di  sua  mano  gli  ministrò  poi  i santissimi 

• Sacramenti  del  viatico  et  estrema  untione:  eoa  li  quali  aiuti  passò  con 
» buonissima  disposinone  e con  particolare  contentezza  d’animo , per  la 
» continua  assistenza  dell'amato  nipote , a miglior  vita  questo  santissimo 
» Pontefice  il  seguente  giorno  che  fu  alti  IO  {corrige  9)  di  decerobre  1565, 
» d'età  d’anni  66,  mesi  8 e giorni  6.  » 

(109)  Fu  addì  7 gennaio  1566,  che  per  l’opera  specialmente  del  Cardinale 
Carlo  Borromeo,  cui  aderiva  il  grosso  partito  dei  Cardinali  creati  da  Pio  IV 
suo  zio , venne  posto  nella  Cattedra  di  San  Pietro  uno  dei  piò  ragguar- 
devoli Pontefici  della  Chiesa  di  Dio.  Fu  questi  il  celebre  e santo  Vescovo 
Michele  Ghislieri , detto  il  Cardinale  Alessandrino  dalla  picciola  terra  di 
Bosco  presso  Alessandria,  dove  era  nato  d'umilissima  casa  nel  1505.  Ma, 
come  ben  nota  il  Muratori  (Annali  d'Italia t an.  1565),  « allorché  egli  fu 
■ poi  salito  tant’alto,  l’antica  e nobil  famiglia  de' Ghislieri  Bolognesi  si  recò 
» ad  onore  di  riconoscerlo  di  sua  schiatta , vero  o falso  che  fosse , che 
» un  de’  loro  antenati  nelle  guerre  civili  avesse  piantata  casa  nel  Bosco. 

• In  età  di  15  anni  entrò  nell’Ordine  religioso  di  S.  Domenico,  in  cui 

• riusci  insigne  Teologo , fa  Inquisitore  in  vani  luoghi , poi  Vescovo  di 
» Nepi  c Sutri,  e finalmente  promosso  alla  sacra  porpora  nell’anno  1557 
» da  Papa  Paolo  IV,  che  poi  il  deputò  Capo  della  Sacra  Inquisizione  in 
» Roma.  Era  egli , siccome  esente  da  ogni  ambizione , ben  lontano  dal 
» desiderio,  non  che  dalla  speranza  di  dover  reggere  come  sommo  visibil 
» Tastore  la  Chiesa  di  Dio , quando  contro  l'espettazione  d’ognuno  egli 
» da’  Cardinali  Farnese  e Borromeo  fu  proposto  c concordemente  eletto 
» Pontefice,  e prese  il  nome  di  Pio  per  compiacere  il  Borromeo.  » - 
V.  altresi  in  Ciacomo,  loc.  cil. , tom.  Ili,  col.  858,  989  e segg. 

(103)  Cardinali  mansit  Probpfr  Sanctacrucius  in  Gallia  apud  Rrgem 
ad  Reipublicac  Chrislianae  negocia  tractanda , usque  ad  Ponti ficatum  Pii  /'; 
a quo  Romam  vocatus , praefuit  primus  Praesbylcr  Cardinalis  Ecclesiac 
S.  Hieronymi  Illyricomm , quam  Ecclesiam  Pius  tpse  in  Cardinalis  titulum 
erexerai;  mox  S.  Mariac  in  Thermis.  Sub  Gregorii  XIII  titulo  S.  Hadriani, 
ac  S.  Clementi»  : et  tandem  Episcopus  Ecclesiac  Albanensis , Arelatensem 
eathedram  in  Gallia  adeptus , arcanorwmqruc  Regni  particeps  e/fectus , rara 
fide  et  prudentia  res  inter  Pontificem  et  Calharinam  Reginam  administrant ; 
ut  ex  Ludovici  Gonzagae  Aivernii  Duci s ad  Sixtum  V Pontificem  Coni- 
montarli?  potei , teste  lacobo  Thuano  dr  Cita  sua  , lib.  2 ; qui  l’ROsmu 

SS 
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fritti#  Sasctacri'CU  rum  perhonorifica  mentione  meminit.  — Alphonsi 
Ciaconii  l'itae  et  ret  gestae  Pontific.  Homanorum  et  S.  fi.  E.  Cardinalium  etc., 
toin.  Ili , col.  954.  Gallia  Christiana  etc.  sovracitata , toni.  1 , pag.  68  in 
Archirpisc.  Arelat. 

La  nomina  al  cospicuo  Arcivescovado  di  Arles  la  consegui  il  nostro 
Cardinale  Prospero  Santa  Croce  nell'anno  1567  por  la  libera  rinuncia 
fattano  dal  Cardinale  di  Ferrara,  Ippolito  d’Este,  secondogenito  del  Duca 
Alfonso  1 c di  Lucrezia  Borgia.  Sancta  Caccics,  antiquo  et  illustri  apud 
Romano*  genere  natus  (nota  qui  la  rara  opera  di  Piktbo  Sasso,  Pontifi- 
eium  A re  latente,  seu  ff  istoria  Primatum  S.  Arelatensis  Ecclesiae  etc.),  Nuncius 
Sedie  Apostolicae  apud  Gallos,  ex  Hippoly ti  Estensis  ejuratione,  erogatorias 
supremi  Arelatcnsium  Sacerdoti  tabulas,  Carolo  IX  postulante,  obtinuit,  ad 
annum  usque  septuagesimum  tertium  saeculi,  quo  unno  Sylvius  n epos  illi 
successit  etc.  ( V.  il  tom.  I,  col.  360,  N°  CXV  della  insigne  Raccolta  Scriptores 
rerum  Germanicarum,  praecipue  Saxonicarum  etc.,  quos  ex  sua  Bibliotheca 
aliisque  edidit  Io.  Bij&chardus  Menkemcs  etc.,  Lipsia,  1798;  in-foL  ). 

Sulla  fine  di  quel  medesimo  anno  1567,  per  speciale  commissione  della 
Regina  Reggente  di  Francia,  Caterina  de’  Medici,  attivamente  adoperavasi 
il  nostro  Santa  Croce  alfine  d’indurre  il  Pontefice  Pio  V a trattare  e pro- 
muovere il  matrimonio  del  giovine  Re  Carlo  IX  con  Elisabetta  od  Isabella 
d'Austria,  terzogenita  dell’ Imperatore  Massimiliano  li  e di  Maria,  sorella 
di  Filippo  II  Re  di  Spagna.  Avendo  anch'egli  l'Ambasciatore  ordinario 
del  Duca  di  Savoia , residente  in  Roma , avuta  non  ordinaria  parte  in 
quei  segreti  maneggi , sarà  opportuno  di  riferirne  qui  li  precisi  ed  ampii 
ragguagli , che  con  suo  duplicato  di  lettera  presso  noi  esistente , in  data 
dei  3 dicembre  1567,  trasmetteva  al  Duca  Emanuele  Filiberto  suo  signore 
in  Torino.  Eccone  il  tenore  : 

« Ser.*°  S.o»  mio  Oss."°, 

» Per  le  precedenti  de  li  94  del  passato  diedi  auiso  a V.  Altezza  di 
» quello  che  Monsignor  il  Cardinale  Santa  Croce  di  commessione  do  la 
» Serenissima  Regina  di  Francia  haueua  mandato  dire  per  huomo  espresso 
» al  Papa , intorno  al  desiderio  che  la  detta  Regina  haueua  che  S.  Santità 
» fosse  contenta  di  mandare  dall’Imperatore  per  sapere  Collima  voluntà 
» sua , sopra  de  la  pratica , che  altre  volte  si  incominciò  a trattare , di 
» voler  dare  una  delle  sue  figliuole  per  moglie  al  Re  Christianissimo 
» suo  figliuolo,  et  che  S.  Santità  intorno  a questo  volesse  usar  de  la  sua 
» paterna  autorità  in  leuare  ogni  difficoltà , che  potesse  impedire  il  detto 
» matrimonio;  che  quando  cosi  fusse  voluntà  di  Dio,  che  '1  detto  matri- 
> monio  hauesse  effetto,  desideraua  essa  Regina  che  tal  cesa  fusse  riso- 
» luta  quanto  più  presto , atteso  che  vi  erano  de  le  altre  pratiche  di  dar 
- moglie  al  detto  Re  suo  figliuolo , a le  quali  lei  voleua  attendere  ogni 
» volta , che  questa  fosse  esclusa  ; et  per  questo  haueua  voluto  espedire 
» un  corriere  espresso , acciò  che  Sua  Santità  si  dignasse  rimandarlo  con 
• la  risposta  quanto  più  presto. 


Digitized  by  Google 


— 525  — 

» Et  scrissi  similmente  a V.  Altezza  che  ‘I  Papa  dopo  d’haver  veduto 
» le  lettere  del  suddetto  Cardinale , haueua  risposto  che  parlerebbe  con 

* l’Ambasciadore  quà  de  l'Imperatore,  et  dopo  si  risoluerebbe  di  far 
m quello , che  giudicarebbe  essere  meglio  intorno  a questa  negotiatione. 
« Et  dissi  ancora  a V.  Altezza  che  il  sudetto  Cardinale  tcriueua , ch’io 

* volesse  intorno  a questo  far  tutti  quelli  ufllcii , li  quali  fossero  necessari 
» appresso  il  Papa  ; acciò  che  Sua  Santità  si  contentasse  di  abbracciare 
» viuamente  questo  maneggio.  Et  che  si  dignasse  di  mandar  quanto  più 
» presto  qualche  buona  risolutone  a quella  Serenissima  Regina 

» Et  auuisai  ancora  V.  Altezza  de  la  buona  voluntà , che  mostraua 
» l’Amhasciadore  quà  de  l'Imperatore  intorno  a questa  pratica,  la  quale 

* lui  giudicaua,  che  sarebbe  motto  grata  a Sua  Cesarea  Maestà,  la  quale 
» s'era  dimostrata  sempre  molto  inclinata  a voler  far  questo  matrimonio, 

* ogni  volta  che  ’l  Re  di  Spagna  se  ne  contentasse. 

» flora  haueudo  il  messo  del  Cardinale  Santa  Croce  procurato  con* 
« tinuamente  di  poter  hauere  qualche  risposta  dal  Papa  per  poterne  dar 

* auuiso  a la  Serenissima  Regina , et  tremando  Sua  Santità  mollo  mal 
» risoluta  intorno  a quello,  che  douesse  rispondere:  io  da  l'istesso  messo, 

* et  da  l’Ambasciatore  de  l’ imperatore  fui  pregato  di  voler  raccordar  a 
» Sua  Santità  quello  che,  per  nome  di  Vostra  Altezza,  di  già  un  anno 
» passato  gli  esposi  intorno  al  beneficio,  che  poteua  partorire  questo  ma- 
» triraooio  per  la  unione  di  loro  due  Maestà  con  quella  del  Re  di  Spagna: 
» sì  per  poter  mettere  freno  a gli  empiti  del  Grau  Turco;  come  per  tener 
» bassi  gli  Heretici  et  ribelli  delti  Stali  e Regni  di  lor  Maestà,  et  per  gli 
» infiniti  altri  beai  che  ne  puono  succedere  in  benefìcio  di  tutta  la  Chri- 
» stianità.  Et  così  io  ne  feci  hicr  sera  qualche  ufficio  con  Sua  Santità, 
» la  quale  per  la  confidenza  che  ha  in  Vostra  Altezza  si  dignò  discorrere 
» lungamente  sopra  questa  negotiatione , tutto  quello , che  di  già  era 
» passato;  et  quello  che  disignaua  di  fare  perl'auenire,  acciò  che  questo 
•>  matrimonio  potesse  haucr  effetto  per  tutte  le  raggioui  che  V.  A.  li  inandò 
» dire  altre  volte. 

» Venendo  adunque  al  particolare , Sua  Santità  disse , che  hauendone 

* scritto  al  Re  di  Spagna  l’anno  passato,  Sua  Maestà  rispose,  che  rin~ 
» graliaua  Sua  Santità  e la  Maestà  di  Francia  del  desiderio  che  mostra- 
ti uano  in  voler  far  simile  pareutalo  con  essa  lei.  Et  che  molto  presto 
» speraua  di  potersi  ritrouare  in  Fiandra,  di  donde  potrebbe  trattar  più 
»•  comodamente  simil  negotio.  Et  che  speraua  far  di  sorte  che  Sua  Santità, 
» et  l' istcsso  Re  di  Francia-  rimarrebbono  sodisfatti  de  la  buona  volunlà 
» sua  intorno  a questo  spetial  fatto.  Et  così  è stata  Sua  Santità  aspettando, 
» che  ’1  detto  Re  Cattolico  douesse  passare  in  Fiandra.  Et  vedendo  che 
» ha  voluto  mandar  il  Duca  d’Alua  auanti  co  ’l  suo  esercito  per  assicurare 
» le  cose  di  quel  paese , come  per  gratia  di  Dio  ha  fatto , et  scriueudo 
« di  nuouo  S.  M.  Cattolica , che  spera  questa  prima  vera  di  voler  passare 
» in  Fiandra  per  ogni  modo:  a Sua  Santità  parcua  che  fusse  bene  il  di- 
» ferire  questa  negotiatione  sino  a la  sua  arriuata  in  quelle  parti , doue 
» al’  bora  Sua  Santità  manderà  buono  esprem,  et  personaggio  di  qualche 
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> qualità  per  douer  tirar  questo  negolio  a quel  (ine  che  si  desidera.  Kt 
» Sua  Saotità  suggionse  che  alcuni  haueuauo  voluto  dire , che  sarebbe 
» stato  mollo  meglio  per  il  Re  Christianissimo  che  hauesse  presa  per 
» moglie  la  Serenissima  sorella  del  Re  Cattolico,  madre  dei  Re  di  Porto- 
» gallo  ( Giovanna  d'Austria , figlia  delC  Imperatore  Carlo  V e perciò  sorella 

• di  Filippo  II  Re  di  Spagna,  già  maritala  nel  1 553  con  Don  Giovanni  Infante 

• di  Portogallo,  il  quale  però  premorì  ben  tosto  al  padre  D.  Giovanni  HI  nel 
» seguente  anno  1554  da  la  quale  hauerebbe  qualche  piu  certezza  di  batter 
» figliuoli,  et  molto  presto,  per  esser  lei  di  età  matura,  et  che  di  già  haucua 
» partorito  altri  figliuoli  : la  qual  cosa  a Sua  Santità  non  sarebbe  parsa  fuor 
» di  proposito,  se  non  fusse  la  disparità  de  l’età , la  quale  le  pare  troppo 
» grande  (Giovanna  vedova  di  Portogallo  era  nata  infatti  fin  dall'anno  1535, 

» e venne  poi  a morte  nel  1573.  Il  giovine  Re  di  Francia  Carlo  IX,  a cui 
» « trattava  di  sposarla,  era  nato  invece  h ¥1  di  giugno  1550.  La  disparità 

• adunque  della  età  loro  rispettiva  era  di  anni  15).  Et  disse  Sua  Santità, 
» che  simil  raggionamento  non  gli  era  stato  fatto  dal  Commendalor  Mag- 
li giore  quà,  ne  da  alcun’altro  per  nome  del  Re  Cattolico,  ma  da  alcun 
» personaggio  di  qualità,  il  quale  parlaoa,  come  da  sè  stesso. 

» Concluse  adunque  il  Papa  essere  necessario  di  non  voler  precipitare 
» questo  negotio  con  darli  tanta  prescia,  che  potesse  causar  sospettione 
» al  Re  Cattolico , ma  che  si  debba  aspettar  questa  prima  vera , se  pur 
» Sua  Maestà  Cattolica  verrà  in  Fiandra.  Et  caso  che  non  venisse , che 
» Sua  Santità  mandarà  al'bora  alcun  personaggio  in  Spagna  per  trattare, 

» et  per  concludere  tutto  quello  che  farà  di  bisogno , acciò  che  questo 
» matrimonio  possa  effettuarsi  quando  cosi  piaccia  a Dio. 

> Et  continuando  Sua  Santità  il  raggionamento  suo  disse  che  le  pareua 
» strano  che  la  Serenissima  Regina  di  Francia  desse  tanta  prescia  a la 
■ risolutione  di  questo  matrimonio  in  questi  presenti  tempi , che  ’l  Re  et 
» il  suo  Regno  si  trouano  in  combustione  et  in  arme;  et  non  sapeua  Sua 
» Santità  pensar  la  causa,  che  mouesse  essa  Regina  a così  fare.  Et  però 
» esortaua  S.  M.  a voler  diferire  tre , o , quattro  mesi , fra  i quali  si  saperà 
» di  certo,  se  il  Re  di  Spagna  hauerà  da  passare  in  Fiandra,  come  Sua 
» Maestà  Cattolica  promette  di  fare.  Et  così  Sua  Santità  prega  V.  Altezza' 
» che  vogli  esortare  la  detta  Regina,  che  sia  contenta  di  voler  diferire, 
» et  di  non  precipitar  questo  negotio:  il  quale  si  può  sperare  che  debba 
» hauer  quel  (ine,  che  lei  et  Sua  Maestà  hanno  desiderato. 

» Questa  medesima  risposta  Sua  Santità  ha  detto  che  farà  a Monsignor 
» il  Cardinal  Santa  Croco , acciò  che  debba  persuadere  la  Regina  che  vogli 
» diferire.  Et  tra  tanto  Sua  Santità  non  mancarà  di  far  verso  de  l’impera- 
» toro,  et  verso  del  Re  Cattolico  tutti  quelli  buoni  uflìcii,  i quali  le  par-- 
» ranno  necessari  per  tener  gli  animi  di  lor  Maestà  in  buona  disposinone, 
» di  voler  effettuare  questo  matrimonio,  tanto  utile  et  honoralo  per  l’una 
» et  l'altra  parte  ( Non  si  effettuò  dipoi  esso  realmente  che  addi  56  novem- 
»•  bre  1570  con  Elisabetta  d’Austria,  figlia  minore  dell'Imperatore  Massimi- 
" liano.  V.  Daniel,  nistoire  de  Franco  etc.,  toni.  Vili,  alle  pag. 710-11. 
•*  De  Sainctk  Marthe,  Histoire  généalogique  de  la  Maison  de  Trance  eie., 
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.»  toni.  I,  pag.  783).  Il  che  ho  volulo  dire  a V.  Altezza  accioche  lei  si 
» disponghi  di  far  Quelli  uRicii , che  la  giudicarà  a proposito  verso  la 
» Serenissima  Regina  di  Francia,  et  altroue  doue  sarà  di  bisogno:  et  che 

• a me  si  degni  comandare  la  voluntà  sua  intorno  a questo  maneggio. 
» Et  fra  tanto  a Vostra  Altezza  fo  mia  hnmilissima  riuerenza  ; et  prego 
»*  N.  S.  Dio  per  la  prosperità  sua,  et  de  li  suoi  Stati. 

* Di  Roma , li  3 di  decembre  1587. 

» Di  Vostr’AKezza  Serenissima, 

» H umilissimo  Subdito  et  Seruitore 
» L'Abbate  di  Saxto  Solutore.  • 

'104)  Arelalensi  buie  Ecclesia  praefuit  Pbospeb  Sanct  ac  Braca  usque  ad 
annum  1573,  qua  demissa  Romani  secessit , et  inter fuil  Comitiis  Pontificia, 
in  qui  bus  renimciati  Ecclesiae  Praesules  Gregorius  XI 11  et  Sixtus  1'  ; sub 
quo- e vita  migravit  Romae  anno  suae  actatis  76,  salutis  1589,  VI  Nona», 
rei  Nonis  Octobris , et  sepultus  tn  Basilicae  Liberianas  navi  maiori  etc. 
( Giacomi** , toc.  cif.,  tom.  Ili,  col.  964). 

Da  cortese  comunicazione  delPlll«"<*  e Revn»°  Monsignore  Pio  Masti* 
MXCI,  secondo  Custode  della  Biblioteca  Apostolica  Vaticana  in  Roma,  ci 
vien  però  fatto  sapere  che  il  monumento  del  prelodato  nostro  Cardinale 
Prospero  Santa  Croce  esiste  attualmente  • nella  Chiesa  di  Santa  Maria  in 
>*  PubHcola , dove  gli  venne  eretto  nel  1727,  quando  il  corpo  vi  fu  trasportato 
» dalla  Basilica  Liberiana,  ossia  di  S.  Maria  Maggiore,  nella  quale  nell'ot- 
» tobre  del  1589  era  stato  sepolto.  Era  già  questa  Chiesa  Parrocchia 
» ( V.  V Annotazióne  alla  pag.  5);  ma  fu  soppressa  da  Papa  Leone  XII.  La 

• famiglia  Santa  Croce  ne  conserva  però  oggidì  ancora  il  padronato  ; ed 
» è la  medesima  ufficiata  da  una  Congregazione  ecclesiastica , da  non 

• molti  anni  istituitasi  in  Napoli,  sotto  il  titolo  di  Sacerdoti  dell' adora - 

• rione  dei  SS.  Cuori  di  Gesù  e di  Maria.  ■ 

In  quanto  alla  Chiesa  Arcivescovile  di  Arles,  fu  di  poi  essa  rinunciata 
dal  nostro  Prospero  nell’anno  1573  al  proprio  nipote  Silvio  Santa  Croce, 
di  cui  nell'  opera  precitata  Pontificium  Arelatense , nel  tom.  1 , col.  361  , 
N°  CX VI  della  Raccolta  del  Memlemo,  leggiamo  per  ultimo:  Sylviub  de 
Sancta  Cbuce,  decessone  nepos  et  Arelatensù  Ecclesiae  Archidiaconus , 
Hcet  syngrapham  Pontificiae  collationis  haberet  anno  MDLXX111 , non  est 
tamen  a deplus  possessionem  ante  annum  MDLXXUX,  ut  ex  publicis  Curiae 

transcriptitiae  tabulis  edocemur Sykius  rerum  civilium  tempestate 

iactatus  , res  in  anchora  intuens , Arelate  solvit , Romamque  triremi  per - 
ductus  est  ut  suos  inviseret:  et  astate  ingravescente,  morbisque  praepeditus 
Are  totem  redeundi  spe  destitutus,  pensitationis  lege  icta,  Episcopatum  ejuravil 
in  Horatii  Montani  utilitatem , anno  saeculi  ultimo.  Pactitiae  constitutionis 
tabulai  Romanus  Antistes  stabilivit , et  Francus  Rex  ejuralionem  approbavit. 

Ebbe  infine  l’Arcivescovo  Silvio  SantaCroce  il  suo  funebre  monumento 
in  Roma  nella  Chiesa  di  Santa  Prassede,  dove  sotto  il  marmoreo  di  lui  busto 
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si  legge  la  seguente  inscrizione,  riferita  nella  precitata  opera  della  GaUia 
Christiana  etc .,  toni.  I,  pag.  69, i n Archiep.  Arelat.;  dall'Ab.  Michele  Giusti- 
niani , Patrizio  Genovese  , dei  Signori  di  Scio , nella  prefazione  alla  sua 
rara  ed  erudita  opera  De * Vescovi , e de'  Governatori  di  Tivoli , libri  due 
( Roma,  1665)  : prefazione  voltata  iu  latino  e pubblicata  dal  dotto  Sigeberto 
Avercampo  nel  tom.  Vili , parte  4*  dell’insigne  Raccolta  del  Bchmanno  , 
Thesaurus  antiquitatum  et  historiarum  Italiae  etc. , cura  et  studio  lo.  Geobgii 
Graevii  etc.  (Leida,  1723;  in-fol.  );  e finalmente  nella  copiosa  Raccolta 
dell’Abate  Pier  Luigi  Galletti,  Inscriptiones  Romanae  infimi  aevi  Romae 
extantes  etc.,  tom.  I , clas.  Ili , N°  46,  a pag.  cccxxxix  (Roma , pei  tipi 
di  Generoso  Salomone,  1760;  in-4°): 

d . o . m . 

SILVIO  . SANCTACBVCIO  . ROMANO 
ARCHIEPISCOPO  . ARELATEN8I 
VIRO  . PROBI  . MORIS  . ET  . MENTIS  . 1MPAVIOAE 
QVI  . ANN08  . AMPLI VS  . XXX  . IN  . SYMMA  . GALLIAE  . LVCTVAT10KI 
SVAI  . CLAVVM  . ECCLES1AE  . CONSTANT IS8IMR  . TENVIT 
BARTHOLOMEV8  . SANCTACRVCIVS 
AMANTISSIMO  . BENEMERITO  . PATKVO 
P . ANN  . M.D.C.L1I. 
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AL  RE  DEI  ROMANI 
1548. 


Digitized  by  Google 


lue  due  Istruzioni  dell'anno  1 548  che  qui  seguono, 
tratte  da  un  Codice  di  MSS.  Italiani  della  Biblioteca 
Imperiale  di  Parigi,  segnato  già  col  N°  196  (Fonds 
Saint- Gcrmain  ),  ed  ora  posto  nel  muovo  Catalogo  dei 
Manoscritti  sotto  il  N°  1172,  si  trovano  indicate  nel 
toni.  II,  pag.  64  della  erudita  opera  I Manoscritti  Italiani 
della  R.  Biblioteca  Parigina , descritti  ed  illustrati  dal 
D.”  Antonio  Marsand,  Prof.  em.  della  I.  e R.  Università 
di  Padova  ecc.  ( Parigi , dalla  Stamperia  Reale,  1 838 ; 
in- 4°).  Noi  però  ne  dobbiamo  la  comunicazione  ai  cortesi 
officii  dell'Illustre  Signor  Stefano  Allaire  , già  Precet- 
tore dei  Principi  Reali  del  Ramo  Borbone  d Orleans  , 
il  Conte  di  Parigi  e il  Duca  di  Chartres.  Ma  della  più 
corretta  lezione  con  nuove  aggiunte  alle  Istruzioni  me- 
desime ci  professiamo  poi  in  singolare  obbligo  all'esimia 
gentilezza  dell' III”0  e Revmo  Monsignore  Pio  Martinocc», 
secondo  Custode  della  Biblioteca  Apostolica  Vaticana, 
il  quale  degnò  paragonarle  attentamente  con  altra  copia 
esistente  in  Roma  nel  Codice  Vaticano  N°  7160. 
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INSTRUTTIONE 


a voi 

MONSIGNOR  PROSPERO  STA  CROCE 

DESTINATO  NUNTIO 

AL  SERENISSIMO  RE  DE’  ROMANI 


In  prima  douete  andar  in  posta  con  ogni  diligenza 
possibile,  hauendo  però  cura  della  sanità  et  persona  vostra, 
alla  Corte  del  Serenissimo  Re  de'  Romani,  quale  ragio- 
neuolmente  si  douerà  trouare  in  Augusta:  et  doppo  salutato 
Sua  Maestà  per  parte  di  Sua  Santità,  et  presentatole  il 
Breue  in  credenza  vostra,  farete  scusa  dell’essersi  tardato 
tanto  a mandare  il  Nuntio  a Sua  Maestà,  che  non  è stato 
< perchè  Sua  Santità  non  habbia  sempre  fatto  quella  stima 
che  si  deue  di  un  Re  così  grande  et  catholico  come  è 
la  Maestà  Sua,  di  che  li  suoi  Agenti  qui  ne  possono  fare 
largo  testimonio  per  quello , che  in  questo  mentre  l' è 
occorso  di  trattare  con  Sua  Beatitudine,  oltre  che  li  Mi- 
nistri di  Sua  Santità  appresso  la  Maestà  Cesarea  hanno 
supplito  in  bona  parte  intorno  a questo  particolare;  ma 
solo  si  è tardato  per  essere  stata  Sua  Maestà  occupatis- 
sima nella  guerra  dell’anno  passato,  et  ch’hauendone  alti 
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giorni  passati  mostralo  desiderio  per  l'Instruttione  portata 
da  Mons.  R”°  et  111™°  di  Trento,  oltra  che  Sua  Santità 
era  disposta  a fario  per  se  stessa,  vi  ha  spedito  quanto 
prima  ha  possuto  a questo  effetto  di  risedere  continua- 
mente  appresso  ia  Maestà  Sua. 

Appresso,  hauendo  Sua  Maestà  fatto  instanlia  di  qual- 
che sussidio  per  la  fortifìcatione  di  Vienna,  douete  mo- 
strare a Sua  Maestà  la  buona  mente  di  Nostro  Signore 
inuerso  di  lei,  come  ha  potuto  conoscere  dell’effetto  che 
Sua  Santità  ha  fatto  per  il  passato,  così  di  gente,  come 
de’  danari;  ma  trouandosi  exausta  per  le  eccessive  spese 
dell’anno  passato,  et  per  quelle  che  è forzato  di  fare  a 
difensione  dello  Stato  Ecclesiastico  per  Tarmi  mosse  in 
Italia  da’  Ministri  dell’Imperatore  nel  caso  di  Piacenza, 
Sua  Santità  non  ha  modo  di  poter  supplire  per  bora  ; 
oltra  che  non  vede,  che  ve  ne  sia  necessità  di  presente 
per  la  tregua  fatta , et  stabilita  col  Turco  per  cinque 
anni , et  che  in  questo  mentre  Sua  Santità  spera  che 
Nostro  Signore  Iddio  dirizzerà  le  cose  della  Sede  Apo- 
stolica, et  di  Sua  Maestà  in  modo,  che  venendo  il  bi- 
sogno, potranno  sodisfare  a quanto  sarà  necessario  per 
difensione  di  quelle  Prouincie , acciocché  si  conseruino 
nella  Religione  Catholica.  Quanto  alTercttione  dell’Arci- 
uescouato  di  Praga,  hauerete  da  laudare  il  pio  desiderio 
di  Sua  Maestà,  et  mostrare  l’allegrezza  che  Sua  Santità 
n'ha  sentito,  facendola  da  ('altra  banda  ben  capace,  così 
delle  difficoltà  che  vi  sono , come  della  buona  disposi- 
none che  Sua  Santità  tiene  in  gratiGcarla , et  che  se 
attende  a trouare  via,  et  modo  con  che  si  possa  sodisfare 
a Sua  Maestà  con  dignità  di  questa  Santa  Sede,  et  senza 
scandalo  dclTallre  Prouincie  Calholiche,  per  le  diuersità 
delle  heresie  che  sono  già  tanti  anni  radicate  nel  Regno 
de  Bohemia,  et  particolarmente  della  Città  di  Praga.  Delle 
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cose  dei  Concilio  hauendo  voi  vista  la  risposta  data  al 
C.  Don  Diego,  et  la  risolutione  presa  di  poi  per  il  ne- 
gotio  di  Monsignor  R”"  et  111”"  di  Trento  et  dall’Ardin- 
ghello  con  Sua  Maestà  et  suoi  Ministri,  non  occorre  per 
hora  ricordami  altro,  essendo  bene  instrutto  in  questa 
materia,  eccetto  che  mostrate  a Sua  Maestà  et  alti  Prin- 
cipi di  Germania  la  paterna  aifettione  che  Sua  Santità 
le  porta,  et  il  desiderio,  che  tiene  di  proseguirlo  a be- 
nefitio  della  Christianità  et  particolarmente  di  quella  Pro- 
uincia,  alla  quale  Sua  Santità  non  è per  mancare  in  tutto 
quello  che  potrà , per  ridurla  all’  unione  della  Chiesa 
Catholica. 

Ultimamente,  hauerete  da  ricordare  a Sua  Maestà  che 
essendo  piaciuto  al  Nostro  Signora  Iddio  di  concedere 
alla  Maestà  Cesarea  et  alla  Sua  cosi  grande,  et  gloriosa 
vittoria,  Sua  Santità  con  quel  paterno  affetto  et  zelo  che 
può  maggiore,  l’essorta  et  prega  a fare  ogni  opera  per 
la  restitutione  della  Religione  nostra  Catholica,  così  ne  i 
suoi  Regni  di  Boemia,  come  ne’  Stati  de  Germania,  ac- 
ciocché apparisca  il  frutto  di  tante  fatiche,  spese  et  pe- 
ricoli passati  a benefìcio  publico;  il  che  si  farà  facilmente, 
sella  comincierà  ad  introdurui  predicatori  buoni  et  ca- 
tholici,  quali  pian  piano  insegnino  i popoli  et  li  mostrino 
la  via  della  verità  , reuocandoli  dalli  errori  passali , sì 
come  la  Maestà  Cesarea  ha  fatto  ultimamente  in  Neum- 
burgo,  et  altre  terre,  che  erano  del  Duca  Ottenrico,  già 
per  tanti  anni  infette  di  Luteranesmo;  le  quali,  secondo 
s’è  inteso,  con  molta  reuereuza  et  deuotione  de’  popoli, 
hanno  uniuersalmente  riceuuti  li  riti  calholici,  et  li  Sa- 
cramenti della  Chiesa,  et  non  è da  dubitare,  che  quando 
Sua  Maestà  volgerà  l’animo  a fare  il  medesimo  ne’  suoi 
Stati  et  domimi,  che  sarà  aiutata  da  Nostro  Signore  Iddio, 
come  è stala  nella  vittoria  con  immortai  laude  et  gloria 
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di  Sua  Maestà.  Le  cerimonie  nel  presentare  li  Breui  alti 
Elettori  così  ecclesiastici  come  secolari,  et  altri  Principi 
di  Germania  deuon  essere  con  grauità  et  affabilità  insieme, 
senza  alcuna  ostentatione , et  le  facultà  devono  essere 
usate  a seruitio  di  Nostro  Signore  Dio,  et  in  ediiìcatione 
et  commodo  di  quella  Prouincia.  Et  in  questo  hauerete 
molta  cura  alle  mani  de'  vostri  Ministri,  coinè  si  confida 
che  per  vostra  prudentia  saprete  fare.  Fra  Giorgio,  Ye- 
scouo  di  Varadino,  mandò  fin  dall'anno  passato  un  huomo 
suo  a posta  a Nostro  Signore,  supplicandolo  che  si  de- 
gnasse hauere  per  raccommandato  il  figlio  del  Re  Gio- 
uanni,  rimettendo  liberamente  in  potere  di  Sua  Santità 
il  disponere  et  dello  Stato  di  Transiluania,  et  di  quella 
parte  di  Ungheria  che  tiene:  et  quando  Sua  Santità  giu- 
dicasse spediente  di  trattare  matrimonio  tra  detto  putto 
et  una  delle  figliuole  di  Sua  Maestà,  ci  condescendereb- 
bono  così  esso  Fra  Giorgio,  come  anco  la  Regina  Isabella, 
pigliando  Sua  Santità  la  protettione  di  quel  putto  insieme 
con  la  Sua  Maestà  Cesarea  et  Reina  ; et  quando  anche 
le  venisse  bene  d’ impadronirsi  della  Transiluania  , di 
presente  offeriscono  di  lasciarla,  purché  se  le  dia  da  Loro 
Maestà  ricompensa  di  un  altro  Stato  nel  quale  si  possa 
honestamente  trattenere  il  putto  et  la  Regina  sua  madre, 
conforme  alla  conditione  et  grado  loro , doue  venisse 
meglio  a Loro  Maestà,  o in  Italia,  o ne  gl’altri  loro  do- 
mimi, et  similmente  fare  da  hora  il  parentado.  Di  tutto 
questo  fu  parlato  fin  dall’  anno  passato  con  la  Maestà 
Cesarea;  ma  tornandosi  all' hora  occupata  nella  guerra 
di  Germania  non  le  parve  d’attenderci.  Hora  il  sopra- 
detto Vescouo  di  Varadino  ha  rimandato  di  nuovo  a Sua 
Santità  con  le  medesime  offerte,  et  di  più  quando  Loro 
Maestà  disegnino  di  fare  l’impresa  di  Ungheria,  offerisce 
uon  solo  le  forze  sue , ma  anche  quelle  del  Moldauo , 
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col  quale  si  è collegato  con  grosso  numero  di  causili  , 
et  a questo  effeclo  dice  che  manderà  Ambasciadori  a posta 
alle  Maestà  Loro,  come  s'intende  che  han  fatto  a que- 
st’bora.  Le  quali  cose  parendo  a Sua  Santità  di  molta 
considcratione , non  solo  per  il  benelìlio  publico  della 
Christianità,  ma  per  il  particolare  di  Sua  Maestà  et  per 
la  ricchezza  di  quel  Paese  , et  per  la  speranza  che  si 
può  hauere  della  ricupcratione  dell’Ungheria,  le  dourete 
proporre  a Sua  Maestà  per  parte  di  Sua  Santità  offerendo 
ogni  opera  di  oflitio. 
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ALTRA  INSTRUTT10NE 

A 

MONSIGNOR  SANTA  CROCE 

NUNTIO  AL  RE  DE'  ROMANI 


»«  risposta  del  riportato  di  M.  Giuliano  Ardinghello  a N.  S. 
circa  le  cose  della  Religione  in  Germania 


Della  commissione  che  V.  S.  tiene  da  Nostro  Signore 
come  Nuntio  di  Sua  Santità  a la  Maestà  del  Re  de’  Ro- 
mani, rimettendomi  all’ Inslrutlione  che  già  le  s’è  data 
sopra  di  ciò , non  le  dirò  altro. 

Quel  che  V.  S.  hauerà  da  negotiare  con  la  Maestà 
Cesarea,  sarà  circa  il  riporto  di  M.  Giuliano  Ardinghello 
di  quanto  egli  riferì  a Sua  Santità  in  nome  delia  Maestà 
Sua , cioè  che  Sua  Maestà  desideraua  a benefitio  della 
Prouincia  di  Germania  dare  qualche  forma  di  viuere , 
massime  nelle  cose  della  Religione,  per  la  quale  si  to- 
gliessero  le  controuersie , che  sono  fra  quei  Populi,  et 
si  riducessero  a concordia  : et  che  a far  questo  cono- 
scendo essere  necessaria  l’auttorità  di  questa  Santa  Sede, 
pregaua  Sua  Santità,  volesse  mandar  Legati  o Nunlii  suoi 
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con  quelle  facultà,  che  fossero  necessarie  per  tale  eiTello, 
quali  hauessero  ad  inleruenire,  et  intendere  sopra  di  ciò, 
et  che  fra  tanto  Sua  Beatitudine  soprasedesse  nel  giudicio 
della  validità,  o inualidità  della  translatione. 

Che  mandando  Sua  Santità  persona  che  trattasse  le  cose 
di  Piacenza,  Sua  Maestà  l’hauerebbe  negotiate  et  risolute. 

Circa  il  mandare  adunque  de  i Legati  liaurà  V.  S. 
a fare  chiara  Sua  Maestà  che  dalla  tornata  del  detto 
Ardinghcllo,  (ino  al  presente  non  si  è perso  punto  di  tempo, 
ina  per  molli  rispetti  è stato  necessario  hauere  sopra  di 
ciò  lunghe,  spesse  et  continue  consulte  trovandoseci  di 
molte  difficultà  di  gran  consideratione,  le  quali  da  prin- 
cipio non  apparimmo.  Di  queste  non  hauerà  V.  S.  da 
rendere  altramente  conto  particulare  a Sua  Maestà,  poiché 
la  delibcratione  è seguita  conforme  al  desiderio  suo.  Le 
potrà  adunque  dire , come  Sua  Santità  finalmente  s'  è 
risoluta  satisfare  in  questo  punto  a Sua  Maestà  et  a quella 
nobilissima  Prouincia , et  che  questa  risolutione  di  de- 
putare, et  spedire  detti  Legali,  o Nuntii,  sarebbe  subito 
messa  in  esseculione:  se  non  che  essendo  stata  mandata 
dalla  Corte  in  nome  di  Sua  Maestà  la  forma  delle  facultà, 
quali  douessero  hauere,  et  ultimamente  la  forma  del  vi- 
uere,  chiamata  Interini,  da  la  quale  dependono  princi- 
palmente dette  {acuità,  per  essere  la  materia  assai  lunga, 
et  per  essenti  dentro  alcuni  articoli  di  molta  conside- 
ratione, in  questo  così  breue  spatio  di  tempo  non  è stato 
possibile  farci  sopra  quella  consulta,  che  la  grauità  della 
materia  richiede,  nè  pigliarci  quella  spedita  risolutione, 
che  Sua  Santità  desideraua.  Imperò  per  non  tenere  in 
questo  mezo  Sua  Maestà  in  quell’inclita  Natione  sospesa, 
è parso  spedienle  mandare  fra  lauto  V.  S.  a far  auuisata 
Sua  Maestà  della  dcliberalionc  predetta  , assicurandola 
anchora  ch’cl  lutto  si  farà  senza  alcuna  dilalione,  et  che 
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al  più  fra  x o xii  giorni  si  darà  especlitione,  cosi  circa  al 
nominare  i Legati,  o Nunlii,  ch’hauranno  a venire,  come 
circa  al  dare  loro  le  facultà,  che  dotteranno  portare,  nelle 
quali  Sua  Santità  non  si  renderà  scarsa,  ma  liberalissima, 
concedendo  in  benefìtio  di  quella  Prouincia  tutto  quello, 
che  potrà,  senza  scandalo  uniuersale,  et  senza  diminu- 
tione  della  dignità , et  de  gli  ordini  ecclesiastici. 

Oltra  di  questo,  V.  S.  potrà  dire,  come  per  mandar 
persone  più  espeditc.  Sua  Santità  si  risoluè  fare  elellione 
di  qua  piutoslo  di  Prelati  che  di  Cardinali,  i quali  sa- 
ranno di  quella  qualità,  così  di  dottrina,  come  di  vita, 
qual  si  richiede  ad  una  causa  tale.  Et  per  essere  Mon- 
signor Reuerendissimo  Sfondrato  al  presente  nel  loco,  e 
pratico,  et  informato  di  quanto  si  richiede  per  le  cose 
già  trattate,  è parso,  che  si  debba  principalmente  de- 
putare sopra  ciò  Sua  Signoria  Reuerendissima:  et  quando 
le  cose  succederanno  con  l’aiuto  di  Dio,  come  si  spera, 
all’hora  si  potrebbono  diuidere  detti  Prelati  et  Nuntii  per 
li  luoghi  necessari  della  Prouincia,  et  lasciarne  la  cura 
all’Ill”*  et  R"°  di  Trento. 

Quanto  al  soprasedere  il  giudizio  della  translatione , 
come  Sua  Santità  presuppone,  che  l’animo  della  Maestà 
Cesarea  sia  stato  sempre  et  sia  tuttauia  buono  nelle  cose 
della  Religione  et  del  Concilio , che  si  trouano  hoggidì 
in  tanta  confusione,  et  oscurità  per  le  cause,  che  sono 
note,  così  confida,  che  ella  sia  per  considerare  quanto  a 
S.  Santità  conuenga  di  spedirle.  Tutta  volta  potrete  cer- 
tificare Sua  Maestà  che  in  (pesta  parte  s’andarà  con  tanta 
maturità  et  con  tale  temperamento,  che  ella  conoscerà,  che 
dal  canto  di  Sua  Beatitudine  si  porta  ogni  possibile  et 
conueniente  rispetto  alla  Maestà  Sua. 

Quanto  alle  cose  di  Piacenza,  è parso  a Sua  Beatitu- 
dine darne  particolare  carico  a V.  S.  di  negotiarle , et 
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noi  altri  della  Casa  ce  ne  siamo  contentati:  et  in  questa 
parte  sapendo  Sua  Maestà  la  giustitia  della  nostra  causa, 
la  deuotione  di  noi  altri  verso  la  Maestà  Sua,  la  spe- 
ranza, c’hauemo  nella  sua  protettione,  et  il  fondamento, 
c’hauemo  fatto  della  nostra  Casa  sopra  la  sua  grandezza, 
hauerete  largo  campo  di  stenderai  a persuaderli  quello, 
che  son  certo , che  le  dettarà  la  bontà  et  la  giustitia 
sua  propria. 
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MEMORIALE 

A 

MONSIGNOR  PROSPERO  S.TA  CROCE 

NUNTIO  AL  RE  CHRISTIANISSIMO 

alti  19  di  giugno  del  mdui 


Congratularsi  con  la  Maestà  Sua  a nome  di  Nostro 
Signore  della  reconciliatione,  et  reintegratione  di  amicitia, 
et  beneuolentia,  et  intelligentia  pristina,  la  quale  se  bene 
è stata  battezzata  per  alcuni  buoni  rispetti  suspensione 
d’armi,  nondimeno  Sua  Santità  reputa  ferma,  et  perpetua 
pace  , concordia , et  unione  fra  questa  Santa  Sede , et 
quella  honorala  Corona;  et  Sua  Santità  l’osseruarà  in- 
uiolabilmente  mentre  che  viue,  et  lascerà  ricordo  a i suc- 
cessori suoi  che  l’habbino  da  osseruare.  Et  il  medesimo 
e&sorta  Sua  Maestà  che  liabbia  da  fare  dal  canto  suo  ; 
già  che  si  vede  che  come  la  discordia  portaua  gran  flut- 
tuatione  ad  essa  Sede  et  Corona,  cosi  la  concordia  porta 
et  tranquillità  et  prosperità. 

Raccomandare  a Sua  Maestà  l’inleresse  di  Sua  Santità 
et  della  Sede  Apostolica,  che  ne  habbia  a tenere  la  debita 
protettione , quando  qualch’  uno  cercasse  di  dargli  tra- 
uaglio:  il  che  non  si  crede,  perchè  dalla  parte  di  Sua 
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Santità  non  se  gli  ne  darà  causa,  hauendo  animo  et  ferina 
resolutione  di  non  dannificare  persona,  et  di  essere  buon 
Padre  commune,  et  amico  di  tutti. 

Ricordare  a Sua  Maestà  con  piaceuolezza  et  destrezza, 
che  la  Cbristianilà  si  troua  in  perniliosissimi  et  perico- 
losissimi termini,  crescendo  ogni  dì  più  le  forze  del  Turco 
et  de  gli  Herelici , il  che  precipuamente  procede  dalla 
discordia  che  è fra  Sua  Maestà  Christianissima  et  ITm- 
peratore  , et  che  però  quando  la  Maestà  sua  potesse  , 
hora  che  si  troua  al  disopra  et  con  vantaggio  dell’honore 
in  grosso,  venire  a qualche  accordo,  o almeno  a sospen- 
sione d armi  per  longo  tempo  con  esso  Imperatore,  cre- 
debbe  (sic)  Sua  Santità  che  la  Maestà  Sua  Christianissima 
ne  fusse  per  acquistare  ogni  merito  appresso  a Dio,  et 
tanta  gloria  appresso  al  mondo,  quanta  mai  habbia  ha- 
uuto  qual  si  voglia  Prencipe  Christianissimo  in  alcun 
tempo. 

Ricordare  a Sua  Maestà  che  la  Francia  ha  spirili  sottili, 
et  ingegni  suegliati , et  che  la  fecce  dei  presenti  secoli 
ha  questa  maledittione  in  sè , et  persuasione  diabolica , 
che  tanto  si  tiene  uno  più  dotto  et  intelligente,  quanto 
gli  pare  di  poter  impugnare,  et  cauillare,  et  calumniare, 
et  fedare  la  via  antica  et  approuata  da  tanti  Santi  Padri, 
et  tanti  miracoli  della  vera  , et  Cattolica  Fede  nostra 
Christiana,  et  battere,  et  ferire  l’autorità  della  Sede  Apo- 
stolica, nella  qual  sola,  sia  detto  per  la  verità  et  senza 
arroganza  , consiste  il  mantenimento  , et  conseruatione 
di  essa  Fede,  et  Religione.  Et  che  però  si  degni  di  rime- 
diare con  prouisioni  viue  et  gagliarde  a stampare  et  pu- 
blicare  libri  schismatici  et  heretici,  sotto  falso  pretesto, 
colore,  et  apparenza  di  abbassare  l’autorità  Apostolica, 
et  cssaltarc  la  Reggia;  perchè  se  Sua  Maestà  non  ne  fa 
gagliardo  risentimento,  et  non  dà  il  debito  castigo  a tali- 
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peruersi  aulhori,  potrebbe  L’errore  andare  tanto  inanzi 
che  non  potria  Sua  Maestà  con  facilità  prouuedere,  come 
auuenne  all’Imperatore  con  Martino  Luthero. 

Ricordare  a Sua  Maestà  di  quanta  importanza  siano  li 
airari  di  Roma,  et  di  questa  Corte;  così  per  l’interessi 
de  gli  Stati  d'Italia,  come  per  le  cose  spirituali  et  be- 
neficiali, et  continue  occorrenze  di  momento.  Et  che  però 
non  sarebbe  se  non  bene , che  quattro  o sei  Cardinali 
della  natione  Francese  facessino  qui  residenza,  et  se  il 
Cardinale  Tornone  per  l’età , et  catarro , et  fatiche , et 
meriti  suoi,  è degno  del  riposo  di  Francia,  et  di  Casa 
sua  , almeno  saria  bene , et  opportuno , che  venisse  il 
Cardinale  di  Ferrara  ; il  quale,  sede  vacante,  et  sede  piena 
ha  fatto  paragone  dell’ingegno,  prudenza  et  valor  suo. 

Nel  resto  supplirà  la  capacità  di  esso  Monsignor  di 
Chissamo;  il  quale  auuisarà,  et  sarà  auuisato  secondo  che 
alla  giornata  occorrerà. 

Di  Roma,  die  sue  iunii  i55a. 


Iui.ius  Cananus. 
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INSTRUTTIONE 

PER  SPARIVA 


MONSIGNORE  PROSPERO  S.TA  CROCE 

1560 


Dopo  la  morte  di  M.  Aurelio  Spina,  quale  era  desti- 
nato alla  Corte  del  Serenissimo  Re  Catholico,  hauendo 
Nostro  Signore  fatto  elettione  della  persona  del  Reue- 
rendo  Monsignor  Prospero  Santacroce , acciò  supplisca 
alle  commissioni  che  haueua  il  detto  Spina,  Sua  Santità 
ha  pensato  che  il  principale,  il  più  importante  et  più 
necessario  negotio  che  babbi  a commettergli  sia  quello 
del  Concilio.  Et  per  ciò  non  douerà  Sua  Maestà  mera- 
uigliarsi  se  tanto  si  è tardato  a dispacciarlo  , essendosi 
voluto  hauer  prima  le  risposte  che  si  aspettauano  da  Sua 
Maestà  Calholica,  dall’Imperatore,  et  dal  Re  Christia- 
nissimo  sopra  detto  Concilio,  sì  come  si  sono  poi  hauute. 

Dourà  adunque  il  detto  Monsignor  Santacroce  dar  conto 
a Sua  Maestà  della  infinita  satisfattione  che  Nostro  Si- 
gnore ha  hauuto  per  le  lettere  della  Maestà  Sua  li  di- 
ciotto di  giugno,  vedendo  con  quanta  pietà  et  vero  zelo 
di  religione  si  è risoluta  ad  approbare  il  concetto  di  Sua 
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Beatitudine  di  leuar  la  suspensione  di  Trento,  et  conti- 
nuare il  Concilio  in  quel  luogo.  Del  che  Sua  Santità  lauda 
tanto,  et  commenda,  et  ringratia  la  Maestà  Sua,  quanto 
merita  la  buona  intentione,  che  Sua  Maestà  mostra  verso 
il  seruitio  di  Dio,  et  beneficio  di  tutti  i Christiani,  ac- 
cettando per  prudente  et  amoreuole  il  ricordo  di  Sua 
Maestà  circa  il  consentimento  dellTtnperatorc,  et  del  Re 
Chrislianissimo,  et  di  far  elettione  de  Legati  esemplari 
per  vita  et  per  dottrina,  al  che  Sua  Santità  haucua  però 
pensato  molto  prima.  Et  fin  da  principio  fece  dire  a Sua 
Maestà  dal  Nuntio  che  non  era  per  far  cosa  alcuna  senza 
il  dello  consentimento,  il  quale  essendosi  ricercato,  et 
fattosene  quella  instanza  che  conueniua,  si  è hauuto  per 
visposta  dall'uno  et  dall’altro  di  detti  due  Principi  quel 
tanto  che  il  prefato  Monsignor  Santacroce  vederà  et  potrà 
mostrare  a Sua  Maestà  per  le  copie  che  porta  seco;  doue, 
quanto  allTmperatore,  declara  assai  apertamente  di  non 
voler  il  Concilio , o almeno  di  non  poterlo  voler  per 
molto  tempo,  proponendo  poi  tante  difficoltà,  che  basta- 
rebbono  a far  perder  l’ animo  , et  la  speranza  d’  ogni 
bene  a qualunque  non  hauesse  un  sodo,  et  ben  stabilito 
et  confermato  proposito  del  seruitio  di  Dio,  et  della 
Chiesa , et  fede  cathoiica  come  ha  Nostro  Signore  : et 
quanto  al  Re  Christianissimo,  se  ben  in  uniuersale  mostra 
di  desiderare  il  Concilio,  danna  però  et  biasma  il  luogo 
di  Trento  come  non  capace  di  stanze,  nè  commodo  del 
viuerc,  et  nel  quale  i Protestanti  non  verrebbero  giamai, 
non  ricordandosi  Sua  Maestà  Christianissima  che  dal  Re 
Francesco  suo  auo  di  felice  memoria  fu  approbato  il 
detto  luogo  , et  similmente  da  una  gran  parte  di  delti 
Protestanti , se  ben  di  poi  il  Re  Henrico  suo  padre  lo 
ricusò,  non  per  altro  rispetto  che  per  la  guerra  che  ha- 
ueua  allhora  con  l' Imperator  Carlo  V di  gloriosissima 
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memoria  , et  con  Papa  Iulio  III.  Hora  vedendo  Nostro 
Signore  questa  ricusatione , et  considerando  che  per  venir 
presto  all’atto  del  Concilio , et  leuare  ogni  dilatione  et 
disputa , come  richiede  il  presente  bisogno  della  Chri- 
stianità  afflitta  et  lacerata  da  ogni  banda , et  bisognosa 
di  rimedio  presentaneo,  nessun  altro  luogo  è più  com- 
modo, che  questo  di  Trento,  et  nessun  altra  via  è mi- 
gliore che  il  leuar  questa  suspensione,  Sua  Santità  non 
può  se  non  star  nel  medesimo  proposito,  et  essortar  Sua 
Maestà  a starsi  similmente,  mostrando  a Dio  et  al  mondo 
che  per  quel  che  spetta  a loro  sono  pronti  et  parati  ad 
espor  l’autorità,  l'opera,  le  fatiche,  le  facultà , et  la 
vita  propria  se  bisognerà  per  un’opera  sì  santa;  et  tanto 
più  che  si  vede  che  il  ricercar  di  mettere  il  Concilio  in 
altro  luogo  che  a Trento,  è per  mettere  dilatione  all’a- 
pertura di  esso  Concilio,  et  per  far  che  si  reuochino  in 
dubbio  i decreti  già  stabiliti  santissimamente  in  detto 
Concilio  di  Trento,  come  apertamente  lo  dicono:  il  che 
sarebbe  contra  il  ben  pubblico,  et  seruitio  della  Religione 
mettendo  in  dubbio  quel  che  è stabilito  circa  la  Fede  et 
la  Religione  istessa. 

L’altre  petitioni  poi  che  fa  lTmperatorc  nella  sua  ri- 
sposta, potrà  il  detto  Monsignore  comunicarle  con  Sua 
Maestà,  et  in  buon  proposito  intendere  il  parere  della 
Maestà  Sua  et  dei  suoi  Theologi,  come  l’Arciuescouo  di 
Siuiglia,  et  il  Reuerendo  Padre  Confessore,  declarando 
loro  (piai  sia  in  ciò  la  mente  di  Sua  Santità,  che  c di 
non  muouer  cosa  alcuna  senza  autorità  del  Concilio 
generale,  etiam  che  dicessero  esser  cose  positiue  et  di- 
pender meramente  dall’arbitrio  di  Sua  Santità.  Et  se  pa- 
rerà a Sua  Maestà  essere  a proposito  di  fare  qualche 
officio  con  l'Imperatore  et  Re  Christianissimo  per  farli 
condiscendere  al  leuar  la  suspensione  del  Concilio  di 
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Trento,  Sua  Santità  lo  rimette  alla  prudenza  et  pietà  della 
Maestà  Sua  , alla  quale  basterà  di  metterlo  in  conside- 
ratione,  lasciando  poi  che  Sua  Maestà  deliberi  come  le 
parerà. 

Comunicare  il  negotio , che  si  ha  al  presente  con  li 
Suizzeri  Calholici,  li  quali  vogliono  fare  instanza  al  Can- 
tone di  Clarona  acciò  viua  nella  Religione  Catholica  se- 
condo la  capitolatione  ch’è  tra  loro.  Al  che  se  qualche 
renitenti  non  vorranno  consentire,  li  Catholici  sono  ri- 
soluti di  castigarli  : et  perchè  gli  altri  Cantoni  heretici 
si  potrebbero  muouere  in  aiuto  di  quei  tali,  Sua  Santità 
in  tal  caso  aiuterà  gli  Calholici  con  tutte  le  sue  forze, 
et  per  adesso  con  scudi  vinti  mila,  li  quali  si  sono  già 
depositati  in  Milano  in  mano  del  Signor  Thomaso  dei 
Marini. 

Far  sapere  a Sua  Maestà  che  uno  de’  primi  pensieri 
che  Nostro  Signore  ha  haunto  dal  principio  del  suo  Pon- 
tificato è stato  di  estirpar  Geneura,  asiilo  et  ricettacolo 
di  tutti  li  tristi  di  Europa.  Et  essendo  quella  città  nella 
iurisdittione  et  Stato  del  Sigoor  Duca  di  Sauoia,  et  però 
essendosi  ricercato  che  lui  si  faccia  capo  dell’impresa  o 
in  nome  di  Sua  Santità,  o in  nome  suo  proprio,  come 
meglio  li  parerà,  la  cosa  è condotta  tanto  innanzi,  che 
al  certo  l’impresa  si  farà,  se  da  Sua  Maestà  Catholica  gli 
sarà  dato  qualche  aiuto,  come  già  sappiamo  che  il  Re 
Christianissimo  gliene  darà,  et  come  Sua  Santità  gliene 
dà  ancora  lei. 

Che  se  gli  Grisoni  si  mouessero  di  casa  loro  per  aiutare 
Clarona  o Geneura,  si  potria  pensare  di  leuargli  all’im- 
prouiso  la  Valtellina  membro  dello  Stato  di  Milano,  oc- 
cupata et  posta  in  misera  captiuità  da  detti  Grisoni. 

Dire  a Sua  Maestà  quanto  Nostro  Signore  habbia  fatto 
volentieri  tutti  questi  parentadi,  poiché  tutti  gl’interessati 
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in  essi  sono  vassalli,  seruitori  obligati  et  beneficati  della 
Maestà  Sua.  Et  in  questo  proposito  procurare  una  lettera 
dei  consenso  di  Sua  Maestà  per  consumare  il  matrimonio 
del  Signor  Annibaie,  et  una  lettera  di  giustitia  per  esseguir 
la  dote  della  Signora  Donna  Isabella. 

Dar  largo  conto  a Sua  Maestà  della  captura  di  questi 
Signori  Carrai!  et  del  processo  fidso,  et  altre  scritture, 
che  V.  S.  porta  seco,  dove  appariscono  li  mali  portamenti 
loro,  et  l’infamia,  et  danno  che  procurauano  a Sua  Maestà 
et  il  fuoco  et  mina,  in  che  han  posto  quasi  tutta  la  Cristia- 
nità; et  che  questa  essecutione  si  saria  fatta  molto  prima, 
se  qui  ci  fosse  stato  Ministro  di  Sua  Maestà  da  poter  fidarsi 
in  questa  praltica,  come  poi  si  è fatto  col  Conte  di  Ten- 
diglia.  Et  se  bene  il  Nuntio  Terracina  hebbe  commis- 
sione di  raccommandare  li  detti  Carrafi,  fu  per  interces- 
sione et  importunità  d’altri  : et  se  il  detto  Nuntio  ha  fatto 
troppo  caldamente  questo  olficio,  ha  transgresso  l’ordine 
di  Sua  Santità. 

Dell’Ambasciatore  che  ha  a risedere  qua,  Sua  Santità 
ne  ha  parlato  assai  di  bocca. 

Dar  conto  a Sua  Maestà  del  negotio  dei  vassallaggi  di 
Spagna  : et  come  per  satisfare  ai  bisogni  della  Maestà 
Sua,  Sua  Santità  si  è disposta  a concedere  quella  parte 
che  ha  concesso. 

Dargli  similmente  conto  della  concessione  della  quarta 
parte  de’  frutti  de’  quali  gli  manda  hora  le  Bolle. 

Parlare  a Sua  Maestà  delle  occorrenze  della  collettoria 
di  Spagna , secondo  che  dal  Nuntio  et  dai  Collettore  il 
detto  Monsignore  Santacroce  sarà  informato. 

Quanto  a quello  che  Sua  Maestà  ha  ricercato  ultima- 
mente circa  la  cognitione  della  causa  dell’  Arciuescouo 
di  Toledo  per  rimetterla  al  Santo  Officio,  nemine  excepto, 
Sua  Santità  dice  che  per  degni  rispetti  non  può  alterare 
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quel  che  già  ha  fatto  in  questa  materia , et  spera  che 
Sua  Maestà  debba  restarne  ben  contenta,  et  satisfatta  , 
perchè  essendo  la  causa  di  tanto  momento  com’è,  è debito 
che  il  giudicio  proceda  senza  una  minima  causa,  nè  pur 
ombra  di  sospetto,  et  per  questo  conto  Sua  Santità  ha 
ancora  fatto  nuouamente  un  Breue  declaratorio  , doue 
mostra  chiaramente  di  voler  che  la  decisione  di  detta 
causa  sia  riseruata  a Sua  Santità , et  che  li  Giudici  di 
Spagna  non  habbino  a procedere,  se  non  fino  alla  sen- 
tentia  esclusive.  Et  questo  Breue  si  dà  al  prefato  Mon- 
signor Santacroce,  acciocché  tra  lui  et  il  Nunlio  risoluano 
di  notificarlo  a chi  bisognerà,  in  quel  modo  et  tempo 
che  a loro  parerà  meglio. 

Douerà  il  detto  Monsignore  tentar  destramente  l’animo 
di  Sua  Maestà,  se  si  contentasse  di  lasciar  dare  nn  ag- 
giunto all'administralione  di  Toledo,  che  ciò  saria  cer- 
tamente per  più  rispetti  grato  a Sua  Santità:  pure  non 
si  douerà  sforzare  1’  animo  della  Maestà  Sua  , caso  che 
non  si  contentasse  volentieri. 

Douerà  similmente  presentare  il  Breue  per  li  ^,000 
scudi  da  spendersi  nella  Chiesa  di  Santo  Clemente  di 
Toledo,  et  far  tener  mano  dal  R.  Confessore  che  siano 
spesi  con  effetto,  et  in  cose  utili  et  necessarie  per  il  ser- 
uitio  di  detta  Chiesa.  Nei  che  si  incarica  la  conscienza 
di  detto  Confessore. 

Ilauendo  Nostro  Signore  ben  considerata  la  predica- 
lione  della  Bolletta,  et  il  partito  fatto  con  mercanti,  ha 
preso  dispiacere  di  veder  il  modo  che  si  tiene  in  godere 
i doni  spirituali,  che  Sua  Santità  fa  a quelli  Regni,  pa- 
rendogli che  se  ne  facci  quasi  una  mercantia.  Però  il 
detto  Monsignore  insieme  col  Nuntio  ne  faranno  il  debito 
risentimento,  non  comportando  in  modo  alcuno,  che  le 
gratie  di  Sua  Santità  siano  esseguite  et  godute  in  altro 
modo,  che  in  quello  che  conuiene. 
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È ancora  dispiaciuto  a Sua  Beatitudine  che  le  facullà 
della  Cruciata  siano  excedute,  et  abusate  da  cotesti  Mi- 
nistri, così  circa  i gradi  delle  dispensationi , coinè  circa 
i fori , come  il  Nuntio  potrà  riferire  particolarmente. 
Però  ancora  circa  questo  si  haucrà  da  fare  il  debito 
risentimento,  non  comportando  in  modo  che  dai  Ministri 
di  detta  Cruciata  siano  transgresse  le  facultà  loro. 

Sopra  il  negolio  dell'Economato,  Sua  Santità  desidera 
che  s’ insti  per  1’  esseculione , la  quale  da  principio  fu 
admessa,  et  poi  non  si  sa  perchè  sia  stata  impedita:  che 
questo  non  merita  già  nè  l’equità  della  cosa  in  sè , nè 
la  moltitudine  delle  gratie  che  Nostro  Signore  fa  ogni  dì 
alla  Maestà  Sua. 

Et  perchè  Sua  Maestà  et  la  Serenissima  Principessa 
hanno  raccomandato  a Sua  Beatitudine  un  negolio  del 
Marchese  di  Montesa,  si  douerà  rispondere  che  non  si 
mancherà  di  tutto  quello  che  sarà  possibile  per  la  buona 
espeditione  di  detto  negotio. 

Et  alla  prefatta  Signora  Principessa  si  potrà  dire  ancora 
che  non  si  mancherà  d’ogni  fauore  all’altro  negotio  del 
Signor  Marchese  di  Sarria,  raccomandato  da  Sua  Altezza. 

Hauendo  Sua  Altezza  raccomandato  a Nostro  Signore 
l'espeditioni  delle  Chiese  di  Fiandra  erette  nuouamente, 
si  potrà  assicurare  la  Maestà  Sua  che  Sua  Santità  è pron- 
tissima a farlo,  et  ogni  volta  che  sarà  ricercata  per  l’ese- 
cutione  se  ne  vederà  1’efTctto. 

Et  perchè  Sua  Maestà  ha  raccomandato  ancora  a Sua 
Beatitudine  molte  altre  cose  et  persone,  si  metterà  a parte 
in  un  foglio  tutto  quello  che  si  hauerà  a rispondere. 

Douerassi  ringraziare  la  Maestà  Sua  del  Placet , che 
ha  mandato  per  il  Vescouo  di  Cassano  in  persona  del 
Signor  Marco  di  Emps,  et  usare  in  ciò  tutte  le  parole 
che  conuengono  per  mostrar  la  gratitudine  di  Sua  Santità. 

37 
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Nei  negotio  del  Signor  Guliglier  Lopez  di  Pardigiia  si 
potrà  dire  che  non  si  mancherà  , et  che  intanto  attuisi 
in  che  tempo  fu  fatta  la  translatione  della  pensione. 

Col  Signor  Duca  d’Alua,  qual  ha  raccomandalo  il  Signor 
Don  Giovanni  di  Porto  Carriera  per  una  dispensa , si 
dirà  similmente  che  si  farà  tutto  il  possibile,  ancora  che 
la  cosa  sia  veramente  difficilissima. 

Sua  Santità  desidera  che  si  procuri  con  ogni  instanza 
la  tratta  del  grano  di  Sicilia  et  del  vino  del  Regno  di 
Napoli,  sì  come  Sua  Maestà  è obbligata  per  la  capitola- 
tione,  et  almeno  la  tratta  del  vino  si  fàccia  espedir  subito 
acciò  si  possa  hauere  in  tempo  , essendo  l’ anno  tanto 
innanzi  come  è. 

Desidera  ancora  che  Sua  Maestà  gli  conceda  la  tratta  di 
3,000  vacche  dal  Regno  di  Sardegna,  essendo  questi  paesi 
della  Sede  Apostolica  tanto  essausti  di  carne,  che  vera- 
mente hanno  bisogno  di  soccorso:  et  quando  non  si  potesse 
hauere  altrimenti,  si  potria  per  questo  anno  rimettergli 
la  tratta  del  grano,  et  pigliar  questa  in  suo  scambio. 

Nel  passar  di  Saragoza,  se  ci  sarà  il  Signor  Montesa, 
sarà  a proposito  ringratiarlo  dei  buoni  of&cii  che  hauerno 
saputo  che  ha  fatto  per  Sua  Santità,  et  per  noi  altri,  et 
dargli  la  lettera  che  per  questo  conto  gli  scriuo:  et  non 
essendo  in  Saragoza,  si  douerà  poi  trouare  in  Corte. 

Del  negotio  di  Don  Ferrante  della  Noya. 

Del  matrimonio  del  Signor  Principe  di  Fiorenza. 

Del  particolare  del  Signor  Don  Inico  di  Aualos,  fra- 
tello del  Signor  Marchese  di  Pescara. 

Delle  cose  del  Signor  Marcantonio  Colonna,  in  racco- 
mandatione  del  quale  Sua  Maestà  ha  fatto  scriuere  a 
Nostro  Signore  caldamente  dal  Nunlio,  et  che  per  vigore, 
di  detta  raccomandatione  Sua  Santità  si  è mossa  assai  a 
proteggere,  et  fauorirc  il  detto  Signor  Marcantonio. 
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Raccomandare  le  cose  della  Signora  Donna  Virginia, 
moglie  del  Conte  Federico  mio  fratello. 

Raccomandar  le  cose  del  Signor  Cardinale  d’Urbino. 

Raccomandar  le  cose  del  Signor  D.  Cesare  Gonzaga. 

Raccomandar  le  cose  del  Signor  Cardinale  Savello. 

Per  il  Signor  Fabrilio  Serbcllone , come  nel  memo- 
riale a parte. 

Delle  cose  d’Inghilterra. 

Del  Re  di  Bohemia. 

Della  Pragmatica. 

Delle  capilolationi  di  Paleano. 

Caholvs  Cardinalis  Bokromakl'S. 

{ L» cui  ►£<  sigilli  sit/iratlicU  Illustrissimi  Cardinalis  ) . 
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INSTRUTTIONE 


ni  MANO 

DEL  REVERENDISSIMO  BORROMEO 


Vostra  Signorìa  ha  da  far  capo  principale  del  Signor 
Duca  d’Alua , et  mostrar  ogni  confidenza , et  così  col 
Iuarra  come  tutta  sua  cosa,  et  con  loro  si  ha  da  gouernar 
la  cosa  di  Nouara,  o vero  di  Vigeuano,  o vero  Rossano 
nel  modo  che  Vostra  Signoria  sa. 

Con  lui  anche  si  ha  da  procurar  la  compagnia  de  genti 
d’arme,  qual  vaca  nel  Regno  molti  mesi  sono  di  80  ce- 
late, ma  far  che  sia  accessoria. 

Con  il  medcmo  si  ha  da  sollicitar  il  fatto  delle  quattro 
galere,  delle  quali  scrìsse  il  Conte  di  Tendiglia  al  Re, 
et  al  Marchese  suo  padre,  et  il  Re  rispose  che  in  breue 
darebbe  risolutione  et  cercarebbe  di  satisfare  al  Conte, 
ma  non  ne  farete  molta  instantia  per  non  hauer  ad  hauer 
obligo  di  così  poca  cosa,  et  lor  pensarebbero  di  far  una 
cosa  grande , ma  bastarà  ricordarglielo  al  Duca , et  al 
padre  del  Conte  di  Tendiglia. 

Col  Duca  di  Sessa  Vostra  Signoria  si  gouernarà  nel 
modo  che  la  consigliarà  il  Iuarra;  ma  sopralutto  fatele 
carezze  perchè  la  sua  relatione  può  importare  assai  presso 
il  Re,  per  essere  stato  tanti  dì  Gouernatore  di  Milano, 
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col  quale  potreste  anco  forzi  trattar  la  cosa  ili  Vigeuano 
particolarmente. 

Col  Signor  Ruigomez  mostrarete  la  confidenza  che  bi- 
sogna, in  conformità  di  quello  vi  ha  detto  l’Imbascialor 
di  Portugallo,  et  io  insieme,  et  farete  in  particolare  l'offilio 
che  vi  ho  detto  con  lui  della  compagnia  de  genti  d’arme, 
perchè  anche  l’Imbasciator  gliene  scriue. 

Con  lui  non  bisognarà  mostrar  molto  desiderio  della 
cosa  di  Rossano,  per  esser  fautore  de’  Carafi,  nè  meno 
della  pensione,  ma  di  qualche  mercede  honorata  in  ge- 
nere per  il  Conte  Federico. 

Con  Gonzales  Perez  non  verrete  a particolare,  se  non 
mostrare  in  generale  che  noi  aspettiamo  che  il  Re  da  sè 
faccia  dimostratione  grande  con  noi  anche  con  l’aiuto  suo, 
et  mostrarete  grandissima  confidenza  in  lui. 

Col  Duca  d’Alua  parlarete  de  Adelantado  di  Cezorla, 
come  vi  ha  detto  il  Papa. 

Con  il  Marchese  padre  del  Conte  di  Tendiglia  mostrarete 
hauer  commissione  di  procurar  che  il  Conte  resti  qui  a 
Roma,  et  della  grata  sodisfattione  che  ha  Nostro  Signore 
di  lui , et  della  fede  che  hauemo  il  Conte  mio  fratello 
et  io  in  lui  et  suo  figliuolo,  cioè  il  Conte  di  Tendiglia, 
nelle  cose  nostre,  et  che  haueremo  tutto  l’obligo  a loro, 
et  con  lui  vi  allargarete  di  Rossano,  principalmente  poi 
metterli  in  consideratione  Vigeuano  et  Nouara,  et  delle 
galere,  ma  accessoriamente. 

Col  Duca  d’Alua  mostrarete  grandissimo  nostro  desi- 
derio di  voler  qui  suo  figliuolo  Ambasciatore,  et  li  met- 
terete in  consideratione  che  l’anno  passato  egli  fece  ot- 
tenere al  Conte  mio  fratello  la  mercede  di  400  ducati 
l’anno,  et  che  nel  Stato  di  Milano  non  ha  mai  hauuto 
maggior  seruitore  di  quello  che  era  mio  padre  , et 
adesso  noi. 
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Àuuertirele  a leuare  tutti  i sospetti,  se  vi  saranno,  di 
cose  di  Stato,  et  lasciate  nè  ancho  pigliar  sospetto  al  Re 
nè  ai  suoi  Ministri  che  io  fauorisca  pur  un  poco  l’Ar- 
ciuescouo  di  Toledo. 

Gonzales  Perez  è fauorito  de’  Carrafi , però  auuerti- 
rete  come  parlar  seco. 

Mostrate  con  il  Re  et  tutti  li  Ministri  l’autorità  nostra 
rispetto  agli  altri , et  quanto  siamo  caldi  nelle  cose  di 
Sua  Maestà  , et  della  volontà  che  ha  il  Papa  con  noi 
più  che  altri. 

Io  ho  discorso  quello  mi  pare , però  Monsignor  di 
Terracina  seri  meglio  informato  delli  humori  di  lì  : voi 
vi  gouernerete  come  lui  vi  dirà. 

Quello  che  ’l  Vescouo  Santa  Croce  hauerà  da  rispon- 
dere in  voce  per  nome  di  Nostro  Signore  alle  lettere 
che  il  Re  Catholico  ha  scritte  a Sua  Santità , sarà  notato 
in  margine  del  sommario  di  dette  lettere,  come  di  sotto, 
videlicet  : 


LETTERE  DEL  RE  CATHOLICO 

(Deiranno  1560) 


Giugno. 

Dì  1 8 di  giugno,  di  Toledo.  Che  le  piace  la  celebra- 
tione  del  Concilio  et  la  continuatione  di  esso  in  Trento, 
rimettendosi  a quanto  ha  detto  sopra  ciò  al  Vescovo  di 
Terracina,  et  scritto  al  Conte  di  Tendiglia  et  all’Amba- 
sciator  Vargas. 

Circa  questo  si  rispose  a lungo  nella  instruttione. 
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Dì  17,  di  Toledo.  Nomina  al  Vescouato  di  Cassano  il 
signor  Marco  da  Emps. 

Ancora  a questo  si  risponde  nella  Instruttione. 

Dì  8,  di  Toledo.  Credcnliale  neU’Ambasciator  Vargas 
et  nel  Conte  di  Tendiglia,  in  materia  dell’ armata,  di- 
mandando le  galere  di  Sua  Santità. 

Che  Sua  Santità  non  ha  galere,  ma  che  ben  ha  datto 
volentieri  quelli  aiuti  che  ha  potuto  con  li  vassallaggi, 
quarta  de’  frutti,  ecc. 

Dì  3,  di  Toledo.  Credeuliale  nei  medesimi,  in  materia 
dell’annata  et  sopra  le  prolusioni  che  si  hanno  da  fare 
contra  infedeli. 

Dì  primo,  di  Toledo.  Credenliale  nei  medesimi,  sopra 
il  Nunlio  Parpaglia  , che  Sua  Santità  vuol  mandare  in 
Inghilterra. 

Che  nella  cosa  di  questo  Nuntio  si  sono  fatte  tutte  le 
prouìsioni  che  li  Ministri  di  Sua  Maestà  hanno  voluto, 
come  Sua  Maestà  hauerà  già  inteso. 

Maggio. 

Dì  39  di  maggio,  di  Aransuez.  Tn  risposta  d’un  Breve 
congratulatorio  pella  celebratione  delle  sue  nozze. 

A questo  non  occorre  altra  risposta. 

Dì  a5,  di  Aransuez.  Che  rimanda  espedito  Fabritio  di 
Sangro,  rimettendosi  alla  sua  relatione  et  all’Ambascia- 
tore Vargas. 

Dell’  istesso  dì  et  luogo.  Credenliale  nell’Ambasciator 
Vargas,  circa  il  Concilio  et  buona  intentione  di  Sua  Maestà 
perchè  si  celebri. 

Dì  a3,  di  Aransuez.  A raccomandatione  del  Concilio. 

Nè  a questo  occorre  dir  altro. 

Dì  ao,  di  Aransuez.  Supplica  per  la  promolione  di  Don 
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Innigo  a Cardinale,  et  è credentiale  sopra  ciò  nel  Vargas. 

Si  risponde  nella  Instrutlione. 

Dì  1 1 , in  risposta  d’un  Breve  di  Nostro  Signore  sopra 
l'absolntione  del  Cardinal  Morone,  et  in  commendatione 
di  Sua  Signoria  Reverendissima. 

Si  hauerà  a dire  a Sua  Maestà  che  Nostro  Signore  ha- 
uerà  per  raccomandato  il  Cardinal  Morone,  et  che  Sua 
Beatitudine  lo  raccomanda  similmente  a Sua  Maestà  cal- 
damente. 

Dì  a,  di  Toledo.  Sopra  la  creattione  delle  Chiese  di 
Fiandra. 

Si  risponde  nella  Instrutlione. 

Del  medesimo  dì  et  luogo.  Credentiale  nel  Camer- 
lengo sopra  l’Ordine  di  Santo  Iago. 

Non  occorre  altra  risposta. 

Aprile. 

Dì  4 di  aprile,  di  Toledo.  Supplica  per  una  dispensa 
di  matrimonio  tra  Don  Ferrando  Delanoy  et  la  Contessa 
di  Verax,  et  è credentiale  nel  Vargas. 

Si  risponde  nella  Instruttione. 

Dì  primo,  di  Toledo.  Credentiale  nel  Vargas,  et  a rac- 
comandatione  di  Don  Giouan  di  Mendozza. 

Per  un’altra  di  8 di  giugno,  raccomanda  la  seconda 
volta  detto  Don  Giouan. 

Si  dirà  a Sua  Maestà  che  non  si  mancherà  d’ ogni 
gratia  et  fauore  a questo  Don  Giovanni. 

Marzo. 

Dì  ultimo,  di  Toledo.  A raccomandatione  della  Com- 
pagnia del  Iesu. 
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Dì  3o,  di  Toledo.  A raccomandatione  di  Don  Aluaro 
de  Valdes. 

Dì  ao,  di  Toledo.  A raccomandatione  sopra  1’  Officio 
dellTnquisitione , et  dell’Arciuescouo  di  Toledo. 

Dì  a,  di  Toledo.  A raccomandatione  del  Licentiado  Sar- 
mento per  uno  Anditorato  di  Rota , et  credentiale  nel 
Vargas. 


Febraro. 

Dì  ao  di  febraro,  di  Toledo.  A raccomandatione  del 
Priore  di  Nostra  Donna  del  Pilar  di  Saragoza,  et  cre- 
dentiale. 

Dì  18,  di  Toledo.  A raccomandatione  del  Marchese 
di  Massa. 


Decembre. 

I Dell’  anno  1559) 

Dì  a4  di  decembre,  di  Toledo.  Dimanda  un  Iubileo, 
et  è credentiale  sopra  ciò  nel  Vargas. 

A queste , per  esser  troppo  vecchie , non  occorrerà 
far  altra  risposta,  ma  si  sono  poste  qui  per  informatione, 
caso  che  bisognasse  dar  conto  del  riceuuto. 
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EXEMPLA  BREVIEM 

PRO  DOMINO  EPISCOPO  CHYSAMENSI 

ITERO  AD  REGEM  CATUOL1CUM 

1560 


1SABELLAE 

HISPANIARUM  REGINAE  CATHOL1CAF-. 

diarissima  in  Chvìslo  FUia  nostra,  Salulem  et  À postoli- 
cam  Benedictionem.  Venerabili  Fratri  Prospero  Episcopo 
dijrsamensi.  Sacri  nostri  Auditorii  Rotae  ludici  primario 
ac  specialissimo,  quem  ad  Charissimum  in  Christo  Filium 
nostrum  Regem  Qatholicum,  coniugem  Inurn,  misimus,  in 
mandatis  dedimus  ut  Maiestatem  tuoni  inuisat,  nostris 
verbis  ei  salulem  et  apostolicam  benedictionem  nunciet, 
ac  nonnulla  nostro  nomine  eidem  exponat.  Eius  orationi 
ut  Jìdem  habeas,  atque  hoc  paterno  erga  te  amori  nostro 
conueniens,  tuaeque  praestanti  erga  Sedem  Apostolicam 
pietali  debitum,  ut  pio  animi  affectu  accipias,  a Mole- 
state tua  pelimus. 

Dat.  Romae  eie.,  die  quinta  iulii  i56o,  Anno  primo. 
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11. 

DILECTISSIMO  FIUO  NOBILI  VIRO 

CAROLO  HISPANIARUM  PRINCIPI. 

Dilectissime  Fili,  Nobilis  Vir,  Saliitem  et  Aposlolicam 
Benedictionem.  Venerabili  Fralri  Prospero  Episcopo  Chy- 
samensi,  Praelato  nostro  domestico,  Sacri  nostri  Auditorii 
Rotae  ludici  primario,  quem  ad  Charissimum  in  Christo 
Filium  nostrum  Regem  Catholicum,  parentela  tuum,  mi- 
simus,  in  mandatis  dedimus  ut  Nobilitatem  luam  inuisat 
nostris  verbis  diligenier  salulet,  eiquc  nonnulla  nostro 
nomine  exponat.  Cuius  orationi  ut  j idem  habeat,  perinde 
ac  si  nos  ipsos  audiret  a Nobilitate  tua  petimus. 

Dat.  Romae,  apud  Sanctum  Petrum  etc.,  die  v iulii 
i56o,  Anno  primo. 


in. 

DILECTO  FILIO  NOSTRO  FRANCISCO 

TITULl  SANCTI  EUSEB1I 

PRESBYTERO  CARDINALI  BURGENSI  APPELLATO. 

Dilecte  Fili  noster,  Salutem  etc.  Venerabili  Fralri  Pro- 
spero Episcopo  Chjrsamensi,  Praelato  nostro  domestico, 
Sacri  nostri  Auditorii  Rotae  ludici  primario,  quem  ad 
Charissimum  in  Christo  Filium  nostrum  Regem  Catho- 
licum misimus , mandata  quaedam  ad  te  dedimus.  Eius 
orationi  ut  fidem  habeas  a circumspectione  tua  petimus. 

Dat.  Romae  apud  Sanctum  Petrum  eie. , die  v iulii 
i56o.  Anno  primo. 
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IV. 

niLECTO  FILIO 

NOBILI  VIRO  ALEXANDRO  FARNESIO 

PARMAE  ET  PLACENT1AE  PRINCIPI. 

Dilecte  Fili,  Nobilis  Vir,  Salutali  et  Apostolicam  Bene- 
dictionem.  Venerabilem  Fratrem  Prosperum  Episcopum 
Chysamensem,  Sacri  nostri  Auditorìi  Rotae  ludicem  pri- 
marium,  quem  ad  Charissimum  in  Christo  Filium  nostrum 
Regem  Catholicum  misimus,  de  quibusdam  nostris  et  Sedis 
Apostoliche  negotiis,  in  mandatis  dedimus,  ut  sicut  pa- 
temus  erga  te  et  domum  tuoni  amor  noster  postulai  No- 
bilitatela tuam  diligenter  salutel:  eius  oralioni  tua  Nobilitas 
fidem  habebit. 

Dat.  Romae,  apud  Sanctum  Pelrum  etc.,  die  v itili i 
i56o,  Anno  primo. 


DILECTO  FILIO  GONSALVO  PEREZIO 

SEGRETARIO  ET  CONSIUARIO  REGIO. 

Dilecte  Fili,  Salutem  et  Apostolicam  Benedictioncm.  Ve- 
nerabili Fratri  Prospero  Episcopo  Chysamensi , Sacri 
nostri  A uditorii  Rotae  ludici  primario,  quem  ad  Cha- 
rissimum in  Christo  Filium  nostrum  Regem  Catholicum, 
de  quibusdam  nostris  et  Sedis  Apostolicae  negotiis  misimus, 
in  mandatis  dedimus,  ut  Deuolionem  tuam  quam  ipsius 
■virtutis  causa  , et  erga  Sanctam  Itane  Sedem  insignis 
obseruanliae  paterne  diligimus , nostris  verbis  salutel , 
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eitjue  nonnulla  nostro  nomine  exponat.  Eius  oralioni  ut 
fuiem  liabeas , et  ut  que  potevis  officia  presles  abs  te 
petimus:  id  valde  nobis  gratum  erit. 

Dal.  Romae,  apud  Sanctum  Petrum  eie.,  die  v Udii 
i56o,  /inno  primo. 


vi. 

DILECTIS  FILIIS  CONSILIARIIS 

SUPREMI  CONSIl.II  REGNI  H1SPANI ARUM. 

Dilecti  Filii,  Salutem  eie.  Venerabilem  Fratrem  Fro- 
sperum  Episcopum  Chjsamensem,  Sacri  Auditori  nostri 
Rotae  Iudicem  primarium,  probalissimae  fidei  spectatae- 
qtte  virlutis,  ad  Cbarissimum  in  Christo  Filium  nostrum 
Regem  Catholicum  misimus , de  quibusdam  nostris  et 
Sedis  Apostolicae  negotiis  acturum.  Quoniam  antera  non- 
nulla ei  ad  vos  quoque  mandata  dedimus,  a Deuotione 
veslra  ut  parem  itti  /idem  habealis  ac  si  nos  ipsos  au- 
direlis , petimus. 

Dat.  Romae,  apud  Sanctum  Petrum  eie.,  die  v Udii 
i56o.  Anno  primo. 


VII. 

OCTAVIO  EPISCOPO  TERRACINENSI 

NUKCIO. 

Venerabili  Frater,  Salutem  etc.  Venerabilem  Fratrem 
Prosperutn  Episcopum  Chjsamenscm  islkuc  mittendum 
esse  duximus  noimullis  de  rebus,  quae  postulare  nobis 
vi  sa  sant  ut  aliquem  ipsarum  causa  proprie  debita  opera 
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milteremus.  Mandata  ei  quaedam  ad  le  dedimus:  Frater- 
nitas  tua  ad  eas  res  agendas  illi  a desse , et  qnaecumque 
opus  fuerit  officia  praestare  debebit  sicut  prò  sua  eam 
diligentia,  et  nostrarum  atque  huius  Sanctae  Sedis  rerum 
cura  studiose  facturam  esse  confidimus 

Dal.  Romae  eie.,  die  v iulii  i56o.  Anno  primo. 


vili. 


rius  pp.  mi. 

Uniuersis  et  singulis  praesentes  lilteras  inspecturis  Sa- 
lutem  et  Apostolicam  Benedictionem.  Cum  mittamus  Ve- 
nerabilem  Fratrem  Prosperum  Episcopum  Chjsamensem 
nostrum  et  Sedis  Apostolicae  Nuntium  ad  Charissimum 
in  Ckristo  Filium  nostrum  Sebastianum  Portugalliae  et 
Algarbiorum  Regem  illuslrem , iturum  prius  ad  Cha- 
rissimum item  in  Ckristo  Filium  nostrum  Philippum  Hi- 
spaniarum  Regem  CalhoUcum , omnibus  et  singulis  qui 
nobis  mediate  vel  immediate  subiecti  sunt,  mandamus , 
caelcros  vero  in  Domino  horlamur,  ut  ipsum  Nuntium 
nostrum  cum  omni  familia  et  comitibus  suis  , cumque 
sarcinis  et  rebus  omnibus  eorum,  libere  et  sine  impedi- 
mento ulto,  ac  sine  ullius  portorii  et  oneris  solutione 
transire  per  omnia  loca,  ibique  quoad  ipsis  commodum 
fuerit  commorari , et  inde  recedere  permittant , et  de 
commodis  hospitiis,  rebusque  ad  victum  necessariis  prò 
aequo  praccio  prouideant , et  si  requisiti  fuerint  edam 
duces  itineris,  et  salutini  eis  comluctum  benigne  praebeant 
prò  Sedis  Apostolicae  reuercntia.  Quorum  offeii  in  ipsum 
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Nuntium  nostrum  et  familiam  ac  comites  eius  , oblato 
occasione  memores  nos  esse  intellìgent. 

Dat.  Romae,  apud  Sanctum  Petrum,  sub  annulo  Fisca  ■ 
toris , die  vili  iulii,  Millesimo  quingentesimo  sexagesimo 
primo,  Pontifìcatus  nostri  Anno  primo. 

Antonius  Florebellus  Lavellinus  Episc 
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LETTERE 

DI 

MONSIGNOR  PROSPERO  SANTA  CROCE 


i. 

AL  CARDINAL  BORROMEO 

(Di  Toledo,  alti  38  di  agosto  1560). 

Essendo  giunto  in  questa  città  lunedì  sera  , che  fu 
alli  26  del  presente,  et  liauendo  fatta  domandar  audientia 
a questa  mattina  , Roggi  alle  2 f hore  1’  ho  hauuta  con 
esser  accompagnato  dal  Signor  Don  Iouan  Manriche , 
et  alcuni  altri  Signori  di  questa  Corte.  Sua  Maestà  ha 
benignamente  ascoltato  quel  che  io  glie  ho  detto  da  parte 
di  Sua  Santità  circa  del  Concilio,  che  fu  la  prima  cosa 
che  io  trattasse,  in  declaratione  del  piacer  che  Sua  Santità 
haueua  preso  dell’  intender  che  la  Maestà  Sua  hauesse 
hauuto  in  questo  negotio  il  medesimo  concetto  che  Sua 
Beatitudine  circa  il  leuar  la  suspensione  del  Concilio  di 
Trento  , et  continuarlo  in  quel  luoco.  Et  intese  ancora 
da  me  le  difficultà  che  si  proponcuano  da  parte  dell'Im- 
peratore  et  del  Re  Christianissimo  ; et  come  finalmente 
Sua  Beatitudine,  se  bene  conosceua  che  questo  era  suo 
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proprio  et  parlicolar  carico,  per  la  persona  che  Dio  glie 
ha  dalla,  sapeua  ancora  che  Sua  Diuiua  Maestà  ha  co- 
stituita la  Maestà  Sua,  et  questi  altri  Principi  per  fautori, 
«lefensori  et  protettori  della  Santa  Fede  et  Religione, 
onde  non  posseua  se  non  aspettar  d'esser  consigliala  et 
aiutata  principalmente  dalla  Maestà  Sua.  La  qual  uii  ri- 
spose che  basaua  i piedi  di  Sua  Santità  del  conto  che 
glie  daua  di  lutto,  e del  zelo  che  teueua  in  questo  ne- 
golio,  conforme  a quel  che  Sua  Maestà  ha  sempre  cono- 
sciuto nella  Santità  Sua  : che  quanto  alla  Maestà  Sua , 
la  Sua  Santità  lo  trouarà  sempre  pronta  et  parata  ad 
obedirla  et  fauorir  questa  impresa,  sì  come  Sua  Santità 
comandarà,  come  haueua  lungamente  nelle  audicntic  pas- 
sate detto  a Monsignor  Nuntio,  che  si  trouaua  presente: 
che  per  adesso  hauendo  inteso  che  in  Francia  si  credeua 
che  si  douesse  celebrar  un  Concilio  nalionale,  essendone 
ancora  ricercato  da  Monsignor  Nuntio,  haueua  deliberato 
d’inuiar  il  Signor  Don  Antonio  di  Toledo,  Signor  di  molte 
buone  qualità,  al  Re  Chrislianissiino  suo  hcrmano,  per 
essortar  la  Sua  Maestà  in  ogni  modo  a desister  da  questa 
impresa:  et  quanto  al  resto  pensaria  quel  che  si  potesse 
dir  circa  la  scrittura  dell’  Imperatore , et  aspettarla 
ancora  d’intender  quella  risposta  ch’io  glie  haueuo  detto 
che  in  Roma  si  preparaua. 

Dopo  questo  glie  delti  conto  del  desiderio  che  Sua 
Santità  haueua  di  aiutar  l'impresa  di  Clarona  et  Geneura 
per  seruitio  di  Dio  et  estirpalione  dell’heresia,  ma  che 
hauendo  poi  inteso  che  la  Maestà  Sua  non  approbaua 
questa  impresa  in  questi  tempi,  che  Sua  Santità  non  pas- 
sarla più  oltre.  Lodò  molto  Sua  Maestà  che  la  Santità 
Sua  restasse  in  questo,  et  disse  che  haueua  dato  largo 
conto  al  Nuntio  delle  cause  che  moueuano  la  Maestà  Sua 
a far  questa  dclibcratione. 

« 
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Entrai  poi  nelle  Bolle,  rosi  delti  raezi  frutti  come  dei 
vassallaggi,  et  dissi  liberamente  a Sua  Maestà  che  Sua 
Santità  pregaua  Sua  Maestà  , et  le  incaricaua  la  con- 
scientia  che  non  ussasse  d'esse , massime  di  quello  dei 
vassallaggi,  se  non  quanto  il  bisogno  contro  Infideli  ri- 
cercasse, perchè  in  caso  che  fosse  urgente  Sua  Santità 
non  solo  haueua  fatto  volentieri  quel  che  haueua  fatto, 
ma  faria  d’  auantaggio  et  venderia  le  proprie  croci  et 
calici.  Altrimenti  ricordaua  alla  Maestà  Sua  con  quanto 
rispetto  fosse  proceduto  in  simil  materia  l’Imperator  suo 
padre  di  gloriosa  memoria.  Et  che  alla  Maestà  Sua  ap- 
partener edificar  et  dotar  delle  Chiese,  come  haueuano 
fatto  i suoi  predecessori  con  molla  laude  et  merito  ap- 
presso Dio,  non  di  leuarle  quel  che  haueuano , se  non 
in  caso  di  necessità  come  haueua  detto.  La  Maestà  Sua 
rispose  che  Sua  Sautità  le  ricordaua  paternamente , et 
che  così  feria,  esponendo  questi  denari  semplicemente  et 
puramente  contra  Infedeli,  et  che  se  non  si  trouasse  tanto 
esshausto  delle  spese  fatte  nelle  guerre  passate,  non  ha- 
ueria  ricercato  questo  aiuto;  ma  che  ognuno  sa  quanto 
si  sia  speso  questi  anni  a dietro. 

Nel  negotio  deU’Arciuescouo  di  Toledo  hauendo  io  detto 
che  Sua  Santità  non  posseua  approbar  ch'il  Giudice  de- 
clarato  sospetto,  o nominati  da  lui  conoscessero  la  causa 
per  esser  questo  contro  ragione  : et  che  fuor  di  questi 
non  mancariano  huomini  in  questo  Regno,  che  con  dot- 
trina et  integrità  conosceriano  questa  causa , la  Maestà 
Sua  si  risentì  un  poco  con  dir  che  l’Oflìcio  dell'Inqui- 
sitione , massime  in  questi  tempi , era  da  esser  tenuto 
in  riputatione,  et  che  ben  sapeua  che  l'errore  che  s’era 
fatto  in  questo  negotio  era  proceduto  di  qua , ma  che 
non  vedeua  perchè  non  vi  potesse  interuenir  l’Arciue- 
scouo  di  Siuiglia  atteso  che  non  dà  voto,  medesimamente 
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li  Vescovi  Patentino  et  Piacentino,  se  ben  erano  nomi- 
nali dall'Arcivescovo  di  Siviglia,  non  liaueuano  però  voluto 
accettare  questa  subdelegalione.  Et  pertanto  potriano 
inleruenirci  come  principalmente  nominali,  massime  die 
la  Maestà  Sua  trouaua  difficoltà  in  trouar  Prelati  clic 
fossero  integri  in  questo  negolio,  bauendo  per  primo  una 
gran  parte  d’essi  decoratosi  edam  con  scritture  in  fauor 
dell’Arciuescouo.  Fu  risposto  da  me,  che  in  cose  di  grada 
Sua  Santità  può  allargar  la  mano,  et  qualche  volta  passar 
piò  oltre  di  quel  che  voria  ad  instando  de'  Principi;  ma 
che  in  cose  di  giustitia  come  la  Santità  Sua  si  troua 
ligata  dalle  leggi,  di  sorte  che  non  può  preterirle,  così 
ancora  vuol  creder  che,  intendendo  la  Maestà  Sua  che 
questo  è conforme  alla  giustitia,  non  vorrà  che  si  alteri 
et  si  dia  giusta  occasione  a questi  dell’  Arciuescouo  di 
querelarsi.  Et  che  quanto  alla  carestia  delti  liuomini  che 
Sua  Maestà  diceua,  che  il  Regno,  Dio  grada,  n’era  così 
ben  dotato  , che  oltre  a questi  che  Sua  Maestà  diceua 
che  s’erano  declarad  , ben  si  trouariano  degli  altri  che 
con  sincerità  seminano  alla  Maestà  Sua,  et  alla  giustitia 
in  questo  caso. 

Sua  Maestà  mi  parue  che  si  rasserenasse  tutta,  et  rispose 
che  non  voleua  se  non  quanto  la  giustitia  comportaua,  et 
che  liaueua  tornato  a scriuer  a Sua  Santità  sopra  questo 
negotio,  et  che  n’aspettaria  la  risposta, et  che  pregaua  Mon- 
signor Nunlio  et  me  che  volessimo  significar  tutto  questo 
n Sua  Beatitudine.  Non  mi  parue  in  questo  tempo  di  ap- 
piccar ragionamento  dell’aggiunto  all’Amministratore  del- 
l’Arciuescouato,  riscruando  a qualche  meglior  coniuntura. 

Ma  passai  in  quello  delle  Chiese  di  Fiandra , nelle 
quali  offersi  a Sua  Maestà  clic  la  Beatitudine  Sua  con- 
seruaria  quel  che  era  stato  fatto,  come  venendo  l’occa- 
sione la  Maestà  Sua  vederia:  ne  mostrò  molto  contento 
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dicendo  che  ne  basaua  i piedi  di  Sua  Santità  mille  volte, 
et  che  questa  prouisione  era  necessaria  per  seruitio  di 
Dio  in  quelle  parli,  et  che  di  già  liaueua  auuiso  di  là 
che  amlariano  presto  dalla  Santità  Sua  per  hauerne  le 
prolusioni. 

Proposi  poi  a Sua  Maestà  che  la  Santità  Sua  hauendo 
inteso  la  iuslantia  che  Sua  Maestà  faceua  per  il  Signor 
Don  Inico  liaueua  desiderio  di  compiacerla;  ma  che  tro- 
uandosi  hauer  bisogno  d'homini,  massime  in  questi  tempi 
di  celebration  di  Concilio,  desiderarla  in  questa,  che  si 
può  dir  prima  promolione,  che  la  Maestà  Sua  le  propo- 
nesse qualchuno  clic  fosse  per  posser  far  seruitio  alla 
Christianilà  di  presente:  che  quanto  al  Signor  Don  Inico 
era  assai  giovane  per  posser  aspettar  tempo  più  maturo. 
La  Maestà  Sua  rispose  che  in  fatti  questa  era  la  prima 
gratia  che  liaueua  domandato  a Sua  Santità,  che  pregaua 
Sua  Beatitudine  compiacerlene  perchè  amaua  molto  il 
Marchese  di  Pescara,  et  sapcua  i scruitii  riceuuti,  così 
da  lui , come  da’  suoi  antecessori , et  che  se  ben  Don 
Inico  era  giouane,  che  intendeva  ch’era  ben  incaminato, 
et  che  in  quel  Collegio  vi  erano  necessari  ancora  dei 
giouani,  perchè  apprendessero  i modi  et  imparassero  per 
esser  tanto  più  utili  quando  fossero  in  età  maggiore;  et 
benché  io  replicassi  un  poco  che  ci  seria  tempo  per 
satisfar  a questo  desiderio  di  Sua  Maestà,  restò  sempre 
nel  medesimo  che  pregaua  Sua  Santità  a compiacerlene 
in  questa  prima  promolione. 

Dissi  poi  come  Sua  Santità  mi  haueua  commandato 
eh’  io  significassi  a Sua  Maestà  che  la  Beatitudine  Sua 
haueria  voluto  imparentar  tutti  questi  Signori  nepoti  con 
seruilori  et  vassalli  della  Maestà  Sua,  perche  fossero  per- 
petuamente tutti  uniti  al  seruitio  della  Sua  Maestà  , et 
ancora  haueua  fatta  questa  dclibcratieiie  presto  per  non 
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dar  Inoro  ad  altri  pensieri,  uè  altre  pratiche  che  potes- 
sero metter  gelosia,  o alterar  quel  fermo  proposito  che 
Sua  Santità  ha  di  contentarsi  della  mediocrità,  et  di  voler 
attender  all’oflicio  che  Dio  gli  ha  dato  senza  esser  inter- 
rotta da  passion  de'  parenti.  In  particolar  haueua  fallo 
questo  del  Signor  Hannibale  F.inps  , persuadendosi  che 
la  Maestà  Sua  lo  douessc  hauer  grato:  che  quando  cosi 
sia,  et  non  altrimenti,  la  Santità  Sua  pregaua  Sua  Maestà 
pei'  quelle  prouisioni  che  fossero  necessarie  per  condurlo 
al  fine;  et  perchè  Monsignor  Nuntio  mi  haueua  detto 
clic  di  già  haueua  hauuto  l’assenso,  risercai  la  lettera  al 
Vice-Re  per  hauer  la  dote  di  parragio.  Sua  Maestà  ri- 
spose che  rhaueua  mollo  grato,  et  che  subito  che  Mon- 
signor Nuntio  lo  ricercò  dell’assenso  che  l’hebbe,  che 
di  questo  altro  che  ne  desse  memoriale  che  l’intenderia, 
et  sempre  cercaria  di  satisfar  et  obedire  a Sua  Santità: 
che  le  pareua  bene  che  si  fosse  procurato  il  consenso 
della  Marchesa  di  Pescara  , et  che  fosse  con  approba- 
tione  di  lutti  i parenti.  A questo  risposi  che  tutto  haueua 
da  venir  dalla  mano  della  Maestà  Sua,  così  questo  come 
epici  più  che  fosse  necessario  per  eileltuationc  di  questo 
matrimonio  con  contentezza  di  tutte  le  parti:  et  benché 
io  non  passassi  più  oltre,  Sua  Maestà  m’intese  et  sorrise, 
et  disse  ch'io  dessi  il  mio  memoriale,  come  si  farà , et 
cercassi  di  tirar  il  negolio  più  innanzi  che  si  potrà.  Nel 
quale  Monsignor  Nuntio  mi  dice  d’haucr  scritto  di  certe 
lettere  venute  così  da  Donna  Isabella , come  da  Donna 
Giulia  Gonzaga,  che  se  fossero  vere,  io  seria  d'opinione 
di  gouernarlo  per  altro  camino:  pur  procederò  sì  come 
ho  cominciato,  et  se  hauerò  maggior  lume  di  questo  che 
ho  detto,  farò  quel  che  Dio  m’inspirarà  et  giudicare  più 
conuenirsi  alla  dignità  d'un  nipote  di  Sua  Santità.  Per 
adesso  io  son  così  nuouo  in  questa  Corte  , et  ho  così 
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poco  lume  di  tutto,  ch’io  non  ho  ardir  passar  in  altro 
che  super  generalibus,  risenta  ridoni  i a tempo  ch’io  babbi  a 
parlato  con  qualcuno,  et  inteso  meglio  gli  Immori  che 
corrono. 

Sì  come  Sua  Santità  mi  commandò,  raccomandai  Mon- 
signor Reverendissimo  et  Illustrissimo  Morone  alla  Maestà 
Sua  in  quel  modo  che  Sua  Beatitudine  mi  disse , cioè 
che  la  Maestà  Sua  l'haueua  raccomandato  alla  Santità  Sua, 
che  Sua  Santità  tornaua  a raccomandarlo  a Sua  Maestà 
come  quel  Signore  di  tante  buone  qualità  et  tanto  ser- 
nitore  della  Maestà  Sua,  quanto  tntto  il  mondo  sa,  et  la 
pregaua  ad  usar  verso  Sua  Signoria  Reuerendissima  qual- 
che segnalata  dimostratione.  La  Maestà  Sua  intese  questo 
ragionamento  tanto  volontieri  che  non  pareua  ch’io  glie 
potesse  parlar  di  cosa  più  grata,  et  sempre  ridendo  disse 
che  ben  sapeua  le  qualità  del  Cardinal  Morone,  et  quanto 
hauesse  sempre  sentito  all’Imperator  suo  padre  et  a sè, 
che  gli  mostraria  l’animo  che  li  teneua. 

Parlai  poi  per  Monsignor  Illustrìssimo  et  Reuerendis- 
simo  della  Cueua,  dicendo  quanto  Sua  Santità  l’amaua 
et  quanta  bontà  Sua  Beatitudine  riconosceua  in  quel 
Signore,  il  quale  essendo  già  tanti  anni  Cardinale  et  be- 
nemerito così  di  quella  Santa  Sede,  come  della  Maestà 
Sua,  pregaua  Sua  Santità  la  Sua  Maestà  che  le  uolesse  dare 
una  Chiesa  in  Spagna:  che  Sua  Beatitudine  gliene  haueria 
data  una  in  Italia,  se  non  fosse  stato  perchè  non  paresse 
che  Sua  Signorìa  Illustrissima  non  tenesse  quel  luoco  nella 
gratia  della  Maestà  Sua  che  pare  a Sua  Santità  che  meriti 
di  tener  per  la  virtù , nobiltà  et  seruitù  sua  verso  Sua 
Maestà.  La  quale  mi  rispose  che  Monsignor  della  Cueua 
era  un  buon  Signore , et  che  terria  conto  della  racco- 
mandatione  di  Sua  Santità  sì  come  le  farria  conoscere 
con  l’occasione. 
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Dopo  questo  le  presentai  le  lettere  eli  V'.  S.  Illustris- 
sima et  del  Signor  Conte  suo  fratello,  facendo  le  sue  hu- 
milissime  raccomandationi  : et  perchè  era  già  tardi  dissi 
ch'io  tornarla  poi  a parlar  con  la  Maestà  Sua  più  a lungo, 
così  per  conto  di  V.  S.  Illustrissima,  come  d’alcune  altre 
cose  che  mi  conueniua  dirle  per  parte  di  Sua  Beatitudine. 

Sua  Maestà,  dopo  hauermi  domandato  come  mi  por- 
tauo,  massime  dopo  l'infermità  d'Auignone  etc.,  licentiò 
Monsignor  Nunlio  et  me , et  fu  line  del  raggionamenlo 
et  giorno  insieme , come  serà  ancora  della  presente , 
dopo  essermi  humilissimamente  raccomandato  in  sua 
buona  gratta. 

Di  Toledo,  alli  28  d'agosto  i56o. 

11. 

AL  MEDESIMO 

( Di  Toledo,  alli  2,1  di  agosto  ISSO). 

Ancora  che  io  hauessi  desiderato  che  fosse  toccato  a 
me  di  dar  la  nuoua  della  conclusione  di  qualche  cosa 
per  seruitio  di  V.  S.  Illustrissima  et  Reuerendissima,  et 
di  sua  illustrissima  Casa,  non  di  meno  ho  più  caro  hauer 
trouato  che  Monsignor  di  Terracina  habbia  stabilito  il 
negolio,  che  d’esser  in  dubio  di  quel  che  hauessi  possuto 
far  io;  et  me  ne  rallegro  et  congratulo  con  V.  S.  Illu- 
strissima et  Reuerendissima , et  prego  il  Signor  Dio  che 
accompagni  questo  con  la  satisfattione  di  tutti  gli  altri 
suoi  desiderii. 

Tanto  più  mi  è stato  caro,  quanto  che  giunto  qui  non 
vi  ho  trouato  il  Signor  Duca  d’Alua,  che  è fuori  per  le 
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cause  che  Monsignor  Nunlio  ha  scritte,  et  il  Signor  Ittarra 
si  troua  ammalato  con  un  pocho  di  fekre,  di  sorte  che 
tra  questo,  tra  che  son  due  dì  soli  ch’io  son  in  questa 
Corte,  non  posso  scriuer  cosa  di  momento.  Le  lettere  di 
V.  S.  Illustrissima  et  Reucrendissima  si  sono  riceuute  tutte, 
et  l’ultima  è stata  delli  8 del  presente,  et  fu  subito  es- 
seguito  quel  che  ella  mi  scriueua  in  cifra. 

A me  pare  hauer  trouato  Monsignor  Nunlio  in  questa 
Corte  con  molta  autorità  , et  ben  amato , et  credo  che 
Sua  Santità  et  V.  S.  Illustrissima  et  Reuerendissima  ne 
riceueranno  bon  seruitio.  Io  ho  domandato  licentia  a Sua 
Signoria  per  hauer  una  audienlia  appartata  da  Sua  Maestà, 
la  quale  penso  che  io  haurò  presto , et  informare  Sua 
Maestà  delle  cose  de’  Carrai!  et  di  quel  più  che  giudi- 
cherò a proposito:  fin  qui  mi  par  d’intendere  che  non 
obstantibus  quibuscumqae  detti  Carrai!  habbiano  fauore 
che  non  si  pensaua.  Pur,  dopo  che  hanerò  parlato  con 
Sua  Maestà,  ne  potrò  far  più  certo  giudicio.  Intanto  ho 
da  dir  solo  che  essendo  auertito  da  Monsignor  Nuntio 
che  in  questa  città  era  fama  ch’io  venissi  qua  per  le 
cose  di  Camerino  et  voleuano  conseguentemente  dir  di 
Parma,  et  vedendomi  venir  spesso  a vedere  l’Ardinghelli, 
che  sta  qui  con  il  Principe  di  Parma,  et  cercar  di  sottrare 
qualche  cosa,  mi  parue  a proposito  di  sgannarlo  con  dir 
che  Sua  Santità  non  solo  non  mi  haueua  date  commis- 
sioni, nè  dirette,  nè  indirette  pregiudiciali  alle  cose  loro, 
ma  mi  haueua  commandato  ch’io  visitassi  il  Principe  et 
sentissi  etc.,  di  che  mostrò  molta  satisfattone:  che  sia  per 
auuiso  et  per  fine  della  presente,  che,  come  ho  detto, 
son  fin  adesso  tanto  all’oscuro  di  tutto,  che  non  so  che 
mi  dir  altro,  se  non  che  come  Itabbia  lume  di  qualche 
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cosa  importante  ne  darò  auuiso , etiam  se  bisognasse 
spedir  Scaramuccia. 

Di  Toledo,  alti  39  di  agosto  i56o. 

S’è  scritto  all'Aragonia. 

L’obligo  all’Ambasciatore  di  Portugallo. 


III. 

AL  MEDESIMO 

(Di  Toledo,  alli  5 di  settembre  1500). 

Scrissi  a V.  S.  Illustrissima  et  Reuerendissima  alli 
38  et  39  del  passato , et  consegnai  l’ una  et  l’altra  al 
Secretano  del  Reuerendissimo  Urbino,  che  parti  di  qua 
molto  bene  spedito,  poi  per  un  corriere  che  di  qua  di- 
spacciò un  mio  amico  per  Napoli  mandai  il  dupplicalo 
della  lettera  de’  a8,  che  penso  tutto  sarà  capitato  bene. 
Hauendo  poi  inteso  che  Sua  Maestà  staua  con  desiderio 
d’intender  quel  ch’io  haueno  portato  intorno  al  negotio 
de’  Carrafi,  et  che  con  qualche  occasione  l’haueua  detto, 
fui  hieri  da  Sua  Maestà,  et  glie  dissi  che  Sua  Santità 
per  la  buona  intelligentia  che  tiene  con  la  Maestà 
Sua  m’ haueua  commandato  che  desse  parte  alla  Sua 
Maestà  di  tutto  quel  che  passaua,  et  in  particolare  del 
negotio  de’  Carrafi  per  quanto  v’era  in  certo  modo  in- 
teressato l’ honore  della  Maestà  Sua  : et  glie  raccontai 
quel  che  per  il  processo  portato  da  me,  et  per  l’instrut- 
tione  potei  raccogliere.  Il  qual  ragionamento  Sua  Maestà 
ascoltò  mollo  attentamente , et  rispose  poi  con  poche 
parole  che  ringratiaua  Sua  Santità  del  conto  che  haueua 
comandato  che  glie  fosse  dato  : che  ben  conosceua  che 
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*ra  per  mera  et  pura  cortesia,  che  quanto  al  resto  Sua 
Maestà  non  haueua  che  intromettersi  in  questo;  che  a me 
parue  molto  nuouo  hauendo  per  prima  piene  le  orecchie 
che  la  Maestà  Sua  intcndeua  di  pigliar  la  protettion  loro 
et  fauorirli  galiardainente.  Con  questa  occasione  parlai 
alla  Maestà  Sua  dell’Abbale  di  San  Saluto,  mandato  per 
andar  in  Inghilterra,  qualmente  Sua  Santità,  con  il  zelo 
che  ha  di  far  quel  che  conuiene  alToflicio  suo  per  ser- 
uitio  di  Dio,  senza  liauer  rispetto  alfa  (Tronto  che  ne  po- 
tesse riceucre,  il  qual  in  questo  caso  riputaua  per  gloria, 
haueua  iuuialo  questo  gentilhuomo,  ma  poi  che  haueua 
commandato  che  si  soprastesse.  Sua  Maestà  mi  disse  che 
parimente  ringratiaua  molto  Sua  Santità,  et  la  pregaua 
che  non  facesse  altro  in  questo  negolio  , perchè  Sua 
Maestà  procedeua  per  una  via  che  laluolta  farcia  qualche 
profitto:  che  per  allhora  non  mi  voleua  dir  altro,  se  non 
che  scriuessi  tutto  questo  a Sua  Santità,  et  che  la  Maestà 
Sua  non  perderla  tempo,  et  poi  farria  saper  tutto  come 
fusse  più  maturo.  Io,  dopo  hauer  ringratiala  la  Sua  Maestà 
et  pregata  a voler  seguitar  l'impresa , dissi  del  ritratto 
che  s’era  fatto  del  ragionamento  che  fece  il  Nuntio  con 
il  Re  di  Bohemia,  et  quanto  dolor  n'hauesse  sentito  Sua 
Santità,  la  qual  non  posseua  lassar  di  pregar  la  Maestà 
Sua  che  se  conosceua  rimedio  alcuno  per  questa  piaga, 
che  non  volesse  tardar  ad  operarlo.  Sua  Maestà  mi  disse 
ch’io  posseuo  ancor  pensar  con  quanto  dolor  la  Maestà  Sua 
scrisse  questo,  essendo  quel  Principe  maritato  con  sua  so- 
rella, et  della  Casa  sua,  et  tanto  principal  Principe  nella 
Christianità;  ma  che  etiam  di  questo  non  haueua  persa  la 
speranza  di  posserlo  ridurre,  et  che  adesso  operaua  una 
medicina , che  confidaua  che  douesse  giouare  : in  ogni 
modo  che  pregaua  Sua  Santità  a non  far  più  officio  al- 
cuno intorno  a questo  uegotio,  et  parimente  ordinar  che 
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il  Nunlio  non  ne  parlasse  più,  sinché  non  si  vedesse 
l’esito  di  questo  che  Sua  Maestà  tratta,  nel  quale,  come 
ho  detto,  la  Maestà  Sua  poneua  molta  speranza. 

Nel  negotio  di  Don  Ferrante  della  Noya  Sua  Maestà, 
dopo  hauer  intesa  da  me  la  diflicultà  che  Sua  Santità 
faceua  per  conceder  la  dispensa,  mi  disse  che  la  Maestà 
Sua  intendeua  di  pregar  Sua  Beatitudine  in  simil  caso, 
che  restaua  con  obligo  alla  Santità  Sua  che  le  facesse 
intendere  l’ inconuenienti  che  ne  seguiuano,  li  quali  di 
qua  non  si  erano  considerati,  che  si  pensaria  a qualche 
altra  cosa  : credo  che  volesse  dir  circa  il  matrimonio 
di  quella  putta. 

Fu  ringratiata  da  me  del  Placet  di  Cassano,  et  dettole 
che  Sua  Santità  terria  conto  della  raccomandatione  di 
Sua  Maestà  per  il  Marchese  di  Monlesa  et  Don  Iuan  de 
Mendozza:  che  parue  a me  fusse  tanto  nuouo  a Sua  Maestà, 
che  non  mi  rispose  altro.  Ma  mi  disse  che  uno  di  Sua 
Maestà  era  venuto  di  Francia  che  daua  conto  che  il  male 
non  era  tanto  innanti  quanto  si  diceua  etiam  dall’Am- 
basciatore del  Re  Christianissimo  che  si  trouaua  qui:  che 
questa  mattina  partiria  Don  Antonio  di  Toledo , che 
speraua  che  farria  qualche  frutto , massime  con  l’aiuto 
del  Cardinal  di  Tornon,  che  intendeua  che  Sua  Santità 
haueua  inaiato  di  là,  et  con  questo  mi  licentiò. 

Il  Padre  Confessor  di  Sua  Maestà  è stato  due  volte  a 
trouarmi , et  ha  lungamente  parlato  sopra  l’affare  del- 
l'Arciuescouo  di  Toledo  mettendo  innanti  la  riputatione 
del  Santo  Olfitio  dell’  Inquisitione , gli  manifesti  indicii 
che  si  hanno  della  heresia  dell’Arciuescouo,  il  danno  che 
riceueria  questo  Regno  quando  si  vedesse  che  non  si 
facesse  rigorosa  giustitia  in  simili  casi,  la  bontà  et  in- 
tegrità dell’Arciuescouo  di  Siuiglia  etc.  Alle  quali  cose, 
come  che  furono  in  buona  parte  accettate , così  fu 
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risposto  che  Sua  Santità  non  intendeua  che  i’Arciuescouo 
di  Toledo  fosse  punito  manco  di  quel  che  meritaua , 
ina  ben  voleua  prouedere  conforme  alti  Sacri  Canoni,  che 
non  si  dicesse  per  questo  Regno  che  fosse  condennato 
ingiustamente  et  da  giudici  sospetti,  et  dicessero  poi  che 
era  martire,  come  lui  mi  liaueua  detto  che  alcuni  dice- 
uano  di  quelli  che  furono  giuslitiati  l’anno  passato,  essa- 
gerando  le  cose  dell’heresie  di  qua  ; finalmente  dopo  uno 
et  due  lunghi  ragionamenti  restò  così  capace,  che  disse 
che  Sua  Santità  non  posseua  far  altro. 

Circa  le  cose  della  Colletoria,  Sua  Maestà  l'ha  rimessa 
al  Dottor  Velasco,  che  è del  Consiglio  Reai,  il  qual  ha 
detto  di  venir  qui  molte  volte,  et  pur  hoggi  laspettamo. 

Il  ncgolio  della  Pragmatica  non  è parso  a Monsignor 
Nuntio  et  me  che  si  metta  in  campo  prima  che  non  siano 
espediti  questi  altri,  massime  della  Collettoria,  della  quale 
io  mi  riseruo  a darne  largo  conto  a V.  S.  Illustrissima 
come  sia  venuto  l’Àragonia , che  aspettamo  fra  tre  o 
quattro  giorni. 

Nel  negolio  del  Signor  Duca  di  Fiorenza,  l’Ambascia- 
tore di  Sua  Eccellenza , che  si  troua  qui , in  un  certo 
modo  mi  significaua  che  saria  stato  bene  a parlarne  con 
Sua  Maestà:  io  non  l’ho  voluto  far  per  quel  che  in  Fio- 
renza mi  disse  Sua  Eccellenza , che  sia  per  auuiso.  Et 
di  più,  come  il  Marchese  di  Sarria  ch’è  appresso  la  Signora 
Principessa  ha  fatto  una  grande  instantia  con  Monsignor 
Nuntio  per  saper  se  io  portano  ordine  di  parlar  di  questo, 
massime  con  la  Signora  Principessa,  mostrando  più  presto 
desiderio  ch’io  non  ne  parlasse,  che  altrimente,  se  il 
Signor  Duca  d’Alua  verrà,  che  si  crede  pur  alla  fine  che 
non  vorrà  farsi  desiderar  tanto,  io  non  mancarò  d’es- 
seguir  l’ordine  ch’io  ho  con  quella  efficacia  clic  Sua  Santità 
mi  ha  rommandato. 
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Visitai  la  Maestà  della  Regina  et  la  Signora  Princi- 
pessa da  parte  di  Sua  Santità,  dandole  i Brevi  et  lettere 
insieme  con  quelle  di  V.  S.  Illustrissima  et  del  Signor 
Conte  suo  fratello , di  che  tutti  basano  i piedi  di  Sua 
Beatitudine  et  rendono  gvatie  etc.  Il  Signor  Principe  sta 
molto  estenuato  et  mal  trattato  dalla  quartana. 

Il  Dottor  Velasco  è stato  lungamente  con  Monsignor 
Nuntio  et  me  et  Messer  Vanni  Signorini  sopra  le  cose 
della  Collettoria  , et  ha  fatta  propositione  prima  della 
buona  mente  di  Sua  Maestà  et  della  volontà  che  tiene 
alle  cose  di  Sua  Santità  in  particolare , poi  delti  mali 
portamenti  del  Nuntio  Marino,  ch’è  stato  in  questo  Regno 
questi  anni  passati;  sopra  che  fondaua  che  non  ci  mara- 
uigliassimo  se  si  andaua  così  auuertito  in  lutto,  come  si 
faccua.  Ultimamente  concluse  che  le  cose  -della  Collet- 
toria hanno  due  tempi  : un  del  passato , et  in  questo 
«lice  che  il  tutto  consiste  nelli  frutti  di  Corduba  et  di 
Toledo,  che  del  resto,  ch’è  molto  poco,  il  Collettor  ha 
libera  l’essatione,  sì  come  Messer  Vanni  confirmò:  quanto 
a Corduba  et  Toledo,  che  s’era  scritto  a Roma,  che  Sua 
Maestà  voleua  aspettarne  la  risposta,  poi  si  trattaria. 

Quanto  all’auuenir,  che  qui  v’crano  due  Breui  insoliti: 
l’uno  che  il  Collettore  pigliasse  subito  i frutti  et  beni 
restanti,  che  questo  pareua  primamente,  per  esser  cosa 
nuoua  et  insolita,  degno  che  si  considerasse  molto;  poi 
per  il  pregiudicio  che  pareua  che  portasse  alli  heredi  che 
doucssero  litigar  con  il  Collettor,  et  che  questo  non  pa- 
reua bene.  Per  tanto  che  andariano  considerando  qualche 
mezo  conueniente  per  satisfattione  di  tutte  le  parli.  Il 
secondo  Breue  era  sopra  l’Inconomato , che  questo  an- 
chora  come  insolito  daua  molta  ombra:  tuttauia  che  si 
cercaria  di  darle  qualche  forma.  Gli  fu  risposto  che  Sua 
Maestà  vedeua  di  che  maniera  proeedeua  Sua  Santità  : 
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che  Sua  Beatitudine  desideraua  ancora  che  le  cose  sue 
fossero  fauorite  et  non  si  mettessero  sempre  in  disputa, 
massime  quelle  che  toccauano  meramente  le  cose  spet- 
tanti a Sua  Santità  ; la  qual  se  ben  sempre  intenderia 
volentieri  che  si  potesse  trattar  tutto  con  molta  satisfat- 
tone di  Sua  Maestà  et  del  suo  Consiglio,  non  inlendeua 
però  d’hauer  a esser  sindicata  dal  Consiglio  di  tutte  le 
prouisioni  che  le  piacesse  di  mandar  di  qua,  concernenti 
le  cose  de’  Preti,  et  che  indircele  con  questa  dilatione 
si  negasse  l’essecutione  alli  Brevi  di  Sua  Beatitudine  non 
posseua  dissimularsi  più,  et  che  Sua  Beatitudine  mi  ha- 
ueua  commandato  eh’  io  ne  facessi  risentimento  con  la 
Maestà  Sua.  Restò  con  che  si  espediria  tutto  presto  et 
seria  con  molta  satisfattione,  et  tornò  a replicar  che  la 
mente  di  Sua  Maestà  era  che  si  mettessero  in  cima  della 
testa  le  cose  di  Sua  Santità,  che  pertanto  conueniua  ancor 
a lor  Ministri  di  obedirla  et  seguitarla.  Onde  io  credo 
che  saremo  presto  risoluti,  et  per  mio  creder  pigieranno 
un  rnezo,  tanto  nell’uno  quanto  nell’altro  Breue,  che  i 
frutti  si  sequestrino  fin  che  si  vegga  a chi  appartengono, 
o qualche  simil  cosa  : che  però  non  si  accettar»  senza 
saputa  di  Sua  Beatitudine,  come  si  auuisarà  al  suo  tempo, 
et  sollecitcrassi  il  negotio  più  che  si  potrà. 

( In  cifra  ) 

Il  Nuntio  mi  mette  per  così  certa  et  risoluta  la  cosa 
di  Nouara  o di  Vigeuano,  che  spera  d’haueme  l’essecutione 
prima  che  il  Re  parta,  et  come  geloso  ch’io  non  gli  voglia 
prender  questa  gloria,  va  risentalo  dirmi  l’intiero.  A me 
basta  che  V.  S.  Illustrissima  resti  semita  , et  questo  è il 
line  et  desiderio  mio. 

Di  Toledo,  a'  v di  settembre  i56o. 
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IV. 

A MONSIGNOR  TOLOMEO  GALLIO 

SEGRETARIO  DI  NOSTRO  SIGNORE 
( Di  Toledo,  «Ili  S di  settembre  1560). 

Mollo  RevA°  Sig.r  mio  Oss.mo 

Questo  Gentilhuotno  del  Signor  Marchese  di  Pescara  si 
come  dà  molta  occasione  di  ragionar  molto  in  questa  Corte 
con  la  subita  partita  per  Milano,  così  darà  a me  poco  tempo 
di  scriuer  a V.  S. , et  ringratiarla  della  buona  nuoua  che 
ini  dette  con  la  sua  di  v del  passato  della  sanità  di  Sua 
Santità,  della  quale  qui  per  la  Corte  si  parlaua  così  va- 
riamente, che  ci  fu  di  molta  consolatione  la  sua.  Penso 
che  a quest ’hora  sia  di  viaggio,  che  piaccia  al  Signor  Dio 
che  sia  con  molta  prosperità  et  satisfattione  di  Sua  Bea- 
titudine et  di  tutti  gli  altri. 

Qui  io  ho  poche  faccende,  in  quanto  Monsignor  Nuntio 
con  la  diligenlia  sua  supplisce  per  tutto , et  spero  che 
hauera  fatto  di  sorte  ch’io  non  hauerò  da  far  altro  che 
rallegrarmi  et  congratularmi  con  Monsignor  Illustrissimo 
Patrone,  et  potrò  tanto  piò  presto  auiarmi  al  mio  viaggio, 
che  mi  sarà  di  molta  satisfattione,  sì  come  vederà  per 
la  lettera  che  scriuo  a Messer  Diego  d’Auila , la  qual 
prego  V.  S.  che  voglia  prima  veder  lei , et  poi  potrà 
dargliela.  Et  se  le  parerà  farci  qualche  officio  conforme 
alla  speranza  ch’io  ho  in  lei,  et  principalmente  in  Mon- 
signor Illustrissimo  et  Reuerendissimo  Borromeo. 

Le  cose  della  Collettoria  di  qua  non  vanno  molto  a 
modo  mio,  parendomi  che  si  negotiino  alla  mercantile; 
però  ini  riseruo  a scriucrne  con  le  prime  più  a pieno. 
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li Signor  Francesco  Iuarra  sia  ancor  male,  però  va  mi- 
gliorando. Sua  Maestà  partirà  fatta  la  festa  della  Ma- 
donna, et  starà  fuori  lutto  questo  mese:  ch’ò  quanto  mi 
dà  licenlia  di  scriuer  la  fretta  del  portutor  di  questa. 
Onde,  facendo  fine,  mi  raccomando  di  continuo  in  sua 
buona  grafia. 

A’  cinque  di  settembre  i56o.  Di  Toledo. 


AL  CARDINAL  BORROMEO 

$ 

^ Alti  9 di  settembre  1500).  . ■ 

Portala  per  un  Corriere  che  parti  alti  !4. 

Reu.mo  et  III.™  Sig.r  et  Padron  mio  Col.™ 

Alli  v di  questo  partì  di  qua  Don  Giorgio  Manrich, 
Gcntiiliuomo  del  Marchese  di  Pescara  , che  portò  mie 
lettere  del  negotiato  all'hora  con  Sua  Maestà,  delle  quali 
se  ne  manderà  con  la  presente  un  dupplicato,  se  il  cor- 
riere che  parte  per  Sicilia  mi  darà  tempo  di  farlo.  Alcuni 
solfanelli  di  questa  Corte  haueuano  sparso  che  io  fossi 
venuto  qui  per  trattar  gran  cose,  et  specialmente  le  cose 
di  Camerino,  et  conseguentemente  di  Parma,  et  qui  fa- 
ceuano  commenti  stranissimi  di  leghe  fatte  in  Italia,  et 
della  venuta  mia  qui  che  fosse  per  intendere  et  penetrar 
così  l’animo , come  forsi  le  forze  di  Sua  Maestà  : questo 
mi  è stato  detto  da  molti , di  che  mi  ricordo  hauerne 
scritto  un  mollo  a V.  S.  Illustrissima  ; ma  io  me  ne  son 
sempre  burlato. 
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Due  dì  fa  venne  a visitar  Monsignor  Nuntio  et  me  il 
Conte  di  Feria,  il  qual  dopo  alcuni  complimenti  venne 
a dir  che  era  mollo  posto  nella  mano  d'un  Ministro  di 
appicar  romore  et  guerra  tra  li  Principi,  et  ch'era  ben 
necessario  che  un  Ministro  non  desse  ombra  nc  sospetto, 
ma  procedesse  realmente  del  proceder  suo,  et  che  fama 
sopra  modo  et  multa  in  liane  sententiam.  Io  risposi  quel 
che  mi  parue  a proposito  all’hora:  et  benché  io  pigliassi 
sospetto  di  queste  parole , come  dissi  con  Monsignor 
Nuntio , parendomi  che  non  fosse  venuto  qui  per  altro 
che  per  dir  questo , pur  hauendo  ancora  parlalo  in  ge- 
nerale non  volli  muouermi.  Hieri  venne  a desinar  qui 
Gonzalvo  Perez,  il  quale  si  ritirò  potecon  Monsignor  di 
Terracini,  et  apertamente  ricercò  Sua  Signoria,  et  credo 
da  parte  di  Sua  Maestà,  che  le  volesse  dir  il  vero  se  io 
portauo  altre  commissioni  di  quelle  che  haueuo  dette  a 
Sua  Maestà.  Monsignor  Nuntio  rispose  che  mi  restaua 
ancora  a parlar  della  Pragmatica  et  Collettoria,  et  non 
so  che  altre  cose  che  si  erano  differite  per  non  dar  tanto 
fastidio  a Sua  Maestà.  Post  multa  si  scoprì  con  domandar 
a buona  ciera  se  io  haueuo  ordine  di  parlar  di  Camerino 
o delle  cose  di  Parma.  Monsignor  l’assicurò  di  non:  che 
mostrò  che  li  fosse  tanto  grato,  che  a me  parso  di  douer 
far  quest’ofKcio  che  V.  S.  Illustrissima  intenderà  appresso. 

lioggi  siamo  stati  da  Sua  Maestà  per  occasione  di  lettere 
di  V.  S.  Illustrissima  de’ i5  del  passato,  con  la  risposta 
datta  dall’Imperatore,  et  all'Abbate  Manna;  et  dopo  hauer 
parlalo  di  questo  che  darà  conto  Monsignor  di  Terracina, 
io  dissi  a Sua  Maestà  eh’  io  haueuo  negoliato  con  Sua 
Maestà  alcune  cose , che  mi  restaua  di  parlar  di  qual  - 
« un'altra  , le  quali  erano  circa  la  Pragmatica  , circa  la 
' Collettoria,  et  circa  il  raccomandare  qualche  particolare 
a Sua  Maestà,  delle  quali  cose  non  voleuo  trattar  hora, 

ss 
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riseriiamlole  dopo  che  Sua  Maestà  fosse  tornala;  ma  \o 
louo  ben  dir  che  non  haueuo  niun’altra  cosa  clic  trattare, 
che  Sua  Maestà  si  posseua  assicurare  di  questo,  et  che 
questo  lo  direuo  perchè  sapeuo  che  ci  erano  alcuni  che 
usauano  il  sospetto  per  prudentia,  et  tanto  più  gli  pareua 
d’esser  tenuti  sauii,  quanto  mettcuanoin  campo  cose  straor- 
dinarie. Che  io  ringratiauo  Dio  che  seruiuo  a un  Principe 
il  qual  è libero  et  aperto,  et  non  negotia  con  simulationi  o 
dopiezzc:  oltre  che  a me  pareua  che  Sua  Maestà  hauesse 
hormai  hauuli  tanti  et  così  certi  segni  dell'aU'ettione  che 
Sua  Santità  leportaua,  che  mi  pareua  che  potesse  totalmente 
confidar  che  la  prima  parte  delli  pensieri  di  Sua  Santità 
sempre  a dritturar  verna  alla  notitia  della  Maestà  Sua. 
Et  che  questo  era  molto  conforme  alla  natura  et  volontà 
mia,  così  per  esser  solito  mio  di  negotiar  apertamente, 
come  per  il  desiderio  che  tengo  di  sentire  alla  Sua  Maestà 
in  tutto  quel  potrò  sempre.  Sua  Maestà  mi  disse  che 
quanto  alti  negolii  detti  da  me,  ch’io  posseuo  sempre  trat- 
tarli, o vero  se  io  voleuo  che  Sua  Maestà  mandasse  qual- 
cuno a trattarli  con  me,  che  io  farria.  Quanto  al  resto, 
che  Sua  Maestà  era  ben  assicurata  della  mente  della 
Santità  Sua,  et  sapcua  l'ailettione  che  glie  portaua.  Sog- 
giunsi poi  che  haueuo  detto  di  non  hauer  altro  negolio 
publico  : che  non  voleuo  tacere,  per  dir  tutto,  che  V.  S. 
Illustrissima  et  il  Signor  Conte  suo  fratello , come  che 
erano  nati  vassalli  et  seruilori  della  Sua  Maestà  , così 
volcuano  perpetuamente  conseruarsi,  et  come  a tali  gli 
pareria  far  troppo  gran  torto  alla  grandezza  della  Maestà 
Sua  se  non  sperassero  qualche  segnalata  grafia  : et  in 
questo  mi  haucuano  datta  commissione  che  con  occasione 
et  senza  esser  importuno  alla  Maestà  Sua  volessi  suppli- 
• aria  a far  dimoslrationr  verso  di  loro,  che  fossero  co- 
nosciuti in  Italia  per  seruilori  di  Sua  Maestà,  ben  amati 
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et  Ira  i primi,  sicome  loro  desideraranuo  sempre  d esser 
et  auanzar  ogni  altro.  Che  io  haucuo  inteso  clie  Sua 
Maestà  haueua  detto  a Monsignor  Nuntio  la  buona  vo- 
lontà et  disposinone  che  haueua:  ch’io  la  supplicauo  a 
metterla  in  essecutione,  et  goder  presto  del  frutto  di  questa 
gloria  che  risultarà  nella  Maestà  Sua  della  liberalità  et 
benignità  che  le  piacerà  di  usare.  Sua  Maestà  mi  disse 
che  circa  questo  haueua  ragionato  con  Monsignor  Nuntio, 
et  dettoli  1’  animo  suo  che  luego  lo  espediria  conforme 
alla  buona  volontà  che  porta  a V.  S.  Illustrissima  et  al 
Signor  Conte  suo  fratello. 

L’occasione  portò  eh’  io  facessi  questo  officio , sì  per 
assicurarmi  dell’animo  della  Maestà  Sita,  come  per  assi- 
curar Sua  Maestà  di  quello  di  Sua  Santità,  perchè  ve- 
dendo che  si  parla  con  tanta  confidenza,  penso  che  i mali 
officii  troueranno  manco  luoco  per  l’auuenire.  Con  che  etc. 

Alli  9 di  settembre  i56o. 


vi. 

AL  MEDESIMO 

( In  cifra  ) 

(Alli  IO  ili  settembre  1560'. 

Il  padre  del  Conte  di  Tcndilla  mi  ha  detto  Itauer  trat- 
tato con  Sua  Maestà  per  V.  S.  Illustrissima  circa  la  pen- 
sione: che  di  questo  Sua  Maestà  nou  voi  sentir  parlar 
sin  che  non  sia  terminata  la  causa  de’  Carrai).  Et  però 
V.  S.  Illustrissima  di  là  non  ne  parli  in  modo  alcuno , 
che  di  qua  non  par  bene.  Poi  delle  galere  dice  che  Sua 
Maestà  le  darà  quando  farà  risolutione  di  farle.  Delle  cose 
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di  Nouara  mi  disse  che  Sua  Maestà  lo  faria  quando  n 
sia  il  cousenlimento  del  Duca  Ottauio.  Gonzaluo  Perez 
mi  ha  detto  che  nel  negotio  de’  Carrai!  Sua  Maestà  nou 
sta  risoluta  di  aiutarli  o no,  et  che  sta  tuttauia  pensando: 
di  qua  si  fanno  ollicii  grandissimi. 

Da  poi  serralo  il  plico  ho  riceuuta  una  lettera  del 
Signor  Duca  d’Alua , che  l’istessa  mando  a V.  S.  Illustris- 
sima a lìn  che  vegga  la  buona  mente  di  quel  Signore  et 
la  speranza  ch’ella  può  hauer  che  presto  sia  per  raccoglier 
il  frutto  dell’  affettione  et  deuotione  che  porta  a Sua 
Maestà.  Che  douendo  esser  con  tanta  coutentezza  mia 
quanta  si  può  maggiore,  può  esser  certa  ancora  che  da 
me  ci  si  faranno  tutte  quelle  diligentie  che  serranno  pos- 
sibili. Li  non  essendo  questa  per  altro,  mi  raccomando  etc. 

Alli  x di  settembre  i56o.  Toledo. 


VII. 

A MONSIGNOR  TOLOMEO 

(Di  Toledo,  alli  9 di  settembre  1560). 

Le  lettere  di  V.  S.  Reverendissima  dei  1 5 et  a a del 
passato  comparsero  hieri  tutte  insieme , in  essecutione 
delle  quali  si  è parlato  a Sua  Maestà,  come  ella  vederà 
per  le  lettere  scritte  a Monsignor  et  Illustrissimo  Padrone, 
lo  resto  tuttauia  in  dubio  se  quell'olBlio  fatto  da  me  con 
Sua  Maestà  per  la  gratia  etc.  serrà  di  satisfaltione  di  Sua 
Beatitudine,  sapendo  quanto  ella  voglia  che  si  proceda 
con  modestia  in  sirnil  caso;  ma  l'occasione  fu  tale,  et  a 
me  è parso  di  parlar  tanto  generalmente,  et  desiderauo 
tanto  di  haucrne  qualche  lume  che  non  voglio  credere 
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alla  fine  che  sia  per  esser  riprovato  in  tulio.  V.  S.  mi 
farà  segnalatissima  grafia  a scriuermene  un  motto. 

Nel  resto  non  lio  che  dirle  altro,  se  non  che  qui  si 
viue  un  poco  più  flegmaticamente  che  non  si  fa  dalle 
bande  nostre,  et  a mio  creder  si  aspetta  qualche  risolu- 
iione  di  là,  che  mi  ha  fatto  far  tanto  più  -volentieri  l'officio 
che  ho  fatto,  spinto  ancora  che  a me  non  par  trottar  in 
questa  Corte  natura  che  sia  nè  più  benigna,  nè  più  be- 
nefica, nè  più  verdadera  di  quella  di  Sua  Maestà.  Et  il 
mio  parer  sarà  sempre  che  si  negotii  tutto  immediate  con 
la  Maestà  Sua  per  hauerne  più  presta  et  più  certa  riso- 
lutione , et  più  secondo  che  si  desidera;  poiché  non  \i 
veggo  persona  tanto  volta  al  beneficar  come  è Sua  Maestà, 
non  dico  solo  di  potestà , ma  di  natura.  Et  haec  salis 
de  Republica.  De  re  mea  prillata,  io  sperano  maggior  fauor 
da  Monsignor  nostro  Illustrissimo  et  voi  altri  Signori 
che  non  ho  hauuto , hauendo  riceuute  quelle  facultù 
per  Portugallo,  ch’io  prometto  a V.  S.  che  per  gran  gratin 
riceueria  da  Sua  Santità  che  mi  absoluesse  da  questa  gita, 
nella  quale  io  non  parlerò  quanto  vi  rimetterò  dall’hauere, 
che  veramente  in  questo  modo  sera  più  di  quel  che  si 
crederà  di  là.  Ma  quel  che  più  mi  preme,  et  le  prometto 
che  Jacit  me  ducere  noctes  insomnes  si  è che  parerà  di 
là  che  la  Santa  Sede  Apostolica  habbia  confidato  meno 
in  me,  che  non  ha  latto  di  tanti  altri  che  non  sono  stati 
in  Rota  19  anni  come  ho  fatto  io , et  non  risponderà 
questo  con  tante  laudi  che  Sua  Santità  mi  ha  date,  mas- 
sime che  non  datur  mihi  loctis  exercendue  virtutis:  et 
Sua  Signoria  Illustrissima  quando  mi  partii  mi  promise 
molte  cose,  ma  prouerbia  sunt  probata  verbo;  absentium 
nulla  ratio  habetur,  et  potria  ben  1’  huomo  andar  col 
corpo  per  terra  et  di  mezo  luglio  et  mezo  agosto  che 
tutto  si  scorda.  Non  voglio  scriucr  più,  perchè  in  fatti 
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sento troppo  passione  in  questo  negolio,  et  non  voria  che 
ini  trasportasse  a dirle  altro,  se  non  che  ini  raccomando 
con  lutto  l’animo  in  sua  buona  grafia. 

A’  9 di  settembre  i56o.  Toledo. 

Vili. 

AL  CARDINAL  BORROMEO 

( Di  Toledo , alti  « di  settembre  1560). 

Pollala  per  via  di  Padiglia , Agente  dell' Ambasciatore  l'argas,  ri  poi  per 
Scaramuccia  un  duplicalo , che  parli  alti  ? d'oltobre. 

Il  Signor  Francesco  d’Iuarra  mi  fece  saper  due  dì  sono 
ch’io  andassi  a trottarlo  solo  et  secretamente;  et  dopo  ba- 
ttermi lungamente  declarata  L aHèttione  che  porta  a V.  S. 
Illustrissima,  et  di  quanta  longa  mano  glie  sia  seruitor, 
mi  disse  che  il  Signor  Duca  d'Alua  serria  qui  alla  fine 
di  questo  mese,  et  che  all’hora  si  concluderla  qualche 
cosa  per  seruitio  di  V.  S.  Illustrissima  : et  benché  non 
volesse  esplicar  del  tutto  il  particolar , se  non  che  in 
quanto  aflerntaua  che  sema  con  contentamento  di  V.  S. 
Illustrissima,  mi  parue  che  intendesse  di  Nouara,  nel  modo 
che  la  tiene  il  Signor  Duca  Oltauio  : et  tutte  le  altre 
prattiche  che  dice  di  tener  il  Nuntio  intende  che  sieno 
parole. 

Del  qual  Nuntio  mi  parlò  liberamente  con  dir  che  (in 
a quest’hora  si  serria  terminata  ogni  cosa,  se  non  fosse 
che  lui  negotia  con  poca  riputatione , et  si  lassa  molto 
intendere.  Et  negotia  ancora  per  via  di  qualchuno  che 
a suo  creder  disfa  quanto  si  edifica. 

Circa  a questa  partita  io  mostrai  il  desiderio  ch’ella 
haueua  di  hauer  Nouara  libera , come  che  1’  hauerla  in 
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questo  mudo  non  fosse  da  ambirla  Imi  lo,  massime  che 
vi  aggiungeua  che  ci  presupponeua  il  consenso  del  Signor 
Duca  Oit.auio.  Mi  rispose  che  V.  S.  Illustrissima  haueua 
sempre  parlato  di  contentarsi  di  questo,  et  die  così  era 
stato  proposto,  et  così  consigliaua  lui  che  si  pigliasse, 
atteso  che  ogni  dì  Sua  Maestà  ha  bisogno  di  Sua  Santità: 
che  da  poi  si  potria  trattar  il  restante. 

10  serria  di  parere  che  più  presto  si  trattasse  di  pre- 
sente tutto  insieme , poiché  non  veggo  perchè  non  si 
possa  sperar  così  hoggi  ogni  gratia  et  benelieientia  da 
Sua  Maestà,  come  domane.  Però  con  la  venuta  del  Signor 
Duca  d’Alua  io  non  mancarò  di  far  quei  tanto  che  io 
potrò  a scruitio  di  V.  S.  Illustrissima. 

Trattando  poi  con  il  detto  Signor  Iuarra  mi  disse  che 
la  Maestà  Sua,  con  la  buona  volontà  che  tiene  di  bene- 
ficarla, haueua  determinato  di  darle  8,000  ducati  di  pen- 
sione sopra  Toledo,  et  naturalezza  etc.,  et  4,000  ne  voleua 
diuidere  tra  gli  altri  nipoti  di  Sua  Beatitudine.  Ma  che 
Monsignor  di  Terracina  andò  a cridar  tanto  che  fesse 
stornar  Sua  Maestà  da  questo  proposito,  et  darla  a’  Car- 
raia. Et  marnuigliandomi  io  di  questo,  come  di  cosa  che 
la  posseuo  malamente  credere,  mi  disse  che  me  l’affer- 
maua  per  cosa  certissima  , di  sorte  che  voleua  ch’io  la 
scriuessi  a V.  S.  Illustrissima  , et  le  dicessi  per  contra- 
segno che  lui  glie  haueua  qualche  volta  scritto  in  questo 
proposito,  Dio  perdoni  a chi  riè  stalo  causa,  che  sempre 
volle  dir  di  Terracina. 

11  Secretano  Montesa  in  Seragozza  mi  disse  ancora 
che  ’l  Nunlio  dopo  hauer  hauuti  li  ia,ooo  scudi  di  pen- 
sione per  Carraia,  instaua  così  caldamente  per  la  ricom- 
pensa per  il  Duca  di  Paliano  , che  un  dì  disse  a Sua 
Maestà  che,  non  glie  la  dando,  Sua  Santità  ritorna  il  Stato 
al  Signor  Marcantonio  Colonna:  che  di  qua  parue  duro. 
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In  questo  proposito  mi  par  di  dir  a V.  S.  Illustrissima, 
che  quando  arriuai  in  questa  Corte  Monsignor  di  Ter- 
racina  mi  disse  che  Sua  Maestà  pigliarebbe  la  protet- 
tioue  de’  Carrai!,  et  molte  altre  cose  che  serieno  lunghe 
a raccontarle. 

Hauendo  io  dopo  questo  parlato  con  Sua  Maestà,  et 
hauutone  la  risposta  eh’  ella  hauerà  intesa  per  le  mie 
lettere  de'  v del  passato,  mi  parue  di  dirla  liberamente 
a Sua  Siguorìa,  così  per  non  lassarlo  in  quella  opinione, 
come  per  ritunder  in  certo  modo  quella  sua  alfettione 
straordinaria  : subito  mi  disse  che  non  lo  posseua  creder, 
poi  che  io  non  haueuo  inteso  bene.  Ultimamente  mi  vo- 
leua  persuader  ch’io  tornassi  da  Sua  Maestà  per  pregarla 
a darmi  risposta  di  questo  negotio,  o che  non  volendo 
andarui  scriuessi  una  polizza,  come  che  io  non  volli  far 
alcuna  di  queste  cose.  Un  o due  dì  dapoi  venne  da  me 
Gonzaluo  Perez  sotto  colore  di  visita , et  dissemi  che 
Sua  Maestà  non  hauetia  determinato  ancora  che  risponder 
nel  negotio  de’  Carrafi:  che  a me  solo  haueua  detto  che 
ringratiaua  Sua  Santità  del  conto  che  glie  haueua  dato, 
ma  che  non  intcndeua  d’hauermi  data  risposta  risoluta. 
Dopo  questo  il  Signor  Ruigomez  parlando  con  me  mostrò 
che  si  mouesse  a ragionar  come  con  amico,  et  che  mi 
volesse  auuertire  che  nel  negotiar  io  non  errassi,  et  seri* 
nessi  a Roma  quel  che  poi  trouassero  che  fosse  altrimenti. 
Et  entrò  a persuadermi  ch’io  volessi  tornar  da  Sua  Maestà, 
et  dirle  che  aspettauo  la  risposta  sopra  le  cose  de’  Car- 
rafi: et  pensando  più  oltre  mi  consigliaua  che  aggiungesse 
che  come  quel  che  sapeuo  con  quanto  amor  et  circun- 
spettione  procedeua  Sua  Santità  in  tutto  con  la  Maestà 
Sua,  ch’io  sapeuo  che  staria  sospesa  etiam  nel  procedere 
in  questa  causa  fin  che  non  si  sapesse  del  tutto  la  mente 
di  Sua  Maestà:  dicendomi  che  con  questo  io  mi  assicurauo 
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di  non  posser  esser  imputato  di  là,  clic  altrimente  pcnsaua 
che  ne  portasse  pericolo.  Mi  parue  di  risponder  a questo, 
dopo  i ringratiamenti  etc.,  che  aspettauo  lettere  da  Roma, 
che  mi  dariano  occasione  di  parlar  un’altra  Tolta  di  questo 
negotio,  et  che  all’hora  intenderla  meglio  la  volontà  della 
Maestà  Sua. 

Di  questo  proceder  ne  lasso  far  a V.  S.  Illustrissima 
quel  giudicio  che  le  pare:  so  ben  io  che  non  ho  detta 
a persona  del  mondo  la  risposta  fattami  da  Sua  Maestà, 
se  non  a Monsignor  di  Terracina;  nel  che  se  io  ho  er- 
rato, ne  domando  perdono. 

Il  detto  Signor  Iuarra  mi  auuertì  ancora  che  haueua 
inteso  da  fide  digiti  che  Monsignor  di  Terracina  haueua 
detto  ch’io  era  venuto  per  trattar  le  cose  di  Parma;  ma 
che  lui , considerati  i tempi  che  corrono , haueua  fatto 
tanto  che  non  ne  haueuo  parlato.  Circa  a questo  ho  solo 
da  dir  a V.  S.  Illustrissima  che  l’Ardinghello  è molto 
spesso  con  Monsignor  di  Terracina  et  negotia  molto  in 
secreto,  nè  mai  andiamo  a Palazzo  che,  dopo  che  siamo 
tornati,  non  vada  per  saper  da  Monsignor  Nuntio  tutto 
quello  che  hauemo  trattato:  benché  in  questo  si  pregiu- 
dica poco , perchè  non  si  tratta  cosa  da  noi  che  il  dì 
seguente  non  si  dica  publicamente  per  tutto  Toledo.  Questa 
cosa,  quando  sia  vera,  è a mio  credere  di  maggior  con- 
sideratione  che  non  pare , poi  che  si  mostra  che  Sua 
Santità  habbia  in  animo  questa  impresa,  et  che  la  diffe- 
risca solo  per  1’  occasione  che  serria  per  metter  molta 
gelosia  nell’animo  di  questo  Principe,  contro  a quel  che 
ricerca  la  buona  intelligentia  che  Sua  Santità  intende  di 
hauer  sempre  con  la  Maestà  Sua. 

Io  mi  trouo  di  mala  voglia,  vedendo  che  si  sa  tutto 
quel  che  negotiamo,  et  che  si  fanno  di  questi  officii,  che 
se  non  ne  risultasse  se  non  il  danno  mio  serriano  più 
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comportabili  ; et  ancora  che  io  liabbia  consideralo  lutto 
quel  che  ci  si  può  dir  intorno  a questo  mio  auuiso,  non 
ho  però  saputo  persuadermi  di  douerlo  tacer , essendo 
tanto  importante  al  seruitìo  di  Sua  Santità. 

Hauendo  scritto  sin  qui,  il  detto  Iuarra  mi  mandò  n 
pregar  ch’io  tornassi  da  lui,  che  m’haueua  da  parlar  di 
cose  d'importantia.  Lo  trouai  tutto  turbato,  et  mi  disse 
che  Monsignor  di  Terracina  era  stato  a vederlo,  et  dettoli 
che  il  Signor  Duca  di  Fiorenza  haucua  fatto  intendere  a 
V.  S.  Illustrissima  che  non  si  fidasse  di  lui,  nè  del  Duca 
di  Sessa:  sopra  che  discorse  lungamente  dell’atfeUione  et 
fede  sua,  et  mostrommi  lettere  di  man  propria  del  Signor 
Duca  d’Alua  responsiue  alle  sue , nelle  quali  gli  daua 
conto  come  haueua  trattato  per  seruitio  di  V.  S.  Illustris- 
sima con  Sua  Maestà,  et  che  già  il  negotio  slaria  con- 
cluso del  modo  che  l’intenderia  poi.  Mostrommi  ancora 
molte  copie  di  sue  lettere  sciatte , così  a Sua  Maestà  , 
come  al  detto  Signor  Duca  per  sollecitatione  di  questa 
Incenda  con  tutto  l'affetto  del  mondo , con  concluder  che 
lutto  faceua  per  mero  amor  che  porlaua  al  padre  di  V.  S. 
Illustrissima,  poi  a lei,  et  al  Signor  Conte  suo  fratello, 
non  per  pretensione  alcuna,  et  che  se  non  fosse  che  a 
Terracina  lui  non  credeua  cosa  alcuna , serria  di  mala 
voglia.  Io  la  botai  in  riso,  con  dir  che  poi  che  conosceva 
Terracina,  a me  non  era  bisogno  di  dir  altro;  et  subito 
senza  partirmi  di  là  mandai  per  llnstrutlione  scritta  di 
man  di  V.  S.  Illustrissima,  per  la  quale  conobbe  la  con- 
fìdentia  eh’  ella  haueua  in  lui  et  restò  molto  consolato. 
V.  S.  Illustrissima  intende  come  questo  negotio  va. 

Io  crederia  che  fosse  bene  a non  ne  passar  parola,  et 
così  ne  la  supplico;  come  ancora  se  le  parerà  che  voglia 
scriuer  allTuarra  in  testificatione  dell’animo  suo,  el  con- 
formità di  quel  che  gli  ho  detto  io. 
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Il  Memoriali-  per  il  Signor  Hannibale  Emps  fu  dato  in 
man  propria  di  Sua  Maestà:  adesso  si  troua  in  roano  del 
Signor  Secretano  Vargas  che  dice  lo  proporrà  nel  primo 
Conseglio  che  si  farà  delle  cose  d’Italia,  che  quando  non 
sia  prima  alla  venuta  del  Signor  Duca  d’Alua,  pregar» 
Sua  Eccellenza  a far  officio  così  per  la  risolntione  di  questo, 
come  ancora  delle  cose  di  Salerno,  confidando  che  quel 
Signore  con  la  prudentia  et  autorità  sua,  et  con  l’affet- 
lione  che  porta  al  seruitio  di  Sua  Santità  spianerà  tutto, 
di  sorte  che  spero  che  il  Signor  Conte  ne  restarà  consolato. 

Intorno  alle  cose  della  Collettoria  intendo  che  ’l  Dottor 
Velasco  è stalo  da  Monsignor  Nuntio  ; fin  hora  a me 
non  è stata  data  parte  di  cosa  alcuna  : se  prima  che 
parta  questo  corriere,  che  si  dice  che  Sua  Maestà  manda 
in  Italia,  intenderò  altro,  ne  auuisarò  V.  S.  Illustrissima. 
Intanto  mi  raccomando  humilissimamente  in  sua  buona 
gratia. 

Alti  20  di  settembre  i56o,  in  Toledo. 


ix. 

AL  MEDESIMO 


( Di  Toledo,  alti  §4  settembre  1560  \ 


Come  questi  dì  adietro  sempre  si  è detto  che  Sua  Maestà 
partiua  per  andar  alla  caccia  per  dieci  giorni,  è parso 
a Monsignor  Nuntio  et  me  che  fosse  meglio  parlar  della 
Pragmatica  dopo  il  ritorno  della  Maestà  Sua.  Con  questo 
fine  si  è tardato  a far  questo  officio  fin  hieri , che  ve- 
dendo che  così  per  gli  auuisi  venuti  di  Francia , come 
per  qualche  indispositione  della  Regina  la  Maestà  Sua 
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si  fermaua  tutto  questo  mese,  andammo  insieme  all'au- 
dienlia  , et  da  me  fu  parlato  primamente  del  dispiacer 
che  Sua  Santità  sentiua  ogni  volta  che  intendeua  i modi 
che  si  tengono  con  la  predicatione  della  Bolletta,  i quali 
pensaua  che  parimenti  non  douessero  satisfar  a Sua  Maestà, 
dopo  che  hauesse  inteso  come  questo  negotio  si  trattane 
mercatilmente , et  si  metteuano  et  suspendeuano  molte 
indulgentie  ad  arbitrio  di  chi  1’  haueua  comprate  : che 
come  era  stato  altre  volte  causa  di  molto  scandalo,  così 
a Sua  Santità  era  parso  conuenirsi  al  luoco  et  persona 
che  tiene  di  auuertirne  la  Maestà  Sua,  et  pregarla  a non 
comportar  cosa  tanto  pregiudiciale  alla  Religione.  La  Maestà 
Sua  rispose  che  non  uegaua  che  si  fosse  fatto  per  il  pas- 
sato qualche  errore,  ma  che  di  presente  haueua  regolato 
questo  affare  di  sorte  che  Sua  Santità  ne  restaria  con- 
tenta, come  mi  faria  dir  da  quelli  che  me  ne  potranno 
dar  più  pieno  raguaglio  che  non  posseua  Sua  Maestà. 

Dopo  questo  parlai  della  Pragmatica  dicendo,  che  se 
ben  Sua  Santità  sapeua  che  in  questo  negotio  tutto  il 
Regno  era  tanto  interessato,  che  faria  ogni  opera  per 
ritenerla,  confidaua  non  di  meno  tanto  nella  bontà  della 
Maestà  Sua,  che  si  assicuraua  che  non  comportarla  mai 
cosa  fatta  de  facto  contro  l’auttorilà  della  Santità  Sua  et 
di  quella  Santa  Sede;  et  così  la  pregaua  a rimediarci. 

Sua  Maestà  mi  disse  che  quando  l’altro  giorno  glie  parlai 
obiler  di  questo  medesimo,  come  scrissi  con  le  mie  di  9 
del  presente,  che  non  tardò  a ragionarne  con  qualcliuno 
de’  suoi , et  che  gli  trono  parati  a rendermi  conto  di 
questo,  ancora  che  gli  faccia  intender  che  venissero  da 
me  per  informarmi  : et  che  poi  si  pensaria  al  restante. 

Dissi  ancora , con  l' occasione  di  questa  audienlia  , 
qualche  cosa  dell'aggiunto  all'Administrator  dell’Areiue- 
scouato  di  Toledo,  con  signification  però  che  Sua  Santità 
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l’mlendeua  quando  ci  fosse  la  satisfattioue  deila  Maestà 
Sua.  In  questo  mi  rispose  che  l'Administrator  eletto  da 
Sua  Maestà  era  huomo  molto  da  bene:  che  credeua  che 
si  potesse  tutto  confidar  in  lui  solo,  massime  che  intendeua 
far  ispedir  in  breue  la  causa  dell’Arciuescouo,  di  sorte 
che  duraria  poco  (pesta  administratione.  Che  fu  occasione 
che  Monsignor  Nuntio  appiccasse  ragionamento  così  sopra 
«pesto,  come  qualche  altra  cosa,  che  dovendo  esser  scritta 
da  Sua  Signoria,  sera  causa  che  io  darò  manco  molestia 
a V.  S.  Illustrissima  in  legger  piò  lungamente  questa  mia. 

Intorno  al  negolio  della  Collettorìa,  Monsignor  Nuntio 
mi  ha  detto  che  ’l  Velasco  era  stato  da  S.  S.  et  datogli 
buone  parole;  come  che  io  non  mi  trouai  presente,  non 
saprò  dir  altro  se  nou  che,  se  fra  a o 3 di  non  si  ha 
risolutione,  sera  bene  di  risentirsi  con  Sua  Maestà. 

Adesso  Messer  Vanni  è caualcato  per  trouar  l’Aragona, 
che  hauemo  auuiso  che  sta  per  morire , et  perchè  non 
vada  a male  il  riscosso  si  è mandato  in  diligentia,  come 
ancora  per  saper  la  verità  del  fatto.  Come  lui  torni,  che 
serà  presto , si  sollicitarà  il  negotio  con  piò  caldezza 
che  non  si  è fatto  sin  qui , massime  che  per  quel  che 
veggo  sin  hora  è stato  trattato  poco  diligentemente,  che 
in  tutto  questo  tempo  non  si  è riscosso  piò  di  4 ,000 
sculi,  per  quanto  ha  detto  a me  Messer  Vanni,  il  quale 
dà  la  colpa  all’ Aragona.  Piaccia  a Dio  di  darle  vita  a 
fine  che  si  sappia  così  l’intiero  di  questo,  come  di  qualche 
altra  cosa.  Et  qui  facendo  fine,  mi  raccomando  humil- 
mente  in  sua  buona  gralia.  Dì  24  di  settembre. 
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X. 

AL  MEDESIMO 

( In  cifra  ) 

lo  son  d’opinione  che  Sua  Maestà  faccia  star  fuori  il 
Duca  d’Alua  a posta  per  non  risoluer  il  negotio  di  V. 
S.  Illustrissima,  o perchè  aspetti  qualche  risolutione  da 
lloma  , et  vadi  intratenuto  per  tirar  piè  facilmente  la 
partila,  o perchè  aspetti  Tessilo  de’  Carrafi  per  deliberar 
poi  con  quel  di  più  in  mano.  Questo , come  ho  detto , 
lo  credo , et  ne  veggo  ancora  qualche  contrasegno.  Et 
non  mi  dispiace , per  quanto  si  vede  che  tiene  conto 
del  negotio.  Ruigomez  mi  fa  gran  carezze , et  vorria 
stringersi  con  me  assai  ; ma  io  fuggo  la  scola , perchè 
penso  che  vada  a camino  di  consigliarsi  con  me  sopra 
l’Adclantado,  hauendomi  scritto  TAmbascialor  di  Portu- 
gallo  che  io  ne  son  informatissimo  per  rispetto  della  Rota 
et  della  Signatura,  et  sapendo  io  quel  che  io  non  voglio 
entrar  in  questa  prattica.  Però  se  ci  venisse,  V.  S.  Illu- 
strissima si  degni  darmc  lume  come  le  cose  siano  di 
presente.  Gli  dissi  certi  dì  sono  che  lo  pregaua  a dirmi 
se  sapcua  T animo  di  Sua  Maestà  circa  il  beneficar  V. 
S.  Illustrissima  et  il  Conte  suo  fratello  , per  quanto  io 
intendeuo  d’acquistar  grada  con  V.  S.  Illustrissima,  che 
seria  di  molto  profitto  al  mio  particolar  etc.  Mi  rispose 
che  se  questi  Carrafi  verranno  condennati  ci  sera  del 
panno  per  tutti.  Et  subito  si  partì,  come  quello  che  non 
volle  ch'io  gliene  dicessi  altro.  V.  S.  Reverendissima  per 
mio  parer  non  mostri  d’haucr  speranza  alcuna  sopra  le. 
cose  de’  Carrafi , nè  manco  molla  ansietà  d’hauer  da 
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Sua  Maestà,  che  ili  qua  si  gouernarà  il  negotio  con  molta 
sua  ripulatione. 

Quando  si  risolttesse  a voler  Nouara  nel  modo  che  dice 
l luarra,  io  seria  d'opinione  di  negoziarlo  a dirittura  con 
Sua  Maestà,  perchè  non  è altro  che  una  compera  ; ma 
credo  che  sia  bene  aspettar  un  poco,  et  cercar  di  tirar 
il  negotio  piìt  innanti. 

Io  non  manco  di  far  saper  a tutti  che  V.  S.  Illustris- 
sima è quella  che  gouerna,  con  che  possono  ben  saper 
quel  che  gli  conuiene  di  fare. 

Io  credo  certo  che  fin  che  non  si  risolui  il  negotio 
de'  Carrai!  non  si  hauerà  risolutone  di  quel  di  V.  S.  Il- 
lustrissima : et  risoluendosi  quello , credo  al  fermo  ne 
hauerà  o lutto,  o parte. 

XI. 


AL  MEDESIMO 

(A'  98  di  settembre  1 560  '. 

llauendo  scritto  a V.  S.  Illustrissima  et  Rcucrendissima 
alti  so  et  24  del  presente  per  occasione  di  questo  cor- 
riere che  è stato  molti  dì  su  la  partita,  ho  riceuuta  la  sua 
de’  3 con  un  foglio  in  cifra,  nel  quale  hauendo  ricono- 
sciuto il  solito  suo  fauor  verso  di  me,  come  che  confesso 
d'esscrlc  infinitamente  obbligato,  così  può  assicurarsi  che 
non  mancare  di  seruirla  et  mostrarle  quella  gratitudine 
che  conuiene  a un  huomo  da  bene.  Quanto  al  resto,  quel 
che  sera  di  più  seruitio  di  Sua  Santità  et  di  V.  S.  Illu- 
strissima sera  di  maggior  mia  salisfattione. 

Circa  l' altra  parte  della  cifra  non  mancato  di  fare 
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quanto  ella  ini  cotntnanda.  L’assenso  per  il  matrimonio 
del  Signor  Conte  Ilannibale  Emps  Monsignor  di  Terra- 
cina  mi  dice  hauerlo  mandato:  la  lettera  per  hauer  la 
dote  di  paraggio , lucri  il  Secretano  di  Sua  Maestà  ce 
la  portò , ma  in  elTetto  non  conteneua  altro  se  non  che 
il  Vice  Re  non  mancasse  di  far  giustilia;  che  essendoci 
parsa  molto  secca,  siamo  tornati  a procurarne  un’altra. 
Per  mio  creder  questo  negotio  ha  qualche  altra  dipen- 
denza, et  hauendo  Sua  Maestà  detto  che  seria  bene  di 
far  questo  parentado  con  consenso  di  tutti,  come  scrissi 
con  le  mie  prime,  penso  che  quando  si  fosse  si  trouaria 
nella  Maestà  Sua  più  prontezza.  Come  si  sia,  si  sollicitarà 
.più  che  si  potrà  per  hauerlo. 

Il  snego t io  di  Salerno  non  credo  che  si  possa  trattar 
sicuramente  finché  non  venga  il  Signor  Duca  d’Alua,  per 
rispetto  che  scrissi  al  medesimo  Signor  Conte  Cannibale. 

Iloggi  è venuto  a trouar  Monsignor  Nuntio  et  me  il 
Dottor  Velasco  per  parte  di  Sua  Maestà,  per  intender 
meglio  le  propositioni  fatte  da  me  ultimamente  alla  Maestà 
Sua  circa  la  Bolletta  et  Cruciata,  et  circa  la  Pragmatica. 
Et  se  ben  disse  di  non  hauer  commissione  se  non  d’in- 
tendere per  posser  dar  la  risposta  poi,  pur  discorse  sopra 
la  Bolletta  et  Cruciata,  negando  che  si  usino  nel  modo 
ch'era  stato  detto,  et  specialmente  che  si  vendessero  a 
mercanti,  ma  che  si  maudauano  Ministri  per  riscoterc, 
ai  quali  si  daua  qualche  cosa  per  la  fatiga  et  ministerio 
loro:  et  che  se  questi  tali  eiccdeuano  l’ordine,  erano 
mollo  ben  castigali.  Monsignor  Nuntio  che  si  trouaua 
presente  accettò  lutto,  di  sorte  che  io  che  in  verità  non 
ne  sapeuo  altro,  restai  con  che  m’informaria  meglio,  et  poi 
pariaria,  massime  dicendo  Sua  Signoria  che  questa  non 
era  per  risposta.  Medesimamente  circa  la  Pragmatica,  la 
fondaua  tutta  in  priuilegii  de'  Pontefici  passati,  come  disse 
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che  (lidia  più  longamcnle  poi,  affermando  che  non  era 
persona  che  ne  potesse  parlar  meglio  che  il  Signor  Am- 
basciatore Vargas,  poiché  hauena  scritto  un  gran  libro 
in  difensiotie  di  detta  Pragmatica  : et  concludendo  che 
in  cose  particolari  Sua  Maestà  può  allargar  la  mano , 
ma  in  cose  toccanti  tutto  il  Regno  la  Maestà  Sua  andarà 
sempre  auuertita;  non  lassando  di  esplicar  la  buona  vo- 
lontà di  Sua  Maestà  verso  ogni  Pontefice,  ma  molto  più 
verso  la  Santità  di  Nostro  Signore. 

Dopo  questo,  fu  ricercalo  che  volesse  risoluer  il  ne- 
gotio  della  Collettoria;  disse  che  già  t’haueua  risoluto  con 
Sua  Maestà  et  con  il  Marchese  di  Modczar,  Presidente 
del  Conscglio  : che  restaua  communicarlo  con  tutto  il 
Conseglio,  come  promesse  di  far  per  tutta  la  settimana 
che  viene. 

Il  Padre  Confessor  di  Sua  Maestà  ci  ha  ricercali  per 
parte  della  Maestà  Sua  che  gli  risoluiamo  due  dubii  ; 
l’uno  che  poiché  per  virtù  del  Breue  si  dà  a Sua  Maestà 
facultà  di  nominar  più  ludici  nella  causa  dell’Arciucscouo 
di  Toledo,  se  s’intende  che  tutti  siano  in  solitium  taliter, 
che  mancando  uno  possano  proceder  gli  altri. 

Il  secondo , se  questi  tali  possono  subdelegar  altri  : 
intorno  a che  non  si  gli  è datta  risposta  per  esser  l’hora 
tarda  et  intendersi  l’espedilione  di  questo  corriere.  Do- 
mane se  gli  darà,  et  dorassi  poi  auuiso  di  lutto  a Vostra 
Signoria  Illustrissima. 

Intanto  raccontandomi  lmniilmcnte  in  sua  buona  grafia. 

A’  28  settembre  i56o. 


io 
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XII. 

A MONSIGNOR  TOLOMEO 

(Di  Toledo,  alti  18  di  settembre  lòfio'. 

Vostra  Signoria  vederi  per  tre  mie  che  saranno 
ligate  insieme  a Monsignor  nostro  Reuerendissiino  et 
illustrissimo  quel  che  è successo  da  molti  dì  in  qua.  Et 
benché  per  ancora  non  ci  vegga  appontamento  di  cosa 
alcuna,  non  si  può  far  più,  per  quel  che  ella  vederi  scritto 
in  cifra  a Sua  Signoria  Illustrissima.  Monsignor  di  Terra- 
cina  dice  ben  che  tutto  sta  risolutissimo  a satisfattone,  et 
che  Sua  Maestà  medesima  gli  l’ ha  detto,  con  aggiunger 
che  quel  clic  hauerà  da  far  la  Maestà  Sua  vuol  che  passi 
per  le  mani  sue  et  non  d’  altri  ; ma  a me  non  par  di 
trouarui  fondo.  Et  dubito  che  non  sia  per  parare  in  quel 
che  dice  1’  amico , che  considerato  bene  non  è cosa  di 
inolia  consequentia,  perchè  vi  si  presupone  di  consenso 
di  N.  et  il  sborso  di  tutti  i danari  che,  senza  dar  tanto 
fastidio  a Sua  Maestà , era  cosa  che  per  se  stessa  ca- 
minaua.  Come  venga  il  Signor  Duca  d'Alua  non  si  man- 
carà  di  metterlo  in  consideratone  , et  pregar  Sua  Ec- 
cellenza che  faccia  officio  perchè  Sua  Maestà  si  oblighi 
Sua  Signoria  Illustrissima  d’auuautaggio.  Il  qual  Duca , 
se  ben  si  dice  che  sarà  qui  alla  (ine  di  questo,  dubito 
che  non  serà  se  non  alla  (ine  dell’altro,  perchè  sua  Maestà 
parte  alla  caccia  fra  pochi  dì , et  starà  fuori  1 5 o ao 
giorni,  di  sorte  che  a mio  conto  non  vi  sarà  prima.  Sto  con 
desiderio  di  sapere  come  pigliò  Sua  Santità  Tollicio  fallo 
da  me  con  Sua  Maestà  per  il  parlicolar  di  Sua  Signoria 
Illustrissima,  dubitando  che  non  le  sia  dispiaciuto;  ma 
l’occasione  fu  tale  che  non  mi  parue  di  lassarla  passare. 
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Alla  sua  ile'  a del  presente  , ricevuta  uno  o due  ili 
sono,  non  ho  che  rispondere,  massime  intorno  al  par- 
licolar  mio,  non  volendo  entrar  in  riugraliarla,  poi  die 
penso  che  non  ne  sapria  trouar  il  fine.  Solo  voglio  pre- 
garla che  faccia  sempre  sigurtà  della  fede  et  amorcuo- 
lezza  mia  , eh’  io  non  mancare  di  rispondere  a douere. 
Et  quanto  poi  al  resto,  pigliarli  per  il  meglio  quel  che 
Sua  Santità  giudicar!  di  più  suo  seruitio  , non  essendo 
partito  da  Roma  con  altra  consideratinne  che  di  sentir 
Sua  Beatitudine  et  questi  nostri  Illustrissimi  Signori:  a 
che  poiché  mi  si  dà  ogni  dì  nuoua  et  maggior  causa  > 
può  esser  certa  ch’io  non  penso  mai  altro,  che  yi^jiTo- 
slrarmi  in  parte  degno  di  questa  grafia. 

Sua  Maestà  nell’ultimo  ragionamento  mi  disse  hauer 
ordinato  che  mi  fosse  data  casa  in  Toledo  , che  alt  vi  - 
mente  per  molla  instantia  ch’io  ne  facessi  non  l’ho  mai 
possuta  hauere,  scusandosi  con  l’im possibilità,  et  usando 
allrimente  gratiose  parole.  Hora  spero  pur  che  si  trouarà 
che  serà  ancora  causa  che  potrò  scriuer  qualche  cosa 
di  più,  che  adesso  non  ho  che  dir  altro,  che  raccoman- 
darmi in  sua  buona  gratia. 

A’  28  di  settembre  i56o,  di  Toledo. 


XIII. 

AL  MEDESIMO 

(Ili  Tolodo,  alti  ì d’ollobrc  1560  ;. 

Essendo  morto  il  pouero  Aragona  vicino  a Villafranca 
nel  tempo  che  noi  l’aspettauamo  qui  , è parso  a Mon- 
signor Nuntio  di  spedir  Scaramuccia  così  per  dar  auuiso 
di  questo,  come  perchè  sono  molti  dì  che  non  c partito 
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corriere,  altro  die  uno  che  parti  due  o tre  di  sono,  che 
intendemo  che  se  uè  vien  molto  adagio.  Et  perchè  con 
questa  occasione  si  può  scriuere  liberamente,  dirò  a Vostra 
Signoria  il  stato  nel  qual  mi  par  hauer  trouata  questa 
Corte,  se  ben  non  è molto  differente  da  quello  che  mi 
dipinse  Monsignor  nostro  Reuerendissimo  et  Illustrissimo. 

Saperà  adunque  che  di  maggior  auttorità  appresso  Sua 
Maestà  è a giudicio  de  tutti  il  Signor  Duca  d'Alua,  come 
che  non  ci  sia  in  questo  Regno  signor  di  maggior  espe- 
rientia,  per  lassar  l’altre  parti.  Con  tutto  questo  gli  faria 
gran  concorrentia  il  signor  Ruigomez  se  abbracciasse  i 
negolii  principalmente  et  non  obiter  come  fa,  hauendo 
per  quel  che  s’intende  il  primo  luogo  nell’amor  et  gratia 
della  Maestà  Sua.  Li  altri  tutti,  se  ben  si  deue  cercar 
d haucrli  propilii , mi  vo  risoluendo  che  possino  molto 
poco.  Et  in  questi  dui  ci  è adesso  qualche  differentia 
del  tempo  passato  perchè , come  che  è stato  detto  che 
loro  gouernauano,  Sua  Maestà  vuol  fuggir  questo  nome 
d’esser  gouernato.  Et  però  se  ben  si  consiglia  bora  con 
uno  , hora  con  un  altro  di  loro  , et  qualche  volta  con 
tutti  due  insieme,  (a  però  molte  cose  senza  saputa  loro,  et 
si  restringe  con  il  Secrellario  Erasso  solo,  nel  qual  par 
che  adesso  confidi  piò  et  si  riposi  la  Maestà  Sua,  che  in 
niun  altro,  come  quel  che  giudica  che  sia  piò  lontano 
< tulle  passioni,  et  non  di  tanta  auttorità  che  si  possa  dir 
che  gouerni.  Et  vogliono  molti  che  la  partila  del  Duca 
d'Alua  fosse  per  non  posser  tolcrar  la  priuansa  (sic)  di 
costui.  Però  per  mio  eroder  non  fu  questa,  ma  altra  che 
dirò  poi. 

Con  questa  iulelligentia  si  pub  far  conclusione,  a mio 
giudicio,  che  a Sua  Maestà  debba  piacer  che  si  negolii 
seco  a dirittura,  et  si  pigli  da  lei  l'ordine  con  chi  -poi 
si  habbia  a trattar  il  negotio. 
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La  Maestà  Sua  è volta  al  beneficar,  per  quel  die  si 
è veduto  per  1’  anioni  passate  ; ma  bora  questi  Officiali 
glie  hanno  ripresentato  tanto  debito  nel  qual  Sua  Maestà 
si  troua,  et  il  danno  che  riceue  con  esser  tanto  larga  , 
che  par  che  habbiauo  fatta  impression  tale,  che  si  stima 
che  la  Maestà  Sua  andarà  per  I'  auuenire  un  poco  più 
auuertila. 

Circa  il  negotiar  con  Sua  Santità,  mi  par  che  questi 
Ministri  siano  tanto  persuasi  della  buona  volontà  che. 
Sua  Beatitudine  porta  a Sua  Maestà  , et  tanto  auitli  di 
tirar  iuanzi  fauttorilà  della  Maestà  Sua,  che  ogni  di  pen- 
sano a cose  nuoue  per  domandar  a Sun  Santità;  ma  li 
Preti  di  qua  desiderano  che  Sua  Beatitudine  ponga  fine 
per  adesso  alle  concessioni  in  fauor  di  Sua  Maestà,  pa- 
rendole hormai  che  Instino  quelle  che  son  state  fatte. 
Et  questi  secolari  persuadono  Sua  Maestà  a tener  in  collo 
quel  che  potesse  far,  o in  generale  o in  particolare,  per 
seruilio  di  Sun  Santità,  perchè  scrua  per  torcidor,  come 
(or  dicono.  Et  per  non  parer  che  non  si  faccia  di  qua 
mai  cosa  alcuna  per  Sua  Beatitudine , metteno  sempre 
in  campo  questo  benedetto  assessor  che  non  hanno  dato 
a Monsignor  di  Terracina , come  per  un  segnalatissimo 
benefìcio,  nè  mai  è stato  da  noi  il  Dottor  Velasco  che 
non  sia  entrato  in  questo;  se  ben  gli  è stalo  risposto  a 
bastanza  con  tutto  che  Monsignor  di  Terracina  lo  voglia 
riconoscer  a ogni  modo  per  un  fauor  fatto  alla  persona 
sua  propria. 

Venendo  hora  alti  particolari  portati  da  me  circa  il 
negotio  del  Concilio  et  di  quel  più  che  era  nella  mia 
instrutlione,  ella  haucrà  vedute  per  le  lettere  scritte  di 
mano  in  mano  il  successo,  et  credo  che  in  molte  parli 
Sua  Santità  ne  habbia  Ini  unta  la  risolution  che  desiderano. 

Resta  il  negotio  della  Collettoria,  del  quale  si  è scritto 
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ancora  assai  con  le  passale.  S'aspetta  la  risposta  di  Roma 
circa  Toledo  et  Corduba , che  sono  le  più  importanti  ; 
del  resto  del  passato,  se  non  si  è riscosso  la  colpa  è la 
nostra,  perchè  di  qua  si  è data  ogni  prouisione  neces- 
saria. M.  Vanni  dice  che  toccaua  all’Aragona  a pro- 
ucderci  : io  non  so  come  si  sia.  Voglio  creder  che  ’l 
pouero  Aragona  habbia  fatto  il  debito  suo.  Adesso  tornarà 
M.  Vanni,  et  portarà  i conti.  Et  circa  i Breui  si  douerà 
hauer  la  risposta  del  Velasco. 

Circa  la  Pragmatica,  che  a mio  giudicio  è la  più  difiìcil 
negotiation  che  sia  adesso  in  campo,  ancora  che  per  quel 
poco  che  ha  detto  il  Dottor  Velasco  si  possa  malamente 
far  giudicio  deU’animo  della  Maestà  Sua  et  de’  suoi  Mi- 
nistri, pur  per  quanto  mi  par  comprender,  questo  Prin- 
cipe è così  pieno  di  religione,  di  buontà  e di  honestà, 
che  quanto  meno  si  ha  da  confidar  nei  Ministri,  come 
quelli  che  senza  pensar  ad  altro  mirano  solo  all’interesse 
del  Regno , tanto  più  si  ha  da  sperar  che  Sua  Maestà 
non  vorrà  comportar  cosa  indebita  et  ingiusta.  Et  biso- 
gnarà  instar  con  la  Maestà  Sua  immediate , così  spesso 
che  se  ne  venghi  a qualche  capo.  È vero  che  non  bi- 
sogna sperarlo  così  presto  per  la  qualità  del  negotio,  et 
serà  bisogno  d’esser  ben  aiutato  di  là  con  li  officii  che 
saprà  far  Sua  Beatitudine.  Et  questo  quanto  alti  negotii 
di  Sua  Santità. 

Quanto  a quelli  di  questi  nostri  Illustrissimi  Signori, 
quando  io  venni  in  questo  Regno  Monsignor  di  Terra- 
cina  mi  disse  che  tutto  staua  così  ben  risoluto,  che  non 
era  bisogno  parlarne  più;  anzi  che  Sua  Maestà  gli  ha- 
ueua  detto  che  voleua  che  questo  negotio  passasse  per 
le  mani  sue  sole  et  non  d’altri,  che  fu  causa  ch’io  mi 
rallegrassi  con  Monsignor  Illustrissimo  et  Reuerendis- 
simo  Patrone,  et  andassi  ritenuto  a trattar  sopra  quello 
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olie,  essendo  in  tanto  bon  stato  quanto  diceua,  non  pos- 
sono riceuer  se  non  aitcralion  con  toniar  a mescolarlo, 
et  passeua  in  questo  modo  con  più  riputatone.  Poi  Ito 
trouato  che  siamo  molto  adiclro,  se  Sua  Signoria  non 
ha  qualche  cosa  riposta  ch'io  non  sappia.  Ma  per  quel 
che  so  io , 1’  opinion  mia  è , come  scrino  a Monsignor 
nostro  Reuerendissimo  et  Illustrissimo,  che  Sua  Maestà 
faccia  star  fuori  il  Signor  Duca  d’Alua  per  dar  et  aspettar 
o qualche  risolution  di  Roma , o l’espedilion  del  negolio 
de’  Carrafi.  Et  in  caso  che  i Carrai!  siano  condennati, 
per  quel  che  vo  ricogliendo,  Sua  Maestà  darà  della  pensiou 
8 mila  ducati  a Monsignor  Illustrissimo  Borromeo  , et 
4 mila  ne  diuiderà  tra  altri.  Et  non  seria  gran  cosa  che 
desse  Rossano  al  Signor  Conte  Federico,  non  so  se  solo 
o accompagnato  con  i io  mila  sopra  le  dohane  ; però 
io  non  ne  parlo  con  certezza  alcuna. 

La  cosa  di  Nouara,  hauendone  il  consenso  del  Duca 
Ottauio  et  pagandogli  i suoi  denari , si  può  tener  per 
ferma,  sì  come  si  può  sperar  poco  di  passar  più  oltre 
per  adesso,  a mio  giudicio,  con  tutto  che  non  si  lassarà 
che  far  per  passar  più  inanzi  così  in  questo  , come  di 
Rossano  et  della  pensione. 

A questi  dì  ’l  Iuarra  voleua  ch’io  attacassi  la  praltica 
sopra  l’hauer  le  genti  d’armi  per  il  Signor  Conte  Fede- 
rico: non  l'ho  voluto  far,  parendomi  che  se  sì  doman- 
dami questa  grafia  fosse  per  il  manco  un  differir  l’ispe- 
dilioni  dell’altre  un  buon  pezzo.  Et  qui  per  mio  creder 
bisogna  attender  a far  il  fondamento,  poi  ogni  dì  da  se 
stesse  si  ci  aggiungeranno  queste  simil  cose.  Et  come 
dico,  a me  n’è  stata  fatta  instanlia  più  che  mediocre  ch’io 
domandassi  questo  : se  di  là  parerà  altrimenti , Vostra 
Signoria  mi  farà  grada  auuisarmi.  Che  ò finalmente  quanto 
io  le  saprei  dir  delle  cose  di  qua.  Aggiungendo  solo  che 
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con  antlorilà  et  riputationc,  la  qual  gli  sia  data  non  solo 
di  qua  , ma  di  là , et  sia  auuisato  di  tutto  quel  che  si 
negotia  a fin  che  sappia  come  gouernarsi  et  regolarsi  di 
qua , et  s’intenda  et  sappiasi  che  Sua  Santità  lami , et 
conGdi  in  lui.  Che  ho  scritto  più  arditamente  dopo  l'au- 
uiso  hauulo  ultimamente,  intorno  al  qual  ho  solo  da  dir 
a V.  S.  che  a me  piacerà  sempre  più  quel  luoco  dotte 
crederò  che  ci  sia  più  il  seruitio  et  volontà  di  Sua  Santità. 
Ma  messo  da  banda  questo,  quanto  più  serò  lontano  da 
negotii , tanto  mi  parerà  esser  più  sicuro  di  ripren- 
sione , et  volentieri  mi  staria  in  ea  vocalione  in  qua 
vocatus  sum. 

Circa  poi  il  confidente  o diffidente,  credo  che  di  qua 
non  si  tenga  tanto  conto  di  un  par  nostro,  che  si  venga 
a questa  discutione.  Ma  quando  ci  si  venisse,  starà  sempre 
a Sua  Santità  a risoluer  questo  articolo,  poiché  è veri- 
simile  che  di  un  suo  Ministro  se  ne  stiano  a quel  che 
Sua  Beatitudine  prometterà  di  lui,  come  che  facendo  al- 
trimenti sia  in  mano  d’alcuni  in  certo  modo  far  indiret- 
tamente che  Sua  Santità  tenga  qui  chi  piacerà  a loro. 
Che  in  verità  non  dico  per  me , che  le  prometto  che 
vere  et  ex  animo  gli  ho  detto  che  mi  contentane  ma- 
nere  in  mea  vocatione  ; ma  per  l’honor  di  Sua  Santità, 
al  qual  io  mi  conosco  tanto  obligato,  quanto  non  potrò 
pagar , nè  satisfar  mai. 

Penso  con  questa  mia  longa  scrittura  hauer  dato  molto 
fastidio  a V.  S.  ; diane  la  colpa  al  suo  Scaramuccia , il 
qual  sì  come  non  vede  l’hora  di  partir,  così  penso  che 
arriuarà  presto  , che  aspetto  con  desiderio  d’ intendere. 
Et  in  tanto  mi  raccomando  di  continuo  in  sua  buona 
grafia. 

Di  Toledo,  alli  2 di  ottobre  i56o. 
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Post  scripta.  So  ben  clic  VV.  SS.  di  là  vorriauo  alleo 
die  parole  et  scritture  ; ma  non  si  può  far  più.  Che 
quanto  alle  cose  di  Rossano  et  della  pensione  non  se  ne 
può  parlar  fin  che  non  si  vede  l’essito  de’  CarraG;  anzi 
di  qua  non  trouano  buono,  nè  condecente  trattar  di  questo 
stando  le  cose  loro  sub  Iudice.  Poi  il  Duca  d’Alua  è 
fuori,  et  andar  mescolando  questi  negotii,  et  communi- 
cando  con  altri  a me  par  che  non  si  faccia  altro  che 
dar  occasione  a loro  d'ingerirsi  a parlarne  con  Sua  Maestà, 
o per  dir  meglio  a far  intendere  a Sua  Maestà  con  una 
poliza  quel  che  da  noi  altri  si  ragiona  , et  il  più  delle 
volte  non  ne  hanno  risposta.  A ccedit  che  mentre  si  vuol 
tirar  il  negotio  innanzi  per  una  via,  si  tira  in  dietro  per 
l’altra,  come  che  al  Duca  d’Alua  non  possa  piacer  che 
ci  metta  mano  altri  che  Sua  Eccellenza,  sì  che  ferenda 
est  ìiaec  mora. 

xtv. 


AL  CARDINAL  BORROMEO 

(Di  Toledo,  al  li  * d'ottobre  15GO). 

Stando  per  ispedire  Scaramuccia,  è venuto  da  me  il 
nipote  di  Monsignor  di  Santa  Seuerina , eh’  era  Amba- 
sciatore del  Duca  di  Ferrara  qui,  ch’è  molto  mio  amico. 
Et  hammi  detto  che  suo  zio,  ch’era  andato  a Santo  In- 
corno è morto,  il  qual  haueua  beneficii  per  4 o 5 mila 
scudi:  che  ha  fatto,  che  subito  ho  spedito  Scaramuccia. 
Mando  la  lista  de’ beneficii;  et  perchè  questo  Gentilhuomo 
mi  si  è raccommandato  molto,  et  pensaua  spedir  al  Signor 
Duca  di  Fiorenza,  io  gli  ho  promesso  che  V.  S.  Illustris- 
sima gli  faria  gratia , o del  Priorato  di  Santa  Marta  , 
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o dell'Abbalia  di  Frasinona  , et  (juel  benefìcio  di  Bo- 
logna. Onde  la  supplico  che  gliene  voglia  far  gralia.  Et 
perchè  mi  par  honesto  ch’io  goda  ancor  qualche  cosa  di 
questa  fortuna,  la  supplico  quanto  posso  che  voglia  far 
gratia  a ine  di  quel  San  Pietro  di  Colle  in  Triuisana  , 
che  vai  3oo  scudi,  etiam  se  le  pareri  con  tanta  pensione 
quanta  commandarà,  che  essendo  bel  luogo  lo  desidero 
assai.  Et  perchè  per  i duplicati  che  si  mandano  V.  S. 
Illustrissima  intenderà  lutto;  per  adesso  non  dirò  altro, 
se  non  che  si  goda  questo  bello  et  buon  boccon  che  di 
raro  ne  vien  un  simile , et  per  che  mi  pare  ogn’  bora 
mille  anni  che  Scaramuccia  parta,  non  serò  più  lungo, 
clic  in  raccomandarmi  humilmente  nella  sua  buona  gralia. 

Di  Toledo,  alli  a d’ottobre  i56o. 


L’Abbalia  di  Nonantula Scudi  3ooo. 

Il  Priorato  di  S.  Marta « 700. 

L’Abbatia  di  Frasinona >1  4°°- 

L’Abbatia  di  S.  Pietro  di  Colle  in  Triuisana  » 3oo. 
L’Abbatia  di  S.  Vincenzo  in  Abruzzo  ...  >1  400- 

Li  Elemani  in  Bologna >1  a5o. 

La  Pieue  di  Nonantula » aoo. 


xv. 

A MONSIGNOR  TOLOMEO 

(Di  Toledo,  alli  5 (l'ottobre  1500). 


Alli  a di  questo  fu  spedito  Scaramuccia,  et  il  negolio 
passò  in  questo  modo.  Quel  dì  a mezo  giorno  venne  da 
me  il  nipote  dell’  Arciuescouo  di  Santa  Seucrina  bona 
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memoria  , et  mi  disse  che  essendo  morto  suo  zio  con 
tanti  beneGcii  in  persona  sua,  gli  era  passalo  per  la  fan- 
tasia di  dame  auuiso  al  Signor  Duca  di  Ferrara,  o di 
Fiorenza,  poi  che  haueua  pensato  di  confidare  nella  cor- 
tesia di  Monsignor  Illustrissimo  Borromeo , massime  se 

10  glie  Io  consigliauo.  E io  lo  confortai , et  Tenni  al  par- 
ticolare che  S.  S.  Illustrissima  hauerà  inteso  per  la  mia  : 
mandai  poi  a chiamar  Scaramuccia,  et  gli  dissi  che  per 
seruilio  di  Sua  Santità  et  di  S.  S.  Illustrissima  montasse 
subito  a cauallo,  et  se  ne  venisse  a Roma  il  più  presto. 

11  medesimo  mandai  a dir  a Monsignor  di  Terracina,  et 
questo  feci  perchè  S.  S.  Illustrissima  non  hauessc  concor- 
rente, nè  Sua  Beatitudine  fastidio  et  occasione  di  negar  etc. 
Scaramuccia  andò  in  Toledo,  et  in  somma  erano  due 
horc  di  notte  che  non  era  partito , et  tutti  gli  Amba- 
sciatori et  altri  scriueuano,  et  in  quel  ponto,  o poco  prima 
si  diuulgò  la  morte  dell’Arciuescouo.  Vedendo  questo,  gli 
scrissi  una  poliza,  della  qual  mando  copia  : lui  non  la 
volle  soltoscriuere.  Onde  per  via  di  Notaro  gli  feci  intimar 
che  douesse  partir,  et  non  pigliar  lettere  di  persona  se  non 
per  Roma,  et  quelle  non  consignare  se  non  di  ordine  di 
S.  S.  Illustrissima:  che  penso  hauerà  esseguito.  Post  multa. 
Era  vicino  a mezza  notte  quando  parti , et  so  io  che 
l’Ambasciatore  di  Fiorenza  ha  scritto,  et  a me  ha  doman- 
dato s’io  credo  che  Sua  Santità  sia  per  dar  questa  va- 
cantia  al  Cardinal  suo.  Io  non  voglio  determinar  bora 
di  chi  sia  stata  la  colpa:  questo  so  ben  che  le  cose  dei 
Principi  non  si  gouernano  a questo  modo,  almeno  da  me. 
Et  dogliomi  per  la  verità  di  Scaramuccia,  che  intendendo 
l’ importantia  che  v’  era  della  sua  partita , se  ben  non 
sapeua  il  particolar,  non  partisse  più  presto  senza  pigliar 
lettere.  Et  che  in  questo  caso  non  mi  obidisse,  lassando 
tutti  i rispetti  et  amicitie  che  ha  da  canto.  Ho  voluto 
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scriuer  questo  così,  perchè  i Padroni  intendino  ludo, 
come  |>ercliè  ci  si  proueda  in  quel  modo  che  parerà  mi- 
gliore; et  se  il  negotio  fosse  stato  ancor  più  importante 
ne  seria  seguilo  il  medesimo,  ben  che  per  uno  non  so 
se  ini  possa  venir  un  più  importante  per  Italia. 

Delle  cose  di  qua  io  scrissi  così  lungamente  con  Sca- 
ramuccia , che  penso  che  Monsignor  Reuerendissimo  et 
Illustrìssimo  Padrone  starà  un  anno  che  non  vorrà  veder 
mie  lettere  , tanto  serà  restato  fastidito  di  quelle  ; et 
ancora  non  ci  è che  dir  trouandosi  Sua  Maestà  alla  caccio, 
doue  starà  qualche  dì,  se  non  ch’Ella  può  assicurar  questi 
nostri  Signori  che  non  penso  mai  ad  altro  che  a seruirli 
conforme  alti  meriti  di  Lor  Signorìe  Illustrissime , et 
allafleltione  et  obligo  mio.  Et  con  questo  fine,  trouandomi 
con  un  poco  di  denti,  mi  raccommando  di  continuo  in 
sua  buona  grada. 

Di  Toledo,  alti  v di  ottobre  i56o. 

10  son  assicurato  che  non  è partito  altro  corriere  che 
Scaramuccia;  partì  ben  da  San  Iacomo  un  seruitore  del- 
l’Arciuescouo , ma  come  non  è partito  a correre  nrriuarà 
molto  tardi , voglio  dir  che  li  auuisi  che  haueranno  il 
Signor  Duca  di  Ferrara  o di  Fiorenza  i primi  saranno 
per  lettere  portate  da  Scaramuccia , se  non  ha  fatto  quel 
che  gli  ho  detto. 

XVI. 

AL  CARDINAL  BORROMEO 

(Di  Toledo,  alli  15  d'otlobre  1560'. 

Ill.mo  et  Reu.mo  Sig.r  Padron  mio  Col.mo 

11  corriere  spedito  da  V.  S.  Reucreudissitna  et  Illu- 
strissima alli  a6  di  settembre  arriuò  qui  alli  xi,  la  mattina 
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innanzi  giorno,  el  perchè  Sua  Maestà  si  troua  alla  caccia 
lontano  molte  leghe,  et  si  spera  che  sera  di  ritorno  fra 
due  giorni , non  si  è fatto  altro  circa  il  negolio.  Come 
Sua  Maestà  vanghi  si  parlerà , et  credo  se  ne  hauerà 
(piella  risolutionc  che  Sua  Beatitudine  desidera , et  in 
quell'hora  si  tornerà  a spedire  in  diligenza  il  medesimo 
corriere.  Adesso  con  questo  che  spedisce  il  Marchese  di 
Moudciar  per  una  vacanlia,  per  quel  che  si  dice,  non 
ho  che  dir  altro , se  non  che  hieri  sera  ritornò  Don  An- 
tonio di  Toledo  di  Francia,  et  come  andò  subito  a trouar 
Sua  Maestà  non  si  sa  quel  che  porla.  Come  ho  detto,  col 
ritorno  di  Sua  Maestà  V.  S.  Reuerendissima  et  Illustris- 
sima hauerà  auuiso  di  tutto;  che  per  hora  questa  non  sarà 
per  altro,  che  per  non  lassar  partir  questo  corriere  senza 
mie  lettere,  et  per  far  riuerentia  a V.  S.  Illustrissima  et 
raccoinmandarmi  humilissimamente  in  sua  buona  gralia. 

Di  Toledo,  alli  xv  di  ottobre  i56o. 

Se  V.  S.  Illustrissima  hauerà  hauuto  intoppo  alcuno 
nella  vacanlia  di  Monsignor  di  Santa  Seueriua,  sarà  stalo 
tutto  per  colpa  di  Scaramuccia,  che  se  hauesse  fatto  quel 
che  li  ordinai,  sena  partito  subito  et  senza  pigliar  lettere 
d’alt  li , come  per  M.  Eustachio  agente  del  Signor  Cesare 
Gonzaga  ho  scrìtto  lungamente  a Mons.  mio  di  Marto- 
rano,  et  fin  che  non  ne  so  l'essito  ne  starò  con  l’animo 
sospeso.  Non  posso  mancar  di  raccommandar  a V.  S.  Il- 
lustrìssima et  Reuerendissima  quel  suo  nipote  che  venne 
da  me  con  tanta  confidentia,  come  ancora  voglio  suppli- 
carla che  mi  faccia  gratia  di  quel  beneficio  in  Trìuisana, 
che  quando  le  parrà  grauarlo  di  qualche  pensione,  rice- 
tterò per  gralia  il  titolo  solo  eie. 

Il  Signor  Duca  d’ Alita  è con  Sua  Maestà,  et  con  lei 
se  nc  verrà  a Toledo. 
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Con  Monsignor  ili  Terracina  io  non  mancarò  ili  portarmi 
tome  V.  S.  Illustrissima  commanda,  sopra  di  che  scri- 
nerò più  lungamente  con  il  corriere  che  verrà.  Del  Gherio 
ancora  non  sappiamo  nuova. 


XVII. 

A MONSIGNOR  TOLOMEO 

(Di  Toledo,  alti  15  di  ottobre  1560'. 


Partendo  questo  corriere  in  furia,  se  ben  non  mi  dà 
tempo  di  scriucr  altro  di  quattro  parole , quelle  tutte 
seranno  in  rallegrarmi  con  V.  S.  R.  della  dignità  eh’ è 
piaciuto  a Sua  Santità  di  collocar  nella  persona  sua,  della 
quale  Ella  può  pensare,  edam  me  tacente,  quanto  piacer 
io  ne  habbia  sentilo  per  l’alfettione  ch’io  le  portai  sempre, 
et  per  il  desiderio  che  sempre  ho  hauuto  di  ogni  suo 
honor  et  commodo , et  per  il  seruitio  che  son  sicuro 
che  riceuerà  il  Signor  Dio  nella  persona  et  ministerio  di 
V.  S.  R. , et  ancora  per  il  guadagno  che  fa  Sua  Beati- 
tudine in  far  di  queste  eleltioni , che  sì  come  si  com- 
piacerà ogni  dì  più,  così  spero  che  la  tirerà  a maggior 
grado  con  infinitissima  contentezza  di  chi  l’ama  tanto,  et 
gli  è tanto  scruilorc  come 

Di  Toledo,  alti  sv  d'ottobre  i56o. 

Il  Vescovo  Santa  Croce. 

Quanto  alla  voce  che  Monsignor  nostro  Illustrissimo 
scriue,  che  si  è sparsa  ch’io  sia  per  trattar  le  cose  di 
Salerno  prima  che  quella  di  S.  S.  Illustrissima,  non  ho 
da  dir  altro  se  non  modicae  /idei  quare  dubitasti  ? 
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XV11I 

AL  CARDINAL  BORROMEO 

( Di  Toledo,  alti  31  d'otlohre  1560). 

IU.mo  et  Heti.mo  Sig.r 

All’arriuo  del  corriere  mandato  da  V.  S.  Illustrissima 
et  Reuerendissima  ultimamente  Sua  Maestà  Catholica  si 
trouaua  fuor  di  Toledo  lontana  molte  leghe,  di  sorte  che 
non  si  è jiossuto  negotiar  fin  otto  dì  sono,  che  essendo 
ritornata  il  giorno  innanti,  diede  audicntia  a Monsignor 
Nuntio  et  me.  Nella  quale  fu  esposto  quanta  consolatone 
haueua  portata  al  dispiacer  che  Sua  Santità  sente  di  veder 
le  cose  della  Religione  nel  termine  che  stauano,  la  ri- 
sposta che  Sua  Maestà  ci  haueua  data  alti  28  di  agosto 
in  declaratione  della  buona  volontà  che  la  Maestà  Sua 
leneua  per  la  prosecutione  del  Concilio,  et  della  confor- 
mità dell’animo  con  Sua  Beatitudine:  battendo  Sua  Santità 
considerato  quanto  si  possa  con  la  grafia  di  Dio  ragio- 
ueuoimente  sperare  in  questo  antico  rimedio , et  solilo 
da  usarsi  dalla  Chiesa  in  simili  accidenti,  come  son  questi 
che  corrono. 

Si  disse  ancora  che  Sua  Beatitudine  ne  haueua  rese 
inlinilissime  gratic  al  Signore  Dio  , et  pregatolo  a pro- 
sperar tultauia  più  le  atlioni  della  Maestà  Sua,  et  a noi 
haueua  commandato  che  per  parte  di  Sua  Beatitudine 
ne  la  ringraziassimo  con  ogni  efficacia. 

Dopo  questo  si  declarò  in  che  termine  siano  le  cose 
di  Francia,  et  si  concluse  che  Sua  Beatitudine  hauendo 
ben  pensato  a tutto,  haueua  giudicato  che  non  si  douessc 
metter  più  tempo  in  mezo  per  uenir  alla  celebralione  del 
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Concilio,  et  che  dopo  che  hauerà  veduto  che  non  giouano 
gli  oflìcii  falli  con  l'Imperatore  et  con  il  Re  Chrislianis- 
simo,  perchè  si  contentino  che  si  leui  la  sospensione  del 
Concilio  di  Trento,  si  risoluerà  a leuarla  in  ogni  modo, 
o a indurlo  in  qualche  città  d’  Italia  nelli  Stati  di  Sua 
Maestà,  o di  suoi  conGdenli:  che  pregaua  Sua  Maestà  a 
trouar  buona  questa  risolutione , et  a voler  assister  et 
aiutarla.  Che  non  vedeua  la  Santità  Sua  che  Sua  Maestà 
per  hora  potesse  far  seruitio  al  Signore  Dio  di  maggior 
momento  di  questo,  nè  maggior  benefìcio  ai  suoi  popoli, 
che  per  la  vicinanza  non  si  poleua  negar  che  non  fossero 
in  prossimo  et  manifesto  periculo , nè  cosa  di  maggior 
contentamento  a Sua  Beatitudine,  per  quanto  Sua  Santità, 
venendo  crescer  l’infìrmità,  desideraua  che  non  si  dige- 
risse piti  la  medicina. 

La  Maestà  Sua  hauendoci  ascoltati  benignamente,  ri- 
spose che  dalie  risposte  date  altre  volte  in  questa  materia 
posseuamo  hauer  ben  compreso  l'animo  della  Maestà  Sua 
quanto  fosse  inclinalo  a questa  santa  opera , et  tanto 
necessaria  per  seruitio  di  Dio  et  benefìcio  della  Chri- 
sliauità  : che  hora  ci  si  inclinaria  tanto  più , quanto  le 
pareua  il  bisogno  più  urgente,  et  la  volontà  di  Sua  Santità 
più  determinata.  Alla  quale  rendeua  molte  gratie  del  zelo 
et  pietà  che  teneua,  et  del  conto  che  haueua  comman- 
dato che  le  fosse  dato,  et  che  stimaua  che  tutto  fosse 
tanto  ben  considerato,  che  non  bisogna  pensanti  d’auan- 
taggio.  Tultauia  che  essendo  cosa  di  tanta  importanti, 
non  voleua  che  questa  fosse  per  risposta,  che  fra  tre  o 
(piatirò  giorni  ce  la  faria  saper,  perchè  possessimo  di- 
spacciar il  corriere,  che  fu  detto  a Sua  Maestà  che  slaua 
qui  per  questo  elfelto  solo. 

Si  è inteso  da  poi  che  la  Maestà  Sua  ha  falli  congregar  ‘ 
alcuni  Theologi  per  consultar  sopra  di  ciò , et  ancora 


Digitìzed  by  Google 


— 613  — 

clic  sono  stali  differenti  tra  loro,  perche  alcuni  liaiieriano 
\ olulo  che  Sua  Maestà  supplicasse  Sua  Santità  a leuar 
la  sospensione  tlel  Concilio  di  Trento,  altri  che  facesse 
nuoua  indiltione,  o almeno  dubitato  sopra  di  questo. 

Tre  dì  fa  il  Signor  Duca  d’Alua  cercò  d intendere  da 
Monsignor  Nunlio  et  me  quel  che  Sua  Santità  fosse  per 
far  più  volentieri  , dico  di  leuar  la  sospensione , o far 
nuoua  indiltione  : et  di  più  se  Sua  Beatitudine  si  con- 
lentaria  di  Bisanzon,  luogo,  per  quanto  Sua  Eccellenza 
discorreua,  molto  opportuno  a tutte  le  nalioni , et  molto 
commodo  di  alloggiamenti  et  viuere.  Sopra  di  clic,  se  ben 
fu  deelarata  largamente  la  buona  volontà  di  Sua  Santità, 
et  come  Sua  Beatitudine  pigliarla  sempre  quella  proui- 
sionc  che  giudicasse  conuenirsi  più  per  la  necessità  del 
tempo  presente , stimando  infinitamente  il  giudicio  et 
conseglio  della  Maestà  Sua  ; non  ci  panie  però  di  posser 
rispondere  risolutamente  nè  sopra  l'uno,  nè  sopra  l'altro, 
essendo  cose  proposte  di  nuouo,  sopra  le  quali  non  ha- 
ucuamo  la  mente  di  Sua  Beatitudine. 

Questa  mattina  il  Signor  Duca  d’Alua  ci  ha  falla  la 
risposta  che  V.  S.  Illustrissima  hauerà  in  scriptis,  et  di 
più  ci  ha  aggiunto  che  Sua  Maestà  desidcraua  più  Bi- 
sanzon  , per  quanto  le  pare  che  sia  più  desiderato  dai 
Francesi,  et  più  commodo  a’  Germani,  et  che  sia  per 
toglier  ogni  scusa  di  non  hauerci  a venir.  Ma  quando 
a Sua  Santità  piaccia  più  Vercelli  o altro  luoco,  che  la 
Maestà  Sua  determina  seguir  Sua  Santità  et  abbracciarsi 
con  lei  in  tutto  quel  clic  le  parerà  di  far  intorno  a questo 
negotio;  declarando  la  buona  volontà,  zelo  et  pietà  della 
Maestà  Sua  lungamente,  et  concludendo  che  a Sua  Maestà 
piacerla  che  Monsignor  Gherio  se  ne  tornasse  con  questa 
risolulione:  che  douendo  esser,  et  confidando  che  sup- 
plirà a quel  che  si  manca  dal  canto  mio,  non  mi  lasserà 
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dar  più  lungo  fastidio  a V.  S.  Illustrissima  et  Reueren- 
dissima  , alla  qual  baso  le  mani , et  mi  raccommando 
humilissimamente  in  sua  buona  gratia. 

A’  3i  di  ottobre  i56o. 


XIX. 

AL  MEDESIMO 

( l)i  Toledo,  alti  31  di  ottobre  1560). 

Fui  con  il  Signor  Duca  d’ Alita  lungamente,  et  quanto 
alle  cose  publiche  V.  S.  Illustrissima  hauerà  inteso  con 
I’  alligale  quel  che  s’  è fatto.  Quanto  alle  priuate  Sua 
Eccellenza  mi  disse  molto  dell’  affettione  che  portaua  a 
V.  S.  Illustrissima  , et  che  il  seruilio  di  Sua  Santità  et 
di  lei  solo  l'haueuano  fatto  venir  alla  Corte:  che  per  il 
resto  haueua  licentia  et  necessità  di  star  fuori  più  lun- 
gamente, come  intendeua  di  far  subito  che  questi  negotii 
haucssero  presa  risolutione. 

Poi  venne  al  particolar  di  Nouara , dicendomi  che  Sua 
Maestà  la  daria  nel  medesimo  modo  che  la  tiene  il  Signor 
Duca  Oltauio,  pagandoli  i suoi  denari. 

Io  feci  intorno  a questo  alcune  considerationi : la  prima, 
che  se  ben  Sua  Maestà  si  posseua  fidar  tanto  di  V.  S. 
Illustrissima  et  del  Signor  Conte  suo  fratello  , quanto 
d'altro  seruitore  che  ella  hauesse,  et  molto  più  era  ve- 
risimile dopo  che  l’ hauesse  beneficata  et  ingrandita  di 
questa  sorte,  non  douendo  dubitarsi  nè  della  fede  , nè 
della  gratitudine  sua,  et  che  conseguentemente  non  do- 
nesse creder  di  posser  hauer  miglior  guardia  in  quella  città 
di  lei  ; nondimeno  che  circa  a questo  V.  S.  Illustrissima 
haueria  riceuuto  per  gratia  tutto  quel  che  fosse  piaciuto 
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a Sua  Maestà  di  far  per  maggior  sigurtà  , o con  tener 
guardia  nella  rocclia , o con  quel  più.  che  hauesse  saputo 
desiderare:  che  la  mente  di  V.  S.  Illustrissima  era  di  seruir 
Sua  Maestà , di  sorte  che  speraua  che  si  chiariria  ogni 
di  più  che  non  può  confidar  meno  in  lei,  che  in  qual- 
siuoglia  altro. 

L’  altra  consideratione  fu , che  quella  città  in  questo 
modo  che  la  tien  il  Signor  Duca  Oltauio  è totalmente 
soggetta  al  Senato  di  Milano , di  sorte  che  si  può  dir 
i he  non  sia  altro  che  comprar  queil’entrate  che  veniuano 
vendute  a 6 per  cento  o poco  più,  che  per  tanto  se  si 
fosse  passato  in  hauerla  in  qualche  parte  più  libera,  seria 
stato  il  complimento  del  desiderio  di  V.  S.  Illustrissima. 

La  terza,  che  bisognaua  che  Sua  Eccellenza  intendesse 
ch’Eila  era  necessitata  a pigliar  quasi  tutti  questi  denari 
a interesse,  per  quanto  Sua  Santità  non  voleua  in  modo 
alcuno  star  forte  a pagarli  : che  ben  sì  prometteua  che 
Sua  Beatitudine  l’aiuleria  di  qualche  cosa,  ma  che  tutta 
questa  somma  era  sicura  che  non  glie  la  daria  mai:  che 
questo  diceuo,  perchè  douendoli  pigliar  al  dieci  et  dodeci 
per  cento  per  comprar  entrata  ai  sei,  senza,  si  può  dir, 
iurisdittione , seria  cosa  per  stimarla  più  per  la  grada 
che  si  riceuesse  del  buon  animo  della  Maestà  Sua,  che 
jter  il  resto. 

Sua  Eccellenza  intese  molto  ben  tutto , et  mi  parue 
che  volesse  precider  i ragionamenti , et  mi  disse  che 
adesso  ci  trottiamo  nella  peggior  congiuntura  che  si  po- 
tesse hauer  per  trattar  questo  negotio,  atteso  che  il  Signor 
Duca  di  Mantoua  fa  instantia  per  hauer  Cremona  : et 
Sua  Maestà  è entrata  in  opinione  che  si  vada  a camino 
di  lenarli  indirettamente  il  Stato  di  Milano,  con  doman- 
dargli hoggi  una  terra  , doraan  l'altra  , la  qual  ragione 
mi  disse  obiter  rhe  militaua  ancora  per  Vigeuano.  Però 
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die  pensarla  che  difficilmente  si  potesse  tirar  Sua  Maestà 
più  oltre  che  a questo,  che  si  contentasse  che  V.  S.  Il- 
lustrissima hauesse  Nouara  nel  medesimo  modo  che  l’ha 
il  Signor  Duca  Oltauio,  dicendo  che  i negotii  si  vogliono 
tirar  a poco  a poco  , et  che  1’  auttorità  di  Sua  Santità 
sera  sempre  grandissima  con  Sua  Maestà  , et  che  Sua 
Beatitudine  potria  più  honestamente  domandar , da  poi 
« he  Nouara  sera  di  V.  S.  Illustrissima,  che  Sua  Maestà 
glie  la  liberi,  che  non  par  che  possa  adesso. 

Sopra  di  che  parendomi  che  hauesse  parlalo  tanto  ri- 
soluto, che  ’l  replicar  non  fosse  altro  che  rimetterci  quel 
più  di  riputalione , dissi  che  alla  fine  questa  era  mera 
grada  et  liberalità  di  Sua  Maestà , che  si  stenderla  quanto 
fosse  piaciuto  alla  Maestà  Sua. 

Et  perchè  Sua  Eccellenza  vidde  ch’io  mi  satisfeci  poco 
di  questa  conclusione,  credo  che  il  dì  seguente  mandasse 
I Iuarra  a trouarmi.  11  qual  discorse  come  da  sè,  che 
Sua  Maestà  potria  far  che  come  adesso  si  può  riscuoter 
Nouara  per  2i5  mila  scudi,  che  pigliandola  il  Signor 
Conte  fossero  3oo  mila  , di  sorte  che  si  auansariano  a 
suo  conto  ;5  mila  scudi,  et  si  potria  tener  per  più  as- 
sicurato che  non  si  riscoteria.  Io  mostrai  di  satisfarmi 
ancora  poco  di  questo,  affermando  ch’io  non  consigliaria 
a pigliar  i denari  al  dodeci  per  cento  per  comprar  al 
sei , parendomi  che  ’l  mio  mostrar  di  non  satisfarmi  non 
porti  se  non  auantaggio  al  negotio  , che  douendosi  poi 
stabilir  con  lei,  starà  in  sua  mano  di  riputar  per  gratia 
quel  che  le  piacerà.  L’ Iuarra,  per  quanto  mi  par  veder, 
prattica  di  venir  a Roma  a trattarlo  con  lei. 

Sua  Eccellenza  passò  in  dirmi  che  circa  la  pensione 
di  Carafa,  quando  venghi  condennato,  la  Maestà  Sua  la 
rimetterà  in  petto  di  Sua  Beatitudine  per  distribuirla 
come  parerà  a Sua  Santità , con  che  non  sia  meno  di 
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selle  o olio  mila  ducali  quel  che  hauerà  V.  S.  Illustris- 
sima; sopra  di  che  non  mi  parue  d’allargarmi,  così  per 
quel  che  io  ho  scrilto  altre  volte,  come  perchè  mi  par 
che  la  risolutione  resti  in  mano  di  Sua  Santità. 

Fu  ragionato  ancor  di  Rossano,  circa  il  qual  Sua  Ec- 
cellenza disse  che  non  bisognaua  negoliarlo  per  via  di 
ricompensa  ; ma  passandosela  molto  seccamente,  non  si 
lasciò  intendere  in  altro,  se  non  che  la  Maestà  Sua  faria 
in  ogni  modo  qualche  dimostratione  delle  cose  del  Re'gno 
di  Napoli:  et  dicendo  ancora  che  tutto  questo  era  discorso 
che  (in  bora  non  era  giunto  a trattarne  di  proposito  con 
la  Maestà  Sua. 

Con  tutto  ciò  credo  che  si  possa  tenere  per  risolutione,  et 
che  si  possa  sperare  poco  di  passare  piò  innanzi  nelle  cose 
di  Nouara,  essendo  Sua  Maestà  hoggidì  persuasa  che  debbia 
andar  ritenuta  nel  dar  tanto , che  Torsi  è pentita  di 
qualche  cosa  passata. 

Circa  il  resto,  perchè  Rossano  porta  diflìcultà  per  ri- 
spetto del  Re  di  Polonia,  se  ci  fosse  qualche  altra  cosa 
nel  Regno  che  satisfacesse  egualmente,  credo  che  seria 
facil  cosa  che  Sua  Maestà  ci  impiegasse  la  buona  volontà 
che  tiene  verso  V.  S.  Illustrissima. 

Parlai  con  Sua  Eccellenza  del  desiderio  che  Sua  Santità 
haucua  di  hauer  per  Ambasciator  il  figliuolo  dell’Eccel- 
lenza Sua:  a che  mi  rispose  ch’era  occupalo  nelle  cose 
della  sua  Commenda,  di  sorte  che  a me  parue  che  vo- 
lesse escludere  ogni  prattica;  ma  passando  poi  in  dirle 
che  piaceua  ancor  molto  a Sua  Santità  il  Signor  Conte 
di  Tendiglia  , se  ben  non  mi  rispose,  giudicai  che  nc 
sentisse  molto  dispiacer,  o che  sia  perchè  non  ami  il  detto 
Conte , o perchè  non  le  piacesse  eh’  io  accettassi  così 
presto  la  scusa  che  faceua  per  il  figliuolo:  come  si  sia,  non 
uiancarò  di  far  quel  che  saprò  per  seruilio  d’un  del  1 i due. 
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Significai  ancora  quanto  Sua  Beatitudine  mi  liaueua 
detto  circa  l’Adelantado  di  Sua  Eccellenza  : intese  per 
cosa  che  le  fosse  passata  per  la  fantasia  , ma  che  non 
ci  si  fosse  fermata,  et  mostrò  che  non  desiderasse  altro 
se  non  che  si  facesse  giustitia,  et  che  non  si  ritardasse 
per  rispetto  di  qualsiuoglia  Principe.  Mi  panie  in  questo 
caso  di  prometterglielo  arditamente,  et  dirle  che  sapendo 
che  la  mente  di  Sua  Santità  è di  farle  gratia,  et  assicu- 
ratamente di  non  mancar  nè  a lei,  nè  ad  altri  di  giu- 
slitia , che  Sua  Eccellenza  se  ne  posseua  render  certa  ; 
con  tutto  ciò  mi  pregò  molto  a scriuerne,  et  tornommi 
a dir  che  non  desideraua  se  non  che  si  faccia  giustitia. 

Nel  negotio  del  Signor  Duca  di  Fiorenza,  proposto  da 
me  come  cosa  desideratissima  da  Sua  Santità,  cosi  per 
1’  honorc  et  satisfatlione  del  Signor  Duca , come  perchè 
Sua  Maestà  desse  questa  consolidazione  agli  altri  beneficii 
che  haueua  fatti  a quella  Illustrissima  Casa:  il  Signor 
Duca  d'Alua  mi  disse  che  ne  basaua  i piedi  a Sua  Santità 
mille  volte,  come  che  questo  sia  negotio  et  interesse  suo 
proprio,  ma  che  hauendolo  trattato,  trouaua  che  la  Si- 
gnora Principessa  non  si  voleua  maritare.  Che  haueua 
con  questo  auuiso  detto,  prima  che  partisse,  a Monsignor 
di  Terracina  che  non  ne  parlasse  con  Sua  Maestà  per 
non  hauer  la  negatiua  in  faccia:  che  nondimeno  haueua 
inteso  che  ne  haueua  parlato , concludendo  che  faria 
chiamar  un  giorno  l’Ambasciator  del  Signor  Duca,  Mon- 
signor di  Terracina  et  me , et  consultariamo  quel  che 
fosse  da  fare;  con  che  finì  il  ragionamento. 

Il  dì  da  poi,  Sua  Eccellenza  ci  fece  chiamar  tutti,  et 
si  ragionò  lungamente  sopra  di  ciò  , et  la  conclusione 
fu  che  fra  otto  o dieci  dì  se  ne  parlasse  a Sua  Maestà. 
Io  ero  di  contraria  opinione  , et  così  mi  pareua  hauer 
compresa  che  fosse  la  mente  del  Signor  Duca  di  Fiorenza, 
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quando  parlai  con  Sua  Eccellenza:  dico  che  questo  uegotio 
uon  si  alìret tasse,  nè  si  negotiasse  in  tempo  che  se  ne  ha- 
uesse  a riportar  la  negatiua.  Et  ricordoini  che  su  questo 
proposito  Sua  Eccellenza  venne  a discorrer  con  me,  che 
haueua  delli  figliuoli  assai;  onde  io  diceuo,  che  parlandone 
adesso,  haueremo  un’altra  negatiua  dopo  la  prima:  et  di 
questa  medesima  opinione  è il  Signor  Duca  d’ Alua.  Et 
che  non  metta  conto  al  negotio  passar  per  questi  mezi, 
che  fin  che  non  si  risoluc  il  casamento  del  Signor  Prin- 
cipe di  Spagna,  a mio  creder  si  tratta  indarno  di  questo. 
Però  pareuami  che  fosse  meglio  aspettar  qualche  auuiso 
di  più,  che  ci  haueria  (latto  il  tempo.  A questi  Signori 
parue  che  non  ci  si  mettesse  più  tempo  in  mezzo.  Et  se 
bene  il  detto  Signor  Duca  d'Alua  disse  che  si  parlasse 
con  il  Signor  Duca  di  Fiorenza,  consigliaria  parimente 
di  non  parlarne.  Però  risolse  che,  vedendo  le  lettere  che 
mostraua  Monsignor  di  Terracina  di  Sua  Santità,  portate 
da  Monsignor  Gherio,  et  quel  contentamento  del  Signor 
Ambasciatore  di  Fiorenza,  che  concorreua  che  se  ne  par- 
lasse di  presente,  come  si  farà,  et  darassi  all’hora  auuiso 
del  seguito.  In  tanto  baso  le  mani  di  V.  S.  Illustrissima, 
et  mi  raccommando  humilissimamente  in  sua  buona  gratia. 

Di  Toledo,  alti  3i  d’ottobre  i56o. 


A MONSIGNOR  TOLOMEO 

{ Di  Toledo,  atti  31  di  ottobre  ISSO  ). 

Si  sono  riceuute  tutte  le  lettere  di  Monsignor  Reve- 
rendissimo et  Illustrissimo  Padrone  et  di  V.  S.  et  de’  17 
et  18,  *4>  a6  del  passato  et  di  cinque  di  questo,  alle 
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quali  rispondendo  per  ordine:  quanto  al  capo  della  pe- 
linone che  si  fa  per  parte  di  Sua  Maestà  delti  vassal- 
laggi o di  settanta  galere,  le  mando  copia  d’una  consulta 
che  fu  falla  altre  volle  viuendo  1’  Imperator  Carlo  di 
gloriosa  memoria,  che  a me  è parsa  molto  pia  et  pru- 
dente, et  la  quale  mi  ha  datta  con  molto  riseruo,  et  per  la 
quale  si  potrà  veder  mollo  innanti  nell'  ano  et  1’  altro 
articulo. 

Circa  le  spoglie  di  Napoli  et  la  gabella  del  vino,  si  sono 
dalli  i memoriali  a Sua  Maestà,  et  fattone  instantia  per 
l’espcditione,  che  tal  volta  si  hauerà  con  questo  corriero. 

La  gralia  falla  da  Monsignor  Illustrissimo  et  Reueren- 
dissimo  Borromeo  per  i Cappellani  del  Serenissimo  Re 
di  Bohemia  già  si  era  intesa  di  qua,  con  gran  laude  di 
S.  S.  Illustrissima  et  infinita  commendalione  della  beni- 
gnità et  pietà  di  Sua  Santità,  che  cerca  di  ridurre  con 
ogni  via,  et  placare  questi  ceruelli. 

L'altra  lettera  pur  delli  18  non  parla  molto  più  che 
di  Monsignor  Gherio,  il  quale  giunse  certi  dì  sono,  et 
ha  negotiato  sempre  solo;  a me  ha  dato  qualche  parte, 
o tutta,  come  Sua  Signoria  dice,  di  quel  che  ha  nego- 
liuto  ; però  si  ritira  et  congiunge  mollo  con  Monsignor 
di  Tcrracina.  Io  non  mancarci  di  farle  ogni  sorte  di  ca- 
rezze che  saprò  , conforme  al  commandamento  di  Sua 
Signoria  Illustrissima. 

La  lettera  de’  i,\  parla  del  Concilio,  che  scriuendosene 
così  largamente  a Monsignor  Reuercndissimo  et  Illustris- 
simo, non  accaderà  che  si  torni  a replicarle. 

Del  memoriale  per  conto  delli  danari  del  Marchese  di 
Marignano,  di  clarissima  memoria,  se  ne  fece  instantia 
con  Sua  Maestà,  et  si  dette  parimente  il  memoriale,  et 
n 'aspettiamo  la  risposta. 

Con  queste  lettere  vi  è una  poliza,  nella  quale  si  dice 
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elie  per  Roma  si  è sparsa  voce  eli’  io  fossi  per  parlar 
delle  cose  di  Salerno  prima  che  dell’  altre.  Ancora  che 
per  le  mie  si  sia  poi  possalo  veder  il  contrario,  prego 
V.  S.  che  non  mi  tenghi , o per  così  smemorato  ch’io 
non  mi  ricordi  di  quel  che  Sua  Santità  medesima  mi 
disse  nel  mio  partire,  o così  infedele  che  ricordandomene 
« non  l’ubbidissi. 

Vengo  alle  lettere  de’  cinque,  con  le  quali  riccuei  il 
summario  del  processo  de’  Carratì,  che  con  occasione  ho 
lassato  veder  al  Signor  Duca  d’Alua,  et  con  partecipa- 
tione  di  Monsignor  di  Terracina  : non  so  ancora  che 
giudicio  ne  faccia  Sua  Eccellenza  et  Sua  Maestà  , che 
penso  che  l’hauerà  veduto  parimente. 

Le  risposte  fatte  così  al  scritto  dell’Imperalore,  come  a 
quel  portato  per  Monsignor  di  Manna,  furono  date  a Sua 
Maestà,  la  quale  nell’audientia  snbsequente  le  lodò  molto. 

Nel  negotio  della  Collettoria  si  è tornato  a fame  in- 
slantia.  Il  Dottor  Velasco  ci  ha  medesimamente  risposto 
che  se  n’è  scritto  a Roma  , et  benché  gli  sia  stato  re- 
plicato che  S.  S.  Illustrissima  ci  scriueua  che  ne  facessimo 
nuoua  instantia,  che  signitleaua,  o che  non  era  stato  par- 
lato, o che  essendo,  Sua  Santità  non  ci  voleua  far  altro: 
ci  disse  che  il  Signor  Conte  di  Tendilla  haueua  ordine 
di  parlarne  , et  che  voleuamo  in  ogni  modo  aspettarne 
risposta,  che  tornariano  a scriuerlene  et  sollicitando. 

Della  cosa  del  detto  Signor  Conte  di  Tendilla  ne  scrino 
lungamente  a S.  S.  Illustrissima,  et  a V.  S.  mi  resta  a dir 
che  quando  io  giunsi  in  questa  Corte  Monsignor  Nnntio 
mi  disse  che  il  detto  Conte  era  inuocato  : di  sorte  che 
donendo  mandar  quel  plico  eh’  io  mandai  per  via  del- 
l’Ambasciator  Vargas  , che  penso  si  sarà  riccuuto , non 
hebbi  ardir  mandarlo  per  la  via  del  Conte,  dubitando  che 
fosse  partito;  bora  non  mancare  di  seruir  Sua  Signoria, 
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conforme  al  commandamento  di  Monsignor  Illustrissimo 
Reuerendissimo  Padrone:  che  se  ben  gli  ho  detto  ch'io 
faria  con  occasione  etc.  non  ho  mai  voluto  fare,  come 
ancora  ricercandomi  qualchuno  s’io  ne  voleuo  dir  male 
a Sua  Maestà , non  ho  voluto  far  parimente , non  mi 
parendo  che  sia  officio  conueniente,  nè  desiderato  da  Sua 
Beatitudine  : che  sia  per  auuiso. 

Alla  lettera  eh  e piaciuta  a Sua  Santità  di  farmi  gratia 
et  fauor  di  scriuermi  io  non  ardirò  far  altra  risposta,  che 
pregar  V.  S.  che  in  nome  mio  voglia  baciargliene  i san- 
tissimi piedi,  et  far  le  mie  humilissime  et  deuotissime 
raccomandalioni,  che  quanto  al  resto  non  mancarò  d'u- 
bidir Sua  Beatitudine , sì  come  ho  ancora  fatto  per  il 
passato.  Et  in  questo  particolar  di  domandar  io  vo  tanto 
ritenuto  , che  hauerò  forsi  dato  causa  a quella  ironia  , 
che  mi  par  comprender  nella  lettera  del  Signor  Hannibale, 
se  non  è stato  qualche  officio  fatto  di  qua. 

In  questo  proposito  non  voglio  tacer  che  l’Ardinghello 
fa  alla  scoperta  quel  che  può  contra  di  me,  o che  sia 
perchè  questi  Signori  Farnesi  desiderassero  qui  qualche 
altro,  o perchè  habbiano  hauuto  per  male  ch’io  non  sia 
passato  per  le  mani  loro,  o per  qualche  altra  causa  ch’Ella 
può  considerare.  Basta  che  senza  hauerli  oflesimai,  nè 
in  fatti,  nè  in  parole,  anzi  scruiti  sempre,  si  sono  riso- 
luti a gouernarsi  in  questo  modo.  In  tanto  che,  essen- 
domene doluto  con  l’Ardinghello , et  vedendo  eh’  io  de- 
scendeuo  a particolari  et  sapeuo  tanto,  che  non  posseua 
più  dissimulare  , mi  disse  alla  libera  che  ’l  Cardinale 
Farnese  non  mi  haueua  nè  per  confidente,  nè  per  ser- 
uitore:  et  Dio  voglia  che  in  questa  attione  non  troui  più 
compagni  di  quel  che  bisognaria  per  il  seruitio  di  Nostro 
Signore , et  che  conuerria  per  l amicitia.  A me  bastata 
non  hauer  data  legitima  causa  nè  a lui,  nè  ad  altri,  et 
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come  disse  colui  : carere  culpa  magnimi  est  solatium. 

Se  ben  a me  par  che  questi  oflìcii  non  facciano  im- 
pressione et  non  possono  nuocere  a me,  dubito  che  non 
nocciano  alti  negotii.  Sono  due  mesi  passati  eh’  io  mi 
trouo  in  questo  Regno,  nè  per  molta  et  importuna  in- 
stantia ch’io  habbia  fatta  ho  possuto  hauer  casa  in  To- 
ledo , et  sto  lontano  due  miglia  dalla  città , con  tanto 
poco  honor  et  tanta  poca  commodità  di  negòtiare , et 
altro,  quanto  V.  S.  può  considerare.  Lasso  da  banda  che 
tutta  la  famiglia  mi  ci  s’è  ammalata,  et  in  questo  punto 
m’ è morto  uno  deili  più  antichi  ch’io  hauessi  : che  mi 
fa  star  così  di  mala  voglia,  ch’io  non  posso  scriuer  più 
oltre.  Baso  le  mani  di  V.  S.,  et  mi  raccomando  etc. 

L'ultimo  di  ottobre  i56o. 


XXI. 

AL  CARDINAL  BORROMEO 

( Di  Toledo,  sili  3 di  novembre  1560). 

Nel  negotio  della  Collettoria  di  Napoli  et  della  gabella 
del  vino  io  parlai  a Sua  Maestà , la  quale  commandò 
che  si  dessero  memoriali,  che  hauendo  poi  la  Maestà  Sua 
fatti  dare  in  Conseglio,  quelli  Signori  han  decretato  che 
si  scriua  al  Viceré  che  faccia  giustitia.  Ma  essendomi 
parsa  risposta  poco  degna  della  buona  intelligentia  et 
amor  ch’è  tra  Sua  Santità  et  Sua  Maestà,  mi  son  risoluto 
tornar  a parlarne  alla  Maestà  Sua,  come  che  non  con- 
uenga  che  Sua  Santità  litighi  in  Napoli  sopra  di  questo, 
et  che  quella  giustitia  che  Sua  Maestà  vuol  che  faccia  il 
Signor  Viceré,  la  possa  meglio  far  di  qua  la  Maestà  Sua. 
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Medesimamente  circa  i danari  del  Marchese  di  Mali- 
gnano, di  datissima  memoria,  hanno  detto  che  la  Maestà 
Sua  non  vorria  metter  a mano  questa  spina,  che  gli  saria 
troppo  pregiudiciale  per  quanto  molti  altri  domandariano 
simil  gralia , ma  che  pensaria  proueder  per  altra  via 
all’indennità  etc.  Et  benché  sia  stato  risposto  et.  detto 
assai  che  non  conueniua  metter  gli  altri  al  pati  di  Sua 
Santità  , et  che  questa  era  una  miseria  , la  quale  Sua 
Santità  haucua  fatta  domandar  piò  per  segno  dell’affet- 
lione  et  confidenti»  che  ha  nella  Maestà  Sua , che  per 
altro,  non  passorono  più  oltre  che  in  quel  che  si  è dello. 
Poiché  Sua  Santità  commanda  che  se  ne  parli  cosi  effi- 
cacemente io  non  lascierò  di  farlo,  ma  non  voglio  negar 
ch’io  non  sia  per  desiderar  molta  occasione,  et  farlo  con 
molta  destrezza,  parendomi  che  sia  una  vergogna  che  in 
una  bagalella  come  è questa,  ne  facciano  parlare  più  di 
meza  volta. 

Ilo  riceuuta  ultimamente  una  di  V.  S.  Illustrissima 
de’  undici  di  ottobre,  et  quanto  alti  frutti  di  Corduba  et 
Toledo  ne  ho  scritto  con  le  alligale  assai:  bora  con  questo 
auuiso  di  più,  ne  tornerò  a parlar  con  Sua  Maestà,  pa- 
rendomi che  il  Dottor  Velasco  ci  dia  parole,  così  in  questo 
come  in  quelli  delli  Breui  dell’Inconomalo  et  dell'altro. 
Come  fa  ancora  intorno  al  ncgolio  della  Pragmatica,  che 
con  venir  a dire  venticinque  parole  in  deelaratione  della- 
buona  volontà  che  tiene  Sua  Maestà  verso  Sua  Beatitu- 
dine, conclude  ogni  cosa  senza  concluderne  mai  alcuna. 

Darò  la  lettera  di  V.  S.  Illustrissima  al  Signor  Rui- 
gomez , et  li  cristali  alla  moglie , hauendo  differito  di 
farlo  per  rispetto  che  V.  S.  Illustrissima  mi  scrisse  che 
mi  mandarla  una  corona  per  la  Signora  Duchessa  d’Alna, 
et  che  saria  bene  intrattenersi  per  non  dar  gelosia  all’una 
dell’  altra.  Ma  adesso  una  si  troua  «pii  et  l’altra  fuori , 
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cli  c la  Signora  Duchessa  d’Alua,  onde  si  potrà  commo- 
damente  fare. 

Del  negotio  del  Signor  Conte  di  Tendilla,  (piando  io 
venni  in  questo  Regno  visitai  il  Signor  Marchese  suo 
padre , et  gli  olfersi  di  far  ogni  officio  : et  venendo  al 
particolare  dell’atnbasciaria , Sua  Signoria  ini  disse  che 
bastaria  eli'  io  facessi  in  generai  testimonio  alla  Maestà 
Sua  della  satisfattione  di  Sua  Santità.  Cosi  feci  con  molta 
efficacia  in  presentia  di  Monsignor  di  Terracina , et  lo 
feci  saper  a Sua  Signoria,  di  sorte  ch’io  credei  che  ne 
douesse  render  gratie  a Sua  Santità  et  a V.  S.  Illustris- 
sima , ili  tanto  che  tra  questo  et  la  mia  naturai  dapo- 
cagginc  non  ne  scrissi  altro.  Hora  sou  tornato  da  Sua 
Signoria  et  ridultole  a memoria  quest’  officio  , et  detto 
di  volerlo  fare  di  nuouo  , etiam  che  Sua  Signoria  non 
voglia,  che  così  commandaua  Sua  Santità  et  V.  S.  Illu- 
strissima: mi  rispose  pur  ch’io  non  facessi  altro,  fin  che 
non  mi  auuisasse  ; con  tutto  questo  con  la  prima  occasione 
non  mancarò  di  farlo. 

Circa  il  non  liauer  communicali  i negotii  con  Sua 
Signoria,  penso  che  V.  S.  Illustrissima  hauesse  una  mia 
poliza  in  cifra,  che  daua  conto  del  ragionamento  hauuto 
con  Sua  Signoria,  il  quale  fu  così  risoluto  che  non  mi 
paruc  clic  ci  bisognasse  molto  più  trattamento  : oltre 
ch’io  son  alloggialo  fuori  di  Toledo  due  miglia,  et  non 
posso  venir  dentro  così  spesso  , et  per  molto  eh’  io  nc 
liabbia  parlalo  etiam  con  Sua  Signoria,  non  ho  possulo 
liauer  ubi  reclinem  caput.  Ma  se  questo  serà  ricompen- 
sato con  tanta  più  risolutione  et  satisfattione  nel  seruitio 
di  Sua  Santità,  dico  delle  cose  che  si  trattano  nel  Con- 
seglio,  net  quale  Sua  Signoria  è Presidente,  si  comportata 
palienlamcnte;  come  si  sia  io  seruirò  Sua  Signoria  come 
Vostra  Signoria  Illustrissima  commanda.  Et  con  questo 
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furò  fine  , raccommandandomi  humdissi  inamente  in  sua 
buona  gratia. 

Di  Toledo,  alti  3 di  nouembre. 

xxn. 

AL  MEDESIMO 

( Di  Toledo,  alti  4 di  novembre  1500  . 

Illustrissimo  etc. 

Dopo  il  ragionamento  fatto  con  il  Signor  Duca  d’Alua, 
del  quale  scriuo  con  la  mia  dell’ultimo  del  passato,  et 
dopo  hauer  liauuta  la  risposta  circa  l’interessi  del  Regno 
di  Napoli  che  V.  S.  Illustrissima  vederà  per  la  mia  scritta 
liier  mattina,  mi  risolsi  di  far  pregare  il  Signor  Francesco 
d’ Iuarra  che  mi  venisse  a trouare,  et  con  Sua  Signoria 
feci  un  gagliardo  risentimento,  cominciando  da  queste  cose 
del  Regno,  nelle  quali  non  mi  pareua  hauer  trouata  corri- 
spondentia  all  amor  che  Sua  Santità  porta  a Sua  Maestà, 
vedendo  che  è trattata  con  poco  rispetto,  et  che  si  rimette 
al  ^ icerè,  come  si  faria  qual  si  voglia  priuato.  Et  pa- 
rimente dell’  alfar  delli  denari  di  Milano  mi  dolsi  che 
mettessero  Sua  Santità  al  pari  d’ ogni  altro,  essendo 
quella  una  miseria , et  ricercata  da  Sua  Beatitudine 
più  per  una  certa  creanza  et  dimostrattione  d’ amore 
et  conGdentia  con  Sua  Maestà  , che  per  altro.  Poi  mi 
rallegrai  in  dir  eh’  io  mi  haueuo  fatta  inimica  tutta 
questa  Corte  per  riseruar  integro  al  Signor  Duca  d’Alua 
il  particolar  di  V.  S.  Illustrissima,  et  che  il  Signor  Rui- 
gomez  due  volte  mi  haueua  inuilato  a parlargliene,  eliam 
col  venirmi  a visitare  sin  in  casa,  et  che  io  non  l’haucuo 
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voluto  fare.  11  Signor  Duca  di  Sessa  parimenti  si  era  do- 
luto di  me  che  non  gli  hauessi  dalla  parte  di  questo 
negotio,  pertinente  quodammodo  più  a Sua  Eccellenza, 
che  ad  altri  per  l’oflicio  che  tien  in  Milano.  Che  il  Con- 
fessore et  Gonzalo  Perez  ne  haueuano  fatte  ancora  querele 
tanto  grandi,  che  si  erano  intese  fin  in  Roma.  Et  pur 
che,  non  ostante  tutto  questo,  io  haueua  confidato  solo 
et  puramente  nella  prudentia,  auttorità  et  afiettione  del 
Signor  Duca  d’Alua,  nè  haueuo  uoluto  lassarmi  intender 
da  altra  persona  di  questa  Corte.  Che  hora  dopo  questa 
mia  confidentia,  et  dopo  hauere  scritto  et  rescritto  a V. 
S.  Illustrissima  che  questa  era  la  buona  via,  et  che  con 
questo  giungeriamo  al  fine,  ch’io  mi  trouauo  con  molto 
odio  di  qua,  et  con  pericolo  d’esser  riputato  poco  sauio  di 
là,  vedendo  che  non  poteuo  dir  di  hauer  cosa  alcuna  riso- 
luta: che  queste  non  erano  le  promesse  che  Sua  Signoria 
mi  haueua  più  volte  fatte,  et  che  per  parlar  alla  libera  non 
mi  pareua  che  complisse  della  riputatlione  deU’auttorilù 
del  Signor  Duca  d'Alua,  che  dopo  tanta  speranza  che  si 
era  conceputa  della  venuta  alla  Corte  di  Sua  Eccellenza 
partisse  questo  corriere  così  mal  risoluto,  et  nelle  cose 
pubbliche,  et  nelle  priuate.  Et  tanto  dissi,  che  mi  pregò 
a non  dir  più,  fin  che  non  mi  tornasse  a parlar,  come 
fece  di  lì  a poche  ore  : et  dissemi  che  haueua  hauuta 
occasione  di  far  destramente  sapere  a Sua  Eccellenza 
questo  io  rhaueuo  detto,  di  non  hauer  voluto  confidar  in 
altri,  et  che  Sua  Eccellenza  pensasse  che  a Roma  se  gli 
faria  il  conto  adosso , et  che  saria  facil  cosa  che  altri 
continuasse  di  cercar  d’ intraprender  questi  negolii , et 
trouarsi  per  l’auuenir  più  audientia  che  non  haueua  fatto 
per  il  passato;  finalmente  mi  disse  ch’io  andassi  a parlar 
a Sua  Eccellenza,  che  speraria  che  ne  restasse  satisfatto. 
V’andai  hier  sera  alle  3 hore  di  notte,  et  cominciai  il 
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ragionamento  con  mostrar  scontentezza  che  Sua  Eccel- 
lenza volesse  defraudar  Sua  Santità  di  quella  satisfallionc 
clic  liaueria  hauuta  in  liauer  per  Ambasciatore  di  Sua 
Maestà  il  figliuolo  della  Eccellenza  Sua  , pregandola  a 
multar  opinione,  et  solamente  a lasciarmi  intender  cli’io 
non  gli  faria  dispiacer  in  parlarne.  L'Eccellenza  Sua  mi 
chiarì  di  quel  dubbio  che  haueuo,  come  scriuo  per  l'al- 
ligata; et  dopo  hauer  deLto  che  se  fusse  veramente  se  r- 
uitio  di  Sua  Santità;  mandarla  il  figliuolo  nel  fuoco,  non 
clic  in  luoco  honoratissimo , mi  pregò  inslantemenle  a 
non  ne  parlare.  Appresso  ringratiai  Sua  Eccellenza  che 
fusse  stata  buona  parte  per  farci  hauer  la  risolutione 
che  si  è hauuta  del  negotio  del  Concilio , et  cercai  di 
super  quel  che  la  Maestà  Sua  fosse  per  deliberar  sopra 
questa  ultima  lettera  scritta  di  mano  di  Sua  Santità  sopra 
le  cose  di  Trento.  Et  con  questo  pregai  Sua  Eccellenza 
che  mi  desse  licentia  di  inuiar  il  corriere  per  che  Sua 
Santità  sapesse  solo  che  il  Gherio  verna  et  portaria  la 
risolutione  , sapendo  che  Sua  Beatitudine  starà  hormai 
sospesa  non  Imucndo  risposta  dopo  tanti  giorni,  et  clic 
le  saria  di  molla  salisfaltione  d’intender  almeno  questo 
poco.  Mi  rispose  che  liaueua  veduta  cosi  questa  lettera, 
come  un'altra  prima  molto  longa,  medesimamente  di  mano 
di  Sua  Santità,  le  quali  gli  erano  parse  tanto  pie,  pru- 
denti, et  piene  di  zelo  et  feruor  chrisliano,  che  gli  ha- 
ueiiano  mosse  le  lagrime:  che  per  hora  non  sapeua  quel 
che  la  Maestà  Sua  fosse  per  rispondere,  ma  ne  pensaua 
ogni  bene.  Quanto  al  corricro,  che  ne  pariaria  con  Sua 
Maestà , come  ha  poi  fatto  ; et  per  parte  della  Maestà 
Sua  ini  è stato  fallo  saper  che  la  Maestà  Sua  desideraua 
che  venga  in  ogni  modo  giuntamente  con  Monsignor 
Gherio,  che  mi  scrisse  appresso  V . S.  Illustrissima  s’ io 
ho  lardato  tanto  a rimandarlo , hanendone  falla  questa 
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et  molle  altre  inslantie , et  haueudo  dal  primo  dì  Sua 
Maestà  ordinato  che  di  questo  negotio  non  ne  scriues- 
simo  altro,  che  quel  che  portaria  il  detto  Monsignor 
Gherio. 

Entrai  poi  su  li  memoriali  datti  sopra  la  Collettoria 
et  gabella  posta  dal  Signor  Viceré  di  Napoli,  et  sopra 
i danari  di  Milano,  facendone  un  honesto  et  rispettoso 
risentimento,  come  con  persona  cou  la  quale  per  l’afFel- 
tione  che  porta  a Sua  Beatitudine  mi  pareua  posser  parlar 
liberamente.  In  questo  parimente  mi  disse  che  adesso  si 
trattaua  per  rimediarlo  , a satisfattione  di  Sua  Santità. 
Di  poi  venne  a dirmi  ch’era  gionto  al  termine  di  trattar 
con  Sua  Maestà  sopra  i particolari  di  V.  S.  Illustrissima, 
et  che  oltre  la  buona  et  prontissima  dispositione  che 
haueua  trouata  nella  Maestà  Sua  , speraua  ancora  cou 
questo  corriero  posser  mandar  risolulione  di  V.  S.  Illu- 
strissima, replicandomi  delta  molta  alTettione  che  le  porta 
et  della  particolar  cura  che  intende  di  tener  sempre  di 
lei  et  delle  cose.  Di  che  hauendone  rese  gralie  con  molle 
parole,  et  salisfàttion  della  volontà  di  V.  S.  Illustrissima, 
et  desiderio  di  farle  ogni  seruizio,  et  in  questo  propo- 
sito decloratole  l’opinion  che  ha  Sua  Santità  della  virtù 
et  valor  dell’Eccellenza  Sua,  et  della  buontà  et  religione, 
et  della  protettane  che  sia  per  tener  sempre  di  tutte  le 
cose  che  di  qua  si  traltaranno  per  seruitio  di  Sua  Bea- 
titudine, cercai  destramente  di  voler  sapere  più  innanzi. 
Ma  a Sua  Eccellenza  non  parue  di  voler  lasciarsi  in- 
tender più  oltre,  che  in  dirmi  che  la  cosa  non  haueua 
per  ancora  la  sua  perfetlione,  ma  che  era  in  tanto  buon 
camino,  che  le  pareua  d’hauermi  possuto  dir  tutto  quel 
ch'ella  ha  inteso.  Sia  pregalo  il  Signore  Dio  a darle  in 
questo  et  in  tutto  il  resto  il  compimento  d'ogni  suo  de- 
siderio. Di  Toledo,  a’ 4 novembre  i56o. 

n 


Digitized  by  Google 


— 636  — 


XXIII. 

A MONSIGNOR  TOLOMEO 

( Di  Toledo,  a’  4 di  novembre  1560). 

Molto  Reuerendo  Signor  mio  Oss.mo 

Poche  ore  sono  che  comparse  la  lettera  di  V.  S.  de’  i a 
del  passato,  la  quale  mi  ricreò  et  diede  molta  consola- 
tione  al  trauaglio  che  sento  per  la  morte  passata  d’alcuni 
de’  miei , et  per  quello  che  mi  par  sia  d’  auuenir  per 
Tincommodità  grande  con  la  quale  io  sto,  che  hauendola 
durata  hor  mai  più  di  due  mesi,  credo  che  mi  si  per- 
donerà se  me  ne  risento  un  poco.  Et  vorrei  veder  che 
il  nostro  Signor  Conte  di  Tendilla  facesse  di  qua  tanto 
testimonio  delle  carezze  che  ha  di  là  da  Sua  Santità , 
che  i Ministri  di  Sua  Beatitudine  fussero  trattali  d’altra 
maniera,  che  non  essendo  venuto  in  questo  Regno  se  non 
a portar  gratie  et  doni  mandati  da  Sua  Beatitudine,  mi 
par  pur  strano  che  non  habbi  ubi  reclinem  caput.  Di- 
cono bene  che  l’hauerò  presto,  ma  non  so  quando  verrà, 
et  in  tanto  mi  si  muore  ogni  dì  qualchuno.  Perdonimi 
V.  S.  se  io  parlo  un  poco  colerico  , che  mi  par  hormai 
d’hauerne  ragione. 

Penso  che  la  lettera  che  mi  scrisse  Sua  Santità  non 
si  intenda  per  questi  Illustrissimi  Signori  Borromei,  ma 
che  sia  stata  per  occasione  di  quel  Pontremoli;  desidero 
ben  che  V.  S.  me  ne  scriua  un  motto.  Et  quanto  a Pon- 
tremoli intendo  per  lettere  di  Roma,  che  a Monsignor 
San  Giorgio  è dispiaciuto  molto  ch’io  n’habbia  scritto. 

La  ringratio  infinitamente  deU’auuiso  di  Gonzalo  Perez, 
il  quale  mi  è Stato  tanto  più  grato  , quanto  ho  inteso 
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che  di  là  è cosi  ben  penetrata  la  causa  come  di  qua  ; 
alla  quale  bìsogDa  aggiunger  l’alfettione  a’  Can  ali  che  in 
lui  è molta,  ma  nel  Confessor  tale,  che  un  dì  mi  disse 
che  voleua  aiutar  i Carrai!  luista  esser  crucifixado , usando 
questa  parola  medema  : al  che  io  risposi  che  Sua  Reue- 
rentia  facesse  quel  che  le  piaceua,  che  se  voleua  veder 
i processi  per  informar  meglio  sua  conscienlia , che  ne 
domandasse  licentia  a Sua  Maestà  , che  con  essa  gli  le 
mostrarei  etc. 

Il  detto  Signor  Gonzalo  Perez  non  può  in  questa  Corte 
non  solo  come  forsi  si  crede  di  là , ma  molto  manco 
che  non  si  conuerria  all’officio  che  tiene,  et  chi  dicesse 
niente , a mio  giudicio  si  allontanarla  poco  dal  vero. 
Con  tutto  questo,  voleua  ch'io  l’andassi  a visitar  a casa 
nuntialiter,  et  ne  fece  opera  con  Monsignor  di  Terracina: 
che  non  volli  fare,  parendomi  che  il  seruar  il  grado,  et 
massime  in  questi  paesi,  importi  molto;  che  quanto  a me 
andana  non  solo  da  Sua  Signoria,  ma  da  molti  più  bassi. 
Et  poi  in  questa  Corte  ci  sono  dell’emulalioni  et  gare 
come  nell'altre,  et  il  vedersi  ch’io  facessi  capo  con  Gon- 
zalo Perez  potria  sdegnar  tanto  Crasso  et  altri,  che  non 
ci  giovaria  troppo , et  il  complire  con  tutti , oltre  che  è 
gran  manifattura , è poca  riputatone.  Et  quanto  a me 
sarò  sempre  d’ opinione  che  l’ andar  tanto  mescolando 
questi  negotii,  massime  particolari,  ci  procuri  poco  ho- 
nore  et  manco  espeditione,  et  che  la  vera  via  sia  parlar 
manco  et  operar  più  con  chi  può  veramente  portarci 
aiuto  : tuttauia  io  crederei  di  radolcirlo  il  meglio  ch’io 
potrò , senza  mostrar  d’hauer  saputo  cosa  alcuna. 

Quel  che  mi  preme  et  dà  molta  scontentezza  si  è che  non 
veggo  che  si  pigli  appuntamento  in  cosa  che  trattiamo, 
et  dn  buone  parole  in  poi  non  si  stringe  cosa  alcuna. 
Et  sq  non  fussc  stato  che  la  Maestà  Sua  ci  ha  intieramente 
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satisfalli  con  questa  risolutione  del  Concilio,  non  so  quel 
che  mi  dicessi.  Et  sto  tuttauia  nella  mia  conclusione  che 
quanto  è maggior  la  bontà  et  realtà  di  questo  Principe, 
tanto  i Ministri  siano  più  tirati  et  interessati.  Pur  siamo 
appresso  per  farne  il  cimento  maggiore,  et  vederemo  in 
che  pararà. 

Quanto  al  mio  partir  di  qua  per  andar  innanzi , o 
tornar  a Roma,  V.  S.  sappia  ch’io  stimo  tanto  la  prudentia 
et  giudicio  suo,  et  l’amor  che  mi  porta,  che  sempre  cre- 
derò che  sia  il  mio  meglio  quel  che  mi  sarà  proposto 
da  lei;  la  qual  hauerà  continuamente  il  medesimo  fine  con 
me,  che  il  seruitio  di  Sua  Santità  et  di  questi  Illustris- 
simi Signori. 

Ma  ho  paura  che  qui  non  mi  ci  veggano  volentieri , 
che  congiungendo  gli  adherenti  a’  Carrafa,  gli  officii  che 
fa  l’Ardinghello,  et  le  mine  di  qualche  altro,  non  è così 
gagliarda  torre  che  non  cascasse  : le  quali  mine  sono 
tante  et  tali , che  quando  io  ne  raccontassi  a V.  S.  la 
decima  parte , la  faria  stupir , tanto  sono  straordinarie 
et  irapertinenti.  Et  benché  l’huomo  se  n’habbia  da  ridere 
da  un  canto,  dall’altro  hormai  mi  trouo  la  barba  bianca,  et 
non  mi  conuien  entrare  in  queste  canzoni  edam  falsamente 
fibricate.  Et  cercando  io  d’acquistar  honor  et  gratia,  cornee 
mi  par  d hauer  fatto  per  tutto  doue  son  stato  fin  qui , 
non  vorria , quando  questo  non  mi  succeda,  rimetterci 
dell’uno  et  dell’altro.  Et  V.  S.  sappia  che  quanto  più  lun- 
gamente mi  terrà  qui,  tanto  cresceranno  maggiormente. 
Et  se  io  deuo  dir  il  vero , se  ben  mi  dispiace  molto 
questo  procedere,  pur  non  posso  far  che  non  gli  habbia 
compassione,  trattandosi,  come  disse  colui,  che  turpius 
eiicitur  etc.  et  della  rouina  sua  quasi  totale.  Tornando 
a me,  conosco  molto  bene  il  fauor  et  gratia  che  mi  fa 
Monsignor  Illustrissimo  Borromeo  a voltar  il  pensier  a 
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rne per  uu  luoco  eli  e tanto  sopra  ogni  mio  merito,  et  clic 
non  par  che  si  possa  saliar  d’honorarmi  tuttauia  più.  Et 
glie  ne  terrò  perpetuamente  quell'obligo  che  si  può  mag- 
giore, et  sentirò  et  qui , et  in  Portogallo,  et  per  tutto 
doue  Sua  Santità  et  Sua  Signoria  Illustrissima  comman- 
daranno.  Ma  non  voglio  lassar  di  dir  che  adesso  intramus 
mare  magnum  ac  spaciosum , con  l’apertura  di  questo 
Concilio.  Et  se  bene  questi  Signori  Illustrissimi  et  Sua 
Santità  sono  per  hauer  seruitori  di  molto  più  valor  di 
me , non  voglio  concedere  che  ne  siano  per  hauer  di 
maggior  fede,  della  quale  per  auuentura  in  questo  tempo 
ci  sarà  così  bisogno  come  del  resto.  Con  che  fo  line  ba- 
ciandole la  mano,  et  raccomman dandomi  sempre  in  sua 
buona  gratia. 

Di  Toledo,  alti  4 di  nouembre  i56o. 


XXIV. 

AL  MEDESIMO 

( Di  Toledo,  alti  S di  novembre  1 500  ). 

Molto  Reuerendo  Signor  mio  Osseruandissimo. 

Se  io  mi  fossi  trouato  qui  solo,  haueria  spedito  questo 
corriere  otto  o dieci  giorni  fa,  per  far  sapere  in  che  termine 
si  trouano  le  cose,  et  risentalo  a farne  intender  il  pieno 
con  la  venuta  di  Monsignor  Ghcrio.  Ma  nè  a Monsignor 
di  Terracina,  nè  al  detto  Gherio  è mai  piaciuto  che  si 
faccia,  et  è poi  seguita  quella  volontà  di  Sua  Maestà  che 
scriuo  con  le  mie,  la  qual  me  l’ha  fatta  saper  Gonzalo 
Perez  , che  tutto  insieme  mi  fa  creder  eh’  io  pensarò 
male,  et  Dio  voglia  che  sia  così,  et  che  Sua  Santità  non 
sia  alterata  per  tanta  dilatione. 
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Il  dello  Gherio  ha  negotialo  sempre  solo  et  iorigamente, 
et  questo  disiderio  di  Sua  Maestà  che  se  ne  ritorni  subito, 
et  che  Sua  Signoria  porti  questa  risoiutione  mi  fa  cre- 
dere che  sia  vero  quel  che  io  intesi  in  Roma , et  dissi 
a Monsignor  Illustrissimo  Padrone  che  veniua  per  cosa 
di  molta  importanza,  che  poiché  ella  deue  saper  molto 
bene  non  accade  eh’  io  ci  faccia  discorsi  sopra , nè  dia 
auuiso  di  quelli  che  si  fanno  di  qua. 

Il  Secretarlo  Vargas,  che  mi  disse  di  darmi  l’espedi- 
tione,  così  sopra  la  Collettoria  come  la  gabella  di  Napoli, 
in  qualche  modo  più  comportabile  che  non  haueuo  inteso 
prima,  mi  ha  mandato  a dir  che  non  me  la  può  dar  con 
questo  spaccio,  che  sarà  con  l’altro. 

Circa  i danari  di  Milano,  che  Sua  Beatitudine  si  risolue 
di  ricompensar  per  altra  via,  che  gli  facessi  saper  quanto 
importaua:  io  dissi  che  crederla  che  Sua  Santità  com- 
mandaria  che  non  se  ne  parlasse  altrimente  più,  così  mi 
disse  ch’io  non  ne  scriuessi,  ma  che  per  via  del  Signor 
Carlo  Visconte  che  si  troua  qui,  vedessimo  di  saper  l'im- 
portantia,  che  Sua  Maestà  la  voleua  rimediar  in  ogni  modo. 

Intorno  all’ altre  cose  non  so  che  risoiutione  hauerà 
data  il  Signor  Duca  d'Alua  a Monsignor  Gherio,  che  ha 
lungamente  negotiato  ; quel  che  io  ne  potei  cauar  V.  S. 
l’hauerà  inteso  per  la  lettera  che  scriuo  a Sua  Signoria 
Illustrissima. 

Posseuo  con  la  venuta  di  Sua  Signoria  iscusar  tanta 
scrittura  quanta  ho  fatta,  venendo  informatissima  più  di 
noi-,  ma  poiché  mi  trouo  hauer  durata  la  fatiga,  voglio 
mostrar  pur  ancor  io  di  hauerci  hauuto  qualche  parte, 
et  far  testimonio  della  diligentiu  mia,  la  qual  serà  però 
sempre  molto  inferiore  alla  volontà  et  all’obligo. 

Se  ben  io  brauai  tanto  con  il  Signor  Francesco  d’Iuarra 
quanto  ho  scritto  a Monsignor  Illustrissimo , gli  dissi 


Digitized  by  Google 


— 641  — 

perù  che  con  l’occasione  di  queste  espettatiue  che  Sua 
Santità  darà,  che  ’l  cercasse  di  approuerciarsi,  che  sapeuo 
che  Monsignor  Illustrissimo  Padrone  se  l’aiuteria  calda- 
mente; come  il  ragionamento  gli  piacque  molto,  così  mi 
raccommandò  il  negotio.  Et  io  ne  mando  una  informa- 
tione  per  M.  Diego  nostro,  il  qual  pigliarà  la  cura  del- 
l’espeditione  et  io  del  danaro,  se  Sua  Signoria  Illustris- 
sima vorrà  pigliar  quella  della  gratia  et  fauore  , che  a 
mio  creder  sarà  facil  cosa  et  debita  ancora  all’amore  et 
diligentia  di  questo  Gentilhuomo.  V.  S.  sia  pregata  a pi- 
gliarne un  poco  di  protettione,  che  spero  che  serà  ben 
impiegata  per  seruilio  de’  patroni,  con  che  fine  etc. 

A’  5 di  nouembre  i56o. 

Siamo  alli  7 di  nouembre  et  Monsignor  Gherio  è qui, 
et  il  corriere,  ch’io  mi  risolueuo  che  venisse  a ogni  modo, 
sta  male:  gli  altri  non  vogliono  venir  senza  licentia  del 
Mastro  delle  Poste.  Io  non  vorria  cominciar  a dirne  che 
haueria  troppo  che  fare , ma  come  che  questo  corriere 
fu  indrizato  a me,  non  par  che  si  possa  trouar  la  strada 
per  rimandarlo.  Dio  perdoni  a chi  n’  è causa,  et  a me 
dia  patientia. 

Haueuo  mandato  questo  plico  a Monsignor  Gherio , 
pensando  che  douesse  partire  ; ma  Sua  Signorìa  mi  ha 
mandato  a dir  che  non  può  partir  ancor  per  due  o tre 
giorni,  onde  tra  questo  et  che  non  mi  par  da  far  molta 
diligentia , ho  spedito  secrctamente  questo  corriero , nè 
1'  ho  communicato  con  persona , per  dubio  che  non  mi 
fosse  seruata  la  fede  della  secretezza. 

La  scrittura  che  Sua  Maestà  diede  a Monsignor  Nuntio 
circa  il  negotio  non  l’ho  voluta  domandar,  ma  in  sostanlia 
è che  Sua  Maestà  prega  Sua  Santità  a leuar  la  suspcn- 
sione  del  Concilio  di  Trento,  et  transferirlo  in  qualche 
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luoco  più  commodo,  et  perchè  si  proponena  Vercelli  et 
Bisanzone , che  la  Maestà  Sua  si  contenta  dell’  uno  et 
dell’altro;  et  risolue  di  abbracciarsi  (sic)  con  Sua  Santità 
in  ogni  caso. 

Alli  8 di  nouembre  i56o. 


xxv. 

AL  CARDINAL  BORROMEO 

Portate  da  M.  I-'Ancellotto. 

( Di  Toledo , alli  W di  novembre  1 560  ). 

Si  sono  riceuute  le  lettere  di  V.  S.  Il  lustrissima  et  Re* 
uerendissima  de’  19  et  ao  del  passato  portate  dal  Signor 
Paulo  Sforza,  con  l’occasione  de’  quali  andammo  hieri 
Monsignor  Nuntio  et  io  da  Sua  Maestà  per  renderle  gratie 
della  risolutione  che  gli  era  piaciuto  di  pigliar  del  negotio 
del  Concilio  ; et  doppo  hauer  fatto  questo  officio  Mon- 
signor Nuntio  cercò  destramente  d’intender  quel  che  la 
Maestà  Sua  fosse  per  deliberar  intorno  alli  auuisi  venuti 
nouamente  della  volontà  dell'Imperatore  et  del  Re  Chri- 
stianissimo.  La  Maestà  Sna  rispose  con  molta  benignità 
che  quel  che  haneua  deliberato  era  debito  all’obligo  che 
tiene  al  Signor  Dio  , et  all’  affettione  et  riuerentia  die 
porta  a Sua  Santità,  con  la  qual  intende  di  esser  sempre 
unita,  principalmente  in  questo  negotio,  et  che  essendosi 
così  declarato , non  accadeua  che  dicesse  altro , se  non 
quanto  intenderiano  poi  dal  Signor  Duca  d’Alua  circa 
alcuni  particolari  che  Sua  Maestà  haueua  commandato 
che  commnnicasse  con  noi. 

Doppo  questo,  che  fu  proposto  da  Monsignor  Nuntio, 
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io  proposi  il  negolio  del  Signor  Duca  di  Fiorenza,  de- 
corando l’amor  che  Sua  Santità  glie  portaua  per  infinite 
cause,  tra  le  quali  era  il  conoscer  Sua  Eccellenza  tanto 
allettionato  et  denoto  seruitor  della  Maestà  Sua , et  sog- 
giungendo poi  che  pigliando  Sua  Beatitudine  pensier  delle 
cose  del  Signor  Duca  come  di  sue  proprie,  haueua  con- 
siderato che  hora  il  Signor  Principe  suo  figlinolo  era 
in  età  di  pigliar  moglie,  che  la  Santità  Sua  haueua  vo- 
luto il  pensiero  alla  maggior  donna  che  fosse  tra  Chri- 
stiani,  che  era  la  Signora  Principessa,  sorella  della  Maestà 
Sua,  confidando  che  la  benignità  di  Sua  Maestà  supplirla 
a tutto  quel  che  ci  si  fosse  possuto  considerare  per  il 
resto;  et  pregandola  finalmente  a trouar  buono  questo 
pensiero  di  Sua  Santità  et  a farci  quell’opera  che  parerà 
et  piacerà  alla  Maestà  Sua.  La  qual  ci  rispose  che  le 
doleua  molto  che  questo  non  fosse  in  sua  mano , che 
per  l’amor  che  porta  al  Signor  Duca,  et  per  il  rispetto 
che  tiene  a Sua  Santità  faria  ogni  cosa  ; ma  che  nelle 
sorelle  non  si  ha  quella  auttorità  che  nelle  figliuole:  che 
si  trouaua  hauerne  parlato  altre  volte , et  hauutane  ri- 
sposta risoluta  che  non  si  voleua  maritar:  che  hora  non 
pensaua  di  douergliene  parlar  più,  raccontando  che  altre 
volte  fu  trattato  di  darla  al  Re  di  Francia,  et  che  la 
Signora  Principessa  rispose  parimente  che  non  si  volena 
casar:  tornando  a dire  che  le  pesaua  molto  non  posser 
contentar  così  Sua  Santità  come  il  Signor  Duca,  con  pa- 
role piene  d’amore  et  di  buona  volontà. 

Si  parlò  dapoi  della  speranza  che  Sua  Santità  haueua 
conceputa  dell’auuiso  che  haueua  hauuto  sopra  la  prattica 
che  Sua  Maestà  teneua  per  le  cose  d’Inghilterra  et  del 
Serenissimo  Re  di  Bohemia,  et  che  come  pregaua  Sua 
Maestà  a non  abbandonar  l’ impresa , così  di  continuo 
supplicaria  al  Signor  Dio  per  fargliene  hauer  honore  come 
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vuleua  confidar  che  fari»  : che  Sua  Beatitudine  haueua 
per  tal  conto  reuocato  l’Abbate  di  San  Saluto  et  scritto 
parimente  al  Nuntio  Varaaiense  che  non  facesse  altro. 
La  Maestà  Sua  disse  che  basaua  i piedi  a Sua  Santità, 
per  l’ordine  dato  cosi  circa  reuocatione  dell'Abbate,  come 
per  il  Nuntio  : che  la  Maestà  Sua  non  solo  non  lassaria 
la  prattica,  ma  che  la  trattaria  tuttauia  con  molta  spe- 
ranza, massime  dal  canto  del  Re  di  Bohemia,  hauendo 
riceuule  lettere  molto  fresche  intorno  a questo  particolar 
di  molta  sua  satisfattone  : che  seguitarla  con  l’uno  et  con 
l'altro,  et  poi  come  fosse  a termine  di  conclusione  o in 
una  parte  o in  l’altra  la  farria  saper  a Sua  Beatitudine; 
la  qual  si  posseua  assicurar  che  così  in  questo,  come  in 
qual  si  voglia  altra  cosa  toccante  al  seruitio  di  Dio  et 
l’aultorità  di  Sua  Beatitudine,  che  non  mancaria  di  im- 
pegnarsi ogni  opera  et  diligentia  possibile. 

Proposi  ancora  del  desiderio  che  Sua  Beatitudine  ha- 
ueua di  hauer  Ambasciatore  della  Maestà  Sua  uno  de 
genere  nobilium  e/e. , et  venni  poi  al  particolare  del 
Signor  Conte  di  Tendilla,  declorando  quanta  satisfattione 
senta  Sua  Santità  della  prudenza,  destrezza  et  sincerità 
sua.  Rispose  la  Maestà  Sua  che  ’l  Conte  haueua  carico 
di  qua  tale,  che  non  si  posseua  lassar  in  man  d’altri,  mas- 
sime in  questi  tempi  pericolosi  d’armata  turchesca;  che 
però  terna  conto  di  satisfar  a Sua  Santità:  credo  che  in- 
tendesse del  primo  articolo  di  mandar  qualche  nobile  ecc. 

Circa  la  risposta  che  ci  haueua  data  il  Conseglio  sopra 
i spogli  di  Napoli  per  conto  del  Vescouato  d’ Amano  , 
rimettendoci  al  Signor  Viceré,  fu  detto  che  era  ben  cre- 
dibile che  se  i Ministri  di  Sua  Santità  hauessero  trouato 
che  ’l  Viceré  hauesse  fatta  iuslitia,  che  Sua  Beatitudine 
non  haueria  commandato  che  si  fosse  datta  questa  mo- 
lestia alla  Maestà  Sua.  Per  tanto  si  supplicaua  Sua  Maestà 
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a prouederci,  poiché  non  vedeuo  che  alteratione  possa 
pollar  alle  cose  della  Collettoria  1’  esser  il  Vescouato  a 
nominatone  di  Sua  Maestà,  giacché  in  Ispagna  si  vede 
con  esser  tutte  le  chiese  a nominatone  della  Maestà  Sua, 
non  per  questo  s’impedisce  il  Colletor  nel  suo  officio. 

La  Maestà  Sua  rispose  che  faria  chiamar  questi  offi- 
ciali et  si  prouederia:  che  tal  volta  si  era  data  quella 
risposta,  perchè  di  qua  non  ne  hanno  più  informatione 
che  tanto,  per  aspettarla  di  là:  che  tuttauia  la  lettera  si 
accommoderia  di  sorte  che  staria  bene , si  come  molto 
a proposito  ricordò  Monsignor  Nuntio. 

Delli  danari  del  Marchese  di  Marignano,  di  clarissima 
memoria , hauendo  detto  a Sua  Maestà  la  risposta  che 
io  ne  haueuo  hauuta,  che  fii  come  scrissi,  che  la  Maestà 
Sua  non  voleua  metter  a mano  questa  spina  per  rispetto 
d’altri  ecc.,  soggiunsi  che  per  questo  appunto  Sua  Santità 
desiderami,  et  pregami  Sua  Maestà  a far  pagar  l’intiero, 
non  per  l’utile,  che  la  Maestà  Sua  posseua  considerar  che 
non  era  tale  che  Sua  Beatitudine  n’hauesse  a far  molto 
conto , ma  perchè  la  Maestà  Sua  segnalasse  in  questo 
modo  la  persona  del  Marchese,  et  mostrasse  al  mondo 
che  cosi  morto  vuol  che  sia  riconosciuto  dagli  altri,  et 
che  tiene  memoria  della  seruitù  sua  fatta  aU’Imperator 
suo  padre,  di  gloriosa  memoria,  et  alla  Maestà  Sua;  la  qual 
mi  panie  ch’intendesse  questo  ragionamento  molto  vo- 
lentieri, et  disse  che  si  prouederia  in  ogni  modo:  che 
come  ben  si  ricordaua  della  seruitù  del  Marchese,  cosi 
era  honesto  ancora  di  farne  testimonio. 

Nelli  aflàri  della  Collettoria  di  qua , et  in  spetie  di 
Toledo  et  Cordoua , Sua  Maestà  intese  come  non  solo 
non  era  stato  parlato  in  Roma  a Sua  Santità  , ma  che 
Sua  Beatitudine  haueua  ricercato  i Ministri  della  Maestà 
Sua  se  ne  haueuano  commissione:  et  intesi  che  non  ne 
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sa  penano  parola,  ci  haueua  commandato  che  si  pregasse 
Sua  Maestà  a farci  dar  risolutione  et  espeditione  conforme 
a quel  che  Sua  Beatitudine  aspetta  dalla  bontà  et  sin- 
cerità di  Sua  Maestà.  Sopra  di  che  rispose  che  pariaria 
con  i suoi  et  intenderla , et  faria  di  sorta  che  ce  ne 
satisfaremmo,  iscusando  che  tal  volta  la  commissione  non 
era  gionta  in  Roma  in  quel  punto  che  la  Sua  Santità 
ne  domandò:  che  fu  il  line  dell’audientia. 

Dopo  la  quale  andammo  dal  Signor  Duca  d'Alua,  che 
per  ordine  di  Sua  Maestà  ci  parlò  molto  lungo  et  pru- 
dentemente sopra  le  cose  del  Concilio , dandoci  parte, 
della  risposta  che  l’Imperatore  ha  mandata  a Sua  Santità  : 
sopra  la  quale  Sua  Eccellenza  per  parte  di  Sua  Maestà 
fece  alcune  considerationi , essendo  parso  alla  Maestà  Sua 
debito  della  sua  seruitù  verso  il  Signor  Dio,  et  dell’af- 
fettione  che  porta  a quella  Santa  Sede,  et  in  particolar 
grandissima  alla  Sua  Santità,  di  auuertircene  confiden- 
temente et  con  quel  riseruo  che  conuiene  per  l’importantia 
del  negotio,  et  per  il  rispetto  che  la  Maestà  Sua  porta 
all’Imperatore,  che  osserua  et  tiene  in  luogo  di  padre. 

La  prima  fu  che , proponendo  all’  Imperatore  che  si 
contenta  del  luogo  di  Trento  per  il  suo  particolare,  et 
in  spetie  per  le  considerationi  che  fa  di  posserci  venir 
commodamente,  non  par  però  che  lo  accetti  per  molto 
opportuno  per  altri  rispetti.  Et  però  alla  Maestà  Catholica 
pareria  che  Sua  Santità  daria  molta  satisfattione  all  Im- 
peratore , et  lassarla  manco  luogo  alle  querelle  d'  altri 
se  leuasse  la  suspensione  del  Concilio  di  Trento , ma 
nel  medesimo  atto  declarasse  Concilium  transferendum 
in  alium  locum,  del  quale  se  potria  trattar  poi. 

L'altra  che,  perchè  lTmperalore  consiglia  che  la  Maestà 
Sua  mandi  qualche  persona  a trattar  con  questi  della 
Confessione  Augustana  per  veder  di  ridurli  bonamente  etc., 
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a Sua  Maestà , come  gelosa  dell’  honor  di  Sua  Santità , 
pare  che  Sua  Beatitudine  non  si  ponga  a risico  d'hauer 
qualche  affronto,  et  che  per  conto  alcuno  non  ci  mandi; 
ma  più  presto , o per  terza  mano , o come  saranno  al 
Concilio , con  più  dignità  si  potrà  trattar  con  loro. 

La  terza  circa  il  tempo,  che  l’Imperatore  giudica  che 
sia  necessario  longo , a Sua  Maestà  Catholica  pare  che 
sia  meglio  metterci  manco  tempo  in  mezo  che  si  può  : 
che  però  non  pensa  che  possa  esser  meno  di  sei  mesi 
o otto , così  per  batter  il  ferro  quando  è caldo , come 
si  dice,  et  pigliar  presto  et  arditamente  questa  occasione 
che  Dio  manda,  come  per  non  dar  tempo  che  intra  tanto 
si  faccia  una  Dieta;  nella  quale  come  che  l’Imperatore 
sempre  desidera  qualche  suo  particolar,  et  ne  ha  il  bisogno 
che  si  sa , dubita  Sua  Maestà  Catholica  che  quelli  che 
hanno  mala  mente  non  pongano  delle  dilficultà  in  campo, 
et  s’attrauersino  alle  petitioni  di  Sua  Maestà  Cesarea  per 
impedir  quella  buona  et  sincera  et  christiana  mente 
che  si  troua  nella  Maestà  Sua:  che  se  ben  giudica  non 
sia  per  riuscire,  per  qualsiuoglia  causa,  par  però  a Sua 
Maestà  Catholica  che  sia  da  fuggir  ogni  risico , et  che 
si  debba  molto  hauer  l’occhio  a questa  Dieta. 

Ultimamente,  perchè  la  Maestà  Sua  per  Monsignor 
d' Ischia  ha  fatto  saper  a Sua  Santità  qualche  cosa  in- 
torno alla  Riforma  : bora  la  Maestà  Sua  hauendo  ripensalo 
meglio,  crede  che  questa  atlione  non  si  doucsse  trattar 
di  presente,  perchè  potria  dar  molla  occasione  di  ragio- 
nare a quelli  che  hauessero  voglia  d’interpretar  mala- 
mente quel  che  si  fosse  fatto.  Poi  come  si  stabilisse  del 
tutto  quel  che  appartiene  ad  mores  in  Roma , restaria 
il  Concilio  occupato  solamente  circa  dogmala,  et  questo 
parerla  tanto  amaro  a questi  di  mala  mente , che  Sua 
Maestà  giudicarla  che  sia  meglio  mescolarlo  con  quel 
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che a lor  pai-  dolce,  et  desiderano  molto  che  si  tratti 
parimente  de  rnoribus.  Et  in  questo  modo  parendo  che 
ci  fosse  da  far  per  lutti,  ci  si  potriano  condili-  forse  più 
volentieri.  Lauda  ben  Sua  Maestà  che  si  vada  informando 
hoggi  una  cosa,  doman  l’altra,  più  con  li  effetti  che  con 
le  parole;  ma  che  nell’aprir  del  Concilio  esca  fuori  una 
Riforma,  quasi  che  non  ci  resti  che  far  intorno  a questo 
articulo,  la  Maestà  Sua  come  non  l’approva,  così  l’ha 
voluto  far  signiGcar  alla  Santità  Sua  con  quella  alfetlione 
et  riuerentia  che  deue  : della  quale  il  Signor  Duca  ne 
parlò  così  efficacemente  et  con  tanta  risolutione,  che  la 
Maestà  Sua  seguiria  sempre  Sua  Santità  et  s’abbracciaria 
con  lei  in  questo  accidente,  che  a me  par  che  il  Signor 
Dio  in  tanto  bisogno  ci  prouegga  così  opportuno  et  pron- 
tamente d’aiuto  et  di  consiglio  nella  persona  della  Maestà 
Sua,  che  da  questo  felice  principio  se  ne  possa  sperar 
ogni  bon  essilo;  che  piaccia  a Sua  Diuina  Maestà  che 
sia  così,  et  dia  a Sua  Santità  et  a V.  S.  Illustrissima  et 
Reverendissima  quel  che  più  desiderano. 

Quando  io  parlai  con  Sua  Maestà  della  bolletta,  non 
sapeuo  quel  che  io  so  adesso:  sopra  di  che  però  voglio 
riseruar  a far  il  giudicio  finché  hauerò  risposta  da  V. 
S.  Illustrissima.  Per  questo  effetto  le  mando  una  bolletta 
sottoscritta  di  man  del  Vescouo  di  Lugo , nella  quale 
ella  vederà  quel  che  si  concede  inter  alia,  che  Clerici 
tam  seculares  quarti  regularcs  possimi  recitare  qffìciiun 
nouuin  etc.  Questa  licentia  non  ho  mai  veduta  che  sia 
stata  data  in  signatura  Rrgularibus. 

Per  non  errar  aspcttarò  risposta  da  V.  S.  Illustrissima, 
et  poi  farò  quanto  ella  mi  commandarà.  In  tanto  mi 
raccoinmando  humilissimamenle  in  sua  buona  gralia. 

Di  Toledo,  alli  xxii  di  noucinbrc  i56o. 
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xxvi. 

AL  MEDESIMO 

( In  aggiunta  alla  precidente  ) 

(Di  Toledo,  ai  31  di  novembre  1560). 

La  corona  fu  consignata  in  man  del  Signor  Duca  d’Alua, 
et  li  cristalli  della  Signora  Principessa  di  Euoli,  che  rin- 
gratiano  V.  S.  Illustrissima  grandemente,  come  faranno 
più  a pieno  per  lettere  , et  ne  hanno  mostrata  molta 
satisfattione , così  del  presente,  come  dell’animo,  offe- 
rendosi ecc. 

Ho  communicato  confidentemente  con  il  Signor  Fran- 
cesco d’Iuarra  tutto  quel  postscritta  di  V.  S.  Illustrissima 
toccante  il  negotio  di  Nouara  : nel  qual  in  conclusione 
Sua  Signoria  risolile  che  V.  S.  Illustrissima  si  disinganni, 
che  Sua  Maestà  non  darà  mai  Casalmaggiore  nè  al  Duca 
Ottauio , nè  ad  altri.  Et  per  quel  che  ho  scritto  altre 
volte  anderà  così  ritenuta  Sua  Maestà  in  dar  questo  come 
qual  si  voglia  altra  cosa  per  adesso  ; et  tuttauia  sta  il 
Signor  Iuarra  che  Sua  Maestà  farà  et  dirà  , ma  non 
ne  viene  al  parlicolar:  et  io  non  so  quel  che  me  ne  dir, 
se  non  che  quod  dat  accipimus. 

Mi  par  bene  che  V.  S.  Illustrissima  faccia  prudente- 
mente a commandar  che  non  si  parli  più  de’  suoi  par- 
ticolari, et  lassar  che  Sua  Maestà  faccia  quando  et  come 
le  parerà  ; poiché  questo  ha  da  nascer  mera  et  pura- 
mente dalla  beneficentia  di  Sua  Maestà,  et  questi  oflicii 
fiati,  massime  con  molti,  generano  poca  riputalione  a lei 
et  a Sua  Santità. 

Monsignor  Nuntio  mi  lorna  a replicar  et  affermar  che 
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tulio  sta  concluso  a satìsfattione  di  V.  S.  Illustrissima  ; 
io  non  ho  saputo  penetrar  altro,  se  non  d’un  certo  genera- 
lato di  galere,  intorno  a che  so  che  di  là  si  farà  quella 
consideratione  che  si  deue,  senza  che  io  passi  piìi  oltre. 

Il  detto  Signor  Iuarra  ha  hauuto  nuouamente  carico 
di  Commissario  generale  di  tutti  i Regni  di  Spagna  , 
includendoci  ancora  etiam  ultra  mare  Oran  et  molti  altri 
luoghi , che  in  ogni  tempo , et  massime  in  questo  che 
si  dubita  d’ armata  turchesca , è cosa  di  molla  impor- 
tanza et  coniidentia , et  è stata  desiderata  et  procurata 
di  qua  da  molti.  Partirà  fra  sei  o otto  giorni  per  Milano, 
per  ricondur  la  moglie  in  qua.  Io  1’  ho  pregato  che  si 
volesse  conferir  insin  a Roma  : mi  ha  risposto  che  se 
Sua  Maestà  gii  darà  qualche  commissione  per  trattar  di 
là,  che  lo  faria.  In  ogni  caso  quando  V.  S.  Illustrissima 
glie  scriuesse  qualche  parola  amoreuole,  con  inuitarlo  a 
venirci,  credo  che  faria  piacer  a Sua  Signoria,  et  V.  S. 
Illustrissima  si  poiria  satisfar  et  intender  meglio  questa 
cabala,  che  io  di  qua  non  so  descifrare,  se  non  in  un 
modo  che,  come  si  dice,  si  può  intender  per  discretione. 

Trattai  ancora  con  Sua  Signoria  di  quel  che  Monsi- 
gnor di  Terracina  haueua  detto  del  Signor  Duca  di  Fio- 
renza , et  ne  restò  molto  ben  satisfatto  et  capace.  Il 
detto  officio,  perchè  V.  S.  Illustrissima  scriue  che  non  sa 
à che  proposito  se  l’habbia  fatto  Terracina,  penso  ch’ella 
si  ricordi  che  io  glie  scrissi  da  Bologna  quel  che  il  Signor 
Duca  mi  haueua  detto  in  questo  particolare;  et  poi  V. 
S.  Illustrissima  mi  scrisse  che  non  ostante  quel  che  Sua 
Eccellenza  mi  haueua  detto,  che  ’l  negotio  era  tanto 
innanzi , che  non  si  poteua  più  lassar  di  confidar  con 
l’ Iuarra.  Questa  lettera  capitò  in  mia  mano  dapoi  ch'io 
sono  in  questa  Corte,  et  come  haueuo  ordine  di  V.  S. 
Illustrissima  di  communicar  tutto  con  Monsignor  di 
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Terracina , gli  communicai  questo  ancora.  Sua  Signoria 
non  lasciò  passar  questa  occasione,  che  subito  fu  a dir  a 
1’  I narra  ch’io  gli  haueuo  detto  che  ’l  Signor  Duca  ecc. 

Questa  è l’historia  di  questo  negotio,  del  quale  io  sto 
con  grandissimo  sospetto  che  ’l  Signor  Duca  di  Fiorenza 
non  venga  a saper  qualche  cosa,  et  tenghi  me  per  così 
tristo  huomo  che  habbia  riferita  una  simil  cosa  ; et  da 
un  canto  non  vorria  parlarne,  dall’allro  non  mi  par  bene 
lassarlo  così  a benellicio  di  fortuna,  et  prego  V.  S.  Illu- 
strissima che  in  questo  caso  mi  consigli  et  commandi 
rpicl  che  haurò  da  fare. 

Tanto  più  che  l’Ambasciatore  di  Sua  Eccellenza  qui, 
come  che  plerumque  consilùi  ab  euentu  ponderamus,  par 
che  resti  con  mala  satisfattione  di  questa  risolulione  che 
si  è hauuta  nel  negotio  della  Signora  Principessa,  et  che 
vada  dicendo  che  se  fosse  stata  proposta  con  maggior 
efficacia  ecc.  Io  ho  detto  quel  che  ho  saputo;  et  sa  V.  S, 
Illustrissima  ch’io  scrissi  con  le  passate,  che  ’l  parer  mio 
era  clic  non  si  parlasse  di  questa  faccenda  in  questo 
tempo:  quando  ancora  si  hebbe  a proponer  a Sua  Maestà, 
domandai  al  medesimo  Ambasciatore  se  voleua  che  la 
proponesse  Monsignor  di  Terracina,  o io:  gli  dissi  ancora  il 
modo  col  quale  intendeuo  proponerla,  che  all’hora  satis- 
fece : da  poi,  come  ho  detto,  par  che  ci  si  fosse  desiderata 
maggior  caldezza,  che  può  ben  considerar  V.  S.  Illustris- 
sima che  non  haueria  sentito  ad  altro , che  a generar 
nell’anima  della  Maestà  Sua  più  dispiacere  et  forsi  ombra. 

La  prattica  dell’Ardinghelii  col  Nuntio  seguita  più  che 
inai,  nè  io  ho  possuto  penetrar  per  che  conto  sia. 

L’ Aragona  credo  che  morisse  per  clauero  : vengono 
bora  a Roma  i nepoli , alti  quali  Monsignor  Nuntio  mi 
ha  ordinalo  ch'io  dia  aoo  scudi.  Non  posso  mancar  di 
raccomandarli  a V.  S.  Illustrissima,  che  Intuendo  perduto 
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qui  il  zio,  et  delle  facilità  quel  che  ella  sa,  almeno  tro- 
uino  d'hauer  fatto  acquisto  della  grada  et  fauor  di  V.  S. 
Illustrissima.  Ottauio  Muti  andò  a trouar  il  zio , et 
perchè  questo  di  qua  I’  haueuono  messo  in  fuga , come 
che  questa  attione  fosse  dispiacciuta  tanto  a V.  S.  Illu- 
strissima, a me  è parso  d’assicurarlo  et  certificarlo  che 
venendo  a Roma  trouarà  in  lei  voglia  di  fargli  ogni  piacere. 

Restami  a dir  dell’ultimo  capo  delia  lettera  di  V.  S. 
Illustrissima,  doue  mi  commanda  ch’io  mi  porti  bene 
con  Terracina;  veramente  io  mi  son  sempre  portato  con 
Sua  Signoria  di  sorte,  et  l’ho  honorato  tanto,  che  quando 
ci  fosse  il  commandamento  di  V.  S.  Illustrissima  saria 
stato  soperchio.  Ma  come  ch’entrò  in  gelosia  dal  primo 
dì  ch’io  venni,  ch’io  non  fossi  per  restar  qui,  per  quanti 
officii  io  mi  sappia  fare,  finché  non  mi  vede  fuor  di  questo 
Regno,  non  quictarà  t’animo;  et  so  che  ha  fatto  fare 
officii  a Sua  Maestà  per  il  Gherio  et  molte  altre  mani- 
fatture, che  se  sapesse,  posto  da  banda  il  seruitio  di  Sua 
Santità  et  di  V.  S.  Illustrissima,  quanto  io  sto  mal  volen- 
tieri fuor  di  Roma,  duraria  manco  fattica  a scriuer  queste 
ciancie  et  a V’.  S.  Illustrìssima  in  leggerle  ; la  qual  sa 
molto  bene  ch’io  non  ho  procurata  la  venuta  nè  qui,  nè 
in  Portogallo,  ch’è  stata  mera  benignità  di  Sua  Santità 
et  di  . S.  Illustrissima , che  mi  hanno  stimato  per  piò 
assai  di  quel  che  vaglio.  Et  si  può  ricordar  ancora  li 
officii  ch’io  feci  per  Terracina  stando  in  Roma,  et  quelli 
che  ho  fatti  poi  ch’io  son  qui  leuato,  quel  ragionamento 
che  mi  fece  l’ Iuarra  , del  quale  non  mi  parue  poter 
tacere  con  buona  conscientia.  Et  questo  basterà  per  sempre 
intorno  a questo  negotio , non  essendo  conueniente  di 
dargliene  molestia  con  ogni  lettera.  Baso  le  mani  di  V.  S. 
Illustrissima,  et  mi  raccommando. 

A’  aa  nouembre  i56o. 
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XXVII. 

A MONSIGNOR  T O L 0 M E O 

(Di  Toledo,  alli  di  novembre  1560). 

Molto  Reucrendo  etc. 

V.  S.  ini  scrisse  una  volta  che  i Lombardi  non  erano 
fatti  come  gli  altri:  a me  par  che  Monsignor  nostro  Il- 
lustrissimo per  giouane  s’accommodi  molto  bene  alla  cor- 
liggiana,  et  voglia  ch’io  creda  che  ’l  mio  meglio  sia  stato 
che  Sna  Signoria  Illustrissima  non  habbia  domandalo  per 
me  il  beneficio  di  Triuisana.  Ringratio  molto  Sua  Si- 
gnoria Illustrissima  del  conseglio,  ma  più  la  ringraziarla 
dell’aiuto.  Et  poi  che  ha  da  far  con  un  Romanesco,  non 
voglio  per  questo  lassarne  la  speranza,  et  torno  a sup- 
plicarla che,  poiché  è in  persona  di  Sua  Signoria  Illu- 
strissima, si  degni  conseruarlo  per  me,  che  come  torno 
a Roma  mi  farà  grada  di  darmelo  : che  come  è un  luogo 
doue  io  son  stato,  stando  a Padoua  a studio,  et  mille 
volte  mi  sono  imaginato  d’hauerlo , et  di  andanti  a star 
satio  della  Curia , non  poiria  dir  a V.  S.  quanta  gratta 
sia  per  riceuer  in  questo,  et  dico  tanto  da  vero  che  non 
sapida  pregar  V.  S.  di  cosa  che  più  mi  premesse. 

Il  beneficio  è Dioecesis  Cenetensis  et  è puramente 
alla  coliationc  di  Sua  Santità , tal  che  non  bisogna  du- 
bitar d’indulto;  perchè  ho  fatto  male  a scoprir  lant’ollre, 
che  doueuo  dir  che  era  compreso  nell’  indulto , et  che 
Sua  Signoria  Illustrissima  lo  lassasse  difendere  a me  in 
Rota.  Ma  poiché  V.  S.  vuol  pigliar  tanta  cura  di  me  et 
delle  cose  mie,  se  gli  può  mollo  ben  confidar  questo  se- 
creto ancora. 
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Delle  quali  mie  cose  non  ne  parlari)  più:  lassato  far 
a lei,  che  so  che  può,  et  vote  et  mi  ama.  Et  Monsignor 
Illustrissimo  ancora  mi  scriue  che  non  mi  abbandonerà 
della  protetlione  sua , che  mi  fa  tolerar  patientcmente 
tutti  questi  trauagli  di  qua. 

Monsignor  di  Terracina  ha  hauuto  non  so  che  lettera 
di  qua  di  fauore,  ma  questo  non  importa  molto.  Nell’ul- 
tima audientia  parlando  io  a Sua  Maestà,  et  dolendomi 
delle  risposte  che  ci  dauano , o per  dir  meglio  non  ci 
dauano  nel  li  aifari  di  Toledo  et  Cordona,  et  risponden- 
domi Sua  Maestà,  come  V.  S.  vederà  per  la  mia,  Sua 
Signorìa  replicò  che  la  Maestà  Sua  posseua  far  come  le 
piaceua  più,  o dar  la  risposta  qui,  o farla  negotiar  in 
Roma. 

Alla  fine  ancor  io  saprò  acquistarmi  la  gratia  di  qua, 
et  non  solo  non  gridar  nelli  negotii  di  Sua  Santità,  ma 
metter  tempo  in  mezo,  a beneficio  di  Sua  Maestà.  Ma 
non  piaccia  a Dio  ch'io  lo  faccia,  nè  defraudi  Sua  Santità 
di  quella  fede  che  ha  hauuta  in  me:  che  l’officio  mio  è 
di  hauer  un  padrone  solo  et  guardar  in  (àccia  a quello, 
senza  tante  prattiche ; et  basta,  ch’è  meglio  tacer,  che 
dir  in  questa  materia,  et  la  giornata  farà  apparir  tutto. 

Io,  non  obstanlibus  quibuscumque , voglio  viuer  alle- 
gramente , confidato  nella  buontà  et  benignità  di  Sua 
Santità , quae  piantatiti , incrementum  dabit.  Parimente 
Monsignor  Illustrissimo  sa  che  Sua  Signorìa  Illustrissima 
mi  spinse  qui,  mi  sosterà  ancora  aduersus  omnes  : et 
quelli  archibusi  carichi  che  V.  S.  scriue  si  spararanno 
torsi  indarno  di  qualche  altro.  Utcumque  sii,  il  Signor  Dio, 
s’io  ho  mala  mente,  me  la  dia  megliore:  se  l’hanno  loro, 
la  dia  megliore  a loro  , et  in  ogni  caso  a tulli  riotam 
fnciat  viam  in  qua  ambulemus,  et  ci  faccia  degni  della 
gratia  sua. 
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Scriuo  così  lungamente  a Monsignor  Illustrissimo,  die 
non  ho  che  dir  altro  a lei,  se  non  raccommandarmi  alla 
sua  buona  gratia  con  tutto  l'animo. 

Qui  è giunto  un  corriero,  che  dice  il  Signor  Gonzalo 
Perez  ch’è  stato  assassinato  a Baccano;  lui  ha  portate  let- 
tere a molti,  et  a me  in  spetie  di  casa  mia:  parmi  poco 
verisimile  che  se  gli  fosse  stato  tolto  in  Baccano  il  spaccio 
di  Sua  Maestà  , che  non  se  ne  fosse  tornato  a Roma  ; 
ma  di  là  se  ne  saprà  la  verità,  a me  passano  mille  cose 
per  la  fantasia. 

A’  a a di  nouembre  i56o.  Toledo. 

XXVIII. 

AL  CARDINAL  BORROMEO 

( Di  Toledo,  30  di  novembre  ISSO). 
lll.nn  et  Reu.mn  Signore. 

Questa  mattina  arriuò  il  corriere  spedilo  dal  Signor 
Duca  di  Fiorenza,  che  mi  ha  portato  doi  di  V.  S.  Illu- 
strissima de’  14  del  presente,  con  il  dupplicato  de’  20  del 
passato.  In  risposta  de’  quali  non  ho  molto  che  dire  , 
hauendo  scritto  ultimamente  con  la  venutta  delti  nepoti 
deir  Aragona  buona  memoria,  et  per  prima  con  un  cor- 
riero spedito  alti  8 tutto  quel  che  mi  accadeua.  Nè  da 
poi  ho  saputo  altro  di  sostantia , nè  hauuta  altra  risposta 
da  Sua  Maestà  circa  le  propositioni  fatte  da  me  nell’ul- 
tima  audientia.  Et  hauendo  oggi , con  l’occasione  della 
lettera  che  V.  S.  Illustrissima  mi  ha  mandata  per  il  Signor 
Duca  d’Alua,  fatta  domandar  audientia  a Sua  Eccellenza 
per  darle  conto  delli  armisi  di  là,  et  per  veder  se  con 
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questo  ragionamento  posseuo  venir  in  cognitione  d'altro, 
I’  Eccellenza  Sua  mi  ha  mandato  a dire  che  hoggi  et 
domani  si  troua  molto  occupato  per  la  festa  del  Tosone 
che  si  fa , che  poi  mi  farà  saper  quando  haueremo  da 
esser  insieme.  Nel  qual  tempo  si  farà  intendere  a Sua 
Maestà  la  determinatione  di  Sua  Beatitudine  circa  il  Con- 
cilio, con  quella  circonspettione  che  conuiene.  Et  si  darà 
poi  auuiso  di  tutto  quel  che  si  serà  ritratto,  così  dalla 
Maestà  Sua  et  da  Sua  Eccellenza,  come  dal  Signor  Mar- 
chese di  Mondeiar:  non  mi  dando  tempo  questo  corriero 
di  far  altro,  che  di  scriuer  la  presente. 

Con  la  quale  vorrei  poter  dar  qualche  risolutione  della 
speranza  che  mi  diede  il  Signor  Duca  d'Alua  nel  parti- 
colar  di  V.  S.  Illustrissima,  come  scrissi  per  lettere  de’ 
4 del  presente,  portate  dal  corriero  che  partì  alti  8;  ma 
io  non  intendo  altro,  se  non  di  non  so  che  generalato 
di  galere  che  douerà  trattar  Monsignor  d’Ischia:  credo 
hen  che  al  detto  Signor  Duca  dispiaccia  non  poter  cor- 
rispondere con  maggior  effetti  alla  volontà  che  ha  di  far 
seruitio  a V.  S.  Illustrissima. 

Il  Signor  Francesco  dluarra  ha  hauuta  la  sua  lettera , 
et  se  ne  sta  in  letto  con  la  febre.  Come  prima  potrà,  si 
metterà  in  camino  per  Milano;  a me  ha  mandato  a dire 
che  risponderà,  et  sperando  che  la  lettera  serà  alligata 
con  la  presente,  non  dirò  altro,  se  non  mi  l'accomando 
humilissimamente  in  sua  buona  grada. 

All'ultimo  di  nouembre,  di  Toledo,  i56o. 
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XXIX. 

A MONSIGNOK  TOLOMEO 

(Di  Toledo,  30  di  novembre  1500). 

Mollo  Reuerendo  Signore  ecc. 

Questa  sera  per  buona  usanza  , che  per  il  resto  non 
Lo  che  dir  più  di  quel  che  V.  S.  II.  hauerù  inteso  per 
le  passate:  con  le  quali  fui  cosi  longo,  che  ben  si  potrà 
credere  che  le  siano  venute  a fastidio  le  mie,  talmente 
che  non  si  curi  più  di  tanta  osseruantia,  massime  che 
non  portano  consolatone  alcuna,  come  fanno  le  sue  a me 
continuamente,  che  mi  fanno  passar  tutto  il  trauaglio  di 
qua  tranquillamente.  Il  qual  trauaglio,  con  tutto  che  ce 
ne  sia  assai  per  il  mio  particolare,  è però  maggior  per 
quel  che  non  mi  satisfò  punto  nel  seruitio  di  Monsignor 
Illustrissimo,  che  se  ben  fo  tutto  quel  che  so  et  posso, 
et  j orlasse  vobis  satisj'acio  omnibus,  mihi  ipsi  nunquam 
satisfacio.  Et  vorrei  posser  riportar  maggior  frutto  della 
diligenlia  mia,  che  non  mi  par  di  douer  fare,  considerali 
i modi  che  di  qua  si  tengono , netti  quali  io  desidero 
d'ingannarmi. 

Questo  corriera  viene  per  li  afTari  del  Signor  Don  Inicho, 
essendosi  di  qua  inteso  che  Sua  Santità  sia  per  fare  pro- 
motione  ecc.;  et  ci  dà  tanta  fretta  ch’io  non  posso  scriuer 
altro,  che  raccommandarmi  in  sua  buona  gralia. 

Di  Toledo,  l’ultimo  di  nouembre  i56o. 
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XXX. 

AL  CARDINAL  BORROMEO 

l’orlale  dal  Corrieri)  mandalo  dall’ /tmbasciator  di  Fiorenza. 

(Di  Toledo,  alti  14  di  dicembre  1560). 

Ho  riceuuta  ultimamente  una  di  V.  S.  Illustrissima  de’ 
a i dei  passato , et  con  essa  intesa  la  resolutione  che 
Sua  Santità  ha  fatta  intorno  al  negotio  del  Concilio 
che,  come  credo  che  sia  stata  infinitamente  commendala 
da  tutto  il  resto,  così  da  Sna  Maestà  Catholica  è stata 
laudata  et  approbata,  da  poi  haucr  inteso  da  Monsignor 
Nunlio  et  me,  che  Sua  Beatitudine  era  tanto  persuasa, 
et  haueua  tanto  piene  le  orecchie  sin  dal  primo  dì  ch'io 
venni  in  questo  Regno , et  poi  sempre  continuamente , 
della  volontà  che  Sua  Maestà  teneua  a questa  santa  opera, 
et  che  la  giudicaua  tanto  necessaria  per  beneficio  della 
Christianità,  et  della  determinatione  di  star  sempre  unita 
con  la  Santità  Sua  in  questo  accidente,  che  a Sua  Bea- 
titudine era  parso  di  non  metter  pii  tempo  in  mezo  per 
toglier  il  frutto  di  quella  buona  dispositione,  che  Sua 
Santità  haueua  altretanto  desiderato  in  altri,  quanto  ha- 
ucua  trouata  pronta  nella  Maestà  Sua. 

Come  ho  detto  , Sua  Maestà  ne  mostrò  satisfattone , 
et  disse  che  senteria  sempre  con  molto  contentamento 
ogni  progresso  che  si  facesse  in  questo  negotio  tanto  utile 
et  necessario  per  il  seruitio  del  Signor  Dio  et  beneficio 
della  Religione,  estendendosi  lungamente  in  questo  senso. 

Ci  è poi  stato  detto  che  la  Maestà  Sua  si  era  risentita 
un  poco,  come  che  non  fosse  stato  tenuto  conto  di  lei 
in  non  aspettar  il  Gherio:  il  che  io  ho  escusato,  così  con 
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quella  intelligeutia  che  in  genere  Sua  SantitA  haueua  della 
buona  volontà  della  Maestà  Sua,  et  in  spetie  in  questo 
particolar  del  Concilio,  come  con  confessar  liberamente 
ch’io  haueuo  espcdito  un  corriere,  con  il  quale  Sua  Santità 
intese  pienamente  quel  che  si  aspettaua  per  Monsignor 
Gherio,  prima  che  venisse  a risolution  ferma:  et  che  Sua 
Beatitudine  considerò  che  il  detto  Gherio  potesse  hauer 
procurata  questa  giornata  per  honor  suo , et  per  tanto 
che  questa  non  fosse  legittima  causa  per  ritardar  quel 
che  posseua  riceuer  ogni  giorno  et  momento  alteratione 
infinita  et  irreparabile:  che  mi  par  che  di  qua  sia  stato 
accettato  et  preso  in  buona  parte. 

Sua  Maestà  trouò  ancora  molto  buono,  et  commandò 
che  si  publicasse  il  Santo  Iubileo,  che  a questo  effetto  ha 
hauuto  Monsignor  Nuntio. 

Per  la  medesima  lettera  di  V.  S.  Illustrissima  ho  in- 
tesa ancora  la  risolutione  che  a Sua  Santità  è piaciuto 
di  far  di  me , et  parmi  posser  dire  : Domine , audiui 
auditionem- Inani , et  timui,  sapendo  di  non  posser  portar 
il  peso  che  Sua  Santità  impone,  nè  sostener  quella  per- 
sona della  quale  Sua  Santità  mi  veste  sopra  ogni  mio 
merito  ; et  conoscendo  molto  bene  rimbecillità  mia , io 
staria  mollo  confuso  se  non  mi  confidassi  che,  ne  sub 
magnitudine  gratiae  succumbat  infirmus , dabit  virtutem 
qui  contulit  dignitatem.  Cosi  sperando  baso  humilissima- 
mente  i piedi  santissimi  di  Sua  Beatitudine  et  le  mani 
di  V.  S.  Illustrissima  del  fauore  et  gratia  che  mi  hanno 
fatta  con  tanta  significatione  della  buona  volontà  che  mi 
portano  : che  come  che  io  mi  sento  infìnitissimamente 
obligato,  et  per  questo  particularmente,  così  mi  sforzarli 
di  auanzar  quodammodo  me  stesso  per  poter  seruir  et 
satisfar  alla  fede  che  Sua  Beatitudine  ha  hauula  in  me, 
usando  principalmente  quelle  ampie  facultà  che  Sua 
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Salitili  mi  concede  a salualione  dell’anima,  a consulalionc 
de'  popoli,  et  auguraento  della  obedientia  et  diuotione  che 
doueuano  alla  Santità  Sua. 

Starò  aspettando  la  Bolla  del  Concilio  con  desiderio, 
et  poi  seguirò  il  mio  viaggio;  fra  tanto  mi  raccomunando 
humilmente  in  sua  buona  gratia. 

Alti  i4  di  decembre  i56o.  In  Toledo. 

Delli  denari  che  erano  depositati  in  mano  dell’Amba- 
sciatore di  Venelia,  et  poi  furono  depositati  in  man  mia, 
io  ne  pagai  aoo  scudi  al  corriere  che  fu  spedito  alti  8 
di  uouembre,  di  commissione  espressa  di  V.  S.  Illustris- 
sima ; altri  300  ne  detti  al  Lancillotto  nipote  dell’Ara- 
gona,  (piando  se  ne  venne  a Roma  per  ordine  di  Mon- 
signor di  Terracina,  che  ne  mostraua  parimente  quel  di 
V.  S.  Illustrissima.  Del  restante  io  ne  farò  quanto  Sua 
Santità  commanda,  et  come  prima  potrò  ne  sarò  buon 
Tenditore , desiderando  di  non  veder  il  Secretano  per 
adesso,  se  non  in  caso  che  Sua  Santità  o V.  S.  Illustris- 
sima piacesse  di  valersi  di  esso , nel  qual  ad  ogni  suo 
minimo  cenno  mandarò  il  mandato,  perchè  disponga  così 
di  questo,  come  di  tutto  quel  poco  che  mi  auanza. 

XXXI. 

A MONSIGNOR  TOLOMEO 

(Di  Toledo,  a’  14  di  dicembre  1500). 

Dopo  quelle  de’  14  si  son  riceuute  quelle  dei  31  del 
passato,  che  a quest’hora  sperauo  douessero  esser  accom- 
pagnate da  altre,  stimando  che  subito  dopo  fatta  la  pro- 
cessione, domenica  alli  34  si  spedisse  il  corriere  che  ci 
portasse  questa  santa  et  buona  nuoua  del  Concilio , et 
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a me  in  particolar  quella  della  partila  mia  di  qua,  dove, 
nescio  quo  fato  sii,  ch’io  non  ci  possa  star  senza  molti 
ammalati,  ut  omitlam  mortuos,  sperando  che  mutando 
cielo  lo  trouarò  (orsi  più  clemente.  Per  questo  et  per 
ogni  altro  conto,  principalmente  per  la  satisfattionc  di 
Sua  Santità  non  potrei  dir  a V.  S.  quanto  mi  sia  stata 
cara  la  risoiutionc  fatta  ultimamente  nel  mio  particolare, 
massime  con  i’ampliatione  delle  facullà  che , facendomi 
ancor  più  chiara  la  buona  volontà  di  Sua  Beatitudine, 
et  la  satisfattione  nel  seruitio  oltre  l'honor  mio,  mi  ob- 
bliga tanto  maggiormente  a usarle  con  quella  tempe- 
rantia  che  si  deue , come  V.  S.  si  assicuri  eh’  io  farò  , 
mirando  solo  al  seruitio  di  Dio  et  di  Sua  Beatitudine; 
alla  quale , et  a Monsignor  Illustrissimo  io  non  posso 
esprimer  quanto  mi  senta  obligato,  vedendo  che  tentano 
tutte  le  vie , et  con  tutti  li  effetti  possibili  accumulano 
sopra  di  me  tante  gratie  et  honor,  ch’io  non  so  come, 
nè  quando  potrò  mai  satisfare,  non  dico  al  debito,  nè 
a me  stesso , ma  agli  altri , che  conoscendo  tanta  ab- 
bondanti di  beneficii  oltre  ogni  mio  merito,  staranno 
guardando  quel  che  si  farà  dal  canto  mio:  doue  ben 
prometto  assicuratamente  che  non  trouaranno  mai  man- 
camento di  quella  buona  volontà , fede  et  seruitù  che 
si  può  desiderare,  et  così  tenga  pur  per  certo. 

Quanto  alla  prouisione  o aiuto  di  costa,  ho  veduto  tutto 
quel  che  V.  S.  mi  scriue,  et  in  conformità  del  parer  suo 
rispondo  a Monsignor  Illustrissimo.  Voglio  ben  eh’ Ella 
sappia,  et  così  le  giuro  per  quel  maggior  giuramento 
che  può  far  un  Vescouo,  ch’io  sin  a quest'  ltora , dalla 
partita  mia  di  Roma,  mi  trouo  hauer  spesi  cinque  milia 
scudi:  et  se  ben  le  parerà  strano,  è così;  che  oltre  che 
il  viaggio  così  lungo,  et  in  tempo  così  fastidioso,  che  per 
tutta  la  strada  vi  era  della  mia  gente  ammalata  con  quella 
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spesa  che  può  pensare , non  hauendo  io  voluto  com- 
portar che  in  simili  accidenti  gli  fosse  mancata  di  cosa 
alcuna  : da  poi  ch’io  son  in  questa  città  è cosa  incre- 
dibile la  spesa  che  mi  è bisognato  far  in  fornir  la  casa, 
bisognando  fornirsi  di  tutto  punto  et  comprar  fin  il  sole, 
che  qui  danno  la  casa  nuda,  et  bisogna  comprar  tutto 
tanto  caro,  ch’è  vergogna  a dirlo.  Creda  pur  V.  S.  che 
in  Roma  si  dona  la  robba  a rispetto  di  quel  che  vai  di 
qua  ; et  di  questo  se  ne  informi  da  chi  vi  sia  stato  di 
presente,  flora  tutta  questa  spesa  si  può  dir  vana,  poi 
che  mi  bisogna  mutare  coelum , et  buona  parte  di  queste 
cose  non  si  possono  portare.  Il  reuestir  la  famiglia  mi 
è ancor  constato  tanto , eh’  io  non  lo  saprei  dir  senza 
periculo  che  non  mi  sia  creduto;  nè  per  questo  V.  S. 
pensi  che  habbia  sfoggiato;  ch’io  non  ho  passato  di  panno 
mediocre,  ma,  come  ho  detto,  qui  ogni  cosa  costa  più 
che  a Roma  due  terzi.  «• 

Questo  ho  voluto  dir  perchè  Ella  sappia  tutto,  et  con 
l'occasione  lo  faccia  saper  ancora  a Sua  Santità  et  Sua 
Signoria  Illustrìssima,  perchè  intendano  come  la  cosa  sta  ; 
che  per  il  resto  non  desidero  che  la  faccia  officio  alcuno, 
essendo  io  obbligato  di  spender  più  che  questo  per  scr- 
uitio  della  Santità  Sua.  Et  quanto  alla  facultà  di  Por- 
tugallo,  toccando  questo  articolo  pecuniario,  io  intendo 
di  usarle  in  modo  che  non  si  guadagni  manco  honor,  che 
denari , et  Sua  Beatitudine  sia  semita  da  me  in  questo, 
come  è stata  nel  resto  fin  qui  : cioè  eh’  io  ho  hauuto 
innanti  gli  occhi  sempre  l’honor  et  auttorità  della  Santità 
Sua,  più  che  qualsiuoglia  altra  cosa.  Et  sperarci  che  alla 
fine  Sua  Beatitudine  hauerà  grata  la  seruitù  mia , eh  è 
il  maggior  premio  ch’io  desideri. 

A’  14  di  decembre,  in  Toledo. 
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» 

ALLA  CORTE  DI  PORTOGALLO 
1561. 
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EXEMPLA  BREVIUM 

PRO  DOMINO  EPISCOPO  CIIYSAMENSI 

NUNC10  AD  REGEM  PORTUCALL1AE 


I. 

( RARISSIMO  IN  CHRISTO 

FI  LIO  NOSTRO  SEBASTIANO 

Porttujilliae  et  Algarbìornn  Regi  lllastm»i«o. 

diarissime  eie.  Ne  quem  honorem,  ncu  quod  arnoris 
signum  erga  Serenitatem  tuam  praelermittamus  , quod 
Maioribus  tuis  iure  ac  merito,  sicut  aliis  Regibus,  a prae- 
decessoribus  nostris  et  Sede  Apostolica  tribui  consueuit, 
ex  Praelalis  qui  apud  nos  sunt  deligimus  Venerabilem 
Fratrem  Prosperimi  Episcopum  dijsamensem,  Sacri  Au- 
ditorii  nostri  Rotae  Iudiccm  prirnarium,  tum  generis  no- 
bilitate , tum  doctrina , virtute  et  integritate  insignem , 
qui  apud  Serenitatem  tuam  mancai  noster  et  Sedis  Apo- 
stolicae  Nuntius,  et  nostra  atque  ipsius  Sedis  istic  negotia 
proc  urei,  ac  tua  desiderio  quolies  usus  venerit  in  nostrani 
notitiam  perferat.  Etenim  apud  alios  maximos  Reges  iam 
codem  munere  functus,  ita  se  gessit,  ut  laudabiles  su- 
periori tempori  eius  actus  spem  non  dubiam  nobis  de 
insequenlibus  afferant.  Ut  vero  talem  Praelatum,  impulsi 
paterno  amore  quo  te  et  res  tuas  complexi  sumus  ad  te 
misimus , sic  traditac  libi  a Maioribus  tuis  piissimi 
Regibus  erga  Sedem  Apostolicam  deuotioni  conucniet , 
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ea  illuni  benignitate  excipere  qua  cadevi  huius  Sedis 
j\ uniti  excipi  consueuerunl , atque  ita  eundem  audire 
tum  hoc  tempore,  tum  inposterum  quibuscumque  de  rebus 
tecum  nostro  nomine  aget , ut  non  rninorem  ei  ftdem 
habeas,  quatti  si  nos  ipsos  audires:  quod  tiobis  vehementcr 
grattini  erit. 

Datum  Ilotnac,  a pud  Sancititi i Petrum  de.,  die  vi  itili  i 
1 56o , dnno  primo. 

Antonius. 


il. 

DILECTO  FILIO  NOSTRO  HENRICO 

TIMI  SANCTORUH  QUATOOR  CORONATOROM  PR1SBYTER0  CARDINALI 

PORTUGALLIAE  INFANTI,  btc. 

Dilecte  Fili  nos  ter,  Salutem  et  Apostolicam  Benedictio- 
nem.  Memores  eximiae  pietalis  atque  deuotionis,qua  Regia 
ista  Familia  vestra  Sanctam  Sedem  Apostolicam  ornili 
tempore  prosecuta  est , decere  et  expedire  putauimus 
ad  Charissimum  in  Christo  Filium  nostrum  Regem,  Fratris 
fui  Nepolem,  prcdecessorum  noslrorum  exemplo,  mitlerc 
nostrum  et  Sedis  ipsius  Nuntium  apud  illuni  assidue 
inansurum,  nostramque  ipsi  paternam  charitatem  qui- 
buscumque offììtiis  poterit  declaraturum.  Hoc  munus 
V inarabili  Fratri  Ptxtspero  Episcopo  Chjsamensi  polis  ■ 
simum  commisimus,  qui  et  in  Sacro  nostro  Rolae  Audi- 
torio Iudext0Uniiiui  doclrina,  iustitiae  et  inlegritatis  lamie 
' perdiu  versalus , et  hoc  ipso  Nuntii  officio  apud  alios 
ntaximos  Reges  laudabililer  functus,  maxime  tiobis  ido- 
neiis  visus  est  quem  islhuc  milleremus.  Dedimtts  aulem  ei 
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in  mandatis  ut  adueniens  et  Ornalissimum  Suni-tue  Ec- 
clesiae  Membruta,  nobisque  propter  pracclaras  virtutes 
l 'uas  exitnie  charum  inuisat,  nostris  verbis  diligcnler  sa- 
lutet,  et  quas  ad  res  opus  fuerit  auctor itale  et  auxilio 
tuo,  quod  paratimi  illi  semper  Jore  prò  tua  debita  no- 
bisque perspecta  in  hanc  Sedetti  deuotione  confiditi!  us  , 
utatur,  nonnullaquc  praelerea  libi  exponat  super  quibus 
ut  ita  eum  audias , ac  si  tios  ipsos  audires  , et  quibus- 
cutnque  de  rebus  acciderit  ut  post  tecuin  a gal,  ut  j idem 
illi  sine  ulla  dubifatione  habeas,  a circumspeclione  tua 
petimus. 

Dalum  Romae,  apud  Santum  Petriun  eie. , die  vi  itili t 
i56o,  Anno  primo. 

Antoni  us. 


hi. 

CHARISSIMAE  IN  CHIUSTO  FII.IAE  NOSTRAE 

. CATHARINAE 

Porlagallìae  el  llgirliiorum  Regmaf  llluslmsiiia?. 

diarissima  in  Christo  Filia,  Salutem  et  Apostolicam  Be- 
nedictionem.  Praedecessorum  nostrorum  et  huius  Sanctae 
Sedis  instituto  misimus  nostrum  et  Sedis  ipsius  Nuntium 
qid  apud  Charissimum  in  Christo  Filium  nostrum,  Regesti 
Nepotem  huitn,  manens , non  modo  nostra  et  Sedis  huius 
negotia  in  eius  Regno  procuret,  sed  ipsius  etiam  desideria 
et  tua,  quoties  acciderit  ut  opus  sii,  in  nostram  notitiam 
perferat,  el  praesentia  sua  nostram  vobis  et  aucloritatcm 
et  beneuolenliam  repraesentet.  Misimus  aiUcm  ex  Praela- 
torum  qui  apud  nos  siuit  numero  dilectum  V enerabilem 
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Fratrem  Prosperimi  Epìscopum  Chjsamensem,  ex  Sucri 
nostri  A uditorii  Rotac  ludicibus,  nobis  probatum  admodum 
et  charum , huiusmodi  miniere  apud  alios  maximos  Reges 
laudabiliter funclum,  cuidedimus  in  mandatis  ut  adueniens 
Serenitatem  liiam  inuisat,  nostris  -verbis  salutet  eam,  et 
Beneilictione  Apostolica  impertiat,  et  de  nostra  paterna 
erga  Ulani  et  ipsum  Regern,  Nepolem  suuni,  ipsi  Episcopo 
bene  cognita  voltoliate  commemorai,  quatn  quibuscumquc 
rebus  sccundum  Deum  polerimus  re  ipsa  libentius  compro- 
babimus.  Quibus  autem  de  rebus  tum  hoc  temjxrre,  tuni  in 
posterum  nostro  nomine  lecuni  egerit,  super  iis  ut  parem 
i/li ftdem  liabeas,  atque  haberes  nobis  ipsis,  et  ut  in  negotiis 
quae  ad  liane  Sedera  perlinebunt  peragendis  fautrix  illi 
adiutrixquc  sis  Serenitatem  tuoni  rogamus:  dignum  hoc 
‘uà  et  istius  Regine  Familiae  perpetua  erga  Sanctani 
Ecclesiam  Romanam  deuotione , et  nobis  vehementer 
gr alimi  crii. 

Datimi  Romae,  apud  Sanctum  Petrum  etc.,  die  vi  iulii 
i56o,  Anno  primo. 

Antonius. 
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I. 

AL  CARDINAL  BORROM E O 

( Di  Lisbona,  alti  30  di  febbraio  1501  ). 

lll.mo  et  Rmicrend.*10  & ìg-rl  mio  Col.mo 

Il  primo  giorno  di  questo  mese  arriuai  in  questa  città, 
et  per  ordine  di  Sua  Maestà  fui  alloggialo  in  un  Mo- 
nasteri» di  San  Benedetto  fuor  della  terra,  doue  restai 
otto  giorni  per  pigliar  il  santo  lubileo  ancor  io,  come 
faceua  in  quel  tempo  tutto  questo  populo.  Ilauendo  il 
mercordì  precedente  fatta  una  processione  con  tanto  nu- 
mero di  gente,  che  vogliono  dir  che  passasse  di  cento 
millia  persone,  et  vi  morirono  tre  persone  per  la  calca. 
Andai  poi  a far  reuerenza  alla  Maestà  del  Re  et  Regina 
et  al  Signor  Cardinale,  incontrato  et  accompagnato  da 
tutta  questa  nobiltà,  et  principalmente  dal  Signor  Duca 
d’Auera  et  dal  Monsignor  Arciuescouo  della  città.  Et  fui 
riceuuto  poi  dalle  Loro  Altezze  con  tanto  fauore  et  tanta 
diuioslration  d’amore  et  reuerentia  verso  Sua  Santità, 
che  da  tutti  si  dice  di  qua  che  non  fu  mai  usata  la 
maggior  a persona.  Dopo  i primi  complimenti,  et  dopo 
hauer  inteso  dalle  Loro  Altezze  che  rendeuano  infini- 
tissime grafie  a Sua  Santità  della  henedittione  che  glie 
mandaua,  et  di  quel  più  ch’io  gli  haueuo  detto  in  testi- 
monio della  paterna  afieltione  che  Sua  Santità  le  portaua 
et  del  desiderio  che  liaueua  d’intendcme  ogni  prosperità 
et  essaltatione,  et  principalmente  che  le  cose  della  Re- 
ligione cambiassero  in  questo  Regno  con  quella  sincerità 
et  purità  che  haucuano  fatto  sin  qui  con  molta  laude  di 
Loro  Altezze,  et  merito  appresso  al  Signore  Dio;  sog- 
giunsi del  negotio  del  Concilio,  et  dedarai  la  diligentia 
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che  Sua  Santità  haueua  usata  per  venir  alla  conclusione 
superando  infinite  difficoltà  che  si  erano  trouale,  et  pregai 
le  Lor  Altezze  a voler  assister  et  fauorire  questa  santa 
opera  col  mandar  Ambasciatori,  et  parimenti  ordinar  che 
vi  andassero  i Prelati  secondo  il  solito,  et  conforme  a quel 
che  haueuano  promesso  con  giuramento , promettendo 
che  Sua  Santità  farria  usare  a tutti  quel  rispetto,  et  trattar 
così  honoratamenle  come  conuiene  alla  singoiar  alfetlione 
che  Sua  Beatitudine  portaua  prima  a Sua  Maestà,  poi  a 
ogni  particolar  Prelato  che  per  seruitio  del  Signor  Dio  et 
obbedientia  di  Sua  Santità  portasse  volentieri  questo  peso. 

La  Maestà  della  Regina  et  il  Signor  Cardinale  mi  ri- 
sposero che  rendeuano  molte  gratie  a Sua  Beatitudine 
che  hauesse  tirato  a line  questo  negotio  tanto  utile  et 
importante  alla  Christianilà,  del  quale  hauendo  hauuto 
auuiso  per  prima  dall’Ambasciatore,  non  haueuano  tardato 
a pensare  a queste  prouisioni,  et  di  già  eletto  un  gen- 
tiluomo per  inuiarnelo,  et  chiamati  alcuni  Prelati  per 
ordinarli  parimente  che  si  auuiino.  Che  se  mi  pareua 
che  ci  fosse  altro  che  fare,  che  lo  ricordassi,  che  se  ben 
(juesto  Regno  per  Dio  gratia  haueua  forsi  manco  bisogno 
di  medicina  di  qualche  altro,  luttauia  che  seguitando  il 
pio  insliluto  dei  Re  passali  di  clarissima  memoria,  vo- 
leuano  preuenir  tutti  gli  altri  nel  seruitio  del  Signore 
Dio,  et  obedientia  verso  la  Santità  Sua. 

Appresso  trattai  con  il  Signor  Cardinale  della  reue- 
i eolia  et  seruitù  che  Sua  Santità  m’ haueua  comandata 
ch’io  usassi  a Sua  Altezza,  et  specialmente  nelle  facullà, 
nelle  quali  non  solo  non  mi  allontanane  mai  dalli  com- 
mandainenli  di  Sua  Altezza,  ma  la  supplicauo  a volermi 
dar  gli  officiali  et  la  norma,  con  la  quale  m'hauesse  da 
reggere.  Piacque  mollo  a Sua  Altezza  l’olferta  degli  olii  - 
àali,  dicendomi  che  per  non  conoscer  ben  gli  huomiui 
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di  qua,  hauerei  possulo  pigliar  di  quelli  die  lmuerinno 
fatta  veigogna  all’oflicio  et  a me,  et  incontinente  ine  li 
nominò  quasi  tutti.  Nel  resto  mi  disse  che  per  la  rela- 
tione  che  haueua  di  me,  che  confidaua  tanto  della  persona 
mia,  che  intendeua  ch’io  l’aiutassi  etiam  nelli  proprii 
affari  suoi,  et  che  nel  particolar  della  legatione  non  vo- 
leua  far  cosa  alcuna  senza  mia  partecipatione,  rendendo 
infinitissime  gratie  a Sua  Sentiti  dell’honor  et  gratia  che 
gli  haueua  latta,  et  basandogliene  mille  rotte  i piedi. 

Con  questa  occasione  discorsi  un  poco  con  Sua  Altezza 
il  modo  ch’io  intendeuo  di  tenere,  che  è di  portare  lutto 
il  rispetto  possibile  agli  Ordinarli,  di  non  auocar  cause, 
et  parimenti  di  non  commetter  cause  d’appellationc  ah 
interlocutoria  , di  non  dar  reuocatione  ab  exilio  , nisi 
expretso  delieto , et  cognito , si  Ordinarius  excessit 
modum  in  puniendo;  di  non  dar  prime  tonsure  se  non 
giuntamente  curri  subdiaconatu , a fine  che  non  possinl 
retrocedere , et  usar  di  esse  solamente  ad  declinationem 
fori  secularis , et  di  molte  altre  cose , delle  quali  Sua 
Altezza  mostrò  di  satisfarsi  grandemente. 

Questa  Serenissima  Regina  sta  mollo  gravata  rispetto 
a una  grassezza  straordinaria  che  ha , et  sta  tuttauia 
in  proposito  di  volersi  ritirar  in  un  Monasterio,  et  lassar 
il  gouerno  del  tutto  al  Signor  Cardinale.  Et  benché  questi 
Signori  del  Regno  ne  mostrassero  da  principio  qualche 
scontentezza,  hora  par  che  si  vadino  accomodando,  se 
ben  si  dice  che  ricercano  di  voler  tener  le  Corti  per 
questo  effetto  di  determinar  circa  il  gouerno.  Però  op- 
ponendosi a questo  il  voler  del  Signor  Cardinale,  si 
pensa  che  non  ci  si  farà  altro. 

Farmi  che  Sua  Altezza  richiami  il  Signor  Ambasciato!' 
da  Roma  per  sentirsene  in  questo  bisogno,  et  per  quanto 
s'intende  confida  mollo  della  prudenza  et  valor  di  Sua 
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Signoria , et  l’aspetta  con  tanto  desiderio , che  si  crede 
che  porlarà  buona  parte  del  peso.  Per  venir  al  Concilio, 
et  prima  a basar  i piedi  a Sua  Santità,  hanno  eletto  il 
Signor  Don  Fernando  Martia,  signor  principale  di  questo 
Regno  di  più  di  snm  scudi  d’entrata,  et  molto  prudente, 
che  credo  si  metterà  presto  in  camino,  et  è quanto  io 
sappia  dir  delle  cose  di  qua,  doue  tutto  il  mio  intento 
et  desiderio  è di  seruirc  et  satisfar  al  signor  Cardinale 
conforme  al  commandamenlo  di  Sua  Beatitudine  et  di 
V.  S.  Illustrissima,  alla  quale,  facendo  qui  fine,  baso  le 
mani  et  mi  raccomando  humilmente  in  sua  buona  grati». 

Di  Lisbona,  alli  xx  di  febraro  i56i. 


A MONSIGNOR  TOLOMEO 

( Di  Lisbona,  alli  30  di  febbraio  ISSI  ). 

Molto  Reu.*10  Sig.or  mio  Osseru.mo 

Io  non  poiria  mai  esplicar  l’honor  et  fauor  che  questi 
Serenissimi  Principi  mi  hanno  fatto,  così  nella  mia  entrata 
doue  furono  tutti  i Signori  et  Nobili  di  questa  città  et 
tutti  i Magistrali  , come  poi  nell’  hauermi  mandato  più 
volle  a vedere  et  intendere  se  mi  bisognaua  cosa  alcuna , 
hauendomi  prouisto  di  casa  molto  buona,  et  mostrando 
tanta  satisfattione,  che  quando  non  seruisse  mai  per  altro 
che  per  liauer  colto  questo  frutto  di  tanta  obedientia  et 
riuerentia  verso  Sua  Beatitudine,  vi  sono  state  molto  ben 
impiegate  tutte  le  fatiche  passate. 

Ilieri  il  Signor  Cardinale  mi  mandò  a vedere  qualro 
Breui  di  Sua  Santità  a Sua  Altezza,  l’uno  sopra  la  lega- 
lionc,  l’altro  visitandi  et  corrigendi  quoscumque  exemptos. 
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Il  terzo  sopra  l’uppellatione  a sententiis  eliditi  Nuntiovum. 
Il  quarto,  ch’io  non  faccia  sine  Consilio  di  Sua  Altezza, 
i quali  seruiranno  per  leuarini  molta  fatiga. 

Tre  dì  sono  riceuci  una  di  Monsignor  Illustrissimo 
di  aa  di  dicembre  , nella  quale  Sua  Signoria  Illustris- 
sima mi  dice  che  laere  di  Toledo  m'ardeua  d'intorno, 
et  è veramente  così,  perchè  fin  dal  primo  dì  che  io  giunsi 
viddi  così  mal  incaniinamento  al  negotio  di  Sua  Signoria 
Illustrissima,  che  ne  sctltiuo  grandissimo  dispiacere.  Et 
quel  parlare  clic  mi  venne  a lare  in  quelli  primi  giorni 
il  Signor  Conte  di  Ferria,  come  scrissi  all’hora,  mi  mostrò 
molto  bene  che  haueuo  più  insidie  attorno  di  quel  che 
bisognane,  di  che  ne  ho  scritto  altre  volte  lungamente, 
et  con  tutto  ciò  mi  restaria  molto  che  dire,  ma  voglio 
contentarmi  solo  con  che  ella  sappia  che  quando  mi 
scrisse  Sua  Signoria  Illustrissima  che  haueua  qualche 
pensier  di  farmi  restar  a quella  Corte  , nel  medesimo 
tempo  l'Anibasciator  A argas  scrisse  a Gonzaluo  Perez 
che  Sua  Santità  gli  hauueua  detto  il  medesimo  , et  lui 
fece  sapere  a Monsignor  di  Terracina  che  con  questo 
auuiso  andana  discorrendo  tutta  quella  Corte  per  far  che 
io  non  vi  restassi.  Penso  ben  che  S.  S.  Illustrissima  non 
dichi  da  vero,  poiché  se  hauesse  voluto  che  io  vi  fossi 
restato  , si  haueria  ben  saputo  trouar  la  strada. 

Scriuemi  ancora  delti  denari  ; circa  questo  ho  scritto 
altre  volte  eli’  io  gli  restituirla  et  così  farò , et  spero 
presto , che  vedendo  che  questa  è la  volontà  di  Sun 
Santità,  mi  arde  ben  d’intorno  tutto  questo  tempo  che 
vi  si  interpone  per  pagarli.  Ma  fin  bora  mi  è conuenuto 
far  nuouo  debito  rispetto  che  qui  non  uso  ancora  delle 
tacultà  uolendo  prima  questi  signori  vedere  etc.  Speral  o 
però  di  posserlo  far  più  presto,  et  cominciare  Sua  Si- 
gnoria Illustrissima  conoscerà  ch’io  non  l’ho  semita,  uè 
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per  cupidità  de’  danari  nè  d’altro,  se  non  per  inera  alTet- 
tiene  et  seruitù,  et  per  l’ infinito  obligo  ch’io  ho  nella 
benignità  di  Sua  Santità  , che  dal  primo  dì  che  fu  as- 
sonta  al  Pontificato  sempre  mi  ha  honorato  et  preferito, 
me  non  petente,  a molti,  che,  ut  omittam  alia,  haue- 
uano  intercessori  potentissimi , sì  che  la  robba  tutta 
quanta  io  ho  et  hauerò  è molto  poca  cosa  a quel  che 
io  deuo  et  dcucrei  a Sua  Beatitudine  et  a Sua  Signoria 
Illustrissima. 

Riceuei  parimente  nna  di  V.  S. , nella  qual  perchè  mi 
par  d’intendere  che  Sua  Beatitudine  desideri  saper  più 
minutamente  quel  che  io  scrissi  della  prattica  del  Pon- 
tificato, se  ben  da  poi  ne  ho  scritto  ancor  in  cifra  portala 
dal  signor  Ottauio  Gonzaga , non  lassar*)  di  dir  che  il 
signor  Francesco  d’Iuarra  mi  disse  primamente  che  Sua 
Maestà  Calholica  intendeua  che  si  faceuano  prattiche 
del  Pontificato  come  se  fosse  sede  vacante.  Poi  si  sparse 
per  Toledo  che  il  Gherio  haoeua  trattato  di  questo  per 
suo  padrone.  Et  volendo  cercarne  fautore,  trouai  che 
l’haueua  detto  con  quale  occasione  il  confessor  di  Sua 
Maestà  Calholica  , et  l’essere  stato  poi  vedalo  parlar  il 
detto  Monsignor  Gherio  con  il  Marchese  di  Montebello 
così  lungamente,  fece  che  gli  huomini  si  confermorono  in 
quella  opinione,  talmente  che  se  ne  parlaua  qnasi  publi- 
camentc,  sopra  che  fondai  quel  che  io  scrissi  all’ hora. 
Poi  il  signor  Duca  d’Alua  nel  licentiarmi  mi  disse  il 
medesimo  che  mi  haueua  detto  l’Iuarra,  con  il  qual  pro- 
posito io  non  lassai  di  dire  che  a me  pareua  che  le  prattiche 
si  facessero  di  qua,  et  che  intendeuo  che  il  Gherio  ha- 
ueua trattato  sopra  di  ciò.  Sua  Eccellenza  mi  assicurò 
che  non  era  vero , et  che  non  sarria  persona  che  ha- 
uesse  ardire  di  parlar  di  questo  con  Sua  Maestà , et 
benché  io  instassi  poiché  Sua  Eccellenza  mi  declarasse 
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meglio  le  parole  ohe  mi  haueua  detto,  mi  disse  solo  che  cosi 
lo  scriueuano  da  Roma  , che  non  ne  sapeua  altro , che 
fu  causa  ch’io  scriuessi  poi  a V.  S.  Reuerendissima  ch'io 
credeuo  che  fosse  calumnia  quel  che  era  stato  detto  dal 
Gherio.  Et  è quanto  io  ne  so  in  questo  negotio,  nel  quale 
spero  che  Nostro  Signore  Dio  ci  fari  gratia  clic  chi 
hauerà  de’  simili  pensieri,  si  gli  potrà  seruar  per  di  qui 
a xx  anni,  et  poi  potrà  cominciar  a pensar  quel  che  gli 
conuerrà  di  fare.  Con  clic  fo  fine  rarcommandandomi  a 
lei  tanto  maggiormente  quanto  così  lontano , et  quasi 
penitus  tato  diuisus  orbe,  mi  par  di  hauerne  più  bisogno. 
Et  Nostro  Signore  Dio  le  conceda  quel  che  più  desidera. 

Di  Lisbona,  alli  ao  di  febraro  i56i. 


Dopo  scritta  alla  medesima  lettera  del  Cardinale, 
nel  medesimo  giorno. 

Questi  dì  fu  preso  un  Clerico  tanquam  commisisset 
homicidium  ex  proposito , et  per  consequens  non  deber  et 
gaudere  priuilegio  clericali  iuxta  Breue  nouissime  con- 
cessum  a Sanctissimo  Domino  Nostro  liuic  Serenissimo 
Regi.  Ego  inhibui  in  forma , non  mi  constando  de  qua- 
litale  delieti,  nè  d’altro.  Sua  Altezza  commandò  che  si 
soprastesse  nella  essecutione , non  so  che  si  farà  ; et 
perchè  potria  esser  che  domandasse  a Sua  Beatitudine 
qualche  ampliatione  del  detto  Breue , ho  voluto  dirne 
questo  poco  motto  riseruando  a scriueme  con  le  prime 
tutto  il  successo. 

Il  Signor  Cardinale  mi  ha  rimandato  le  facultà  , con 
ricordarmi  ch’io  non  usi  d’alcuna  d’esse,  delle  quali  parte 
io  haueuo  risoluto  da  me  stesso  di  non  usare , parte 
trattarò  con  Sua  Altezza  , et  poi  darò  auuiso  più  pie- 
namente. 
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Panili  die  s’  ordineranno  che  quadro  Prelati  vadiuo 
al  Concilio  , et  credo  che  sopra  di  ciò  scriuano  a Sua 
Santità  , escusando  se  non  mandano  così  con  il  solito  , 
come  con  la  lontananza  del  viaggio,  et  ancora  non  pat- 
elle di  qua  s'intenda  che  in  Castiglia  questo  negotio  ca- 
mini molto  caldamente. 


ili 

AL  CARDINAL  BORROM E O 

(Ili  l.isliona,  alti  1 di  marzo  luci  ). 


Illustrissimo  Signore  etc. 

Scrissi  a V.  S.  Illustrissima  pochi  dì  sono  per  un  cor- 
nerò spedito  a posta  da  questa  Serenissima  Regina,  et 
bora  con  l’occasione  di  quest’altro  che  manda  a Toledo 
aggiungerò  solo  come  Sua  Maestà  sta  molto  ben  ferma 
in  resolutione  che  tutti  i Prelati  di  questo  Regno  ven- 
ghino  al  Concilio,  nè  per  molto  che  si  escusino  alcuni 
parte  con  la  pouertà , parte  con  altre  occupationi,  vuol 
intender  parola  sopra  di  questo;  anzi  ha  per  bene  ch’io 
non  lassi  di  sborniarli  al  partirsi  presto,  giudicando  Sua 
Maestà  che  in  negotio  così  importante  al  seruitio  del 
Signore  Dio  et  della  Religione  non  si  possi  trottar  cosa 
tanto  urgeute  clic  debbia  impedir  l’oflicio  che  sono  ob- 
bligali di  fare  i Prelati,  et  con  questo  credo  io  che  ver- 
ranno tutti  , eccetto  l’Arciuescouo  di  questa  città  eh’  è 
già  di  8 a anni  , et  alcuni  si  metteranno  in  camino  fra 
otto  dì,  altri  dopo  Pasqua  subito,  nel  che  non  mancherò 
di  quella  solicitudine  che  deuo. 
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Sua  Maestà  mi  domandò  molto  instanlemenle  se  i Le- 
gati per  il  Coneilio  erano  nominali,  et  perchè  si  diileriua 
di  farlo.  Io  risposi  che  crcdeuo  che  come  che  Trento 
era  molto  vicino  a Roma,  Sua  Santità  volesse  goder  del 
beneficio  del  tempo  più  che  posseua  per  far  la  delibe- 
ralione  poi  tanto  più  maturamente , ma  che  al  tempo 
prefisso  non  vi  mancheranno.  Penso  che  come  habbia 
nuoua  che  i Legati  siano  nominati,  subito  s’inuiarà  per 
le  poste  l'Ambasciator  per  il  Concilio , il  quale  credo 
che  verrà  prima  a basare  i piedi  di  Sua  Santità. 

Mostra  la  Maestà  Sua  in  questo  negotio  tanto  zelo  et 
tanto  femore,  che  se  ben  si  conosce  che  il  Signore  Dio 
in  cuius  manti  praecipuc  sunt  corda  Regnimi  s’infiamma 
di  desiderio  di  veder  incaminata  et  principiata  questa 
santa  opera,  et  non  solo  nella  Maestà  Sua  si  vede  questo 
femore,  ma  in  tutto  questo  populo  tanto  grande,  che 
di  qua  tutti  stupiscono  quasi  che  sia  nescio  quid  diui- 
nitus  insitum  in  animis  hominum,  che  con  questo  Con- 
cilio si  habbia  da  rimediare  a tante  infirmilà  che  sono 
nella  Christianità , che  piaccia  a Sua  Diuina  Maestà  che 
cosi  sia , et  conjirmet  quod  operalus  est  nella  persona 
di  Sua  Beatitudine. 

Si  è trattato  circa  i Vescoui  dell’Indie,  se  si  doueua 
mandarli  la  Bolla  del  Concilio,  parendo  a Sua  Maestà 
da  un  canto  che  scrria  mettere  scropulo  nelle  conscientic 
loro  per  l’obligatione  che  haueriano  di  venire,  dall'altro 
et  per  le  difficultà  del  viaggio  vedeua  quasi  l’ impossi- 
bilità , finalmente  si  è risoluto  di  mandargliela , et  che 
io  gli  scriua  che  non  si  muouino  sino  a nuouo  auuiso, 
et  intanto  Sua  Maestà  ne  scriueria  a Sua  Santità  ; non 
mi  è parso  di  errar  in  far  questo,  massime  che  tutto  è 
passato  con  volontà  del  Signor  Cardinale,  il  quale  mi  si 
mostra  ogni  di  più  beneuolo  et  fauoreuole,  et  fin  fiora 
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hauendu  io  coinmunicato  sempre  ci  è stala  conformità 
d’opinione,  et  dal  canto  mio  tanta  reuerenza  che  penso 
die  Sua  Altezza  ne  resti  satisfatta. 

Di  quel  clerico  che  fu  preso  per  causa  d'un  homicidio 
fatto  ex  proposito  Sua  Maestà  mi  ha  mandato  il  processo 
grande,  perchè  guidi  chi  si  debel  gaudere  priuilegio  cle- 
ricali iuxta  Breue  Sanctissimi  Domini  Nostri:  bora  io 
sto  vedendolo,  et  conforme  alla  giuslitia  farò  risolutionc, 
ch’è  lutto  quello  che  ho  da  dirle  con  la  presente,  dopo 
essermi  humilissiinamente  raccomandato  nella  buona 
gratia  di  V.  S.  Illustrissima  et  Reuerendissima. 

Alti  7 di  marzo,  in  Lisbona. 

IV. 

A MONSIGNOR  TOLOMEO 

( Di  Lisbona , li  1 di  mano  1561). 

Molto  Reu.do  Signor  mio  Oss.m° 

<3on  il  corriere  che  partì  certi  dì  sono  di  qua  adril- 
tura  per  Roma  scrissi  a V.  S.  lungamente,  tanto  che  mi 
resta  poco  piò  di  dire  altro  che  quel  che  ho  scritto  a 
Monsignor  Illustrìssimo  del  zelo  et  femore  che  si  vede 
in  questi  Principi  et  tutto  questo  popolo  nelle  cose  del 
Concilio,  che  veramente  è grandissimo,  con  tutto  che  non 
s’intenda  che  in  Castigiia  si  dia  molta  fretta.  Nel  resto 
qui  non  si  parla  d’altro  che  o della  andata,  o della  ve- 
nula delle  naui  d’indie,  et  hoggi  o domani  ne  partiranno 
cinque  con  il  nuouo  Viceré  per  quelle  parli.  Quelle  che 
haueranno  da  venire  Deo  datile  saranno  qui  a giugno, 
et  all’hora  potrò  scriuere  più  longamente  delle  cose  di  là. 
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Per  hora  non  attenderò  ad  altro  che  a disfare  il  de- 
bito camerale,  a line  che  si  satisfacia  alla  volontà  di  Sua 
Beatitudine,  nel  che  darò  la  fretta  possibile,  et  già  ho 
cominciato.  Restami  a pregarla  a farmi  gralia  di  qualche 
sua  lettera  con  tutto  che  li  negolii  di  qua  non  ricer- 
chino tanta  diligentia  et  fauore.  Et  con  questo  facendo 
line,  mi  raccomando  a lei  di  continuo  et  le  bacio  le  mani. 
A’  <7  di  marzo  i56i,  di  Lisbona. 


v. 

AL  CARDINALE  BORROMEO 

( Di  Lisbona,  alti  23  di  marzo  1561  ). 

1U.m0  et  Reuerend.”10  Signore. 

11  presente  corriere  è spedito  da  Sua  Maestà  mollo 
in  fretta  , nè  io  so  che  sia  per  altra  causa  che  per  la 
morte  d'un  Diego  di  Murza,  che  haueua  due  Monastieri 
di  due  o tre  millia  scudi  che  altre  volte  furono  confidali 
in  sua  persona  per  unirli  al  Collegio  di  Colimbria  , et 
parmi  hora  che  si  sia  trouato  che  li  habbia  resignati , 
opur  che  sia  altro  eh’  io  non  posso  così  ben  sapere  se 
sarà  per  questa  causa  V.  S.  Illustrissima  s’ intenderà  di 
là.  Di  qua  non  ho  che  dire  altro  che  confirmarle  quel 
che  ho  scritto  per  due  mie  di  a6  di  febraro  et  di  7 di 
questo , cioè  che  in  Sue  Altezze  si  troua  prontissima 
dispositionc  per  assister  et  fauorire  questa  santa  opera 
del  Concilio,  massime  dopo  che  hanno  inteso  da  me  dopo 
la  riceuula  della  lettera  di  V.  S.  Illustrissima  di  1 4 del 
passalo  la  nominalioue  che  Sua  Beatitudine  ha  fatta  dei 
Legati,  et  la  certezza  che  Sua  Santità  ha  della  volontà 
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della  Maestà  Cesarea,  cl  di  quelle  di  Francia  et  di  Po- 
lonia, et  la  diligentia  che  usa  con  la  Regina  d’Inghil- 
terra, con  il  Duca  di  Moscouia,  et  con  i Protestanti. 

Dopo  il  qual  auuiso  di  qua  si  è data  maggior  fretta 
al  partir  dell’Ambasciatore  et  delti  Prelati , et  l’Amba- 
sciatore dicono  che  non  partirà  se  non  prima  due  di  dopo 
Pasqua;  dei  Prelati  il  A escouo  di  Colimbria  partirà  do- 
mane, l’Arciuescouo  di  Braga  già  deue  esser  partito;  il 
Yescouo  di  Portulegre  partirà  fra  quattro  o sci  giorni: 
quel  di  Augia  subito  dopo  Pasqua,  Lercesi  parimente; 
et  de  gli  altri  alcuni  si  vanno  mettendo  a ordine,  alcuni 
vorranno  mandar  le  loro  escusationi.  Vengono  con  questi 
signori  molti  Theologi,  parte  clerici  secolari,  parte  regu- 
lari,  di  sorte  che  penso  clic  per  quel  che  può  far  questo 
Regno,  se  haucrà  molto  buon  seruilio  scorgendo  ogni  di 
maggior  zelo  et  femore  in  questi  Serenissimi  Principi. 

Il  Signor  Cardinale  mi  disse  l’altro  giorno  che  Yolcua 
pregar  Sua  Santità  a ricordarsi  in  questo  tempo  et  in 
questa  altione  di  pensar  alle  cose  del  Turco,  il  qual  si 
vede  che  ogni  anno  viene  ad  infestar  la  Christianità  con 
lauto  nostro  periculo  et  danno.  Di  che  perchè  Sua  Altezza 
restò  di  scriucrne,  non  ne  dirò  altro,  se  non  ch’io  non 
mancai  in  generale  di  far  testimonio  della  volontà  di  Sua 
Santità  , et  in  particolare  di  (pici  che  mi  liaueua  fatto 
dir  alla  Maestà  Catholica  sopra  di  ciò,  assicurando  la  Maestà 
Sua  che  per  questo  citello  la  Santità  Sua  non  perdo- 
narla a fatica  nè  a spesa,  et  venderla  croci  et  calici  etc., 
clic  come  fu  molto  grato  a Sua  Altezza  d'intender,  cosi 
rcndeua  gralic  al  Signor  Dio  che  ci  hauessc  dato  un 
Pontefice  tanto  intento  et  sollecito  nel  seruitio  di  Sua 
Diurna  Maestà  et  del  bene  immersale  della  Christianità. 

Nel  resto  qua  le  cose  passano  per  l'ordinario.  Nè  in- 
tendo ragionar  più  della  mulationc  che  pareua  che  volesse 
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fare  la  Serenissima  Regina , diro  di  ritirarsi  et  lassar  il 
gouerno , forsi  che  la  Maestà  Sua  hauemlo  considerato 
di  quanta  mala  satisfattione  serria  a questo  popolo  questa 
risolutione , et  che  forsi  non  la  potria  far  con  buona 
conscientia,  trouandosi  questo  Re  nell'età  che  si  troua, 
vorrà  pensar  meglio  prima  che  determinarsi. 

L’altro  giorno  riceuei  una  di  V.  S.  Illustrissima,  per  la 
quale  ella  mi  commandaua  che  io  procurassi  una  croce 
per  Marcantonio  Molta,  il  quale  ollicio  io  ho  fatto  con 
la  Regina  et  con  il  signor  Cardinale,  et  bora  ne  pro- 
curare la  risposta , Intuendomi  Sue  Altezze  rimesso  a 
darmela  dopo  che  haueranno  lette  le  lettere  che  si  scri- 
neranno sopra  di  ciò. 

Riceuei  ancora  una  delti  i4  di  febraro  con  la  copia 
delle  lettere  di  Sua  Maestà  Cesarea  a Sua  Beatitudine, 
le  quali  conseruarò  come  commanda  , et  con  1’  auuiso 
della  intenlionc  del  Cardinal  di  Pisa,  del  quale  Sua  Maestà 
hauendo  per  prima  inteso  qualche  cosa,  mi  domandò  par- 
ticolarmente della  persona  et  dell’ impulalioni  che  se  li 
dauano,  et  mostraua  con  tutto  questo  d’ hauerne  molta 
nolilia  , che  sarà  per  fine  della  presente,  dopo  essermi 
humilmcnte  raccomandato  nella  buona  gratin  di  \ . S. 
Illustrissima. 

Di  Ylisbuona,  a’  a3  di  marzo  i56i. 

vi. 

A MONSIGNOR  T O L O M E O 

Di  Lisbona  alti  33  di  marzo  1561  ). 

Molto  Feu.'to  Signor  mio  Osseru.m" 

Due  di  sono  riceuei  la  lettera  di  Monsignor  Illustris- 
simo di  i.{  et  una  di  V.  S.  di  i5  del  passato,  alla  quale 
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mi  bisogna  risponder  quel  che  ini  conuieue  d'usar  molte 
volte  con  lei,  clic  è di  renderle  gralie  dell' officio  fatto 
con  il  signor  Thesoriere  o suoi  agenti  circa  il  proceder 
con  me  mansuetamente,  che  quanto  al  resto  si  satisfarà 
tutto  secondo  Sua  Santità  commanda. 

Qui  non  è cosa  di  nuouo  da  scriuere,  tutto  si  aspetta, 
di  fuori  sono  state  dette  molte  cose  su  la  ritentione  del 
Cardinal  di  Pisa  , dico  che  come  fama  vircs  acquiril 
eundo,  si  è parlato  qui  di  qualche  altro.  Et  de  promo- 
Lione  sono  stati  varii  ragionamenti  che  come  si  hanno 
seruilo  per  trattenimento,  così  seruirà  hora  per  empir  il 
foglio  non  haucndo  io  che  dir  altro  che  raccomandarmi 
come  fo  con  tutto  l'animo  in  sua  buona  gralia. 

Alti  a3  di  marzo , di  Lisbona. 

vii. 

AL  CARDINALE  BORROMEO 

( Ui  Lisbona,  alti  1S  di  aprite  ISttt  ). 

Heuercii<l.mo  et  Ill.mo  etc. 

Ancora  che  io  scriuessi  a V.  S.  Illustrissima  e Reur 
fetidissima  alti  a 3 del  passalo  che  qui  si  attendeua  con 
ogni  caldezza  a quel  che  apparteneua  per  il  Concilio , 
par  poi  che  intendendosi  che  la  Maestà  Catholica  camini 
frcdamentc  in  questo  negotio  Rabbia  in  qualche  parte 
intepiditi  gli  animi  di  qua,  con  tutto  però  che  la  Regina 
dopo  haucr  inteso  da  me  quel  che  V.  S.  Illustrissima  mi 
scritte  ultimamente  mi  habbia  detto  che  l'Ambascialore 
partirà  inolio  presto:  l'Arciuescouo  di  Braga  et  il  Ve- 
scouo  di  Colitnbria  sono  già  partili , gli  altri  stanno  a 
veder  quel  che  fa  l’Ambasciatore. 
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Riceuei  ultimamente  una  di  V.  S.  Illustrissima  di  7 di 
marzo , et  con  essa  hauendo  intesa  la  promolione  fatta 
da  Sua  Santità,  fui  a significarla  a Sua  Maestà,  la  quale 
f intese  con  piacere , et  mostrò  di  già  hauerne  auuiso 
dall'Ambasciatore  di  Roma  , che  in  questo  et  in  ogni 
altra  cosa  per  quanto  so  io  fa  buonissimi  ofiicii  lau- 
dando di  continuo  la  prudentia  et  bontà  della  Santità 
Sua.  Al  Signor  Cardinale  non  ho  ancora  detto  altro  ri- 
trouandosi  Sua  Altezza  in  Luora,  doue  è andato  far  la 
Pasqua,  si  aspetta  di  ritorno  presto,  et  all’ bora  non 
mancarò  di  fare  quanto  V.  S.  Illustrissima  commanda. 

Il  medesimo  corriere  portò  un'altra  di  V.  S.  Illustris- 
sima di  xui  del  passato  con  un  Breue  ad  capiendam  pos- 
sessionem  etc. , nel  qual  V.  S.  Illustrissima  accertò  a com- 
mandarmi  ch’io  non  lo  publicassi  perchè  quel  Dom  Ema- 
nuele d’Areuedo  non  solo  non  è morto,  tna  non  ha  pur 
hauuta  infirmità  ch’io  sappia,  altra  che  di  esser  di  75 
anni,  et  la  Maestà  della  Regina  gli  è attorno  che  risegnì 
questi  beneficii  per  unirli  a questi  preti  riformati,  dico 
dell’Aynes,  il  che  perchè  hauerà  da  sposar  per  datariato, 
dico  quando  il  detto  Don  Emanuel  ci  condescendesse 
che  fin  hora  non  intendo  che  si  (labbia  molta  voglia  , 
seruirà  questo  per  auuiso,  et  parimente  se  parerà  a V. 
S.  Illustrissima  mandarmi  un  Breue  che  in  euentum  vo- 
calìonis  così  di  questi  come  d’altri  Monastero  possi  pigliar 
possessione  nomine  camerae  0 di  V.  S.  Illustrissima  farà 
in  ciò  quel  che  più  sarà  semita.  Et  qui  facendo  fine,  mi 
raccomando  humilmente  in  sua  buona  gratia. 

Di  Lisbona,  alti  xv  di  aprile  i56i- 

In  questo  punto  è giunto  qui  il  signor  Luis  Venagas, 
mandato  da  Sua  Maestà  Catholica  , per  ancora  non  si 
sa  a che  si  dice  variamente , chi  per  il  maritaggio  di 

■M 
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questo  Re  con  una  figliuola  del  Re  de  Bohemia  , che 
seben  l’età  è tenera,  si  pensa  che  Sua  Maestà  Catholica 
voglia  preuenir  cosi  per  gratificar  il  detto  Re  di  Bohemia, 
come  per  tome  la  speranza  a’ Francesi,  che  par  che  at- 
tendino a questa  prattica,  et  altri  dicono  che  venga  per 
trattar  con  la  Regina  sopra  questo  suo  ritiramento , o 
per  dcssuaderla , o per  altro , parlando  Sua  Maestà  di 
questo  negotio  in  modo  che  non  si  lassa  ben  intendere, 
et  panni  che  non  sia  del  tutto  risoluta. 

Aspetto  risposta  da  V.  S.  Illustrissima  di  quel  che  glie 
scrissi  con  le  mie  prime  di  qua , et  di  nuouo  mi  rac- 
comunando in  sua  buona  grafia. 

In  questi  dì  vacò  un  Monasterio  di  San  Romano  Bra- 
cliarensls  dioecesis  per  obitum  N.  de  Bego  valor is  mille 
ducatorum , il  qual  altre  volte  mi  ricordo  che  si  litigò 
in  Rota  tra  costui  e Monsignor  Illustrissimo  Santa  Fiore, 
et  non  so  poi  in  chi  restasse,  nè  se  S.  S.  Illustrissima  ha 
regresso.  Io  ho  mandato  per  saper  tutto  che  lontano  di 
qua  60  leghe,  et  per  pigliar  la  possessione  nomine  ca- 
merae  se  si  potrà.  Et  questo  intanto  seruirà  per  auuiso. 

Vili. 

A MONSIGNOR  TOLOMEO 

( Di  Lisbona,  li  15  di  aprile  1561  ). 

Molto  Beu.io  Sig.r  mio  Osseruand.m0 

Se  ben  non  ho  lettere  di  V.  S.  in  tempo  che  più  l'aspet- 
tauo,  et  qui  non  ci  è cosa  da  scriuer  altro  se  non  che 
si  fanno  processioni  ogni  dì  perchè  Nostro  Signore  ci 
faccia  gratia  della  pioggia  , che  qui  ogni  cosa  si  perde 
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per  mancamento  di  aqua.  Non  voglio  lasciar  di  scriuer 
queste  quattro  righe  per  visitarla  et  pregarla  a non  si 
scordar  di  noi  altri  poueri  fuorusciti,  non  volendo  entrar 
a parlar  di  tante  fattioni  che  sono  state  fatte  questi  dì 
passati  in  Roma  , nè  di  quel  che  mi  scriue  Francesco 
intorno  alla  facultà,  non  volendo  veder  che  mi  vogliate 
tanto  male,  et  sperando  da  Sua  Santità  et  da  Monsignor 
Illustrissimo  augumento  non  diminutione  d’honore  et  di 
utile;  poiché  la  volontà  con  che  io  ho  seruito  et  seruo, 
se  non  l’opere,  lo  merita,  et  la  benignità  che  Sua  Santità 
mi  ha  usata  sempre  me  ne  assicura.  Con  che  fo  fine  , 
raccomandandomi  in  sua  buona  grada. 

Di  Lisbona,  li  xv  di  aprile  i56i. 

IX. 

AL  CARDINAL  BORROMEO 

( Di  Lisbona,  aiti  98  di  aprilo  1561  ). 

» 

IU.mo  et  Reuerend.mo  etc. 

Alli  xv  di  questo  scrissi  a V.  S.  Illustrissima,  et  man- 
dando con  la  presente  il  duplicato  non  ho  che  aggiun- 
gere. Non  ci  essendo  altro  da  dir  intorno  al  Concilio  , 
se  non  che  il  Vescouo  Lercense  è partito  ancora  lui  a 
quella  volta.  L’Ambasciatore  sta  in  ordine,  et  se  il  cor- 
riere che  aspettamo  con  molto  desiderio  da  Roma  portarà 
in  conformità  del  precedente,  partirà  subito,  non  obstanle 
che  qui  s’intenda  che  in  Spagna  si  cantina  freddamente, 
et  par  che  si  dichi  il  medesimo  dal  canto  dell’Imperatore. 

A questi  di  una  Abbadessa  nobile  fu  spogliata  dal 
Ministro  de’  Frali  di  San  Francesco,  et  hauendo  baiano 
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ricorso  da  me,  commisi  causam  spolii  iti  forma,  il  che 
hauendo  inteso  la  Regina  mi  fece  saper  ch’io  riuocassi 
la  commissione , et  che  non  m’ intromettessi  in  questa 
causa,  et  essendo  stato  del  medesimo  voler  il  Cardinale, 

10  l'ho  fatto,  hauendo  prima  replicato  quanto  bisognaua; 
et  vedendo  che  il  Cardinale  ne  pigliaua  dispiacere,  ha- 
uendo  commandamento  da  V.  S.  Illustrissima  di  obedirlo; 
però  parendomi  che  si  faccia  pregiudicio  alla  iurisdittione 
et  autorità  della  Sede  Apostolica,  l’ho  voluto  auuisar  per 
intenderne  meglio  un’altra  volta  quel  che  ella  serà  semita 
eh’  io  faccia  occorrendo  simil  caso. 

II  D.  Emanuel  è ancor  viuo  et  sano  quantwn  ferì  illa 
aetas,  quel  ch’io  mandai  per  pigliar  il  possesso  di  San 
Romano  c tornato,  et  disse  non  l'hauer  possuto  pigliare 
perchè  vi  erano  dentro  4®  armati  a nome  di  Monsignor 
Illustrissimo  Santa  Fiore,  ma  l’interesse  tutto  è di  Bal- 
dassar  di  Faria  che  fu  in  Roma  agente  di  questa  Maestà. 
V.  S.  Illustrissima  non  lassi  di  farsene  fare  la  prouision 
et  mandarmela  con  quel  più  che  ella  giudicarà  a pro- 
posito che  la  pezza  vale  passa  di  i ooo  scudi,  per  quanto 
mi  dicono.  Et  con  questo  facendo  fine,  mi  raccomando 
humilissimamcnte  in  sua  buona  grafia. 

Di  Lisbona,  a’  28  di  aprile  1 56 1 . 

1 fieri  giunse  qui  Monsignor  di  San  Supplirlo , gentil- 
uomo mandato  da  Sua  Maestà  Christianissima  per  render 
la  visita  che  questa  Maestà  mandò  a far  quando  morì 
Re  Francesco,  nè  sin  hora  si  sa  che  habbia  altro  negotio. 

11  signor  Luis  Vanegas  mandato  da  Sua  Maestà  Catho- 
lica  si  troua  anchor  qui,  et  ben  che  uegotii  lungamente, 
non  si  penetra  che  sia  sopra  altro  che  sopra  il  rilira- 
mento  della  Regina,  del  qual  si  paria  così  variamente, 
che  io  aspettarci  a scriuerne  con  più  certezza  come  scriua 
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un'altra  volta,  che  serri  dopo  che  liauerù  riceuuU  qualche 
lettera  di  V.  S.  Illustrissima  , et  hora  mai  non  douerà 
tardar  molto  a capitar  di  qua , et  di  nuouo  le  baso  la 
inano  humilmente. 


AL  MEDESIMO 

( Ui  Lisbona,  olii  6 di  maggio  ISSI). 


///.“"  et  Reuerend .mn  Signore  etc. 

Ancora  che  io  non  habbia  che  scriuere,  non  hauendo 
già  molli  giorni  lettere  nè  da  V.  S.  Illustrissima , nè  da 
altri  da  Roma,  et  hauendo  scritto  alli  i5  et  alli  a8  del 
passato  tutto  quel  che  occorre  delle  cose  di  qua , non 
di  meno  con  la  partita  di  questo  corriere  per  Toledo 
la  presente  serri  per  farle  reuerenlia,  et  dirle  solo  che 
qui  aspettamo  il  ritorno  del  corriere  che  fu  spedito  da 
questa  Maestà  all’Ambasciatore  di  Roma  al  principio  di 
marzo,  et  da  lui  par  che  dependano  molte  risolulioni, 
cosi  del  mandar  con  maggior  fretta  i Prelati  al  Concilio, 
come  di  dar  risposta  risoluta  al  Signor  Luis  Vanegas  , 
che  sta  qui  molti  giorni,  sono  mandato  da  Sua  Maestà 
Calholica  come  ho  scritto  con  le  passate. 

Quanto  al  credito  camerale  V.  S.  Illustrissima  mi  Scriue 
con  una  sua  molto  vecchia  che  ho  riceuta  ultimamente 
ch’io  ho  presi  i5oo  scudi  non  furono  più  di  2200 , et 
così  dice  la  polizza  mia  che  hanno  i nipoti  dell’Aragona. 
Di  questi  ne  pagai  200  al  corriere  ch’iq  spedii  alli  8 di 
nouembre  di  Toledo,  et  ano  ne  consignai  alli  medesimi 
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nipoti  dell'Aragona  quando  partirono  per  ordine  di 
Monsignor  di  Terracina,  che  hauetia  Breue  per  posserlo 
ordinare.  Et  di  questi  ne  ho  già  pagati  in  Toledo  in  mano 
del  Nuntio,  con  ordine  che  li  consegni  a M.  Vanni  Si- 
gnorini 400  scudi , et  con  questo  corriere  ne  mandarò 
altri  4oo  che  è tutto  quel  ch’io  ho  saputo  et  possuto  far 
sin  qui,  et  così  farò  per  l’auuenire  conforme  a quanto 
Sua  Santità  et  V.  S.  Illustrìssima  commandano. 

Desidero  ben  ch’ella  sappia  che  con  hauer  il  Signor 
Cardinale  qui  l’ indulto  sopra  Braga , eh’  è una  Diocesi 
maggior  che  quasi  tutte  l’altre  insieme  di  questo  Regno, 
mi  toglie  una  gran  parte  delli  emolumenti  che  soleuano 
hauer  gli  altri  Nuntii.  Parimenti  il  Breue  che  Sua  Altezza 
cognosca  le  cause  in  3*  instantia,  ma  perchè  non  andar 
a litigar  in  3*  innanti  Sua  Altezza  , questi  del  Regno 
fuggono  ancora  la  mia  seconda , et  allegono  più  presto 
di  venir  a Roma. 

Sua  Altezza  ancora  vuole  che  in  cause  di  Frati  et  Mo- 
nache io  non  m' impacci , et  le  lassi  intieramente  a lei 
per  vigor  di  quel  Breue  che  possil  visitare  exemptos  eie. 

Nella  riuocazione  delli  essilii  et  nel  dar  licentia  d’or- 
dinare scrissi  già  che  io  haueuo  appuntato  di  non  espedir, 
che  tanto  per  altri  tempi  portaria  molto  utile  alti  Nuntii, 
et  similmente  il  poter  intromettersi  in  cose  d’ Inquisi- 
tone che  non  possono. 

Et  tuttauia  gli  altri  che  sono  venuti  in  questo 
Regno  non  si  trouauano  essere  statti  sette  mesi  alla 
Corte  di  Spagna,  come  ho  folto  io,  con  spesa  veramente 
di  6m  scudi. 

Ho  voluto  dir  questo  perchè  di  qua  s’intende  non  so 
che  di  riuocatione  de  facultà  per  supplicar  V.  S.  Illu- 
strissima a tener  la  protettone  mia  , et  conseruarmisi 
quel  padrone  che  le  piacque  una  volta  di  volermi  essere. 
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Et  cou  questo  facendo  fine,  mi  raccomando  humilissima* 
mente  in  sua  buona  grafia. 

Di  Lisbona,  alti  6 di  maggio  i56i. 

Qui  è un  Signore  D.  Antonio  De  Silva  , il  quale  ha 
gii  infrascritti  Beneficii,  et  benché  non  si  possa  dir  che 
siano  per  vacar  hoggi  nè  dimane,  lui  però  è malissimo 
conditionato,  et  sta  presso  per  morire  per  non  posser 
urinare.  E andato  per  questo  effetto  a certi  bagni , et 
si  ha  auuiso  che  non  ha  guadagnata  cosa  alcuna  sua 
per  auuiso. 

Il  Monasteri o ili  Lauditi  Bracharense , valoris 

Scutor 1,000 

Monasterium  Sancii  Eustichii  Portugallensis  a,5oo 

Monasterium  de  Losan  Colimòriensis  . . . i,ooo 

XI. 

A MONSIGNOR  TOLOMEO 

(Di  I.isbona,  sili  6 di  maggio  1561). 

Molto  Reuerendo  Signore  etc. 

Ben  dissi  io , absentes  habentur  prò  mortuis  : sono 
molti  dì,  ne  dicam  mesi,  che  non  ho  lettere  nè  pubbliche, 
nè  private , et  io  me  resto  qui  quasi  aerem  verberans, 
et  tutto  quanto  posso  far  se  lo  piglia  Vanni  Signorini 
fundi  nostri  calamitas;  et  purché  con  tutto  questo  ci  sia 
memoria  di  là  de’  fatti  nostri , et  non  para  che  stiamo 
qui  in  deliciis  a farsi  d'oro  ogni  cosa  anderà  bene:  sed 
de  his  satis.  Anchora  che  io  hauessi  molti  dì  sono  lettere 
di  Monsignor  Illustrissimo,  non  n’hebbi  di  V.  S.  R.  ; che 
se  bene  i negotii  di  qua  non  comportano  tanto  fauore, 
voglio  però  pregarla  a non  voler  diminuire  con  me  della 
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solita  sua  atnoreuolezza  et  gratia,  dandomi  nuoua  almeno 
del  suo  buon  essere  et  della  salute  di  Sua  Santità  ; et 
non  hauendo  altro  che  scriuer  le  baso  le  mani , et  mi 
raccomando  in  sua  buona  gratia. 

In  Lisbona,  a' 6 maggio  1S61. 


XII. 

AL  CARDINALE  BORROMEO 

( Bi  Lisbona,  alti  Ì3  di  maggio  1561  ). 

Ill.mo  et  Reuerend.mo  Sig.Te  etc. 

L’ultime  mie  a V.  S.  Illustrissima  sono  di  a8  del  pre- 
sente, delle  quali  sarà  con  questo  il  duplicato,  venendo 
il  corriere  a drittura  a Roma. 

Qui  si  aspetta  con  molto  desiderio  risposta  di  quel 
ch’io  scrissi  con  le  mie  prime,  et  par  che  quel  corriere 
non  doueria  tardar  ad  esser  di  ritorno.  Intanto  ogni  cosa 
sta  sospesa,  principalmente  l’andata  dell’Ambasciatore  al 
Concilio,  non  s’intendeudo  che  dal  canto  di  Sua  Maestà 
Catholica  si  dia  più  freta  che  tanto  al  partir  de’  Prelati 
di  Spagna , et  ancora  gli  aunisi  che  qui  si  hanno  di 
Francia  non  par  che  mostrino  che  il  negotio  ferueat  più 
che  tanto , di  sorte  che  se  di  Roma  non  viene  auuiso 
di  più,  mi  par  che  la  partita  di  questo  Ambasciatore  si 
rimetterà  a settembre. 

Massime  che  qui  è venuto  auuiso  come  il  Xeriffe  è 
attorno  a Mazagan , luogo  di  questa  Maestà  m Affrica , 
con  una  gran  moltitudine  di  gente  a piedi  et  a cauallo, 
et  se  di  qua  non  si  gli  manda  presto  soccorso  , porta 
gran  pericolo  di  perdersi.  Perù  senza  pensar  in  altro 
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s’attende  con  ogni  diligentia  alle  prouisioni.  Principal- 
mente si  sono  volti  questi  Prìncipi  alli  preghi  verso  il 
Signore  Dio,  et  per  questo,  come  ancora  per  supplicar 
per  la  pioggia  alcuni  dì  sono  fecero  una  solenne  pro- 
cessione dove  fu  il  Re,  la  Regina,  il  Cardinale  con  tutto 
il  popolo,  vi  fui  ancor  io  inuitato  da  Loro  Altezze,  et 
benché  fosse  quella  mattina  serenissima,  il  giorno  me- 
desimo cominciò  a piouere  et  ha  continuato  tre  o quattro 
giorni  con  tanta  allegrezza  di  questo  popolo,  che  non 
si  potria  esprimere,  che  se  bene  è stata  un  poco  tardi 
et  già  qualche  parte  delle  biade  è seccha,  pur  ha  rime- 
diato molto  Dio  laude. 

Non  ho  mancato  di  far  più  volte  instantia  per  l'habito 
di  Caualiere  per  Marc’Antonio  Motta,  per  il  quale  V.  S. 
Illustrissima  mi  commandò  ch’io  parlassi  a Sua  Altezza, 
ma  fin  hora  non  ne  ho  possuto  hauer  risolutione , la 
procurarò  tuttauia,  et  il  più  presto  che  potrò  l’inuiarò. 

Due  dì  sono  riceuei  una  di  V.  S.  Illustrissima  di  xn 
di  febraro,  con  la  quale  mi  commanda  ch’io  pigli  infor- 
matone d’alcune  querelle  date  da  Christiani  nuoui. 

Benché  le  cose  deU’Inquisitione  qui  vadino  molto  se- 
crette  , tuttauia  non  ho  lassato  di  usare  ogni  diligentia 
per  penetrare  la  verità,  et  ho  trouato  che  bisogna  pre- 
supporre due  qualità  come  regole  in  questa  materia. 

L’una,  che  tutta  questa  gente  al  tempo  del  Re  Don 
Emanuel  di  clara  memoria,  5o  anni  fa  o poco  più,  tu 
forzata  a battezzarsi.  Questo  fece  quel  Re  perchè,  tro- 
uandosi  il  Regno  pieno  di  Giudei  che  haueua  lassisti 
venire  al  tempo  che  haueua  guerra  con  i Mori , per 
esser  questa  gente  molto  ricca,  et  pensar  di  potersi  valer 
de’  lor  denari  nelli  bisogni  della  guerra , da  un  canto 
giudicò  bene  non  hauer  Giudei  nel  suo  Regno,  dall’altro 
non  parue  di  volersi  priuar  di  tante  richezze  quante 
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etano  tra  loro,  et  elesse  questa  via  di  rinchiuderli  in  un 
palazzo  et  farli  battisar  per  forza. 

L’altra,  che  di  costoro  molti  sono  finti  et  dissimulati 
Christiani,  et  adhuc  relinent  vetus  fermentimi. 

Con  questi  presuppositi,  sebbene  pare  da  un  canto  che 
si  douesse  hauer  qualche  rispetto  alla  forza  che  gli  fu 
usata,  dall’altro,  considerata  l’ostination  loro,  si  può  dire 
che  non  gli  si  possa  usar  tanto  rigore  che  non  ne  me- 
ritino maggiore. 

Hora  per  venire  alli  aggrauii  che  dicono  , quanto  al 
pigliarli  sensa  indicii  sufficienti,  era  questi  anni  passati 
nella  Inquisizione  un  Fra  Hieronimo  de  Arambugia  Or- 
dini* Praedicatorum,  Portughese,  il  qual  con  buon  zelo, 
ma,  come  huomo  poco  intendente  d’ordine  de'  giudicii, 
pigliaua  molti  senza  almeno  sufficienti  indicii  et  parimente 
procedeua  a tormenti  come  le  pareua  meglio.  Dicono  che 
questo  fece  molte  cose  mal  fatte.  Adesso  è stato  leuato 
dall’ufficio,  non  so  per  qual  causa;  dico  così  perchè  con 
tutto  questo  il  signor  Cardinale  me  ne  ha  detto  molto 
bene,  et  in  luoco  suo  sono  alcuni  Clerici  secolari,  che 
procedono  con  più  aduertentia. 

Circa  il  secondo  aggrauio  che  costoro  pretendono  che 
siano  tenuti  in  carcere  gli  anni  intieri.  Questo  è veris- 
simo che  come  uno  è preso,  siue  bene  siue  male,  sta 
lungamente  in  prigione  prima  che  si  parli  di  lui  ; et 
questo  parte  per  l'occupationi  et  moltitudine  de’  negotii 
che  hanno , parte  per  quella  prosuntione  che  hanno  che 
tutti  costoro  siano  tristi  et  finti  Christiani,  come  ho  detto. 

Quanto  al  terzo  che  moreno  innocentemente,  in  quanto 
si  vede  che  morendo  si  abbracciano  con  la  Croce,  et  mo- 
strano contrittione  et  fede,  questo  veramente  accasca  in 
molti,  ma  è mio  parere  non  per  questo  se  gli  fa  torto 
ad  esseguir  la  sententia  si  alioquin  è giusta,  altrimenti 
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seguiria  che  tutti  fuggiriano  i’essecutionc  per  questa  via, 
se  ben  in  ogni  modo  dà  grande  iudicio  dell'animo  loro. 

Et  insomma  non  si  può  negar  che  non  si  proceda  un 
poco  arditamente  fondato  nel  zelo  della  fede  et  della 
Religione,  et  nel  mal  concetto  nel  quale  sta  questa  gente 
di  qua.  Però  con  tutto  questo  i tempi  che  oggi  corrono 
non  mi  par  che  diano  molto  luogo  a nouità  in  questa 
materia,  et  crederla  che  fosse  d’andar  molto  destro,  et 
più  tosto  trattar  con  il  Signor  Cardinale,  et  far  capace 
Sua  Maestà  di  qualche  satisfatione  che  si  potria  dare  a 
questa  gente  per  non  desperarla , et  cercar  più  presto 
di  ridurla  caminando  in  spirili i lenitatis  et  mansuetudinis , 
massime  che  con  hauer  cambiato  fin  hora  con  espressa 
et  rigore,  si  vede  che  più  presto  gli  animi  loro  si  sono 
accerbati  che  altramente,  et  che  il  restar  loro  Christiani 
finti  et  non  veri  serue  ad  speciem,  ma  non  ad  veritatem 
et  ad  salutationem , et  con  tanto  si  intenderla  il  parer 
di  Sua  Altezza , la  quale  è Principe  amantissimo  della 
giustitia,  et  è tanto  obligato  a Sua  Santità  diuersis  rw- 
minibus  che  douerà  accettar  per  bene  tutto  quel  che  a 
Sua  Beatitudine  piacerà  di  comandare  che  sia  detto  et 
trattato  in  questo  negolio,  massime  circa  il  particolare 
del  Breue  che  a costoro  preme  molto  circa  non  publi- 
cationem  testiiun,  il  quale  è in  certo  modo  contro  formavi 
iuris,  et  non  so  perchè  non  douesse  parere  bene  a Sua 
Altezza  che  si  riducesse. 

A questi  dì  il  Signor  Cardinale  mi  mandò  a dir  ch’io 
votesi  subdelegare  vices  meas  a questi  Inquisitori  perchè 
potessero  procedere  contra  quelli  che  bis  contrahunt 
nuptias  edam  clandestine.  Io  risposi  che  ciò  mi  pareua 
contra  il  testo  espresso  che  commanda  negotium  fidei 
per  alias  occupationes  non  debere  impediri , et  benché 
mi  fosse  replicato  molto,  io  restai  sempre  in  questo  che 
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non  artliria  inai  di  passar  più  olire  senza  espresso  coiti  - 
mandainento  di  Sua  Beatitudine,  affermando  ancora  che 
a mio  credere  Sua  Santità  non  concederà  simil  cosa. 
Hauendo  l’ Inquisitone  già  tanti  casi  et  tanto  che  fare, 
ch’è  pur  troppo  senza  accumulanti  altri.  Non  so  se  per 
questo  restarà  Sua  Altezza  di  scriuere  , in  caso  che  lo 
facesse  V.  S.  Illustrissima  sia  seruita  di  pensar  bene  nella 
risolutone,  perchè  è cosa  di  molta  consequentia  in  questo 
Pegno,  così  per  questo  caso  ch’è  molto  frequente,  come 
perchè  saria  aprir  la  porta  a molti  altri. 

( In  cifra  ) 

Il  Re  Catholico  ha  fatto  saper  a quaichuno  di  questo 
Regno  che  passaua  di  là  per  il  Concilio,  che  li  farria  piacer 
fermarsi  perchè  voleua  conuocar  alcuni  suoi  Prelati,  et  li 
saria  piacciuto  che  ci  si  fosse  trouato,  lui  me  l’ha  scritto. 

Nel  negotio  de’ Christiani  nuoui,  se  ben  io  non  spero 
posser  tirare  cosa  alcuna  con  il  Signor  Cardinale,  ch’è 
in  questo  negotio  molto  rigido , pur  se  piacerà  a Su» 
Santità  di  darmi  qualche  commissione,  V.  S.  Illustrissima 
non  desperi  quel  vecchio  di  Roma  , che  forsi  poiria 
essere  che  si  stabilisse  qualche  cosa. 

Luis  Vanegas,  mandato  qui  dal  Re  Catholico,  ha  fatta 
molta  instantia  per  stabilire  il  matrimonio  tra  questo  Re 
et  la  figliuola  del  Re  di  Bohemia  , et  non  ha  possuto 
haucr  risolutone  ; credo  che  se  la  Regina  di  Francia 
attendesse  a questa  prattica  per  la  figliuola,  che  facil- 
mente riuscirla.  Se  a Sua  Santità  parerà  di  farle  inten- 
dere qualche  cosa,  et  offerir  l’opera  et  autorità  sua,  io 
non  parlo  a caso,  se  ben  non  vorria  che  si  promettesse 
cosa  di  fermo,  quia  duodecim  sunt  horae  dici.  Et  benché 
questo  Re  sia  di  età  molto  tenera , questa  Regina  non 
vede  l’ora  di  posser  dir  che  ha  moglie. 
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Da  poi  ci  è auuiso  che  il  dello  signor  D.  Antonio  è 
migliorato,  et  ci  sono  lettere  di  Monsignor  Illustrissimo 
Farnese  al  Signor  fialdassar  di  Farai  et  a Simon  Losado 
che  in  euenlum  vacalionis  piglino  il  possesso  di  questi 
Monasteri  , allegando  che  Sua  Signoria  Illustrissima  ha 
il  regresso.  Il  detto  Simon  Losado  è mio  amico , et  mi 
ha  conferito  tutto  et  io  l’ho  essortato  a seruir  Sua  Signoria 
Illustrissima  ; parimenti  scriuo  al  mio  che  offerisca  la 
seruitù  mia  etc.,  che  pensarò  placarà  un  poco  quel  Si- 
gnore. Però  gli  scriuo  che  non  lo  faccia  senza  parlar 
prima  con  Monsignor  di  Martorano  a fine  che  se  V.  S. 
Illustrissima  paresse  allrimente,  lui  segua  il  commanda- 
m.ento  suo,  perchè  per  quella  poca  informalione  che  io 
ho  possuto  hauer  di  qua , non  intendo  che  ci  sia  regresso 
alcuno , et , come  ho  detto , il  caso  non  è ancor  tanto 
innanti  che  sia  bisogno  venire  in  questa  discutione,  lutto 
per  auuiso  etc.  Alli  a3  di  maggio  i56i. 

Di  quel  Clerico,  del  quale  io  scrissi  che  era  già  con- 
dotto per  morire,  et  che  io  inibii,  trattai  poi  il  negotio 
di  questa  maniera,  che  volli  che  la  Regina  mi  desse  due 
rie’  suoi  Dottori,  et  parimenti  il  Signor  Cardinale  et  l’Ar- 
ciucscouo  di  Lisbona  uno  con  i quali  ho  voluto  veder  tutto 
il  processo;  et  finalmente  dopo  molte  dispute  et  congrega- 
tioni  si  è trouato  che  lo  faceuano  morire  a torto,  et  che 
ilebet  gautlere  priuilegio  clericali,  uec  comprehenditur  in 
Rreui  nouissime  per  SancLissimum  D.  N.  concesso.  Con 
che  Sue  Altezze  sono  state  contente  che  io  ne  disponga 
a modo  mio,  che  però  non  sarà  scnsa  il  debito  gastigo. 

Circa  i Breui  mandati  da  Sua  Santità,  cosi  per  la  Re- 
gina come  per  il  Cardinale,  si  è soprasedulo  di  presen- 
tarli, perchè  cosi  è stalo  giudicato  a proposito.  Fra  pochi 
di  potrò  scriuer  più  risoluto  sopra  ciò,  affermando  per 
ora  che  della  prontezza  et  buona  dispositione  di  Sua  Bea- 
titudine si  rendono  molte  gratic. 
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Con  i sopradelti  Breui  ho  ricepute  alcune  di  V.  S. 
Reuercndissima  del  primo  et  xmi  d’  aprile , et  poi  del 
primo  di  questo,  nelle  quali  hauendo  riconosciuta  la  solita 
protettione  che  ella  ha  tenuta  di  me  nel  non  riuocar  le 
facultà,  glie  ne  rendo  infinitissime  gratic,  et  la  supplico 
a continuar,  più  per  l’honore  che  per  l’utile,  massime 
che  le  facultà  mie  -vennero  da  principio  riformatissime 
con  i Breui  che  furono  mandati  al  Signor  Cardinale.  Ha- 
uendomi  Sua  Altezza  commandalo  che  io  non  usi  molte 
cose,  come  V.  S.  Illustrissima  vederà  per  l’alligato  me- 
moriale datomi  da  Sua  Altezza  sin  dal  primo  di  eh’  io 
giunsi,  oltre  di  questo  Sua  Altezza  ha  l'indulto  non  solo 
sopra  Euora,  ma  sopra  Braga,  che  vuol  dir  la  metà  di 
questo  Regno  con  molto  mio  danno  et  non  molto  utile 
di  V.  S.  Illustrissima , perchè  Braga  ha  grossissimi  be- 
nefico et  molti. 

Accedit  che  io  innanli  che  venissi  in  Portogallo  hebbi 
la  mia  reformatione  in  Toledo,  come  V.  S.  Illustrissima 
sa  in  parte,  che  oltre  i denari  camerali  et  quelli  pochi 
ch’io  portai,  vi  feci  dii  altro  debito  come  sa  M.  Vanni 
Signorini,  si  che  torno  a pregare  V.  S.  Illustrissima  che 
non  derelinquat  sperantes  in  se ; et  con  questo  fo  fine, 
raccomandandomi  humilmentc  in  sua  buona  gralia. 

Di  Lisbona,  alti  a3  di  maggio  i56i. 

XIII. 

A MONSIGNOR  TOLOMEO 

(Di  Lisbona,  alti  30  di  maggio  ISSI). 

Molto  Reu.  A0  Sig.re  mio  Oss.mo 

Hieri  riceuei  una  di  V.  S.  del  primo  del  presente,  de- 
sideratissima da  me  quantum  qui  potai  plurimum  per 
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ogni  rispetto  , ma  più  perchè  uni  par  d’ essere  tanto 
lontano  che  ognuno  si  debbia  scordar  di  me,  cosa  però 
che  conosco  chiaramente  che  non  è accaduta  in  lei,  et 
se  ben  ella  me  ne  parla  molto  aridamente,  io  son  au- 
uisato  dal  mio  Francesco  come  la  cosa  passa,  et  quanto 
obligo  conuiene  che  gli  habbia,  principalmente  circa  le 
facultà,  delle  quali  scriuo  a Monsignor  Illustrissimo  che 
ogni  restrittione  che  si  farrà  non  sarà  d’utile  a Sua  Santità 
et  a me  di  molto  danno,  sopra  tutto  nell’honore,  che 
se  ben  io  mi  trouo  hauer  speso  in  Spagna  quanto  ella 
sa  , et  qui  ancora  più  eh’  ella  non  crederla  , che  mi  è 
bisognato  far  casa  in  Toledo  et  poi  un'altra  qui,  et  in 
questi  paesi  ogni  cosa  è diarissima,  pur  non  mi  preme 
tanto  questo,  quanto  che  hauendomi  Sua  Santità  honorato 
tanto  con  questi  Principi  col  testimonio  che  ha  fatto  di 
me,  parerà  che  hora  canat  palinodiam  tacite  moderan- 
domi le  facultà,  et  mostrando  che  non  confida  ch’io  le 
sappia  usare,  et  vere  che  a me  pare  che  da  poi  che  questo 
si  è inteso  di  qua  che  questi  Principi  non  mi  stimano 
più  come  faceuano,  o che  sia  così  veramente,  o pur  che 
io  vedendo  la  diminutione  della  grada  del  padrone  mi 
perda  d'animo  et  trauegga , come  si  dice.  Pur  questo  sia 
detto  con  V.  S.  Io  non  desidero,  nè  qui  nè  altroue,  più 
auttorità  che  quanto  possa  seruir  alla  volontà  et  satis- 
fai! ione  di  Sua  Beatitudine,  et  in  ogni  caso  resto  obli- 
galissimo  di  quella  parte  che  supera  il  merito  mio,  ch’è 
infinita. 

Il  debito  camerale  è disfatto  in  buona  parte,  et  tutlauia 
si  attende  a finire  sì  come  serà  presto  fatto.  Non  potria  dir 
a V.  S.  quanto  piacer  io  habbia  hauuto  della  clemenda 
che  Sua  Santità  ha  usata  con  il  Cardinale  di  Napoli , 
che  ancora  questi  Signori  Cariali  fossero  molto  odiati 
per  le  cose  passate,  adesso  pareua  che  quell’odio  si  fosse 
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voltato  in  commiseratione,  et  che  il  mondo  desiderasse 
che  sua  Beatitudine  caminasse  per  il  camino  della  grana, 
come  ha  fatto. 

Qui  non  hauemo  cosa  alcuna  di  nuouo,  nè  di  vecchio 
da  scriuere.  Sono  stati  questi  dì  passati  caldi  eccessiuis- 
simi,  et  la  ricolta  sarà  mediocre.  Se  verranno  a salua- 
inento  le  naui  d’india  omnia  Jèliciler.  Con  che  fo  fine, 
raccomandandomi  di  continuo  in  sua  buona  gratia. 

Di  Lisbona,  alli  20  di  maggio  i56i. 

xiv. 

AL  CARDINAL  BORROMEO 

(Di  Lisbona,  alli  18  di  giugno  1581'. 

IU.mo  el  Reuerend.mo  Sig.re 

Quanto  grata  sia  stata  a questa  Serenissima  Regina  la 
beneuolentia  et  alleinone  che  Sua  Santità  ha  mostrata 
alla  persona  di  Sua  Altezza  et  a tutto  questo  popolo  con 
il  Breue  che  glie  scrisse  ultimamente,  io  non  lo  potria 
esprimere,  sì  come  Sua  Altezza  dice,  che  non  sapria  dir 
abastanza  l’obligo  che  tiene  a Sua  Beatitudine  per  questo 
conto,  et  ha  creduto  che  possa  seruir  per  declaratione 
in  parte  delfanimo  suo  il  mandar  il  presente  corriere  a 
posta  in  tutta  diligenlia. 

A me  ha  detto  che  essendo  Sua  Santità  Vicario  di 
Christo  Nostro  Signore  et  gouernata  da  Spiritu  Santo , 
pensa  che  questo  commandameuto  di  Sua  Beatitudine 
glie  darà  forza  per  posser  far  quel , a che  altrimenti , 
et  per  l’età  et  per  l’indisposilione  si  conosceua  insudi- 
ciente, come  Sua  Santità  intenderà  piè  pienamente  dalle 
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lettere  tli  Sua  Altezza:  la  quale  aggiunse  ancora  che  bene 
ha  causa  Sua  Santità  di  amar  et  questo  Ile  et  questo 
pòpulo,  poiché  Sua  Beatitudine  è per  trouar  continuamente 
et  in  Sua  Maestà  et  in  lutti  i suoi  sudditi  quella  obe- 
dientia  et  reuerenlia  die  in  altro  luogo  non  trouarà 
maggiore. 

Il  Signor  Cardinal  parimente  rende  molte  gralie  a Sua 
Santità  che  hubbia  aiutato  il  desiderio  suo  et  stabilito 
quel,  per  che  Sua  Altezza  ha  fatigato  molti  mesi.  Da  me 
non  si  mancò  in  questa  occasione  di  replicar  alcune  pa- 
role in  testilìcation  dell’amore  che  Sua  Beatitudine  porta 
a Sua  Altezza,  et  delia  stima  grande  che  fa  di  lei. 

Dapoi  presentai  il  Breue  alla  Maestà  del  Re  che  staua 
con  la  Regina,  et  declarai  la  salisfattione  che  Sua  Bea- 
titudine haueua  sentila  della  prontezza  con  la  quale  si 
era  proceduto  di  qua  in  questo  santo  negotio  del  Con- 
cilio, et  come  Sua  Santità  Intuendo  fatto  tutto  quel  che 
era  in  lei,  haueua  di  già  l’auuiso  dell'annuo  dei  due  Re- 
uerendissimi  Legali  et  de  alcuni  Prelati  in  Trento.  Onde 
pregai  Sua  Maestà  continuar  in  questa  buona  et  santa 
disposinone , et  a dar  espeditione  ali’  Ambasciatore  già 
destinato,  la  partita  del  quale  sema  gran  parte  per  la 
partita  ancora  de  molti  Vescoui. 

La  Regina  rispose  che  scnLiua  gran  contentamento  che 
Sua  Beatitudine  hauesse  preso  tanto  piacer  di  questa  sua 
attione , la  qual  , se  ben  era  principalmente  diretta  al 
seruitio  del  Signor  Dio,  non  negaua  però  di  hauerla  fatta 
tanto  più  volentieri,  quanto  conosceua  che  serria  di  sa- 
tisfattione  alla  Santità  Sua.  Et  che  intendendo  di  caminar 
semprc  sotto  questa  bandiera,  come  haueuano  fatto  i suoi 
predecessori.  Sua  Beatitudine  trouarà  continuamente  in 
lei  maggior  dispositene  in  tutto  quel  clic  conoscerà  de- 
siderarsi dalla  Santità  Sua,  Che  di  già  pcnsaua  che  fosse 
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in  Trento  l’Arcinescouo  di  Braga  , il  Vescouo  di  Co- 
limbria  et  quel  di  Leria.  Quanto  all’Ambasciatore  , che 
non  essendo  partito  ancora,  pareua  quasi  impossibile  che 
partisse  più  fin  a settembre,  rispetto  alli  gran  caldi  che 
sono  per  questi  paesi,  ma  che  a quel  tempo  non  mancarà. 
Et  concludendo  che  la  Santità  Sua  si  può  assicurar  che 
per  tutto  quel  che  si  può  far  dal  canto  di  qua,  Sua  Bea- 
titudine hauerà  sempre  ogni  obedientia , reuerentia  et 
seruitio. 

Dissemi  ancora  che,  non  volendo  lassar  addietro  officio 
alcuno  che  potesse  seruir  all'espeditione  di  questo  santo 
negotio , haueua  scritto  di  sua  mano  longamente  alla 
Maestà  del  Re  Filippo  suo  nipote,  perchè  caminasse  con 
maggior  caldezza.  Et  in  particolar  che  non  attendesse  a 
questa  diffieultà  della  continuatione  o nuoua  inditione , 
parendole  che  bastasse  hauer  felletlo  del  Concilio  senza 
voler  metter  obice  in  queste  cose , che  non  pareno  di 
sustantia.  Et  rosi  efficacemente  scrisse,  che  mi  disse  che 
di  già  tien  risposta  che  la  Maestà  Sua  Calholica  sta  risoluta 
mandar  i ridati  et  ( Ambasciatore  a settembre. 

Di  che  io  volli  cominciar  a renderle  grafie,  ma  non 
trouando  parole  a bastanza  per  posserlo  fare,  mi  scusai 
che  1’  affetto  et  l’ opere  di  Sua  Altezza  erano  tali  ch’io 
non  sapeuo  trouar  principio  per  riugraliarla , non  che 
fine,  lassando  questa  parte  a chi  la  sapesse  far  meglio 
di  me,  et  pregando  il  Signor  Dio  che  prosperasse  l’attioni 
di  Sua  Altezza  come  merita  la  pietà  et  zelo  che  si  vede 
in  lei. 

Tre  dì  fa  giunse  una  nnue  d’india  che  si  credeua  che 
fosse  perduta,  per  ciò  che  doucua  giunger  fin  dell’anno 
passalo  con  molti  Signori  et  Caualieri  di  questo  Regno 
che  s'haucuano  per  morti,  cosa  che  ha  l'allegrata  mira- 
bilmente questa  città.  S’ io  potrò  hauer  copia  d’  alcuni 
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auuisi  che  vengono  di  li,  serri  con  questa,  se  non  con 
il  primo. 

Sua  Altezza  si  è risoluta  di  consolar  il  Signor  Lorenzo 
Perez  Ambasciatore,  et  molto  più  questi  suoi  di  qua  che 
desiderano  molto  il  suo  ritorno;  et  con  questo  corriere 
gli  fa  intendere  che  può  partire  a ogni  suo  piacere.  Et 
in  suo  luoco  mandarà  o Qaldassar  di  Faria  , che  vi  fu 
altre  volte,  o un  altro  che  ancora  non  sta  risoluto,  sotto 
titolo  di  Agente,  hauendo  rispetto  che  in  questo  tempo 
glie  conuerrà  tener  un  Ambasciatore  in  Trento,  et  alti 
molti  debili  nelli  quali  hoggi  di  si  troua  Sua  Altezza. 
V.  S.  Illustrissima  si  degnerà  farmene  scriuere  un  motto, 
che  a me  non  è parso  senza  suo  commandamento  far 
officio  alcuno  sopra  di  ciò.  * 

Del  detto  signor  Lorenzo  Perez  restano  molto  contenti 
così  la  Kegina,  come  il  Cardinale;  nè  serria  che  a suo 
tempo  lo  mandassero  Vice  Re  in  Italia,  che  è il  maggior 
et  più  util  grado  che  soglia  dar  questa  Corona. 

Sua  Altezza  ha  fatta  gralia  della  Croce  per  M.  Marc’An- 
lonio  Motta,  per  il  quale  V.  S.  Illustrissima  scrisse,  et 
l’espeditione  si  mandarà  con  il  primo,  che  fino  a questo 
punto  è stata  a risoluersi , andando  Sua  Altezza  riser- 
uatissima  in  darle  et  con  molto  scrupolo,  di  sorte  che 
Monsignor  Illustrissimo  di  Ferrara  che  ne  scrisse  a questi 
giorni  al  Cardinale  qui  per  un  suo,  et  a me  ch'io  glie 
la  procurassi , non  è possuto  per  ancora  esserne  com- 
piaciuto. Che  è quanto  io  sappia  scriuere  delle  cose  di 
qua,  di  donde  baso  le  mani  di  V.  S.  Illustrissima,  et  mi 
raccomando  huinilissimamente  in  sua  buona  gratia. 

Di  Lisbona,  alli  18  di  giugno  i56i. 
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Dopo  scritta  altra  lettera  del  Cardinale. 

Sua  Altezza  non  lassa  di  farmi  infinitissimi  fauori,  et 
hauendo  inteso  che  si  diceua  di  questa  mia  partita,  et 
si  scriucua  da  molti  mercanti  di  Roma,  ne  ha  mostrato 
tal  rincrescimento  che  per  molto  ch’io  glie  dicessi  che 
non  era  vero,  et  che  haueuo  lettera  di  V.  S.  Illustrissima 
di  7 di  maggio  che  non  me  ne  parlauano  parola,  anzi 
che  io  sapeuo  qualche  cosa  in  contrario,  non  la  posseuo 
quietare.  Et  dopo  hauer  scritto  sin  qui  m’  ha  mandata 
la  risposta  al  Ureue  di  Sua  Santità , che  serra  alligata 
con  la  presente , per  accumular  sopra  di  me  maggior 
fauore  et  gratia. 


XV. 

A MONSIGNOR  TOLOMEO 

( Di  Lisbona , alti  18  di  giugno  1S6I  ). 

Mollo  ReuA0  Sig.rr  mio  Oss.m° 

Nisi  quia  Dominai  adiuuil  me,  paullo  minus  habitasset 
in  inferno  anima  mea.  Se  Monsignor  Illustrissimo  et 
V.  S.  non  assicurauano  Francesco  mio  del  romore  sparso 
per  Roma  et  per  qui  publicamente  dell’  andata  mia  in 
Francia,  io  mi  trouauo  disconsolatìssimo  pensando  d hauer 
a far  questo  viaggio  ancora  dopo  tanti  fatti  quest’anno, 
et  in  paese  doue  non  si  può  se  non  perder  di  gratia  , 
di  riputatione  et  di  robba,  trouandosi  hora  quel  Regno 
nelli  termini  ch’ella  sa,  et  con  tanta  diuersità  d’humori. 
Laelatus  ergo  sum  in  iis  quae  dieta  sant  milii.  Et  penso 
che  con  la  protettione  che  tiene  di  me  Monsignor 
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Illustrissimo  restaranno  vani  tutti  i pensieri  di  chi  vorria 
in  ogni  modo  deturbare  me  della  gralia  di  Sua  Santità 
et  di  S.  S.  Illustrissima.  Et  a V.  S.  quanto  io  deua  per 
molti  olficii  ch'ella  fa  per  me,  dclli  quali  Francesco  ne 
fa  per  ogni  lettera  un  lungo  catalogo,  non  voglio  dirlo 
bora.  Un’altra  volta  potrà  esser  ch’io  ne  parli,  et  senza 
questo  ella  lo  può  pensare. 

Rieeuei  la  sua  di  7 di  maggio,  che  se  ben  fu  molto 
breue,  mi  fu  piò  cara  così  che  se  fosse  stata  lunga,  du- 
bitando io  che  non  ci  fosse  qualche  auuiso  di  quel  che 

10  non  haueria  voluto,  poiché  il  Garimberto  mi  haueua 
auuisato  che,  essendoci  appuntamento,  V.  S.  non  haueria 
lassato  di  scriuermcne  un  motto. 

Qui  le  cose  passano  per  l’ ordinario , et  io  fo  tutto 
quel  ch’io  posso  perchè  il  Signor  Cardinal  principalmente, 
et  tutti  gli  altri  restino  con  satisfattione,  et  panni  d’ba- 
uerlo  conseguito  sin  qui,  nè  mi  par  però  d’hauer  fatto 
poco , poiché  Sua  Altezza  staua  quasi  in  possessione 
d’hauer  sempre  briga  con  i Nuntii.  È vero  che  procede 
questo  in  molta  et  in  tutta  parte  della  prudentia  di  Sua 
Beatitudine  che  intrattiene  con  tante  gratie  Sua  Altezza, 
et  l’ obliga  a caminar  con  ogni  afTetlione  et  rcuerentiu 
verso  le  cose  della  Santità  Sua. 

Delli  Breui  concessi,  così  alla  Regina  come  al  Signor 
Cardinale,  io  ne  ho  hauuto  ragguaglio  da  Loro  Altezze; 
prego  V.  S.  che  per  l’auuenir  me  ne  faccia  scriuer  un 
motto  per  honorc,  massime  che  simili  gratie  si  sogliono 
mandar  per  via  del  Nuntio,  per  darli  tanta  più  autorità 
et  intratura  per  scruitio  tutto  della  Santità  Sua,  che  per 

11  resto  a me  non  importa  più  che  tanto,  non  hauendo 
io  altro  fine , nè  d’utile , nè  d’honore , se  non  quanto 
possa  seruir  alla  grafia  et  satisfattione  di  Sua  Beatitu- 
dine. Et  questo  sia  detto,  così  per  questo  paese  come 
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per  ogni  cosa  che  piacesse  alla  Santità  Sua  determinar 
della  persona  mia.  Et  con  questo  facendo  fine,  mi  rac- 
comando sempre  in  sua  buona  grafia. 

Di  Lisbona,  alli  1 8 giugno  i56i. 

XVI. 

AL  CARDINAL  BORROMEO 

( Di  Lisbona , alli  25  di  giugno  1561 J. 

Ill,mo  ei  lleiierend.mo  Sig.re  mio  Oss.mo 

Quando  io  stauo  molto  assicuralo  dalle  parole  che  V. 
S.  Illustrissima  haueua  dette  a M.  Incoino  Santa  Croce 
intorno  alla  mia  partita  di  questo  Regno , et  quando 
negauo  apertamente  a tutti  che  me  ne  parlauano,  elioni 
alla  Regina  medesima,  che  ci  fosse  mutattione  della  per- 
sona mia,  all’improuuiso  mi  c sopragiunto  un  Secretano 
di  Monsignor  di  Bologna,  il  qual  mi  dice  che  ha  lassato 
addietro  Sua  Signoria  due  giornate.  Et  mi  ha  portato 
una  di  V.  S.  Illustrissima,  con  la  quale  mi  commanda 
eh’  io  me  ne  vada  in  Francia , et  cerchi  d’  essenti  per 
tutto  agosto. 

Ancora  a me  paia  hauer  saputo  poco  seruir  V.  S.  Il- 
lustrissima in  Ispagna  et  molto  meno  in  Portogallo,  doue 
non  ho  ancor  finiti  cinque  mesi,  et  che  possa  pensar  di 
hauerlo  a saper  far  tanto  manco  adesso , quanto  l’ im- 
presa è più  difficile  et  l’infirmità  quasi  incurabile,  et  io 
perdo  tuttauia  più  l’animo  et  l’ardire  ; non  di  meno  non 
mancarò  di  ubedir  et  far  quel  tanto  ch’io  potrò  in  ser- 
uitio  di  Sua  Beatitudine.  Ilaueria  ben  desiderato  che  mi 
fosse  stato  dato  un  poco  di  tempo,  come  si  è fatto  con 
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con  licentia  et  satisfaltione  del  popolo,  et  non  cosi  all'iin- 
prouiso  come  un  fuggitiuo,  et  in  tempo  ch'io  dieeuo  a 
tutti  che  non  era  vero  quel  che  si  diceua  della  mia  reuo- 
catione.  Haueria  desiderato  ancora  che  fosse  il  tempo 
più  commodo  per  posser  far  viaggio , et  non  hauer  a 
far  mille  miglia  di  luglio  et  d’agosto  per  mezzo  Porto- 
gallo et  Spagna,  poiché  l’anno  passato  tenni  tutta  la  fa- 
miglia alla  morte  et  ne  morirono  due,  et  bora  serra 
con  tanto  maggior  pericolo , quanto  questa  regione  in 
questi  tempi  è impraticabile. 

Con  questo  haueria  sperato  che  mi  fosse  stato  dato 
modo  da  posser  caminar,  ch’io  mi  trouo  hauere  speso 
in  Toledo  vi”  (scudi),  et  quelli  che  ho  guadagnali  qui 
sono  stati  per  fornire  la  casa,  riuestir  la  famelia,  com- 
prar caualli,  et  far  dell’altre  spese  che  bisogna  far  a chi 
va  nuouo  in  un  Regno;  ch’io  quando  fui  in  Toledo  non 
trouai  il  letto  fatto  da  un  altro  Nuntio.  Et  qui  parimente 
non  mi  trouai  persona,  che  mi  è bisognato  fornirmi  fin 
del  sale.  Et  se  pur  1’  hauessi  saputo  quando  vi  venni , 
sarria  andato  più  ritenuto  nelle  spese.  Cosi  ho  speso 
largamente,  parendomi  che  conuenisse  cosi  al  seruitio  di 
Sua  Santità,  principalmente  poi  ali’honor  mio.  Hora  mi 
trouo  il  più  infelice  huomo  che  viua. 

L’imaginarsi  di  là  ch’io  liabhia  guadagnato  i om  (scudi) 
se  si  potesse  spender  io  starna  bene;  ma  se  in  4 mesi 
soli  ch’io  ho  usate  le  facultà,  nelle  quali  ancora  appena 
si  è saputa  la  mia  giunta  per  il  Regno  , si  possono  far 
tante  cose,  quelli  che  sono  stati  qui  3 et  4 anni  deuono 
hauer  portati  tre  o quattro  cento  milia  scudi. 

In  somma  io  mi  trouo  senza  denari  et  con  poca  re- 
putalione  in  questo  Regno,  et  a risico  di  perdere  la  vita 
in  questo  viaggio,  che  mi  par  veder  che  habbia  da  riuscir 
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al  fermo.  Nel  che  penso  che  V.  S.  Illustrissima  non  farà 
molto  guadagno  perdendo  un  seruitore  di  tanta  aileltione 
et  fede  quanta  è in  me.  Con  che  facendo  fine,  mi  rac- 
comando humilissimamente  in  sua  buona  gratin. 

Di  Lisbona,  alii  a5  di  giugno  i5(ii. 

XVII. 

A MONSIGNOR  TOLOMEO 

(Di  Lisbona,  alti  37  di  giugno  1561  ). 

Molto  Iìeu.do  Sig.re  mio  Oss.mo 

Hominc  infelice  nihil  est  miserum  magis.  Non  ha  pos- 
sulo  tanto  la  buona  volontà  che  Sua  Beatitudine  mi  por- 
taua , che  non  habbia  preualuto  la  mia  mala  sorte,  per 
non  dir  la  malignità  d'altri. 

Li  altri  che  sono  venuti  in  questo  Regno  hanno  men- 
dicato questo  luoco  molto  tempo,  et  finalmente  quando 
l’hanno  hauuto  se  ne  sono  venuti  a suo  bell’agio,  sono 
stati  qui  quieti,  pieni  difacultà  etgratie  tre  et  quattro  anni. 

Io  che  sono  stato  preeletto  da  Sua  Santità , che  ho 
fatte  tante  fatighe  et  spese  prima  di  giungerci,  con  hauer 
tenuto  alla  morte  quasi  tutti  i miei,  et  venuto  di  mezo 
luglio  et  mezo  agosto,  subito  che  son  stato  qui  il  primo 
di  si  è detto  di  riuocarmi  le  facultà , et  V.  S.  mi  scriue 
che  già  stauano  riuocate.  Il  secondo  son  stato  riuocato 
io,  et  chi  dice  per  una  cosa,  chi  per  un’altra,  quelli  che 
leuissime  per  accommodar  Monsignor  di  Bologna. 

Io  giunsi  qui  di  febraro,  alti  xx  del  mese,  mi  restitui- 
rono le  facultà,  di  sorta  che  io  l’ho  usate  tutte  marzo, 
aprile,  maggio,  et  serra  questo  mese  se  Dio  vorrà.  Poiché 
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basta  creder  in  Roma  ch’io  habbia  guadagnati  io"  scudi 
et  che  questo  m’ha  da  pagar  il  tempo  passato  et  il  futuro, 
et  che  delle  spese  fatte  in  Castella  (sic)  non  si  ha  da  tener 
conto  alcuno  con  me.  Et  che  li  mille  scudi  dattimi  per 
le  poste  hanno  da  esser  quelli  che  suppliscano  per  tutto. 
Patientia  : V.  S.  sa  ben  che  non  mi  disse  cosi  quando 
partii  di  Roma  ; sa  ancora  che  in  Spagna  mi  scrisse 
sempre  ch’io  haueria  prouisione,  che  era  molto  ben  ho- 
nesto.  Almanco  quando  io  venni  qui  hauessi  saputo  di 
haucrci  a star  così  poco,  che  non  haueria  fatte  le  spese 
che  ho  fatte,  nè  haueria  fatto  il  liberale  come  ho  fatto, 
parendomi  che  in  questi  principii  si  ricercasse  così  prin- 
cipalmente per  seruitio  di  Sua  Santità  et  per  far  buona 
bocca  di  qua.  Pensandomi  che  mi  restasse  tempo  per 
possermi  rifar  delle  mie  spese  fatte,  et  guadagnar  ancora 
qualche  cosa,  che  i Principi  grandi  si  seruono  tuttauia 
per  valersi  di  qualche  cosa.  Ma  chi  è disgradato,  tutto 
li  torna  peggio.  Io  ho  seruito  tutto  il  tempo  della  vita 
mia , et  ogni  dì  mi  son  trouato  più  pouero.  Pensauo  che 
Papa  Pio  fosse  venuto,  et  inspirato  da  Dio  mi  hauesse 
dato  questo  luoco  per  pagar  i debiti  d’altri. 

Iiora  per  dir  a V.  S.  il  stato  delle  cose  mie,  mi  trouo 
che  ancora  non  ho  pagati  i debiti  di  Toledo,  non  mi 
trouo  più  di  mille  o milleduccnto  scudi.  Tutti  i causili 
eh'  io  menai  d’ Italia  parte  sono  morti , parte  diuentati 
tali , che  gli  ho  venduti  per  vi  o 8 scudi  l’ uno , tanto 
erano  disfatti  : ne  ho  comprati  qui  da  x o xu;  bisognami 
hora  fornirmi  di  nuouo  et  di  molte  altre  cose  che  sono 
necessarie  a un  viaggio  così  lungo,  et  questi  fornimenti 
darli  quasi  per  niente,  dico  le  masseritie  di  questa  casa, 
come  feci  di  quelle  di  Toledo.  Pensai  bene  che  man- 
dandomi a dir  ch’io  partissi  di  qua,  parimenti  s’hauesse 
consideration  alle  spese  che  ho  (atte,  et  che  bisogna  far 
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in  un  viaggio  tanto  lungo,  et  non  voler  che  l’imaginarsi 
ch’io  habbia  guadagnate  tante  migliaia  di  scudi  serua  per 
il  passato  , per  il  presente  et  per  il  futuro.  Penso  che 
sentirà  ancora  per  tutto  quel  che  piacesse  mai  a Sua 
Santità  di  far  in  beneficio  mio,  et  che  bastarà  sempre  a dir 
ch’io  fui  in  Portugallo.  Quelli  che  ci  sono  venuti  altre  volte 
soleuano  lamentarsi  se  ci  stauano  due  anni  soli  et  non  tre, 
con  dir  che  la  spesa  del  venir  et  tornar  era  maggiore  del 
guadagno  ; a me  quattro  mesi  serranno  per  cinque  anni. 

Io  non  so  in  che  mondo  mi  sia  , parendomi  hauer 
perduto  dell’honor  assai,  della  robba  tutto,  et  vedendo 
che  quel  che  suol  arrichir  altri,  fa  impouerir  me.  Vera- 
mente che  perdo  il  cerueiio , et  se  non  fosse  eh’  io  ho 
pur  speranza  di  perder  la  vita  in  questo  viaggio,  et  con 
tanto  finir  tutti  i miei  dispiaceri  et  stenti , starria  ancor 
di  peggior  voglia. 

Che  auttorità  vuol  V.  S.  ch’io  habbia  in  Francia,  et 
che  conto  hanno  da  tener  di  me  vedendo  eli’  io  parto 
di  Portugallo,  et  ch’è  un  anno  e più  che  non  ho  veduta 
Sua  Santità  ; oltre  che  l’intender  ch’io  sia  stato  rcuocato 
in  capo  di  4 mesi  ch'io  son  qui  è una  bella  riputationc, 
massime  se  si  sapesse  ancora  che  ’l  successor  mi  è so- 
pragiunto adosso  senza  eh’  io  ne  habbia  saputa  parola , 
anzi  in  tempo  che  mi  si  diceua  il  contrario.  Monsignor 
mio,  i Nuntii  che  seruono  male  i suoi  padroni,  o per 
dir  meglio  che  non  gli  sono  fedeli,  questi  si  riuocano  di 
questa  sorte.  Ma  altrimenti  sempre  ho  veduto  farlo  saper 
due  o tre  mesi  prima,  o almeno  uno,  acciochè  possino 
proueder  alli  casi  loro,  et  a fin  che  non  para  tanto  stranio 
alla  brigata.  Ma  a me  non  si  è stata  data  un’  hora  di 
tempo,  è troppo  crudel  cosa,  et  che  sia  giunto  il  suc- 
cessor in  tempo  ch’io  affermauo  per  tutto  che  non  era 
vero  che  ’l  venisse,  ctiam  alla  Regina  medesima. 
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Io  le  confesso  che  son  del  tutto  fuor  di  me,  et  vorrei 
volentieri  che  Dio  hauesse  disposto  di  me  per  altra  vita. 
Ma  spero  che  serra  presto , et  V.  S.  perderà  uno  atfet- 
tionatissimo  seruitore,  che  per  fine  et  per  non  fastidirla 
più , si  raccomanda  in  sua  buona  gralia. 

Di  Lisbona,  alli  37  di  giugno  i56i. 

Di  V.  S.  Reu.ma 


AJ)'ct.mn  Sevu.lor 
Il  Vescouo  Santa  Croce. 
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